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Carò  e stimato  Amico. 


Aj  amore  e il  profitto  vostro  nelle  Scienze 
mediche,  e la  lode  e 1’  alto  seggio  che  in  sì  gio- 
vane età  ne  possedete,  e il  rendervene  sempre  più 
degno  or  con  la  pubblica  esposizione  delle  loro 
dottrine,  or  col  ridurle  all’esperienza  salutare  o 
per  mezzo  di  accorto  senno  o di  mano  maestra, 
non  hanno  in  Voi , come  pur  troppo  in  molti , 
estinto  0 viziato  il  culto  verso  quelle  arti  e discipli- 
ne, che,  in  memoria  de’  lor  dolci  e potenti  effetti 
alla  civiltà,  vanno,  per  immutato  consentimento 
delle  nazioni,  fregiate  del  titolo  di  umane  e di 
belle.  Anzi  essendo  Voi  ben  persuaso  che  la  dottri- 
na scientifica  diviene  più  gradita,  più  feconda  e 
illustre  quanto  è meglio  aiutata  dalla  letteraria, 
e che  senza  tal  compagnia  poche  opere  o nessune 
ebbero  mai  vivace  vita  ne’ posteri,  Voi,  per  quan- 
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to  vel  consente  il  doppio  ministero  vostro , non 
lasciate  mai  di  dispensare  alcun’ora  negli  ameni 
studi,  provedendo  così  un’ utile 'ricreazione  al 
vostro  ingegno  e continuando  I'  onore  a quella 
sapienza  degli  Antichi,  la  quale  favohìggiò  in  un 
medesimo  Nume  la  signoria  delle  arti  gravi  e in- 
sieme di  tutte  le  gentili.  E il  simbolico  accoppia- 
mento delle  severe  facoltà  e delle  leggiadre  si  vide 
poi  trasportato  in  opera  dal  divino  l’Iatone,  e non 
pure  negli  scritti  suoi,  ma  per  tino  nel  luogo  stesso, 
dove  insegnava  Geometria,  nel  quale  volle  scolpite 
le  Grazie,  c venne  poscia  nella  miglior  parte  man- 
tenuto dalle  più  belle  scuole  di  Grecia  e di  Roma , e 
propagato  un  tempo  anche  presso  di  noi,  come  no- 
tabilmente appare,  infra  gli  altri,  nel  l’racastoro 
e nel  Galilei,  e,  per  accostarmi  ancor  meglio  al 
caso  vostro,  nel  Bellini  e nel  Redi  Questo  io  dico 
non  a giusto  rimprovero  di  chi  ora  scompagna 
tanto  incautamente  il  buono  dal  bello,  ma  a le- 
gittima scusa  mia  verso  chiunque  reputasse  fuori 
di  convenienza  la  dedicazione  a Voi  di  questo  libro, 
che  è lutto  in  soggetto  di  documenti,  di  eleganza 
e di  critica  letteraria,  resultandone  cosi  chiara  la 
concordia  alle  vostre  inslituzioni  e alla  vostra 
indole.  E quand’anche  non  ci  fosse  stata,  come  vi 
è bene,  una  tal  dicevolezza,  e avessi  dato,  per  cosi 
parlare,  la  rete  d’oro  a Marte,  e I’  elmetto  a 
Venere,  io  sono  certo  che  Voi,  mio  amorevolis- 
simo, gradireste  da  me  questo  segno  , qualunque 
sia,  di  concetto  e di  affezione,  e che  ogni  discreto 
non  riproverebbe  il  fatto  mio,  considerando  non 
esser  I’  uomo  s<‘.mpre  tenuto  a operare  secondo 
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gli  altrui  riguardi , ma  secondo  le  proprie  facoltà , 
e che  in  questi  casi  il  pregio  dimora  non  nell’  in- 
trinseco detrli  effetti,  anzi  nel  motivo  delle  loro 
cagioni.  Ma  prima  che  Voi  vediate  le  novelle  cure 
e gli  ornamenti  da  me  procacciati  a questo  libro, 
bisogna  che  mi  siate  cortese  di  sofferenza  nell’  a- 
scoltare  1’  ordine  e il  modo  che  io  ci  ho  usati»  ; e 
non  fia  senza  alcun  premio  1’  esercizio  di  tale 
virtù,  perchè  siccome  dopo  la  fatica  sentesi  più 
dolce  il  riposo , cosi  dopo  la  noia  delle  mie  in- 
formazioni vi  riusciranno  più  amabili  le  scritture 
che  s<!giiono.  Nè  da  tale  molestia  io  posso  cessarmi, 
giacché  gli  obblighi  del  buon  editore  sono  appunto 
gli  opponiti  a quelli  del  buon  poeta , dovendo 
questi , per  non  perdere  il  diletto,  fuggire  la  mate- 
ria incapace  di  bellezza,  e bisognando  all’ altro, 
per  informazione  del  suo  operato,  di  maneggiare 
ciò  che  è puramente  fastidioso.  Voi  certo,  e lo  spe- 
ro anche  dagli  altri  assennati  ed  eruditi,  vi  con- 
tenterete di  accompagnarmi  con  pazienza  per  un 
breve  tratto  di  cammino,  il  quale,  come  sapete, 
non  tanto  rimove  da  sé  ogni  sorta  di  flore,  ma 
s’inselva  tutto  di  lappole  e di  spini. 

Primo  cànone  di  un  editore  si  è il  tener  dietro 
all’ autografò  o alla  prima  stampa  del  libro  che 
egli  iniende  a pubblicare,  assicurandosi  per  tal 
modo  di  render  possibilmente  fedele  il  dettato  del 
suo  autore.  Nel  caso  di  questo  Ekcol.vno  del  Var- 
chi , essendo  ignoto  il  manoscritto,  volevasi  dun- 
que far  capo  all’  edizion  principe,  la  quale,  stando 
alla  sentenza  di  tutti  i Bibliografi , e all’  opera  dei 
dotti  miei  precessori , viene  determinata  la  floren- 
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Una , eseguita  dai  Giunti  nel  1570,  e ristampata 
poi  ( è sempre  giudizio  de’  miei  precessori  ) nel- 
lo stesso  anno  iti  Venezia  dai  medesimi  Giunti, 
che  ivi  pure  aveano  tipograGa.  Ma  veramente  , iu 
quanto  alla  prima  parte  della  costoro  sentenza,  io 
ho  più  d'un  motivo,  se  non  da  annullarla,  da  darvi 
almeno  delle  eccezioni  non  ispregevoli,  e lo  faccio 
con  tale  ragionamento.  Gl’  impressori  Fiorentini 
dedicarono  al  Principe  di  Toscana  questo  libro  con 
una  lettera  in  data  dei  30  d'Àgosto  del  mentovato 
anno.  Ora,  consentendo  eziandio  quel  che  può  dispu- 
tarsi pure,  cioè  che  tale  dedicatoria  fosse  impressa 
soltanto  quando  l’ intero  libro  era  Gnito  già  di  tira- 
re, non  mi  sembra  che  quel  residuo  del  1570  fosse 
tanto  da  lasciar  luogo  alla  vendita  intera  del  li- 
bro, e quindi  alla  risoluzione  e viemeno  al  compi- 
mento della  ristampa  veneziana  nell’  anno  stesso. 
Perciò  io  congetturerei  che  i Giunti,  Gdando  nella 
rinomanza  dell’Autore,  e nel  comun  desiderio  non 
mai  estinto,  com’  essi  dicono,  di  legger  tal  opera,  si 
determinassero  a metterla  in  luce  a un  tempo  nelle 
due  metropoli,  agevolandosi  per  tal  mezzo  la  via  a 
farne  più  sollecito  e più  esteso  lo  spaccio-  E ad  aiuta- 
re in  alcun  modo  la  mia  induzione  si  aggiunge  pure 
la  Gnor  inavvertita  varietà  della  data  nella  dedica- 
toria della  stampa  veneziana,  ove  si  legge  non  il 
30  d’ Agosto,  come  e segnato  nella  Gorentina,  ma  il 
1 di  Luglio;  varietà  che  non  poteva  aver  mai  luo- 
go in  una  ristampa,  e che  forse  nacque  o dall’  in- 
certezza dei  dedicanti , o dall’  abbaglio  di  un  ama- 
nuense, a cui , essendo  stato  commessa  la  trascri- 
zione di  quella  lettera,  venne  segnato  non  il  giorno 
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che  era  prima  da  altri  stato  posto , ma  quello  in 
cui  egli  la  copiata.  Anzi  Vi  aggiungerò  che  io  non 
resto  contento  nella  sola  credenza  che  le  due  edi- 
zioni siano  contemporanee,  ma  vo  come  persuaso 
che  la  Veneziana  (malgrado  della  predetta  postici- 
pazione nella  data)  fosse  impressa  innanzi  della 
Fiorentina  ; e a ciò  mi  move  non  una  semplice  con- 
gettura , ina  posso  dire  un  isterico  documento; 
e questo  e una  lettera  di  Vincenzo  Borghini  a 
Iacopo  Giunti  a Venezia , scritta  gli  1 1 di  Feb- 
braio del  1569.  Nella  quale  il  modesto  letterato,  per 
aver  inteso  che  colà  si  era  in  su  lo  stampare 
I Ebcolano  , gli  fa  una  gran  pressa  acciò  tolga 
via  il  suo  nome  da  quel  luogo,  dove  il  Varchi  gli 
poneva  in  bocca  l’opinione,  in  cui  diceva  concor- 
dare altresì  Pier  Vettori,  cioè,  che  Dante  fosse  mi- 
glior poeta  d’ Omero,  non  volendo  quel  saggio  per 
niun  patto  comparire  d'aver  paragonatole  detto 
quello  che  non  gli  cadde  mai  in  pensiero  doversi 
fare  ne  dire  da  lui.  A si  giusto  desiderio  fu  data 
piena  soddisfazione  in  entrambe  le  stampe,  e,  forse 
per  simil  richiamo,  vi  fu  spento  anche  il  nome  del 
Vettori,  degnissimo  compagno  nella  dottrina  e nella 
modestia  al  Borghini,  e si  emendarono  inoltre  alcu- 
ni errori,  che  in  quella  lettera  egli  avea  mentovati 
in  genere  a esso  Iacopo,  e indicati  specialmente 
in  un  altra  sua  al  colui  fratello  Filippo.  Ora  non 
mi  par  dubbio  che  la  impressione  di  questo  libro 
non  sia  stata  primamente  proposta  per  eseguirsi 
a Venezia  ( perchè,  se  era  da  effettuare  in  Firen- 
ze, non  accadeva  scrivere  altrove,)  e che,  ese^ui- 
a poi  che  vi  fu,  non  sia  ragionevole  il  credere 


Digitized  by  Googlc 


vili 

che  fosse  ultimata  prima,  benché  , per  ragioni  dei 
tipografl,  non  altro  probabilmente  che  lucrative  , 
venisse  data  a luce  solo  nel  tempo  stesso  del- 
r altra  , che  fu  condotta  qui  in  Firenze,  e con  la 
dedicazione  medesima , come  si  è notato.  Il  te- 
stimonio poi  irrefragabile  die  la  Veneziana  non 
sia  ristampa  , si  manifesta  chiarissimo  in  vedere 
che  essa  è stata  fatta  sopra  un  manoscritto  di- 
verso molte  volte  di  lezione,  e più  compito  nella 
materia  che  non  era  quello  della  Fiorentina;  cosa 
pure  non  avvertita  mai  da  nessun  editore  e bi- 
bliografo, e che  io  vengo  perpetuamente  additan- 
do nelle  Note  a piè  del  testo.  Bisogna  però  con- 
fessare che  la  stampa  di  Fiorenza  é d’  assai  più 
corretta  che  non  è l’altra,  sopravveduta  dal  Feren- 
tilli,  del  quale , leggendosi  ivi  che  egli  l’avea  con 
ogni  diligenza  revisla , bisogna  dire  cbe  l'opera 
rispose  proporzionata  poco  a quelle  parole,  e ben 
perciò  gli  si  avverrebbe  il  titolo  di  millantatore  o 
di  malaccorto. 

Questa  ignoranza  dell’indicata  anteriorità  e va- 
riazione e crescimento  del  testo  Veneto,  che  non 
par  dubbio  essere  stato  tratto  dal  vero  e proprio 
originale  dell'Autore,  ba  causato  che  nelle  due  po- 
steriori edizioni  del  Bottari  e del  Volpi  , le  sole 
degne  di  memoria,  si  seguisse  ciecamente  la  Fio- 
rentina, H non  si  fesse  conto  alcuno  dell’  altra 
come  di  materiale  ristampa.  Nel  qual  tratto  ap- 
pare manifesto  che  que’due  valorosi  e solerti  uo- 
mini si  stettero  un  po’ troppo  contenti  alla  mo- 
stra de’  frontespizi , e dirizzarono  la  mente  più 
alla  voce  che  alla  verità;  che  se  avessero  adope- 
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rato  al  contrario  , si  sarebbono  agevolmente  ac- 
corti dì  quel  doppio  inganno;  e di  un  terzo  an- 
cora ; ed  è che  la  impression  fiorentina  é stata  oc- 
cultamente rinovata.o,  comesi  A\c,e , conlraffat- 
la , e non  saprei  ora  ben  dire  da  chi  nè  dove , 
ma  forse  dai  Giunti  e in  Firenze  medesima:  del- 
la qual  frode  Voi  e altri  potrete  vedere  le  op- 
portune prove  nella  Nota  posta  alla  flne  di  questa 
lettera. 

In  tali  termini  di  cose  ecco  il  modo  che  m’ è parso 
da  tenere  e che  ho  tenuto  nella  presente  pubbli- 
cazione. lo  ho  tolto  ad  esemplare  la  stampa  vera 
di  Fiorenza,  come  la  più  corretta  e approvata,  e 
l'ho  fatto  diligentemente  non  tanto  per  rispetto 
della  puntualità  nelle  parole  e costrutti  loro , ma 
e in  gran  parte  ancora  per  quella  dell’  ortografia; 
intorno  a che  poco  saviamente  si  governò,  alte- 
rando, il  Buttahi  , e , come  porta  natura  di  rea 
imitazione,  un  pochette  più,  peggiorando,  il  Volpi, 
.suo  seguace;  poscia  ne  ho  fatto  perpetuo  ri.scontro 
con  la  stampa  dì  Venezia,  e l’ho  arricchita  e miglio- 
rata con  le  giunte,  e correggendo  qualche  errore,  e 
registrando  fino  le  varianti  d’alcuna  importanza,  col 
darne  sempre  avviso,  e talvolta  ancora  giudizio,  in 
nota.  Indi  ho  accolto  tutte  le  .Annotazioni  che,  molte 
e belle,  furon  dettale  dal  Bottari  per  la  sua  edizio- 
ne; e cosi  mi  sono  pur  giovato  degli  altri  servigi 
da  lui  forniti  al  testo  nell’  emenda  de'  passi  incor- 
rettamente citali  dall’Autore;  e altrettanto  ho 
fatto  delle  pochissime,  che  il  Volpi,  cou  alcun’ al- 
tra diligenza,  vi  aggiunse  nella  sua,  di.stinguendole 
con  a ciascuna  il  dovuto  casato.  Inoltre  per  bra- 

b 


Digitized  by  Google 


X 

mosia  d’  acquistare  maggior  fregio  e profitto  a 
questo  libro,  si  sono  fatte  trascrivere  tutte  le  po- 
stille, che  i Bibliograii  notano  trovarsi  tuttavia  ine- 
ditiì  sopra  tre  esemplari  di  questo  Ekcolano,  I’  uno 
nella  Parmense,  l’altro  nella  Reale  di  Parigi,  e 
il  terzo  nella  Vaticana.  Quelle  del  primo  sono  di 
mano  ignota,  e ben  poche,  e solamente  compen- 
diatrici  di  varie  censure  cavate  dalle  fatte  a questo 
Dialogo  dal  Castelvetro  , le  quali , per  essersi 
qui  ristampata  la  sua  Cohreziome,  tornavano  pie- 
namente superflue, come  si  può  vedere  nella  prima 
che  se  n’  è data  per  seme  di  tutte.  Le  altre  della  Pa- 
rigina, sono  di  V4T10RI0  Alfieri,  e da  lui  scritte  ora 
in  penna  ora  in  lapis  nel  margine  di  quel  suo  libro; 
e valgono  a privato  testimonio  degli  studi  nella  lin- 
gua, ai  quali  quel  grande  sommetteva  paziente- 
mente  il  suo  grandissimo  ingegno,  ma  non  sono  di 
veruna  utilità  pubblica,  non  consistendo  in  altro  che 
in  sommarii  cenni  delie  materie  ivi  trattate,  e ta- 
lora in  frasi  piemontesi  e francesche  messe  a rag- 
guaglio delle  fiorentine,  e qualche  volta  in  alcun 
suo  giudizio;  e di  quest’ultimo  si  è fatta  soltanto 
c puntuale  divulgazione.  Maggiori  e migliori  delle  pre- 
dette sono  le  postille  che  si  trovano  in  quello  della 
Vaticana  dettate  da  Alessandro  Tassoni,  e si  sono 
impresse  tutte , per  non  frodare  il  desiderio  di 
molti,  che  [>ortano  alfetto  e stima  a quell’arguto 
e bizzarro  spirilo,  non  perché  tutte  veramente  il 
valessero,  essendo  in  genere  piuttosto  motti  che 
illustramenli  , e piu  sensazioni  che  giudizìi,  nati 
ognuno  non  dal  giusto  amore  di  avanzare  gli  studi 
e d’ illustrare  se  stesso  , ma  ordinariamente  dal 
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perverso  appetito  di  fare  ingiuria  altrui  e di  ten- 
tarne la  disistima. 

Ecco  le  cose  d’altri  , le  quali  accompagnano 
in  forma  di  note  il  presente  Dialogo,  a cui  ne  ho 
unite  non  poche  pur  delle  mie  , e per  lo  più  in 
rettificazione  di  vari  abbagli  di  fatto  nella  doUHnd 
letteraria,  e in  confutamento  di  cavillose  pretensioni 
di  diritto  sopra  la  Lingua  della  Nazione.  Nel  leggero 
quelle  di  fallo , Voi , e altri,  potreste  per  avventura 
maravigliarvi  più  d’una  volta  che  un  uomo  di  tanto 
senno  ed  erudizione , come  il  Varchi,  travedesse 
in  tal  modo;  e saria  giusto  il  farlo,  quando  non 
si  sapesse  che  egli  a quest'opera  per  l’importunità 
della  morte  non  potè  dare  il  compimento  e nella 
materia  e nella  forma; e sarebbe  piuttosto  da  con- 
siderare come  o perchè  sia  avvenuto  che  i suoi  Cen- 
sori e .Annotatori,  che  furon  certo  letterati  grandi^ 
non  vedessero  quello,  che  sembra  a me,  così  dap- 
poco, d’ averci  trovato.  Quanto  alle  altre  di  dirillo 
intorno  al  nome  e al  possesso  della  Lingua  nostra 
non  sarebbe  veramente  stalo  necessità  il  dettarle 
dopo  le  confutazioni  teoriche  e sperimentali  di  no- 
bili ingegni  antichi  e novelli  , e segnalatamente 
dopo  quelle,  che,  a segno  di  perfetto  amore  all’  Ita- 
lia , e con  vanto  di  eloquenza,  d’  ermlizione  e di 
critica  universale  e Gnor  immota  ne’ suoi  fonda- 
menti, ne  hanno  scritto  il  Perlicari,  il  Monti  e il 
Gherardini . E quando  si  fosse  voluto  abbattere 
l’autorità  del  nostro  .Autore  per  via  d’altre  au- 
torità, sariasi  potuto  agevolmente  eseguire , non 
valendosi  a pompa  del  loro  bel  numero  che  si 
ha,  ma  del  solo  gran  peso  di  due  eccelsi  fìlosoG 
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c dellalori  eleganti , ciascun  de’  quali  appresso 
ugni  discreto  vale  senza  dubbio  quel  centomila 
che  Tullio  attribuiva  a Catone  ; parlo  di  Galileo 
Galilei  e di  Francesco  Redi,  l’uno  di  Firenze  e 
r altro  di  Arezzo  , nel  cuore  e nella  mente  de’ 
quali  assai  più  dell’  alTelto  municipale  e delle  ben 
(onoscinte  sue  pretensioni,  ebbe  trionfo  la  verità 
della  ragione  e de’ fatti  altrui,  e la  esperienza  di  se 
stessi,  confessando  il  primo  di  dover  lutto  il  suo 
pregio  di  scriver  bene  all’assidua  lezione  dell’  Ario- 
sto, e il  secondo  a quella  del  Barluli.  Tuttavia,  pen- 
sando che  odiernamente  le  autorità  sono  vilipese 
(e  con  troppo  maggior  danno  degli  studi  che  con 
iscorno  de’  vilipensori),  e che  le  opere  di  quegl’  Il- 
lustri non  sono  in  mano  di  tulli  i lettori,  mi  è sem- 
brato non  assurdo  il  venir  qua  e colà  sottoponendo 
compendiale  le  debite  confutazioni , alcune  delle 
quali  se  sono  ripi'timenli  delle  altrui  generali,  va 
rie  certo  in  ispecie  sono  mie.  E se  tratto  tratto  si 
mostra  in  esse  di  riprendere  con  ardimento,  e di 
favorir  l’autore,  ma  non  l’opera,  onorasi  con  ciò 
il  consiglio  del  Pope,  e se  pur  qualche  volta  parer 
potesse  che  ivi  sia  sparso  alcuna  breve  stilla  di 
queir j/fl/o  aceto,  onde  si  ha  testimonio  in  Orazio, 
non  si  è fatto  per  noiare  d’ alcun  ricambio  agli 
oppositori , che  sono  polvere  e ombra  , ma  per 
tentare  se  così  riuscisse  ai  leggenti  meno  insipido 
il  proposito  e il  suo  dettato;  ché  io  per  me,  ripro- 
vando le  altrui  credenze,  non  mi  movo  mai  per 
basso  appetito  di  gareggiare  o d’ illustrarmi,  no- 
vello Cecina  , con  le  inimicizie,  ma  per  il  puro 
alTetto  del  vero  o di  ciò  che  me  ne  simula  spe- 
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cici  confessando  però  che  io  (salva  la  giiislizia  ) 
mi  consolo  più  assai  nella  vittoria  di  una  causa 
pubblica  che  non  di  una  particolare.  E parimente  io 
sono  ben  alieno  dal  non  ri.'petlar  la  dottrina  e i 
meriti  altrui,  e massime  quelli  di  un  Bknedetto 
Varchi,  la  cui  sapienza  e arte,  la  cui  bontà  e virtù 
sono  a ogni  eletto  spirito  un  esempio  onorando  e 
una  memoria  carissima.  E questo  suo  parteggiar 
municipale  non  è forse  da  imputarlo  a special  sua 
menda  letteraria , ma  da  scusare  come  un  erro- 
re de’ malnati  elTetti  generali,  cbe  rampollavano 
dalla  condizion  civile  di  que’  tempi , dove  ogni 
terricciola  e borgo,  non  che  ogni  città  e metro- 
poli , contendevano  , accrescendo  le  proprie  e le 
comuni  sciagure,  di  far  garosa  parto  da  sé  in  ogni 
qualunque  vanto  di  prudenza  e di  fortuna.  Anzi 
si  può  tener  per  fermo  che  se  egli  vivesse  ora 
fra  noi,  al  vedere  tanto  lume  di  documenti , al 
sentire  tanta  forza  di  ragioni,  e all’  intender  tanta 
voglia  universale  al  bene  di  tutta  la  nazione,quel- 
l’anima  degna  si  chiamerebbe  ricreduta  ;e,  accesa 
in  piu  nobile  e più  largo  amore,  si  farebbe  avver- 
sario a quegl’insensati  e stolti,  che  per  vie  sì  oblique 
vorrebbon  .suscitar  guerre  estinte  e ingloriose,  e di- 
stornare dalla  patria  comune  i frutti  di  si  bella  cari- 
tà, la  quale  non  alimenta,  ma  spegno  sempre  la  sua 
fiamma  là  dove  si  grida  min  quello  che  è nostro. 

Di  siffatte  mie  opinioni  e sentimenti  io  avviso 
che  siate  Voi  e quanti  hanno  intelletto  di  letteratu- 
ra e di  patrio  amore  ; nè  Vi  scemeranno  gran  cosa 
I’  estimazione  verso  questo  libro  le  due  Operette 
che  lo  seguono,  dettategli  contro  da  due  insigni 


Digitized  by  Google 


KiV 

letterati  di  quel  secolo,  T uno  di  acuta  mente  e 
di  molta  filologìa,  ma  troppo  dedito  alle  sottigliez- 
ze e alle  soflsteriej  e d’indole  poi  così  prosiintuo- 
sa  e litigante,  che  non  fé  mai  altro  in  sua  vita 
se  non  distillarsi  il  cervello  e macerarsi  l'anima 
per  acquistar  fama  a se , togliendola  altrui , e 
questi  è Ludovico  Castelvetro.  L'altro,  di  ugual 
presunzione,  e di  simile  pedanteria,  ma  di  minor 
finezza  e lettura , compensata  però  da  miglior 
gusto  e facondia , è Jerumuo  Muzio.  Ora  questi 
due  furono  mossi  ad  armar  la  penna  Contro  I’Khco- 
I.ANO,  per  isfogare,  in  gran  parte,  un  acerbo  dispet- 
to per  certe  lor  sentenze  e modi  ivi  contrastati 
e ripresi , piuttosto  che  per  affezione  che  portasse- 
ro all’  utile  e onore  degli  studi.  Nondimeno  tali 
viziosità  private  non  impediscono  la  conoscenza 
del  loro  intrinseco  bene  letterario  e di  non  poche 
lor  correzioni  al  lavoro  del  Varchi,  anzi  ne  ren- 
dono più  saldo  il  merito  e compiuto  il  profitto. 
M'  è sembrato  quindi  che  debba  a ogni  erudito 
tornar  gradevole  la  ristampa  di  tali  Censure,  con- 
cordandomi in  questo  eziandio  col  divisamente  del 
Volpi,  che  il  primo,  e finquì  il  solo,  ve  le  congiunse, 
e giovandomi  pure  di  tutte  le  sue  diligenze  e nella 
lezione  e negl'indici  e fino  nella  comodità  della  nu- 
merazion  marginale,  con  aggiungervi  altre  noterel- 
le  e servigetti  miei;  non  ultimo  de’ quali  si  è l’aver 
tolto  via  dalla  Varchina  del  Muzio  dieci  Capitoli,  che 
il  primo  editore  e il  Volpi  stesso,  forse  assonnati, 
v'  interposero;  e in  fede  mia  non  si  richiedeva  un 
centocchi  a discernere  che  non  ci  avean  che  fare 
per  cosa  del  mondo,  come  vedrete  additato  nel  con- 
veniente luogo. 
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Eccovi,  riverito  e caro  Professore,  esposte  le 
condizioni  onde  or  rinasce  a luce  e onde  fu  con- 
cepito questo  volume,  le  cui  mende  non  potran- 
no mai  torgli  che  non  venga  celebrato  come  campo 
di  non  volgar  erudizione , colonna  di  autorità  e 
dottrine  classiche,  bell’  esempio  di  proprietà  e di 
eleganza,  presente  antidoto  a molte  pesti  lettera- 
rie, volume  insomma  non  indegno  deirimmortal 
secolo  di  Leone.  Per  tali  e tanto  singolari  doti 
gli  si  è ora  così  rinovato  l’onore  della  stampa; 
ed  è sperabile  che  ai  veri  studiosi  torni  in  grado 
silTalto  uHicio.  E,  quanto  a Voi,  tale  speranza  m'è 
già  certezza  come  quella  del  gradimento  in  che 
riceverete  questa  intitolazione  , povero  segno  del 
molto  desiderio  che  avrei  d’oQerire  all’ eccellenza 
dell’  ingegno  e cuor  vostro  una  pubblica  prova  di 
quanto  io  li  apprezzi  e li  qnr)i.  Ma  il  particolar  mio 
difetto  lo  consolo  in  parte  nel  vederlo  degnamente 
adempito  dall' amore  e dalla  stima  comune  dei 
clienti  e degli  uditori  vostri,  dalle  cui  parole  el 
alti  Voi  giornalmente  avete  giusta  cagione  a com- 
piacervi in  quel  suono,  che  sopra  tutti  era  carissimo 
a Temistocle;  e senza  offenderne  la  modestia,  anzi 
con  affinarne  la  virtù,  non  superbendo,  come  molti, 
nella  vanità  della  gloria , ma  fregiandovi , come 
fate,  del  pudore  del  merito.  E qui,  per  non  pec- 
care nel  proponimento  mio  e nel  bene  altrui,  col 
togliervi  più  a lungo  alle  vostre  cure,  fo  punto, 
raccomandandomi  bramosamente  alla  vostra  af- 
fettuosa memoria.  Addio. 

Ui  Firenze,  il  zv  di  Dicembre,  iK4n. 

il  finirà  Obbligala  Amicu 
PIETRO  DAL  RIO. 
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Pag.  TI 
— TIC 

— TllI 


— IX 


Ila.  20.  codi’  «mi  dicono.  V.  la  loro  Dedlcaturia  a cag.  s. 

— *.  una  lettera  ecc.  V Pn».  Fòt.  P.  4.  V.  l.  lell.  SI. 

— 27.  HI  un’  altra  ecc.  V Pros.  Finr.  I.  c.  lell  8.;. 

— 16.  leggendoti  irlecc  .Nella  pag.  l dell  Ercolano  Impres- 

so a Venezia  nel  i:no.<l  legge  ; l'un  ugni  oitigenta 
reviiluda  .tf.  ^goslmn  Ferenlilll. 

— 25.  dal  cero  e propri»  originate  ecc.  V.  Dedic  pag.  5. 

— 2».  due  poiterinri  edizinuiuce.L»  prima  è di  Firenze  i7IIO, 

per  gli  Tarllui  e Franchi,  e l'altra  in  Padova  nel 
1711,  appresso  Giuseppe  < uinin». 

— g.  fletta  .Vola  putta  atta  fine.  Mal  Siiprel  determinare  con 

sicurezza  qual  delle  Giuntine  di  Firenze  sia  la  pri- 
ma Tuttavia,  deferendu  alla  cilazione  della  Gru- 
sca  [ e perciò  annullando  il  rimprovero  tallnlo 
nella  Nola  s della  p,ig.  loo.  per  la  quale  mi  sono 
poscia  accori»  della  runlraffuziune  J,  io  offro  1 se- 
guenti segni  |>er  distinguerle: 


/.'dizione  vera 

Alla  pag.  ise  Un.  51  affermatamente 
— Ut  — 27  dopo 


Edizione  contraffatta, 
affermatiwmente 
duppo 


e questa  seconda  varietà  non  è In  lutti  gli  esem- 
plali che  ÌKguono  nfferiiiai inamente;  Il  che  può  far 
credere  che  ci  sia  idùd'una  canti  affazume.  Hetla 
ediz-  vera  là  dove  vorrebbe  segnarsi  nella  pagina 
Il  numero  520,  è posto  |>er  errore  il  .521).  e nell' al- 
tra è 'I  326.  Questo  mio  sosp  jtlo  può  anco  rad- 
doppiarsi. vedendo  nella  stampa  del  Bcdtarl  certe 
variazioni  . che  non  pare  dover  essere  derivale 
allninde  che  da  varietà  d'originale,  coni’ è quel- 
la alla  pag.  iss  Un.  IH  d -Ila  sua  edizione  , ove 
egli  legge  : alta  quale  fa  m ite  volte  ; e nell’  altre 
è : alla  quale  ella  fa  molte  ritTE  Aggiungo  che 
nella  Veneziana  si  trovano  nel  fronlispizlo  stem 
mi  anche  diversi  dagl'  ind.call  dal  Gamba,  ma 
non  ho  polulo  poi  esaminare  se  perciò  diversitl- 
chiuo.'nella  lezione,  come  non  è linprobabile. 

_ XI  — 11.  prr  f' iinportuRild  delta  morie  ecc.  V P ras.  Fior.  I.  c. 

lelt.  85. 

XII  — 20.  fané  in  iipecie  sono  mie.  Mia  però  non  è.  come  cre- 
devo, la  congeltura  sul  passo  di  Dante,  estiressa 
nella  Nola  2 della  pag  su,  perchè  falla,  e approvala , 
come  verità,  dal  Mazzoni  nella  sua  hifeta  ecc.;  c di 
ciò  fui  avvertilo  dal  .NIg.  Lelio  Arliib,  al  cui  ben 
nolo  criterio  e diligenza  lo  ho  piò  d’  un  obbligo 
per  questa  Fdizionc. 

— iiv  — 23.  (Koramiomi  pure  di  tulle  fe  eue  diligenze  ecc.  Tali  so- 
no 1 numeri  marginali  nell’  Ercolano  e nella  Kor- 
cMna  del  Caslelvelro  e del  .Muzio.  .Nell'  Ercolano, 
Il  numero  col  punto  risponde  a quello  della  tdi- 
zlone  Uorentlna  del  IS70 , e l'altro  senza  punto 
rispu.ole  a quello  della  1750.  Il  numero  della  C aslet- 
vetrina  corrlspimde  a quello  della  stampa  <11  llasilea 
del  1572  ; e 1'  altro  della  .«uzi.mu  a quello  della  Ve- 
neta del  1.382.  Questa  nostra  (Hil  si  è avvanlaggia- 
ta  nell’ indie» dell'  Ercotano,  meglio  ordlnand'  lo. e 
accrescendolo  pure  d’  alcuni  riclnaiul,  .segnali  con 
un  *,  e iu  altre  cosette  , come  potrà  ve-  doro  chi 
ne  faccia  accurato  ragguaglio. 
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AL  SERENISSIMO 


PRINCIPE  ni  TOSCANA 

NOSTRO  SIGNORE 


Oogllono  gli  ardenti  desideri.  Serenissimo  Principe,  se 
lungo  tempo  tollerati  si  sieno  , non  altramente  che  la  sete , 
ammorzarsi;  ma  nel  presente  Dialogo  delle  Linci'e  è av- 
venuto dirittamente  il  contrario  ; perciocché  , siccome  niuna 
rasa  fu  mai  da  questo  secolo  disiderata  ed  aspettata  con  più 
avidità,  ed  a niuna  altra  pareva  che  fosse  più  intento,  men- 
tre durò  quell' ardore  e quella  contesa  sopra  la  Canzone  del 
Caro  , fra  lui  e ’l  Castelvetro  , la  quale  mosse  il  Varchi  a 
comporlo  , cosi  ora  , passato  via  quel  fervore  , e tolta  quella 
occasione  quasi  del  tulio  delle  menti  degli  uomini  , doppo 
molti  non  pur  mesi , ma  anni , niuna  con  più  prontezza  e 
con  maggiore  studio  comunemente  da  tulli  gli  uomini  è stata 
mai  ripigliala  ; in  guisa  che  si  vede  manifesto  che  questa 
voglia  non  era , come  f altre  , per  lunghezza  di  tempo  venu- 
la meno , ma  per  alcuno  spazio  quasi  per  istanchezza  inter- 
messa, e come  addormentata.  Perciocché  non  prima  si  di- 
vulgò che  il  vero  e proprio  originale  di  questo  Dialogo  ( il 
qual  solo  di  alcune  altre  copie  che  più  anni  aranti  conce-' 
dule  n'  aveva  ] fa  dalC  istesso  Varchi , si  può  dire  , negli  ul- 
timi giorni  della  sua  vita  ( quasi  presago  del  suo  fine  ] emen- 
dalo e in  molti  luoghi  ricorretto , e poscia  alla  sua  morte 
con  lutto  r animo  raccomandalo  a molli  amici  suoi  che  pre- 
senti vi  si  ritrovarono  , e in  ispezie  al  R,  P,  Don  Silvano 
Razzi  Monaco  eamaldulense  ( lascialo  anco  da  lui  insieme, 
col  Reverendissimo  Monsignor  Lenii , Vescovo  dt  Fermo,  ese- 
cutóre del  sito  testamento  ] , era  non  senza  molta  nostra  di- 
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ligenxa , e con  tpesa  e fatica  nostra  pervenuto  a noi  nelle 
mani , che  in  un  tempo  da  infiniti  luoghi  in  moltissima  co- 
pia , e con  grandissima  instansa  per  ambasciate  e per  lettere 
ci  concorsero  » chieditori.  Il  qual  libro  essendo  ormai , nella 
più  bella  forma  che  per  hoi  è stato  possibiU , pervenuto  alla 
fine  della  sua  impressione , quello  {siccome  già  ne  fu  alla  A. 
V,  dall  Autore  stesso  fatto  particolar  dono , cosi  ora  per  o* 
pera  di  noi  publico  divenuto  ) a V.  A.  e per  debito  della 
servitù  nostra  , e con  tutta  la  decozione  del  nostro  animo , 
quasi  ricomegnamo  ; poiché  egli  é suo , non  pur  come  cosa 
del  I archi  sua  creatura  e vassallo  ; non  solamente  per  di- 
sposizione di  colui  che  l'ha  fatto;  non  tanto  per  la  premi- 
nenza che  ella  ha  sopra  la  parte  principale  del  suggello . 
cioè  sopra  la  Fiorentina  lingua;  ma  oltre  a ciò,  siccome  cosa 
pulAicata  da  noi,  i quali  niuna  cosa  abbiamo  che  dall'  A.  V. 
primieramente  non  sia,  e che  del  tutto  da  essa  e dalla  sua 
benignità  non  riconosciamo.  Degnisi  pertanto  ricevere  [qua- 
lunche  elle  si  sieno  ) quelle  divotissime  offerte  che  da  noi  ve- 
nire le  imsono  delle  fatiche  nostre  , certissima , come  che  sia , 
che  per  niun  altro  maggior  rispetto  in  quelle  impieghiamo 
tanto  tempo  e tanto  volentieri  , che  per  poter  servire  allo 
splendore  e commodo  della  propria  patria , e per  far  cosa 
grata  alt'  Altezza  della  serenissima  Casa  vostra  , la  quale 
nostro  Signore  Dio  esalti  al  supremo  colmo  tTogni  felicità. 

Di  Firenze  il  di  30  Agosto  1570. 

Di  Vostra  Serenissima  Altezza 


UmUisiimi  e àevoUuitui  servitori 
FILIPPO  CIUMI  k’  fratelli 


Digilized  by  Googlc 


ALL’iLLCSTBISUIIO  BD  BCCBLLBNTIgSlHO 
SIGNOR  SVO  B PADBORB  OSSERVANDISSIMO 


IL  SIGNOR  DON 


FK4NGESGO  MEDIGI 

PBSNCIPE  UBILA  GIOVENTÙ  FIORENTINA  ' , E DI  QUELLA  DI  SIENA  , 
UMILE  B OITOTIS8IMO  SERVO 

BENEDETTO  VAHCUI 


Tutte  le  cose  che  si  fanoo  sotto  la  luna  , si  Cmuo  , 
Illusirissiuio  ed  EccelluDlissimu  Preucipe , o dalia  natura, 


1.  V.  Il  Castclvetro  nella  CorreitonS  di  alcune  cose  del  Dia- 
logo delle  Lingue  di  Ilenedelto  Karchl,  stampata  in  Basilea  nel  1572 
a car.  75  , dove  crlilca  Questo  titolo,  usalo  gli  da'  Latini , t lulla 
questa  lettera , ma  per  lo  più  troppo  sollsUcaiiicnle.  Bottari.  — La 
citala  opera  del  Caslclvelro  si  trova  qui  appresso  all' Erculano  del 
'Varchi , seguila  dalla  Vacchina  del  Muzio , come  gli  tu  fatto  nel- 
r edizione  del  Cornino  impressa  in  Padova  nel  17A-Ì.  « Questa  appèl- 
« lazione  di  Preneipe  di  Gioventù,  data  già  ad  alcuno  aniicamenle, 
a non  sigiilllca  imperio  o regno,  ma  solaiueiito  primo  grado  e niag- 
« gloranza,  e che  altri  fosse  come  capo  della  gioventù,  la  quale  fosso 
« un  corpo.  Ma  l'appellazione  di  Principe,  che  oggidì  s'aliribuisce 
« al  primogenlli,  che  soli  deono' succedere  nella  signoria  paterna, 
« significa  Imperio  e regno.  » Cosi  dichiara  il  Postlllalore  parmense. 
Odasi  ora  il  Tassoni  che  censura.  » Questa  appellazione  di  Preneipe, 
« siguiflcanle  dignilà  e maggioranza  fra  I giovani,  in  luogo  di  quella 
« che  significa  piena  signoria  e giuri.sdizlonc  universale,  scema  e 
« sottrae  assai  di  quell'ampiezza  d’onore , che  si  conveniva  et  era 
« propria  al  Preneipe  D.  France.sco  de’  Medici  ». 

0 Errore  in  grammallia....  Varchi  voi  Lite  una  bestemmia,  e 
« forse  Volete  dire  il  contrarlo.  E queste  vostre  parole  potrebbero , 
« più  di  quello  che  sono,  esser  vere  ».  Cosi  il  Tassoni,  le  cui  parole 
Errore  in  grammatica  vanno  forse  riferite  al  si  fanno  ; modo  soflsli- 
camente  ripreso  anche  dal  Castelvelru  nella  sua  Corresione  ecc. 
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mediante  Dio , o dall’  arte,  mediante  ^ii  uomini  ' . Delle 
cose  che  si  fanno  dalla  natura  . mediante  Dio . la  più  no> 
bile  c la  più  perfetta  è . senza  alcuna  controversia  , I'  uo- 
mo, si  in  quanto  alla  materia  sùn  , cioè  al  corpo  , il  quale 
non  ostante  che  sia  generabile  o corrottlbilc , come  quello 
degli  altri  animali  , è nondimeno  il  più  temperato  c il 
meglio  organizzato , e in  somma  il  più  degno  c il  più 
maraviglioso  cho  ritrovare  si  possa , b si  massimamente 
in  qiiaiito  alla  forma , cioè  all’  anima  ; con  ciò  sia  cosa 
che  r intelletto  umano  postò  ( come  dicerà  quel  grandissi- 
mo Arabo  Averrois  ) nel  confine  del  tempo  o della  clerni- 
tè.  come  è l'ultima  e la  men  perfetta  di  tutte  l' intelligen- 
ze divine  e immortali , cosi  è la  prima  e la  più  nobile  fra 
tutle  Je  creature  mortali  c terrene.  Delle  cose  che  si  fanno 
dall’  drib  , mediante  gli  uomini , lo  scrivere  copiosamente 
c ornatamente  , cioè  con  eioquenza  , è la  più  disidcbabilc 
do  tuiti  ; c la  più  disiderata  da  gli  ingegni  nobili,  non 
dico  Che.  sid  , ma  che  essere  possa . La  qual  cosa , perchè 
non  dubito  che  debba  parere  a molti  come  nuova , cosi 
ancora  strana  c forse  non  vera,  proveremo  chiarissima- 
rocnte  in  questa  manièra. 

Tutte  le  cose,  qtlalunchc  e dovunque  siano,  per  lo 
innato  disiderio  d’ assoitii^llarsi  al  facitore  e mantenitoro 
loro,  cioè  a Dio  ottimo  è grandissimo,  quanto  sanno  e 
possono  il  più , disiderano  ciascuna  sopra  Ógni  cosa  l' es- 
sere: l’essere  è di  due  maniere,  sensibile,  o vero  ma- 
teriale , e intelligibile  , o vero  immateriale  ; 1’  essere  sen- 
sibile è quello  che  ciascuna  cosa  ha  nella  sua  materia 
}>rnpria  fuori  dell’anima  altrui  .come  (per  cagion  d'essem- 
pio)  un  cane  o un  cavallo  consideralo  in  se  stesso  coinè 
cane  o come  cavallo  ; l’essere  intelligibile  6 quello  che  cia- 
scuna cosa  ha  fuori  della  sua  propria  materia  nell’anima 
altrui,  come  un  cane  o un  cavallo  considerato  non  in 

1 . V.  Il  Cssielveiro  nella  stessa  Opera  a càr.  70,  Il  quale  vor- 
rebbe ebe  il  VarrbI  avesse  dello  : da  Din , mediante  la  natura  , o 
dagli  uomini,  mediante  l'arte.  Questione  di  nome.  Il  Varchi  per 
natura  e arte  intese  la  prima  Idea  delle  cose,  o divina,  o umana, 
Che  Iddio , o gli  uomini  dipoi  mellono  in  esecuzione.  Bottzbi. 


Digitized  by  Googl 


DEL  VARCUI  7 

se  stesso , ma  come  gli  é inteso  dall’  inteilelto  umano , 
e in  Ini  riserbato , il  quale  per  questa  cagione  si  chiama 
da'  filosofi  il  luogo  delle  spezie , o rero  delle  forme  , cioè 
de'simulacri  e delle  sembianze  , a ^èro  similitudini  delle 
cose  intese , e per  conseguenza  ricevute  da  lui . Di  questi 
duo’  esseri , per  dir  cosi , non  il  seusilule  , il  quale  essendo 
materiale  , è necessario  che  quando  che  sia  si  corrompa, 
ma  l’intelligibile,  il  quale,  essendo  senza  materia,  può 
durare  sempre . è fuori  d’ ogni  dubbio  U più  degno , e 
conseguentemente  il  più  desiderabile;  onde  un  cane  o 
un  cavallo,  e cosi  tutte  1’ altre  cose,  hanno  più  perfetto 
essere  e più  nobile  nella  mente  di  chinncha  l’ intende , 
che  elleno  non  hanno  in  se  stesse  ; anzi  in  tutto  questo 
mondo  inferiore  nessuna  cosa , essendo  tutte  composte  di 
materia,  può  avere  nè  più  nobile  essere  nè  più  perfctlo,  che 
nell’  intelletto  umano,  quando  ella  è intesa  e riserbata  da 
lui  ; e quanto  è più  nobile  e più  perfetto  l’ intelletto  che 
intende  alcuna  cosa , tanto  ha  quella  cosa  la  quale  è in- 
tesa, più  perfetto  e più  nobile  essere;  senza  che,  Tessere 
sensibile  , non  putendo  alcuna  cosa  avere  se  non  una  forr 
ma  sola,  non  può  essere  se  non  un  solo,  dove  gl'  intelligibili 
possono  esser  tanti,  quanti  sono  gli  intelletti,  e consegueo- 
iemente  quasi  infiniti  ; perchè  da  quanti  intelletti  è intesa 
e riserbata  alcuna  cosa,  tanti  esseri  intelligibili  viene  ad 
avere , e per  conseguenza  a perpetuarsi  quasi  infinitamen; 
te,  e ciò  in  due  modi,  di  tempo,  e di  numero,  potendo  esse- 
re intesa  da  infiniti  intelletti  infinito  tempo  ; cosa  veramente 
divina , e oltra  tutte  le  meraviglie  maravigliosa , posciachè 
quello  che  non  potette  far  natura  per  la  imperfezione  della 
piatcria  , cioè  perpetuare  gl' individui  in  se  stessi,  fece  dop- 
piamente l’arte  per  la  perfezione  dell’ intelletto  umano. 

A voler  dunque  che  qualsisia  cosa  consegua  la  più  no- 
bile perfezione , e la  più  perfetta  nobiltà , e in  somma  la 
maggior  felicità  c beatitudine  che  si  possa,  non  dico  avere 
in  questo  mondo,  ma  desiderare,  è farla  eterna;  e a volerla 
eternare  , bisogna  farla  intendere  dagl’  intcllelli  umani , c a 
farla  intendere  agl’ intelletti  umani,  ci  sono  tre  vie  senza 
più  : due  imperfette,  e ciò  sono  la  pittura  e la,  scultura,  chp 
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fanoo  conoscerò  solamente  i corpi,  e a tempo,  e ana  perfet- 
ta, cioè  l'eloquenza,  la  quale  fa  conoscere  non  solàmenic  i 
corpi , ma  gli  animi , non  a tempo , ma  perpetualmentc.  E 
questo  è quello  che  volle  doltissimamente,  e non  meno  con 
verità  che  con  leggiadria,  significare  H.  Francesco  Petrar- 
ca ‘ , quando  scrivendo  al  Sig.  Pandolfo  Malatesta  da  Ri- 
mini,  così  famoso  nelle  lettere,  come  nell’ armi,  disse: 

Credete  coi,  che  Cesare,  o Marcello, 

0 Pfwkj,  qd  Ajfrican  fusser  cotak 
Per  incude  giammai,  né  per  martello  f 
Pandolfo  mio,  queste  opere  son  frali 
A lungo  andar,  ma  'I  nostro  studio  è quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali.  ’ 

Dunque  se  l'essere  è la. prima  e la  più  degna  e U 
più  non  solo  desiderevole , ma  disiderata  cosa  che  sia , 
anzi , che  essere  possa , e l’ essere  intelligibile  è più  no- 
bile e più  perfetto  senza  comparazione  dell’  essere  sensi- 
bile , e le  belle  e buone  scritture  ne  danno  1’  essere  in- 
telligibile, certa  cosa  è che  lo  scrivere  bene  e pulitamen- 
te è la  più  nobile  e la  più  perfetta  cosa , e in  sorapia  la 
più  desiderevole  non  solo  che  facciano,  ma  eziandio  che 
possano  fare  gli  nomini  per  acquistare  eterna  fama  e 
perpetua  gloria  o a se  medesimi  o ad  altri,  e conseguente- 
mente o per  vivere  essi,  o per  far  vivere  altrui  infinite 
vite  infinito  tempo  E di  qui  si  dee  credere  ebe  nascesse, 
che  gli  antichi  cosi  poeti,  come  prosatori,  erano  in  tanta 

1.  Petrnr.  Son.  83.  Hottibi. 

2.  In  questa  parte  v' Ingannate , SI.  VarcTii;  perchè  II  Petrarca 
non  anlipone  la  Poesia  per  ragion  di  nóemorla  alla  scollura  se  non 
per  nn  lispello,  cioè  per  relemllà,  e non  per  r altro,  cioè  perchè 
faccia  vedere  le  cose  visibili  ed.  Invisibili.  Tassoni. 

3.  « Non  si  scrive  per  questo  rispeUo  solo , ma  per  acquistar 
« utile  e diletto  a se  e agli  altri:  onde  dice  Orazio:  0 rogllono  « 
o Poeti  duellare,  0 vero  utili  al  mondo  estere  e bmml  ».  Cosi  il  Tas- 
soni, Il  quale  accenna  a questi  due  versi  dell’ àrie  Poetica:  itutpro- 
desse  volunt , oul  detectare  Poelae  , Aut  xfniiit  et  lucunda  el  idonea 
dietre  vilae.  Vedi  la  nota  che  segue. 
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Stima  tenuti , e in  cosi  grande  venerazione  avuti  io  tutti  i 
paesi,  e appresso  tutte  le  genti  quantunque  barbare  ; c eho 
Giulio  Cesare,  ancora  che  fusse]  non  meno  eloquente  che 
prude,  portava  una  grandissima,  ma  lodevolissima  invidia  a 
Marco  Tullio  Giocrunc  , dicendo  essere  stato  maggior  cosa  , e 
vie  più  degna  di  loda  c d'animirasione  I*  avere  disteso  e ac- 
cresciuto i confini  della  lingua  Lotina,  che  prolungato  e al- 
largato i termini  dcirimperio  Koipano.  Onde  non  senza  giu- 
stissima cagiono  aflermano  molti , con  assai  minor  danno 
perdorsi  lo  possessioni  do'  regni,  ebe  i nomi  delle  lingue  ; e 
che  maggiormente  deve  dolersi  la  città  di  Roma  e tutta  l'I- 
talia delle  naaioni  straniere,  perchò  elleno  le  spensero  si  bella 
lingua,  che  perchè  la  spogUarono  di  si  grande  imperio;  c 
io  vorrei  che  alcuno  mi  dicesse  quello,  che  sarehbuno  gli 
nomini , n quanto  mancherebbe  al  naondo,  se' non  russerò  le 
scritturo  cosi  de'  prosatori,  come  de'  poeti  S 

Queste  sono  le  cagioni,  Illustrissimo  ed  Eccellentissima 
Principe,  perché  io , senza  avere  alla  mia  bassezza  risguar- 
do avuto,  ho  preso  ardimento  d'indirizzare  all'Altezza  Vo- 
stra un  Rialoco  fatto  da  me  novellamente  sopra  le  lin- 
gue. E di  vero,  se  io  altramente  fatto  avessi,  egli  mi  par- 
rebbe d'  aver  cemmesso  scelleratezza  non  picciola,  percioc- 
ché , oltra  che  io  sono  e seno  c stipendialo  * del  sa- 
pientissimo e giustissimo  non  meno  , che  grandissimo  e 
tbriunalissimo  Padre  vostro , e conseguentemente  di  voi , 
la  materia  della  quale  si  ragiona  è tale,  che  ad  altri  che 
alla  sua,  o alla  vostra  Eccellenza  indirizzare  giusUmen- 
tc  non  si  potea.  Ma  considerando  io  il  grandissimo  peso 
delle  tante,  c tanto  grandi,  e cosi  diverse  faccende  che  ella 
nel  procurare  la  salute  c la  tranquillità  del  suo  fiorentis- 
simo e felicissimo  stalo  di  Firenze  e di  Siena  conlinovamenle 
regge  c sostiene,  giudicai  più  convenevole,  e meno  alle  ri- 
prensioni sottoposto,  il  mandarlo  a voi. 

1.  Netta  presento  clausola  è inchioso  dal  Varchi  ciò  che.non  trop- 
po opportunamente  ha  censuralo  II  Tassoni  nella  Nota  Innanzi. 

2.  StipfiuUiUo.  Salarialo  si  dice , Fiorentinamente  parlando.  Tsa- 
soni. 

Varchi  , Ercolano  2 
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La  cagione  ' dei  componimenio  del  DtALOGO  fu  . che 
avendo  io  risposto  per  le  cagioni  n ragioni  lunganiriitc  e 
veramente  da  me  narrate,  alla  risposta  di  M.  Lodovico 
t^nstclvetro  da  Modonaj  fatta  contra  l’Apologià  di  M.  An- 
nibaie Caro  da  t^ivitanuova,  e mostratala  ad  alcuni  caris- 
simi amici  e onorandissimi  maggiori  mici,  eglino,  i quali 
comandare  ini  poteano , mi  pregarono  strcltissinigmenle 
che  io  dovessi  , innanzi  òhe  io  mandassi  fuori  colai  rispo- 
sta , fare  alcuno  Iraltalo  generalmente  sopra  In  lingue  , e 
in  particolare  sopra  la  Toscana , e la  Fiorentina  ; e poi 
rosi  pareva  a me , come  a loro , mostrare  quanto  non  giu- 
staiiicnte  hanno  cercato  molti  e cercano  di  torre  il  dirit- 
to nome  della  sua  propria  lingua  alla  vostra  citlà  di  Fi- 
renze. È adunque  tra  le  principali. intenzioni  mie  nel  pre- 
sente libro , il  quale  io  dedico  per  le  ragioni  sopradette  a 
vostra  Ereelicnza  , la  principalissima,  il  diniostraro.  che  la 
lingua  colla  quale  scrissero  già  Danto,  il  Petrarca  e il  Koc- 
eaecio,  c oggi  scrivono  molli  nobili  .spirili  di  tutta  Italia  e 
d’  altre  nazioni  fure.sliere , come  non  è.  cosi  non  si  debba 
propriamente  chiamare  nè  Cortigiana,  nè  Italiana  , nè  To- 
scana , ma  Fiorentina  ; c che  ella  è,  .se  non  più  rieca  c più 
faino.sa , più  bella  . più  dolce  c più  onesta  ehe  la  Greca 
e la  Latina  non  sono;  la  qual  cosa  se  io  ho  conseguita  , 
o no,  niuno  nò  può  meglio  nè  dee  ron  maggior  ragione 
voler  giudicare  , che  I’  Eccellenza  Vostra  . c quella  dell'll- 
luslrissimo  Padre  vostro , si  per  l' intelligenza  e integrità , 
e si  per  l’imperio  e potestà  loro;  dalla  cui  fìiialc  senten- 
za come  niuno  appellare  non  può , co.vi  di.scordarc  non 
doverrebbe;  c nondimeno  io  per  tulio  quello,  o poco,  o 
assai,  che  a me  s’aspetta,  sono  contentissimo  di  riiucllor- 
mi  liberalis.simamcDte  ancora  al  giudizio  di  lutti  coloro  a 
cui  colai  causa  in  qualunque  multo  r per  qualunque  ca- 
gione appartenere  si  potesse  ’,  solo  che  vogliano  non  l’al- 

1.  I.a  cagione  ere.  Il  Cav.  SInxlInn  alTrriru’i  pare  che  questo 
Dialogo  fa  molti  anni  prima  vedoto  che  nascesse  questa  disputa  ; 
onde,  come  verro,  potete  ben  tenere  de  la  natura  servile,  dieendu 
una  bugiclla.  Tvssoui. 

2.  Se  questa  non  è vanità,  M.  Varchi,  quale  sarà  mal  vanità? 
Tvssosi. 


I tized  by  Google 


DEI.  VAIsr.HI  11 

trui  autorità , ma  lo  ra^>ioni  mie  ciiusidorari* , c |iiù  elio 
r interesso  proprio,  u alcuno  altro  particolare  rispc'tio  , la 
verità  risguarJarc.  come  giuro  ’ a vostra  Eccellenza  por  la 
servitù  e divozionu  mia  verso  lei,  c per  tulle  quelle  ai- 
sc  le  quali  propizie -giovare  e avverso  nuocere  mi  possono, 
d'  aver  fatto  io. 

Resterebbeini  il  pregarla  umilmente  , clic  si  degnasse 
d’ accettare  questo  dono , tuttoché  picciolo , e non  ben  de- 
gno della  graudezza  sua,  volentieri,  e con  lieto  vi.so  ; ma 
io,  sappieiido  che  ella  premendo  tulle  rorme  in  eosi  giove- 
nilc  età,  e calcando  altamente  tutte  le  vesiigia  di  tulle  le 
virtù  paterne,  è non  meno  benignamente  severa,  che  severa- 
mente benigna , la  pregbcrrò  solo , che  le  piaccia,  per  sua 
natia  bontà,  di  mantenermi  nella  buona  grazia  di  lei,  c di 
tutta  r lllustri.ssima  ed  Eccellcntissinia  Casa  sna  ; la  qua- 
le nostro  Signore  Dio  conservi  felicissima , e gloriosissima 
sempre. 

1.  Giuro.  Il  aiuramenli)  talln  fuor  di  tempo  n non  rlcliieslo  da 
chi  lo  può  richiedere  è solino  più  che  maniresln  de  la  ronrilzione  de 
le  persene  vili,  plebee  c serve,  come  hanno  consideralo  coloro  ehe 
parlano  dell' Idea  de^  costami  plebei.  Tassori. 
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LE  DDBITAZIOI1I  , E QUESITI  PRINCIPALI  CHE  SI  TRATTANO 
E RISOLVONO  IN  QUESTO  DIALOGO,  SONO  QUESTI: 

I Num«ri  lonò  qutlU  <UW  Mima  impreiiUme  Fiorentina  , 
posti  nei  margine  di  giusta  senza  punto. 

PRIMA  DUBITAZIONE. 


I.  Che  cosa  sia  favellare.  a Car.  33 

II.  Se  il  favellare  è solamenlc  dell' uomo.  38 

III.  Se  il  favellare  é naiuralc  all' uomo.  42 

IV.  Se  la  natura  poteva  fare  che  ludi  rIì  uomini  in  Inlli  i 

luoRhi,  e in  tulli  i tempi  taveilassero  d'un  linguaggio 
soio.  e coile  medesime  parole.  47 

V.  Se  ciascuno  uoino  nasce  con  una  sua  propria  e natura- 

le favella.  80 

VI.  Quale  fu  il  primo  linguaggio  che  si  favellò , e quando, 

e dove  , e da  chi , e perchè  fesse  dato.  83 

qìjksito  primo. 

/ 

I.  Che  cosa  sla  lingua.  140 

li.  A che  si  conoscano  ie  ilngue.  144 

III.  Divisione,  e dichiarazione  delle  lingue.  148 

IV.  Se  le  lingue  fanno  gli  scrittori:  ogH  scrittori  le  lingue..  160 

V.  (quando,  dove,  come,  da  chi,  e perchè  ebbe  origine  la 

lingua  volgare.  163 

VI.  Se  la  lingua  volgare  è una  nuova  lingua  da  se,  o pu- 

re l'aulica  Latina  guasta  e corrotta.  179 

VII.  Di  quanti  linguaggi , e di  quali  sia  composla  la  lin- 

gua volgare.  194 

Vili.  Da  cbl  si  debbano  Imparare  a favellar  le  lingue',  o dal 

volgo,  o da’  maestri,  o dagli  scrittori.  281 

IX.  A che  si  possa  conoscere,  e debbasi  giudicare  una 

lingua  es.sere  o miigiore , cioè  più  ricca , o più 
bella,  o più  dolco  : e qùale  sia  più  di  queste  Ire 
cose  o la  Greca,  o la  Latina , o la  Volgare.  310 

X.  Se  la  lingua  volgare , cioè  quella  colla  quale  favellaro- 

no. e nella  quale  scrissero  Dante,  Il  Petrarca,  ed  II 
Boccaccio,  si  debba  chiamaré  Italiana,  o Toscana,  o 
Fiercnltna.  401 
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DI  HESSER 

BENEDETTO  VARCHI 


INTERLOCUTORI 

Il  Mollo  Rev.  D.  YiNCENZiO  BOitGHiTii  Prióri  degt  Innorenit  ', 
E Messer  lelio  boksi  Dottore  di  Leggi.  ' 


V.  Borgbini.  Che  vi  pare  di  questa  villa,  ' Messeri-  * 
Lelio?  Dite  il  vero,  piacevi  ella  ? 

M.  Lelio.  Bene,  Monsignore,  e credo  che  a chi  ella 
non  piacesse , si  potrebbe  mettere  per  isvogliato . E pur 
testé  guardando  io  da  questa  nneslra,  considerava  Ira  me 
medesimo,  che  ella,  essendo  quasi  in  su  lo  porte  di  Firenze, 
e fatta  con  latita  cura  0 diligenza  assettare  e coltivare  da 
V.  S: , debbo  arrecare  moltissimi  pon  solamente  piaceri  c 
commodi  , ma  utili  a quei  poveri  e innocenti  figliuoli,  i quali 
oggi  vivendo  sotto  la  paterna  custodia  vostra , si  può  dire 
che  vivanò  felici;  né  vi  potrei  narrare  quanto  questa  bel|a  2 
vigna  , ma  molto  più  quelli  alberi  ond’io  penso  che  ella 
pigliasse  il  suo  Dome , mi  dilettino , si  per  la  spessezza  e 
altezza  loro,  i quali  al  tempo  nuovo  dcoiio  soffiati  da  dol- 
cissime aure  porgerne  gratissima'  ombra  e riposo,  u si  per  't- 
lo  esser  eglino  con  diritto  ordine  piantati  lungo  l'acitua 
in  su  la  riva  di  Mugnone  ’ , sopra  la  quale  (come  potete 
vedere)  Dori  molto  lontano  di  qui  fu  un  tempo  con  M. 
Benedetto  Varchi,  c con  M.  Lucio  Gradini  il  luogo  do' Ro- 

1.  Intende  qui  della  Villa  oggi  delia  delle  Cure,  pasta  hiori 
di  Firenze  un  mezzo  miglio  verse  Fiesole.  Bottabi. 

2.  In  su  la  riva  di  Mugnune.  Del  Mugnone  si  dovea  regolar- 
mente dire;  o in  riva  di  Mugnone.  Tassodi. 
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inili  di  Camaldoli  la  mia  dolce  Accademia  c’I  mio  Parna- 
so ; c quello  che  mi  colma  la  gioia  , é I'  aver  io  trovati 
qui  per  la  non  pensata  ' (ulti  quelli  onoratissimi  e a me 
cari  giorani  , fuori  solamcnie  M.  Giulio  Stufa , e M. 
Jacopo  Corbincgli  , in  compagnia  de' quali  vissi  così  liela- 
mcnte , già  è un  anpo  passalo , nello  Studio  di  Pisa  ; e ciò 
sono  \f.  Jacopo  Aldobrandini.  M.  Antonio  Benivicni,  M.  Bac- 
cio Valori,  e M.  Giovanni  degli  Alberti;  la  cortesia  de' quali 
c le  molte  loro  virtù  mai  della  mente  non  m'  usciranno. 
Per  le  quali  cose  non  V.  S.  a me , come  diami  mi  dice- 
va, nia  io  a lei  sarò  dello  avermi  ella  fatto  qui  venire  per- 
petuamente tenuto. 

D.  Vincenzio.  Pensale  voi,  M.  Lelio,  ciò  essere  stato 
fatto  a caso,  e senza  veruna  cagione? 

L.  Signor  no,  perchè  la  S.  V.  è prudentissima  , e i pru- 
denti uomini  non  fanno  cosa  nessuna  a caso , nè  senza 
qualche  cagione. 

V.  Di  grazia  lasciamo  stare  tante  Signorie , e chia- 
matemi, se  pur  volete  onorarmi  e lodarmi,  non  prudente  , 
ma  amorevole  ; perciocché  dovete  sapere  che  questi  quat- 
tro con  alcuni  altri  giovani  miei  amicissimi , e per  avven- 
tura vostri , i quali  mi  maraviglio  che  non  sieno  a que- 
st’ora arrivati,  ma  non  possono  stare  a comparire,  avendo 
inteso  del  ragionamento  che  fece  a'  giorni  passati  sopra  le 
lingue  M.  Benedetto  Varchi  col  Conte  Cesare  Ercolani  in  vo- 
ti stra  presenza,  e disiderando  grandemente  d’intenderìo,  mi 
pregarono  strettissimamenle  che  io  dovessi  mandar  per  voi, 
e operar  si , che  vi  piacesse  in  questo  luogo,  dove  non  fns- 
simo  nè  interrolti  nè  disturbati,  raccontarlo;  perchè  io,  il 
quale  molto  disidero  soddisfare  a colali  persone,  e anco  a- 
veva  caro  d’udirlo,  sappiendo  qual  fusse  la  cortesia  e amo- 
revolezza vostra , feci  con  essò  voi  a sicurtà , e ora  colla 
medesima  confidenza  vi  pregò  che  non  vi  paia  fatica  di 
compiacere  e a loro  c a me;  se  già  non  pensaste  che  ciò 
3.  dovesse  dispiacere  a M.  Benedetto;  il  che  io  c per  la  na- 
tura sua,  e per  la  scambievole  amistà  nostra,  e per  l'à' 

1.  Per  la  nati  itruala.  À la  sprovitla.  Tassoni. 
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more  clic  egli  a tulli  e a ciascuno  di  questi  giovani  porla 
grandissimo,  non  credo. 

L.  Troppo  maggior'  fidanza  che  questa  non  è siala , 
potevate.  Monsignore,  e potete,  quantunque'  voglia  ve 
oc  venga  , pigliare  di  me , il  quale  nè  in  questa  ( la 
quale  però  non  so  come  sia  per  riqscirmi),  nè  in  altra  co- 
sa alcuna,  la  quale  per  me  fare  si  possa,  nò  voglio  nè  deb- 
bo non  ubbidirvi;  e M.  Benedetto  non  solo  non  si  recherà 
ciò  a male , ma  gli  sarà  giocondissimo , si  per  le  ragioni 
pur  ora  da  voi  allegate  , e si  ancora  per  quelle  che  po- 
scia nel  ragionar  mio  sentirete.  Ma  ecco  venire  di  quaggiù 
l’iero  Covoni  Consolo  dell’  Accademia  * , con  Bernardo 
Canigiani,  c Bernardino  Davanzali;  oggimai  questo  giorno 
sarà  per  me  da  tutte  le  parti  felicissimo;  e se  la  vista  iiou 
m'inganna,  quei  due,'  i quali  alquanto  più  addietro  s’atfrel- 
lano  di  camminare,  forse  per  raggiugnerU,  sono  Baccio  Bar- 
badori  c Niccolò  del  Nero. 

Sono  dessi  ; chiamiamo  que.sti  altri  giovani  , c an- 
diamo loro  incontra;  ordinate  intanto  da  desinare  voi;  e voi, 

M.  Lelio  mio  caro , desinato  che  aremo , c riposatici  al- 
quanto, potrete  cominciare  senza  altre  scuse  o cirimonie;  ^ 
che  vi  so  dire  che  arele  gli  ascoltatori  non  solamente  bc- 
nivoli,  ma  attenti,  e per  conseguente  docili. 

L.  Quando  le  parrà  tcm|io,  V.  S.  m’ acceimi,  che  io 
di  tutto  quello  che  saprò  e potrò , non  sono  per  manca- 
re, che  che  avvenire  mene  possa,  o debba. 

V.  Messer  Lelio  , le  nostre  vivande  non  sono  state  nè 
tante  nè  tali,  c voi  insieme  con  questi  altri  di  quelle  poche 


1.  Cosi  ha  f edizinn  principe;  ma  lalVenezIana  degli  stessi  Giunti 
c del  medesimo  1.170,  rivista  da  Agostino  Ferentilll , legge  ijunudun- 
que , che  sigiiidca  ogni  rolla  che;  vocabolo  e signiflralo  molto  pro- 
prio della  lingua  e del  proposito  presente,  e che  crediamo  il  voluto 
dall’  Autore  , ancorché  la  sua  mano  o l' altrui  Indulgenza  o inespe- 
rienza possano  averlo  Iradllu.  Chi  poi  congcilurasse  che  cl  sia  di- 
tello della  voce  volte  ( frase  usala  poco  appresso  del  Varchi  medesi- 
mo), ed  egli  si  soddlstaccla  supplendola. 

2.  Consolo  deir  Accademia  FlnreiUina  nel  1S59;  nel  qual  auiio 
si  Unge  tallo  questo  Dialogo.  Boitahi. 
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c grosse  avete  ‘ si  parcamente  mangialo,  che  io  penso  che 
uè  voi  nè  eglino  abbiano  bisogno  di  riposarsi  altramente; 
però  potete,  quando  cosi  vi  piaccia,  incominciare  a vo- 
stra posta. 

L.  Tutto  quello  che  a V.  R.  Sig.  * c a cosi  orrevo- 
le brigata  pince  e aggrada , è forza  che  piaccia  c aggradi 
ancora  a me  . Avete  dunque  a sapere , molto  Reverendo 
Signor  mio , e voi  lutti  nobilissimi  e letteralissimi  giovani, 
che  il  Conte  Cesare  Ercolano,  giovane  di  lutti  i beni  da  Dio , 
dalla  Natura  e dalla  Forlunq  abbondevolmenle  dotato, 
4.  passando , non  ha  molti  giorni , di  Firenze  per  andarsene  a 
Roma,  volle  per  la  somma  ed  inestimabile  affezione  che  si 
portano  l'uno  l’altro  ',  vicilare  Messer  Bencdcilo,  e ben- 
ché avesse  fretta  e bisogno  di  ritrovarsi  in  Roma  con  M. 
Giovanni  Aldrovandi  Ambasciatore  dc’Signori  Bolognesi,  no- 
mo di  singolarissime  virtù,  starsi  lutto  un  giorno  con  esso 
seco,  e non  l’aveudo  trovalo  in  città,  come  si  pensava  , se 
Ite  andò  alla  villa  sopra  Castello,  dove  egli  abita , nella 
quale  mi  trovava  ancora  io  ; e perchè  giunse  quasi  in  su 
l'ora  del  desinare,  dopo  le  solilo  accoglienze,  c alcuni  bre- 
vi ragionamenti  d’intorno  per  lo  più  al  bene  essere  del 
Sig.  Cavaliere  suo  padre,  e di  tutti  gli  altri  di  casa  sua  , 
spasseggialo  cosi  un  poco  in  sul  pralcllo,  ch’è  dinanzi  alla 
casa,  c dato  una  giravolta  per  l’orlo  il  quale  mollo  gli 
piacque,  ancoraché  vi  fusso  stato  un'altra  volta  più  giorni 
col  Conte  Ercole  suo  fratello , e commendata  con  somme 
c verissime  lodi  la  liberalità  o cortesia  deirilluslrissimo  ed 
5 Eccellentissimo  Signor  Duca  nostro,  il  quale  così  commpda 
stanza,  e cosi  piacevole  conceduto  gli  avea,  ce  ne  andammo 
a desinare  in  su  uno  terrazzino,  il  quale  posto  sopra  una 
luggclta  con  maravigliosa  e giocondissima  veduta  scuoprc, 
olirà  mille  altre  belle  cose,  Firenze,  c Fiesole;  dove,  forni- 
to il  desinare,  il  quale  non  molto  durò,  il  Conte  Cesare  con 

1.  Le  noitre  vivande  ccc.  Gofltsslma  tessitura  di  parole  e vizio- 
sa. Tassom. 

2.  Il  parlar  per  Si'gnort'a  lo  Dialogo  è assai  disdicevole.  Tas- 
sosi. 

3.  L’uno  l’oliiv.  L’uno  a l’altro  si  dee  dire.  Tassom. 
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dolce  e grazioso  modo  verso  M.BooedeUo  rivoltosi , comin- 
ciò a favellare  io  questa  maniera: 

Deh , caro  ed  eccellente  H.  Benedetto  mio , ditemi  per 
cortesia,  se  egli  è vero  quello  che  M.  Girolamo  Zoppio,  e 
molti  altri  m’  hanno  in  Bologna  affermato  per  verissimo, 
cioò  voi  aver  preso  la  difesa  del  Commendatore  M.  An- 
nibaie Caro  centra  M.  Lodovico  Caslelvetri . Alte  quali 
parole  rispose  subitamente  M.  Benedetto  : lo  non  ho  preso 
la  difensione  di  M.  Annibaie  Caro , ancoraché  io  gli  sia  ami- 
cissimo, ma  della  verità,  la  quale  molto  più  m'é  amica,  anzi 
( per  meglio  dite  ] di  quello  che  io  credo  che  vero  sia  ' , e 
ciò  non  contra  hf.  Lodovico  Caslelvetri,  al  quale  io  nemico 
non  sono,  anzi  gli  desidero  ogni  bene,  ma  conira  quellu  che 
egli  ha  contra  M.  Annibaie  scritto  ; e ( per  quanto  posso 
giudicare  io)  con  poca , e forse  niuna  ragione,  e certo  seu-  5. 
za  apparente  non  che  vera  cagione.  Sta  bene,  soggiunse  al- 
lora il  Conte  Cesare;  ma  io  vorrei  sapere  quai  ragioni,  o 
quai  cagioni  hanno  mosso  voi  a dovere  ciò  fare.  Poiché  vi 
par  poco  ( rispose  allora  M.  Benedetto  ) adoperarsi  iu  fa- 
vore della  verità,  la  quale  lutti  gli  uomini , e spezialmente 
i FilosoB  * , deono  sopra  tutte  le  cose  difendere  e aiutare  , 
quattro  sono  state  le  cagioni  principali  le  quali  m’hanno , e 
( secondochè  io  stimo)  non  senza  grandissime  e giustissime 
ragioni,  a ciò  fare  mosso  e sospinto;  la  prima  delle  qnali  é 
la  lunga  c perfetta  amicizia  tra  ’l  Cavalier  Caro  e me  ; la 
seconda , la  promessioae  fatta  da  me  al  Caro  per  conto  e a 
cagione  del  Castelvetro;  la  terza,  il  difendere  insieme  con 
esso  meco  tutti  coloro  i quali  hanno  composto  0 in  prosa  o 
in  verso  nella  lingua  nostra  ; la  quarta  ed  ultima,  non  mi 
pare  per  ragionevole  rispetto,  che  si  debba  dire  al  presente. 

£ perchè  il  Conte  Cesare  pregò  M.  Benedetto  che  gli  pia- 
cesse di  più  distesamente  e particolarmente  dichiarargli  cia- 
scuna di  quelle  quattro  cagioni,  egli  in  cotal  guisa  contino- 

i.  Quelto  che  io  credo  che  vero  eia.  E se  è Incerto  e dubbiuso 
da  che  banda  alea  la  verità,  a che  slamo,  U.  Varchi?  Tassom. 

ì.  Tulli  gli  uomini,  e epexiaintenle  i Filoeafl  ecc.  Dunque  , se  la 
cosa  sta  cosi,  non  vul  solo  vi  dovevate  mover  a questo,  ma  ciascun 
autore  c ciascun  Filosofo.  Tssso.si. 

Varchi  , £rculano  3 

•V 
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\ò  il  favellar  suo:  Quanlo  alla  prima,  sappiate  che  la  fami- 
liarilà  che  io  ten^^u  con  M.  Annibai  Caro,  ed  ef'li  meco  in 
Ano  da'  suoi  e miei  più  verdi  anni  , è piuttosto  fratellanza , 
che  amistà  ' , e forse  non  inferiore  ad  alcuna  di  quelle  quat- 
tro o cinque  antiche , le  quali  con  tanta  maraviglia  sono 
raccontate  o celebrate  dagli  scritturi  cosi  Greci  come  La- 
tini ; perchè  io  non  potea , nè  devea  , ricercandomene  egli 
con  tanta  inslanza , e per  tante  lellerc , non  pigliare  a di* 
fendere  le  ragioni  sue , in  quel  tempo  massimamente  che 
egli  per  le  molto  e importantissime  faccende  dell' Illustris- 
simo e Reverendissimo  Cardinale  Farnese  sno  padrone,  il 
quale  si  trovava  in  Conclave,  non  aveva  tempo  di  poter  ri- 
fiatare, non  che  di  rispondere  alla  Risposta  dei  Castelvetro. 
tjuauto  alla  seconda , che  vi  parrà  forse  maggiore,  M.  Gio- 
vanni  il  quale  per  la  Dio  grazia  si  trova  oggi  vivo 

e sano,  mi  venne , sono  già  più  anni  varcati , a trovare  in 
sulla  piazza  del  Duca  * , e salutatomi  da  parto  di  M.  Lo- 
dovico Castelvetro  molto  corlescmcntc , mi  disse  per  nome 
e.  dì  lui,  come  egli  avea  inteso  per  cosa  certissima,  che  l’Apo- 
logià del  Caro  era  nelle  mie  mani  , e di  più  , che  sapeva 
che  esso  ,M.  Annibaie  o la  stamperebbe,  o non  la  stampe- 
rebbe secondo  che  fusse  a ciò  fare,  o non  fare,  da  me  con- 
sigliato: perchè  mi  mandava  pregando  quanto  sapeva  e po- 
te>a  il  più,  che  io  non  solo  volessi  consigliarlo,  ma  pregar- 
7 lo,  od  eziandio  sforzarlo,  per  quanto  fosse  in  me,  a doverla, 
quanto  si  potesse  più  tosto  stampare  e mandare  in  luce; 
della  qual  cosa  egli  mi  resterebbe  in  infinita  e perpetua  ob- 
bligazione; soggiugnendo,  che  la  spesa,  la  quale  nello  stam- 
parla si  facesse , pagherebbe  egli,  e a tale  cfretto  aver  seco 
portati  danari.  Parvemi  strana  cotale  proposta  , e dubitan- 
do non  dicesse  da  beffe,  gli  domandai  se  egli  diceva  da  vero, 

1.  ptutlovto  fraltllrmza  che  amiilà  eco.  E se  vi  votele  , come 
tale,  inframmettere  in  questa  tenzone,  chi  sarà  quegli  che  vi  pre- 
sler.i  felle?  Tassoni. 

2.  II  Ca.slclvelro  nell’  Opera  preellata  afferma  il  fatto , ma 
iieiia  che  sia  avvenuto  In  Firenze,  si  a llolugna.  Quel  il.  (Hmmnvi... 
fu  proliabilinenle  il  fratello  del  Caslelveiro  proprio,  o Giovanni  Bar- 
bieri suo  dutlu  cuncltludliiu  e cablo  (autore. 
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c se  M.  Lodovico  gli  aveva  , die  mi  dicesse  quelle  parole , 
commosso;  e avendomi  egli  risposlo,  che  si . soggiunsi:  M. 
Lodovico  ha  egli  veduto  l'Apologià 7 e avendo  egli  risposlo 
di  no,  anzi,  che  faceva  questo  per  poterla  vedere,  gli  rispo- 
si: Fategli  intendere  per,  parte  mia,  poiché  voi  dite  ch'e'm'é 
amico,  e tiene  gran  conto  del  mio  giudizio,  che  non  si 
curi  nè  di  vederla  egli  , nè  di  procurare  che  altri  vedere 
la  possa , c che  se  ne  stia  a me  , il  quale  1*  ho  letta  piu 
volle  c considerala , che  ella  dice  cose  lo  quali  non  gli 
piaccrebbono.  Al  che  M.  Giovanni  tostamente  replicò:  Egli 
sa  ogni  cosa  per  relazione  di  diverse  persone  che  veduta 
]' hanno,  e a ogni  modo  disidera  sopra  ogni  credere  che 
ella  si  stampi  e vada  fuori.  Deh  ditegli  ( gli  dissi  io  un'al- 
tra volta  ] da  parte  mia , che  non  se  ne  cori , perciocché 
se  egli  in  leggendola  non  verrà  meno  farà  non  picciola 
pruova,  c di  certo  egli  per  mio  giudizio  suderà,  c tremerà 
in  un  tempo  medesimo.  Lasciate  di  cotesto  ( rispose  egli  ) la 
cura  e il  pensiero  a chi  tocca,  c non  vi  caglia  più  di  lui. 
che  a lui  stesso  ; e altre  cosi  fatte  parole . Andate , che  io 
vi  prometto  ( risposi  io  allora  ] , e così  direte  a M.  Lodovico 
per  me,  che  io  farò  ogni  opera  che  egli  sia  sodisfatto,  non 
ostante  che  io  fusai  più  cho  risolutissimo  di  volermi  adope- 
rare (come  ho  fatto  inGn  qui)  in  contrario.  £ cosi  scris- 
si tutta  questa  storia  al  Cavaliere,  e rimandandogli  l’Apo- 
logià lo  confortai  e pregai  a doverla  stampare , c far  con- 
tento il  Castelvetro,  allegandogli  quel  proverbio  volgare  : A 
un  popolo  patio,  un  prete  epiritato;  c perchè  egli  si  condu- 
cesse a faro  ciò  più  tosto,  e più  volentieri,  gli  promisi  di  mia 
spontana  volontà , che  rispondendo  il  Castelvetro  ( cosa  che 
io  non  credeva  ).  piglierei  io  l' assunto  di  difendere  le  ra- 
gioni sue.  E perchè  non  crediate  che  queste  sieno  favole, 
avendomi  M.  Giovambatista  Busini  amicissimo  mio  mandalo 
da  Ferrara  una  nota  di  forse  sessanta  errori  fatti  nello  stam- 
pare la  sua  risposta,  molto  nel  vero  leggieri,  e per  inavver- 
tenza commessi  o de’correltori  o degli  stampatori,  gli  scris- 

1.  fion  verrà  meno.  V emendate  , M.  Varchi  : che  non  diccstoi 
te  non  verrà  meno,  ma:  te  non  caecMerà  morto.  Ttsto.vi. 
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5i  che  lo  dimand»^  se  le  cose  delleroi  in  nome  suo  erano 
vere,  come  io  credeva;  ed  egli  mi  rispose  di  si , e che  avea 
ciò  fallo  per  lo  intenso  disidcrio  che  egli  aveva  di  poter  ri* 
spondere.c  giustiflcarsi.  Quanto  alla  terza  cagione,  olirà  l’a- 
vere in  detto  a M.  Giovanni,  che  io  non  pensava  che  niano  po- 
tesse rispondere  alle  ragioni  e alle  autorità  allegate  da  M. 
Annibale  centra  l’opposizioni  del  Caslelvetro,  se  non  se  forse 
colui  che  fatte  l’ avea,  dico  ancora  che  tutte  quelle  parole  che 
egli  riprende  nella  Canzone  del  Caro , o molte  altre  di  quella 
ragione,  sono  state  usate  non  solo  da  me,  ne’  componimenti 
miei  o di  versi  o di  prosa , ma  eziandio  da  lutti  coloro  i 
quali  hanno  o prosalo  o poetato  in  questa  lingua,  come  nel 
suo  luogo  chiaramente  si  mostrerrà.  E rendeteti  certo  che 
se  lo  regole  del  Caslelvetro  fossero  vere,  e le  sue  osser- 
vazioni osservare  si  dovessero,  nessuno  potrebbe  non  dico 
scrivere  correttamente,  ma  favellare  senza  menda,  e,  per 
non  aver  a replicare  più  volle,  anzi  a ogni  passo,  una 
rosa  medesima , intendete  sempre , che  io  favello  secondo 
il  picciolo  sapere  c menomissiroo  giudizio  mio,  senza  vo- 
lere o offendere  alcuno,  o pregiudicare  a persona  in  cosa 
nessuna , prestissimo  a corregermi  sempre , o ridirmi  ogni 
volta  che  da  chiunque  si  sia  mi  saranno  mostrati  amorevol- 
9 mente  gli  errori  miei.  Quanto  alla  quarta , e ultima,  io  disi- 
derava  e sperava,  mediante  gli  esempi  di  molti  e grandissi- 
mi uomini  cosi  deir  età  nostra,  come  dell’ altre,  quello  che 
H.  in  ora  disidcro  bene,  ma  non  già  spero , c , se  pure  io  spe- 
ro, lo  spero  molto  meno  ch’io  non  faceva  e che  io  non  disi- 
dcro ' . Tacquesi,  dette  queste  cose,  M.  Benedetto, ma  il  Conte 

1.  Qnsle  sta  qnest’ «nttiui  natone  non  appare  all' Intelletto  d| 
chi  non  faccia  l'arte  dell’ Indovino;  lanlo  Indetermlnalainenle l' Au- 
tore si  spiega.  E il  Caslelvetro , che  presumeva  di  veder  lume  an- 
che là  dove  eran  tenebre , qui  si  confessa  flnaimcnic  per  cicco  e 
inolio  a lodare  o a rispondere.  Forse  vuol  dire  che  egli  credeva  da 
prima  che  II  sdegni  e le  provocazioni  loro  dovessero  poi  converlirst 
In  cagioni  di  pace  e di  amistà,  essendo  nel  censore  e nel  censurato 
qu, lillà  amabili  e preziose;  sperando,  o per  meglio  dire,  lusingan- 
dosi che  In  questi  casi  poles.se  avverarsi  il  dello  di  Terenzio  sopra 
gl'innamorati . cioè  che:  U sdegni  degli  amanti  sono  rappierhi  ad 
amarli  ; ma  che  poi  s' ebbe  a disingannare  del  tallo.  Anche  II  Tss- 
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Cesare  ripigliando  il  parlare , voi  m' avete,  disse,  cavato  d’ un 
grande  alTanno , conciossiacosa  cbe  io  aveva  sentito  che  molli 
sconciamente  vi  biasimavano , i quali  si  crcdeano  cbe  voi , 
chi  a bei  diletto,  cbi  per  capriccio,  chi  por  mostrare  la 
letteratura  vostra , foste  o presuntuosamente  entrato  in 
questo  salceto , o non  senza  temeriti  ; il  che  veggo  ora  es> 
sere  tutto  l’opposito,  o conosco  che  ninno  non  doverrcbbe 
credere  cosa  nessuna  a persona  veruna  senza  volere  udire 
l’altra  parte,  e il  medesimo  direi  a coloro  i quali  dicono, 
ciò  non  essere  altro  cbe  un  cercare  brighe  col  ruscellino,  e 
comperar  le  liti  a contanti.  Ma  cbe  rispondete  voi  a quel- 
li che , mollo  teneri  della  salute  vostra  mostrandosi , di- 
cono che  r avere  il  Caslelvelro  fatto  uccidere  ' Messer 
Alberigo  Longo  Salenlino  (il  che  voi  da  prima  non  potevate 
credere]  vi  doveva  render  cauto,  e farvi  più  maturamente 
a’ casi  vostri  pensare  ? Ris|>onderei  ( rispose  subito  M.  Be- 
nedetto ) che  r ufizio  dell'  uomo  da  bene , e il  debito  del 
vero  amico  non  dee  altro  risguardare  che  il  giusto , e l' o- 
neslo,  e che  mai  non  si  debbe  un  ben  certo  lasciare  per 
un  male  che  incerto  sia  ; e s’ io  noi  potei  credere  infino 
cbe  alla  presenza  vostra  e di  tanti  gentiluomini  tanti  cava- 
lieri me  ne  fecero  in  Bologna  tante  volte  con  testimonian- 
ze ampissima  fede , non  dee  parere  ad  alcuno  maraviglia , 
perché....  Non  certo  ( rispose  il  Conte  Cesare  anzi  che  M. 
Benedetto  avesse  fornito  ),  é incontanente  soggiunse;  Non 
occorre  che  me  ne  rendiate  altre  cagioni , c tanto  più  che 
voi  sapete  che  io  so  benissimo  come  andò  la  bisogna  ; ma 
vorrei  sapere  due  cose , l’ una  , se  come  a’  soldati  è conce- 


soni  postillò  a questo  luogo.  « Non  so  a che  tenda  l' oscurila  di  qae~ 
sto  voslro  parlare  s. 

1.  Narra  ciò,  ma  alquanto  in  dubbio,  i’Islesso  AnnIbaI  Taro 
In  una  lettem  a M.  Vincenzio  Fontana , e in  nn‘  altra  alla  SIg. 
Lucia  Bertana , le  quali  lettere  sono  la  48  e la  62  del  Voi.  2 del- 
r edis.  di  Padova  dell’  anno  172{>.  Accenna  ciò  anche  nella  Icltera  90 
dello  stesso  Volume,  scrina  al  Vescovo  di  Fermo,  che  era  Monsignor 
Lorenzo  LenzI,  esecnlore  del  Testamento  del  VanhI,  e d’ordi- 
ne di  Cosimo  I,  raccoglitore  rie’ suol  scritti:  nella  qual  IcUera  90  II 
Longo  è inteso  sotto  nome  del  Salenlioo.  Bovtabì. 
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doto  combattere  coll’  armo  nelli  steccati , cosi  alle  per- 
sone di  lettere  si  conviene  non  solamente  disputare  a voce 
ne'  circoli , ma  adoperare  eiiandio  la  penna , e rispondere 
colle  scritture:  l’altra  , se  dell’ opere  che  escono  in  publico 
con  consentimento  degli  autori  loro,  può  ciascuno  giudica- 
re  come  gii  piace  senza  tema  di  dovere  essere  tenuto  o 
presuntuoso  o arrogante.  Ma  io,  Lelio,  ho  pensato,  per  fug- 
gire la  lunghezza  e ’l  fastidio  di  replicare  tante  volte  que- 
gli disse , e colui  rispose  ‘ , ragionarvi  non  altramente 
che  so  essi  ragionatori  fossero  qui  presenti , cioè  recitarvi 
tutto  quello  che  dissero  senza  porre  altri  nomi  o sopranno- 
mi, che  il  Conte,  e il  Varchi.  Dico  dunque  che  il  Varchi 
rispose  al  Conte  Cesare  cosi  : 

Varchi.  Quanto  alla  prima  dimanda  vostra , dico  che 
solo  queste  due  professioni , 1’  armi,  e le  lettere  ( e sotto  il 
nome  di  lettere  comprendo  tutte  Tarli  liberali  ) hanno  ono- 
re, cioè  deono  essere  onorate,  e chiunque  ha  onoro  può 
essere  offeso  in  esso , e chiunque  può  essere  offeso  nelT  o- 
nore,  dee  ragionevolmente  avere  alcun  modo  mediante  il 
quale  lo  possa  o difendere  o racquistare  ; laonde  tutti  colo- 
ro i quali  concedono  il  dnello  a’ soldati  e a’ capitani,  sono 
11  costretti  di  concedere  il  disputare  e il  rispondere  T un  l’al- 
tro, eziandio  colla  penna  c con  gTinchiostri,  agli  scolari  e 
a’  dottori.  È ben  vero  che , come  il  modo  del  comhattere  è 
corrottissimo  ira’soldati,  non  si  osservando  piu  nò  legge  nè 
regola  alcuna  che  buona  sia;  così,  e forse  peggiormente,  è 
guasto  il  modo  dello  scrivere  e del  disputare  tra' dottori  nou 
solamente  di  leggi,  ma  ancora  (il  che  è molto  più  bruito 
e biasimevole)  della  santissima  FilosoGa.  Quanto  alla  se- 
conda, tosto  che  alcuno  ha  mandato  fuori  alcuno  suo  com- 
ponimento, egli  si  può  dire  che  colale  scrittura,  quanto  ap- 
partiene al  poterne  giudicare  ciascuno  quello  che  piu  gli  pa- 
re, non  sia  piu  sua.  Ma  come  i ciechi  non  possono  nè  deb- 
bono giudicare  de’colori , cosi  nè  possono  nè  debbono  giu- 
dicare T altrui  scritture  se  non  coloro , i quali  o fanno  la 

1.  Cte.  de  Àmie.  <h  prine.  QUati  enim  iptot  induxi  loquenles , ne 
inquam,  et  inquit  satpius  inferponerelur.  Bottam. 


Digitized  by  Google 


INTRODDZIONB  23 

medesima  professione  , o s'intendono  di  quello  che  giudica- 
no; e questi  colali  non  pure  non  deono  essere  incolpati 
nè  di  presunzione  nè  d’arroganza,  ma  lodati  e tenuti  cari, 
come  amatori  della  verità,  e disiderosì  dell’altrui  bene.  An- 
zi crederrei  io  che  fosse  maravigliosamente  non  solo  utile, 
ma  onorevole  si  generalmente  per  tutte  le  lingue,  e si  in  ispe- 
zie  per  la  nostra,  che  qualunque  volta  esce  alcuna  opera  in 
luce,  alcuni  di  coloro  che  sanno,  la  censurassino,  e di  sen- 
tenza  comune  ne  dicessero,  e anco  ne  scrivesseno  il  pare- 
re e la  censura  loro.  Ben’è  vero  che  io  vorrei  che  colali 
censori  fnsseru  nomini  non  men  buoni  c modesti,  che  dot- 
ti e scienziati , e che  giudicando  senza  animosità  non  an- 
dassero cercando,  come  è nel  nostro  proverbio,  cinque  piè 
ai  montone,  ma  contentandosi  di  quattro,  e anco  talvolta 
di  tre  c mezzo,  piuttosto  che  biasimare  quelle  cose  che  meri-  ^ . 
tano  lode  lodasscno  quelle  che  sono  senza  biasimo;  e in 
somma,  dove  ora  molti  si  sforzano  con  ogni  ingegno  di  coglie- 
re cagioni  addosso  agli  autori  per  potergli  riprendere,  essi 
s’ingegnassero  con  ogni  sforzo  di  trovare  tutte  le  vie  da 
dovergli  salvare. 

Cesare.  Se  cotesto,  che  voi  dite,  si  facesse,  la  copia  de- 
gli Scrittori  sarebbe  molto  minore  che  ella  non  è. 

V.  Voi  non  dite  che  ella  sarebbe  anche  mollo  migliore; 
del  che  nascerebbe  che  la  verità  delle  cose  si  potrebbe  appa- 
rare non  solo  più  agevolmente  , ma  ancora  cou  maggiore 
certezza. 

C.  lo  per  me  la  loderei,  e mi  piacerebbe  che  si  censo- 
rassino  ancora  degli  Scrittori  antichi;  perchè  io  ho  molte 
volte  imparato  una  qualche  cosa  da  alcuno  autore,  c tenu- 
tola per  vera,  la  quale  poi  per  rauturità  d’un  altro  scrittore 
0 mediante  le  ragioni  allegatemi  da  chi  che  sia  , e talvolta 
colla  sporienza  stessa,  la  quale  non  ha  riprova  nessuna,  ho 
conosciuto  manifestamente  esser  falsa.  Ma , lasciando  dai- 
l’uoa  delle  parti  quelle  cose  le  quali  si  possono  piu  age- 
volmente disiderare  che  sperare  , c più  sperare  che  otte- 
nere, scioglietemi  questo  dubbio:  Se  voi  siete  deiroppciiiouc 
che  voi  sete,  perche  non  volevate  voi  che  il  Caro  rispon- 
desse all’ opposizioni  faltcgli  dal  Costelvetro,  come  si  può 
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vedere  nella  vmtra  lettera  ‘ stampata  nella  fine  dell' 
pologia  ? 

V.  Per  molte  e diverse  cagioni  ; la  prima;  Io  non  pote- 
va persuadermi  che  notali  opposizioni  lusserò  state  fatte  da 
vero,  né  da  persona  tinta  di  lettore,  non  che  da  M.  Lodovi. 
co,  il  quale  io  aveva  per  uomo  dotto  e giudizioso  molto 
la  seconda , elle  mi  parevano  tanto  parte  frivole  e ridicole, 
li*  parte  sofistiche  e false],  che  io  non  lo  giudicava  degne,  a 
cui  da  niuno,  non  che  da  U.  Annibale,  si  dovesse  rispon- 
dere : la  terza  , elle  non  erano  fatte  nè  con  quel  zelo , nè 
a quel  fine  che  vo'  dire  io  ; olirà  che  elle  mancavano  di 
quella  modestia  ' la  quale  in  tutte  le  cose  si  ricerca,  e da 
tutti  gli  uomini,  e spezialmente  da  coloro  che  fanno  profes- 
sione di  lettere,  si  debbe  usare. 

13  C.  Dichiaratevi  un  poco  meglio. 

V.  Voglio  dire  che  il  fine  è quello  che  ginoca,  e che 
in  tutte  l'operazioni  umane  attendere  e considerare  si 
debbe;  perciocché  siccome  molte  cose  non  buone,  solo  che 
siant>  fatte  a buon  fine,  lodare  si  deono,  cosi  molte  buone 
fatte  con  non  buono  animo,  sono  da  essere  biasimate.  Non 
accadeva  al  Castelvetro  nè  favellare  tanto  dispettosamente, 
uè  cosi  risolutamente  le  suo  sentenze  ( quasi  fusscro  ora- 
coli) pronunziare,  dico,quando  bene  avesse  avuto  e cagio- 
ni e ragioni  da  riprendere  il  Caro. 

C.  SI,  ma  poiché  voi  sapeste  di  certo,  1’  opposizioni 
essere  del  Castelvetro,  e avevate  l’Apologià  del  Caro  nelle 
mani,  non  volevate  voi  che  ella  s’ imprimesse?  A me  par 
necessario,  poi  che  voi  concedete  che  si  possa  rispondere 


1.  Vntlra  lettera  non  vuoi  dire  Lettera  icrttta  da  voi,  come  porta 
n senso  più  pronto  e nalorate , ma  «crtKo  a voi,  come  mostra  tl  tl- 
bro  qui  citalo,  dove  appunto  è la  lettera  del  Caro  Indlrilta  al  Varchi. 

3.  /<  quale  io  aveva  per  uomo  dotto  e g.  m.  Era  e sarà  reputalo 
tale,  e più  oltre,  senza  che  sla  giudicato  da  voi.  Tissoxi. 

3.  Mancavano  di  quella  modestia,  E che  immodestia  vi  scorgete 
voi  dentro?  Immodestissima  gl  può  dire,  ed  è veramente,  l’Apologià 
del  Caro,  alla  quale  non  però,  se  non  modesllsslmamenle,  rispose  11 
Castelvetro.  Tasso.si. 
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colla  penna  e in  iscriltura,  che  voi  giudicarle  che  M.  An- 
nibale non  si  fosse  difeso  o bene,  o a bastanza. 

V.  Voi  t’  ingannate. 

C.  Perché? 

V.  Perché  oltra  P altre  cose  non  fate  la  division  per- 
fetta. 

C.  In  che  modo? 

V.  Perchè  egli  poteva  difendersi  e bene , e a bastanza  , 
e nondimeno  errare  nel  modo  del  difendersi. 

C.  Voi  volete  dire  ( secondo  me  ) che  egli  procedette 
troppo  aspramente;  ma  se  egli  fu  il  primo  ad  essere  offeso  e 
ingiurialo  senza  cagione,  non  doveva  * egli  offendere  e 
ingiuriare  l' avversario  suo  con  cagione  per  vendicarsi? 

V.  Forse  che  no. 

C.  Io  ini  vo’  pur  ricordare  che  non  solo  il  Poggio,  il 
Filelfo,  Lorenzo  Valla^  e molti  altri  fecero  invettive  contra  i 
vivi,  ma  eziandio  conira  i morti,  i quali  non  potevano  a- 
vergli  offesi;  e se  pure  offesi  gli  aveano , co’  morti  non 
combattono  (come  dice  il  proverbio)  se  neo  gli  spiriti. 

V.  È vero,  ma  voi  vedete  bene  a qual  termine  si 
condussero  le  lettere,  e che  conto  tengono  i Principi  de  i 
letterati , i quali,  se  Canno  quelle  cose  che  gli  uomini  vol- 
gari , e talvolta  peggio,  non  si  debbono  né  maravigliare,  né  12. 
dolere  d’ essere  trattali  come  gli  uomini  volgari,  e talvol-  14 
la  peggio. 

C.  E'  si  vede  pure  che  i soldati , che  fanno  tanta  sti- 
ma dell’onore,  quando  sono  o offesi  0 ingiuriali  con  soper- 
chieria , cercano  con  superchferia  di  vendicarsi. 

V.  £'  fanno  anco  male. 

C.  Perchè  ? 

y.  Perchè  se  ano  vi  tagliasse  la  borsa,  gii  non  vorre- 
ste voi , né  vi  sarebbe  lecito  tagliarla  o a lui  o a un  al- 
tro per  vendicarvi. 

C.  Che  rimedio  c'è,  se  il  mondo  va  cosi? 

1.  Beveva . Il  Tassont  qnl  enrtegge  \l  De  in  Do , forse  creden- 
dolo più  usabile  ; non  potendo  io  sospettare  che  egli  tenesse  per  er- 
rore di  lingua  ciò  che  è in  questa  voce  buono  per  etimologia,  per 
autorità  e anche  per  suo,  massime  dc'trccenlisll  e claquecenlisti. 

Vaacui , Erculanu  4 
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V.  Lasciarlo  andare;  ma  gli  uomini  prudenti  l'hanno  a 
conoscere  . e i buoni  se  ne  debbono  dolere , e amenduni, 
dote  e quando  possono,  ripararvi. 

C.  Pare  egli  a voi , come  a molli , che  la  risposta 
del  Castelvetro  all'  Apologia  del  Caro  sia  scritta  modesta- 
mente ? 

V.  Non  a me,  anzi  tutto  il  contrario  *,  perciocché  egli 
ha  cercato  non  pure  di  difèndere  e scaricare  se,  ma  d' olTeii- 
derc  e di  caricare  in  tutti  quei  modi  e per  tutte  quelle 
vie  che  egli  ha  saputo  e potuto,  M.  Annibaie. 

C.  E .Annibaie,  che  fece  verso  lui  ? 

V.  Il  peggio  che  egli  seppe  e potè. 

C.  Dunque  il  Castelvetro  ha  avuto  ragione  a render  pane 
per  focaccia  ; e il  Caro  non  si  può  dolere  ‘ , se  quale 
asino  dà  in  parete,  tal  riceve. 

V.  Si , secondo  l’ usanza  d’ oggi  ; ma  a me  sarebbe  pia- 
ciuto che  l'uno  e l'altro  si  fusse  più  modestamente  portato. 

C.  Deb  ditemi  chi  vi  paro  ch'abbia  dello  peggio  o il 
Caro  o il  Castelvetro? 

V.  Il  Castelvetro  senza  dubbio  perchè  quel  di  M.  An- 
nibale è altro  dire. 

C.  lo  non  dico  quanto  allo  stile,  ma  quanto  a biasimare 
l'un  l'altro. 

V.  Amendue  si  son  portali  da  valenti  uomini,  e hanno 
fallo  r estremo  di  lor  possa  ; ma  dove  M.  Annibaie  proce- 
de quasi  sempre  ingegnosamente,  e amaramente  burlando, 
M.  Lodovico  sta  quasi  sempre  in  sul  severo  \ 

15  C.  Voi  volete  inferire , die  M.  Annibale  morde  come  le 
pecore,  e M.  Lodovico  come  i cani. 

V.  Cotesto  non  voglio  inferire  io , perchè  lutti  e due 

1.  Anzi  tutto  II  contrario;  che  l'Apologià  del  Caro  ha  delpon- 
gentissiniu;  là  dovuta  risposta  del  Casicivctru  è modestissima.  Tas- 
susi. 

2.  Hocc.  Nov.  50.  2.5.  Dottari. 

3.  Il  CaslelreUu  senza  duMiu.  L'animosità  ti  scanna,  povera 
Varchi.  Tassom. 

4.  Sla...,  in  sul  seceru.  Non  è vero.  Tasso.vi. 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE  27 

mordono  rabbiosamente  ' , come  begli  orsi , ma  che  cam- 
miuaoo  per  diverse  strade. 

C.  Ditemi  ancora,  qual  giudicale  voi  piu  bell' opera,  o 
l’Apologià  del  Caro,  o la  Risposta  del  Castelvetro?  ma 
guardate  che  l’amore  non  v’ingaiiDi, 

Che  rptsto  occhio  ben  san  fa  veder  torto  *; 

perchè  voi  dovete  sapere  che  come  il  Castelvetro  è biasi- 
mato da  molti  grandissimamente,  come  uomo  poco  buono 
e poco  dotto,  così  è da  molti  grandissimamente  non  meiui 
di  bontà  che  di  dottrina  lodalo. 

V.  Per  rispondere  prima  all’ultima  cosa,  io  non  voglio 
favellare  di  M.  Lodovico,  il  quale,  perchè  vorrei  che  fussc 
come  coloro,  che  lo  lodano,  dicono  che  egli  è,  mi  giova  di 
credere  che  cosi  sia  ; ma  solamente  dell’opera  sua,  la  quale 
a me  non  pare  che  tale  lo  dimostri,  anzi,  se  non  lutto  l’ op- 
posito,  certamente  molto  diverso,  qualunche  se  ne  siastata 
la  cagione,  perchè  alcuni  l'attribuiscono  allo  sdegno  non 
ingiustamente  preso  per  le  cose  che  di  lur  si  dicono  nel- 
l’Apologià'. In  qualunche  modo, io  non  intendo  di  volere 
entrare  nella  vita  e costumi  di  persona , se  non  quando  c 
quanto  sarò  costretto  dal  dover  direnderc  la  verilò  ; c al- 
lora (per  rispondere  olla  seconda  dimanda  vostra]  mi  guar- 
darò  mollo  bene  (come  mi  avvertite)  che  l’amore. 

Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto, 

non  m inganni;  e tanto  piu  che  io  in  questo  giudizio  voglio 
essere  (se  ben  non  sono  stato  chiamalo  se  non  da  una  delle 

1.  Il  Caro  nella  lettera  l3l  del  Voi.  2 delle  Rirolgllart . rispon- 

dendo al  Varchi  Intorno  al  principio  di  questo  nialogo  a liil  spedi- 
to nus. , gli  dico  In  questo  proposito  del  mordere  rnòbfommeole  : 
« Prima  che  diale  la  sentenza,  credo  che  mi  sla  lecito  ad  infarniarvl 
a In  quella  parte,  dove  vi  pare  che  lo  mi  sia  r|8eolilo  Iropiw  aspra- 
« mente  ; e ricordarvi  che,  volendolo  lo  moderare,  da  co<  medesimo, 
« e dagli  altri  ne  sono  stato  sconsigliato  ».  ' 

2.  Pelrar.  Son.  206.  Bottaii.  u,>  , .. 

3.  Avendo  riguardo  alle  cose  dette  In  quella  Apologia,  elii  sarla 
stato  a le  mosse?  Tasso.m. 
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parli)  non  avvocato  o proccuratorc , ma  arbitro,  e arbitro 
lontano  da  tulle  le  passioni;  perchè  siate  certo  che  tutto  quel- 
lo, che  io  dirè,  sarà,  se  non  vero,  certo  quello  che  io  cre- 
derrò  che  vero  sia  Ora  rispondendo  alla  prima  domanda , 
dico  che  l'Apologià  del  Caro  , se  egli  è lecito  (come  voi  e 
molli  altri  si  fanno  a credere]  procedere  cogli  avversari 
in  quella  maniera , e in  somma  fare  il  poggio  che  I’  uo- 
mo può , è la  più  beir  opera  che  io  in  quel  genere  leg- 
gessi mai:  dove  la  Risposta  del  Caslehetro  mi  pare  altra- 
mente , e in  somma  che  abbia  a fare  poco  o nulla  con 
quella,  e in  quanto  alla  vaghezza  dello  siile,  c in  quanto 
alla  lealtà  della  dottrina  in  quel  modo  che  dichiarerò  più 
apertamente  nel  luogo  suo. 

C.  Molto  mi  piace  che  voi  abbiate  cotesto  animo  di 
non  volere  pregiudicare  a nessuno,  e cosi  vi  coiifurlo  e 
prego  e scongiuro  che  farciate,  e anco  giudico  che  vi  sia 
necessario  il  cosi  fare;  perchè  lutto  quello  che  direte,  dover- 
li. rà  esser  letto  e riletto,  cotisiderato  e riconsiderato  diligen- 
tisfsimamenic  da  molti,  i quali  cercheranno  o riprendere  voi, 
o difendere  luì,  e forse  biasimare  insiememenle  ainbodue,  e , 
se  non  altro,  egli  vi  doverrà  voler  rì.spondere,  poiché  ha 
riposto  n M.  Annibaie. 

V.  Io  pensava  bene  che  m’avesse  a esser  risposto  non 
già  da  lui . ma  da  alcuno  crealo  o amico  suo  ; ora  intendo 
per  lettere  di  M.  Giovambalista  Busini  , che  egli  vuole  ri- 
spondere da  se. 

C.  A me  era  stalo  detto  che  M.  Francesco  Robcrtello, 
il  quale  legge  Umanità  in  Bologna,  voleva,  se  voi  difen- 
devate il  Caro,  rispondervi  egli. 

V.  E a me  era  stalo  riferito  il  medesimo  da  persona 
amicissima  di  lui , e degna  di  fede  ; la  qual  cosa  m'aveva 
indotto  ncU'oppenione  che  io  v’  ho  detta  , che  non  egli , ma 
altri  mi  dovesse  rispondere  per  lui  ad  instanza  e petizione 
sua  ; il  che  trovo  non  esser  vero  , essendo  ilo  Maestro 

I.  Non  si  potrà  fare  che  quandoché  sia  non  diale  ne  le  scar- 
tale. et  asciate  de' gangheri.  Tassoni. 

J.  Tu  hai  le  traveggole , Varchi , e sempre  parli  al  roversclo . 
Tassoni. 
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Alessandro  Menchi  mio  nipote  a Ferrara  con  Maestro  Fran- 
cesco Caiani  da  Montevarchi,  che  è quel  grande  e da  bene  *7 
nomo  che  voi  sapete , per  dover  medicare  rillustrissima  ed 
Eccellentissima  Signora  Duchessa,  mi  disse,  tornato  che  fu , 
che  aveva  visitato  Messer  Lodovico,  c tra  l’altre  cose  det- 
togli, corno  mi  pareva  cosa  strana  cbè  alcuno  pensasse  di 
voler  rispondere  a quelle  cose  che  io  non  aveva  non  che 
dette , pensate  ancora , gli  fu  da  Ini  risposto;  Il  Boberlello 
non  ha  difeso  se,  pensate  come  difenderà  allHI  * Dissemi  an- 
cora che  il  medesimo  CaStelvelro  gli  aveva  dello,  raccon- 
tando d' uno,  che  per  difendere  il  Caro  si  scusava  con  esso 
lui  d’averlo  solamente  in  cinque  lunghi  ripreso:  Io  noti  vo- 
glio essere  ripreso  in  nessuno  ; il  che  mi  fa  credere  quello 
che  prima  non  credeva  , ciW . che  egli  si  creda  che  le  cose 
scritte  da  lui  centra  M.  Ahnibalc  siano  vére  tutte,'’ dove ‘a 
me  pare  che  tutte,  o poco  meno  che  tutte,  siano  false. 
Laonde  arei  caro  che  non  solamente  il  Robertello,  ma  tutti 
coloro  che  possono,  volessero  scrivere  l'oppenione  loro  alfìoc 
che  la  verità  rimanesse  a galla,  e nel  luogo  suo,  é si  sgan- 
nassino  coloro  che  sono  in  errore,  tra'qtiali , se  la  risposta 
del  Castelvetro  [sarà  giudicata  dagli  uomini  dotti  e senza 
passione,  o buona,  0 bella,  confesso  liberamente  essere  uno  ts. 
io, e forse  il  primo.  R come  che  a ciascuno  soglia  pisicerc 
la  vittoria,  a me  non  dispiacerà  il  contrario,  affermando  Pla- 
tone, il  quale  come  chiamalo,  cosi  fu  veramente  divino,  che 
nelle  dispulazioni  delle  lettere  è più  utile  Tesser  vinto  che 
il  vincere. 

C.  Dno  a coi  chi  che  sia  avesse  scritto  contra,  è egli 
obbligato  sempre  a dover  rispondere  c difendersi? 

V.  Non  credo  io. 

C.  Quando  dunque  si,  e quando  no? 

V.  In  questi  casi  ha  ciascuno  il  suo  giodizio,  e può 
fare  quello  che  meglio  pare  a Ini  che  gli  tomi;  io  per 
me,  quando  alcuno  o nuh  procedesse  modestamente,  o si  ss 
movesse  da  altra  cagione  che  per  trovare  la  verità,  o ve- 

1.  Sono  da  voi  Imaginate  queste  parole,  che  ti  CastelVetrò  dica 
non  averle  mai  delle.  Tassoni. 
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ramente  dicesse  cose  le  quali  agl’  intendenti  fnsscno  mani- 
festamente o false  o ridicole,  non  mi  curarei  di  rispondere. 

C.  Voi  portarcste  un  gran  pericolo  di  rimanere  in 
cattivo  concetto  della  maggior  parte  degli  uomini. 

y.  A me  basterebbe  rimanere  in  buono  delia  migliore; 
perchè,  quando  si  può  far  di  meno,  mai  non  debbo  alcuno 
venire  a contenzione  di  cosa  nessuna  con  persona  ; e non  è 
tempo  peggio  gettato  via  che  quello  che  si  perde  in  disputa- 
re le  cose  chiare  contra  coloro,  i quali  o per  parer  dotti, 
ò per  altre  cagioni,  vogliono  non  imparare,  né  insegnare, 
iiia  comhattcrc , e tenzonare  , non  difendendo  , ma  oppu- 
gnando la  verità;  cosa  piuttosto  degna  di  gastigo,  che  di  bia- 
simo. 

C.  Presupponghiamo  che  uno  scrivendovi  contra  procc-: 
desse  modestamente,  si  movesse  a Gnc  di  trovare  la  veri- 
tà, e insomma  vi  riprendesse  a ragione,  che  fareste  voi? 

V.  Ringrazierèlo , e ne  gli  arei  obbligo  non  picciolo. 

C.  Dunque  non  terreste  conto  della  vergogna? 

V.  Di  qual  vergogna  ? 

C.  Di  non  sapere;  e , se  volete  dio  ve  la  snoccioli  più 
chiaramente,  d' esser  tenuto  uno  ignorante. 

V.  Signor  Conte,  il  non  sapere  , quando  non  è restata 
da  te,  non  è vergogna,  ma  sibbène,  il  non  volere  impara- 
re , Sapete  voi  quale  è,  vergogna  , e quale  è ignoranza  e 
merita  tutti  i biasimi  da  tutte  le  persone  intendenti?  il 
perfidiare,  c non  voler  cedere  alla  verità;  la  quale  a ogni 
modo  si  scuoprè  col  tempo,  di  cui  ella  è figliuola.  La  >’a- 
^0,  tura  quando  produsse  Aristotile , volle  [ secondo  ebe  testi- 
monia più  volte  il  grandissimo  Avorrois]  fare  rultimo  sforzo 
d’ogni  sua  possa,  onde,  quanto  può  sapere  naturalmente 
uomo  mórlale,  tanto  seppe  Aristotile;  e con  lutto  ciò  le 
cose  che  egli  non  intese,  furono  più  senza  proporzione  e 
comparazione  alcuna,  che  quelle  le  quali  egli  intese;  dun- 
quo  io , o alcuno  altro  si  dovérrà  vergognare  di  non  sa- 
perne, non  dico  uba,  o due,  o mille,  ma  infinite? 

C.  Cotcsta  ragione  mi  va,  ma  mi  pare  cbc  militi  con- 
tra di  voi. 

V.  In  che  modo? 
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C.  Perchè  essendo  la  Risposta  del  Costclvclru  quale  diio 
voi , ella  manca  di  tulle  e Ire  quelle  condizioni  poste  di 
sopra  ; il  perchè  non  meritava  che  le  si  dovesse  rispon- 
dere 

V.  Ben  dite,  e,  se  a me  interamente  stato  fusse , non 
se  le  rispondeva.  Brasi  delerminato  che  a ogni  modo  si 
rispondesse,  ma  alcuni  volevano,  in  frottola,  alcuni,  in 
maccheronea;  chi  con  una  lettera  sola , chi  solamente  con 
alcune  postille  c annotazioni  da  doversi  scrivere  nello 
margini,  e stampare  insieme  con  tutta  l’opera:  altri  giu- 
dicavano esser  meglio  e più  convenevolmente  fatto  pro- 
cedere per  via  d'invettiva  *,  introducendo  alcuno  uomo  o 
ridicolo  o maledico,  u l'uno  e Tallro  insieme,  come  giu- 
diziosamente aveva  fatto  il  Caro,  c non  solo  difendere  M. 
Annibaie , ma  offendere  ancora  il  Caslclvetro  , afferman- 
do,ciò  non  pure  potersi  fare  agevolmente,  ma  doversi  fare 
giustamente . Nessuna  delle  quali  cose  piacendQmi , dissi , 
che  io  era  fermato  o di  ncii  rispondere , o di  risponder 
il  meglio  e nel  miglior  modo  che  io  sapessi  c potessi;  nè 
perciò  era  I*  animo  mio’  di  volere  altro  fare  che  quello  che 
io  promesso  aveva,  cioè  difendere  il  Caro  da  quelle  dicias- 
sette opposizioni  , le  quali  il  Caslclvetro  fatto  gli  avea;  ma 
ora  non  so  quello  che  io  mi  furò. 

C.  Perche? 

V.  Perchè  M.  Lodovico  ha  fatto  quello  che  egli  non 
poteva  nè  doveva  fare,  cioè  ha  mutato  la  querela  o almeno 
accresciutola,  perciocché  l’usanza  portava,  e la  ragione  ri- 
chiedeva che  egli  innanzi  che  entrasse  in  altro,  rispondesse 
alle  ragioni  e autorità  del  Curo  capo  per  capo , come  il 
Caro  aveva  risposto  alle  sue;  c poi  ( se  così  gli  pareva  ) en- 
trare a riprenderlo  di  nuovo  iieirallre  cose  di  per  se  dalle 
prime.  Conciossia  cosa  che  chi  avesse  dello  a un  soldato  che 

1.  E perchè  le  rlspnndcle  poi  voi?  Tsssosi. 

2.  E i|u;il  iiia;!i;ior  invettiva  di  quella  rabbiosissima  c morda- 
cissima Apologia  ? Tassom. 

:t.  Con  tutto  questo  buon  animo  vostro  si  rispose  a la  peg- 
gio. Tvsso.m. 

4.  Falsissimo.  Tassom. 
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egli  foiiiie  codardo  c vile,  non  [lolrchbc,  contestata  la  lite, 
dire,  lui  essere  ancora  traditore  e mancatore  di  fede,  e 
cosi  mutare,  e ampliare  la  quercia , mescolando  e confon- 
dendo  runa  con  l’altra;  perciocché  egli  è possibile  che  uno 
sia  codardo  e vile,  ma  non  traditore,  e,  per  lo  rovescio  , 
sia  traditore  e mancalor  di  fede,  ma  non  già  codardo,  e può 
volere  confessare  l’uno,  e difendere  l'altro,  c a niuno  si 
debbono  impedire  nè  per  via  diretta  nè  per  obliqua  , non 
che  torre,  le  difcnsioiii  sue.  Olirà  questo,  il  Casteivctro  è 
proceduto  nella  sua  risposta  ( o a caso  o ad  arte  che  egli 
fatto  se  rabbia  ) cou  un  modo  tanto  confusamente  intrica- 
to, e tanto  intricatamente  confuso  che  rispondergli  ordina- 
tamente è piuttosto  impossibile  che  malagevole;  perciocché, 
olirà  ['altre  confusioni  e soGsIichcrie  delle  quali  è tutto  pie- 
no il  suo  libro,  egli  o perché  paressero  più  e maggiori  i falli 
di  .M.  .\nnibale,  che  cosi  gli  chiama  egli,  o perqualuoche  al- 
tra cagiono,  lo  riprende  più  volte  d'una  cosa  medesima  in 
più  c ditersi  luoghi , il  che  come  allunga  mol^o  l’opera 
sua,  cosi  fa  che  non  se  le  possa  brevemente  rispondere,  e 
cou  ordine  certo  e diterminalo  ; la  qual  cosa  é di  non  poca 
briga  e fastidio  a chi  ha  dell’ altre  faccende,  e impiega 
malvolentieri  il  tempo  in  cose  di  grammatica,  le  quali  non 
sono  cose,  ma  parole,  e che  piuttosto  si  doverrebbono  sa- 
pere, che  imparare,  e imparate, servirsene  a quello  che  elle 
sono  buone,  c per  quello  che  furono  trovate,  non  ad  impac- 
ciare inutilmente, e bene  spesso  con  danno,  se  e altrui;  e 
massimamcnie.  che  se  mai  si  disputò  dell’ombra  dell’ asi- 
31  no  come’  è ’l  proverbio  Greco , o della  lana  caprina  * , 
come  dicono  i Latini,  questa  è quella  volta,  da  alcune  po- 
che, anzi  pochissime  uose  in  fuora. 

C.  Del  modo  col  quale  possiate  rispondere , potrete  ri- 
spondere a bell’agio;  rispondetemi  ora  a quello  che  io  vi 
dimanderò. 

V.  Sibbene. 

1.  Itugie  espresse.  Tassom, 

2.  Tti.p  Cw  oxiàs.sVedl  Plularc.  'nella  Vita  di  Demos.  IIottaki. 

;t.  Orar..  I.  2.  ep.  38.  Alter  rixalur  de  lana  saepe  caprina.  Uottaki  . 
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C.  La  Tcrilà  in  tutte  le  cose  non  è una  sola? 

V.  Una  sola. 

C.  E l'obbictto  dell’anima  nostra , cioè  dell'  intelletto 
umano,  non  è la  verità? 

V.  È,  18. 

C.  Dunque  la  verità  è naturalmente  sopra  tutte  altre 
cose  dall’ intelletto  nostro,  come  sua  propria  e vera  perfe- 
zione, disiderata? 

V.  Senza  dubbio  ; ma  che  volete  voi  inferire  con  que- 
ste vostre  proposizioni  GlosoGche? 

C.  Che  egli  mi  par  cosa  mollo  strana  e quasi  incredi- 
bile, per  non  dire  impossibile,  che  l’opera  del  Castelveiro 
sia  tanto  da  tanti  lodata,  e tanto  da  tanti  biasimata,  iioii 
essendo  la  verità  piò  d’uua,  e disiderandola  naturalmente 
ciascuno;  e vorrei  mi  dichiaraste , questa  diversità  di  giu- 
dizi donde  proceda. 

V.  Il  trattare  del  giudizio  è materia  non  meno  lunga 
che  malagevole,  per  lo  che  lo  riserbereroo  a un’altra  volta; 
bastivi  per  ora  di  sapere  che  il  giudizio,  del  quale  intende- 
te, è,  come  ancora  l’Intelletto,  virtù  passiva,  e non  attiva, 
cioè  patisce,  e non  opera , sebbene  colai  passione  è perfe- 
zione; e che  coloro  che  dicono:  Il  tale  è letterato  o Greco 
o Latino,  ma  non  ha  giudizio  nelle  lettere,  o:  il  tale  inten- 
de bene  la  pittura,  ma  v’ha  dentro  cattivo  giudizio,  dicono 
cose  impossibili , e ( come  si  favella  oggi  ) un  passerotto.  E 
tanto  è vero  che  alcuno  possa  dar  buon  giudizio  di  quelle 
cose  le  quali  egli  non  intende,  quanto  è vero  che  i ciechi 
veggano. 

C.  E’  mi  pare  d’intendervi;  la  diversità  de'giudizi  nasce 
dalle  diversità  de'  saperi , perché  quanto  ciascuno  sa  più , 2'i 
tanto  giudica  meglio. 

V.  Non  che  egli  sappia  più  semplicemente  , ma  in 
quella  o di  quella  cosa  la  quale  o della  quale  egli  giudica; 
perchè  può  alcuno  intendere  bene  una  lingua,  e non  un'al- 
tra; essere  dotto  in  questa  scienza  o arte,  c non  in  quella  ; 
sebbene  tutte  le  scienze  hanno  una  certa  comunità  c 
colleganza  insieme,  di  maniera  che  qual  s'è  I’ una  di  loro 
Varchi,  Ercolano  S 
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non  può  pcrfeUameutc  sapersi  senza  qualche  cognizione  di 
tutte  r altre. 

C.  lo  r intendeva  ben  cosi;  ma  donde  viene  che  ninna 
cosa  si  ritrova  in  luogo  nessuno  nò  cosi  bella,  nè  cosi  buona, 
la  quale  non  abbia  chi  la  biasimi;  c per  io  contrario  nes- 
suna se  ne  ritrovi  in  luogo  ninno  nò  tanto  bruita  nè  tanto 
cattiva,  la  quale  uon  abbia  cbi  la  lodi? 

V.  Dalia  Natura  dell'universo,  nel  quale  (comedi  sopra 
vi  dissi  ) debbono  essere  tutte  le  cose  che  essere  vi  posso- 
19.  no , e ninna  ve  n’  è nè  sì  rea  né  si  sozza  , ebe  rispetto 
alla  perfezione  dell’uuiverso  non  vi  sia  necessaria,  e non 
abbia  parte  cosi  di  bontà,  come  di  bellezza.  E perchè  crede- 
te voi  che  lutti  gli  uomini,  e similmente  tutti  gl’individui 
di  tutte  le  spezie  degli  animali  abbiano  i volli  varii,  e diffe- 
renziati r uno  dall'altro,  se  non  perchè  ‘ hanno  varii  e diffe- 
renziati gli  animi?  In  guisa  che  mai  non  fu  e mai  non 
sarà , ancora  che  durasse  il  mondo  eterno , un  viso , il 
quale  non  sia  da  qualunque  altro  in  alcuna  cosa  diflereu- 
te  e dissomigliante;  e come  si  trovano  di  coloro , i quali 
prendono  maggior  diletto  del  suono  d’  una  cornamusa , o 
d’uno  sveglione,  che  di  quello  d’un  liuto  o d’un  gravicem- 
bolo,  cosi  non  maucano  di  quegli  i quali  pigliano  mag- 
gior piacere  di  leggere  Apuleio  o altri  simili  autori , che 
Cicerone,  e tengono  più  bello  stilo  quel  del  Geo  o del  Se- 
raiìuo,  che  quello  del  Petrarca  o di  Dante.  Non  raccon- 
23  lano  le  storie  che  Gaio  Caligula  Imperadore  *,  non  gli 
piacendo  quello  stile , ebbe  in  animo  di  voler  fare  ar- 
dere publicamenle  tutti  i poemi  d’ Omero;  e che  egli, 
non  gli  piacendo  il  lor  dire  , fece  levare  di  tutte  le  li- 
brerie tulle  l’upere  ((i  Vergilio  e di  Tito  Livio?  Non 
raccontano  ancora  che  Adriano  por  Imperadore  prepo- 
neva, e voleva  che  altri  preponesse  Marco  Catone  a Marco 
Tullio  , e Celio  a Salustio  ’ ? Non  mancarono  mai , nè 


1.  La  non  mi  va  niente.  Tassoni. 

2.  Svelon.  In  l'allg.  34.  Bottami. 

3.  Kllu  Sparzlano  In  Adrian.  Ciceroni  Calonem , Virgith  En- 
m'um,  Sut/iuOo  Caelium  liraiMil.  Bot  i ami. 
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mancano , m'  mancheranno  colali  mastri  ‘ nell’  universo. 

e.  A questo  modo  (per  tornare  al  ragionamento  no- 
stro] l'ignoranza  soia  è cagione  delia  varia  diver»là  de'giudizi 
umani. 

V.  Sola  no,  ma  principale,  perciocché  olirà  l’ ignoranza, 
le  passioni  possono  molto  nell'  una  parte  e nell'altra  * , cioè 
«osi  nel  lodare  quelle  cose  che  meritano  biasimo,  come 
nel  biasimare  quelle  che  meritano  loda.  Coloro  che  amano, 
non  solamente  scusano  i vizi  nelle  cose  amate,  ma  gli  chia- 
mano virtù;  similmente  coloro  che  odiano,  non  solo  giudi- 
cano le  virtù  essere  minori  di  quello  che  sono  nelle  cose 
odiale,  ma  le  reputano  vizi,  chiamando,  verbigrazia,  uno  che 
sia  liberale,  prodigo  o scialacquatore,  e uno  ben  parlante, 
gracchia  o cicalone. 

C.  Ond'è  che  quasi  tutti  gli  nomini  s’ingannano  più  20. 
spesso  e maggiormente  in  giudicando  se  stessi,  che  gli  altri,  e 
le  lor  cose  proprie  che  l' altrui? 

V.  Levale  pure  quel  fuon,  e rispondete;  perché  tulli 
amano  più  se  stessi  che  altri,  e più  le  loro  cose  proprie 
che  l'altrui;  e perché  i Gglinoli  sono  la  più  cara  cosa  che 
abbiano  gli  uomini,  e i componimenti  sono  i figliuoli  dei 
componitori,  quinci  avviene  che  ciascuno,  e massimamente  2t 
coloro  che  sono  più  boriosi  degli  altri , ne’  loro  comtioni- 
menli  s’iitgannsno,  come  dicono  che  alle  bertucce  paiono  i 
loro  berluccini  la  più  bella  e vezzosa  cosa  che  sia,  an- 
zi, che  possa  essere  in  lutto  'I  mondo. 

C.  Intendo  ; ma  sonoci  altre  cagioni  della  diversiU 
de'giudizi? 

V.  Sonci.  Quanti  credete  voi  che  si  trovino  I quali 
non  dicono  le  cose  come  le  intendono , parte  perché  non 

1.  JUiulri  dice  n lesto  primo  del  Glnntl,  e Mastri  ripete  l'altro 
pure  de’  Giunti  impresso  a Venezia.  Nella  ediz.  del  Cornino  si  leg- 
ge In  vece  Mostri;  che  io  credo  un  errore;  perchè , sebbene  qui 
si  parli  d’ Imperatori  odlallsslmi , essi  però  qui  sono  addotti  non 
come  in  esemplo  di  truculenti  tiranni , ma  di  pessimi  eruditi  ; e 
parò  ci  stan  meglio  qualiOcaU  come  nuuiri  cotaii  che  come  Cotatt 
mostri. 

2.  Come  può  in  la  Tassosi. 
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foj^lioiio  dispiaccrp,  parte  percliè  vogliono  piacere  troppo*  e 
parte  ancora  per  non  iscoprirsi  nè  lasciarsi  intendere?  Quan- 
ti che  dicono  solamente  e affermano  per  vero  quello  che 
egli  hanno  sentilo  dire,  o veroo  falso  che  egli  si  sia?  Quanti, 
i quali,  o seguitando  la  natura  deH’uomOi  la  quale  è super- 
ba, c pare  in  non  so  che  modo,  che  più  sia  inchinala  a ripren- 
dere che  a lodare;  o pure  la  lor  propria  , per  mostrare  di  sa- 
pere a quegli  che  non  sanno,  o sanno  manco  di  loro,  danno 
giudizio  temerariamente  sopra  ogni  cosa  , e tutte  le  biasi~ 
mano;  e se  pure  le  lodano  , le  lodano  colale  alla  trista , c 
tanto  a malincorpo,  che  meglio  saria  che  le  biasimassero? 
Sono  oltre  ciò  non  pochi  i quali , pigliandosi  giuoco  delle 
contese  e travagli  altrui , parte  si  stanno  da  canto  a ride- 
re , e parte  uccellando  ( come  si  dice  ] l'oste  e il  lavorato- 
re ' , danno , per  mettergli  al  punto  , ora  un  colpo  al  cer- 
chio , e ora  uno  alla  botte;  e quelli  che  non  possono  al- 
Tasino,  usano  di  dare  al  basto.  Può  eziandio  molto  l’invi- 
dia, e non  meno  reraulazione,  senzachè  l’ambizione  degli 
uomini  è sempre  molta,  c molto  d'abbassar  gli  uomini  di- 
siderosa,  dandosi  a credere  in  colai  modo,  o d’innalzare  se, 
25  o d’avere  almeno  nella  sua  bassezza  compagni:  per  non 
dir  nulla , che  a colora,  i quali  o sono  veramente , o sono 
in  alcuna  cosa  tenuti  grandi,  pare  alcuna  volta  di  poter  di- 
21.  re,  senza  tema  di  dovere  essere  ripresi,  lutto  quello  che 
vien  loro  non  solo  alla  mente , ma  nella  bocca.  Or  non  s’è 
egli  letto  in  Autore  letteratissimo  in  tutto  lo  lingue,  e di 
grandissima  dottrina  e giudizio  nelle  lettere  umane  *,  in 

1.  Proverbio,  che  significa:  tnganiiare  il  padrone,  « il  conta- 
dino ; che  oste  si  diceva  il  padrone  del  podere  . e lavoratore  U 
ronladino  che  lo  lavorava.  Qui  vale:  burlarsi  detCuna  parie  edel- 
V altra,  Rottaii.  Questo  proverbio  è riferito  nell'ulllroa  impressio- 
ne del  Vocabolario  della  Crusca  allo  voci  Lavorature,  e Oste. 
Volpi. 

2.  Intende  d’  Erasmo  di  Rotterdam  ; ma  perchè  II  Varchi  non 
riporla  qui  per  appunto  l’ opinione  d' Erasmo,  soggiungerò  le  suo 
stesse  parole.  Parlando  adunque  Erasmo  dei  Sanazzaro  dice  : Hoc 
nomine  praeferendus  est  Pantano,  quod  rem  sacram  (melare  non  p(- 
puil , quod  nec  dormilanler  eam  , nec  inamoene  Iraciaoit  , sed  meo 
quidem  suffraqio  plus  laudiseral  laturus,  si  materiam  sacram  Iraclas- 
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un  Dialogo  oontra  rimitazione,  inlilolaio  II  Ciceroniano, 
olirà  molle  allre  cose  indegne  d’  un  tanto  uomo , esser 
anteposto  Fra  Balista  Mantovano  a Messer  Jacopo  Sincero 
Sanazzaro,  e poco  dipoi  affermare  che  egli  vai  più  un  inno 
solo  di  Prudeiizo  che  lutti  e tre’ libri  della  Cristeide, 
ovvero  del  Parto  della  Vergine? 

C.  E trovasi  chi  dica  cotesto? 

V>  Questo  a punto  che  io  v’ho  detto. 

C.  £ truovasi  chi  gliele  creda?  , 

V.  Cotesto  non  so  io. 

C.  A me  pare  che  egli  vi  sia  quella  differenza  che  è 
dal  Cielo  alla  Terra. 

V.  E a me,  quella  che  è dalla  Terra  al  Cielo , e più, 
so  più  si  potesse. 

C.  Io  non  mi  maraviglio  più,  che  alcuni  tengano  più 
bella  la  Risposta  del  Castelvetro,  che  l’Apologià  del  Caro. 
Ma  ditemi,  il  vero  non  vince  egli  sempre  alla  fine,  e si 
rimane  in  sella?  ' 

V.  lo  per  me  ( come  dissi  di  sopra  ) credo  di  si  *. 

C.  Ditemi  ancora,  è egli  vero  che  il  tempo,  come  tutte 
l’altre  cose,  cosi  muli  ancora  i giudizi  degli  uomini,  e 
gli  faccia  variare? 

V.  Beo  sa|)ele  ; perchè  non  pure  un  uomo  medesimo 
ha  altro  giudizio  da  vecchio,  che  egli  non  aveva  da  giova- 


ssi aUqaanlo  $aeraUu$;  qua  quidem  In  re  leviut  péecavit  Baptlrta 
Memiuanui  , quamquam  si  aliai  In  hujuimodi  arqummUi  ube- 
tior,  eie.  Ne  muUU  : ei  earmsn  hoc  profirai  ut  tpecimen  adoletceulii 
pnelicen  meditanlii,  exaieulabor:  ti  ut  carmtn  a vita  uria  scriplum  ad 
pieiatem , longe  pratferum  unisum  Ayinnum  ffiMstilianum  de  Naiali 
Jesu  IrKius  libellit  Adi  Sinceri.  Bottam.  ' 

1.  PrudcHio  leggono  le  due  iiriine  stampe;  Prudenzio  quella 
del  Cornino  , Il  quale  ha  voluto  di  suo  arbitrio  aggiungere  un  I non 
punto  necessario;  essendo  in  questa  voce,  e in  altre  simili,  libero  il 
porre  o no  tal  lettera  come  In  rtncsnso  e Vincenzio,  Innocenzo 
e /nnocsnslo.  ecc.  ; e negli  antichi  si  legge  Creicenzo  e Creicen- 
Zio  ecc. 

2.  Peir.  Canz.  34.  0.  Finca ’i  ter  dunque,  e ti  rimanga  in 
iella.  Bottau. 

3.  Credi  11  taiso.  Taiso.m. 
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ne;  il  che  però  non  é cagionalo  dai  tempo,  se  non  per  ac- 
cidente; ma  molli  uomini  d’una  età  hanno  diverso  giudizio 
in  quelle  medesime  cose  che  non  avevano  molli  uomini 
tT  un’altra  età. 

' C.  Datemene  uno  essempio. 

V.  Dopo  la  morte  di  Cicerone  e di  Vergilio,  due  chia- 
rissimi specchi  della  lingua  Latina,  cominciò  il  modo  dello 
scrivere  Koinanamenle , cosi  in  versi,  come  in  prosa,  a 
mutarsi  e variare  da  se  medesimo,  e andò  tanto  di  mano  in 
inano  peggiorando , che  non  era  quasi  più  quel  desso  ; e 
non  dimeno  tutti  gli  Scrittori  che  venivano  di  roano  in  ma- 
no , seguitavano  la  maniera  dello  scrivere  dei  tempo  loro, 
come  quegli  i quali  o ia  tenevano  per  migliore,  ancora  che 
vi  fusse  dilTereiiza  meravigliosa, o,  se  pur  la  conoscevano, 
22.  come  conressano  alcuna  volta,  pareva  loro  o di  non  poter 
fare  altramente,  o di  non  volere.  Il  medesimo  nè  più  nè 
meno  avvenne  nella  lingua  Fiorentina; perchè,  spenti  Dante, 
il  Petrarca  e ’l  Boccaccio,  cominciò  a variare  e mutarsi  il 
modo  e la  guisa  del  favellare  e dello  scrivere  Fiorentinamente, 
e tanto  andò  di  male  in  peggio,  che  quasi  non  si  riconosceva 
più  ; come  si  può  vedere  ancora  da  chi  vuole  nelle  com- 
posizioni deirUnico  Aretino,  di  M.  Antonio  Tibaldeo  da  Ferra- 
ra, e d’ alcuni  altri,  le  quali  se  ben  sono  meno  ree  e più 
comportevoli  di  quelle  di  Panfilo  Sasso,  del  Notturno,  dell'  Al- 
tissimo e di  molti  altri,  non  però  hanno  a far  cosa  del  mon- 
27  do  nè  con  la  dottrina  di  Dante,  nè  colla  leggiadria  del  Pe- 
trarca. 

C.  Che  segno  avete  voi  che  eglino  si  persuadessino  che  lo 
stile,  nel  quale  essi  cosi  laidamente  scrivevano,  fusse  o più 
dotto  di  quel  di  Dante , o più  leggiadro  di  quel  del  Pe- 
trarca? e con  quale  argomento  potrete  voi  provare  che  gli 
altri  il  credessero  loro? 

V.  Se  essifussono  altramente  persuasi,  non  arebbero'gran 
fatto  il  corrotto  e guasto  scrivere  della  loro,  ma  il  puro  c 
sincero  dell’  antica  età  seguitato  ; e gli  altri  se  non  avessino 
loro  creduto,  c non  si  l'ussero  maggiormente  di  quel  dire , 
che  di  quell*  altro  dilettali,  non  arebbono,  lasciali  dall'  una 
delle  parti  gli  antichi , apprezzati , letti , iodati  e cantati  i 
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corapooioicoli  moderai,  come  fecero.  A questo  s’ aggiunge 
che  Giovanni  Pico  Conte  deila  Mirandola , uomo  di  singo- 
larissimo ingegno  e dottrina,  in  una  lettera  Latina,  la  quale 
egli  scrisse  al  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  secchio , die 
comincia  ‘ : Ltgi,  Laurenti  Medicee , rithmoe  tuoi,  non  solo  lo 
pareggia  > ma  lo  propone  * indubitatamente  cosi  a Dante , 
come  al  Petrarca;  perchè  al  Petrarca  (die’ egli  ) mancano 
le  cose,  cioè  i concetti,  e a Dante  le  parole , cioè  P elo- 
quenza ; dove  in  Lorenzo  non  si  desiderano  nè  l’ une  nè 
r altre,  cioè  nè  le  parole  nè  le  cose:  poi  in  rendendo  le  ca- 
gioni di  questo  suo  giudizio  e sentenza,  racconta  molte  cose 
le  quali  non  sono  approvate  nel  Petrarca,  e molte  le  quali 
sono  riprovate  in  Dante,  delle  quali  ninna  dice,  ritrovarsi 
in  Lorenzo;  e in  somma  conefaiude  che  nelle  rime  di  Lo-  23. 
renzo  sono  tutte  le  virtù  che  si  trovano  in  quelle  di  Dante 
c del  Petrarca , ma  non  già  nessuno  de’  vizL  Le  quali  cose 
egli  mai  affermate  cosi  precisamente  non  arebbe,  se  i giu- 
dizi di  quel  secolo  fossero  stati  sani,  e gli  orecchi  non  cor- 
rotti. 

C.  Il  fatto  sta,  se  egli  scriveva  coleste  cose  non  perchè  jg 
gli  paressero  cosi,  ma  per  voler  piaggiare  ’ e rendersi  amico 
Lorenzo;  il  credito,  e la  potenza  dei  quale  erano  in  quel 
tempo  grandissimi. 

V.  Troppo  sarebbe  stata  aperta  e manifestamente  ridi- 
cola cotale  adulazione,  se  dagli  uomini  di  quella  età  la 
buona  e vera  maniera  dello  scrivere  conosciuta  si  fusse.  E 
il  Magnifico,  il  quale  non  era  meno  prudente , che  egli  si 

1.  Epistola  5.  a c.  318.  t.  1 , dell'  Edizione  di  Dasilea  del 
1872.  Bottabi. 

2.  La  stampa  del  Cornino  legge  prepone  , ed  è molto  miglior  let- 
tera. Ma  le  due  dei  Giunti  hanno  propone  ; che  6 idiotismo  conforme 
a Protupporre  per  Presupporre , a Proposizione  per  Preposizione , a 
Proposto  per  Preposto,  Prosumere  per  Presumere,  ed  alcun  altro,  che 

si  legge  in  autenliche  scritture  e si  ode  tuttavia  nelle  buone  loque-  - 
le.  Ogni  erudito  sa  che  al  Varchi  erano  grati  gl'idiotismi,  e però 
non  si  ammiri  se  non  vogliamo  storpiargliene  il  gusto,  emeiidando. 

3.  Piaggiare.  Star  fermo  e non  si  muovere,  come  ^lare  di  mez- 
zo. Tassom. 
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fusse  polente,  n’  arebbe  preso  o sdegno  o giooco,  c se  non 
egli,  gli  altri.  Nè  sarebbe  mancalo  materia  ai  Pico  di  po- 
tere veramente  commendare  Lorento,  senza  biasimare  non 
veramente  il  Petrarca  e Dante  ; perchè  nel  vero  egli  * con 
M.  Agnolo  Poliziano  e Girolamo  Benivieni  furono  i primi, 
i quali  cominciassero  nei  comporre  a ritirarsi  e discostar- 
si dal  Volgo,  c,  se  non  imitare,  a volere  o parere  di  vo- 
lere imitare  il  Petrarca  e Dante,  lasciando  in  parie  quella 
maniera  del  lutto  vile  e plebea,  la  quale  assai  chiaramente 
si  riconosce  ancora  eziandio  nel  Morgante  Maggiore  di  Luigi 
Pulci,  e nel  Ciriffo  Calvaneo  di  Luca  suo  fratello,  il  quale 
nondimeno  fu  tenuto  alquanto  più  consideralo  e meno 
ardito  di  lui. 

C.  Io  ho  sentito  molli,  i quali  lodano  il  Morgante  di 
Luigi  maravigliosamente,  c alcuni  che  non  dubitano  di  met- 
terlo innanzi  al  Furioso  dell'  Ariosto. 

V.  Non  v’  ho  io  detto  eh'  ognuno  ha  il  suo  giudizio?  A me 
pare  che  il  Mollante,  se  si  paragona  con  Buovo,  col  Dane- 
se, culla  Spagna,  coH’Ancroia,  e con  altre  così  fatte,  non 
so  se  debba  dire  composizioni  o maladizioni,  sia  qualche 
cosa;  ma  agguagliato  al  Furioso  rimanga  poco  meno  che 
nulla , sebbene  vi  sono  per  entro  alcune  sentenze  non  del 
lutto  indegne , e molti  proverbii  c riboboli  Fiorentini  assai 
proprii,  e non  affatto  spiacevoli  *. 

1.  Nella  locuzione  li  Polizlauo  ha  Imitalo  Dante  e 'I  Petrarca  , 
ma  essendo  d' Ingegno  altissimo , e di  una  vasta  lettura  degli  anti- 
clil  Poeti , c in  Ispezie  de'  Greci , ha  composto  In  una  maniera  che 
ha  una  vaga  novità,  e che  sente  mollo  della  Greca  Poesia.  Il  Ha- 
gniflco,  e II  Benivieni  hanno  forse  preteso  d’ Imitare  II  Pelrarra,  ma 
Il  secondo  più  rozzamente,  e con  un  cattivo  stile.  Anzi  questi  nello 
sue  rime  spiriluall  non  sembra  nè  pur  d'avorio  veduto;  cotanto  elle 
ne  sono  di  lungi.  Parte  delle  quali  rime  spirituali  per  una  Incredi- 
bile ignoranza,  e Inaudita  barbarie  sono  state  ristampate  Ira  le  rime 
Burlesche  del  BernI,  poco  lem|>o  fa,  come  se  fossero  poesie  scherzo- 
se e piacevoli , In  una  edizione  che  apparisce  fatta  in  Uscct  al  Re- 
no ; cotale  è stalo  II  giudizio  e l' intelligenza  di  chi  ha  procurala 
questa  ristampa.  Bottàii. 

2.  Anzi  piacevolissimi.  Bottasi.  Il  Tassoni  segna  in  questo  loco  : 
Opinioni,  parola  che  il  Foscolo,  In  punii  disputativi,  proferiva,  die’ egli, 
ron  severild  retigioia;  parola  che  in  questo  'caso  risponde  mollo 
bene  al  proposito  del  Varchi  e del  Bollar!. 
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C.  Ocdelc  cIk!  <|unste  upponiuni  cosi  slratlc  abbiano 
• St'ctindo  la  sentenza  di  Platone  » a ritornare  le  medesime 
in  capo  di  trenlasei  mila  anni  ? 

V.  Non  so  ; so  bene  che  Aristotile  afferma  che  tutte 
r opinioni  degli  uomini  sono  stale  per  lo  passalo  infinite 
volte,  c infinite  volle  saranno  nell’ avvenire. 

C.  Dunque  verrà  tempo  che  il  Morgante  sarà  un’  altra 
volta  tenuto  da  alcuni  più  lodevole  che  ’l  Furioso?  e la  Ri- 
sposta di  Messer  Lodovico  Castelvetri  più  lodata  che  l’ Apo- 
logia di  Messer  Annibai  Caro? 

V.  Verrebbe  senza  fallo,  non  dico  una  volta,  ma  infi- 
nite, se  quello  vero  fosse  che  dico  il  Maestro  de’ Filo- 
sofi ',  cioè,  so  il  mondo  fusse  eterno,  e,  come  non  ebbe  prin- 
cipio mai,  cosi  mai  non  dovesse  aver  fine. 

C.  lo  vi  dirò  il  vero,  cotesto  mi  paiono  prette*  eresie, 
e per  conseguente  falsità. 

V.  Elle  vi  possono  ben  parere,  poiché  elle  sono. 

C.  Perché  dunque  lo  raccontale? 

V.  Perchè , se  io  non  v’  ho  detto , io  ho  voluto  dirvi 
che  k)  favellava  in  quel  caso  secondo  i Filosofi  , e massi- 
mamente i Peripalelici. 

C.  E perchè  non  secondo  i Teologi? 

V.  Perdié  le  sentenze  de’Teologi  essendo  verità,  non 
che  vere,  s’ hanno  a credere,  e non  a disputare  ; e,  se  pur  30 
s’hanno  a disputare,  s’hanno  a disputare  da  quelle  per- 
sone solamente  * alle  quali  da’  loro  superiori  è stilo  che  ciò 
fare  debbiano,  commesso  e ordinalo. 


1.  Arisi.  Ilb.  8.  cap.  t.  3.  e 3.  della  Fisica.  Bottau, 

2.  Prelle.  Harcle.  Tissosi. 

3.  In  vece  di  solamente,  leggesi  rerammle  dritte  nella  Giuntina 
di  Venezia;  e tale  varietà  non  è probabil  aiierazlone  del  Ferenlllll , 
ma  piuttosto  credibii  copia  dell’  originale , che  ragionevalroenle 
dovelt’  esser  tenuto  a riscontro  in  quella  edizione.  Nè  sospetta,  per 
mio  avviso,  molto  lungi  dal  vero  chi  pensi  essere  stalo  dai  Revi- 
sori fiorentini  esclusa  la  massima  che  dovessero  poter  disputare  in 
Teologia  le  persone  veramente  dotte  (che  poche  essendo  sempre  siale 
quelle  che  drizzarono  il  colio  al  pane  degli  Angtoll)  , e clic  volessero 
quindi  correggere  e tare  più  larga  la  sentenza  ; cioè  che  non  tosse 

ViRCUl , £rculano  0 
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C.  Se  quei  Ire,  che  voi  avole  racconlali  di  sopra,  (ra’quali 
il  Poliziano,  come  moslrano  le  sue  doltissinie  Stanze,  ben- 
chò  iniperfetle , lu  più  eccellente , vollero  piutloslo  imitare 
il  Petrarca,  che  esilino  l'imitassero;  chi  fu  il  primo,  il 
quale,  osservaqdo  le  regole  della  grammatica,  e mettendo  in 
opera  gli  ammaestramenti  del  bene  c artiGziosamentc  scrive- 
re, r imitò  da  dovero,  e,  rassomigliandosi  a lui,  mostrò  la 
piana  e diritta  via  del  leggiadramente  e lodevolmente  com- 
porre nella  lingua  Fiorentina? 

V.  Il  Reverciiilissimo  Monsignor  Mosscr  Pietro  Bembo 
Veneziano,  uomo  iselle  Pireche  lettere  e nelle  Latine,  c in 
lotte  le  virtù,  che  a gentile  uomo  s'appartengono,  dottis- 
simo ed  esercitato  mollo,  e in  somma,  benché  da  lutti  gli 
nomini  , o dotti  sommissimamcnlo  ' , non  però  mai  ba- 
slcvolmeisle  lodalo. 

C.  Egli  mi  pare  strana  cosa  che  un  forestiero , quan- 
tunque dotto  e virtuoso,  abbia  a dar  le  regole  e insegnare 
25.  il  modo  del  bene  scrivere  e leggiadramente  comporre  nella 
lingua  altrui  ; e ho  sentilo  dire  a qualcuno  che  egli  ne  fu 
da  non  so  quanti  de’  vostri  Fiorentini  agramonle , e come 
presuntuoso  e come  arrogante,  ripreso. 

V.  Ella  non  é torse  cosi  strana,  quanto  ella  vi  pare;  e 
coloro  che  cosi  aspramente  e falsamente  ne  lo  ripresero  teccro 
cosi,  perchè  cosi  credevano  per  avventura  che  a fare  s'avesse; 
c la  regola  d'  Aristotile  è,  che  egli  non  si  debbia  * pur  mente 

per  tali  questioni  neressaria  la  ocrn  dnllrina,  ma  la  sola  permiwio- 
ne  de’  Superiori.  Ma  ciò  poi  dovette  parere  ben  altrimenti  al  sen- 
no della  censura  Venda.  — Il  Tassoni,  rlnipetto  a è tutu  postillò  è 
tlalo, 

1.  Pare  che  debba  dire  :e  dotti  tommiuimamenle;  perchè  In  que- 
sto caso  la  iHirlicclla  dislinli^a  o non  può  , cosi  senza  riscontro  di 
un'altra,  usarsi  nel  suo  naturai  signlllcalo.  Possibile  che  it  Varchi 
abbia  vululo  qui  adoccliiare  una  proprielà  de' Latini,  I quali  sole- 
vano non  di  rado  il  loro  ivi , eqiiivalenle  a o,  preporre  nello  dizio- 
ni supertalive,  eonré  appiinlo  II  ca.su  che  ne. sta  dinanzi  ? Sicché 
polriano  iiucsle  sue  pari  le  tradursi:  i/ouiiu/unn  a!i  uotnibut  voi  mu- 
jcimc  dorti.1,  hominibui  de.  Giudichi  il  Idiur  erudito. 

2.  ìlrhbia.  tl  Tassmi  vi  coiitrapiKme  Hcbb  t,  e cosi  ha  fallo  di 
Debbono  a Debbutnu, 
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n quollo  clic  ciascuno  dice,  polendo  ognuno  dire  ogni  cosa. 

Ma  perchè  chiamate  voi  il  Bembo  l'oreiìliere,  se  egli  iu  da 
Venezia,  e Viiicgia  è in  Italia?  e’  pare  che  voi  non  sap- 
piale clic  quasi  tulli  coloro  i quali  scrivono  o nella  lingua, 
o della  lingua  volgare,  la  chiamano  Italiana,  o Italica  ; dove  31 
quegli  che  la  dicono  Toscana,  sono  pochi,  c quegli  che  Fio- 
rentina, pochissimi. 

C.  lo  so  colesto  ; ma  io  so  anche  che  voi  quando  era- 
valè  in  Bologna  col  Kevercndissimo  Vicelegalo  Monsignor 
Lenzi  Vescovo  di  Fermo  , mi  diceste  una  volta  , andando 
noi  a vicitare  i Frali  di  San  Michele  iu  Boscoi  su  perquel- 
l'erla,  0 un'altra  me  lo  rafTcrinaste  spasseggiando  sotto  la 
volta  della  Vérgine  Maria  del  Baracene,  che,  come  chi  vo- 
leva chiamar  me  pel  mio  proprio  e diritto  nome , mi  do- 
veva chiamare  Cesare  Ercolani , e non  uomo,  o animale t 
cosi  chi  voleva  nominare  propriamente  c dirittamente  la 
lingua  colla  quale  oggi  si  ragiona  e scrive  volgarmente, 
r appellasse  Fiorentina,  e non  Toscana,  o llalica:  la  qual 
cosa  mi  dié  molte  volte  che  pensare , mentre  io  leggeva  la 
Kisposla  del  Castelveiro  ; perchè,  olirà  che  egli  dice  nella 
seconda  faccia  della  quarta  carta,  che  la  lingua  Toscana  è 
la  volgare  scelta,  e ricevuta  por  le  scriliure,  egli  la  chia- 
ma molle  Gale  Italica,  e M.  Annib.ile  ‘ poeta  Italiano,  e 
spesso  ancora  usa  dire  nella  lingua  noetra  ; il  che  vorrebbe 
significare,  se  egli  Italiana  non  la  credesse , Modanese,  es- 
sendo egli  da  Modena.  Ora,  io  non  sa|H>va,  nè  so  ancora,  se 
la  Toscana  è la  lingua  scella,  c ricevuta  per  le  scritture , 
perchè  egli,  scrivendo,  la  chiami  ora  nostra,  c ora  Italica; 
c se  dicesse  che  vuol  porre  alle  sue 'scriliure  nome  a suo 
modo,  oltra  che  ciò  per  avventura  lecito  non  gli  sarchile , 
egli  doveva  chiamare  Messer  Annibale  poeta,  se  non  Fio-  26. 
remino  (non  facendo  egli  menzione  alcuna  in  luogo  nessuno, 
che  la  lingua  sia  Fiorentina]  almeno  Toscano:  perchè  di 
grazia  vi  prego  che  non  vi  paia  fatica,  dichiarandomi  come 
l{ucsla  benedetta  lingua  hatlczzarc  e chiamare  si  debbia  ; 32 

1.  Cioè  Messer  Annibai  Caro.  Bottarì. 
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sciorini  questo  nodo,  il  quale  mi  pare  avviluppatissimo  e 
stretto  molto. 

V.  La  strettezza  e avviluppamento  di  questo  nodo , il 
quale  per  sua  natura  è piuttosto  cappio,  che  nodo,  nacque- 
ro da  due  cagioni  principalmente , l' una  delle  quali  è la 
poca  cura  che  tennero  sempre  i Fiorentini  della  loro  lin- 
gua propria;  l’altra,  il  mollo  studio  che  hanno  posto  al- 
cuni Toscani  e Italiani  per  farla  loro.  Ma  sappiate  , Conte 
mio  caro,  che  a volere  che  voi  bene  e porretlamenle  la  ri- 
soluzione intendeste  di  questo  dubbio,  sarebbe  di  necessità 
che  io  vi  dichiarassi  prima  molte  e diverse  cose  intorno 
alle  lingue , le  quali  dubito  che  a un  bisogno  non  vi  pa- 
ressero o poco  di^ne  e profittevoli,  o troppo  sazievoli  e 
lunghe;  si  che  io  penso  che  per  questa  volta  sari  il  meglio 
che  ce  la  passiamo. 

C,  Voi  m* avete  toccalo  a punto  dove  mi  doleva,  concios- 
sia  cosa  che  io  da  cho  fui  con  quella  lieta  c onorata  com- 
pagnia alla  Pieve  di  San  Gavino  ' concedutavi  dal  Duca 
vostro,  e vi  sentii  un  giorno  fra  gli  altri  ragionare  sotto 
r ombra  di  quel  frascato  che  copriva  la  fonte , parte  dalla 
natura,  e parte  manualmente  fatto,  della  bellezza  e onestà 
della  lingua  la  quale  voi  dicevate  essere  Fiorentina,  ma  la 
chiamavate,  non  mi  ricordo,  e non  so  per  qual  ragione, 
Toscana,  e alcuna  volta  Italica , arsi  d’  un  disiderio  incre- 
dibile d’ appararla.  Ma  come  coloro,  I quali  s'imbarcano 
senza  biscotto,  o si  trovano  in  alto  mare  senza  bussola,  non 
possono  gran  fatto  o non  morirsi  di  fame  , o non  lunga- 
' .tS  mente  andare  aggirandosi  per  perduti  ; cosi  io,  e.ssendu  in 
questo  cammino  senza  quelle  cose  entrato,  che  a ben  for- 
nirlo sono  necessarie,  e non  avendo  chi  la  via  m’ insegnas- 
se, e mostrasse  I cattivi  passi,  non  poteva  in  modo  alcuno, 
non  che  felicemente , compirlo , ]>erchè  quanto  più  proce- 
deva innanzi , e m’ alTrcItava  d)  doverne  giugnere  al  fine  , 

1.  hnogo  vtetno  a Barberino  dt  Muaelfn , donde  It  Varrht  tnviò 
fanno  1546.  ta  sua  traduzione  dt  Seneca  de' Bmv/lzl  alta  Duchessa 
Eteonora  di  Toledo,  come  ho  veduto  nell*  originale  di  mano  del  Var- 
chi, benclià  nella  Dedicaloria  stampala  manchi  la  data.  Bottau. 
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tanto  mi  trovava  maggiormente  dalla  buona  e diritta  stra- 
da, non  che  dalla  destinala  e disiderata  mela,  lontano:  nè 
vi  potrei  narrare  quante  dubitazioni  e circa  il  Tavellare 
e circa  ’ lo  scrivere  mi  nascevano,  non  dico  ogni  giorno,  ma 
a tutte  l’ore.  Laonde  se  vi  cale  di  me, come  so  che  vira- 
le, e se  volete  fare  gran  cortesia  , come  son  certo  che  vo- 
lete, o voi  mi  cavate  di  questo  labirinto  voi,  o voi  mi  por- 
gete lo  spago,  mediante  il  quale  possa  uscirne  da  me. 

V.  Che  vorreste  voi  che  io  facessi  , non  sappiendo  io 
più  di  quello  che  mi  sappia,  e non  polendo  voi  sopraslaro 
qui,  e soggiornare  più  ch«  questa  sera  sola? 

C.  Del  primo  lasciatene  il  pensiero  a me  : del  secondo 
m' incresce  bene , ma  ini  basterebbe  per  oggi , che  voi  mi 
dichiaraste  quanto  potete  agevolmente,  c minutamente  più, 
alcune  Dubitazioni  o Queliti  che  io  vi  proporrò  di  mano 
in  mano,  pertinenti  generalmente  alla  cognizione  delle  lin- 
gue, e in  ispezie  della  Fiorentiha  e della  Toscana,  avendo 
in  ciò  fare  non  al  disagio  e fatica  vostra,  ma  al  bisogno  e 
utilità  mia,  risguardo. 

V.  Cosi  putess’  io  soddisfarvi  quanto  vorrei , come  vi 
compiacerò  come  debbo,  e quanto  saprò,  tanto  più  che  non 
solo  il  Magnifico  .Messer  Lelio  Torelli , è il  mollo  Reve- 
rendo Priore  degli  Innocenti  Don  Vincenzio  Burghini , 
uomini  di  bontà  e dottrina  piuttosto  singolare  che  rara , 
m’ hanno , che  io  ciò  fare  debbia  , caldissimamente  molle 
volle  richiesto  e pregato , ma  eziandio  I’  Eccellentissimo 
Maestro  Francesco  Catani , col  quale  sono  con  molti  e stret- 
tissimi nodi  indissolubilmente  legato.  Dimandatemi  dunque 
di  lotte  quelle  cose  che  volete , che  io  vi  risponderò  tutto 
quello  che  ne  saperrò,  senza  farvi  più  solenne  scusa,  o pro- 
testazione del  sapere  o voler  mio;  se  non  che  io,  già  sonò 
molti  anni,  ho  ad  ogni  altra  cosa  vacato,  che  alle  lingue, 
c che  tutte  quelle  cose  che  io  dirò,  saranno , se  non  vere, 
certo  da  me  vere  tenute,  é detto  solamente  a fine  che  voi 
G gli  altri  (se  ad  altri  voi,  o M.  Lelio  Bonsi,  le  direte  mai  ) 

1.  Circa  il  favellare  e circa  ecc.  Non  fa  ifial  osala  dal  Bvccac- 
clo  questa  particella,  nè  anche  dal  Petrarca.  Tsssoar. . 
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sappiano  quale  è l’oppenione  mia , c possano  coiraUrc  eom- 
parandola  ( che  moltissime  e diversissime  sono) , quella  el<-|;- 
i;cre,  la  quale,  se  non  più  vera,  almeno  più  verisimilo  parrà 
loro  che  sia,  non  aspettando  io  di  ciò,  non  che  maggiore  ; 
altra  lode  alcuna  *,  d'avere  lealmente,  e con  sincerità  pro- 
ceduto, e rimettendomi  liberamente  al  giudizio  e diterini- 
nazione  di  tutti  coloro,  i quali  sanno  di  queste  èuso,e  più 
dentro  vi  sono  esercitati  di  me.  Per  che,  potete  cominciare 
a posta  vostra. 

C.  Per  non  perdere  tempo,  nè  usare  cerimonie  in  rin- 
graziare i,  vi  propongo  primieramente  (]ueste  sei  Dubi- 
tazioni. 

1.  Che  cosa  sia  favellare. 

2.  Se  il  favellare  è solamente  dell’  Uomo. 

3.  Se  il  favellare  è naturale  all’  uomo. 

k.  Se  la  Natura  poteva  fare  che  tutti  gli  uomini  in 
tutti  i luoghi  e in  lotti  i tempi  favellassiuo  d’ un  linguag- 
gio solo,  e colle  medesime  paròle; 

5.  Se  ciascuno  uomo  nasce  con  uba  sua  propria  e 
naturale  favèlla. 

6.  Quale  fu  il  primo  linguaggio  che  si  favellò  e quan- 
do, 0 dove,  e da  chi;  e perchè  fosse  dato. 

3S  V.  Il  parlare,  ovvero  favellare  umano  esteriore  non 

È ALTRO  CHE  MANIFESTARE  AD  ALCUNO  I CONCETTI  DELL’  ANI- 
MO MEDIANTE  LE  PAROLE. 

C.  Sebbene  egli  mi  pare  avere  inteso  tutta  questa  dif- 
finizionc  del  parlare  assai  ragionevolmente , nondimeno  io 
avrò  caro  che  voi  per  mia  maggior  certezza  la  mi  dichia- 
riate distesamente  parola  per  parola. 

V.  Della  buona  voglia*,  io  ho  detto  Parlare,  ovvero 
Favellare  , pèrebé  questi  due  verbi  sono  { come  dicono  i 
Latini  con  Greca  voce)  Sinonimi,  cioè  signilìcano  una  cosa 

1.  Qnf  st  desidera  alcuna  parala  a Interezza  del  senso.  Il  (|ua- 
le  dee  esprliuersi  : A'on  appellando  io  alcun'  altra  lode,  non  che 
maggiore,  di  ciò,  se  non  che,  o fuorché,  o che  d'aivr*  lealmente  ecc. 
Non  parrol  che  la  natura  o l’ arie  del  serraon  nostro  consenta  in 
questo  raso  dissi  di  slITatle  particdle. 

2.  Delta  buona  raglia.  Volentieri.  Tassoni. 
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iiii'dcsiraa,  come  ire  c andare,  e molli  altri  somiglianli:  ho 
dello  Lmano  , a dilTercuza  del  Divino  , conciossia  cosa  che 
gli  Angeli  (secondo  i Teologi)  faiellino  anch’essi  non  so- 
lamciile  Ira  loro,  ma  ancora  a Dio,  benché  divcrsamcnlc  da 
noi  ; c il  medesimo  si  deve  intendere  degli  avversari  loro 
e nostri:  ho  detto  Esteriore,  ovvero  Estrinseco,  a dille-  29. 
reiiza  dello  interiore,'  ovvero  intrinseco  , cioè  interno,,  per- 
chè molte  volle  gli  uomini  favellano  tra  loro  stessi  c seco 
medesimi,  come  si  vede  in  Messcr  Francesco  Petrarca  che 
disse:  * 

Io  dieta  fra  ’l  mio  cor,  perché  paventi  T 
c altrove  nella  Canzone  grande:  * 

E dicea  meco  te  costei  mi  spetra, 
e più  chiaramente  in  lutto  quel  Sonetto  che  comincia:  ’ 

Che  fai,  alma?  che  pensi?  ec. 

Ilo  dello  Manifestare,  cioè  sprimere  e dichiarare;  il  qual 
verbo  è il  genere  del  favellare  in  questa  dilTiniziune.  Ilo 
detto  Ad  alcuno,  perchè  non  solo  favellano  gli  uomini  tra 
se  medesimi,  come  pure  teste  vi  dicea,  ma  eziandio  in  so- 
gno, e talvolta  o a monti,  o alle  selve,  come  quando  Ver- 
gilio  dico  di  Coridono  nella  Seconda  Egloga  : 

lèi  haec  incondita  solus  3g 

Montibus,  et  sylvit  studio  iactabat  inani  ; 

0 al  vento;  onde  il  Petrarca  disse:  * 

* 

1.  Son.  87.  Rottari. 

2.  Caiiz.  t.  s.  Bottani. 

3.  Svili.  117.  Bottari. 

4.  Questo  verso  non  è itel  Petrarca,  come  per  errore  di  me- 

moria lin  e qui  li  Varctii , Bottari  , ma  del  Bembo  nel  lib.  z.  denti 
Asulaul.  Volpi.  ■ 
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Dopo  tante,  che  'I  vento  ode,  e dUtperde  : 

o a chi  non  può  o non  vuole  udire  , eume  quando  il  me- 
desimo Petrarca  disse  : ' 

Poi  (tasto)  a tal  che  non  m'ascolta,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una, 

E col  Mondo,  e con  mia  cieca  Fortuna, 

Con  Amor,  Con  Madonna,  e meco  garro. 

Ho  detto  I CONCRTTI  dell’  animo  , perchè  il  fine  di  chi  fa- 
vella è principaluienle  mostrare  di  fuori  quello  che  egli  ha 
racchiuso  dentro  nel!'  animo,  o vero  mente  ; cioè  nella  fan- 
tasia, perchè  nella  virtù  fantastica  si  riserbano  le  immagi- 
ni, ovvero  similitudini  delle  cose,  le  quali  i Filosofi  chiama- 
no ora  Speàe,  ora  Intenzioni,  e ora  altramente  ; e noi  le  di- 
ciamo propriamente  Concetti , e talvolta  Pensieri  , ovvero 
Intendimenti , e bene  sposso  con  altri  nomi.  Ho  detto  Me- 
diante LE  PAi^)LE,  pcrciiù  ancora  con  atti,  con  cenni,  e con 
30.  gesti  si  possono,  come  per  istrumenti , significare  le  cose  ; 
come  si  vede  chiaramente  ne'  mutoli  tutto  'I  giorno  ; e me- 
glio si  vedeva  anticamente  in  coloro,  i quali  senza  mai  fa- 
vellare recitavano  le  commedie,  e le  tragedie  intere  intere, 
solamente  co' gesti;  la  qual  cosa  i Latini  chiamavano  sal- 
tare. E chi  non  sa  che  chinando  alcuno  la  testa  a chi  al- 
cuna cosa  gli  domanda  , egli  con  tale  atto  acconsente  , e 
dice  di  si;  onde  i Latini  fecero  il  verbo  Annuere:  e chi  di- 
mena il  capo,  per  lo  contrario,  dice  di  no;  onde  i mede- 
simi Latini  formacono  il  verbo  Abnuere't  Onde  nacque 
che,  vendendosi  un  giorno  in  Roma  allo  ’ncanto  alcune  robe 
ticl  fisco , Caio  Imperadore  ( se  ben  mi  ricorda  ) reggendo 
uno,  il  quale  vinto  dal  sonno  inchinava  il  capo  ( come  si 
fa  spessamente),  comandò  a colui,  che  incantava , che  cre- 
scesse il  prezzo  fuori  d'ogni  dovere  , c volle  ( sccondochè 


I.  Sun.  187.  UOTTARI. 
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racconta  STCtnnio  ] che  colui  (quasi  avesse  dello  di  si  col 
chinar  la  testa]  pagasse  quel  colai  pregio.' 

C.  Cotesto  fu  alto  da  Caio,  e non  d’ linperadore  *.  Ma 
ditemi,  perchè  aggiugneste  voi,  quando  favellavalo  del  par- 
lare degli  Agnoli,  quelle  parole,  secondo  • Teologi  T 

V.  Perché  i Filosofi  non  vogliono  che  all’  Intelligenze 
( che  cosi  chiamano  essi  gli  Agnoli  ) faccia  di  mestieri  il 
favellare  in  modo  alcuno,  intendendosi  tra  loro  immedia- 
tamcnle,  e (come  noi  diciamo)  in  ispirilo. 

' C.  Egli  mi  pare  avere  inteso  che  nelle  diflìnizioni  non 
si  debbono  porre  nomi  sinonimi:  perché  dunque  diceste  voi 
Parlare,  ovvero  Favellare? 

V.  Egli  é vero  che  nello  diflìnizioni , parlando  gene- 
ralmente, non  si  deono  niellere  nè  nomi  sinonimi,  nè  u)l>- 
tafore,  o vero  trapazioni  ; ma  quando  il  porvi  o queste  o 
quelli  giova  ad  alcuna  cosa,  come,  essempigrazia,  a rendere  la 
materia  della  quale  si  tratta,  più  agevole,  non  solo  non  é vi- 
zio il  ciò  fare,  ma  virtù,  come  si  vede  che  fece  Arisioleie 
stesso  conira  le  sue  regole  medesime  ; e devele  sapere  che 
alcuni  vogliono  che  tra  petrlare  e favellare  Pa  qualche  differen- 
za, non  solamente  quanto  alt’ etimologia  , o vero  origine  , * 
dicendo  che  favellare  viene  da  fabulari,  verbo  Latino;  il  ette 
noi  crediamo;  e parlare,  da  «oiiaLaiii»,  verbo  Greco  ; il  che  nou  ** 
crediamo;  avendolo  i Toscani,  per  nostro  giudizio,  preso,  come  3i. 
molle  altre  voci , dalla  lingua  Provenzale  ; ma  ancora  in 
quanto  ai  significato  ; la  qual  cosa  a me  non  pare , usan- 
dosi cosi  nello  scrivere,  come  nel  favellare,  quello  per  que- 
sto, e questo  per  quello. 

C.  Non  ha  la  lingua  Toscana  più  verbi  che  questi  due 


1.  Svolim.  tn  Callg.  Cap.  S8.  Ifota  ree  ett,  Apomto  Satvrvtno  tn- 
ler  ptbseUia  OormUanle  , tHonUum  a Caio  praeeonem,  ne  praelorium 
V'rum  crebro  tapHit  molu  nulonleui  tibi  prnelerirel  ; nee  licendifinem 
aclum,  qunad  iredecim  gladialot  ee  n S.  jtonafliM  ignorunti  aUdict- 
renlnr.  Bottiu. 

2.  Avendo  dello  da  Caio,  dovea  eziandio  dire  da  Imperadore. 
TaSiKM! 

3.  II  Menagto  Ta  derivare  Favettare  dal  tal.  FabeHare;  e Par- 
lare dal  Pmvenz.  Parler.  Buttarì. 

Varcìu  , Ercobxau  ^ 
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prr  isprimcrc  così  nubile  e ucccssaria  operazione  quanto  i 
il  parlare  o il  favellare? 

V^  Manne  certamente. 

C.  Di  grazia  racconlatcmegli. 

V.  Eglino  sono  tanti  e tanto  vari,  che  il  raccontargli 
e dichiararvegli,  perchè  altramente  non  gli  intendereste,  sa- 
rebbe cosa , non  dico  lunga  ( e massitnamenle  essendo  noi 
qui  per  ragionare  lutto  quanto  oggi),  ma  che  ci  travierebbe 
per  avventura  troppo  dall* incominciato  cammino;  ben  vi 
prometio  che  se  mi  verrà  in  taglio  il  ciò  fare,  e se  ne  arò 
destro,  e , se  non  prima  , spedite  che  saranno  le  Quistioni 
propaste  da  voi,  non  mancarò,  per  quanto  per  me  si  po- 
trà , di  contentarvi  ; ma  ricordatemi  la  quistione  che  se- 
guita. 

C.  Se  il  fatellart,o  vero  parlare  è tolamente  deV  uomo'. 

V.  Solo  r uomo,  e niuno  altro  animale  propriamente, 
favella. 

C.  Perchè? 

V.  Perché  solo  l’uomo  ha  bisogno  di  favellare. 

C.  La  cagione? 

V.  cagione  è * perché  l’uomo  è animale  più  di 
tolti  gli  altri  sociabile,  o vero  compagnevole,  cioè  nasce 
non  solamente  disideroso,  ma  eziandio  bisognoso,  della  com- 
pagnia, non  potendo  nè  devendo  vivere  per  li  boschi  solo 
e da  .se , ma  nelle  città  insieme  con  gii  altri  : se  già  non 
fussc  o grandissìmamenle  perfetto  ; il  che  si  ritrova  in  po- 
chi ; o del  tutto  bestia  *. 

C.  Dunque  il  parlare  fa  che  l’uomo  è animale  civile, 
o vero  cittadino? 

30  V.  No,  anzi  il  contrario:  l’essere  l’uomo  animai  ci- 
vile, o cittadino  da  natura  fa  che  egli  ha  il  parlare. 

C.  A cotesto  modo  le  pecchie,  che  hanno  i loro  re,  e 

1.  Di  questa  Dubitazione  postiUè  bruscamente  rAIOerl  : Sciocca 
da  enpo  a fondo. 

‘1.  rie.  de  Inveiti.  I.  1 . Rottari. 

3.  Questo  pensiero  è d’ Aristotile;  pensiero , come  allrl  noto, 
pneliranienlc  rinforzalo  dal  MiHon  uve  cantò  che  la  pcifclla  sulilu- 
. dine  è propria  del  sulu  Dio. 
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ie  formirhn,  rhc  vivono  a republicn,  c molti  altri  animali, 
i qaali,  se  non  sono  civili  (porrhò  questa  parola  non  credo 
che  cafT"ia  se  non  tra  gli  uomini),  sono  almeno  sociabili  e 
gregali  (per  dir  cosi),  hanno  bisogno  del  favellare,  come  si 
vede  in  alcuna  sorte  d’  uccelli  che  volano  in  frolla,  e nelle 
pecore,  c negli  altri  animali  che  vanno  a schiera. 

V.  Ancora  a cotesti  non  mancò  la  Natura,  perciocché  32. 
invece  dei  parlare  diede  loro  la  voce,  la  quale,  si  come  è 
spezie  del  suono,  così  è il  genere  del  favellare  , mediante 
la  qual  voce  possono  mostrare  e a se  stessi  e agli  altri 
quello  che  piace,  e quello  che  dispiace  loro,  cioè  la  letizia, 
e il  dolore  , e tutte  l' altre  passioni , o vero  .perturbazioni 
che  nascono  da  questi  due. 

C.  E credete  che  possano  gli  animali  mediante  la  voce 
signiOcarc  i concetti  loro  I’  uno  all’  altro , o a noi  uo- 
mini? 

V.  I concetti  no,  ma  gli  alTclti  dell’  animo,  cioè  le  per- 
turbazioni, si. 

C.  Dante  disse  pure:  ‘ 

Coti  per  entro  loro  schiera  bruna 
S"  ammusa  luna  colt  altra  formica 
Forte  a spiar  lor  via,  e lor  fortuna. 

V.  Dante  favellò  come  buon  poeta , c di  più  v’  aggiun- 
se, come  ottimo  Glosofo,  quella  particella  forte,  la  quale 
è avverbio  di  dubitazione. 

C.  Ditemi  un  poco,  gli  stornelli,  i tordi,  le  putte,  o vero 
gazze,  e le  ghiandaie,  o gli  altri  uccelli,  i quali  hanno  la 
lingua  alquanto  più  larga  degli  altri,  non  favellano? 

V.  Signor  no. 

C.  Lattanzio  Firiniano  * scrìve  pure  nel  principio  del  40 


1.  Dant.  Para.  26.  Bottabi. 

2.  Latlanz.  Ilb.  3.  csp.  10.  (htum  entm  ( anlmalia)  nuu  voett  prò- 
priit  inter  se  niitU  dìteemunt , alqve  d^osctml  , colloqui  videntur  : 
ridendique  ratio  apparti  in  hit  aliqua,  quum  demultit  auribut,  contro- 
cinque  riclu,  et  oculit  in  laieiriam  retolulis , aul  homini  attudunt , 
ttut  tuit  quitque  ronjugilmt  ac  foelibut  propriit.  Rottasi. 
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dncinio  mpitnlo  tktlla  Falsa  Sapienia,  che  gli  animali  non 
solamente  favellano,  ma  ridono  ancora. 

V.  Egli  non  dice  (sebben  mi  rammento)  che  gli  animali 
nè  favellino,  nè  ridano,  ma  che  pare  die  ridano,  e favel- 
lino. 

C.  lo  mi  ricordo  pare  che  Macrobio  nel  secondo  libro 
de'Satnmali,  racconta  come  nn  certo  sarto  quando  Cesare 
avendo  vinto  Antonio  se  ne  ritornava  come  trionfante  a 
Roma,  gli  si  fece  innanzi  con  un  cor.vo,  il  quale  disse,  come 
era  stato  ammaestrato  da  lui  : Ave,  Caeiar,  victor  Imperaior; 
delle  quali  parole  maravigliandosi  Cesare,  lo  comperò  un 
gran  danaio;  per  la  qual  cosa  un  compagno  di  quel  sar- 
to, avendogli  invidia,  disse  a Cesare:  Egli  n'ha  un  altro; 
f.'itc  che  egli  re  lo  porti.  Fu  portalo  il  corvo,  e non  prima 
giunto  alla  presenza  d’Augusio  , disse  (secondoeliò  gli  era 
stalo  insegnalo]  Ave,  Antoni  vietar  Imperaior.  La  qual  cosa 
non  ebbe  Cesare  a male,  nè  volle  che  a quel  sarlo.  il  qua- 
le per  giurare  al  sicuro  aveva  tcnulo  il  piè  in  due  staiTe  , 
33.  si  desse  altro  gastigo , che  fargli  dividere  per  melò  col 
suo  compagno  quel  prezzo  che  Cesare  pagalo  gli  area.  Sog- 
giugiie  ancora  , * che  un  altro  buon  omicialto,  mosso  da 
colale  esseinpio,  cominciò  ad  insegnare  la  medesima  saluta- 
zione ad  un  suo  corvo  ; ma  perchè  egli  non  l’ imparava,  la- 
menlandosi  d'aver  giltato  via  il  tempo  e i danari,  diceva; 
Opera  et  impenta  periit.  Finalraenle  avendo  imparalo,  sa- 
41  lutò  Cesare  che  passava  , e avendo  Cesare  risposto:  Io  ho 
in  casa  di  colali  salutaUrri  pure  assai',  il  corvo,  sovvenuto- 
gli di  quello  che  solca  dire  il  suo  padrone,  soggiunse;  Ope- 
ra, et  impenta  perii!  ; per  le  quali  parolo  Cesare  cominciò 
a ridere,  e lo  fece  oom|)erare  mollo  più  che  non  aveva  fatto 
gli  altri.  Se  queste  sono  slorie,  e non  favole,  sì  può  dire 
che  anche  degli  animali  favellino. 

V.  Uual  volete  voi  maggiore,  o più  bella,  che  quel  pap- 

1.  Macrobio  ne’Salam.  Ilb.  2.  rap.  4.,  il  quale  non  dice  che  tos- 
se un  sarlo , ma  a nn  sarlo  segni  alleo  raso  qui  appresso  narra- 
to. Bottabi.  Il  Caslclvreiro  nella  Correiitme  ecc..  e II  Tassoni  nelle  sue 
poslllle  dice  che  « tu  un  Calzolaio,  non  un  Sarto  ». 

1.  Macrob.  Saturo.  Ilb.  2.  cap.  4.  BoTTiai. 
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piigallo  che  al  tempo  de’ padri  nostri  comperi’»  il  Cardinale 
A.scanio  ‘ in  Roma  cento  fiorini  d' oro  , il  quale , secondo 
che  racconta  Mcsser  Lodovico  Celio  ' , uomo  di  molta  e 
varia  letteratura  , nel  terzo  capitolo  delle  sue  Antiche  Le- 
zioni. pronunziava  tutto  quanto  il  Credo  non  altramente  clic 
«rebbe  fatto  un  nomo  ben  letterato?  e con  lutto  ciò,  que- 
sto non  si  chiama,  nè  è favellare,  ma  contraffare  e rappre- 
sentare le  parole  altrui  senza  , non  che  sprimere  i pruprii 
concetti,  sapere  quello  che  dicano;  onde  a coloro  che  favel- 
, lano  senza  intendersi,  e in  quel  mudo  (come  volgarmente 
si  dice}  che  fanno  gli  spiritati,  cioè  per  bocca  d'altri , s'usa 
in  Firenze  di  dire  ; Tu  favelli  come  i pappagalli  ; come  quel- 
lo, che  dicono  degli  elefanti , non  si  chiama  scrivere  pro- 
priamente, ma  formare,  e dipigncrc  le  lettere. 

C.  Gli  Auguri  antichi , c Apollonio  Tianeo  ’ non  inten- 
devano le  vfxti  degli  uccelli  ? 

V.  Credo  di  si,  perché  tulli  quelli  che  sordi  non  sono, 
le  intendono  : ma  le  significazioni  delle  voci , credo  di  no, 
se  non  in  quel  modo  che  s’é  dello  di  sopra. 

C.  Che  direte  voi  delle  statue  d’  Egitto,  le  quali  (secon- 
do che  alcuni  autori  * afformano)  favellavano? 

Y.  Non  dirò  altro,  se  non  che  io  noi  credo 

C.  Pur  ve  ne  racconterò  una  che  voi  credvrrele,  e mm 
potete  negarla. 

1.  Ascanlo  Har:a  Sforza.  Borrvai. 

2.  Celio  Rodigino  lib.  3.  rap  ull.  rrtrrum,  nee  tilrbo  parie  hne 
mirneutum  (ntiifne  nojlrii  ctnim  (empnribus.  Pitttnriu  hie  /UU  Ami- 
nll  Cardinitlii  Romne  aureù  cenlMR  cnmpnrotm  ivamml* , qui  nrllrula- 
Ibtim*  conlinualU  perprlmo  ttrb($  ChrUUavat  rerilalit  rymbolum  in- 
tegre primunlùìbal,  perinde  ac  vie  pernio  enunltarel.  V.  il  Uenagio 
nelle  Note  al  Sun.  37.  del  Casa.  Bottabi.  Il  Ta.ssonI  avea  qui  iiulalo 
che  « IVnn  è nel  S."  Cap.,  ma  nel  s.”  lib.  al  eap.  ,7t  »;  ma  .se  è vera 
la  rllazione  del  Bollart,  questa  volla  avea  errato  eziandio  II  Corret- 
tore. 

g.  Filostralo  nella  Vita  d'ApolInnio  llb.  1.  Dottasi. 

t.  Tacil.  Annal.  I.  2.  cap.  61.  Plin.Ub.  36.  cap  7.  Dottasi. 

5.  I.e  dne  edtz.  tìlanllne  dicono  creda  , ma  non  veggo  come  sla 
proprio  ; quindi  si  approva , e si  segue  col  Volpi  la  emenda  del  Dvit- 
lari. 
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V.  Qaale  ? 

34.  C.  L'asina  di  Balaam 

V.  Colcstn  avvenne  miracolosamente  , e noi  favelliamo 
secondo  l'ordine  e possanza  della  natura. 

C.  Stale  saldo,  che  io  vi  corrò  a ogni  modo  , e vi  farò 
confessare  che  non  alcune  , ma  tulle  le  bestie  favellano 
quando  che  sia. 

V.  Alle  mani  ; dite  su. 

C.  Non  dice  Aristotile  che  quello  che  credono  tutti , o 
la  maggior  parte  degli  uomini,  non  è mai  vano  e del  tutto 
falso  ’? 

V.  Dicelo. 

C.  Dunque  non  negherete  voi  che  il  giorno  di  Befania 
favellino  le  bestie. 

V.  Anzi  lo  negherò,  perchè  il  dello  comune  non  dice  ciò 
del  giorno  di  Befania,  ma  della  nulle:  onde  possiamo  con- 
chiudere  con  verità  che  il  parlare  è solamente  dell’ uomo; 
e venire  alla  terza  Dubitazione. 

I\  Ditene  dunque.  Se  il  parlare  è naturale  alf  uomo. 

V.  Che  intendete  voi  per  naturale? 

C.  Se  l'atto  e l'operazione  che  fanno  gli  uomini  del  fa- 
vellare, viene  loro  dalla  natura  o pure  d’altronde. 

V.  Dalla  natura  senza  alcun  dubbio. 

C.  Per  che  ragioni  f 

V.  Per  due  principalmente. 

C.  Quali  ? 

V.  Voi  dovete  sapere  che  la  natura  non  dà  mai  alcun 
One,  che  ella  non  dia  ancora  i mezzi  e gli  strumenti  che  a 
quel  Due  conducono:  e,  all’  opposto,  quanluncho  * volle  la 
43  natura  dà  gli  strumenti  e i mezzi  d'  alcuna  cosa , ella  dà 
ancora  il  fine  ; perchè  altramente  cosi  il  fine,  come  i mezzi 
sarebbono  invano;  e la  natura  non  fa  nulla  indarno. 

C.  Credolo;  ma  vorrei  mi  dichiaraste  un  poco  meglio 
l’una  e l’altra  di  queste  due  ragioni. 

1 . Nuro.  cap.  22.  v.  28.  Bottasi. 

2.  A le  volto  quod  eredutU  otnnei  hominer , id  dicimut  erte.  8. 
Hural.  Tassoni. 

3.  (^mmuke.  Per  quante.  Tassoni. 
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V.  Volentieri;  il  farellare  fu  dato  agli  uomini,  a fine  che 
potesaero  conversare  e praticare  insieme:  il  conversare  a 
praticare  insieme  è all'uomo  naturale;  dunque  anco  il  par- 
lare gli  viene  dalla  natura. 

C.  Come  vale  colesla  conseguenza  '? 

V.  Come,  come  ? Se  chi  dà  il  line,  dà  i mezzi  ; e il  fine 
del  favellare  è il  praticare  e conversare  l'uno  con  rciltro;  e 
il  praticare  e conversare  l’uno  con  l' altro  è da  natura;  dun- 
que anco  il  favellare,  che  è strumento  e mezzo  che  si  pra- 
tichi e conversi  insieme,  è da  natura. 

C.  Ho  inteso;  ma  per  colesta  ragione  parrebbe  che  anco 
quegli  animali  che  pascono  a branchi  , e vivono  insieme  , 
come  le  gregge  e gli  armenti,  dovessero  avere  il  parlare. 

V.  Io  v’ho  detto  di  sopra  che  colesti  hanno  in  quello  35. 
scambio  la  voce , la  quale  serve  loro  a significare  e tra  se 
e agli  altri  quanto  loro  abbisogna  : ma  gli  uomini  hanno 
a sapere  e significare  ancora  quello  che  giova,  c quello  che 
nuoce,  cioè  l’utile,  e il  danno;  il  bene,  e il  male;  il  bello, 
e il  brutto;  il  giusto  e l’ingiusto;  e sopra  tutto  l’ onesto: 
le  quali  cose  nè  intendono,  nè  curano  gli  altri  animali. 

C.  Come  rio?  lasciando  stare  le  tante  e tanto  marnvi- 
gliose  cose  che  «racconta  l’Iuiarco , scritture  gravissimo , in 
quella  operetta  che  egli  scrisse  grecamente,  e intitolò:  Se 
gli  animali  bruii  erano  dolati  di  ragione  ; non  saperne  noi  44 
che  quello  elefante  che  fu  mandato  nel  tempo  di  Lione  a 
Itoma,  sopra  ’l  quale  si  coronò  ' poi  l’ Abate  di  Cacta,  non 


1.  Contrguenza  ? SI  debbe  ptutlnsto  chiamar  ronchuione  che  ron- 
teguenza,  essendo  it  sittngisnin  assiduto  e non  suppositivo.  Tassoni. 

2.  Vedi  it  Glovto  netta  Vita  di  Liune  X,  che  dilTusanienle  raccon- 
ta questa  coronazione  deit’  Abate  di  Gaeta,  che  Tu  Cammitto  Quer- 
Do,  e che  ‘I  Gioviu  chiama  Barabatto  Gaetano.  Bottsu.  Il  Foscolo 
In  una  Nota  al  suo  Discorso  sul  Decameronc  avvisa,  che  qui  II  Bot- 
tarl  s'é  Ingannato  nel  tare  un  solo  bulTime  dell’  Ahale  e dcU’Archipoe- 
ta,  essendo  due  persone  diverse.  L’Ahale  cliiainavasi  Baraballo,  e l'Ar- 
chlpoela,  Camillo  Querno.  Dalla  relItncazIODc  storica  venendo  alla  let- 
teraria, il  Tassoni  nota  : Chi  icrive  Abate  per  una  b min,  petea  poco 
a fondo.  Alma  sapiente  e sdegnosa  del  Gherardini,  questa  posliila,  con 
più  altre  che  seguono,  dettala  da  un  ìtodenese  e da  un  tal  Modeue- 
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volcTR,  giunto  cbc  fu  al  mare,  imbarcarsi  a patio  nessuno, 
nè  mai  (per  molto  che  stimolalo  fusse]  si  potè  condurre  a 
entrare  in  nave,  inGuo  che  colui  die  n’era  guardiano  non 
gli  promise  di  doverlo  vestire  d’ oro,  e porgli  una  beila  col* 
lana  al  collo  e altre  cose  così  fatte? 

V.  lo  non  dico  che  gli  animali  bruti  non  facciano  cose 
maravigliosissime  ; come  sono  i nidi  delle  Rondini,  e le  tele 
de’ragnì;  e che  non  si  ronuvano  e ubbidiscano  alle  parole  e 
a’  cenni  di  chi  gli  minaccia  o accareiza  ; come  sì  vede  ne’ 
cani,  e ne'caialli;  ma  dico  che  fanno  ciò  non  per  discorso, 
mancando  essi  di  ragione,  ma  o per  inslinto  naturale,  o ve- 
ramente per  consuetudine. 

C.  Dichiarate,  se  vi  piace,  la  seconda  ragione. 

V.  La  natura  ha  dato  agli  uomini  gli  slrnmcnti , me- 
diante i quali  si  favella,  dunque  ha  dato  ancora  il  Gne,  cioè 
il  favellare, 

C.  Qual  sono  gli  strumenti  mediante  ì quali  si  favella? 

V.  Sono  molli  e imporlaiitissimi , perciorchè  gran  fac- 
cenda è il  favellare;  e come  é malagevole  mandar  fuori  la 
voce,  ma  multo  più  la  loquela,  rosi  è agevolissimo  corrom- 
perla e guastarla,  non  tiltramente,  che  reggiamo  nc^li  orivo- 
ti  , ne’ quali  bisognano  molli  ordigni  per  (dargli  sonare,  i 
quali  diilicilmenle  s'accozzano,  c uno  poi  che  ne  manchi, 
o si  guasti  (il  che  agovolissimamente  addiviene),  l’orivolosi 
stempera,  e non  suona  più,  o,  se  pure  suona,  suona  inor- 
dinatamente,  e con  (risto  suono, 

3g  C.  Di  grazia  rarcunialenc  qualcuno. 

V.  Sun  coiileiitu:  Il  polmone,  la  gola,  l' arteria,  l’ugola, 
il  palalo,  la  lingua,!  denti  dinanzi,  la  bocca,  eie  labbra 
parte  de' quali  sono  principali,  e parte  concorrono  come  mi- 
nistri. 

C.  I bruti  non  hanno  ancora  essi  tutte  coleste  cose? 

V.  Me.sscr  no,  ma  hanno  solamente  quelle  che  bastano 
a poter  formare  la  voce,  se  già  non  sono  mutali,  come  i 

se,  ginstlflca,  allegramente  vendicumdoll,  parte  di  quella  dottrina  che 
onora  (e  e quelli  che  lu  ciò  II  hanno  n tito. 

1.  linde  dleitur:  InUrumenla  Deùm  sunt  gnitnr,  lingua,  palatum, 
Qualuor  et  dcnles,  pariter  duo  labia,  pulmo.  Tìsso.m. 
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pesci,  f q«ali  perciò  mancano  del  polmone,  o non  hanno,  si 
può  dire, lingua;  che  tulle  lo  lingue  non  sono  atte  a spri- 
mero  le  parole,  ma  l’ umana  solamente,  o più  l' nmana  dio 
tulle  l’allre , cosi  per  la  forma , ovvero  figura  sua  , come 
per  alcune  altre  qualità. 

C.  Se  io  concedo  che  il  parlarq  sia  naturale  a gli  uo- 
mini, mi  pare  esser  costretto  a concedere  una  cosa,  la  quale 
è manifestamente  falsissima  , e ciò  è,  che  tutti  gli  uomini 
favellino  d'  un  medesimo  linguaggio. 

V.  Come  cosi? 

C.  Ditemi,  tutti  gli  uomini  non  sono  d’una  spezie  me- 
desima? 

V.  Sono;  e tolte  le  donne  ancora. 

C.  Ditemi  più  olirà  , tutto  quello  che  conviene  per  na- 
tura a uno  individuo,  cioè  a un  particolare  d’alcuna  spezie, 
come  all’ uomo  divenir  canuto  nella  vecchiaia,  non  conviene 
egli  anche  di  necessità  a tulli  gli  altri  individui  di  quella 
medesima  spezie? 

V.  Conviene  senza  dubbio  nessuno  : onde  Aristotile  ' vo- 
lendo provare  ebe  tutte  le  stelle  erano  di  figura  rotonda , 
se  ne  spacciò  mollo  dottamente,  o con  g;randissinia  brevità  , 
dicendo:  La  luna  è tonda,  dunque  tutte  le  stelle  son  tonde. 

C.  Come  sta  dunque  questa  cosa,  che  il  parlare  sia  na- 
turale agli  uomini , e che  tutti  gli  uomini  non  favellino 
d’una  lingua  stessa,  e con  le  medesime  parole? 

V.  Dirollovi;  il  favellare  è ben  comune  ' e naturale  a tutti 
gli  uomini;  ma  il  favellare  più  in  un  linguaggio  che  in  un 
altro,  e più  tosto  con  queste  parole,  che  con  quelle,  non  è 
loro  naturale. 

C.  Donde  l’hanno  adunque? 

V.  O dal  caso,  nascendo  chi  in  questa  e chi  in  quella 
città;  o dalla  propria  volontà,  e dallo  studio  loro,  appa-  40 

1.  Aristotile,  del  Cielo  llb.  2.cap.  11.  E die  di  qaest.i  qnislione  se 
ne  spacciasse  brevemente  è vero,  ma  non  già  dottamenle,  come  vuo- 
le Il  Varchi . perchè  con  pace  d' Aristotile  , questo  argomento  non 
prova.  Bottau. 

a.  Comune.  Con  due  m , non  con  una,  si  dee  scrivere  Commuti». 
Tassoni.  Vedi  la  Nola  2 della  pag.  SS. 

Vaar.iii,  Hrcotano  g 
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rando  piuttosto  questa  lingua  che  quella,  o quella,  che  que- 
sta ; onde  Dante  , il  quale  pare  a me  che  sapeidse  tutte  le 
cose,  e tutte  le  dicesse,  lasciò  scritto  nel  26.  canto  del  Pa- 
radiso queste  parole: 

Opera  naturale  i ch'uom  favella; 

Ma  cosi , o cosi,  natura  lateia 
37.  Poi  fare  a t>oi,  teeondo  che  v’ abbella. 

C.  Se  il  favellare  è proprio  e particolare  dell' uomo,  per- 
chè non  favella  egli  sempre , siccome  il  fuoco  cuoce  sem- 
pre, e le  cose  gravi  sempre  vanno  allo  ’ngiùf 

V.  Perchè  I’  uomo  non  ha  da  natura  il  favellare  come 
il  fuoco  di  cuocere,  e le  cose  gravi  d’andare  al  centro  ‘ ; 
ma  ha  da  natura  il  poter  favellare  ; siccome  il  suo  proprio 
non  è il  ridere,  ma  il  poter  ridere , perché  altramente  ri- 
derebbe sempre , come  sempre  il  fuoco  scalda , e sale 
all’  insù. 

C.  Se  l’uomo  ha  la  potenza  del  favellare  da  natura,  per- 
chè non  favella  egli  tosto  che  egli  è nato  ì 

V.  Perchè,  olirà  che  gli  strumenti  per  la  tenerezza  e de- 
bilità loro  non  sono  ancora  alti , è necessario  che  egli  pri- 
ma oda,  e poi  favelli  ; e per  questa  cagione  tutti  coloro  che 
nascono  sordi,  sono  necessariamente  mutoli,  onde  hanno  ben 
la  voce  , ma  non  già  la  favella  , e per  questo  possono  ben 
gracchiare  e cinguettare,  ma  parlare  non  già. 

C.  Io  ho  pur  letto  che  si  son  trovati  di  quegli  i quali 
favellarono  il  primo  giorno  che  nacquero,  e di  quegli,  i quali 
essendo  stati  molli  anni  mutoli  ebbero  poscia  la  favella. 

V.  Cotesti  sono  casi  o luoslrosi  o miracolosi , o almeno 
rarissimi  e straordinari,  e noi  ragioniamo  di  cose  naturali  e 


1 . PIÙ  propria  e lucida  sintassi  sarebbe  II  dire:  V uomo  non  Aa 
do  natui'U  \\  faveUaTt,  come  il  fuoco  II  cuocere,  e le  cose  gravi  l'on- 
dare al  cenilo.  Ma  II  Varchi  avendo  In  concetto  che  favellare  vale 
quanto  aver  la  facoltà  di  favellare,  s\  è espresso  poi  cosi  cspllcllu.  Seb- 
bene, a dire  il  vero,  non  sia  ditflcile  a Jltenderlu  In  ciò,  credo  per 
altro  che  non  sla  bullo  a liultarlo. 
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ordinario  ; elio  ben  so  quello  che  racconta  Erodoto  ' del  fl- 
gliuulo  di  Creso;  nè  è gran  fatto,  non  che  impossibile,  che 
alcuni  areidenti  repentini  producano  cITetli  maravigliosi , e, 
se  non  contea,  almeno  fuori  di  natura  : benché  Aristotile  ' 
nella  terza  sezione  al  ventisettesimo  problema  pare  che  no 
renda  la  ragione  naturalmente.  Ma  conchiudianio  ogginiai 
che  come  il  favellare  ci  viene  dalla  natura,  cosi  il  favella- 
re o in  questa  lingua  o in  quell’  altra,  e più  tosto  con  pa- 
role Latine,  che  Greche  o Ebraiche,  procede  o dal  caso,  o 
dallo  studio  e volontà  nostra. 

C.  Quanto  alla  quarta  Dubitazione,  vorrei  mi  dicesti:  Se 
la  natura  poteva  fare  che  tutti  gli  uomini  faveliatsino  in  tutti 
I luoghi  e in  tutti  t tempi  <f  un  linguaggio  solo,  e con  le  mede- 
sime  parole. 

V.  Dite  prima  voi  a me , se  ella,  potcn  lo  ciò  fare,  do- 
vea  farlo. 

C.  Chi  dubita  di  cotesto  f 

V.  lo  per  uno. 

C.  Come  è possibile  che  voi,  il  quale  solevate  vivo,  e ora 
solete  morto  amare  tanto,  tanto  ammirare  il  Reverendis- 

1.  Erodol.  I.  1.  AXiaxoiuw  Si  tS  tu'xio?  f.ti  xàf  tùv  ti?  tlipaiuv 

KpStTov  ò?  óiroxTiviuv  . Kpolaoi  fiiv  vuv  dpéuv  iniovra,  ùxS  rS?  napiMOri? 

t , £>Si  Tt  ot  Stirpi  i:J.TnTvTi  AitoVaviity  • è Si  nalz  Sto?  S 
ijuvo! , iS?  ciSi  iltióvTI  TÓv  lìifKTrn , ùirt  Si»t  Tt  «ai  «o«S  ^fiv  • lira 

Si,  'UvOpo^ra , liti  KTilvt  Kpoioov  * o&roc  eiv  SA  Tiro  apùTov  ifSir£aTO  ' (urà  Si 
Tito  f.SA  ifùmi  tOv  itivT»  xpiSvo*  ta«  &jìh.  Presa  la  maniglia  andò  un 
Persiano  non  conoscendo  (ireso,  per  ammazzarlo  . £ Creso  vedendo 
colui  venirgli  Incontro,  stante  la  calamità  presente,  il  disprezzò,  non 
credendo  che  Importasse  mollo  II  morire  d'un  colpo,  o In  altra  gui- 
sa. Ma  II  suo  llgiiuolo  mutolo,  allorché  vide  il  Persiano  a.ssallanle, 
per  lo  timore,  e per  la  sciagura  ruppe  II  silenzio , e disse:  O uomo, 
non  ammazzar  Creso.  £ questa  fu  la  prima  volta  che  egli  parlò  ; e 
dipoi  parlò  per  tutto  II  tempo  della  vita  sua.  Bottsbi.  Non  man- 
cano esempi  di  sordi  muti , che  otlenula  l’ Insperata  guarigione  del- 
le orecchie  Inferme,  divennero  poi  atti  a favellare.  Ha  che  un  mu- 
to e Sordo  Qno  dalla  nascita  rompa  la  voce  improvvisamente  e iimfe- 
rlsca  si  nolabill  parole , è questo  uno  fra  gli  altri  portenti  della  Glo- 
rie di  Lidia.  Cosi  il  Mustoxldl  annota  nel  suo  Erodoto,  e addita  che 
tale  racconto  è più  novella  che  storia. 

2.  Altro  fallo  di  memoria  del  Varchi  ; poiché  in  lutti  I Problemi 
non  piire  che  Arislolile  dica  una  tal  cosa.  Bottabi. 
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sitno  Cardinal  Bembo,  dubitiate  ora  di  ciò?  Non  vi  ricorda 
egli  cbe  il  proemio  delle  sue  Prose  fatte  a Monsignor  M. 
(«iulio  Cardinal  de’ Medici  non  contiene  quasi  altro  che  que- 
sto? 

V.  Si,  ricorda:  ma  io  mi  ricordo  anche,  e voglio  a voi  ri- 
cordare, cbe  io  non  amai,  non  ammirai,  e nonceiebrai  tanto 
già  vivo,  c ora  non  amo,  non  ammiro,  e non  celebro  morte 
il  Reverendissimo  Cardinal  Bembo, quanto  la  rara  dottrina, 
l’inestimabile  eloquenza  , e l’incredibile  bontà  sue,  giunte 
con  ‘ umanità  , con  una  cortesia  , e con  una  costumatezza 
più  tosto  inudita  , che  singolare  ; nè  per  tutte  queste  cose 
mi  rimasi,  nè  rimarrei  di  non  dire  liberamente  quello  che 
a me  paresse  più  vero,  quando  l'oppenione  mia  discordasse 
dalla  sua  : ben  è vero  cbe  sappicndo  io  per  isperienza  quan- 
to egli  era  diligente  e considerato  scrittore  , e quanto  pe- 
sasse e ripesasse  ancora  le  cose  menomissime  che  egli  af- 
fermare voleva,  vo  adagio  a credere  che  in  * cosi  fatto  giu- 
dizio ingannato  si  sia  ; e perciò  presupponendo,  per  1’  au- 
torità sua,  che  la  natura,  delle  mondane  cose  producitrice,  e 
de’ suoi  doni  sopra  esse  dispensatriee,  dovesse  porre  neces- 
sità di  parlare  d’  una  maniera  medesima  in  tulli  gli  uomi- 
ni , rispondo  alla  dimanda  vostra,  che  ella  ciò  fare  non  po- 
teva. 

C.  Per  qnal  cagione? 

V.  Perchè  la  natura  fa  sempre  ogni  volta  ch’ella  può, 
tutto  quello  che  ella  debbc:  nè  crediate  a patto  veruno,  che 
ella  quando  fa  uno  stornello,  non  facesse  più  volentieri  un 
lordo,  0 altro  più  perfetto  uccello,  se  la  materia  lo  compor- 
tasse. 

C.  lo  non  ho  dubbio  di  cotesto:  ma , quanto  al  Bembo, 
dico  che  il  credere  aU’aBlorità  , le  quali  sopra  le  ragioni 

1.  Nella  stampa  prima  e seconda  de’GlontI  si  legge  con  imaniià  ; 
in  quelle  del  Bollarl  e del  Cornino  si  legge  Con  una  «mantld;  il  rbe 
rende  più  elAcace  e concorde  V elocuzione. 

2.  Questo  M manca  nelle  due  prime  edizioni,  e si  trova  posto  in 
fucila  del  Bollar!  e del  Cornino;  e ci  sembra  necessaria  questa  giun- 
la  a volere  che  non  barbareggi  un  Purista. 
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fondale  non  sono,  non  mi  par  cosa  mollo  sicura,  nè  da  uo- 
mini che  cerchino  d’intender  la  verità  delle  quislioni. 

V.  Voi  dite  il  vero;  ma  il  Bembo  allega  in  prò  del  suo  49 
detto  molle  ragioni , e molto  probabili , come  può  vedere 
ciascuno  che  vuole. 

C.  Perchè  dunque  dubitavate? 

V.  Dubitava,  perché  quello  che  non  può  essere,  non  fu 
mai,  e mai  non  sarà. 

C.  Che  volete  voi  dire? 

V.  Quello  che  disse  Dante,  il  quale  sapea  che  dirsi,  so- 
pra i versi  allegali  poco  fa:  * 

Che  nulh  affetto  mai  ratHonahiìt 
Per  lo  piacere  uman  che  rinovella. 

Seguendo  il  Cielo,  tempre  fu  durabile. 

C.  Ilovvi  inteso:  voi  volete  dire,  con  Dante,  che  nullo 
affetto  razionabile  (che  affetto  debbe  dire  * , e non  effetto , 
come  dicono  alcuni) , cioè  nessun  disiderio  umano  ; perchè 
solamente  gli  uomini,  avendo  essi  soli  la  ragione,  si  chia- 
mano razionabili,  o vero  ragionevoli  ; può  essere  eterno,  cioè 
durare  sempre  ; anzi  per  più  vero  dire  non  può  non  mu- 
tarsi quasi  ogni  giorno,  perciò  che  gli  nomini  di  di  in  di 
mutano  voglie  e pensieri  ; e ciò  fanno , perchè  sono  sotto- 
posti al  ciclo,  e il  cielo  non  isià  mai  in  uno  stalo  medesi- 
mo, non  islando  mai  fermo;  onde  variandosi  egli,  è giuoco- 
forza  che  anco  i pensieri  e le  coglie  dogli  uomini  si  vadano 
variando:  e questo  è quello  che  dovette  voler  significare 
Omero  padre  di  tutti  i Poeti,  quando  disse  che  tale  era 
la  mente  degli  uomini  ogni  giorno , quale  Giove , cioè  Dio 

1.  Farad.  26.  Bottabi. 

2.  Adagio  col  debbe  dire;  pcKliè  II  Lombardi  e altri  buoni  esposi- 
tori mosirano  che  risulia  come  migliore  ii  concedo  dalia  voce  Effetto 
che  da  Affetto;  dal  quale  però  si  trae  II  buon  sentimenlo  che  dichia- 
ra qui  II  Varchi. 

3.  Forse  allude  a quel  luogo  d' Omero  nell’  L'Iiss.  lib.  1.  v.  3iS. 

óXXi  toSi  aiTtoc  &OTI  -ViSuoiv  AvVpà-r:v  óiru;  Ixìt-.» 

benché  qui  parli  Omero  de'  poeti.  Bottam. 
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ollitno  e grandissimo,  concedeva  loro.  Ma  ditemi  che  bene, 

0 quale  ulililà  seguila  dalla  varieuà  e diversità  di  tante 
lingue  , che  anlicamcnie  s’  usarono  , e oggi  s' usano  nel 
mondo? 

V.  Nell’  universo  dcono  essere,  come  mostra  il  suo  nome, 
eo  tutte  quelle  cose  le  quali  essere  vi  possono;  e ninna  cosa 

1 tanto  picriola,  ne  rosi  laida,  la  quale  non  ronrcrisca  e non 
giovi  alla  perfezione  deH'univcrso;  per  non  dir  nulla,  che  la 
varietà,  se  non  sola,  cerio  più  di  lutto  l’ altre  cose,  ne  leva 
il  tedio,  e toglie  via  il  fastidio  che  in  tutte  quante  le  cose, 
a ehi  lungamente  l’esercita,  suole  naturalmente  venire.  Egli 
è ii  vero  clin  se  fusso  uno  idioma  solo,  noi  non  aremnio  a 
spendere  liiiili  anni  e tanti  in  apprendere  le  lingue  con 
tanta  fatica  ; ma,  dall'altro  lato,  noi  non  potremmo  per 
mezzo  delle  scritture,  o volete  di  prosa,  o' volete  di  versi', 
acquistare  grido  e farci  immortali  ; come  tutti  gli  animi  ge- 
nerosi disiderano  ; conciossia  cosa  che  i luoghi  sarebbono 

40.  presi  tulli;  e come  (per  cagione  d'essempio)  Vergilio  non 
arebbe  poluto  agguagliare  Omero,  cosi  a Panie  non  .sarebbe 
stato  conrcdulo  pareggiare  l’uno  e l’altro  ; e il  medesimo 
dico  di  lutti  gli  altri  o Oratori  o Poeti,  che  in  diverse  lin- 
gue sono  stati  eguali,  o poco  inferiori  I’  uno  all’  altro.  E chi 
sarebbe  mai  potuto  nella  medesima  lingua  non  dico  tra- 
passare , ma  avvicinarsi  con  lo  scrivere  o ad  Aristotile,  o 
a Platone?  Perchè,  conchiudendo  , dico  che  la  natura  non 
poteva,  nè  forse  doveva,  fare  per  tutto  ’l  mondo  un  linguag- 
gio solo. 

C.  Se  ciascuno  uomo  nasce  con  una  sua  propia'  e nalu- 

1.  X Piè  ronvcnlenlemenle  (noia  il  Tassoni)  nvrria  risposto  a la 
I>arnla  pmm  . rimn , clic  versi  » ; ma  tu  creilo  che  egli  s' Inganni  ; 
perrtiè  1'  Autore  in  questo  luogo  ragionando  della  ravclla  in  univei^ 
sale  . torna  meglio  al  suo  caso  II  contrapporre  il  verso  alla  prosa, 
cioè  un  genere  a un  altro;  ladiluvn  se  avesse  conlrapposlo  la  rima , 
il  suo  parlare  era  In  difellu,  perchè  poneva  una  specie  a riscontro 
di  un  genere. 

2.  /'rop/o.  Il  Tassoni  vi  segnalai  dirtinpello  : propria  ; e propria 
In  questo  luogo  lia  la  stampa  di  Venezia;  e propria  si  legge  ncl- 
r indice  di  q icsle  Dubilazioai , preposto  al  Dialogo , In  ambo  te 
Giuntine. 
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rak  favella,  come  dicono  alcuni,  (che  d la  quinta  Dubita- 
zione), m’avuao  quasi  per  certo  quello  che  voi  siale  per 
dirne. 

V.  Che? 

C.  Che  ella  è cosa  da  ridersene  e fiirsene  heffe. 

V.  (ìli  altri  [come  si  dice]  si  sogliono  apporre  alle  tre, 
ma  \oì  vi  siete  apposto  alla  |irinia . Come  può  nascere  cia- 
scuno con  una  tavella  naturalmente  propria  e particolare,  che 
tutti  nasciamo  sordi,  e per  conseguenza  mutoli , rispetto  al- 
l’indisposizione degli  strumenti,  che,  e«mc  mezzi,  a favellare 
si  ricercano?  il  che  è tutto  l’opposito  della  Dubitazione.  A Si 
questo  si  aggiugne  , che  prima  fa  di  mestieri  apparare  quello 
che  s'ha  a dire,  e poi  dirlo;  senza  che,  se  ciò  fosse  vero, 
non  pure  la  potenza  del  favellare,  ma  il  favellare  stesso  , 
dalla  natura,  e non  dall’arle  e industria  nostra,  sarebbe,  e 
non  solamente  il  principio  o i mezzi , ma  eziandio  il  flnc 
e il  componiraeiito,  cioè  l'atto  stesso  del  favellare  e le  pa- 
role medesime  ci  sarebbono  naturali  ; del  che  di  sopra  si 
conchiusc  il  contrario.  Ora,  se  quello  è vero,  questo  di  ne- 
cessità viene  ad  essere  falso,  perchè  sono  contrari,  e i con- 
trari possono  bene  essere  amenduni  falsi,  ma  ambedue  veri 
non  già.  Olirà  ciò  ne  seguirebbe  che  niuno  fussc  mutolo , 
ancora  che  nascesse  sordo;  per  non  dire  che  questa  favella 
propria  c naturale  si  sarebbe  qualche  volta  sentita  in  chi 
che  sia;  dove  ella  non  s’è  mai  sentila  in  nessuno:  argo- 
mento certissimo  che  ella  non  è. 

C.  E’  dicon  pure  che  Erodoto  ' racconta  nelle  sue  sto- 
rie * di  non  so  qual  re  d’  Egitto,  il  quale  fece  condurre  due 
bambini,  tosto  die  furon  nati,  in  un  luogo  diserto,  e quivi 
segretamente  allevargli,  senza  che  alcuno  favellasse  loro  li- 
mai ; e che  eglino  in  capo  di  quattro  anni  condotti  di- 
nanzi a lui  , dissero  più  volle  questa  parola  Be  e,  h qual 
parola  in  lingua  Frigia  dicono  che  siguiGca  pane:  e solo 


1.  Erodoto  sul  principio  del  libro  2.  narra  ciò  di  Psammellco  Re 
d'  Egitto.  Bottabi. 

2.  Storie.  ItUiiia  e ùlorie  scrisse  il  Bocc.  ; stana  e storie  non  mal. 
Tassodi. 
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pflT  questo  argomento  fu  dichiarato  che  quelli  di  Frigia 
erano  i primi  e più  antichi  uomini  del  mondo. 

V.  Il  Boccaccio  arebbo  aggiunto  ancora,  o di  maremma  *, 
come  fece  quando  volle  provare  che  i primi  c più  antichi 
uomini  del  mondo  erano  i Baronci  di  Firenze,  che  sta- 
vano a casa  da  Santa  Maria  Maggiore. 

c.  Secondo  me , voi  volete  inferire  che  quella  d’  Ero- 
doto , non  ostante  che  fosse  padre  della  storia  Greca 
vi  pare  più  novella  che  storia.  Ma  ditemi  per  vostra  fè  , 
se  un  fanciullo  s’  allevasse  in  luogo  segreto  e riposto,  dove 
egli  non  sentisse  mai  favellare  persona  alcuna  in  modo  nin- 
no, parlerebbe  egli  poi,  e in  qual  linguaggio  f 

V.  Egli  per  le  cose  dichiarato  di  sopra  non  parlerebbe 
in  altro  linguaggio,  che  in  quello  de’ mutoli. 

C.  E quale  è il  linguaggio  de’  mutoli  ? 

V.  Lo  star  cheli,  o favellare  con  cenni. 

C,  E i mutoli  non  hanno  la  voce  ? 

V.  Sì , ma  non  hanno  il  sermone,  al  quale  si  ricercano 
più  cose,  che  alla  voce;  perchè,  sebbene  (come  dice  Ari- 
stotile ) chiunche  favella,  ha  la  voce,  non  però  si  converte, 
che  chiunche  ha  la  voce,  favelli;  in  quel  modo  che  tutti  gli 
uomini  hanno  naturalmente  due  piedi , ma  non  già  si  ri- 
volge, che  tulli  gli  animali  che  hanno  due  piedi,  siano  uo- 
mini. 

C.  Non  potrebbe  egli  servirsi  della  voce,  se  non  altra- 
mente, almeno  come  i bruti  ? 

V.  Potrebbe,  chi  ne  dubita?  Anzi  se  avesse  sentito  o can- 
tare uccelli,  o belare  pecore,  o ragghiare  asini,  e , non  che 
altro,  fischiare  i venti,  o stridere  i gangheri,  s’ ingegnereb- 
be di  contraffargli , e potrebbe  anco  mandar  fuori  qual- 
che voce , la  quale  in  qualche  lingua  signiGcasse  qualche 
cosa. 

C.  Dunque  non  è vero  che  egli  ( come  molli  si  fanno  a 


1.  Bocc.  Nov.  «6.  Bottaii. 

2.  Petr.  Trionf.  della  Fam.  cap-  3.:  Erodoto  di  Greca  Mona  pa- 
dre. Bottam. 
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credere  ] favellasse  in  quella  lingua  che  si  parlò  prima  di 
tulle  l’altre  del  mondo? 

V.  Male  potrebbe  faicllnrc  nella  prima  lingua  del  mon- 
do, se  non  favellasse  in  lingua  nessuna. 

C.  E se  s’ allevassero  più  fanciulli  insieme  in  quella 
maniera,  senza  die  sentissero  mai  voce  umana , favellcreb-  Ai. 
bono  eglino  in  qualche  idioma? 

V.  Qui  bisognerebbe  essere  piuttosto  indovino,  che  altro: 
pure,  io  per  me  credo  che  eglino  favellerebbono,  formando 
da  se  stessi  un  linguaggio  nuovo,  col  quale  s’ intcndereb- 
bono  fra  loro  medesimi. 

C.  Restaci  la  sesta  e ultima  Dubitazione,  cioò.  Qual  fu  «3 
il  primo  linguaggio  che  ti  favellò,  e quando,  e dove,  e da 
ehi  e perché  faste  dato. 

V.  Tutte  queste  cose  sono  agevoli  a sapere  secondo  la 
certezza  de’ Teologi  cristiani,  perciocché  il  primo  linguag- 
gio del  mondo  fu  quello  del  primo  uomo  , cioè  d’  Adamo , 
lo  quale  gli  diede  Messer  Domeneddio  tosto  che  egli  I’  eblie 
formato  nel  Paradiso  terrestre  * , o dote  egli  se  ’l  ftir- 
masse,  a fine  che  per  mezzo  delle  parole,  potesse  [come 
si  disse  di  sopra)  quei  pensieri  e sentimenti  mandar  fuori 
che  egli  aveva  dentro  racchiusi  , e in  somma  palesare  ad 
altri  quello  che  teneva  celalo  in  se;  perchè  non  essi'iido 
l’uomo  nè  tanto  perfetto  e spirituale  quanto  gli  Angeli , né 
cosi  imperfetto  e materiale  come  gli  animali,  gli  fu  neces- 
sario un  mezzo,  col  quale  facesse  intendere  l’ animo  e la 
mente  sua  agli  altri  uomini , e questo  fu  il  favellare. 

C.  Perclié  diceste  voi , Secondo  la  certezza  de’ Teologi 
Cristiani? 

V.  Dissilo,  perchè,  secondo  l’oppcnionc  de’lllosofi  Gentili,  e 
massimamente  de’  Peripatetici,  i quali  pongono  il  mondo  ah 
eterno’,  nè  vogliono  che  mai  avesse  principio,  non  solo  non 

1.  l'na  delle  tante  opinioni  (t'ArlsIotlle  contrarla  alla  nostra  S.  Re- 
llgtone , per  le  quali  fu  da  quasi  tutti  I Santi  Padri  rigettala  la  sua 
niosoOa.  Bottibi. 

2.  Quanto  ciò  sia  lontano  da  la  mente  di  Holsè,  leggasi  II  II  capo 
della  Ueiierazione.  Tassoni. 

Varcui  , Krcolanu  u 
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si  può  sapere,  ma  uon  si  deve  ' anco  cercare,  qnal  lingaag- 
gio  fusse  il  primo,  conciò  sia  che  essendo  sempre  sialo  uo- 
mini, sempre  necessariamente  s'è  favellalo;  oude  iiiuno  può 
dire  chi  fusse  il  primo  a favellare,  nè  di  qual  linguaggio  fa- 
vellasse. Similmenle  non  si  dee  cercare,  nè  si  può  sapere,  né 
quando,  nè  dove  fusse  dato  quello  che  mai  iu  nessun  luogo 
particolare,  nè  in  nessun  tempo  dato  non  fu.  Puossi  sola- 
mente sapere  che  la  natura  diede  all'uomo  il  favellare  in 
quel  modo  c per  quelle  cagioni,  le  quali  di  sopra  raccontate 
si  sono. 

C.  lo  vorrei  sapere  ancora  tre  cose  d'intorno  a questa  ma- 
54  leria:  la  prima  , quale  fusse  il  linguaggio  d’Adamo;  la  se- 
conda, quanto  egli  durasse,  la  terra  ed  ultima,  quando,  co- 
45.  me,  dove,  da  chi,  c perchè  nascesse  la  diversità  e la  con- 
fusione de’  linguaggi. 

V.  Quanto  alla  prima  c seconda  dimanda  vostra  , sono 
varie  l'uppcnioni;  imperocché  sono  alcuni,  i quali  vogliono 
che  .Adamo  insieme cu’suoi  discendenti  favellasse  quella  prupia 
lingua,  la  quale  in  processo  di  tempo  fu  da  Eber  nominala 
prima  Ebcrea,  e poi,  levatene  la  sillaba  del  mezzo.  Ebrea:  c 
dì  questa  sentenza  pare  che  fusse  Santo  Agostino  ' nel  terzo 
c quarto  capitolo  del  diciassestesimo  libro  della  Città  di 
Dio:  e che  fusse  questa  quella  lingua  , nella  quale  Moisè 
scrisse  la  Legge  sopra  il  Monte  Sinai  , e colla  quale  favel- 
lano ancora  oggi  tra  loro  gli  Ebrei.  Altri  dicono  che  non 

t.  « Otre.  Dfc,  e dtbbt  disse  II  Bocc.  et  ogni  buono  5h;rtllore; 
essendo  dtm  del  verso  u.  Cosi  falsamente  e pedantescamente  postilla 
Il  Tassoni. 

à.  S.  Agost.  Della  Città  di  Dio  lib.  IO.  cap.  ull.  Ideo  prima  lingua 
inmiia  et(,  idei!  Bebraea.  Ma  più  lungamente  ne  ragiona  nel  sud- 
detto libro  al  cap  II.  e non  nel  lib.  17.  cap.  3.  e 4.  come  per  erro- 
re di  memoria  dice  II  Varchi.  Bottabi.  Il  Varchi , per  quanto  .si  ve- 
de dalle  due  prime  edizioni , ha  scritto  Dieiaaesleeimo , non  biciat- 
tvtletimo,  come  alierò  II  Botlari  ; sicché  l'errore  di  memoria  si  ridu- 
ce al  uutiioru  de'  capiloli , I quali  forse  al  suo  leiiiim  non  erano 
■ ulti  a un  modo  disliiiti.  Kc.sla  lerció  al  t'iirisii  il  prumiiiziare  se 
biciiis^etlesimo  per  iMcimotetIo,  0 Sestodn  imo  sia  aggellivo  ben  fog- 
gialo; e se  sia  usabile  II  venUsci  ctinlu,  che  vi  si  legge  appresso. 
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l’Ebrt'a,  ma  la  Caldea  fu  la  prima  lingua  che  si  fatellassc; 
le  quali  due  lingue  però  sono  tra  loro  sumigliantissirae.  Al- 
tri scrivono , che  , come  la  prima  terra  che  fusse  abitala  ‘ 
fu  la  Scilia  , così  per  conseguenza  la  prima  lingua  fusse  la 
Scitica:  e altri  altramente.  * Nè  mancano  di  coloro,  i quali 
vogliono  provare  che  la  lingua,  la  quale  oggidì  favellano  tra 
loro  i Giudei,  non  è quella  antica,  colla  quale  parlò  Adamo,  e 
nella  quale  fu  scritta  la  Legge  di  Moisé,  allegando  che  Esdra 
sommo  Sacerdote  degli  Ebrei,  quando  per  tema  che  ella  non 
si  perdesse,  o per  qualurtcbe  altra  cagione,  fece  dopo  la  ser- 
vitù Babbiionica  riscrivere  la  Legge  io  sellantadue  volumi,  SS 
variò  non  solamente  la  lingua  da  quello  che  ella  era  anzi  la 
servitù,  ma  eziandio  mutò  l’alfabeto,  trovando  nuove  lettere 
e nuovi  punti.  Dante,  non  si  contentando,  per  quanto  si  può 
presumere,  di  nessuna  di  queste  oppenioni,  e volendo  sotto 
colore  d’appararla  egli  , insegnare  altrui  la  verità , induce 
nel  ventisci  canto  del  Paradiso,  allegato  già  due  volte  da 
noi,  Adamo  stesso,  il  quale  dimandato  da  lui  di  questo  dub- 
bio, gli  rispondo  cosi  : 

La  lingua,  eh'  io  parlai,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all  opra  inconsumabile 
Fusse  la  gente  di  Nembrot  intenta. 

Ora  , se  Adamo  medesimo  confessa  che  la  lingua,  che  egli 
parlò,  si  spense  tutta  c venne  meno  innanzi  che  Nembrotto 
cominciasse  a edificare  la  ttirre  é la  città  di  Babbilunia  i 
certissima  cosa  è che  la  lingua,  nella  quale  fu  scritta  la  Leg- 
ge, e culla  quale  favellano  gli  Ebrei  d' oggidì,  non  è quella 
antica,  colla  quale  favellò  .\damu. 

C.  Fermatevi  di  grazia  un  poco:  io  mi  voglio  ricordare 
che  Dante  stesso  nella  fine  del  sestp  capitolo  del  primo  libro 
di  quell’opera, la  quale  egli  scrisse  latinamente  c intitolò:  De 
Yulgari  Eloquentia,  dice  diriltaiucute  il  contrario,  cioè  che 

t.  Giustino  nel  princ.  del  libr.  2.  Bottabi. 

2.  Vedi  II  Watton  ne'Prolegom.  alla  Bibbia  Poliglotta,  spezialmente 
al  cap.  3.  E il  P.  Calinct,  e Glo.  Clero  in  una  dlsscrt.  sopra  questa 
inalerla  posta  avanti  il  Pentateuco.  Bottabi. 
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con  quella  lingua  che  parlò  Adasrio,  parlarono  ancora  tulli  i 
suoi  posteri  Ono  all’ ediflcazioiie  della  torre  di  Babello,  la 
quale  s’interpreta  la  Torre  della  confusione  ; e di  più , che 
quella  islessa  lingua  fu  ereditala  da’ figliuoli  d’Eber,  che 
diede  il  nome  agli  Ebrei , e rendene  anco  la  cagione , di- 
cendo ciò  esser  stalo  fallo,  a fine  che  il  Redenlor  nostro 
Gesù  Cbisto,  * il  quale  doveva  naeeere  di  loro,  usane,  secondo 
r umani/d,  della  lingua  della  grazia , e non  di  quella  della  con- 
fusione, onde  a me  pare  che  questa  sia  una  grandissima  e 
SS  manifesta  contradizione,  e da  non  doversi  tollerare  a {tallo 
nessuno  in  un  uomo  di  meno  che  di  mezzana  dottrina,  non 
che  in  un  Dante,  il  quale  fu  e poeta  e filosofo  c teologo 
singolarissimo. 

V.  Aggiugnele  ancora,  e astrologo  eccellentissimo  e me- 
dico. 

C.  Tanto  meglio;  come  sta  dunque  questa  cosa  ? egli  è 
quasi  necessario  (secondo  me]  che  I’  una  di  queste  due  ope- 
re non  sia  di  Dante;  e perchè  si  sa  di  certo  che  la  Com- 
media fu  sna  , resta  , che  il  libro  della  Volgare  Eloquenza 
fusse  d'un  altro. 

V.  Cosi  rispose  M.  Lodovico  Martelli  al  Trissino. 

ti.  E il  Trissino  che  gli  rispose? 

V.  Avendo  allegalo  Dante,  il  quale  nel  sno  Convivio  * 
promette  di  voler  fare  colale  opera  , allegò  il  Boccaccio  * , 
il  quale  nella  sua  Vita  di  Dante  scrive  che  egli  la  fece. 

C.  Non  sono  mica  piccioli,  nè  da  farsene  beffe  questi  ar- 
gomenti; ma  il  libro,  che  voi  dite  scritto  in  lingua  Latina 
da  Dante,  Iruovasi  egli  in  luogo  alcuno? 

V.  Io  per  me  non  l'ho  mai  veduto  *,  nè  parlato  con  nes- 

1.  Parole  del  Volgarizzatore  di  Dante  h 1.  rap.  6.  Bottabi. 

2.  Dani.  Conv.  cari.  81  delfediz.  di  Firenze  1723.  Di  questo  si 
piv  teià  altrove  più  enmptutamenle  In  un  libro,  eh'  <o  Intendo  di  fare, 
Dio  concedente,  di  Volgare  Eloquenza.  Bottari  . 

3.  Rocc.  Vita  di  Dant.  260.  Appresso,  già  vicino  alla  sua  morte,  eom- 
pucse  un  libretto  <n  prosa  Latina , il  quale  egli  tnlttotd  De  Vulgarl 
Elnqiifiilia.  Bottari. 

4.  È stampalo  in  Parigi  nel  1877,  e da  Jacopo  Corbinelli,  che  vt 
fece  alcune  note , dedicalo  ad  Arrigo  Iti,  Re  di  Francia.  Ma  che 
questa  Opera  sta  di  Dante,  vien  sostenuto  dall'  eradilissimo , e per 
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SUDO  che  veduto  l’abbia;  e vi  narrerò  brevomenlc  tulio 
quello  che  io  ho  da  diverse  persone  inteso  di  questo  ratto: 
voi  poi,  come  prudente  e senza  passione  , pigliarcte  quello 
che  più  vero  o più  verisimile  vi  parrà;  che  io  non  intendo  '(S. 
di  volere  per  relazione  d’altrui  Tare  in  alcun  modo  pregiu-  S7 
dizio  a chiunche  si  sia,  e meno  alla  verità,  la  quale  sopra 
tulle  l’allre  cose  amare  e onorare  si  deve.  Avete  dunque  a 
sapere,  che  M.  Giovangiorgio  Trissino  Vicentino,  uomo  no- 
bile c riputato  mollo,  portando  oppenioqe  che  la  lingua,  nella 
quale  favellarono  e scrissero  Dante,  il  Petrarca  e il  Boccac- 
cio, e colla  quale  favelliauio  e scriviamo  oggi  noi,  non  si 
devesse  chiamare  né  Fiorentina,  nè  Toscana,  nè  altramente 
che  Italiana;  e dubitando  di  quello  che  gli  avvenne,  cioè 
di  deverc  trovar  molli  , i quali  questa  sua  oppenionc  gli 
OOnlradicessero,  tradusse  { non  so  donde,  né  in  qual  modo 
se  gli  avesse  ) due  libri  della  Volgare  Eloquenza , perché 
più  o non  ne  scrisse  l’ autore  d’essi,  chiunche  si  fussc,  o non 
si  trovano,  e sotto  il  nome  di  M.  Giovambatisla  d' Oria  Geno- 
vese gli  fece  stampare  , e indirizzare  a Ippòlilo  Cardinal 
de’Medici  ; il  qual  Messer  Giovambatisla  io  conobbi  scolare 
nello  Studio  di  Padova,  e , per  quanto  poteva  giudicare  io, 
egli  era  uomo  da  potergli  tradurre  da  se  ' , 

C.  A che  serviva  al,  Trissino  tradurre  e fare  stampare 
quell’  opera  ? 

V.  A molle  cose;  e fra  l’ altre  a mostrare 'che  la  lingua 


la  soa  vasta  letteratura  famosissimo  jTonsIgnor  Fontanint,  Arcivesco- 
vo d’Ancira,  nel  llb.  2.  dell’  Eloquenza  Italiana.  Bottabi.  Omettendo 
di  notare  se  al  Fontanlni  convengano  propriamente  le  qualità  di  eru- 
dUUtimo  e per  la  tua  vasta  lelleralura  famosissimo , dirò  che  le  opi- 
nioni sul  libro  De  Visigoti  Eloguenlia  sono  molto,  e per  buone  ragio- 
ni, diverse  ancora  oggi.  Ma  In  aspetto  di  chi  assicuri  a Dante  que- 
st opera,  o gliela  tolga  airaito,  come  è più  probabile,  lo  amerei  che 
si  esaminasse  non  dt  chi  sla  il  libro , ma  di  che  forza  sono  le  ra- 
gioni onde  Ivi  si  tratta  l’ argomento.  SI  lasci  la  questione  di  diritto 
e si  venga  all’  esame  del  fatto  e In  genere  e in  particolarità'. 

1.  Il  Boria  nella  lettera  al  Cardinale  de’  Medici  dice  che  quest’ 
pera  fu  tradotta  da  Dante  medesimo,  e che  egli  solamente  la  pubbli- 
cava : ciò  fu  in  Vicenza  nel  1S29.  Bottau. 

S.  VI  voleva  altro  che  baie  a far  questa  prova.  TAssoNr. 


70  sesta 

vostra,  cioè  la  Bolognese,  era  la  più  bella  lingua  e la  più  gra- 
ziata di  tutta  Italia. 

e.  Voi  volete  la  baia  e dubito  che  non  aggiugniale  poi, 
come  poco  fa  diceste  che  soggiunse  il  Boccaccio,  o di  mà- 
remma. 

V.  La  baia  volete  voi:  Dante,  o qualunche  si  fosse  l’ au- 
tore di  quei  libri,  scrisse  cosi  ',  anzi  quanto  lodò  la  lingua  Bo- 
lognese, tanto  biasimò  la  Fiorentina. 

C.  Guardate  che  egli  non  si  volesse  vendicare,  col  tor  loro 
la  lor  lingua  propia,  dell’esilio  che  a torto  ( secondo  che 
testirnonia  Giovan  Villani  * nelle  sue  storie  ) gli  fu  dato 
da’  Fiorentini. 

#8  V.  lo  non  so,  nè  credo  cotesto:  so  bene  che  egli  scrisse 
che  il  Volgare  illustre  non  era  nè  Fiorentino,  nè  Toscano, 
ma  di  tutta  Italia  ; anzi  ( quello  che  è più  ) scrive  che  i 
'foscani,  per  la  loro  pazzia  insensati  , arrugantemenlo  se 
r altribdivano,  e molte  altre  cose  dice  peggiori  che  queste 
non  sono , come  intenderete  poco  appresso  quando  m’ in- 
gegnerò di  chiaramente  mostrarvi  ette  la  lingua,  della 
46.  quale,  c colla  quale  si  ragiona,  e si  deve  cosi  chiamare,  lin- 
gua Fiorentina,  copie  voi  Cesare  Ercolani. 

C.  Egli  mi  pare  ognora  mille  d’ intendere  le  ragioni 
che  avete  da  produrre  in  mezzo  sopra  cosa  tanto,  e da  tan- 
ti in  contrario  credula  e disputata  ; ma  seguile  intanto  il 
ragionamento  vostro. 

V.  Io,  perchè  udiate  piuttosto  quello  che  tanto  deside- 
rate, non  voglio  dire  ora  altro  d’intorno  a questa  materia. 

C.  Ditemi,  vi  prego,  innanzi  che  più  olirà  passiate,  se 
voi  credete  che  quell’  opera  dell’  Eloquenza  Vòlgere  sia 
di  Dante,  o no. 

V;  lo  non  possò  non  compiacervi,  e però  sappiale  che 
dall’  uno  de’  lati  il  titolò  del  libro,  la  promessa  che  fa  Dan- 
te nel  Convito,  e non  meno  la  testimonianza  del  Boccaccio, 
e molle  cose  che  dentro  vi  sono,  le  quali  pare  che  tengano 
non  so  che  di  quello  di  Dante,  come  è dolersi  del  suo  csi- 

t.  Questo  in' assembra  un  gran  paradosso.  Tassoni. 

S.  G.  V.  Ilb.  9.  cap.  139.  Bottau. 
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lio,  c biasimar  Firenze,  lodandula  \ mi  fanno  credere  che 
e"li  sia  suo;  ma  , dall'  altro  canto,  avendolo  io  letto  più 
volte  diligentemente,  mi  son  risoluto  meco  medesimo , che 
se  pure  quel  libro  è di  Dante,  che  c^li  non  fusse  composto 
da  lui  *. 

C.  Voi  favellale  enigmi;  come  può  egli  essere  di  Dante, 
se  non  fu  composto  da  lui  f 

V.  Che  so  io  ? potrebbelo  aver  compro,  trovalo,  o es- 
sergli stalo  donalo  ; ma , per  uscire  de*  sofismi,  i quali  io 
ho  in  odio  peggiormente  che  le  serpi,  il  mio  gergo  vuol 
dir  questo,  Che  se  quel  libro  fu  composto  da  Dante,  egli  89 
non  fu  composto  nè  con  quella  dottrina,  nè  con  quel  giu- 
dizio che  egli  compose  l’ altre  cose,  e massimamente  i ver- 
si, e in  ispczie  I’  opera  grande  , cioè  la  Commedia  ' ; perciò 
che,  olirà  la  conlradizione,  della  quale  avete  favellato  voi, 
vi  se  ne  trovano  dell’  altre,  e di  non  minore  importanza  , 
e vi  sono  molle  cose  parte  ridicole,  e parte  false,  e in  som- 
ma tutta  quella  opera  insieme  è ( per  mio  giudizio  ] in- 
degna , non  che  di  Dante,  d’  ogni  persona  ancora  che  mez- 
zanamente letterata. 

C.  Di  grazia  ditene  qualcuna. 

V.  Ecco  fatto:  primieramente  egli  ( per  non  andar  troppo 
discosto  ) dice  nel  primo  capitolo  che  i Romani , e anco  i 
Greci  avevano  due  parlari , uno  volgare  , il  quale  senza 
altre  regole,  imitando  la  balia,  s’ apprendeva,  e uno  gram- 
maticale , il  quale  se  non  per  ispazio  di  tempo  , e assi- 
duità di  studi  si  poteva  * apprendere  ; poi  soggiugne  , che  47. 


1.  Biasimare....  lodandola,  fina  so  come  si  possa  lodare  biaslman- 

du.  TlSSONI. 

2.  Simile  a quello  : ffueela  lellera  è ben  mia,  ma  io  non  la  ecrieei 
mai.  Tassodi. 

3.  Commedia.  Non  SO  perchè  si  scriva  sempre  commedia  per  due 
m,  venendo  dal  Greco  «<j(ujSìo,  dove  una  sola  m v'  ha  luogo.  Tasso.vi. 

4.  Se  innanzi  a <i  jmtera  non  manca  la  particola  Aon,  questo  co- 
strutto rie.ste  barbaro  e antilogico;  e forse  l'Autore  peccò  in  tale  n- 
iiilsslone  per  conto  del  precedente  te  non,  che  , stando  aH'oreechlo, 
pare  che  porli  la  sua  forza  di  negazione  sul  verbo  Poteva  ; ma  l' in- 
Icllell»  discerne  bene  l' inganno. 
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il  Vdlgarc  è più  nobile , si  perché  fu  il  primo  che  fosse 
dall’  umana  generazione  usalo  , u si  eziandio  perché  d’  es- 
so , o veramente  con  esso  , (olio  il  mondo  ragiona,  e si 
ancora  per  essere  naturale  a noi,  dove  quell’  altro  é arli- 
flziale. 

C.  Sicuramente,  se  egli  dice  coleste  cose,  abbia  pur  lo- 
dalo Bologna  quanto  egli  vuole,  io  non  crederrò  mai  che 
di  bocca  di  Dante  fusscro  uscito  colali  sciempiezze,  e non 
sarebbe  gran  fallo  clic  la  disputa  che  nacque  tra  M.  Lio- 
narilo  d* Arezzo  ( uomo  per  altro  ne' suoi  tempi  di  gran 
dottrina)  e ’l  Filclfo,  fusse  uscita  di  qui;  nè  so  immaginare, 
come  alcuno  si  possa  dare  a vedere  di  far  credere  a.  chiun- 
ebe  si  sia  che  i Uoiuani  favellassero  Toscanamente  ^ , come 
farciamo  noi,  e poi  scrivessero  io  Latino,  o che  i Greci 
avess(‘ro  altra  lingua  che  la  Greca. 

V.  Non  disputiamo  le  cose  chiare,  e ditemi  che  Dante, 
se  colale  opera  di  Dante  fusse,  quutradirebbe  un’altra  volta 
inanireslissiinamenle  a se  medesimo,  perciò  che  egli  nel 
Convito  ',  il  quale  è opera  sua  legittima,  alTerma  indubi- 
tatamente c più  volte , che  il  Latino  è più  nobile  che  il 
Volgare,  quanto  il  grano,  più  clic  le  biade,  facendo  lunga- 
mente infinite  scuse , perché  egli  comenlò  le  sue  Canzoni 
piulosto  in  Volgare  che  in  Latino. 

C.  lo  per  me,  senza  volerne  udir  piq,  mi  risolvo,  e con- 
cbiuggo  che  quell’  opera  non  sia  di  Dante. 

V.  E cosi  dicono  e credono  molti  altri  : e quello  che 
muove  me  grandissiraamente,  è l'autorità  del  molto  Reve- 
rendo Don  Vincenzio  Borghini  Priore  dello  Spedale  de- 
gl' Innocenti,  il  quale  essendo  duttissimo,  e d’  ottimo  giudi- 
zio cosi  nella  lingua  Greca  , come  nella  Latina , ha  nondi- 
meno letto  c osservato  con  lungo  c incredibile  studio  le 
cose  Toscane  e 1’  antichità  di  Firenze  diligculissimamente, 
e fatto  sopra  i poeti,  e in  ispczielità  sopra  Dante,  incompa- 

1.  Dante  qutvt  non  dice  che  I Romani  faveliassero  Toicummmle, 
ma  che  nella  stessa  linqiia  Greca  ec  vi  era  il  |iarlare  del  volgo,  c il 
giaiiminllrale,  o regolalo.  RoTTAni. 

■J.  Dan.  Conv.  cari.  60.  e 61.  dell' ediz.  di  Firenze  del  1723. 
IlOTTARI. 
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rabile  studio;  nè  può  per  verso  alcuno  recarsi  a credere 
che  cotale  opera  sia  di  Dante;  anzi , o si  ride , o si  mara- 
viglia di  chiunche  lo  dice,  come  quegli  che,  olirà  le  cagio- 
ni dette , afTerma  non  solo  non  aver  mai  potuto  vedere,  61 
nè  manco  udito  che  uomo  del  moudo  veduto  mai  abbia , 
per  moltissima  diligenza  che  usala  se  ne  sia , il  proprio 
libro  Latino,  come  fu  composto  da  Dante;  onde  quando 
e'  non  ci  fusse  altro  rispetto  ( dice  egli  ) , che  mille  ce  ne 
sono,  l'averlo  colui  cosi  a bella  posta  celato,  farà  sempre 
con  ogni  buona  ragione  suspcllare  ciascuno,  che  o e’  lo 
abbia  tutto  fìnto  a gusto  suo,  pigliando  qualche  accidente, 
e mescolandovi  qualche  parola  di  quei  tempi , per  meglio 
farlo  parere  altrui  di  Dante,  o che,  se  pure  e’  1'  ebbe  mai, 
egli  r abbia  anco  mandalo  fuora , come  è tornalo  bene  a 
lui,  e non  come  egli  stava. 

C.  Cosi  crederrò  io  da  qui  innanzi.  Ma  trapassiamo  ornai 
alla  terza  e ultima  dimanda  ebe  io  feci , cioè.  Quando,  do- 
ve, come,  da  chi,  e perchè  naseetse  la  diversità,  e confusione 
de’  linguaggi. 

V.  Questa  è cosa  notissima  per  la  Bibbia , e anco  Giu- 
seppo  nelle  sue  storie  dell’  Antichità  ' la  racconta,  cioè,  che 
Nembrotto  nipote  di  Noè  *,  essendo  in  ispazio  già  di  circa 
a duemila  anni  cresciuta  la  malizia  e malvagità  degli  uo- 
mini, cominciò  per  la  sua  superbia  a edificare  una  torre, 
la  cui  cima  voleva  che  toccasse  il  ciclo,  o per  non  avere 
ad  aver  piu  paura  de*  diluvi,  o per  potere  contrastare  a 
Dio  ; e di  qui  per  avventura  ebbe  origine  la  favola  de’  Gi- 
ganti, quando,  soprapposto  un  munte  all’  altro,  cercarono 
di  torre  il  regno  a Giove,  e cacciarlo  del  cielo.  Basta , che 
Dio  per  punire  l’ insolenza  c stoltizia  di  Nembrotto,  e quel- 
la di  coloro  i quali  credulo  gli  aveano,  e gli  prestavano 
aiuto  a cotale  opera,  i quali  erano  concorsi  d'  ogni  parto 

1.  Gluseppo  Storico,  Aiillch.  Glod-itc.  Ilb.  1.  cap.  S.  che  II  chiama 
Nabrode.  Bottahi. 

2.  Nipote,  rloè  (tlscendenln  ; perchè  propriamente  fu  blsnl|iolc  di 
Noè,  essendo  flpliuolo  di  Ciis,  flgiiuoio  di  llxiiuoio  di  Noè.  (ie- 
nes.  cap.  IO.  Bottaii.  Cosi  avea  avvertilo  anche  II  Tassoni , c cosi 
pure  II  Postillatore  della  Parmense. 

Vabcui,  Ercohmo  IO 
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molti,  discese  dal  ciclo  in  quel  modo  che  racconta  Santo 
Agostino  nel  luogo  di  sopra  allegato,  e fece  di  maniera , 
che  quanti  diversi  esercizi  erano  in  quella  fabbrica , che 
furono  sottantadue,  tanti  vi  nacquero  diversi  linguaggi:  onde 
se  un  maestro  di  cazzuola  chiedeva,  verbigrazia,  calcina  o 
sassi,  i manovali  gli  portavano  rena  o mattoni  ; e se  un 
maestro  d’ascia  addimaudava  legni  o aguti,  gli  erano  por- 
tati sassi  o calcina  ; dimaniera  che  non  intendendo  l' un 
l’altro,  furono  costretti  d’abbandonare  l’opera:  e ritornan- 
dosi alle  lor  case,  si  sparsero  per  tutto  il  mondo. 

C.  Fornite  queste  sei,  prima  che  io  vj  proponga  innanzi 
40.  Dubitazioni  nuove,  arei  caro  che  mi  raccontaste  tutti  quei 
verbi,  co  i lor  composti  e dirivativi  i quali  signiGcano  fa- 
vellare, o al  favellare  o al  suo  contrario  in  qualuncbc  mo- 
do, ancorché  di  lontano,  o propriamente  o per  translaziune  ‘ 
appartengono,  c quegli  massimamente,  i quali,  come  vostri 
propri,  più  nella  bocca  del  volgo  Fiorentino,  o nell’uso  de- 
gli scrittori  buricvoli  si  ritrovano , che  nel  parlare  degli 
scienziati,  o ne’ libri  degli  autori  nubili,  senza  guardare  che 
vi  paressero  o bassi,  o plebei. 

V.  Tutti  no,  essendo  eglino  in  numero  quasi  innumera- 
bile; ma  quelli  che  mi  verranno  non  solamente  nella  me- 
moria, ma  eziandio  in  bocca,  di  mano  in  mano. 

C.  Cosi  s’intende  ; e non  vi  paia  fatica  soggiugnere  , o 
porre  innanzi  La  dichiarazione  di  tutti  quegli,  i quali  voi  pen- 
serete eh'  io,  per  esser  forestiere  in  questa  lingua,  e si  può 
dire  novizio  in  cotale  studio,  non  intenda  : e quanti  più  me 
ne  direte,  e più  dalla  comune  intelligenza  lontani,  tanto  mi 
farete  maggiore  il  piacere. 

V.  E’  saranno  tanti,  che  voi  ne  sarete  non  sazio,  ristucco 
prima  che  se  iie  venga  non  dico  a capo,  |na  al  mezzo;  ma 
vengasi  al  fatta 

Favellare,  e parlare  significano  (come  s’è  detto  disopra] 
una  cosa  medesima;  dal  primo  de' quali  diriva  favellatore,  Q 
favella;  che  cosi  mi  concederete  che  io  dica  per  maggiore  age- 

1 Tranilaeinne.  SiH^ondn  II  Bembo  si  dee  scrivere  Iratlasione,  non 
tratisla:ioi>e,  cuniu  .si  dice  traserivere.  Tvssom. 
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Tolczza  e brevità;  se  bone  fu  prima  la  favella  che  il  favella- 
re *:  dal  secondo,  parlatore,  e anlicanaonle  parlieri,  e parlatu- 
ra, canfora  parlantina,  perchà  de’ gerundi,  coaìC  favellando 
e parlando  , o de’  parlicipii,  come  favellante  e parlante  , non 
mi  pare  die  occorra  ragionare,  se  non  di  rado. 

C.  Avvertile  clic  egli  mi  pare  ( so  ben  ini  ricordo  ) che 
Messcr  Annibale  e alcuni  altri  si  ridano  del  Caslelvelro  , per- 
cb’egli  usa  questa  parola  Parlatura. 

V.  Ridansi  ancor  di  me,  il  quale  l’ho  posta,  sì  perchè  ella  63 
è voce  della  lingua  Provenzale  , dalla  quale  ha  piglialo  la 
Fiorentina  di  molle  tose,  e sì  per  l’autorità  di  Ser  Brunetto 
Latini,  maestro  di  Dante , il  quale  1’  usò  ’ nella  traduzione 
della  Keltorica  di  Cicerone,  e si  ancora,  perchè  I’  uso  d’oggi 
non  mi  pare  che  la  rifiuti  , e anche  l' analogia  nulla  vieta  ; 
percliè  se  bene  da  favellare  qpn  si  forma  favellatura,  da  fare 
nondimeno  si  forma  fattura,  e da  creare,  creatura;  c 1’  op- 
peniuiic  mia  è stala  sempre  che  le  lingue  non  si  debbiano 
rislriguerc,  ma  rallargare,  senza  che,  umana  c ragionevole 
cosa  è,  che  c’ingegniamo  non  d’accusare  e riprendere  , ma 
di  scusare  e difendere  tulli  coloro  che  scrivono,  ingegnandosi 
eglino  colle  loro  fatiche,  le  quali  non  banuo  altro  premio  che 


1.  Slmile  a:  te  fu  prima  fuovo  che  la  gallina.  Ttssoìit. 

2.  Usa  questa  voce  Ser  Brunetto  nel  proemio  al  Vulearlzzamcnto 
dell'  Orazione  di  Cicerone  per  Ligarto,  siniiipalo  coll’  Etica  e colla  Hel- 
lorica  in  Lione  nel  1S48.  I<i  la  dovesse  rolgai  Izzarr,  e recare  in  notira 
comune  parìadura.  K a questo  luogo  alluse  (icravventura  il  Varchi . 
scambiando  dalla  Reltorica  a questa  Orazione,  rbe  l' è stampata  ap- 
presso. Adopera  anche  molte  volle  la  voce  Parlatura  nel  Tesoro.  Veili 
U llb.  7. cap.  17.  Dottasi.  Non  è ferma  del  lutto  la  lezione  di  que- 
sto proemio;  dacché  nella  slampa  del  Manni  ( Firenze  1734  J si  ha: 
Recarla  <n  lo  comune  pai  lare:  ma  oltre  avii  altri  luoghi  ove  II  Lati- 
ni usa.  come  accenna  II  Biliari,  la  voce  Parlatura , si  polrlano  ad- 
durre le  autorità  del  Barberino,  dell'Olllnio  Coniento  , e del  Var- 
chi proprio , che  In  questo  libro  e nelle  storte  amò  di  lasciare  l’ e- 
semplo  della  teoria  che  qui  esprime.  Il  testo  poi  del  Caro,  dialo 
ne'  Voce.,  non  é punlo  autorevole,  anzi  è contrario  all'  aulorilà,  per- 
ché ivi  egli  adopera  lai  voce  a schernirne  appunto  il  Casicivetro  che 
se  ne  valeva,  come  qui  bene  avverto  il  noslro  Autore.  Nel  nnianenlo 
questo  vocabolo  è bello  e buono,  so  non  che  domanda  senno  c gu- 
sto a servirsene  a luogo  e tempo. 
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la  loda,  arrecare  o diletto  o giovamento,  o l' uno  e l' altro  in- 
sieme alla  vita  de'morlali;  per  lacere,  che  io,  secondo  la  ri- 
chiesta che  falla  m’ avete,  guarderò,  non  se  le  parole  che  io 
dico,  si  trovino  scritte  appresso  gli  autori  o da  vero,  o da 
burla,  ma  se  si  favellino  in  Firenze,  o da’ plebei,  o da’ pa- 
trizi: onde  ripigliando  il  filo  dico,  che  da  parlare  si  com- 
pone riparlare  ; il  che  non  avevano,  che  io  sappia,  i Lati- 
ni ' ; cioè  parlare  di  novo,  c un’  altra  fiata  ; e sparlare,  che 
quello  significa  che  i Latini  dicevano,  obloqui  *,  cioè  dir  male 
e biasimare,  c alcuni  dicono,  sirajxirfare,  cioè  parlare  o trop- 
po, 0 in  mala  parte. 

1.  Avevano  I Latini  fi  verbo  corrispondente,  rormalo,  come  II  no- 
stro, dall'  analoala;  e IcggcsI  In  Varrune,  ebe  dice  : Loqui  e Keloqui. 
Ala  bisogna  confessare  che  una  voce  si  propria  e si  freipienleraenlo 
oppnriuna  non  fu  da  essi  pralicala  come  la  pralichlamo  noi;  e ama- 
van  meglio  Io  allungarsi  nel  rursum  o ilerum  eie.  Inqui,  cho  il  bre- 
vissimo Keloqui  : stravaganze  dell'  Uso  In  ogni  lingua  non  rare.  Cosi, 
per  accennarne  una , nella  nosira  si  parla  c scrive  egnora:  IMr  la 
bugia  , e Tirar  venlo , dimenlicati  o non  curali  gli  cfflcacl  verbi 
Bugiare  e Ventare  che  furono  accolti  Uno  nel  Poema  Sacro.  Nel 
resto  il  Varchi  non  nega  risolulo  l’ equivalente  Ialino,  ma  dice:  che 
in  sappia  ; cosa  che  mostra  In  qnei  dollissimo  r ornamento  della 
virili  sconusciula  agl' Ignoranti,  vale  a dire  la  modestia. 

2.  Dubito  multo  che  l'Obloqui  Ialino  sia  equivalente  proprio  e sicuro 
dello  Sparlar  nostro.  I due  lesti , che  soli  II  Forcellino  apporta  In 
antorllà  dot  predetto  o simigliantc  slgnlllcalo,  non  prendono  punto  la 
mia  fede,  polendo  in  que'  lunghi  (f  uno  di  Seneca,  l'altro  di  Catulloi 
ricevere  agevolmente  il  suo  naturai  valore  di  Parlare  a rincontro, 
Inlerrompere  favellando  e altrellale  : né  forma  nel  mio  giudizio  peso 
di  dramma  il  Irovarsi  questo  Obloqui,  per  Sparlare , nel  libro  , che 
Il  MnnII  con  evidenza  di  Poeta  e senno  di  critico  accennò  in  quel 
suo  Fra' boati  di  barbaro  Ialino.  K d’  un  peso  e d’im  valore  mi  si 
fa  eziaiidin  r Oblnquium  di  Sidonio , si  perchè  unico  e non  sicura- 
meiile  dieliiar.nlo  lesto  , si  perchè  tale  Scrittore  è lassato  d'avere 
messo  In  opera  verbo  audacler  nnmta  , aul  insolenter  deducta  . E se 
Il  Forcelllnl  c it  suo  aumenlalere  Furlanello  si  mostrano  , con- 
ira lor  costume , cosi  scarsi  negli  esempi  di  tale  signiflcamenlo  , 
non  so  dove  fondasse  II  Varchi  la  sicurezza  di  sua  affermazione , 
che  lo  tengo  per  erronea;  c me  ne  rimello  a chi  sappia  esaminare 
I dne  passi  de’ mentovati  Classlcl  ,5;già  tradotti  da  valentuomini  net 
solo  senso  espresso  da  me.  Più  certa  corrispondenza  dello  Sparlare 
al  trova  nell'  Obtreclare,  e anco  nel  Caiumnfdrf,  per  lacere  del  non 
pBTissinui  CoHvieiari. 
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Parhmenlare  si  dicono  coloro,  i quali  nelle  Diete  o ne'Con- 
«•gli  favellano  per  risolvere  c diterminare  alcuna  dilibera- 
aione;  onde  far  parlamento  si  diceva  a Firenze  ogni  volta 
che  la  Signoria  o forzala,  o di  sua  volontà,  con  animo  che 
ti  dovesse  mutare  lo  Stato,  chiamava  al  suono  delia  campana 
grossa  il  popolo  armato  in  piazza , e lo  faceva  d’ in  su  la 
ringhiera  dimandare  tre  voile,  se  egli,  che  così,  o cosi  si  fa- 
cesse, si  contentava  ; ed  egli  (come  s’ era  il  più  delle  volle 
ordinalo  prima]  rispondeva  gridando,  e alzando  l’arme:  Si, 
si.  Dicesi  ancora  tenere  parlamento,  cioè  favellare  a dilungo. 

Ragionare,  onde  si  formano  ragionatore  e ragionamento, 
viene  dal  verbo  Latino  ratioeinari:  il  perchè,  come  ben  dice  * 
il  Castelvetro,  si  piglia,  benché  radissime  volte,  per  usare  la 
ragione  * , e discorrere. 

C.  Non  avete  voi  questo  altro  verbale  ragioniere? 

V.  Abbiànlo  , e si  dice  d’ uno , il  quale  sia  buono  abba- 
cfaisla,  cioè  sappia  far  bene  dì  conto  ; perchè  gli  abbachieri, 
quando  fanno  bene  e prestamente  le  ragioni,  si  dicono  far 
bene  i conti. 

Sermonare,  che  appresso  i Latini  si  disse  con  voce  depo- 
nente (per  usare  le  parole  de’  grammatici  antichi  Latini  più 
note  e meglio  intese , che  quelle  de  i grammatici  moderni 
volgari  ) ora  sermonari , e ora  sermocinari , vuole  propia- 
menle  signiGcare  parlare  a lungo,  e,  come  noi  diciamo,  fare 
un  sermone. 

Prologare  dircbbono  per  avventura  alcuni  non  altramen- 
te , che  i Greci  «(»ìotìì.v,  cioè  fare  il  prologo  , che  i La-  *5 
lini  dicevano  praefari  e proaemiari,  donde  era  detto  proemio, 
e prefazione;  che  cosi  seguiremo  di  dire,  sebbene  proe/iirt,  e 
proemiari  sono  delti  da  prefazione,  e da  proemio. 

Predicare  è verbo  Latino,  e significa  dir  bene  d’ alcuno, 
espressamente  lodarlo;  ma  oggi  è fatto  proprio  de’  predica- 

1.  Nella  Risposla  alla  Apologia  del  Caro  a c.  78.  dell'  edizione  di 
Parma  del  1973  In  4.  Bottzbi. 

2.  Questo  signidcalo  della  V.  Ragionare,  fu  bene  osservalo  da 
qae' Valentuomini  che  dleder  alla  luce  11  Decameroue  nell' aiuto  1973 
nelle  loro  bellissime  Annolaz.  a c.  0.  Bouàmu. 
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lori  ' che  dichiarano  in  su  i perorami  la  Scrillura  Santa,  onde 
si  furuia  predica,  o vero  predicazione  ; diccsi  ancora  esser  in 
buono,  o in  catlito  predicamenlo.  ’ 

Prosare,  onde  prosatori,  sehhcne  ha  il  suo  proprio  si- 
gni fica  lo,  cioè  scrivere  in  prosa,  o vero,  come  dicetano  i La- 
tini , non  avendo  un  verbo  proprio  , scrivere  in  orazione 
sciolta  , o vero  pedestre;  uoiidimeno  quando  in  Firenze  si 
vuole  riprendere  uno  che  favelli  trop|>u  adagio  , e ascolli 
se  inedcsinio,  e (comesi  dice)  con  prosopopeia,  s'usa  di  dire: 
egli  la  prosa  ; c coloro  che  la  prosano  si  chiamano  pro- 
soni. 

Poetare,  o poeteggiare  s' usano  non  solamente  per  scri- 
verò in  versi  che  noi  diciamo  verseggiare,  e più  latinamente 
versificare,  ma  prapiameulc  rimare,  onde  rimatori;  ma  ancora 
per  lav  oliare  poeticamente,  o recitando,  o compoucudo,  o bi- 
scautaudo  versi. 

Prowisare,  ovvero  dire  all'improvviso,  ò comporre  e can- 
tare versi  ex  tempore  (come  dicevano  i Latini,  mancando  del 
verbo  propiu],  cioè  siniza  aver  tempo  da  pensargli,  in  su  la 
lira.  1 Greci  felicemente  dicevano  d’ una  cosa  fatta, subito, 
e senza  tempo,  axtì.nifri,  * 

Favoleggiare  o favolare,  onde  é detto  fatalone,  tratto  da 
fabulari  Latino,  significa  raccontare  favole,  o fole,  o scrivere 
gg  cose  favolose,  e novellare,  che  è propio  de'Toscaiii  *,  raccon- 
tare, o scrivere  novelle,  come  il  frottolare,  di  far  frottole,  e 
favole,  come  aulicamente,  e cosi  ancora  oggi  si  chiamano  le 
commedie. 

82.  Aprir  le  labbra,  e sciogliere  la  lingua,  e rompere  il  silenzio 

1.  Forse  era  cosi  In  Firenze,  ma  non  altrove;  giacché  II  Caro, 
per  dirne  uno,  adopera  sovente  t'redicare  nel  signiflcato  di  Dir  bene; 
e mi  pare  un  uso  clllcace  e chiaro  e di  nobile  origine,  sla  che  de- 
rivi dal  prucco  de' Gentili,  o d.i  quello  de' Cristiani. 

2.  lì  vale  : Estere  in  buona  u cuilh'u  fama  ; Aver  buono  o cattivo 
nome  ; Esser  lodato  o biasimalo.  Uuti  ari. 

3.  Ueinostcnc  nella  priina  delle  Olliiliac.  dice  tx:  tì  napa/pifia, 
Bottari. 

4.  Che  è proprio  de'  Toscani,  fìunqtic  si  può  dire  di  voi,  che  siete 
Toscano , che  in  questo  vostro  libro  non  Iscrivete  se  non  fole.  Tas- 

AO.M. 
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sono  locuzioni  (npichc  ca«alc  dal  luogo  dc’conscgncnii,  o 
più  loslo  dagli  anleredpDli , perché  niuno  può  favellare,  se 
prima  non  iscioglic  la  lingua,  non  apre  la  hucca,  non  rompo 
il  silenzio.' 

Questi  verbi  coinineianti  ludi  dalla  lellera  C , cicalare, 
ciarlare,  cinguettare. cingottare,  ciangolare,  ciaramellare,  chiac- 
chierare, e cornacchiare,  si  dicono  di  coloro,  i quali  favellano 
non  per  aver  che  favellare,  ma  per  non  aver  che  fare’,  di- 
cendo senza  sapere  che  dirsi,  e in  somma  cose  o inutili  o 
vane,  cioè  senza  sugo  o sostanza  alcuna:  dal  primo  si  for- 
mano cicala,  cioè  uno  che  favella  troppo  e senza  considera- 
zione ; cicaleria,  ovvero  cicaleccio;  cicalino,  e cicalone  , cioè 
una  cicala  grande,  trailo,  come  si  vede,  dallo  cicale:  dal 
secondo,  ciarla,  ciarlatore,  e ciarlone  ’,  la  qual  ciarla  si  pi- 
glia alcuna  volta  in  parte  non  cattiva,  dicendosi  di  chi*  ha 
buona  parlantina  : il  tale  ha  buona  ciarla,  cioè  non  fa  mal 
cicaleccio;  ma  ciarlatore,  e ciarlone  si  pigliano  sempre  in 
cattiva  : dal  quinto  diriva  per  avventura  il  nome  di  cian- 
ghella  , del  quale  fa  menzione  Dante  e il  Itoccaccio  nel 
Liiberinlo*  d'Ainore  disse:  della  fetta  cianghellina;  dal  sesto, 
ciaramella;  dal  settimo,  chiacchiera,  che  così  si  nominano  co- 
loro che  mai  non  riflnano  di  cinguettare  c dir  cose  di  baie; 

1.  hopn  tali  parole  si  legge  nella  edizione  venda  queste  altre': 
« la  Plebe  ftiHma  dice  : Aprire  la  ribalda  » , le  quali  non  salirei  ben 
dire  se  russerò  un’  agglunia  dd  Ferciitilii.  o una  rimessa  saltala  nella 
edizione  fiorentina,  come  a me  par  meglio , considerando  che  il  Fe- 
renlilli,  non  Fiorentino  e in  Venezia,  dlltlcllniente  pelea  salare  que- 
sto multo , che  lanin  sa  di  llurenlincsco  , e che  , anco  sapulolo  , ar- 
disse di  porlo  in  questo  loco. 

2.  Di  eoloro  ecc.  Varchi,  sareste  mal  voi  uno  di  questi  7 Tas- 
soni. 

3.  Ne  viene  anche  Ciarlalavo,  che  vale  lo  stesso,  Bottabi. 

4.  Di  chi.  Cosi  cangiò  il  Bollar!  e copiò  il  Volpi  quel  die  dell’e- 
dizione  fiorentina  e veneziana  dal  quale  non  si  cava  buon  costrutio; 
e chi  sappia  farlo  erti  mihi  magnut,  e il  mangia  Apollo. 

5.  Farad.  13. , Sana  tenuta  attor  lai  maraviglia  Una  Cianehella. 
Bottabi. 

II.  Bocc.  Laber.  num.  228.  Ejli  c'è  un’altra  maniera  di  tavia 
gente,  la  quale  fune  tu  nim  udifti  mai  in  iscuola  tra  la  ftlosofica.gen- 
le  ricordale;  la  quale  ii  chiamala  Ciaiigticllina.  Bottam. 
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07  ondo  si  dicono  ancora  chùtechieroni,  e ekiaeekierini:  daH’ot- 
(avo,  cornacchia,  e comacchionc:  e viene  dal  verbo  Latino 
comieari,cioè  favellare  come  le  cornacchie.  Dicesi  ancora,  dalle 
mulacchie,  gracchiare,  cioè  cicalare  come  le  putte;  onde  vien 
gracchia,  cioè  uno  che  non  parli,  ma  cinguetti  come  le  grac- 
chie:  e d’ una  donna:  ella  (a  come  la  putta  al  lavatoio,  tratto 
da  quelle  che  lavano  i bucati  cinguettando.  Nel  medesimo 
sigoiflcato  si  piglia  tattamellare , onde  nasce  tattamella , 
cioè  uno  che  cicala  assai , e non  sa  che,  né  perchè.  Simi I* 
mente  quando  alcuno  cicala,  e non  sa  che,  nè  perchè,  si  dice  : 
egli  non  sa  ciò  eh’  egli  s' abbaia  , e viene  dal  verbo  Latino  ' 
labari  ; onde  abbaiatori  si  chiamano  coloro,  i quali  abba- 
83.  iano,  e non  mordono,  cioè  riprendono  a torto,  e senza  cagione 
coloro,  che,  non  temendo  de  i loro  morsi,  non  gli  stimano; 
il  perchè  da  alcuni  sono  chiamati  latratori,  dal  verbo  Lati- 
no latrare  , che  è proprio  de'  cani,  de’quali  si  dice  quando 
abbaiano,  che  non  mordono,  o non  pigliano  caccia. 

Quando  alcuno,  non  si  contentando  d'alcuna  cosa,  o 
avendo  ricevuto  alcun  danno  o dispiacere,  non  vuole,  o non 
ardisce  dolersi  forte,  ma  piano  e fra  se  stesso,  in  modo  però 
che  dalla  voce,  e dagli  atti  si  conosca  lui  partirsi  mal  so- 
disfatto, 0 restare  mal  contento,  si  dice:  egUèrontofa,  o bor- 
botta, 0 bufonchia;  donde  nasco  bufonchino,  per  uno  che  mai 
di  nulla  non  si  contenta,  e torcendo  il  grifo  a ogni  cosa,  si 
duole  tra  se  brontolando,  o biasima  altrui  borbottando;  e 
di  colali  si  suol  dire:  egli  apporrebbono  alla  babà. 

Chi  sgrida  alcuno,  dicendogli  parole  o villane  o dispet- 
'tose,  si  chiama:  proverbiare  ; chi  garrendolo  o rinfacciando- 
gli alcuno  beneOcio;  rampognare,  e rimbrottare,  onde  na- 
scono rampogna,  e rimbrotti,  cioè  doglienze,  c borbottamen- 
ti, e quando  si  fa  per  amore,  o (come  il  volgo  dice)  per  mar- 
tello, si  chiama  rimorchiare. 

C.  Dunque  rimorchiare  in  quella  Novella  del  Boccaccio  del- 
la Belcolore  e del  Prete  da  Varlungo,  il  quale  quando  vedova 


1.  Di  questa  opinione  sembra  a principio  essere  anche  II  Mena- 
glo  nell'  Origini  della  lingua  llaliana,  ma  poi  lascia  in  dubbio,  se  de- 
rivi da  Adboare.  Bottabi. 
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il  (etnpo  ' , gumtatala  mb  poco  in  eagniesco  per  amorevolezza 
la  rimorchiava , non  ^igiiilìca  (cuiiiu  !<|Hmgoiio  alcuni]  la  ri- 
guardata con  ((ualclie  aUo,  o segno  d'amore,  o toramcnie 
la  rimirava  di  Iraverso,  o con  lo  sguardo  la  tirava  a guar- 
dar lui  ; verbo  trailo  da’  marinari  , quando  rimorchiano  le 
navi? 

V.  lo  vi  diro  sempre  liberaménle  quello  che  sento,  senza 
intenzione  di  voler  riprendere  o biasimare  alcuno:  pigliate 
poi  voi  quella  oppeniunc  che  più  vi  piace,  o giudicate  mi- 
gliore. Rimorchiare  è verbo  contadino  * , e se  lie  fa  men- 
zione nel  Paiairio  e benché  io  non  sappia  la  sua  vera 
etimologia,  tanto  credo  che  venga  da  remulco  nome,  onde 
si  fece  il  verbo  remukare , cioè  rimorchiare  , quanto  dalla 
morchia,  che  é la  feccia  dell'olio  *:  e sign.fìca  dolersi,  e dir 
villania  amorosamente  *,  come,  vcrbigrnzia,  per  discendere 

1 . Bocc.  Nov.  71.  8.  Bottari. 

2.  Il  Pulci  ne.la  Seca,  ravoipasizione  rusllcale,  stan.  18.  Beta  mia 
dolce  più  . rii’  un  cui  di  pecchia , Ch’  ella  I'  ha  tolto  sempre  a ri'mor- 
chinre.  llnTTtai. 

.7.  Paliitr.  c.  2.  Vn  botto  caddi,  e uno  stoscio  al  bruzzolo  Brmorchi. 
Botta  RI. 

4.  ni  questo  parere  è OII.tvIo  Ferrari  nelle  sue  Origini;  ma  II 
Menaglo  il  fa  derivare  da  Mordere,  ovvero  da  Mocare.  Bottari. 

8.  Jacopo  Corblnelll  In  una  iiostilla  ms.  all'  Ercolann  sopra  que- 
sto luogo  dice:  Oleum  appresso  gli  Ebrei  significa  alulazione;  onde 
rimorchiare  , in  quanto  ha  in  se  feccia  d' olio,  significa  questa  amoro- 
sa rittania,  che  ’l  Varchi  dice  . Bottari. 

0.  Significa  dolersi  e dir  villania  amorosaiitenle.  Il  BorghinI  nelle 
sue  Dichiarazioni  ecc.  al  libro  delle  Novelle  antiche  spiega  fllmor- 
chto  per  Morso,  Trnfitla  o Puntura  di  parole;  e ralT  ’rza  d suo  dello, 
citando  appunto  II  luogo  del  Boccaccio  nella  Belcolore.e  snggiugne: 
>11(0  amoroso,  inquet  luogo,  niano  luogo  ni  ha,  come  da  alcuno  fu  dichia- 
ralo. £ con  questo  Alcuno  è voluto  , secondo  me,  accennare  II  Varchi, 
Ignorando  io  che  altri  abbia  dichiarato  In  lai  modo  £ a buon  dirlllo 
pare  a un  valente  Crllico  odierno  che  II  BorghinI  abbia  ragione,  perchè 
se  la  voce  Rimorchiare  avesse  per  se  medesuna  il  slgnltlcalo  esposto  dal 
Varchi,  Il  Boccaccio  avrebbe  inulilmcnle  aggiiinlo  per  amorevolezza, 
Ulire  a questo  si  consideri  che  niiin  esempio  occorre , nel  quale  sta 
prova  della  esposizione  Varchina;  anzi  tulli  gli  addotti  ne'Vocc.  sono 
a favore  di  quella  del  BorghinI.  MI  sono  però  nbbatlulo  in  un  posso, 
uve  seiiitira  che  Rimorchiare  stia  alla  signiltriulonc  del  Varchi,  eJ  è 
■I  sjgiieule  del  Caro  nel  lib.  2.  del  suo  Loiigo  , ove  dice;  Quelli  ch* 
\ SBC ui,  E r cola  1,0  11 
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a cosi  falle  bassezze,  a fine  che  meglio  m'intcndiato:  ah  ent- 

S4.  deh  tradUoraccia  , vuo'  mi  fu  far  morir*  a lotto  ? e cosi 
falle  paroline  , o parolclle,  o parolozze  che  dicono  i cunla- 
dini  innamorali. 

C>  Seguitale  ; che  voi  mi  date  la  vita. 

60  V.  Quando  altri  vuol  la  berta  di  chi  che  sia,  e favella  per 
giuoco,  o da  molleggio,  o |>er  ciancia  , o da  burla,  si  chia- 
ma dal  verbo  Lalino  ‘ giocarti,  e dal  Toscano  motteggiare, 
cianciare,  burlare,  e berteggiare,  onde  vengono  cianciatore, 
c ciancione , burlatore,  burlone,  c burlevole,  come  tnolieg- 
gieoole;  ma  se  fa  ciò  per  vilipendere  o pigliare  giuoco  ri- 
dendosi d’ alcuno,  s'usa  dire:  beffare,  v.  tbeffare , dileggiare, 
uccellare,  e ancora  galcffare,  e icoccoceggiare;  benchò  queslo  sia 
piuttosto  Sanese,  che  Fiorentino.  Dicevi  ancora  tenere  a log- 
gia, gabbani  <t  alcuno,  e , da  un  luogo  così  detto  sopra 
Firenze  verso  Bologna  cinque  miglia  ( del  quale  fece  men- 
zione Dante  ’ , e donde  voi  sete  passato  poco  fa) , mandare 
àlT  Uccellatoio  : e medesimamente  tenere  alcuno  m tulla  gruc- 
cia, dalle  civette,  le  quali  in  sulle  gruccic  si  tengono  ; dallo 
quali  nacque  il  verbo  civettare  non  solo  per  uccellare,  ma  in 

pigiavano,  mirando  la  Cloe  ri  beUa,  la  rimorchiavano , la  molleggia- 
vano; non  polendo  essere  'che  la  vista  della  bellezza  di  Cloe  dovesse 
cagionare  rimproveri  sul  sodo,  ma  si  villanie  amorose.  Il  Cozzi  traduce 
a queslo  punto:  lanciavano  a Cloe  motti  eoperii;  e II  testo  greco  dice 
semplicemente:  varie  voci  lanciavano.  Ha  è mollo  probabile  che  II  Caro 
avesse  intesa  c approvata  in  tal  parlleulare  la  credenza  del  Varchi, 
e non  sarebbe  la  prima  volta  che  il  lelleralo  di  Firenze  avesse  in- 
segnalo male  a quello  di  Civita  Nova;  benché  ignori  se  da  quest'  una 
In  fuori  gli  abbia  mal  dato  retta . Nel  resto  la  signillcanza  che  I Voce, 
danno  al  presente  verbo,  non  avendo  fondamento  che  In  su  quesle 
parole  dell’  Ercolano  , mi  pare  che  sla  da  tor  via , essendo  de:<lllula 
di  quelle  autorità  e ragioni  che  domanda  la  erudizione  e la  giusta 
crilica. 

1.  Sarta  più  esatto  e piano  l(  dire;  Si  chiama  , dal  verbo  Ialino 
fOcvBE  II  locvRi.  giocarsi:  e questo  Giocarsi,  per  Farsi  beffe  di  uno, 
é frase  non  registrata  negli  Oracidi  alfabclici,  forse  per  non  essere 
stalo  chiaramenle  compreso  queslo  luogo.  Nel  Dizionario  del  Tra- 
iiialer  è un  testo  delle  Pistole  di  Seneca  , ove  si  legge  fc'iocorzi  d'  u- 
nii  cosa  a signiflc.'izlone  mollo  somigliaole  alla  presente. 

2.  Farad.  15.  :Von  era  vinto  ancora  Honleaittlo  iMt  vostro  liccel- 
laloio.  UorrAU. 
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quol  proprio  signincnto  che  i Greci  dicono  m|»xoiicTi>y,  cioè  fa- 
re alla  civetla,  cavando  ora  il  capo  della  finestra,  e ora  riti- 
randolo dentro. 

Quando  chi  che  sia  ha  vinto  la  pruova,  cioè  sgarato  un 
altro,  a fattolo  rimanere  o con  danno  o con  vergogna , di- 
cono a Firenze  : il  tale  i rimato  scornalo , o tcornacchialo, 

0 scorbacchiato,  o scaracchialo,  o scatellato,  o smaccato , o 
scadalo  ; che  tutti  cominciano  [ come  vedete  ) dalle  lettere 
S C,  fuori  che  smaccato:  dicosi  ancora  rimaner  bianco,  e, 
più  modernamente,  con  un  palmo  di  naso. 

Quando  alcuno  in  favellando  dire  cose  grandi,  impossi- 
bili, o non  verisimili,  e in  somma  quelle  cose  che  si  chia- 
mano non  bugiuzze,  o bugie,  ma  hugioni,  se  fa  ciò  senza 
cattivo  fine,  s’  usa  dire  : egli  lancia,  o scaglM,  o sbalestra,  70 

0 strafalcia,  o arrocchia,  o et  lancia  cantoni,  ovvero  cam- 
panili in  aria:  ma  se  lo  fa  artatamente  per  ingannare  e 
giuntare  chi  che  sia,  o per  parer,  bravo,  si  dice:  frappare, 
tagliare,  frastagliare  ; onde  viene  frastaglianle,  e frastaglia- 
tornente,  c con  più  generale  verbo,  ciurmare,  da  i Ciurmato- 
ri che  cantano  in  banca,  o danno  la  pietra  di  San  Pagolo,  SS. 

1 quali  perché  il  più  delle  volte  sono  persone  rigettate 

e uomini  di  scarriera,  mostrano  altrui  la  luna  nel  pozzo , 
o dapno  ad  intendere  lucciole  per  lanterne;  cioè,  fanno  quel- 
lo che  non  è,  parere  che  sia,  e le  cose  picciole,  grandi. 

D’  uno  che  dica  male  d’  un  altro,  quando  colui  non  é 
presente,  s' usano  questi  verbi  : cardare,  scardassare , tratti 
da’  cardatori,  e dagli  scardassiei|i  : lavargli  il  capo,  da’  bar- 
bieri; e vi  s’  aggiugne  spesse  volle,  coiranno  caldo,  e talora, 
eoi  freddo,  e più  efficacemente,  co’  ciottoli,  o vero,  colle  from- 
bole: levarne  i pezzi,  da  i beccai,  o da’ cani;  lavorarlo  di  stra- 
foro, da  quelli  che  fanno  i bucherami,  o i ferri  damaschi- 
ni; così:  dargli  il  cardo,  il  mattone,  eia  suzzacchera,  mas- 

t.  Questa  voce  non  è nel  Vocabolario  della  Crusca.  Vale  lo  stes- 
so che  uomo  <ti  scarnerò,  cioè  vagabondo,  che  va  scorrendo  per  più 
paesi  per  ingannare  il  popolo.  Vedi  II  Menatilo  nelle  sue  Origini  Ita- 
liane alla  V.  Argalla . BoTTAni . Negli  odierni  Voce,  si  Irova,  ma 
con  questa  poco  discreta  sposizlone  : itigattato  Add.  Di  mata  Pila 
quasi  Ricattato  dalla  pena , a cui  era  stato  condannalo  ( ma  dii  era  sia- 
lo ecc.T)  pe’suoi  misfatti. 
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siniaincnto  quando  se  gli  nuoce:  e alcuni  quando  vogliono 
sigiiiOcarc  che  si  sia  dcUo  (naie  d'  alcuno , sogliono  dire  : 
e t'  è Itilo  in  sul  suo  libro,  o , la  palla  è bjlzata  tn.  sul 
tuo  Itilo,  e lalv olla:  e' n' ha  avuta  una  buona  slrtgghialura, 
o lero,  mano  di  slrtgghia. 

Ogni  volta  che  ad  alcuno  pare  aver  ricevuto  picciolo  pre- 
mio d’  alcuna  sua  fatica,  o jion  vorrebbe  fare  alcuna  cosa, 
o dubita  se  la  vuol  fare  o no,  mostrando  clic  egli  la  fareb- 
be, se  maggior  prezzo  dato  o promesso  gli  fussc,  si  dice; 
«’  nicchia,  t'  pigola,  t'  miagola,  t’  la  Itila,  t'  lenltnna  o vero; 

71  *»  dimtna  ntl  manico,  si  scontorce,  si  divincola,  si  scuole,  e'  se 
ne  lira  indietro,  e' la  pensa:  c se  v*  aggiiigne  paròle  o atti  che 
mostrino,  lui  aver  preso  il  grillo,  essere  saltato  in  sulla 
bica,  cioò  essere  adiralo,  c avere  ciò  per  male,  si  dice:  e' ma- 
rina, egli  sbuffa,  o soffia;  e se  alza  la  voce,  c si  duole  che 
ognun  senta,  si  dice  scorrubbiarsi,  arrangolarsi,  e arrovel- 
larsi, onde  nascono  rangola,  e rovello;  e se  continova  nel- 
la stizza,  e mostra  segni  di  non  volere  o non  potere  star 
forte  e aver  pazienza,  si  dice:  egli  arrabbia  ; e’ vuol  dare  del 
capo , o , batter  il  capo  nel  muro  ; egli  è disperato  , e'  si 
vuole  sbattezzare,  dare  alle  streghe  ; e'  non  ne  vuol  pace,  nè 
tregua;  e’ vuole  affogarsi,  o,  gettarsi  cia;c.  brevemente, 
rinnegar  la  pazienza,  c , rendersi  frate  , e , farsi  romito  ‘ ; 

56.  e se  ha  animo  di  volersi,  quando  che  sia.  vendicare,  stra- 
liinaiiilo,  o slrabuzzando  gli  orchi  verso  il  cielo,  si  morde 
il  secondo  dito;  e' minaccia;  o , più  stizzosainenle,  mordersi, 
o , manicarsi , o , mangiarsi  le  mani  per  rabbia. 

Quello  che  i Latini  dicono  aduìari,  si  dire  Fiorentina- 
mente pia^^iare  *,  c quello  clic  essi  dicono  obsequi , noi 

1.  Questo  paio  di  locuzioni  : Itendcrsi  frnte  b Farsi  romito,  acccn- 
naniio  qui  come  cITello  di  dispi'rali'zza  mi  lai  allo,  incontrarono  la 
picca  approvazione  dei  Frali  revisori  alla  slamiw  Fiorentina; ed  e 
converso  parvero  tanto  riprovabili  a quelli  di  Venezia  , non  F'rall  , 
che  le  vollero  espunte  alTallo  ilalla  loro.  Qual  d’ essi  fu  maggiore  nel 
senno? 

2.  Dunque  Adulure  sarà  dello  Ilnlianamenle;  e allora  II  Davanza- 
li e II  Firenzuola  (per  dir  solo  di  (pie.sll  due)  non  hanno  alloniilo  la 
lor  promessa  di  scrivere  la  lingua  clic  ne'  paesi  correva  allora,  usando 
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diciamo  andare  a i verti,  o veranicnlc  ron  una  parola  sola, 
secondare;  e quello  che  dicono  blandiri,  diciamo  noi  lusin- 
gare, onde  vengono  lusinghe,  lusinghieri,  che  usò  il  Pcirar- 
cu  ‘,c  lusinghevole , ancora  clic  II  Boccaccio,  in  luogo  di 
lusinghe,  ' usasse  in  una  delle  sue  ballate,  blandimenti,  che 
noi  propriamente  diciamo  carene,  dal  verbo  carenare  o ac- 
carezzare , cioè  far  carezze  ; il  che  diciamo  ancora  far  tizzi. 
e vedere  alcuno  volentieri,  c fargli  buona  cera,  cioè  buon 
viso,  accoglierlo,  0 accòrto  lielameiile,  Usansi  ancora  in  ve- 
ce d'  adulare  , solare,  o , dar  la  soia  , e così  ’ dar  l'  allo-  H 
dola,  dar  caccabaldole,  moine,  roselline,  la  quadra  e la 
trave,  c più  popolarmente,  andare  a Piacenza,  o vero  al- 
la Piacentina,  c talvolta,  ligiar  la  coda. 

Imbecherare  ' nella  lingua  Fiorentina  significa  quello  che 
i Latini  dicevano  subornare  ( onde  ancora  si  dice  subornato  ], 
cioè  convenire  con  uno  segretamente  , e dargli  ( come  di 
dice  ) il  vino,  cioè  insegnargli  quello  che  egli  debba  o fare 
0 dire  in  alcuna  bisogna,  perchè  tic  riesca  alcuno  crTelto  ; 
clic  propriamente  si  dice  indettarsi.  Diccsi  ancora  quasi  nel 
metlesimo  significalo  imburchiare,  e imburiassare;  onde  bo- 
riassi si  chiamavano  coloro,  i quali  mettevano  io  campo 

questo  verbo,  o II  Varchi  parla  Imperrcllamenlo , per  amor  di  patria. 

Ed  Pali  stesso  già  s' areusa  di  qnesta  sua  menda , perchè  poche  lince 
appresso  noia  che  In  vece  d' Adulare  si  u.sa  Solare  ecc. 

1.  Canz.  48.  2.  Per  seguir  questo  lusinghier  crudele.  Bottabi. 

2.  Bore,  nella  Canz.  della  giorn.  10  Che  con  parole,  o cenni,  o bUsn- 
dimettli.  Usollo  anche  nell'Anieto  c.  11.  Bottabi. 

3.  Vedi  il  Heiiagin,  che  spiegando  I modi  di  dire  IMìnni  (slava 
meglio  II  dirgli  rixconi.  o è'Iormllnl,  mandosi  solo  per  la  più  parie  in 
Firenze)  al  n.  94.  spiega  questo:  La  carne  dell"  allodola  piace  a tulli. 
Bottabi. 

4.  Arir  la  quadra,  vale  dar  la  burla.  Vedi  esempli  di  buoni  autori 
nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  V.  Quadra.  Bottabi. 

5.  Un  buon  filologo  ha  os.servalo  che  Imbecherare  è lo  slesso  che 
Imbeverar  col  bicchiere;  dal  Tedesco  Pecher,  aniicainenle  Brcher,  Bic- 
chiere; quasi  imhicchiernre  : verbo  non  usalo  da’buont  scrlllori,  che  lo 
sappia,  ma  di  buon  conio,  e più  proprio  dello  .SMrchfcrarc,  chesi  u.sadal 
volgo  floreiitlno  a signlllralu  di  Dar  bere  a hirehieri,  o anche  di  t’Mare 
molli  bicchieri;  idcsi  Bere  a iosa.  Con  late  ellmologla  si  rafTronta 

mollo  bene  la  frase  clic  il  Varclii  sogglugne  : dare  il  vino. 
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i giostranti,  e stavano  loro  d’ intorno,  dando  lor  colpi,  e 
àmmacsirandogli,  come  fanno  oggi  ' i padrini  a coloro  che 
debbono  combattere  in  isteccato.  Buricusi  si  chiamano  ezian- 
dio coloro,  i tonali  rammentano,  e insognano,  a’ prov\isanti, 
o ancora  a quegli  ebe  compongono:  le  quali  cose  si  di- 
cono ancora  da  coloro  che  hanno  cura  de'  bàrberi  per- 
chè vincano  il  palio,  imbarberescare,  e dalle  balie,  imboc- 
care ; e imbeccare,  dagli  uccelli  ; onde  imboccare  col  cucchia- 
io voto,  si  dice,  per  un  cotal  motto  e proverbio,  di  coloro 
che  voglion  parere  d'  insegnare,  e non  insegnano.  Dicesi 
B7.  ancora  con  vocabolo  cavalo  da’ cozzoni  de' cavagli,  tco2»>- 
itare  , e con  voce  più  gentile  , e usata  da’  compositori 
nobili,  scaltrire,  onde  viene  scaltro,  e scaltrito,  cioè  accor- 
to e sagace  : e quando  s' é insegnato  alcun  bel  tratto,  si 
dice  : questo  è un  colpo  da  ' maestro,  o,  egli  ha  dato  un 
lacchetzino. 

Ì3  Quando  alcuno  fa  o dice  alcuna  cosa  sciocca  o biasi- 
mevole, c da  non  dovergli  per  dappocaggine'  e tardità,  o 
piuttosto  tardezza  sua,  riuscire,  per  mostrargli  la  scioc- 
chezza e menteratlaggine  sua,  se  gli  dice  in  Firenze  : Tu 
armeggi  ; tu  abbachi  ; tu  farnetichi  ; tu  annaspi  ; tu  t'  ag- 
giri; tu  t'avvolgi  , o veramenlc  ',  avrolli , alla  Sancse; 
tu  t' avviluppi  ; tu  t' avvolpacchi  ; tu  non  dai  in  nulla;  e 
altri  modi  somiglianti,  come:  tu  perdi  il  tèmpo;  tu  non 
sai  a’  quanti  dì  i San  Biagio  ; tu  farai  la  metà  di  non- 
nulla; tu  non  sai  mezze  le  messe  ; tu  saresti  tardi  alla 
fiera  a Lanciano  ; tu  li  morresti  dì  fame  in  un  forno  di 
schiacciatine  ; tu  non  accozzeresti  tre  pallottole  in  un  corno, 
o vero,  bacino  ; tu  non  vedresti  un  bufolo  nella  neve  ; tu 
aresti  il  mellone  ; tu  inciamperesti  nelle  cialde,  u vero,  cial- 
doni, o,  ne' ragnateli.  o,  in  un  filo  di  paglia;  tu  faresti 
come  • buoi  di  Nuferi  ; tu  rimarresti  in  Arretri  ; tu  affo- 
gheresti alla  Porticciuola  o , in  un  bicchier  di  acqua  ; e'  non 

1.  Oggidi  ; ediz.  Yen. 

2.  />!,’  ediz.  Vcn. 

3.  Amotti  è anche  parola  nostrale,  ma  contadinesca.  Il  Bcml  nella 
Calcina:  £h  tu  l'avrotH,  Beco  , eh' etto  è mia,  E per  man  un  liniuio 
nun  le  la  Urei.  Uottzri. 


Digitized  by  Coogle 


Dl’BITAZIO!<E  87 

li  toccherebbe  a dir  Galizia  ; e'  non  ti  toccherebbe  a inti- 
gnere  un  dito,  se  lutto  Arno  corresse  broda  ; se  gli  altri 
somigliassin  te  , e’  si  potrebbe  fare  a’  sassi  pe'  forni. 

C.  E (ruovaosi  di  quelli  die  osano  dire,  la  lingua  vostra 
esser  povera? 

V.  Truovanscnc,  e a migliaia  ; ma  da  qui  innanzi  noq 
dite  vostra,  ma  Fiorentina.  ' 

C.  Perchè? 

V.  Perchè  alcuni  vogliono  che  io , sebbene  fui  na^o  e al- 
levato in  Firenze,  non  sia  Fiorentino,  per  lo  essere  mio  pa- 
dre venuto  a Firenze  da  Montevarchi. 

C . Voi  volete  il  giambo  ; io  dirò  come  bene  mi  verrà. 

V.  Fate  voi  ; a me  basta  avervi  detto  quello  che  dico- 
no, e per  quello  che  il. dicono;  c farò  anch’  io  il  medesimo; 
e però  seguitando,  dico  clic  coloro,  i quali  favellano  consi-  74 
deralamente,  si  dicono  nuu/icar  te  parole  prima  che  parli' 
no  : quelli  che  non  le  sprimono  bene,  mangiarsele,  e quelli  ss. 
che  peggio,  ingoiarsele:  quelli  che  penano  un  pezzo,  come 
i vecchi  c sdentati,  biasciarle:  e quelli  che  per  qualuncho 
cagione,  avendo  cominciato  le  parole,  non  le  finiscono,  o 
non  le  mandano  fuori,  ammassarle'  ; onde  il  Petrarca 
disse  ; 

1.  Ammetxarle  ha  l'edizione  del  Bottali,  del  Volpi  e de’ Classici 
tlilanesl.  Il  (Ihcrardiiil  (Voc.  Han.  2.  418)  reca  questo  alleramentoa 
error  ll|ioRraflco,  e mostra  con  lodalo  senno  che  il  Varchi  dee  avere 
srrlllo  Ammazzarle,  comesi  teglie  nelle  prime  due  stampe;  est 
fondit  so  rallenazlone  delle  parale  morte  del  Petrarca.  Mostra  Inoltre 
che  tale  dovei!' essere  la  credenza  degli  Accademici  di  Crusca,  avendo 
essi  con  quesl'ona  autorità  citalo  Ammassar  le  parole,  sotto  la  voce 
Parola,  lo  però  sospetto  che  sia  una  correzione  del  Buttarl,  Il  quale, 
erudilissimo  com’  era  nella  Tavella  nosira,  non  essendo  per  avventura 
mal  incontratosi,  come  neppur  lo,  di  legRcre  ne'  buoni  scrittori,  nè  di 
udire  nelle  bocche  flurentlne  sifTallo  mudo,  corse  a persuadersi  della 
Tarililà  lipograflea  nello  scambio  dell';  in  a,  senza  tener  poi  la  mente 
al  citalo  luogo  del  Petrarca.  E lo  penso  che  .se  il  Varchi  avesse  no- 
talo: Ammessar  le  parale,  sarebbesi  prubahllniente  ricordato  di  recare 
quasi  n prova  non  te  parate  morte , ma  la  parata  tronca  del  suo 
Dante,  o meglio  le  parole  imperfette  del  Petrarca  medesimo,  il  qualp 
più  d’  una  volta  siguillca  nelle  sue  Rime  questo  caso,  come  può  ve- 
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' Tacilo  vo , che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  genie,  ec. 

Rcnchè  alcuni  interprctann  morte,  cioè  meste,  e dogliose,  o 
che  (li  cose  meste  e dolorose  ragionano. 

Quelli  che  favellano  piano,  e di  segreto  I’  uno  all’  altro, 
o all'  orecchio,  o con  cimili  di  capo,  e certi  dhnenamenli  di 
bocca,  e in  somma  che  fanno  bao  bao  ( come  si  dice  ) 
c pissi  pitti,  si  dicono  bisbigliare,  e ancora,  ma  non  cosi 
propriamente  , con  verbi  Latini , stisurrare,  e , mormorare. 
Avvertite  però  che  se  bene  da  bisbigliare  si  dice  bisbigliatore, 
e bisbiglio,  o da  bisbiglio  bisbigliare,  unii  pertanto  si  dice 
ancora  bisbiglione,  ma  in  quella  vece  si  dice  tusurrone:  e 
quando  non  si  sa  di  certo  alcuna  cosa,  ma  se  ne  dubita, 
o si  crede  dalla  brigala,  e su  ne  ragiona  copertamente,  si 
dice:  e’ se  ne  buciiut;  e si  dove  scriiere  con  un  c solo  ’, 
c non  con  due,  perchè  allora  sarebbe  il  verbo  Latino  bucci- 
nare,  che  significa  lutto  il  contrario,  cioè  Irombellare,  e 
dirlo  su  po'  canti  ancora  a chi  ascoltarlo  non  vuole. 

Quelli  che  dicono  cose  vane,  o da  fanciugli,  hanno  i lor 
verbi  propri,  vaneggiare,  o,  coiqe  disse  Dante,  vanare  ’,  e 

dcrsl  nel  Son.  16  p.  1 , e nel  169:  caso  espr'sso  con  più  evidenza 
d'oiinl  altro  dall’ Ariosto  nel  c 46  , st.  33.  tè  dove  dice.*  Rispotute  , 
»•«  due  volle  0 Ire  t' Incorai  pi  ima  il  parlar,  che  uscir  tviglia  di  borea. 
Convengo  poi  nella  rredenxa  del  sullodutu  Ghcrardini  (juanlu  al  va- 
lutare per  buona  la  Tra.se  Ammejzure  le  parole,  la  quale,  sebbe*  cosi 
naia,  come  lani' altre,  dal  caso  odali’ errore,  contiene  in  sé  virtù  ef- 
dcace  e chiara  per  rs.ser  adoperala  leaill. inamente.  M.i  che  avrebbe 
egli  dello  quel  filologo  se  avesse  cerco  nel  Vocabolario  ristampalo 
dal  Passigli,  Irovandnvi  la  pre.scnic  dizione  registrala  snlln  il  verbo 
Ammcizare,  e aulcnlicata  col  lesliinonio  sles.so  che  si  adduce  po.scia 
sollo  II  nome  Parola t Non  ha  dubbio  che  egli  avria  saputo  traine 
nialei  ia  ben  giusta  di  un  più  che  lepido  articolo. 

1.  Peir.  son  18  PoTTAni. 

*2.  Bucinare  viene  da  Borinn,  piccola  voce,  che  dagli  antichi  .scrii- 
lori,  e tuttavia  dagli  uomini  della  plebe  e del  contado  toscano,  si  dice 
anche  Boce. 

3.  Daiilc , Purg.  18.  Stava  com'  wm  -he  suiuwlciilo  enmi.  Bot- 

TAIll. 
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pargoleggiare , i quali  si  riferiscouo  ancora  al  fare , e anti- 
caiuenle,  bamboleggiare.  ' 

Di  coloro,  i quali  (come  si  dice)  confessano  il  cacio,  cioè  75 
dicono  ludo  quanto  quello  che  hanno  detto  c fatto  a chi  ne 
gli  dimanda,  o nel  potere  della  giustizia,  o altrove  che  sic- 
no,  s' usano  questi  verbi  : sverlare,  tborrare,  schiodare,  sgor- 
gare, spiattellare,  cantar  d*  Aiolfo,  votare  il  sacco,  e scuotere 
il  pellicino. 

C.  Che  cosa  sono  t pellicini  ? Forse  quei  vermini,  che  , na- 
scendo nella  palma  della  mano  tra  pelle  c pelle,  ce  la  fanno 
prurire,  e con  quel  prurito  c’inducono,  grattandoci  uoi,  mo- 
lestia e piacere  insieinemente  ? 

V.  I Toscani  dicono  pizzicare,  c pizzicore,  non  prurire,  e 
prurito;  e cotesti  che  voi  dite,  non  si  chiamano  pellicini, 
ma  pellicelli.  Pellicini  sono  quei  quattro,  come  quasi  orec-  69. 
chi  d'asino,  che  si  cuciono  nella  sommità  delle  balle,  due 
da  ogni  parte,  a flne  che  elle  si  possano  meglio  pigliare,  c 
più  agevolmente  maneggiare;  il  che  si  fa  ancora  molte  volto 
nel  fondo  de’sacchi;  e perciò  si  dice  non  solo  volare  ,c  scuo- 
tere il  sacco,  ma  ancora,  t pellicini  del  sacro,  nc’quali  entrano 
spesse  volte  e si  racchiuggono  delle  granella  del  grano,  o 
d’  altro  di  che  il  sacco  sia  pieno;  e,  aprire,  o,  sciorre  il  sacco 
signiflca  cominciare  a dir  male  ; e , essere  alle  peggiori  del 
sacco,  essere  nel  colmo  del  contendere  ; essere  al  fondo  del 

1.  Anticamente  , bamboleggiare.  Questo  anllramcnto,  se  pur  era 
Opportuno  al  secolo  del  Varchi,  non  è più  per  il  nostro,  dacché  il 
capriccio  dell'  uso,  ben  pronnsllcain  In  quel  renascenlur  d' Orazio,  o 
mcKlIo  la  frequente  vista  di  bambniàggini  hanno  risorto  il  Bamboleg- 
giare, quasi  non  sopperisse  al  bisogno,  o sentisse  troppo  dell'lnnocenle 
Il  suo  fratello  Pargoleggiare . B mi  bastino  all'  Intera  prova  I seguen- 
ti versi  del  Parini  tulio  belli,  se  non  quanto  mi  sembra  che  squarci- 
no, più  che  Arie  non  consente,  il  nobll  velo  della  sua  continuala  iro- 
nia , e massime  per  colpa  del  bamboleggiare: 

I vostri  almi  nipoti  oggi  si  stanno 
Ad  agitar  fra  le  IranguUte  dila 
Dell'  oriolo  i ciondoli  vezzosi  ; 

Ed  opra  è lor  se  all'  innocenza  antica 
Toma  pur  anco,  e bamboleggia  il  mondo, 

Vaacui , Ercoluno  13 
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tacco,  essere  al  fine  ; traboccare  il  tacco  è quando  non  re 
ne  cape  più,  cioè  non  si  può  avere  più  pazienza:  dicesi  an- 
cora sgocciolare  torciuolo,  ovvero,  F orciolino,  e (al volta, 
borlotto. 

Se  alcuno  ha  detto  alcuna  cosa,  o vera  o falsa  che  ella 
sia,  e un  altro  per  piaggiarlo,  c fare  ch’ella  si  creda,  gliele 
70  fa  buona,  cioè  l’appruova,  aflcruiando  così  essere  come  co- 
lui dice,  e talvolta  accrescendola,  sono  in  uso  questi  verbi: 
rifiorire,  ribadire,  rimettersela,  o,  rimandartela  Fun  F altro  , 
rimbeccarsela,  o,  rimpolpetlarsela. 

C.  Io  odo  cose  che  io  non  sentii  mai  più:  ma  che  vuol 
significare  propriamente  ribadire? 

V.  Voi  n’  udirete  e sentirete  dell’  altre , se  avete  pa- 
zienza , e non  vi  venga  a fastidio  I’  ascoltarle . Quando 
un  legnaiuolo,  che  gli  altri  dicono  falegname,  o marangone, 
avendo  conGtio  un  aguto,  e fattolo  passare  e riuscire  dal- 
l’altra parte  dell’asse,  lo  torce  così  un  poco  nella  punta  col 
martello,  e poi  lo  ripicchia  e ribatte,  e,  brevemente,  lo  ri- 
conGcca  da  quella  banda,  perchè  stia  più  forte , si  dice  ri- 
badire. 

C.  Ora  intendo  io  la  metafora,  e ne  rimango  soddisfattis- 
simo; però  seguitate,  se  avete  più  verbi  di  questa  ragione 
ebe  a me  non  solo  non  viene  a noia,  ma  cresce  il  disido- 
rio  di  ascoltare. 

V.  Di  coloro,  i quali  per  vizio  naturale  o accidentale  non 
possono  profferire  la  lettera  r , c in  luogo  di  frale , dicono 
fate , si  dice  non  solamente  balbolire  , o , balbutire , come  i 
60.  Latini,  ma  balbettare  ancora,  e talvolta,  balbezzare , e,  più 
Fiorentinamente  , Irogliare  , o , barbugliare  , e di  più  , 
tartagliare:  c il  verbo  proprio  di  questo  c altri  cotali  difetti 
è scilinguare  ; onde  d'uno  che  favella  assai,  s’usa  dircre^ft 
ha  rotto,  u,  taglialo  lo  scilinguagnolo  , il  quale  si  chiama 
ancora  filetto,  che  è quel  muscolino,  che  tagliano  le  più 
volle  le  balie  di  sotto  la  lingua  a'bambini:  c quando  uno 
barbugliando  si  favella  in  gola,  di  maniera  che  si  sente  la 

1.  Dicpsi  anche:  Calmare  il  tnceo.  Peirar.  .Son.  lOfi.  /.'avara  Ila- 
bltnnia  lui  colmo  il  sarrn  ìf  ira  di  Dio  ; ed  è in  questo  senliiuuiito 
accennalo  dal  Varchi.  Buttari. 
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voce,  ma  non  le  parole,  s’usa  il  verbo  gorgogliare,  onde  Danio 
disse;  ‘ 

Questo  «nno  si  gorgoglian  nella  strozza  : 

dicesi  ancora  gargagliare,  onde  nasce  gargaliata. 

Se  avviene  che  alcuna  cosa  sia  seguila  o di  fatti  o di  pa-  77 
rolc,  c che  colui,  a chi  tocca,  non  vuole,  per  qualunche  cagio- 
ne, che  ella  si  ritratti  e se  ne  favelli  più,  dico:  Jo  non  voglio 
che  ella  si  rimesti,  o,  rimeni,  o,  rimescoli,  o,  ricalcitri  più.  Di- 
cesi ancora  riandare,  cioè;  io  non  voglio  riandarla,  o,  che  ella 
si  riandi,  anzi  che  vi  si  metta  su  piè  per  sempre.  E quello  che 
si  dice  ripetere,  ondo  nasce  ripititore,  fu  dal  Petrarca  detto  rin- 
correre 

C.  Che  vuol  diro  ripititore  T 

V.  Ripililori  si  chiamano  proprio  quei  sotlomaestri  (per 
dir  cosi]  i quali.  Iella  che  hanno  i maestri  la  lezione,  la  fanno 
ripetere  e ridire  a’  discepoli;  o quando  io  era  piccino,  quegli 
che  avevano  cura  de'  fanciugli,  insegnando  loro  in  quel  modo 
che  i Latini  dicono  subdocere,  e menandogli  fuora,  non  si  chia- 
mavano, come  oggi,  pedanti,  nè  con  voce  Greca  pedagogi,  ma 
con  più  orrevole  vocabolo,  ripititori  ; benché  Scr  Gambassi, 
che  slava  in  casa  nostra  per  ripititore,  del  quale  io  ho  poco 
da  potermi  lodare,  voleva  che  si  dicesse  ripetitore  per  e nella 
seconda  sillaba,  dal  verbo  repetere , c non  per  i e faceva  di  ciò 
un  grande  scalpore,  come  se  ne  fosse  ilo  la  vita  e lo  stato. 

C.  Egli  doveva  essere  più  tosto  pedante,  o pedagogo,  che 
ripititore , perchè  per  la  medesima  ragione  doveva  volere 
anco  che  si  dicesse  repetitore,  c non  ripetitore  ' : ma  segui- 
tale. 


1.  Dant.  Inf.  7.  Bottabi. 

3.  Pelr.  Canz.  28.  i.  .Wa  pur  guanto  ristorta  trovo  scritta  In  mez- 
zo ’t  cor,  che  si  spesso  rincorro.  Ma  nctt' edizione  dei  Rovlttio  fatta 
In  Lione  nei  1571  , che  è la  citala  dalla  Crusca  , si  legge  : ricorro , 
quasi  «corro  di  nuovo  ; benché  nelle  annotazioni  poi  si  legge  rincor- 
ro, ritorno  a leggere , e a discorrer  col  pensiero  ; ma  da  questa  spie- 
gazione sembra  che  anche  qui  si  debba  leggere  : ricorro.  IIottau. 

3.  Se  quel  Sor  Gambassi  troppo  si  riscaldava  e romoreggiava  per 
questa  cagione  , faceva  malo  , e si  dimenticava  II  parere  del  gran 
Maestro  Qnlntiliano  : tVon  ad  exiremam  usque  anscielalem  et  ineptas 
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V.  Gridare,  che  ì Latini  dicevano  solamente  in  voce 
neutra  ‘ exctamare,  si  dire  da  noi  eziandio  atlÌTamcnle,eo- 
*’•  me  anco  garrire;  ma  sgridare  , onde  il  Boccaccio  * formò 
sgridalori,  6 solamente  attivo:  stridere,  per  lo  contrario,  ó 
sempre  neutro,  come  anco  appresso  i Latini  ; benché  essi 
lo  fanno  della  seconda  congiugazione , cioè  dicono  stridere, 
coir  accento  circunflesso  in  sulla  penultima  sillaba,  il  quale 


eavillaUones  dncendendum.  Ma  del  resto,  con  buona  grazia  det  Var- 
chi , egli  mostrava  d' avere  assai  migliore  orecchio  di  lui.  E cerla- 
mcnlo  se  alcuno  volesse  oggidì  valersi  di  tal  voce  alla  maniera  del 
critico  Dnrenlino,  polreinmo  bene  udirlo  senza  scalpore,  ma  torse  non 
senza  riso.  Cosi  il  Parenti  nelle  sue  Annotazioni  al  Diz.  Bui. 

1, 1 Latini  usavano  Esclamare  eziandio  in  voce  attiva  (se  questa  frase 
del  Varclii  é propria  iiersignlflcare  il  costruito  nllìro;  e forse  va  letto 
in  vece  ec.),  e .se  ne  veggono  esempi  In  Plauto  e in  Cicerone,  per  tacer 
di  Quintiliano  c di  Plmio:  ma  non  son  però  tanti  da  giustificare  il  For- 
cell.ni.  che  lo  registra  come  attivo  per  regola.  E forse  alcuno  scrittore 
poiria  destramenle  qualche  volta  usarlo  cosi  pur  in  volgare,  come  dire: 
Etclamai  il  mio  dntoie;  Le  esclamate  paiole,  e simili. Quanto  poi  al  ver- 
bo Slritlere  che  segue,  mi  pare  die  Ovidio,  dicendo  della  fanciulla  sde- 
gnala ; llla  lonal  raucum  , quiddamque  inamabile  stridei  ( Art.  Am.  I. 
3.  V 28f>;  mostri  in  tal  loco  la  sinlassi  Iransitiva,  ripetuta  poi  nel 
volgar  nostro  dal  Cavalca  c dal  SalvinI,  come  si  può  vedere  ne' 
Voce,  moderni.  E silTatIo  costruire  è aiutato  mollo  dall’  analogia:, 
reggendosi  che  Sunurc  , tlisonare  , b'riducc,  ìlinibombare  e Abbaia- 
re , e simili  verbi  sonori  , stanno  appo  noi  sovente  in  vece  at- 
tiva. E qui  giova  notare  die  la  Crusca  novella  non  ha  avverino  In 
Abbaiare  che  il  lesto  del  Varchi  nel  §.  2 è attivo  , c che  quindi  va 
dislliilo  da  quello  del  Sacchcitl.e  accompagnalo,  con  la  debita  modl- 
flcazione,  a quello  di  Dante  posto  nel  g.  3.  Inollre  vorrei  intendere 
H perché  nel  g.  1.  si  è avvisalo  die  questo  verbo  fu  usalo  in  farsa  di 
patiipo,  e.ssendo  costume.  In  lai  caso,  anzi  legge  di  nostra  lingua,  che  II 
passivo  sia  legilllnia  prova  deirallivo,  die  solo  può  passivarsi:  e chi 
dice:  egli  è abbaiato  dai  cani,  aulcnilca  il  dire:  / cani  lo  abbaiano;  e 
latrare  aliquem  è buona  locuzione  figurala  de'  Latini.  Non  parml 
neppur  lodevole  il  darci,  come  equivalenti  sinonimi  , Baubart  e La- 
trare, c ne  ho  moslro  allrovc  la  ragione.  È poi  senza  dubbio  un  In- 
crescimcnln  la  omiiilssionc  del  Parlicipio  Abbaiato  , del  quale  si  ha 
rautorité  nel  lesto  ai>punlo  passivo,  che  é del  Sanazzaro,  e se  ne  ode 
continua  riprova  nell’  uso  , dicendosi , v.  g.  Il  cane  ha  abbaialo  ecc. 
Sono  minuzie,  dlré  laluno  ; ma  in  un  breve  articolo  di  un  Vocabola- 
rio. e di  un  lai  Voi'abolarlo,  hae  nugae  seria  ducuaf  in  mala, 

3.  Bocc.  Nov.  37.  21.  Bottaui. 
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acconto  la  mostra  esser  lunga;  e noi  facccndulo  della  terza 
diciamo  stridere  coll’accento  acuto  in  sulla  antcpenultima , 
il  quale  dimostra  la  penultima  sillaba  essere  breve;  benché 
la  lingua  volgare  nonticn  conto  principalmente  della  quan- 
tità delle  sillabe,  ma  della  qualità  dogli  acconti.  Guaire,  che 
i Latini  dicevano  ejulare , onde  nacque  la  voce  guai,  è an- 
ch’cgli  solamente  neutro,  c così  urlare',  benché  Vcrgilio'  To- 
sasse in  voce  passiva  : e non  è proprio  dogli  uomini , ma 
de  i lupi,  sebbene  i Latini  dicevano  ululare  ancora  dogli 
assiuoli , come  noi  de'  colombi  *.  Strillare , il  che  si  dico 


1.  Vlrg.  Eneld.  tlb.  4.  A'oclumitgue  Becate  trivUs  uluiala  per  ur- 
bet.  Bottabi. 

2.  Se  è vero  che  I Fiorentini  appropriassero  ai  Colombi  ruttare  bi- 
sogna pur  dire  che  il  faccano  fuor  di  convenienza,  discordando  questo 
vocabolo  dall’amorosa  c cara  immagine  deil’anlmale,  e (quello  che  é 
l'importanza)  dalla  verità  del  suono  che  vuole  In  questi  punti  rappre- 
senlarsi.  Parlo  poi  dubilando  del  Varchi,  perchè  non  trovo  che  gli  e- 
rudlli  nè  che  la  mia  diligenza  abbian  polulo  olTrlrroene  agli  occhi  e 
nè  agli  orecchi  un  esempio  : anzi  gli  Accademici  di  Crusca  , i quali 
sogliono  recare  per  disteso  i passi  del  Varchi,  essi  appunto  nella  voce 
Urlare,  citando  II  presente  luogo,  occultano  questo  Iratto,  che  In  prova 
d' altro  signiilcalo  parea  da  esporsi  : Il  che  fa  indizio  che  non  tener- 
vano  in  ciò  per  verace  questo  leslimnnio.  Proprio  de’  Colombi  è il  ver- 
bo Mormorare,  giudice  l’orecchio  per  la  perfetta  onoroalopea  , e au- 
tore Dante  per  la  sicurezza  di  usarlo,  il  quale  se  ne  servi  in  quella,  al 
solito,  maravigliosa  comparazione  che  dice: 

Si  come  quando  il  colombo  li  pone 

Presto  al  compagno,  I’  uno  e l' altro  pande. 

Girando  e mormorando,  r a/fesfone. 

Cosi  eee. 

Al  nostro  Mormorare,  usalo  cosi  pure  dal  Bembo,  risponde  con  pari  evi- 
denza il  greco  rrungonon,come  altri  notò.  Se  poi  i Latini  col  loro  ulula- 
re esprimevano  II  canto  di  sinistri  augelli,  qual  è VAsiiuolo,  come  affer- 
ma il  nostro  Autore,  bisogna  confessare  che  sebbene  lo  applicassero  ad 
esseri  supcrstizlosamcnle  lugubri  e sp.ivenlnsi,  lullavla  rcffello  era  si- 
gnificato con  truppa  sproporzione  dalla  causa.  £ sarei  ben  curioso  di 
veder  dove  e da  quale  scrlliore  venne  in  lai  m<ido  esercllalo , non 
trovandosene  un  cenno  nè  pure  nel  Forcelllnl.  Il  che  offre  molivo  a 
sospellare  o che  II  Varchi  et  si  abbagliasse,  o che  il  dellalure,  ond’e- 
gli  ne  traeva  l'autorità,  non  tosse  de'  pià  solenni,  o che  tal  lesto  va- 
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ancora  mettere  urli,  o urla,  ttridi,  o etriia,  etrilli,  e tifoK  é 
proprio  quello  che  i Lalini  dicevano  vociferari,  cioè  grida- 
re quanto  alici  n'ha  in  lesta  . o vero  in  gola:  e ringhiare 
con  rmghiosx , che  disse  Dante  *,  è irringere  Latino  che 
è proprio  de'  cani  . quando  irritati , che  noi  diciamo  ais- 
sare , mostrano  con  cigno , digrignando  i denti , di  voler 
mordere. 

C.  ninghiare  non  si  dice  egli  ancora  de' cavalli? 

V.  «ignare  si  dice  , ma  il  proprio  è anitrire.  Stordire 
onde  nasce  stordito,  c stordigione,  è verbo  cosi  atliio,  come 
neutro,  perchè  cosi  si  dice:  io  stordisco  a questo  romore  come- 
fu  m.  stordisci  colle  tue  grida,  o vero:  i tuoi  gridi  mi  stordisco^ 

70  si  chiamano  propriamente  quegli,  i quali  per 

essere  la  saetta  caduta  loro  appresso,  sono  rimasi  attoniti  e 
sbalorditi,  i quali  si  chiamano  ancora  intronati,  perchè  in- 
tronare, appresso  i Toscani,  è attivo,  e non  neutro  • come 
appo  I Latini,  intonare,  e significa  propriamente  quel  romore’ 


lesse  piuttosto  per  eccezione  che  per  naluralllà  di  favella.  Nella  qua- 
le, co  m è nella  nostra,  u/uf, ire  era  de’ (up.,  e de' coni;  e lo  Sinderesi 
applicava  a cerll  animali  che  hanno  in  odio  il  mie;  mostrando  Ovidio 
ne  Fasti,  che  Stridere  fosse  II  verbo  proprio,  con  dire  che  le  Strini  fu- 
ron  cosi  denominale,  perchè  hnrrenda  slrlderc  norie  ( o voce  ) salmi 
H qui  vo’ notare  un’  lennrtinza  del  Varchi  e di  tulli  I suol  censori  e 
c annolalorl,  IdesI  che  Striderei;  anche  breve  presso  I Latini  deri- 
vandolo da  Strido  della  terza  coniugazione,  non  men  frequente  di 
SJrideo  della  seconda.  Ksso  Varchi  poi  .scrisse,  di  simili  besllo  parlando 
Slridere , come  si  vedrà  appresso,  e cosi  anco  il  Panni  nella  Notte: 


M Upupe  e gufi,  e mostri  avversi  al  sole 
Svolnzznran  per  essa  (torre),  e con  ferali 
Stridi  portavan  miserandi  auguri; 

Il  che  è più  proprio,  e non  meno  nobile,  del  lulluoso  singulto,  onde  n 
Foscolo  fa  che  l’ùpupa  si  lamcnii  ne’ suol  Sepolcri. 

1.  Dante  disse  Ringhiare,  Inf.  .1.  .Vbieri  .Minot  orrtbitmenle,  e rm- 
ghia.  E Purg.  H.  dls.se  Ringhioso,  ma  come  nome  addlelllvo  : Rotoli 
trova  poi  venendo  giusn  Ringhiosi;  polche  it  ringhiare  si  dice  Ringhio, 
e non  Hinghioso.  noTTARi. 

2.  Nella  Nov.  182.  del  Sacchelll  si  trova  nrulro,  o nel  slgnUIrato 
proprio  di  Stordire,  cioè  di  Rimanere  attonito  e balordo  come  i rasen- 
tati dal  fulmine:  locuzione  molto  energica  e chiara. 
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cho  fanno  i tuoni,  chiamato  da  alcuni  frtutwmo;  onde  Dante 
disse:  ‘ 


Così  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero  che  ’ niruona 
L' anime  sì,  eh’  esser  vorrebber  sorde. 

Quello  che  i Latini  dicevano  Grecamente  reboare,  dicono  i 
Toscani  rintronare,  c rimbombare , da  bombo  voce  Latina 
che  significa  certo  suono  di  tromba;  onde  disse  il  Polizia- 
no nella  Gne  d’una  delle  sue  altissime  Stanze:  ’ 

Di  fischi  e bussi  lutto  ’l  bosco  suona. 

Del  rimbombar  de'  corni  il  del  rintruona, 

E nella  Stanza  seguente: 

Con  tal  tumulto,  onde  la  gente  assorda, 

DalC  alte  cateratte  il  Nil  rimbomba. 

1.  Dant.  Inr.  6.  IIottaii. 

3.  Bombo  per  Bimbombo  è voce  usata  dat  Tasso  net  iviii  detta  Gcm- 
salemine:  che  cosi  hanno  tc  più  valutate  edizioni;  c non  giù  Bombo,  co- 
me le  Bodoniane  c alcun’  altra  a dispetto  di  quelle  prime,  o di  vari 
eccellenti  Critici.  G il  Tasso  per  avventura  non  chbe  in  ciò  la  int- 
ra ai  Lalini  antichi , perchè  appo  loro  il  Bombus  Indicava  menu  as- 
sai del  Rimbombo  nostro,  apprnpiandolo  essi  in  parlicolarilà  al  Ron- 
zio dell’ api  ( sopra  di  che  può  sorgere  un  congciluralure  al  v.  3 
del  c.  XVI.  dell’  Ini.  di  Dante  } , c anco  allo  squillo  delle  trombo,  e 
alle  voci  di  popolo  giubilante.  Ma  io  sono  di  credere  die  egli  tenes- 
se dietro  all’esempio  del  gran  Fracasloro.  il  quale  dilatò  quel  roma- 
no signiQcalo,  applicandolo  al  Rimbombo  de’  cannoni,  secondo  che  si 
legge,  o meglio  si  ode,  in  questi  alTallo  virgiliani  versi  della  Sifilitte; 

Continuo  cara  terriflcis  horrenita  bombls 
Aera,  et  flammiferum  tormenta  imitanlia  fulmen 
Corripiunt , 

nella  verslon  de’  quali  si  valse  appunto  della  voce  Bombi , Il  diligente 
Bcninl . Angelo  di  Co.slanzo  poi  usò  Bombire  nella  sua  bella  Storia  del 
Regno  di  Napoli  ; ed  6 verbo  mollo  proprio  ed  ctllcace  a dinotare 
qui-ir  acuto  rremilu  che  è mcn  sonoro  dei  Rimbombare,  e più  sensi* 
bile  del  jìlormorare, 

3.  Polit.  Stane.  20.  Dottabi. 
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C.  Quel  verbo  che  i Romani , i quali  da  Romulo , che 
fu  nominalo  Quirino,  si  chiamavano  Quiriles  , formarono , 
quando  volevano  significare,  gridar  soccorso  c chiedere  aiu- 
to, massimamente  dal  popolo,  cioè  quiritare,  ovvero,  quiri- 
tari,  Iruovasi  egli  nella  lingua  Toscana,  o Fiorentina? 

V.  Con  una  parola  sola,  che  io  sappia,  no,  ma  si  dice 
gridare  a corriuomo;  ‘ ma  bene  avete  fatto  a interrompermi, 
perchè  io  era  entralo  in  un  Iccccto  da  non  uscirne  cosi  to- 
sto; tanti  verbi  ci  sono  che  significano  le  voci  degli  anima- 
li ; nel  che  però  siamo  vinti  da’  Latini,  e anco  erano  ' troppo 
discosto  dalla  materia  del  favellare. 

80  C.  Troppo  lontani  no , perchè  ogni  rosa  fa  per  me  , e 
non  ve  ne  dimando , perchè  mi  ricordo  di  quei  versi  che 
sono  nella  vostra  Dafni,  dove  mi  pare  che  siano  quasi  tutti. 

1.  Gridare  a corriwmo.  In  altra  Nota  si  è avvisalo  che  nella 
stampa  di  Firenze  tn  ommesso  un  molto  che  parer  dovette  di  po- 
co onore  alla  sna  Plebe,  e qui  dopo  corriuomo  si  te  II  somiglianlo. 
saltando  le  seguenti  parole  che  stanno  nella  Veneziana  , e sono  : 
M berte  la  Plebe  tua  scorretlamenle  : Gridare  a quell'  uomo . Tali 
ratti  se  non  s’ incontrassero  tn  nn  libro  stampalo  nel  1570  , com’è 
questo,  polrla  sosiiellarsi  die  II  abbia  commessi  on  Tribuno  della  Ple- 
be, veggendola  cosi  gelosamente  guardala.  Ma  più  su  sla  mona  Lu- 
na. Certi  letterali  nurenllnl  .che  dovettero  aver  chetare  In  questa  e- 
dtzlone  , e che  a quei  giorni  predicavano  dovere  lutti  gli  altri  italiani 
pigliar  per  norma  unica  e solali  loro  dialetto,  non  volevano  assicu- 
rar meglio  la  vllloria  agli  avversari  suol,  accusando  di  bocca  propria 
questi  peccali,  che  potevano  valere  per  saggio  d’ inflnitl  altri;  e quindi 
perlldlavan  lanlo  a discoiifessare  II  loro  torlo  , che  ardivano  perllno  di 
celare  l'nllrul  vero.  Il  Varchi  però,  che  era  Fioroni  inissimo  in  lai  par- 
ticolare, o per  II  suo  coslanle  amore  alla  verità,  o per  altro  che  fosse, 
non  .sapeva  lacere  quello  che  pregiudicava  anche  alla  Causa  da  lui  pro- 
lissamente e con  |ioco  plauso  e minor  sèguito  difesa,  alla  quale  può  vale- 
re di  .sentenza  quell' apolcgma  d'OvidIo  dicendo:  Cauta  pulrorinln  non 
bona  peior  erti.  Ma,  uscendo  di  tale  argomento,  odasi  che  po.stilla  da  snp- 
piallone  ha  dettala  il  Tassoni  sul  proposito  del  Gridare  a corriuomo. 

« Cosi  fecero  alcuni  besliali  no  la  morto  del  suo  Eccellenlissiino 
« Principe , quale  eglino  anzi  mentilamenle  che  no  , lo  stimano  a 
« ca’  del  Diavolo;  io  lutto  II  contrario , per  Dio  grazia,  tenendo  cer- 
ti (Issimo  ». 

2.  Erano.  Cosi  le  due  prime  stampe  ; e bene  sta  in  relazione  ai 
verbi-,  e non  veggo  da  che  ragione  dovesse  esser  mosso  II  Botlarl  a 
cangiarlo  in  eramo,  e II  Volpi  a seguirlo. 
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V.  Io  Don  me  ne  ricordo  già  io;  di  grazia  ditegli,  {ter 
«edere  se  cosi  è come  voi  dite. 

C.  I serpenti  fischiar,  gracchiaro  i corvi, 

Le  rane  gracidar,  baiaro  i cani. 

Belarono  i capretti,  urlare  < lupi,  _ ' t - 
Ruggirono  i leon,  mugghiare  i tori, 

Fremiron  gli  orsi,  e gli  augei  notturni  ‘ 

Civette,  ed  assiuol,  gufi,  e cuculi 
S’  udir  presaghi  del  gran  danno  tn  lungo 
Dair  alte  torri,  e 'n  cima  tristi  noesi 
Strider  con  voci  spaventose  e meste. 

V.  Anzi  ce  ne  sono  molli  altri  come  de’ corvi  il  croci- 
lare,  più  tosto  che  gracchiare  ; squittire  de'  pappagalli  ; rag- 
ghiare degli  asini;  mia^roAtre  delle  gatte  schiamazzare  delle 
galline,  quando  hanno  fatto  l'uovo;  pii^ofare  de’pulciiii;  can- 
tare de' galli;  e Irutilare  de  i lordi;  ma  io  non  me  ne  ri-  63. 
cordo  ; e anco  non  fanno  a proposito,  come  ho  dello,  della 
nostra  materia:  però  sarà  bene  che  seguitate  , come  avete 
comincialo,  a dimandar  voi  di  quello  che  più  disiderate  di 
sapere. 

C.  Quel  verbo  che  i Latini  dicono  compellare,  non  dico 
quando  signiGca  parlare  famigliarmcnte,  nè  chiamare  uno 
per  nome,  nè  accusare  chi  che  sia,  ma  chiamare  uno  forte 
per  uccellarlo  e fargli  la  baia,  hannolo  i Toscani  in  una 
parola  ? 

1.  Questo  verso  non  soddisfa  a pieno  nè  le  dita  nè  gli  orecchi  ; e 
per  contentarli  u bisogna  non  elidere  l' articolo  secondo,  con  poco  di- 
screta pausa , o fare  in  augei  Insolila  dieresi.  Senza  dunque  notare 
che  il  verso  con  semplice  tramulamenln  riuscirebbe  più  numeroso 
dicendo  ed  i noKumf  augelli,  diciamo  cs<er  prnbablle  che  vaila  let- 
to non  augei,  ma  augelli  ; restando  cosi  II  verso  accentalo  nella 
quarta  e settima;  che  è armonia  non  Ingrata,  e frequente  forse  troppo 
negli  Antichi,  e certo  scarsa  troppo  ne' moderni  nostri  versiflcalorl. 

2.  Perchè  dette  galle  e mn  dire  del  galli?  Quando  un  vocabolo  è 
comune  a lolla  la  specie,  oom'è  In  questo  caso,  non  va  es.«a  nomi- 
nala sempre  dal  genere  più  nobile,  conforme  allrove  egli  sles.sn  e lut- 
ti fanno?  Ha  dunque  sbaglialo  II  Varchi,  e me  ne  rimetto  altrui  con 
fldanza  che  farfareo  nel  indice  vincam  ; salvo  che  non  si  attaccasse 
all'uncino  della  grammatica  greca  lalor  seguila  pur  da' Lalini. 

Vaacui , £reolano  13 
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V.  Hannolo;  perché  bociare  signiflca  proprio  cotesto, 
se  bene  si  piglia  ancora  per  dare  una  voce  ad  alcuno,  cioè 
chiamarlo  forte. 

C.  Come  direste  voi  nella  vostra  lingua  quello  che  Te- 
renzio ' disse  nella  Latina  tubservire  orationil 

V.  Secondare,  o,  andar  secondando  il  parlare  altrui. 

81  e,  accomodarsi  al  parlare. 

C.  E quando  disse:  ' Munus  nostrum  ornato  verbisl 

V.  Abbellisci  il  dono,  o il  presente  nostro  colle  parole  ; 
ma  Dante,  che  volle  dirlo  altramente,  formò  un  verbo  da 
se  d’ un  nome  aggbiettivo  e d' una  preposizione  Latina,  e 
disse  ; ' 

Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  fulcro 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  luffa; 

Quale  ella  eia,  parole  non  ci  appaierò  * . 

C.  Dite  il  vero,  piacevi  egli,  o parvi  bello  cotesto  verbo 
eppulcrol 

V.  Non  mi  dimandate  ora  di  questo. 

C.  Voi  pigliale  qui  a66«//tsce  in  significazione  attiva,  cioè 
per  far  bello,  e di  sopra  ' quando  allegaste  quei  versi  di 
Dante:  ' 

Opera  naturale  è eh'  uom  favella  ; 

Ma  cosi,  0 cosi,  natura  lascia 

Poi  fare  a voi,  secondo  che  v'  tabella. 


1.  Terenzio  nell’Andria  alt.  4.  se.  4.  Tu,  ut  subservias  Orationi, 
uteunque  opus  sii  vérbis.  ride.  Bottabi. 

2.  Terenz.  Eunuc.  all.  2. se.  1.  .Ifunui  iKUlrum  ornato  verbis,quod 
polerts.  Bottiri. 

3.  Dani.  Inr.  7.  Bottìri. 

4.  Àpputero.  In  questo  luogo  non  facendo  mestiere  d’ ornamento 
e di  lode,  ma  di  biasimo  e rozzamente,  è da  dire  che  Apputerare li- 
gnifichi eteggere  e forbire  parole  per  significare  pienamente;  e non 
quello  che  dite  voi,  M.  Varchi.  Tassoni. 

#.  A car.  £8  di  questa  edizione. 

6.  Dani.  Farad.  26.  IIuttaki. 
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pare  che  sia  posto  iti  signiGcazionc  neatra,  cioè  per  piacere, 
e per  parer  bello. 

V.  Voi  dile  vero,  ma  quello  è della  quarta  congiugazioiic, 
o vero  maniera  de’  verbi,  e questo  è della  prima  ; quello 
si  pone  assululamente,  cioè  senza  alcuna  particella  innanzi, 
e questo  ha  sempre  davanti  se  o tni,  o (i , o gli , secondo 
le  persone  che  favellano,  o delle  quali  si  favella:  questo  è 
modo  di  dire  Toscano,  come  mostra  Dante  stesso,  inducen* 
do  nella  One  del  xxvi.  canto  del  Purgatorio  Arnaldo  0a> 
niello  a dire  Provenzalmente  : 

Jam  m’  abeUit  votre  cortoì»  deman  ' 

e gli  altri  versi  che  seguitano;  benché  per  mio  avviso 
siano  scritti  scorrettamente.  Dicesi  eziandio,  come  '1  Boccac- 
cio nell’  Ameto  : ‘ 

De'  guai  la  terza  via  più  s’ abbelliva. 

C.  Voi  non  avete  detto  nulla  del  verbo  arringare  ? 

V.  Aringare  si  pronunzia  oggi,  e conseguentemente  si 
scrive  per  una  r sola,  e non,  come  anticamente,  con  due, 
e significa  non  solamente  correre  una  lancia  giostrando,  ma 
fare  un’orazione  parlando,  ed  è proprio  quello  che  in  Fi- 
renze si  diceva  favellare  in  bigoncia,  cioè  orare  pubblica- 
mente o nel  consiglio,  o fuori  : ed  arringo,  usato  più  volle 
non  solo  da  Dante  ’,  ma  dal  Boccaccio  *,  significa  cosi  lo 
spazio  dove  si  corre  giostrando,  o si  favella  orando , come 
esso  corso,  o giostra,  ed  esso  parlare,  o vero  orazione;  ed 

1.  Questo  verso  nel  Dante  fatto  stampare  dall'  Accademia  della 
Crusca  si  legge  cosi  : Tan  di'  abbetis  coire  enrtnit  deman.  Bottari. 

£ questa  è Iczinii  migliore.  Ma  chi  voglia  vederne  l'ottima,  legga 
quella  che  II  R^ynouard  iic  ha  data,  ed  è riferlla  neirAppcndIce  at 
Dante  del  Passigli  ecc  ; e si  avrà  cosi  buona  cagione  di  lodare  II  dl- 
sccrnlinenlo  del  Varchi,  Il  quale  dice  che  quel  versi  In  bocca  d’Ar- 
naldo gli  parevano  al  suo  tempo,  tcrilli  ecorretlamente. 

2.  Nell’  Ameto  del  Bocc.  non  trovo  questo  verso.  Bottasi.  ^ 

3.  Dant.  Farad.  1.  Bottasi. 

t.  Bocc.  Nov.  18.  2.  Dottasi. 
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c questo  verbo  in  uso  ancora  oggi  in  Vinrgia  (ra  gli  Avvom 
cati;  c da  questo  fu  chiamata  in  Firenze  la  Ringhiera,  luO'* 
go  dinanzi  al  Palazzo,  dove,  quando  entrava  la  Signoria, 
il  Podestà  sahio  in  bigoncia  ( che  cosi  si  chiamava  quel 
Pulpito  fatto  a guisa  di  pergamo  dentro  'I  quale  arringava  ), 
e’  faceva  ' un'orazione  [che  in  quei  tempo  si  chiamavano  di- 
cerie ) a’  Signori , da  quella  parte  dove  è il  Marzocco  , o 
vero  il  lione  indurato,  che  ha  sotto  la  lupa,  al  quale  in  que- 
gli e in  tutti  gli  altri  giorni  solenni  si  metteva  e si  mette 
la  corona  dell’  oro. 

C.  Piacemi  intendere  colesti  particolari  de’  costumi , e 
usanze  di  Firenze;  ma  che  vuol  dire  berlingare  1 

V.  Questo  è verbo  più  delle  donne,  che  degli  uomini,  o 
significa  ciarlare,  cinguettare,  e tallameliare  , e massima- 
*3  mente  quando  altri  avendo  pieno  lo  tiefano,  e la  trippa  ’(  che 
cosi  chiamano  i volgari  il  cor|>o,  o il  ventre  ),  é riscaldato 
dal  vino  : e da  questo  verbo  chiamano  i Fiorentini  berlin- 
gaiuoli,  e berlingaturi  coloro,  I quali  si  dilettano  d’empiere 
la  morpa  ',  cioè  la  bocca,  pappando,  e leccando:  e Berlin- 
gaccio quel  giovedì  che  va  innanzi  al  giorno  del  carnesciale, 
che  i Lombardi  chiamano  \a  giobbia  gratta  ; nel  qual  giorno 
per  una  comune  e prescritta  usanza  cosi  fatta,  pare  che  sia 
e.'.  lecito  a ciascuno,  facccndo  stravizi  e tafferugli,  attendere 
con  ghioltornie  e leccornie , senza  darsi  una  briga  o pensie- 
ro al  mondo,  a godere  e trionfìire;  il  che  oggi  si  chiama 
far  lempone*.  E sono  alcuni  i quali  credono  che  da  questo 

1.  feltra.  I,e  doe  edtz.  Ginnttne  hanno:  e furerà;  ma  la  e In 
Virtù  di  ronelunzione  non  può  avervi  gui  lungo,  ami  guasta  la  sin- 
tassi. J)a  tal  ragione  dovette  esser  mosso  II  Bollar!  ad  espungere  que- 
sta f dalla  sua  stampa;  ma  noi  ve  rabhiamolasriatacoiragglugner- 
VI  solo  l’apostrofo ,' e In  tal  moilo  ilivcnendo  pronome  non  pure 
può  starci,  ma  anzi  dà  maggior  chiarezza  al  periodo  tmpacclatello,  rin- 
novando la  Idea  del  Piidnin,  la  quale  per  conio  della  parentesi  era 
alquanto  dileguala  . tosi,  ben  considerala  la  cosa,  trovasi  un  be- 
ne là  dove  altri  avoa  notalo  un  (naicr. 

2.  0 la  Iripim.  Kdiz.  venez. 

3.  ÌUorfla  è parola  furbe.sca  , siccome  nvnr/tre  , o tmorfire,  cioè 
•longiarc.  In  Francese  la  tnorfe  vale  quasi  lo  sit'sso.  BoTTAai. 

4.  Far  lempnnr..  La  ediz.  veli,  agglugne:  e darti  un  bel  qaaliro.  V. 
kt  nota  1.  della  pag.  71). 
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verbo,  e non  dal  nome  borgo,  sia  detta  berghitulla  ' , ciod 
fanciulla  che  vada  sberlingacciando,  e si  truovi  volentieri 
a gozzoviglie  c a (ambascià  * , e , per  conscguente,  di  mala 
faina:  c laholla  furono  di  qui  cbiainati  i berlingozzi,  i quali 
in  ditali  giorni  si  dovevano  usare  a’ conviti  nel  principio 
della  mensa,  come  ancora  oggi  si  fa:  e forse  ancora  il  ca- 
sato de’  Ber linghieri  *,  o per  fare  spesse  volte  pasto  ( che 
anticamente  si  diceva  metter  tavola },  o per  intervenire  vo- 
lentieri nelle  tresche  c a’  trebbi  per  darsi  piacere  e buon 
tempo.  E con  lutto  che  i furfanti  non  siano  troppo  usi  a 
sguazzare  e stare  co'  piè  pari  ( il  che  si  chiama  scorpare 
e,  stare  a panciolle),  nondimeno  in  lingua  furbesca  si  chia- 
ma berlengo  quel  luogo  dove  i furbi  alzano  il  fianco,  quando  84 
hanno  che  rodere  ; siccome  refettorio,  * quello  dove  fanno 
carità  i frati,  quando  non  digiunano. 

1.  Vedi  II  Henagio  nelle  sue  Origini  Italiane  alla  voce  Bergaìo , 
e Berlingare.  Bottahi. 

2.  Questa  voce  non  è nel  Vocabolario  della  Crusca.  Credo  che  va- 
glia baccano,  o simili.  Bottabi.  Vi  fu  aggiunta  nella  rlslampa  che 
ne  fece  il  Plllerl  a Venezia,  e fu  spiegala  | er  toliaizo,  rempnne; 
ma  Tempone  in  senso  di  Allegria,  non  di  Accrrsctìiro  di  Tempo.  Ho 
dello  questo  per  doin.vnd.ire  a chi  ne  sa  più  di  me . In  qtiàl  libro  e 
tn  qual  tempo  si  sarà  malo  o potrà  usarsi  in  lai  forza  la  voce  Tempo- 
nc,  come  spiega  la  Crusca,  e come  ripetono  I suoi  bravi  e diligenti  rt- 
slampalori,  atTermandulo  sul  solo  tpsa  dixii?  lo  ho  gran  paura  che 
sllTallo  articolo  fosse  posto  In  quel  Volume  non  per  deliberazione 
dell'  ecumenico  senno  accadcniiziano  , ma  per  lemcrilà  d' un  loro  me- 
nante o bidello,  li  quale  facesse  stima  nelle  parole  non  dall' intrin- 
seca loro  proprietà  e uso,  ma  dalla  aurlcolar  desinenza  In  one , che 
ad  esso  era  probabilmenle  naturalissima  o simpatica.  Ma  durerà 
Jenipoiie  a leggervisi  un  si  bel  documento  'I 

3.  Il  casato  de' Berli nghieri  vieiio  , come  quasi  lutti,  da  uno 
che  ebbe  colai  nome,  il  qual  nome  viene  da  Berengaitus . Bot- 
TiSI. 

4.  Refelinrio  viene  dal  Lat  Bffieere  ; e Refezione  si  dice  un  pasto 
assai  frugale . Boi  timi.  DI  qui  può  notai  si  come  non  sia  punto  lontano 
da  nubile  e nostrale  origine  II  nominale  per  aiitonon  asta,  Ritloialuri 
quelli  che  pubblicamenic  iiiellonu  tavola  per  tiilorure  (lai.  reOcere)  cld 
è come  abballulo  dalla  fame.La  frase  poi  Fare  carila,  che  soagiugne  il 
Varchi,  significa  mongi'are  insieme;  che  in  questi  casi  la  voce  Carità 
risponde  ali’ Agapae,  che  erano  I coi.vili  falli  di  limosine  ai  poveri 
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C.  Bone  sta  ; ma  che  dite  voi  del  verbo  rancurare?  Viene 
egli  da  rancore,  o vero  ruggine,  cioè  da  odio  occulto , che 
i Latini  dicevano  eimullat , come  afTerma  Mosser  Crislofano 
Landini  in  quel  terso  di  Dante  nel  ventcsioioscttimo  canto 
dell’  lofenio  : 

E si  fcsiito  andando  mi  rancura; 

et  è egli  si  mala  cosa  e cosi  da  dotersi  fuggire , come  alcuni 
lo  fanuo  ? 

V.  Vlancuro,  donde  si  venga, è. verbo  Provenzale,  c signi- 
fica attristarsi  e dolersi , come  si  vede  in  quel  verso  d’  una 
canzone  di  Fulclietto  da  Genova  ; benché  egli  si  chiamò 
e volle  esser  chiamato  da  Marsilia  ; la  quale  canzone  co- 
mincia : 

Per  Deu  amore  ben  sabez  veramen, 
dove  dice,  dolendosi  della  sua  donna  : 

Com  plus  vos  serf  chascuns,  plus  se  rancura  ; 
cioè,  per  tradurlo  così  alla  grossa  in  un  verso: 

Com'  più  vi  serve  alcun,  più  se  ne  duole. 

Usalo  ancora  Arnaldo  di  Miroil  in  una  sua  canzone  che 
comincia  ; 

S:'m  destringues  donna  co*,  et  amor. 

Da  questo  discende  rancura  ' , cioè  tristizia  e doglienza  ; 
nume  usato  da  Dante,  che  disse  una  tolta:  ' 

alagli  antichi  Cristiani.  Cosi  riclnn:»  per  scmio  d<  rimnda  era  pro- 
prio de’  soli  Claustrali  ; ed  era  cosi  noinalo  jierrliè  oflerlu  dalla  pietà 
( anticamente  della  anche  pirinnza)  e curuà  de' Beneratlorl.  iNell’e- 
dtztone  Ven.  manca  tiilla  la  clausola  da  ticcnme  refellurto  Ano  a d(- 
gfuimno.  Vengasi  a lale  p.’'opusilo  la  Nula  1 della  pag.  81. 

1.  il  Davanz.  dice  citc  /ianruru  signiilca  cunpiistionr.  Ecco  lo  sue 
parole  nella  post.  g7.  al  libro  6.  degli  Annali  di  Tacilo  : Kancore  si- 
gniflea  odio;  « «’  tuo  : Rancura,  cumptiisii'tie  ; e oggi  non  i'  u«i.  A me 
viene  rancura  della  perdila  di  questa  voce  bellistima,  e ne'  libri  antichi 
spessissima.  Ma  lanlo  II  Varchi,  quanto  il  Davanzali  dicono  bene, 
perchè  la  rnmpassinue  non  è altro  die  un  dolersi , e un  attristarsi  del 
male  altrui.  Buttabi. 

2.  Dant.  Purg.  10.  Bottau. 
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La  qual  fa  del  rum  ver  vera  rancura  ; 

ma  molle,  da’  poeti  Provenzali,  corno  sì  può  vedere  nella  85 
medesima  canzone  (kd  meiiosìino  Folchello  ; c PieUno  Bcu> 
muolc  nella  canzone  che  comincia  : 

Al  pariscen  de  lai  flors, 
cioè,  All'  apparir  de'  fiori, 

disse  : Qui  la  en  paez  sa  rancura  ; 

cioè:  Chi  r ha  in  pace  senza  tristezza,  o , dolore. 

C.  Io  non  intendo  questa  lingua  Provenzale,  c per  non 
interrompere  il  corso  del  nostro  ragionamento  non  ve  ne 
voglio  dimandare  ora  ; ma  ditemi,  non  avete  voi  altri  verbi 
senza  andare  fino  in  Provenza,  che  signìiicbino  questa  pas- 
sione ? 

V.  Abhiamne  tre  Latini,  dolersi,  lamentarsi,  e querelarsi, 
e due  nostri,  lagnarsi,  e rammaricarsi,  che  si  dice  anco 
per  sincopa  rammarcarsi,  come  si  vede  in  Dante  ',  c da 
questo  nascono  rammarico,  o vero  rammarco,  e rammarichio 
nel  medesimo  signiGcato. 

C.  Perchè  dunque  usò  Dante  rancura  e rancura  ? forse 
per  cagion  della  rima? 

V.  A punto  mancavano  rime  a Dante,  e massimamente 
in  coteslc  parole,  che  se  ne  trovano  le  migliaia  I ma  il  fece 
( credo  io  j o per  arrichir  la  lingua,  o perchè  colali  voci 
erano  a quel  tempo  in  uso. 

C.  Musare,  die  usò  Dante  quando  disse  nel  ventesim' ot- 
tavo canto  dell’  Inferno: 

Ma  tu  chi  sei  che  'n  su  lo  scoglio  muse  ? 
viene  egli  dal  verbo  Latino  mussare,  cioè  parlare  bassamen- 
te, come  ho  trovalo  scritto  in  alcuni  libri  moderni  ? 

V.  Non  credo  io,  sebbene  pare  assai  verisimile  ; ’ percliè 
il  mussare  Latino,  che  c il  frequentativo  dì  mutire , come 

1.  Diinl.  Pura.  .12.  J?  qual  esce  di  cuor  che  st  rammarca  , Tal  voce 
usci  dal  fèto.  lloTTvRl. 

2.  Vedi  il  Mcnagiu  nelle  Origini  Italiane  alla  voce  .Vusare.  Dot- 
TiU. 
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tnussilare  di  mussare,  significa  più  cose,  e non  mi  pare  che 
egli  abbia  quella  proprielà  che  ha  il  nostro  musare,  che  vic- 
W ne  da  muso,  cioè  viso  o volto,  che  si  dice  ancora  ceffo,  grifo, 
niffolo,  grugno,  e mostaccio,  e massimamente  negli  animali; 
07.  onde  noi,  quando  alcuno  maravigliando  e tacendo  ci  guarda 
fìsanicnlc  col  viso  levato  ili  su,  e col  mento  che  sporti  in 
fuora,  e pare  che  voglia  colla  bocca  favellare,  e non  favella, 
diciamo  : che  musi  tu  ? o , che  sta  colui  a musare  ? o vero, 
alla  musa  ; nella  quale  oppenione  tanto  mi  confermo  più , 
quanto  ella  non  è mia  ( benché  anco  mia  ] . ma  del  molto 
Reverendo  c dottissimo  Priore  degli  Innocenti  ' , già  da  me 
più  volte  allegato. 

C.  Voi  m’  avete  fatto  venire  una  gran  voglia  di  conoscerò 
e onorare  cotesto  Priore,  essendo  egli  tanto  buono  e tanto 
dotto  e tanto  amorevole  quanto  voi  dite.  Ma  che  intendete 
voi  per  millantarsi,  c donde  viene  cotal  verbo? 

V.  Vanagloriarsi , ammirar  se  stesso , dir  bene  di  so 
medesimo , e innalzar  più  su  che  ’l  cielo  le  cose  sue , 
faccendole  maggiori  non  pure  di  quello  che  sono,  ma 
di  quello  che  esser  possono  ; e fu  tratto  da  quelli  che,  pa- 
rendo loro  essere  il  seicento,  hanno  sempre  in  bocca  mil- 
le, e la  prima  lacca  della  stadera  de’ quali  dice  un  mi- 
gliaio * , e di  questi  tali  che  s’  ungono,  o untano  gli  stH 
vali  da  lor  posta,  cioè  si  lodano  da  so  medesimi,  si  suol 
dire  che  hanno  cattivi  vicini, 

C . Avete  voi  altro  verbo  che,  senza  tante  migliaia  e 
millanterie  e millantatori,  signiOcbi  quello  che  i Latini  di- 
cono iactare  se,  e gloriari  ? 

V.  Iactare  se  è somigliantissimo  a millantarsi  ; e noi 
abbiamo,  ultra  il  gloriarsi,  che  ò Latino,  un  verbo  più  bel- 
lo, il  quale  è vantarsi,  o,  darsi  vanto;  il  quale  verbo, 
e nome  non  hanno  i Latini , ma  i Greci  si , che  dicono 

1.  Questi  è Don  Vincenzio  Borghinl.  Bottabi. 

2. 1 Francesi  usano  dire  de’ vantatori  : Il  ne  parìe,  quepar  milions. 
Bottabi.  Cosi  per  le  straordinarie  cose  e incredibili  che  si  leggono 
nella  Storia  dei  Piaggi  di  Marco  Poto , si  vuole  che  le  venisse  il  tito- 
lo di  .Vitione. 
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rdiremcnlc  iùx<a^>.  ecl  (ux°!-  Gli  antichi  nostri  usavano  0000- 
ra  da  boria,  boriare,  onde  borioso. 

G.  In  che  signiricalo  pigliale  voi  ghiribizzare  7 87 

V.  Ghiribizzare,  fantasticare,  girandolare,  e arzigogolare 
si  dicono  di  coloro,  i quali  si  stillano  il-  cervello,  pensa- 
no a ghiribizzi,  a fantaslichcrie,  a girandole,  ad  arzigo- 
goli, cioè  a nuore  invenzioni,  e a trovali  strani  e stra- 
ordinari , i quali  o riescono  , 0 non  riescono  ; e colali 
ghiribizzatoci  sono  tenuti  uomini  per  lo  più  soflstici,  in- 
diavot.ali,  e,  come  si  dice  volgarmente,  un  unguento  da 
cancheri  , ' cioè  da  trarre  i danari  delle  borse  altrui  , 
e mettergli  nelle  loro. 

C.  Che  vuol  dire  apporrei 

V.  Dire  che  uno  abbia  detto,  0 fatto  una  cosa  *,  la  d8 
quale  egli  non  abbia  nè  falla,  nè  detta  ; il  che  i Latini 
dicevano  ronferre  aliad  in  aliquem,  0 , conferre  eulpam. 

C.  Quando  voi  faceste  menzione  di  cicalare,  ciarlare , 
e di  quegli  altri  verbi  che  cominciano  da  c , lasciaste  voi 
nel  chiappolo  in  pruuva , o piuttosto  nel  dimenticatoio  , 
non  ve  ne  accorgendo,  il  verbo  sbaiaffare,  che  alcuni,  come 
bella  e multo  vaga  voce,  lodano  tanto  ? o,  forse  parendovi 
troppi  quelli  , e di  soverchio  , non  voleste  raccontare 
questo  ? 

V.  Quanti  più  fossero  stati,  me'  sarebbero  paruli  : ma  io 
non  lo  raccontai,  perchè  m^i  non  ho  letto,  uè  udito  nò 
sbaiaffare,  nè  sbaiaffatori , nè  sbaiaffoni,  nè  mai  favellato 
con  alcuno  che  I’  abbia  letto,  o sentilo  pur  ricordare  ; c 
anco  non  vi  conosco-  dentro  molla  nè  bellezza,  nè  vaghez- 
za, anzi  più  tosto  il  contrario;  e,  se  pure  è Toscano, 
o Italiano  , non  è Fiorentino  ; che  è quello  che  pare  a 
me  che  voi  cerchiate  : credo  bene  eh’  i Giauni  * nelle  loro 
commedie  dicano  sbaiare. 

1.  Perchè  questo  unguento  si  dice  anche  unguento  da  trarre, 
Bottabi. 

2.  Prendesi  sempre  in  maia  parte,  cioè  si  appone  sempre  cosa  cat- 
tiva. Bottabi. 

3.  Li)  stesso  che  Zanni  ; del  che  vedi  il  Uenagio  nelle  Origini 
Toscane  alla  voce  Zanni.  Il  Varchi  disse  tiranni,  alludendo  all’ eli- 

VABCUi,  freoluno  14 
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C.  Anfanare  non  signiGca  anch'egli  ciarlare,  e si  dice 
di  coloro  , 0 a coloro,  che  ciarlano  troppo  , c fuori  di 
proposito  7 

V.  Cbo  sappia  io  , no  perchè  è verbo  contadino,  cho 
significa  andare  a zonzo,  o vero  aione,  o vero  aiaio,  cioè 
andare  qua,  c là  senza  sapere  dove  andarsi,  come  fanno 
gli  scioperati,  e a chi  avanza  tempo;  il  che  si  dice  anco- 
ra : andarsi  garabuUandò,  e,  chicchirillando. 

C.  Zazxeandfl,  che  c neila  Novella  -del  Prete  da  Varlungo 
ne’  testi  stampati  già  da  Aldo,  non  vuole  egli  dire  cotesto 
medesimo? 

V.  Credo  di  si  ; dico.  Credo,  perchè  alcuni  altri  hanno 
xazzeato  ',  da  questo  medesimo  verbo,  e alcuni  zacconato; 
la  qual  voce  io  non  so  quello  si  voglia  significare. 

C.  In  qual  significazione  $’  usa  orpellare  ? 

V.  Quando  alcuno,  mediante  la  ciarla , e per  pompa 
delle  parole,  vuol  mostrare  che  quello  che  è orpello , sia  oro , 
cioè  fare  a credere  1 ad  alcuno  le  cose  o picciule , o false , 
0 brutte,  essere  grandi,  verè,  e belle. 

mologia  di  Zanni,  quasi  venga  da  Giovanni , che  I Bergamaschi  di- 
cono Zanni'.  Bottau. 

1.  Il  Varchi  s’ Inganna  negando  che  anfanare  non  signiOchI  par- 
lare a sproposilo . V.  il  Vocabiil.  della  Crusca  a questa  Voce.  Bot- 
TABi.  V.  anche  il  Fiacchi  nella  .Nola  al  5.”  de'  Proverbi  del  Cccchi. 

3.  Il  Bocc.  nella  >'ov.  72  usa  aiflbedue  queste  voci  Zucconalo  , e 
Zaxtealo,  num.  6..'  .Andando  II  prete  di  fitto  meriggio  per  la  contrada 
or  qua  or  là  sazzealo.  E num.  7.:  Che  andate  tx)l  tacconalo  per  quello 
caldo?  n^a  non  mai  taszeando.  Queste  due  Voci  sono  nel  Vocabolario 
notale,  come  d’oscura  signincazione.  Anzi  Zucconalo  è anche  senza 
esempio , lasciato  forse  per  Incuria  dello  stampatore  , perchè,  di- 
cendo il  Vocabolario  es.scr  roce  di  quei  tempi,  si  riferisce  necessaria- 
mente all'  esemplo  , come  nota  il  Canonico  Plerfrancesco  ToccI  net 
suo  erudito  Parere  sopra  la  V.  Occorrenza.  Bottari.  Tale  ommissione  è 
notala  rispetto  al  Vocabolario  della  terza  slampa;  In  quello  della  quarta 
è citato  l’uno  esempio  e l’ altro.  Chi  poi  fosse  vago  di  conoscere  una 
nuova  etimologia  ed  esposizione  delle  voci  Zatzeato  e Zacconato,  cer- 
chi la  Nola  20  della  pag.  347  del  Decamerone  impresso  dal  Passigli 
nel  1841-43. 

3.  Fare  a credere.  Va  .scritto  Fare  accredere  ; c chi  vozlla  le  belle 
prove  per  restarne  cap^u-e  leaga  qiianin  ne  ragiona  il'  Gherardlni  alla 
piig.  Sl-!t2  del  Voi.  lalelle  sue  Voc.  Uan. 
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C.  Che  dile  Toi  del  verbo  bracare  ? 

V.  Che  egli  con  lulla  la  sua  bravura,  e ancora  che  sia 
venulo  di  Provenza  a questo  eflctto,  non  è però  stato  an- 
cora  ricevuto  dagli  Autori  nobili  ‘ di  Toscana,  se  non  da 
pochissimi  e di  rado,  e pure  è bello  e,  se  non  necessario, 
molto  proprio  perchè  tcillaneggiare , o , dir  villania , mi- 
nacciare, oUreggiare  ’ e , lopraffare , ovvero  , soperchiare  di 
parole,  e altri  tali,  non  mi  pare  che  abbiano  quella  forza 
ed  energia  (per  dir  cosi)^  nè  anco  quella  proprietà  e 
grandezza  , che  bracare  ; e in  somma  egli  mi  pare  un  bravo 
verbo,  sebene  le  sue  braverie  sono  stale  inCu  qui  a creden- 
za ; e quei  bravoni,  o bravacci  che  fanno  il  giorgio  * su 
per  le  piazze,  e si  mangiano  le  lastre,  e vogliono  far  pau- 
ra altrui  coll’andare  e colle  bestemmie,  faccende  il  viso 
deir  arme,  si  dicono  eagneggiarla,  o , fare  il  crudele. 

C.  Come  direste  voi  Fiorentini  nella  vostra  lingua  quel- 
lo che  Terenzio  ' nell'  altrui  : /niect  scrupulum  lumini  ? 

V.  Io  gli  ho  messo  una  pulce  nell  orecchio  : dicesi  an- 
cora mettere  un  cocomero  «n  corpo',  onde  coloro  che  non 
vogliono  stare  più  irresoluti  ma  vederne  il  fine , e farne 

1.  L’osa  il  Geli!  nella  Sporta  at.  3.  se.  .1.  BernI,  Ori.  1.2.  68.  e 
altri,  Bottau,  tra'qoalt  esso  Varchi,  e II  Barloli,  non  Toscano,  ma 
noòilissimo. 

2.  L' Altieri  ha  posto  In  questo  luogo  questa  postilla  : Proprissimo, 
e da  non  potersi  scambiar  mai  per  altro. 

3.  OUreggiare.  Cosi  hanno  le  due  Giunilne;  ma  II  Bollarl  emendò 
con  Oltraggiare,  che  appar  giusto.  Tuttavia  considerando  che  da  Pa- 
raggio  nasce  Pareggiare,  poiria  U Varchi  per  analogia  aver  voluto  scri- 
vere OUreggiare  da  Oltraggio.  Se  poi  allrl  sospettasse  che  Pareggio, 
voce  poco  sicura  , fos.se  la  madre  di  Pareggiare  , allora  ^creder,  puossi 
che  come  fu  detto  Pareggio  e Paraggio,  cosi  po.ssa  essere  di  OUreggio 
e Offrappto.  Brevemente  poi,  leltorc  avvisato,  è lutto  salvalo. 

4.  Fare  il  giorgio,  e,  mangiarsi  le  lastre,  sono  due  frasi  che  vogliono 
lo  stesso,  cioè  fare  il  braro,  fare  allrul  paura  col  levarsi  <n  collera. 
e , mi'nflcciare  per  ogni  piccola  cosa.  Il  BernI  nel  t.apilolu  1.  della  pe- 
ste ; e fossi  il  giorgio  colle  seccaticce.  Ma  qui  vale  il  fare  un  fantoccio 
di  legne  secche  , che  rappresentava  un  soldato  , che  per  festa  e per 
Ucheno  era  poscia  brucialo.  Bottabi. 

».  Terenzio  negli  Adelfl  alt.  2.  se.  2,  Timet;  inicci  scmpolom  homl- 
nl.  Bottau. 
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dentro,  o fuora,  c finalmeale  catarnc  ( corno  si  dice  ] ca(H 
pa,  o mantello,  dicono  : sia  che  si  vuole,  io  non  voglio  star 
più  con  questo  cocomero  in  corpo  ; e se  volete  vedere  come 
si  deono  diro  queste  cose  in  lingua  nobile,  e leggiadramen- 
te, leggete  quel  Sonetto  del  Petrarca  che  comincia  : Questa 
umil  fera,  ec.  ‘ 

C.  E quello  che  Plauto  * disse:  Versalur  m primoribus 
labiis,  cioè,  io  sto  tuttavia  per  dirlo,  e parmeue  ricordare, 
poi  non  lo  dico,  perchè  non  m‘e  ne  ricordo  ? 

90  V.  /o  r ho  in  su  la  punta  della  lingua. 

C.  Benissimo;  e quello  che  Vcrgilio  disse  nel  principio 
del  secondo  dell’  Eneida  : Spargere  voces  ambiguas,  come  lo 
direste  ? 

V.  Non  solamente  con  due  voci,  come  essi  fanno,  cioè 
dare,  o,  gittare,  o,  sputare  bottoni,  ma  eziandio  con  una  so- 
la, sbottoneggiare,  cioè  dire  astutamente  alcun  mollo  cantra 
chi  che  sia  per  torgli  credilo  e riputazione,  e dargli  biasi- 
mo e mala  voce;  il  che  si  dice  ancora  appiccar  sonagli,  e , 
a/Jtbiar  bottoni  senza  ucchiegli. 

C.  Far  cappellaccio,  che  cosa  è f 
70.  V.  I fanciugli,  quando  vogliono  girare  la  trottola , ed 
ella  percolando  in  terra  non  col  ferro  6 di  penta,  ma  col 
legnaccio  c di  costalo,  non  gira , si  dicono  aver  fatto  cap- 
pellaccio, come  chi  volendo  far  quercia,  e cadendo , fa  un 
tombolo,  o vero  un  cìmbotlolo.  Ma  questo  signìGcato  è fuori 
della  materia  nostra  ; però  diremo  che  fare  un  cappellaccio, 
o vero,  cappello  ( nella  materia  della  quale  ragioniamo  ) 
ad  alcuno,  è dargli  una  buona  canata,  e fargli  un  bel  rab- 
buffo colle  parole,  o veramente  farlo  rimanere  iii  vergogna, 
avendo  detto,  o fatto  alcuna  cosa,  della  quale  si  gareggiava, 
meglio  di  lui. 

C.  Che  vuol  dire  far  quercia  ? 

V.  Non  sapete  voi  che  I'  uomo  si  dice  essere  una  pianta 
a rovescio,  cioè  rivolta  all’  ingiù  ? onde  chiumhe,  distese  e 
allargale  ambo  le  braccia,  s’appoggia  colle  niaui  aperte  in 

1.  Petr.  Son.  119.  Bottari. 

2.  l’Iaut.  nel  Trlnum.  alt.  h.  se.  2.  Bottah. 
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terra,  e tiene  i piè  alti  e diritti  verso  ’l  cielo,  si  chiama 
far  quercia. 

C.  Buono  ; ma  a me  non  sovviene  più  che  dimandarvi 
diiiluruo  a questa  materia  del  favellare,  nè  credo  a voi,  che 
dirmi,  reggendovi  stare  tutto  pensoso  e quasi  in  astratto. 

V.  Oh  come  disse  bene  Dante!  ‘ 

Veramente  più  volle  appaion  cote 
Che  danno  a dubitar  falsa  matera. 

Per  le  vere  cagion  che  sono  ascose. 

lo  stava  cosi  penseroso  e quasi  in  estasi,  non  perchè  ei 

10  non  avessi  che  dire,  ma  perchè  mi  pareva  aver  che  dir 
troppo  sopra  un  subictto  medesimo,  e dubitava  d'  avervi  o 
stanco,  o fastidito. 

C.  Stando  a sedere,  e in  si  bel  luogo,  e con  tali  ragio- 
namenti, e con  si  fatte  persone,  non  si  stracca.  E che  altra 
faccenda  ho  io,  anzi  qual  faccenda  si  dee  a questa  prepor- 
re? o in  che  si  può  spendere  meglio  il  tempo  che  in  appa- 
rare f Seguile,  per  l'amor  di  Dio;  che  se  io  potessi  esservi 
più  tenuto  di  quello  che  sono,  vi  direi  di  doverne  restare 
in  perpetua  obbligazione. 

V.  Bucherare,  ancor  che  signiGchi  far  buche,  e andar  sot- 
terra, si  dice  in  Firenze  quello  che  i Latini  dicevano  anti- 
camente ambire,  e oggi  a Venezia  si  dice  far  brolo,  cioè 
andare  a trovare  questo  cittadino  o quello,  e pregarlo  con 
ogni  maniera  di  sommessione,  che  quando  tu  andrai  a par-  7i. 
tito  ad  alcuno  magistrato,  o ufizio,  ti  voglia  favorire,  dan- 
doti la  fava  nera  *:  e perchè  gli  uomini  troppo  disiderosi 

1.  Dani.  Purir.  22.  Rottabi. 

2.  Antica  e strana  usanza  e In  oso  tuttavia  nella  Toscana  si  è che 

11  nero  sla  ne’  voli  il  testimonio  di  fnviire,  quando  finn  da'più  remoli 
secoli  è stala,  ed  è ancora  nella  massima  parte  d’ Italia  (|ier  dir  ora 
solo  della  nazion  noslra)  la  prova  del  dufarore;  di  che  si  venga  Ovi- 
dio nel  18.“  Melam.,  V.  tl.ecc.,  e Plinio  Hist.  7.  4i.  Eparmi  quesl'ulll- 
mo  costume  assai  più,  anzi  unicamente,  ragionevole,  essendo  II  color 
Alunco  signiflcalore  di  buone  e Itele  qualllA,  di  buone  e liete  novelle; 
e perù  Bianca  la  Fede.  Blaneo-vesUti  gli  Angeli  e lutto  il  eonvenlo  del- 
le bianche  stole-,  e bianco  il  lapillo  Dotatore  del  giorni  fausti  ecc.;  ed  a 
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degli  onori,  molle  Tolte,  per  ottenergli,  davano,  o promet- 
tevano danari  e altre  coso  peggiori,  si  fecero  più  leggi 
contra  questa  maladelta  ambizione  e in  Roma  ‘ , e in  Fi- 
renze, e in  Vinegia,  le  quali  sotto  gravissime  pene  proi- 
bivano che  ninno  potesse  nè  ambire  nè  bucherare,  nè  far 
brolo;  e tutte  in  vano. 

Perfidiare,  o , etare  tn  tulla  perfidia,  è volere,  per  ti- 
rare, o mantenere  la  sua,  cioè  per  isgarare  alcuno,  che  la 
sua  vada  innanzi  a ogni  modo,  o a torto,  o a ragione  ; e 
ancora  che  egli  conosca  d’ avere  errato  in  fatti,  o in  parole, 
92  sostenere  in  parole,  e in  fatti  I'  oppcnione  sua,  e dire,  per 
vincer  la  pròva,  sò  non  aver  errato;  del  che  non  può  es- 
sere cosa  alcuna  nè  più  biasimevole,  nè  più  diabolica  ; e , 
in  somma,  perchè  la  sua  stia  e rimanga  di  sopra,  e quella 
dell'avversario  al  disotto,  difendere  il  torto,  c fare  come 
quella  buona  donna,  la  quale,  quando  non  potette  dir  più 
forbice  colla  bocca,  perchè  boccheggiava,  e dava  i tratti  (che 
i Latini  dicevano  agere  animain),  lo  disse  colle  dita,  aprendo 
c restrignendo  a guisa  di  forbice  l’ indice  e '1  dito  del  mez- 
zo insieme. 

Ricoprire,  in  questo  soggetto,  è quando  alcuno , il  quale 
ha  detto,  o fatto  alcuna  cosa,  la  quale  egli  non  vorrebbe 
avere  nè  delta,  nè  fatta,  ne  dice  alcune  altre  diverse  da 
quella,  e quasi  interpetra  a rovescio,  o almeno  in  un  altro 

rincontro,  Orazio  consigliava  e direi  quasi  profetava  ai  Romani  di  guar- 
darsi dal  Neri  ; e la  Morie  è involta  in  reità  negra,  e vestile  a feruno  le 
persone  che  piangono  I toro  perduti,  nere  le  anime  de' dannali , neri 
angeli  I Diavoli,  c nero  il  Diavolo, slesso , ancorché  a ben  guardarlo, 
secondo  il  proverbio  menluvaludal  Poliziano,  si  vegga,  com' egli  di- 
ce, con  men  coma,  e manco  nero.  In  somma  il  Nero,  'anche  fuori 
di  tali  soggetti , è sempre  indizio  di  gravllà,  di  serietà  e contegno,  < 
non  mai  di  furore  e letizia;  e però  cosi  va  lascialo  al  Chinesi,  I quali 
in  ciò  si  governano  al  rovescio  di  noi.  Nel  rimanente  oggi  non  si 
dice  più  nè  Bucherare,  nè  far  brolo  o broio  (che  tale  si  legge  una  vol- 
ta nella  ediz.  veneta),  nè  Ambire,  ma  Brogliare  e fare  broglio.  Cosi 
vuole  r Uso. 

2.  Vi  era  la  legge  Giulia,  o la  Calpurnia.  Inoltre  vedi  Svelon.  nella 
vita  di  Giulio  Cesare  cap.  41.  e In  quella  d' Augusto  cap.  3i.  e 40. 
Dione  lib.  43.  e L.  Unic.  Haec  Lex  in  urbe,  ff.  ad  /..  Jutiam  de  am~ 
bilu.  Bottiu. 
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modo,  se  medesimo  ; onde  propriamente,  come  suole,  disse 
il  nostro  Dante:  ' 

lo  vidi  ben  sì  come  ei  ricoperte 
Lo  cominciar  cOn  altro  cfye  poi  venne, 

Che  fur  parole  alle  prime  diverte. 

4 

La  qual  cosa  si  dice  ancora  rivolgere,  o,  rivoltare,  e tal 
Tolta,  teambiare  i dadi.  Il  werbo  proprio  è rìdìrst,  cioè 
dire  il  contrario  di  quello  s’ era  detto  prima. 

Scalzare,  metaforicamente,  il  che  oggi  si  dice  ancora 
cavare  i calcetti,  signiflca  quello  che  volgarmente  si  dico 
toltrarre,  e , cavare  di  bocca , cioè  entrare  artatamente 
in  alcuno  ragionamento,  e dare  d’ intorno  alle  buche  per 
fare  che  colui  esca,  cioè  dica,  non  se  ne.  accorgendo,  quello  72. 
che  tu  cerchi  di  sapere.  E quando  alcuno,  per  iscalzare 
chi  che  sia,  e farlo  dire,  mostra,  per  corlo  al  boccone,  di 
sapere  alcuna  cosa,  si  dice:  far  le  caselle  per  apporsi. 

Origliare  è quando  due,  0 più,  ritiratisi  in  alcun  luogo, 
favellano  di  segreto,  stare  di  nascoso  all’  uscio , e porgere 
r orecchie  per  sentire  quello  dicono.  Il  verbo  generale  è 93 
spiare,  verbo  non  meno  infame,  che  origliare,  sebbene  si 
piglia  alcuna  volta  in  buona  parte,  dove  far  la  spia  si 
piglia  sempre  in  cattiva  *,  il  che  si  dice  volgarmente  estere 
referendario. 

D'  uno  eh’  è bene  stante,  cioè  agiato  delle  cose  del  mon- 
do , e che  ha  le  sue  faccende  di  maniera  incamminate 

1.  Dani.  Inf.  0.  Bottvbi. 

2.  Perolè  dalla  Crusca,  e dalf  Infarinato  Secondo  ne  fo  ripreso  II 
Tasso,  perchè  nella  Gerus.  I.lber.  I9.  H2.  avea  detto  : E te  qui  per 
itpia  forte  toqgiomi.  Vedi  II  Tomo  6.  dell’Opere  del  Tasso  a c.  111. 
e 116.  E vedi  anco  ciò  che  ne  dice  Carlo  Fioretti  nel  Tomo  stesso 
a c.  199.  Bottabi.  e II  Tasso  fa  qui  pare  a gran  torlo  ripreso  , e lo 
dà  molto  bene  a divedere  I’  Otlonclll  nelle  sue  dotte  c «enerose  di- 
fese alla  bellissima  Gemsalemmé.  E chi  brami,  oltre  all' eccellenti  ra- 
gioni di  tale  Critico,  vederne  altri  falli  di  allro  gran  poeta,  legga  la 
si.  6 del  C.  1,  e la  90.  del  2.  della  Goliadc  di  G.  Cblabrera,  e le  as- 
sennale osservazioni  che  vi  fa  sopra  nel  bell’  Indice  che  vi  compow 
Giuseppe  Cavalieri,  o chlonqne  si  fosse  che  si  valse  di  tal  nome. 
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cbu  se  gli  può  giustaiuenlu  dire  quel  proverbio:  osin  bianco 
gli  va  al  mulina  ; e iiou  di  meno  o per  pigliarsi  piacere 
d'  altrui,  o per  sua  natura,  pigola  sempre,  c si  duole  dello 
stalo  suo,  o fa  alcuna  cosa  da  poveri,  si  suol  dire , come 
delle  gatte  : egli  uccella  per  grateexza  ; e'  si  rammarica 
di  gamba  sana;  egli  ruzza,  o veramente , scherza  in  bri- 
glia ; benché  questo  si  può  dire  ancora  di  coloro  che'  man- 
giano il  cacio  nella  trappola,  cioè  fanno  cosa , della  quale 
debbono,  senza  potere  scampare,  essere  incontanente  puniti  ; 
come  coloro  ebe  fanno  quislione  e s’ azzulTano  essendo  in 
prigione:  e quando  alcuno,  per  lo  contrario,  farcendo  il 
musone  e stando  cheto,  attende  a’  fatti  suoi  senza  scoprirsi 
a persona  per  venire  a un  suo  attento,  si  dice  e’ fa  fuoco 
nell'  orcio,  o , e'  fa  a’  cheiiehegli  ; e ta)i  persone  die  non 
si  vogliono  lasciare  intendere,  si  chiamano  coperte,  segrete, 
e tal  volta,  cupe,  e dalla  plebe,  soppiattoni,  o , golponi,  o,  lu- 
maconi, e massimamente  se  sono  spilorci  e miseri  ; come  di 
quegli  che  hanno  il  mudo  a vestir  bene,  e non  di  meno 
vanno  mal  vestiti,  si  dice:  chi  ha  'I  cavallo  in  istalla,  può 
andare  a pii. 

94  D’  uno,  il  quale  non  possa,  o non  voglia,  favellare,  se 
non  adagio,  c quasi  a scusse,  c , per  dir  la  parola  propria 
de'  volgari  cacatamente,  si  dice,  e'  ponza,  quasi  penino  un 
anno  a rinvenire  una  parola  ; come,  per  lo  contrario , di 

73.  chi  favella  troppo  e frastagliatamente  in  modo  che  non  i- 
scolpiscc  le  parole,  e non  dice  mezze  le  cose,  si  dice:  e’ 
s'  alfiilla,  0 , e'  fa  una  affollata,  o , e'  s’  abborraccia. 

Quando  uno  dice  il  contrario  di  quello  che  dice  un  altro, 
e s' ingegna  con  parole  c con  ragioni,  contrarie  alle  sue, 
di  convincerlo,  si  chiama  ribattere,  cioè  latinamente  relun- 
dere  ; ma  se  colui,  conosciuto  1’  crror  suo,  muta  oppenio- 
ne,  si  chiama  sgannare  ; onde  sgannati  si  dicono  quelli , i 
quali  persuasi  da  vere  ragioni,  sono  stati  tratti  e cavati 
d’  errore, 

Subillare  uno  ' , ^ tanto  dire,  c tanto  per  tutti  i versi 


1.  Il  Vocabolario  della  Crusca:  Sobillare,  e Subillare.  Sedurre,  se- 
durre, suOurnare,  esortare  a malfare.  Ma  non  porla  esempio  veruno. 
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e con  tutu  i modi  pregarlo  die  egli  a vira  forza,  e quasi 
a suo  marcio  dispetto,  prometta  di  fare  lutto  quello  che 
colui,  il  quale  lo  subilla,  gli  chiede;  il  che  si  dice  ancora 
$trpeniare , e , lempetlare  , quando  colui  nollo  lascia  vivere, 
nè  tenere  i piedi  in  terra  ; il  che  i Latini  dicevano  pro- 
priamente soUieilare. 

Se  alcuno  ci  dice,  o ci  chiede  cosa,  la  quale  non  volemo  ' 
fare,  sogliamo  dire  e canzona  ' , o,  e'  dice  canzone. 

C.  Colesto  mi  pare  linguaggio  furbesco. 

V.  E’  ne  pizzica,  anzi  ne  tiene  * più  di  sessanta  per  cen- 
to ; ma  che  noia  dà,  o qual  mia  colpa  ? Voi  mi  dite  che 
io  vi  dica  tutto  quello  che  si  dice  in  Firenze;  e io  il  fo. 

C.  È vero  ; e me  ne  fate  piacere  singolare  ; c , poiché 
non  vi  posso  ristorare  io,  Dio  vel  rimeriti  per  me*.  Ma  ora 
che  io  mi  ricordo,  che  volete  voi  significare  quando  voi  dite: 
quella  tarehbe  la  canzone  dell"  uccellino  ? quale  è questa 
canzone,  o chi  la  compose,  o quando  ? 

V.  L’  Autore  è incerto,  e anco  il  quando  non  si  sa , ma 
non  si  può  errare  a credere  che  la  componesse  il  popolo , 
quando  la  lingua  cominciò,  o ebbe  accrescimento  la  lingua 


Credo  che  dica  meglio  il  Varchi,  perchè  lublltnre  non  vale  indurre  a 
malfure  , ma  indurre  a fare  eonira  il  proprio  genio,  quello  che  altri  im- 
portunamente richiede;  Il  che  può  essere  cosa  hunna,  o mala  Botta- 
ai.  Ncirulllina  Impressione  tulio  è escmpllllcalo,  e corretto;  Volpi; 
cioè,  si  è citalo  per  dichiarazione  e lesto  il  presente  luogo  del  Varchi. 

1,  .V>n  volemo  . Vogliamo  è più  regolalo  e più  bollo  E poi  gli 
Scrittori  toscani  non  usano  questa  forma,  che  Unisce  In  cmo,  in  allri 
verbi  che  In  quo'  de  la  seconda,  Tassoni,  com’è  appunto  Volere. 

2.  Canzonare  In  lingua  furbesca  vale  lodare  , ma  oggi  si  prendo 
per  Burlare.  Il  Berni  nel  capitolo  a’ Signori  AbaU: 

Chi  è colui  che  di  roi  non  ragioni? 

Che  la  virtù  delle  voUre  maniere. 

Per  dirlo  fn  lingua  furba,  non  canzoni?  Bottari. 

8.  Ne  tiene.  La  odiz.  Ven.  dice  : ne  rfene;  che  non  par  lellera  da 
spregiare,  esponendo  questo  piene  per  partecipa,  m;  come  si  dire;  rreit 
d’aglio,  di  itunlio  ecc.,  per  parireipa,  tenie,  o Iraauinda  nio  d'aglio  ecr  ; 
e qui  saria  detto  metaforicamente  e In  riguardo  al  pittlea. 

4.  Dia  rei  rimeriti.  Parole  da  comadre  e non  da  conte.  Tassoni. 

VAacHi,  Ercviano  i j 


lU  SESTA 

nostra,  cavandola  o dalla  natura,  o da  alcun’  altra  lingua  ; 
perché  Scr  Brunetto  ne  fa  menzione  nel  Patnllio  ‘ , chia- 
mandola favola,  e non  canzone  ; che  in  questo  caso  è il 
medesimo  ; onde  quando  si  vuole  alTermarc  una  cosa  per 
vera,  si  dice  : questa  non  è nè  favola,  né  canzone.  Il  verso 
di  Ser  Brunetto  dice: 

La  favola  sarà  deir  uccellino  ; 

ma  corannehe  si  sia,  ella  è colale  : Quando  alcuno  in  alcn- 
74.  na  quistione  dubita  sempre,  c sempre  o da  beffe,  o da  vero 
ripiglia  le  medesime  cose,  c della  medesima  cosa  domanda, 
tanto  che  mai  non  se  ne  può  venire  nè  a ca|H)  né  a con- 
chiusione ',  questo  si  dimanda  in  Firenze:  la  canzone,  o vo- 
lete, la  favola  dell'uccellino. 

C.  Datemene  un  poco  d’ cssempio. 

V.  Ponghiamo  caso,  eh’  io  vi  dicessi  : La  rosa  è 'I  più  bel 
00  fiore  che  sia  ; c voi  mi  dimandaste;  Perch’  è la  rosa  il  più  bel 
fiore  che  sia?  e io  vi  rispondessi:  Perch' eli' ha  il  più  bel  co- 
lore di  tutti  gli  altri;  c voi  di  nuovo  mi  dimandaste:  Per~ 
eh'  ha  ella  il  più  bel  colore  di  tutti  gli  altri  f c io  vi  rispondes- 
si: Perchè  egli  è il  più  vico  e il  piu  acceso;  c voi  da  capo  mi 
ridomandaste  : Perch'  è egli  il  più  vivo  e 'I  più  acceso  ? e co- 
si, se  voi  seguitaste  di  domandarmi,  e io  di  rispondervi,  a 
colai  pulsasi  procederebbe  in  infìnito,  senza  mai  cunchiudere 
cosa  nessuna  ; il  che  è conira  la  regola  de'  filosoPi,  anzi  della 
natura  stessa,  la  quale  aborre  l' infinito,  il  quale  non  si  può 

1.  Pataff.  cap.  2.  fitvola  mi  par  deir  ueeelifno.  Cosi  hanno  due 
testi  a penna  da  me  veduti,  uno  de'qunil  è in  Roma  nella  Llhreria 
f.hlgl  comenlato  dall’Ab.  l'ranccseo  Rldolll,  nell' Arcadcinia  della  Cru- 
sca dello  il  A)/iori<«,  clic  fece  l’olllma  edizione  degli  Ammaestramen- 
ti degli  Antichi  in  Firenze  IfìAl.  in  12.  Scr  Brunello  mori  l’anno  1293. 
Bottvbi.  di  là  da  quest’  ottima  or  se  n’  ha  una  migliore  nella  lezio- 
ne, procurala  dal  mollo  erudito  sig.  prof.  Vincenzio  Nannucri,  c credo 
(absll  infuria  vertm)  che  dietro  a questa  sen  possa  fare  altra  più  mi- 
gtiore. 

2.  Conchiusinne.  Comechè  II  Boccaccio  usasse  sempre  scritto  que- 
sto verho  cunchhidere  , disse  nondimeno  sempre  couctusione , o non 
luui  couchiusione.  Tassoni. 
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intendere  ; e quello  che  non  si  può  intendere  , si  rerCfi  in 
vano  ; e la  natura  non  fa,  o non  vuole  che  altri  faccia  cosa 
nessuna  indarno.  Chiamasi  ancora  la  cantone  dell'  uccellino, 
quando  un  dice:  Vuoi  lu  venire  a desinare  meco!  e colui  ri- 
sponde : E'  non  si  dice:  Vuoi  tu  venire  a desinar  meco  ; e cosi 
si  va  se:;ui(andu  sempre  tanto  che  non  si  possa  couchiudcrc 
cosa  nessuna,  né  venire  a capo  di  nulla. 

C.  l’er  mia  fé,  che  Ut  canzone , o la  favola  delV  uccel- 
lino potrebbe  essere  per  mio  avviso  non  so  se  menu  lunga, 
ma  bene  più  vaga  ; ma  seguitate  i vostri  verbi  ; se  già  non 
no  scic  ‘ tenuto  al  fine,  come  io  credo. 

V.  Adagio  ; io  penso  che  c’  vi  paia  mille  anni  eh’  io  gli 
abbia  forniti:  e io  dubito  che,  se  vorrete  che  io  seguiti,  ella 
non  sia  la  canzono  della  quale  avemo  favellato. 

C.  Voicssclo  Dio,  quanto  alla  lunghezza;  che  io  non  udii 
mai  cosa  alcuna  più  volentieri:  però,  se  mi  volete  bene,  se- 
guitate. 

V,  Rinvesciare,  * signiQca  riportare  le  novelle,  cioè  ridire 
e riferire  le  cose  ch'egli  ha  sentilo  dire,  o che  gli  sono 
stale  dette;  c chi  fa  cosi  biasimevole  ufìzio  si  chiama,  se  ò 
uomo,  rinvesciardo,  se  femmina  , rinvesciarda;  il  cui  dimi- 
nutivo è rintesciardina  ; e generalmente  uu  porla  o una 
porta  novelle  si  chiama  colui  o colei,  il  quale,  o la  quale, 
0 per  leggerezza,  o per  voglia  di  ciarlare,  c forse  per  de- 
siderio di  commetter  male,  rinvescia  ogni  cosa,  ancora  che 
vi  sia  stala  posta  credenza  ’,  cioè  dello  che  la  tengano  se- 
greta e non  la  debbano  nè  rivelare  né communicare  a per- 
sona ; c di  colali  rinvesciardi  o rinvesciarde  s’usa  dire,  che 
eglino  0 elleno  n^n  terrebbero  un  cocomero  aW  erta  ‘. 

1.  Sete  venuto.  Siete  disse  scnipro  II  Bncracclo;  sete  non  mai  ; sic- 
come non  disse  mal  set , ma  se'  sempre.  Tàssom. 

3.  Ilini'fsciare  ecc.  Tutto  questo  articolo  Jtiniìesciare  Hno  nW  erta 
manca  nella  cdiz.  Fiorentina,  e si  trova  alla  pai.  61.  della  Venezia- 
na. La  causa  di  questa  e allrcllalt  omissioni  è della  nella  nostra  De- 
dicatoria. 

:i.  Posta  credenza;  cioè  ri  sia  stata  cnnltdata  in  segreto;  che  lai  sl- 
gnincalu  è proprio  della  voce  Credenza.  Ma  forse  qui  é da  leggere: 
Posta  in  credenza,  o meglio  a credenza,  essendo  novo  e ambiguo  l'uso, 
di  Porre  credenza  per  Pire  in  segreto. 

4.  Di  questa  locuzione:  non  tenere  un  e.  a.  e.  si  servi  pure  II  LIppI 
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Ragguagliare , non  le  parlile,  come  fanno  i inercalanti 
in  su  i loro  libri,  ma  alcuno  d’ alcuna  cosa,  è o riferirgli 
a bocca , o scrivergli  per  ledere  tulio  quello  che  si  sia  o 
fatto,  o detto  in  alcuna  faccenda  che  si  inaiicggi  ; il  che  si 
dice  ancora  informare , insfrutre  , far  sentire,  avvisare,  e dare 
avviso. 

07  Di  chi  dice  male  d’ uno  , il  quale  abbia  detto  male  di 
7S.  lui  (il  che  si  chiama  rodersi  i basii)  e gli  rende,  secondo  il 
favellare  d’ oggi , il  contracambio , o vero  la  pariglia  ( la 
qual  voce  è presa  dagli  Spagnuoli),  s’ usa  dire:  egli  si  i ri- 
scosso; tratto  per  avventura  da’giucatori , i quali  quando 
hanno  perduto  una  somma  di  danari,  e poi  la  rivincono , 
si  chiamano  risquolersi;  il  che  avviene  spesse  volte;  onde 
nacque  il  proverbio:  Chi  vince  da  prima,  perde  da  sesso.  Di> 
cesi  ancora  risrallare.  come  de'  prigioni,  quando  pagano  la 
taglia,  e,  ritornare  in  sul  suo,  ma  più  gentilmente:  egli  ha 
risposto  alle  rime,  o,  per  le  rime,  c più  Boccacccvolmcnlc 
rendere  ('come  diceste  voi  di  sopra]  pane  per  cofaccia,  o,  fra- 
sche per  foglie. 

D’ uno  il  quale  avea  dilibcrato,  o,  come  dicono  i villa* 
ni , posto  in  sodo  ’ , di  voler  fare  alcuna  impresa,  e poi, 
per  le  parole  e alle  persuasioni  altrui,  se  ne  tue  giù  , cioè 
se  ne  rimane,  e lascia  di  farla  ( che  i Latini  chiamavano  de- 
nti quarto  del  suo  Malmanllle,  e 11  Minacci  ne  di  ivi  la  epiegaifone 
chiara  e la  chiave  prohabile. 

1.  Bocc.  Nov.  78.  Bottaìi. 

2.  E pure  questo  modo  villano  parve  una  cortesia  al  leggiadrissimo 
Poliziano,  e lo  mise  in  pratica  in  un  amoroso  scongiuro  alla  sua  bella 
dicendo  : 


Ef,li  Aa  deliberalo  e posto  in  sodo. 

Se  gli  dovesse  esser  cavalo  il  core. 

Di  cercare  ogni  ria,  ogn’  arie  e modo 
Per  córre  i frulli  un  di  di  tanto  amore  r 

dove  si  noti  che,  se  il  Poeta  non  peccò  di  pleonasmo.  Porre  in  sodo 
vuol  dire  nehberare  con  la  maggior  (ermeiia  possibile,  quasi  Decretare  ; 
e chi  ben  pesi  la  r<>rza  del  proprio,  onde  si  deriva  questa  metafora, 
non  Qa  duro  a venire  nel  nostro  avviso. 
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tùlere  ab  inceplo  ' ),  5i  dice:  egli  è flato  ivollo  dal  tale,  o,  il  tale 
fhadislollo,  e generalmente,  rimotto. 

Coloro  che  la  guardano  troppo  nel  sottile,  e sempre,  e 
in  ogni  luogo  , e con  ognuno,  e d’ogni  cosa  tenzonano  e 
contendono , nò  si  può  loro  dir  cosa  che  essi  non  la  vo- 
gliano ribattere  e ributtarla,  si  chiamano /isicosi,  e il  verbo 
é pticare  ; uomini  per  lo  più  incauchcratt,  e da  dovere  es- 
sere fuggiti. 

Appuntare  alcuno,  vuol  dire  riprenderlo,  e massimamen- 
te nel  favellare  ; onde  certi  saccentuzzi  che  vogliono  ripren- 
dere ognuno,  si  chiamano  ter  Appuntini. 

Tacciare  alcuno,  c,  difettarlo,  è,  nollo  accettare  por  uomo 
da  bene,  ma  dargli  nome  d' alcuna  pecca,  u mancamento. 

Accendere,  * si  piglia  dall’  infima  Plebe  per  bestemmia- 
re; onde  quando  alcuno  bestemmia  , se  gli  dice:  accendi: 
quando  la  bestemmia  è grande , si  dice  accendere  non  una 
candela,  ma  un  torchietto. 

Bisticciarla  con  alcuno,  e,  ttar  teco  tul  bisticcio,  è volere 
stare  a tu  per  tu,  vederla  01  Glo,  o |)cr  quanto  la  canna,  e, 
se  egli  dice,  dire;  se  brava,  bravare;  nè  lasciarsi  vincere, o gg 
soperchiare  di  parole;  e questi  tali,  per  mostrarsi  pari  agli 
avversarli,  e da  quanto  loro,  sogliono  dire  alla  Due  (per  la- 
cere-altri  molli  o sporchi,  o disonesti,  chea  questo  propo- 
sito dicono  tutto  ’l  giorno  i plebei):  tanto  è da  casa  tua  a 
casa  mia,  quanto  da  casa  mia  a tata  tua-,  e nel  medesimo  si- 
gniCcalo,  e a questo  stesso  proposito  sogliono  dire:  rtnc«- 
rinmi  il  fitto. 

Riscaldare  uno,  non  è altro  che  confortarlo  c pregarlo 

t.  E anche  Destilere  fneeptn,  comesi  lesRe  nel  primo  deirEnelde: 
Itene  Inceplo  desistere  viclnm?e  si  può  dire  die  valga  di  preposizio- 
ne all’  inceplo  la  de  Incorporala  a eislcrt;  qu:isl  fosse:  jisicre  de  inceplo; 
arlillcio  In  quella  lingu.i  mollo  frequcnlato,  specialmente  dal  Poeti. 

2 Accendere...,  torchietto.  Quest'  articolo  pure  non  è nella  stampa 
Fiorentina,  ma  nella  Veneta  a pag.  n-i:su  che  voggasi  la  ^ola  2 della 
pag.  il.').  La  Plebe  odierna  non  usa  più  lai  frase  ( die  è un’anllfrasi 
inelaforlca).  ma  un'  altra  leinperala  a quella  foggia,  dicendo:  Attaccare, 

0 Mondare  o Tirar  un  moccolo,  o moccoli,  per  Dire  una  o piti  beetemmic; 
scoslumc  che  qui,  pur  troppo,  regna  come  altrove;  e sei  porli  In  pace 
un  sorpiallone  da  Parma,  o chi  l’ebbe  imburtaasato  a favellare  cortt- 
gianameule  nel  genere  di  questo  mal  veuo. 
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calilaiueule  die  voglia  o dire,  u fare  alcuna  cosa  in  servi- 
gio e benefìzio  o iiusLro,  o d'ailrui. 

Gonfiare  alcuno,  è volergli  vendere  vescidie,  cioè  dire  alcu- 
na cosa  per  cerla  che  certa  non  sia,  jcciucchè  egli  crcdendolasi, 
tene  abbia  ad  avere  alcuno  obbligo.  Ditesi  ancora:  tu  mi  vuoi 
far  cornamuta  , e dar  panzane , cioè,  prouicttcudo  Uouia  o 
Toma , e stando  sempre  in  su  i generali,  ben  faremo , e ben 
diremo,  non  venir  inai  a conclusione  nessuna.  Dieesi  ancora 
ficcar  carote,  e spezialmente  quando  alcuno  raccendo  da  se 
stesso  qualche  finzione,  o trovalo  (che  i Latini  dicevano  com- 
minisci},  lo  racconta  poi  non  per  suo,  per  farlo  più  agevol- 
mente credere,  ma  per  d’altrui;  e,  ancora  che  sia  falso,  raf- 
ferma per  vero,  o per  volere  la  baia , o per  essere  di  co- 
loro che  dicono  le  bugie,  e credonscic  ; e questi  due  verbi 
dar  panzane,  o v ero,  baggiane,  e,  ficcar  carote,  sono  non  pur 
Fiorentini,  e Toscani,  ma  Italiani,  ritrovati  da  non  molli 
anni  in  qua. 

Altercare,  onde  nacque  altercazione,  è verbo  de’  Latini,  i 
quali  dicono  ancora  altercari  in  voce  deponente,  in  vece  del 
9®  quale  i Toscani  ' hanno  tenzionare,  o vero  tenzonare,  cioè  ris- 
sare, contendere,  e combatlere,  cioè  quistionarc  di  parole,  on- 
de viene  tenzione,  o vero  tenzone  .cioè  la  rissa,  il  conlendiinen- 
lo,  o vero  la  contesa,  il  combattiincnlo,  o vero  il  contrasto 
di  parole,  c bene  spesso  di  falli.  Dicesi  ancora,  ma  più  vol- 
garmente, fare  una  batosta,  darsene  infino  a'  denti,  e,  fare 
a'tnorsi,  e a' calci,  e,  fare  a'  capegli. 

Quando  alcuno  vuol  mostrare  a chi  che  sia  di  conoscere 
che  quelle  cose  , le  quali  egli  s’ ingegna  di  fargli  credere  , 
sono  ciancie,  bugie  e bagallelle,  usa  dirgli  : tu  m' infinocchi, 
o,  non  pensare  d infinocchiarmi  ',  e talora  si  dice  : tu  mi  vuoi 
empier  di  vento,  o,  infrascare. 

1.  I buoni  autori  us.mn  anello  Tencibnare,  e og?l  net  comune  uso 
si  dice  'f/iifionarf.  BorTim.  Più  giuslo  ora  diro 'it'irnnn,  rispidlo  agli 
Auluri  ; c,  rls|icllo  ai  comune  uso  dell'  oggi  nostro , non  place  uè  s’ado- 
pera allro  clic  Tenzonare. 

2.  La  edizione  di  Venezia  cosi  varia  c aggiugne  a questo  luogo  : 
« non  penti  tT  infiiioechiarmi  ; e nel  medesimo  sentimcnlo  ti  piglia  it 
« veibo  iuzanipoguaic,  che  alcuni  pioferitcono  luzaniprognarc  ». 
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Se  alcuno  chiama  un  altro,  e il  chiamato  o non  ode,  o 
non  vuole  udire  ( il  elicè  la  pcfigior  sorte  di  sordi  che  sia), 
si  dice  al  chiaiiianle:  tu  puoi  zufolare,  o,  cornare,  o,  corna- 
musare  ; tu  puoi  scuotere  ; che  è in  su  buon  ranu>.  li  quando 
alcuno  0 ha  udito  iu  verità,  o Hii^e  d’avere  udito  il  rove- 
scio appunto  di  quello  che  aveino  detto  ‘ ( il  che  i Latini 
cliiainuvuni)  obaudire^ noi  diciamo:  egli  ha  franteso. 

Quando  ci  pare  che  alcuno  abbia  troppo  largheggiato 
di  parole,  e detto  assai  più  di  quello  che  è,  soleuio  dire: 
bisogna  sbatterne,  o , tararne,  cioè  fame  la  tara,  come  si 
fa  de'  conti  degli  speziali,  o , far  la  Falcidia,  cioè  levarne 
la  quarta  parto:  tratto  dalla  legge  di  Falcidia  ’ tribuno 
della  plebe,  che  ordinò  che  de’ lasci,  quando  non  v’  era  pa- 
go, si  levasse  la  quarta  parte  ; c talvolta  si  dice  fare  la  Tre- 
belUanica,  dal  ScualuconsuUo  Trebcliiano  ':  il  verbo 'gene- 
rale è difalcare.  )'  Vu^ 

Quegli  che  sanno  trattenere  con  parole  coloro ,'  di  cui 
essi  sono  debitori,  c gli  mandano  per  la  lunga  d'  oggi  in 
dimane,  promettendo  ‘ di  volergli  pagare , c soddisfare  di  lOO 
giorno  in  giorno  , perchè  non  si  richiamino  di  loro  c va- 
daiisene  alla  Ragione,  si  dicono;  saper  tranquillare  i lor 
creditori  ; e , levarsi  dinanzi,  o vero , torsi  da  dosso , e , 
dagli  orecchi  t cavalocchi  ; che  cosi  si  chiamano  coloro , i 
quali  prezzolati  risquuiono  per  altri. 

Quegli,  i quali  avendo  udito  alcuna  cosa,  vi  pensano 
dipoi  sopra,  c la  riandano  colla  niente,  si  dicono  Toscana- 
mente, nia  con  verbo  Latino,  ruminare,  c Fiorentinamente, 
rugumare,  e tal  volta,  ' rumare;  tratto  da' buoi  e dagli 

> » - 

1.  Anono  dello.  Non  è delta  tlaijiia;  c so  st  tegge  tatvotta  nel 
Boccaccio,  vt  st  ha  da  riconoscere  pili  per  voce  strniitcra  ctic  per 
nostra.  Tassosi.  Non  è delia  linauii?  l)  Tas-onI!  Questa  non  è da  te. 

2.  V.  Instit.  I.  2.  Ut.  23.  g.  Sed  quìa,  e g £rgo  si  quidem,  e Sg. 

seq.  Bottari.  , 

3.  Il  Senalnconsutlo  Trcbetllano  concedeva  la  quarta  parte  dell'e- 
redità fldec.immls.sa  all'  crede.  BottabU’  I' 

4 promeilewto.  La  edlz  Ven.  ha:  prnmeltmdnst.  '< 

H.  DI  questa  Voce  liamare  non  f.i  menzione  II  Vocabolario,  nè  lo 
mi  son  m.il  avvenuto  in  e.ssa.  Bottiri.  Fu  mentovala  p ii  nella  quarta 
Inipressloiie,  e Illustrata  con  questo  unico  testo,  al  quale  no’  inodorili 
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altri  animali,  i quali,  arendo  1’  ugna  fesse , ruminano  : il 
qual  verbo  si  piglia  molte  volte  in  cattivo  senso,  cioè  si 
dice  di  coloro,  i quali  avendo  mali  umori  in  corpo,  ed  es- 
sendo adirati,  pensano  di  volere,  quando  che  sia  ',  vendicarsi, 
e intanto  rodono  dentro  se  stessi  ; il  che  si  dice  eziandio 
rodere  i chimietegli. 

A coloro  che  son  bari,  barattieri,  truffatorì,  trappolato- 
ri, e traforegli,  che  comunemente  si  chiamano  giuntatori, 
i quali  per  fare  star  forte  il  terzo  e il  quarto  colle  barerie, 
baratterie,  trufferie,  trappolerie,  traforerie,  c giunterie  loro, 
vogliono  o vendere  gatta  in  sacco,  o cacciare  un  porro  al- 
trui, si  suol  dire,  per  mostrare  che  le  trappole  c ghermi- 
nelle, anzi  tristizie  e mariolerie  loro  sono  conosciute,  e che 
non  avemo  paura  di  Inr  tranegli  : i tnueini  hanno  aperto 
gli  occM  : i cordovani  tono  rimasi  in  Levante  : non  è 
più  ’l  tempo  di  Bartolomeo  da  Bergamo  noi  tappiamo 
a'  quanti  di  i San  Biagio  : noi  conosciamo  il  melo  dal 
pesco  ; i tordi  da  gli  stornelli  ; gli  storni  dalle  starne  ; t 
bufoli  dall'  oche  ; gli  asini  da'  buoi  ; T acquerei  dal  mosto 
cotto  ; il  vino  dalf  aceto;  il  cete  dal  fagiuolo  ; la  treggea 
101  dalla  gragnuola;  e altri  colali,  che  o per  non  potersi  one- 
stamente Dominare,  o per  essere  irreligiosi,  non  intendia- 
mo di  voler  raccontare  ; e in  quello  scambio  diremo  che 
quando  alcuno,  per  esser  pratico  del  mondo,  non  è uomo 
da  essere  aggiralo,  nè  fatto  fare,  si  dice:  egli  te  le  sa  ; egli 
non  ha  bisogno  di  mondualdo , o , procuratore  ; egli  ha  pi- 
sciato in  più  d' una  neve  ; egli  ha  colto  il  culo  ne'  ceci 

Voce,  si  è aggiunto  quest’ altro,  che  mi  si  olTerso  dairAngulllara:  Hot. 
1.  312. 

Tosto  la  madre  tua  trova  Fetonte 
Spinto  da  quel  pensler  eh'entro  il  coiuuiim; 

E prima  ehe  il  suo  obbrobrio  le  racconto 
Più  volle  fra  se  stesto  il  valve  e ruma. 

'1.  Quando  che  sia.  A qualche  tempo.  Tvssont. 

2.  Credo  che  accenni  al  celebre  generale  Bartolomeo  Colleoni,  che 
anticamente  si  nominava  e scrivea  con  la  desinenza  in  « e con  la  g 
Invece  del  primo  l , e con  l’t  In  vece  dell’*:  casato  che  spes-so  ca- 
gionava riso  e rossore,  e cho  perciò  venne  cosi  variato.  Leggesene 
una  lepidezza  nell’  Apologia  del  Caro  pag.  97. 
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rossi  ; egli  ha  scopalo  più  (f  un  cero  ' ; egli  è putta  sco- 
data ; e se  si  vuol  mostrare,  lui  cs.seru  uomo  |>er  aggirare 
e fare  stare  gli  altri,  si  dice:  egli  i fantino;  egli  é un 
bambino  da  Ravenna  ; egli  è più  tristo  che  i tre  assi  ; più 
cattivo  che  banchelUno  * ; più  viziato  e più  trincato , che 
non  i un  famiglio  d’Oito;  c generalmente  d'  uno  che  co- 
nosca il  pel  nell' uovo  , e non  gli  chiocci  il  ferro,  e sap- 
pia dove  il  diavol  tien  la  coda,  si  dice:  egli  ha  il  diavolo 
nell  ampolla. 

C.  lo  posso  iinhollnrnii  g posta  mia,  perchè  io  son  chia- 
ro che  alla  lingua  l'iorciilina  non  vu’ dire  avanzino,  ma 
non  manchino,  anzi  piuttosto  avanzino  che  manchino,  vo- 
caboli. 

V.  Voi  non  avete  udito  nulla;  questi,  che  io  ho  raccon- 
tali, s'appartengono  soiainenle  e si  riferiscono  all'alto  del 
favellare,  eccetto  però  che  quegli  che  o in  conseguenza  , o 
per  inavvertenza  mi  son  venuti  alla  bocca;  e sono  ancora, 
si  può  dire,  all'  A ; pensa  quel  che  voi  diresti , chi  vi  rac- 
contasse gli  altri  dell' altre  materie,  che  sono  infiniti,  c 
se  sapeste  quanti  se  nc  son  perduti. 

C.  Come  perduti  ? 


1.  Set  LIb.  Son.  10.:  Ciascun  di  vai  scopata  ha  più  d'un  cero  : c 
nel  Mnrij.  c.  I8.  si.  i:tt.:  tu  ho  scuputo  già  forse  un  poltuio;  e vale: 
lo  ho  lutalo  assiti.  Il  Vuraholaiio  alta  V.  Pollaio  lo  liilerpelra  diver- 
saiiienle.  Bottabi. 

2.  La  elio;.  Venda  in  vece  di  Banchrllino,  come  ha  la  Fiorentina, 
pone  trani  hrttino , che  in’  ha  viso  della  lezioii  vera , considerandclo 
un  derivalo  da  Sruiini,  la  gualc  è parte  d'  animali  malandrini  e alla 
a nuocere  ; il  che  mollo  si  cnnenrcla  con  I'  azione  e coi  soiigelll  onde 
qui  si  parla.  Bonchtllino  all'lnconlro  non  si  sa  come  c'cniri  nè  per 
origine  nè  per  aso.  E brancheltinn  va  forse  con  la  Iniziale  maiusco- 
la, qii  ist  linllcandolo  nomo  proprio  di  persona,  a cui  bisugnl  pregare 
che  sempre  stien  le  male  branche  in  cesso,  dalle  quali  poi  nacque  il 
nome  lUatehranche . GII  Accademici  di  Crusca  lasciarono  In  Irairiog- 
gla,  non  so  se  per  negligenza  o gludicio,  questa  nebbiosa  frase,  ma  siq)- 
pll  a tanto  II  gluiilalorc  da  Venezia,  e fu,  dopo  lui,  ben  arenila  da  tulli 
I VocabolGII,  e olTerla  come  bel  flore.  Veggano  I discrell  se  «la  da 
fregiarsene  lullavla  quasi  di  ghirlanda  delle  Mose,  o da  glllarsl  In  cibo 
alla  villlma  di  Pria(M),  acni  pai  d' una  volta  e Accademici  e non  Ac- 
cademici cosi  rcvercnli  sacnOcaruno. 

VaBchi,  frcotuiiu  16 
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V . Perduti  sì  ; non  sapete  voi  che  i Tocaboli  delle 
lingue  vanno  e vengono,  come  I’ altre  cose  tutte  quante  f 

C.  Dite  voi  cotesto  per  immaginazione,  o pure  lo  sa- 
pete del  chiaro? 

V.  Lo  so  di  chiaro  e di  certo , perchè  oltra  quegli 
che  si  truovano  ne'  libri  antichi,  i quali  oggi  o non  s’  in- 
tendono, o nnn  sono  in  uso,  Ser  Brunello  Latini , maestro 
di  Dante,  lasciò  scrina  mi’ operetta  in  terza  rima  *,  la 
quale  egli  intitolò  Pataffio,  divisa  in  dicci  capitoli,  che  co- 
mincia : 

Squatimo  Deo  introeque,  e a fusone. 

Ne  hai.  ne  hai,  pilorci  con  mattana. 

Al  can  la  tigna,  egli  é maszamarrone  ; 

nella  quale  sono  le  migliaia  de*  vocaboli,  motti,  proverbi 
c riboboli,  che  a quel  tempo  s'  usavano  in  Firenze,  e og- 
gi * de’  cento  non  se  ne  intende  pur  uno. 

C.  Oh  gran  Hanno,  oh  che  peccato  ! ma  se  egli  ( come 
fate  ora  voi  ) dichiarali  gli  avesse,  non  sarebbe  avvenuto 
questo.  Ma  lasciando  le  iloglienze  vane  da  parte,  poscia 
che  io  credeva  che  voi  fusto  al  ninne,  non  che  alia  zeta, 
e voi  dite  che  non  sete  appena  all'  a,  seguitale  il  restan- 
te, se  vi  piace. 

V.  Mettere  su  uno,  o , metterlo  al  punto , il  che  si 
dice  ancora  mettere  al  curro , è insiigare  alcuno,  e stimu- 
larlo  a dovere  dire,  o fare  alcuna  ingiuria,  o villania,  di- 
cendogli il  modo  come  e’  possa  e debba  o farla  , o dirla  ; 
il  che  si  chiama  generalmi’nle,  commetter  male  tra  i uno 
uomo  e r altro,  u parenti,  o amici  clic  siano:  il  quuì  vi- 


1.  II  stg.  Francesco  Del  Furia  tn  una  Lezione  Impressa  nel  Voi.  2. 
degli  Alti  deir Acrndemin  del  a Crusca,  dtinustra  chiaramente  che  tl 
Paleso  non  è epera  del  Latini. 

2.  Anche  Franco  Sacchctll  fece  una  frollofn  assai  langa  di  voca- 
boli antichi,  che  per  la  maagior  parte  ora  nnn  s’Intendnno:  ed  è 
traile  sue  Opere  diverse,  lesto  a penna  In  rasa  I Signori  GInildi.  Bot- 
TABii  Questa  Frottola  venne  in.serila  nella  Prefazione  al  DIz.  Enciclop. 
dell’  Alberti , e fu  con  Aicune  rime  di  esso  Sacchetti  ristampala  nel 
1829  a Venèzia. 
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zio,  degno  piuttosto  di  gastign  die  di  biasimo,  sprimevano 
i Latini  con  una  voce  sola,  la  quale  èra  commitlere ; e, co- 
me si  dice , mettere  in  grazia  alcutio,  cioè  fargli  acquistare 
la  benevolenza  e il  lavoro  d’  alcun  gran  maestro,  con  lo- 
darlo c dirne  bene:  rosi  si  dice,  metter  in  ditgrazia,  e,  ^ 
far  cadere  di  collo  alcuno,  mediante  il  biasimarlo  e dirne  los 
male  ; onde  d’  un  coinmettiniale,  il  quale  sotto  spezie  d'  a- 
micizia  vada  ora  riferendo  a questi,  c ora  a quegli,  si  di- 
ce, egli  i un  teco  meco. 

C.  A questo  mudo  non  hanno  i Toscani  verbo  proprio 
che  significbi  con  una  voce  sola  quello  che  i Latini  dice- 
vano committere  T 

V.  Lo  possono  avere,  ma  io  non  me  nc  ricordo;  anzi 
r hanno,  e me  nc  avete  fatto  ricordare  ora  voi,  ed  è,  $com- 
metlere,  perché  Dante  disse  : ‘ 

A quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 

Tor  su,  o , tirar  su  alcuno,  il  che  si  dice  ancora  levare 
a cavallo,  è dire  cose  ridicole  c impossibili,  e volere  dar-  80. 
gliele  a credere  per  trarne  piacere,  e tal  volta  utile;  come 
fecero  Bruno  e BulTulinacco  a Maestro  Sinione  da  Vallcc- 
chio  ',  che  slava  nella  via  del  Cocomero,  c piu  volle  al 
povero  Calandrino  ’ ; onde  nacque  che  quando  alcuno  du- 
bità  ebe  chi  che  sia  non  voglia  giustarlo  ‘ , e fargli  cre- 


1.  Dani.  Inf.  2?.  Bottìri. 

2.  Bocc.  Nov.  79,  Il  quale  però  lo  appella  Maeslrii  Simone  da  Villa; 
ben  poi  ra  dire  allo  .stesso  Maestro  che  egli  era  nato  per  madre  di 
quelli  da  Vallecchin.  Dottari. 

3.  Bore.  Nov.  73.  7C.  38.  e 85.  Bottabi. 

4.  Gioitnrlo.  Cosi  ha  l'edlz.  norenlma.  ma  proAlrarto  si  legge  nella 
veneziana,  e giostrarlo  stampò  II  Bollarl  rnrrrggendo  ; e sopra  II  suo 
arbitrio  fu  nel  Vocaboliirlu  del  Filleri  dialo  questo  luogo  all.i  V.  Gio- 
strare É assai  pr>  babilc  che  cosi  debb.i  emendarsi , [M-rchè  il  verbo 
Giostare  finora  non  si  è visto,  c perché  esso  Varchi  usa  altrove  Gio- 
strare  nel  presente  signifit-alo.  Nondimeno  a considerare  che  la  om- 
missiune  della  lettera  r,  dopo  la  aI,  fu  ed  è io  qualche  caso  lecita,  coma 
Cilestro  e Celesta,  Celestrtale  e Celestiale,  non  parrà  lolla  superstizione  ss 
non  si  è voluto  correggere  : anzi  parrà  quasi  dovere , sapendo  che 
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dorè  una  cosa  per  un'  altra,  dico:  tu  mi  vuoi  far  Calan- 
dritw , e laiwlla,  il  Gratso  legnaiuolo  ' , al  quale  Tu  lailu 
credere  che  ej;li  non  era  lui,  ma  di  «culaio  un  allro. 

Tirar  di  pratica,  si  dice  di  coloro,  i quali  ancorché  non 
sappiano  una  qualche  cosa , ne  favellano  nondimeno  cosi 
risolulamcnto,  come  se  ne  fussino  maestri , o l’ avessero 
latta  co'  piedi  ; e diniaiiduti  di  qualche  altra  , rispondouo 
senza  punto  pensarvi,  o si,  o no,  come  yien  lur  bene,  peg- 
gio di  coloro,  i quali  se  venisse  lor  fatto  d'apporsi,  o di 
dare  in  covelle,  tirano  in  arcata  colla  lingua. 

104  Quando  alcuno  aveva  in  animo,  e poco  meno  che  a> 
perle  le  labbra  per  dover  dire  alcuna  cosa,  e un  altro  la 
dice  prima  di  lui,  cotale  atto  si  chiama  furar  le  tnout,  o 
veramente,  rompere  f uovo  in  bocca',  cioè  torre  di  bocca; 
il  clic  i Lalini  dicevano  antccerlere,  c alcuni  usano,  non 
tu  m’  hai  furalo  le  mosse,  o , tu  me  t hai  tolto  di  bocca, 
ma  tu  me  l' hai  cinta  del  tratto;  c alcuni,  tu  m’ hai  rol- 
lo la  parola  in  bocca,  c alcuni,  tagliata  ; il  che  pare  piut- 
tosto convenire  a coloro  che  mozzano  altrui  e ioierrompono 
il  favellare. 

Annestare  in  sul  secco , o , dire  di  secco  in  secco , si 
dice  d'  uno  il  quale,  mancandogli  materia,  entra  in  ragio- 
namenti diversi  da' primi,  e fuori  di  proposito,  come  dire: 
quante  ore  sono  ? che  si  fa  in  villa  ? che  ti  dice  del  Re 
di  Francia  ? verrà  quest'  anno  I armata  del  Turco  7 e 
altre  cosi  fatte  novelle. 

Tirare  gli  orecchi  a uno,  significa  riprenderlo,  o am- 
monirlo; cavalo  da' Latini,  che  dicevano  veliere  aurem: 
dicesi  ancora,  riscaldare  gli  orecchi  : difesi  ancora  zufolare, 
o,  soffiare  negli  orecchi  ad  uno,  cioè  parlargli  di  segreto,  e quasi 
iiuhecherurlo. 

Il  Biinarrnll  nella  Tancia  usò  Giosia  per  Giostra,  e che  II  RalTlnl  ap- 
prnvolla  con  l'analogia  di  J.isla  per  Lislta,  e col  rcrt/oqu.o  del  Isuta 
latino  h.irharo.  Vegga-I  pure  la  Nola  28fi  al  Giilllone. 

1.  Vedi  la  Novella  terza  delle  aggluiile  alle  lOO.  del  Novellino. 
Rottari. 

2.  Rompere  Cuneo  in  borra.  Al  nilo  p.iese  si  suol  dire  : Tu  hat  ca- 
vata la  paiola  di  turca.  TissoM. 
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Mettere  troppa  mazza,  si  dice  d’  uno,  il  quale,  in  favel- 
lando, cnlri  troppo  addciilro,  e dica  cose  che  non  nc  ven- 
dano gli  speziali,  c in  somma  che  dispiacciano,  onde  corra  si. 
rischiodi  doverne  essere  o ripreso,  o gastigalo:  diccsi  an- 
cora , mettere  troppa  carne  a fuoco. 

Spacciare  pel  generale  , si  dice  di  coloro  che  dimandali, 
o richiesti  d' una  qualche  cosa,  rispondono  finalmente  ‘ 
senza  troppo  volersi  rislrignere,  e venire  , come  si  dice 
a’  ferri. 

Quando  uno  si  sta  nc'  suoi  panni,  senza  dar  noia  a per- 
sona, c un  altro  comincia  per  qualunclic  cagione  a morder- 
lo e oITcnderlo  di  parole,  se  colui  è uomo  da  non  si  la-  jos 
sciare  malmenare , e bisiratlarò,  ma  per  rendergli,  come  si 
dice , i coltellini,  s'  usa  dire  : egli  stuzzica  il  formicaio , le 
pecchie,  o si  veramente,  il  vespaio;  che  i Latini  dicevano 
irritare  crabrones  ; dicesi  ancora  : egli  desta,  o , sveglia  il 
can  che  dorme  ; e’  va  cercando  maria  per  Ravenna  * ; egli  ha 
dato  in  un  ventuno,  o vero  nel  bargello,  e tal  volta , egli  tn- 
vita  una  mula  Spagnuola  a i calci  ; c più  propriamente, 
e'  gratta  il  corpo  alla  cicala. 

Sfidare  è il  contrario  d’  affidare,  e significa  due  cose  ; 

1.  <r  Come  c' entra  questo  Unaìmenlt?  » Tale  domanda  mi  viene 
mossa  giustamente  da  persona  nvollo  apprezzala  ; e tale  risposta  lo 
le  rendo.  Se  Finalmenle  è qui  dello  net  suo  ordinario  valore  di  At- 
ta fise.  Alla  pet/lne , convicn  supporre  che  il  Varchi  abbia  Inteso 
nella  parola  Richirsu  espresso  a bastanza  chiaro  che  la  chiesta  fu 
falla  più  vo'te,  sigiiin:  and>i  Richiedere  un’  azione  ripetuta  ; e con  tal 
riguardo  egli  pose  questo  flnalmenle  ; se  poi  si  neghi,  per  rigore  di 
Icllera  , Il  più  euUc  alla  voce  Richiesli , allora  Finalinenle  vorrà  signi- 
ficare In  modo  /Innle  , In  fórma  rùolulira;  senso  mollo  proprio  a tale 
avverbio:  e II  discorso  del  Varchi  riuscirebbe  a questo  : Danno  per 
risposta  cnnelasiwii  tt  non  colere  determinarsi.  Ma  la  prima  esposizione 
mi  arride  meglio. 

2.  Cercar  maria  per  Rarenna,  vale  propriamenle  cercare  una  co- 
sa dove  ella  non  è.  procurare  l' acquisto  d'nna  cosa  con  mezzi  non 
adallall  ; poiché  significa  cercare  il  mare  per  Ravenna  . donde  si  è 
ornai  ritiralo  II  Menaglo  nc'  Modi  di  dire  Unliani  al  num.  C:  Si  dice 
quando  uno  desidera,  o erica  cosa  che  gli  può  nuocere.  Ma  nè  pure  II 
Menaglo  iulese  in  tulio , e per  lutto  il  scuso  di  questo  proverbio. 
Bottàm. 
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prima,  quello  che  i Lalioi  dicevano  disperare  salutem , con 
due  parole;  onde  d'uno  infermo,  il  quale,  come  dice  II 
volgo,  sia  via  là,  via  là,  o,  a’ coiiGlemini,  o,  al  pollo  pesto, 
o , all’  olio  santo,  u abbia  male  che  '1  prete  ne  goda,  $'  usa 
dire:  i medici  l hanno  sfidato)  c poi  quello  che  io  non  so 
come  i Latini  ' se '1  dicessero,  se  non  indicere  beilum,  on- 
de trasse  il  Bembo  : 

Quella  che  guerra  a'  miei  pensieri  indice  ; 
cioè  sfidare  a taUagha,  e , come  si  dice  ancora  dagli  Ita- 
liani , ingaggiar  battaglia  , o , ingaggiarsi , o , darsi  il 
guanto  della  battaglia. 

Rincorare , che  Dante  disse  incorare  * , c gli  antichi 
dicevano  incoraggiare',  è fare,  o dare  animo,  cioè  inanima- 
toli re,  o inanimire  uno  che  sia  sbigottito,  quasi  rendendogli  il 
cuore;  dicesi  ancora  : io  mi  rinquoro,  cioè  i’  ripiglio  cuore 
e animo  di  far  tal  rosa,  o la  tale. 

C.  Non  si  potrebbono  queste  cose,  che  voi  avete  detto 
e dite,  ridurre  con  qualche  regola  sotto  alcun  capo,  affine 
che  non  fossero  il  pesce  pastinaca,  e più  agevolmente  si 
83.  potessero  cosi  mandare,  come  ritenere  nella  memoria  ? 

V.  lo  credo  di  si,  da  chi  non  avesse  altra  faccenda , e 
volesse  pigliare  questa  briga  non  so  se  disutile,  ma  certo 
non  nccc.ssaria. 

C.  Vogliam  noi  provare  un  poco,  benché  io  credo  che  noi 
ce  ne  siamo  avveduti  tardi  7 

V.  Proviamo  ( che  egli  6 meglio  ravvedersi  qualche  vol- 
ta che  non  mai,  e ancora  non  è tanto  tardi  , quanto  voi 
per  avventura  vi  fate  a credere  ) , se  alcuno  sapesse  e po- 

1.  I Latini  Ussero  Lacttser e in  un  sIgniBcato  multo,  accosto  al  To- 
scano sfidare.  Uottari. 

2.  Dante  Purgat.  30: 

Quasi  ammiraglio  che  ’n  poppa,  td  in  prora 
Vien  a veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  alti  legni,  ed  a ben  far  la  incuora.  Bottari. 

8.  Gli  antichi  dicevano  ecc.  Qui  pure  va  rammentato  parte  di  quel 
che  tu  Uetlu  nella  Nola  1 della  pag.  88. 
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(rsse  rucconlare  di  questa  lualeriu  lulto  quello  che  sa|>t;rtt 
e raccoulare  se  ne  può. 

C.  Che  ? coininciaresle  dall'  o,  6,  e,  e seguitcresta  per 
r ordine  dell’  alfiiboto  ? 

V.  l’iuttoslu  piglierei  alcuni  verbi  generali,  e sotto  que> 
gli,  conno  i soldati  sotio  le  loro  «quadre,  o vero  bandiere,  gli 
riducorei  e raguncrei. 

C.  Deh  provatevi  un  poco,  se  Dio  ri  conceda  tutto  quel- 
lo che  disiderale. 

V.  Chi  potrebbe,  non  che  io,  che  vi  sono  tanto  obbligato, 
negarvi  cosa  nessuna  ? Pigliamo , esempigrazia , il  verbo 
Fare,  e diciamo,  senza  raccontare  alcuno  di  quegli  che  Ano 
a qui  detti  si  sono,  in  questa  maniera. 

Far  parole  è quello  che  i Latini  dicevano,  facere  verta, 
cioè  favellare. 

Far  le  parole,  cho  si  dice  ancora  con  verbo  Latino  concio- 
nare ( onde  conclone  ),  è favell.vre  dislesnmcnle  sopra  alcuna 
materia,  come  si  fa  nelle  compagnie,  o massimanienle  di 
notte,  il  che  si  chiama  propriamente  : fare  un  termone  ; 
e nelle  nozze  quando  si  va  a impalmare  una  fanciulla  , e 
darle  1’  anello,  che  i notai  fanno  le  parole. 

Fare  le  belle  parole  a uno,  è dirgli  alla  spianacciata  , io7 
e a lettere  di  seatola,  o vero  di  speziali,  come  tu  I’  inieinli, 
e aprirgli  senza  andirivieni,  o giri  di  parole,  l' animo  tuo 
di  quello  che  lu  vuoi  fare,  o non  fare,  o che  egli  faccia, 
o non  faccia. 

Far  le  paroline,  ò dar  soie  e caccabaldole,  o per  ingan- 
nare, o per  entrare  in  grazia  di  chi  che  sia  : dicesi  ezian- 
dio : fare  le  parolozze. 

Fare  una  predica,  o vero,  uno  eciloma  , o , ciloma  ad 
alcuno,  è parlargli  lungamente  o per  avvertirlo  d' alcuno 
errore,  o per  persuaderlo  a dover  dire  , o non  dire,  fare,  o 
non  fare,  alcuna  cosa. 

Far  motto,  6 tolto  da’  Provenzali,  che  dicono  far  buon  g3. 
motti,  cioè  dire  belle  cose,  c scrivere  leggiadramente;  ma 
a noi  questo  nome  motto  significa  tutto  quello  che  i Lati- 
ni  comprendono  .«olio  questi  due  nomi,  ioci,  e diclerii , e i 
tìrcci  sotto  questi  altri  due,  scommati,  e apotegmali.  Fare, 
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o,  toccare  un  molto  d alcuna  cosa,  è lavellarnc  brore- 
mcnlo,  c lai  ^olia  fare  meii/ioiic.  Far  motto  ad  alcuno  *i- 
gnifica  0 andare  a casa  sua  a trovarlu  per  dimandargli 
se  vuole  nulla,  u riscontraiiduio  per  la  via  salutarlo,  o 
dirgli  alcuna  cosa  succintamcnle.  Fare  un  mollozzo  sigiii- 
Gra  fare  una  riinbaldera,  cioè  rcsluccia,  e allegrezza  di  pa- 
role. Non  far  mollo  signiGca  il  conlrario  ' , e talora  si 
piglia  per  lacero,  e non  rispondere,  onde  il  Petrarca  : ' 

Talor  risponde,  e talor  non  fa  mollo. 

108  mollo  a mollo  dicevano  gli  antichi , cioè  a parola  a 
parola,  o di  parola  in  parola  ; c fare,  senza  altro,  signiGca, 
alcuna  volta  dire,  come  Dante  : ’ 

Che  r anima  col  corpo  morta  fanno. 

Far  le  none,  non  può  dichiararsi  se  non  con  più  pa- 
role, come  per  cagion  d’esi'inpio:  se  alcuno  dubitando  che 
chi  che  sia  noi  voglia  richiedere  in  prestanza  dei  suo  ca- 
vallo, il  quale  egli  prestare  non  gli  vorrebbe,  cominciasse, 
prevenendolo,  a dolersi  con  esso  lui  che  il  suo  cavallo  rus- 
se sferrato,  o pigliasse  i'  erba,  o avesse  male  a un  piè  , e 
colui  rispondesse  : non  accade  che  tu  mi  faccia  o suoni 
questa  nona. 

Fare  uscire  uno,  è , ancora  eh’  ei  s’  avesse  presupposto 
di  non  favellare,  frugarlo  e punzecchiarlo  tanto  colle  parole, 
c dargli  tanto  di  qua  e di  là,  che  egli  favelli,  o che  egli 
paghi  * alcuna  cosa. 

1.  Cioè  II  contrarlo  di  Far  motto,  e di  Fare  un  motlozso.  Bottiri. 

S.  Pctr.  Son.  2t*0.  Rottasi. 

S.  Dani.  Inf.  IO.  Ma  in  questo  loosn  Fare  propriamente  vale  Ke- 
putare,  o,  come  vuole  il  Castelvelro  nella  Correzione  a c.  99,  Dima-, 
strar  con  rojfont,  « araomentt , la  coiti  star  cmi  Bottaiii.  Con  meglio 
erudizione  e aciiinc  , Idesl  più  Dantescamenle  di  lulli  gli  espositori, 
il  Tasso  dichiara  posllllando  : « Dice />mno  qnasl  fingano;  perchè 
(I  questa  opinione.  In  se  stessa  non  è vera,  cd  è ratlura  della  Ima- 
« giunzione  loro.  Simile  Icrmine  altribuiscc  Aristulile  a Platone,  cioè 
« che  fiiccia  l' Idee,  u 

4.  Aiiiliu  le  Giuntine  leggono  paghi  ; Il  qual  vocabolo  fu  dal  Dollari 
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Fare  una  bravata,  o , tagliala,  o , uno  tpaventacchio , 
o,  un  sopravvento,  non  c altro,  che  iniuacciarc  e brinare; 
il  che  si  dice  ancora,  squartare,  e , fare  una  squartala. 

Far  le  forche,  ' ù saj/cie  una  cosa,  e negare,  o inlia- 
gersi  di  saperla,  o biasimare  uno  per  ntaggiorinenlc  lodar- 
lo; il  che  si  dice  ancora:  far  le  lustre,  e tal  volta  le 
marie. 

Far  peduccio  signirica  aiutare  uno  colle  parole,  dicendo  109 
il  medesimo  che  ha  detto  egli,  o raccndo  buone  e furt  Gran-  84. 
do  le  sue  ragioni,  ac(  iù  che  egli  consegua  l’ intento  suo. 

Fare  un  cantar  di  cieco,  é fare  una  luntaferala,  o cru- 
scata,  o ciiiforniata,  o fagioiata,  c in  somma  una  Glaslroc- 
cola  lunga  lunga,  senza  sugo,  o sapore  alcuno  ’. 

Fare  il  caso,  o , alcuna  cosa  leggiere,  0 dire  meno  di 
quello  chi!  ella  è;  coinè  f.iuno  molte  volle  i medici,  per 
non  isbigottire  gli  ammalati. 

con  paco  d’ assennatezza  cangialo  In  porti  a'Toilo  pure  dal  Volpi.  Do- 
po/''■rfiii  saria  in  qiicslo  caso  una  va'iissiina  rip.-lizione  il  porti , e al 
contrario  il  po(/tii  è mollo  opportuno  non  Ionio  a fiieglre  il  p|co- 
nasmo.  quanto  per  Indicare  u l'az.nne  che  6 lutia  convcnicniissiina 
alle  persone  e al  One  onde  in  quello  punto  si  traila. 

1.  Far  le  fuihr,  vale  più  comiineinonlc  far  te  moine,  cioè  Itac- 
eomandorii,  rarezzandii  alcuno  per  callivaiselo,  quando  se  ne  ha  di 
b. sogno  Rottaki. 

2.  Tutto  il  presente  articolo  par  nato  sotto  stella  malurinsa,  perrliè 
di  vario  frasi  e voci  che  offriva  anche  nove  al  Vocabolario  delle  prime 
slampe,  non  pia  que  alla  Crusca  di  valersene  fuorché  del  Fare  im  om- 
l ir  di  cireii;  e questo  luogo  pure  sembra  che  fosse  accellaln  sopra  sln- 
iiiaro,  e più  con  animo  di  comandargli  che  di  servirlo.  Perciocché  nella 
Crusca  fu  ad  lollo,  coiilro  il  suo  lolllo  In  qnesM  passi,  c.islralo.  e anche 
un  po’ alleralo,  leggendovisl  : fare  un  cantore  n \ cieco  ; c così  vi  sia 
lullora  nelle  rislamiie  ; ma  la  proprieUi  del  Varchi  è Fare  un  canta- 
re DI  deci,  che  è frese  alquanto  diversa  ; perché  questa  accenn.i  nel 
canto  una  medesimizsn  con  quello  del  cicco  ; c l’altra  accenna  .solo 
una  convenienza.  Tale  vecchia  avversilA  poi  a tulio  queslo  passo 
debb'  esser  nata  per  l’ Innocente  e proprissima  voce  e spiegazione  di 
eriMCOfa  per  equivalenza  a f isolala,  cioè  a piodenrenln  lunga  lunga, 
tenzo  tuga  o sapore  alcuno  Ma  II  buon  Varchi,  sierome  ogni  sin  tloso 
pud  credere  . egli  trasse  tale  metafora  dalla  rrnsea.  della  quale  mai 
si  ponno  comporre  nalaralincnle  che  cibi  »en:n  lugo  e sopore,  e che 
non  .-I  gnslano  bene  so  non  dalle  beslie.  ,\'on  so  credere  che  ||  flo- 

VAHaii , Frollimi  17 
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Farsi  dart  la  parola  da  uno,  ‘ è farsi  dare  la  eom- 
niessionc  di  poter  dire,  o fare  alcuna  cosa,  u sicurare  alcu- 
no che  venga  sodo  le  tue  parole,  cioè  senza  tema  di  dovere 
essere  offeso. 

Quando  si  toglie  su  uno,  e fessegli  o dire,  o fare  alcu- 
na cosa  che  non  vogliano  fare  gli  allri,  si  dire:  farlo  il 
messere,  il  corriiv,  il  cordovano,  da  ribuoi,  e generalmente, 
il  goffo,  e,  fra  Fatto  *;  e tali  si  chiamano  corriti,  e, 
cordovani,  c spesso,  pippioni , o cuccioli. 

Fare  orecchi  di  mercatante  signiCca  lasciar  dire  uno , 
a far  le  vista  ’ di  non  intendere  . 

Far  capitale  delle  parole  iT  alcuno,  è credergli  ciò  che 
promelic,  e avere  animo  ne’ suoi  bisogni  di  servirsene. 

Quando  si  mostra  di  voler  dare  qualche  cosa  a qualcuno, 
e fargli  qualche  rilevalo  benefizio,  c poi  non  se  gli  fa,  si 
dice,  avergli  fatta  la  cilecca,  la  quale  si  chiama  ancora 
natta,  e tal  volta,  vescica,  o giarda. 

Ito  Fare  fascio  (Fogni  erba,  tratto  da  quegli  che  segano  i 
prati,  o fanno  I’  erba  per  le  bestie,  si  dice  di  coloro  i quali 
non  avendo  elezione,  o scelta  di  parole  nel  parlare,  o nello 
scrivere,  badano  a por  su,  e attendono  a impiastrar  carte; 
e di  questi,  perchè  tutte  le  maniere  di  tutti  i parlari  atta- 
gliano loro,  si  suol  dire  che  fanno  come  la  piena,  la  quale 

renlinlsstmo  Varchi  avesse  pur  un  pelo  che  pensasse  a tórre  credito 
altrui,  e moilo  meno  io  avrei  il  coraRgio  di  dargli  vanlo  In  ciò  di 
verace  profela.  Orgngilo  è , non  llberalilà,  voler  tribuire  al  senno 
quel  che  nacque  dal  caso. 

1.  Oggi  più  comunemente  vale.  Farsi  promettere.  Bottabi. 

2.  Quando  altri  vuole  alcuna  cosa  del  nogirn  per  bella  maniera  , 
e In  acconcio  de' fatti  suoi,  si  dice:  Che  snn  fra  Fazio?  Malmant- 
canlo  2.  sL  6.  Se  f ha'  bisngno,  che  pouo  far  io?  Cheeon  fra  Fazio, 
ette  rifaccia  i danni  ? IIottari. 

.1.  Le  vista.  Il  Bnllari  stampò  te  viste;  e forse  II  fece  nel  considera- 
re che  I nomi  di  nostra  lingua  terminali  Ina  tnenirambo  I numeri, 
com’  è qiieslo,  sono  men  che  |M>rhisslrnl;  e por  avventura  egli  non  ne 
conosceva  ninno.  Tullavia  si  legge  le  maAre/la  nell' Adriani,  i profrla 
e le  coppia  nell'  Uberll,  e anco  le  ugna  in  quest'  Ercolann , e nel  Sai- 
vini  Pise.  Voi.  3.  pag.  iUA.  Sircliò  non  saria  pure  un  gran  miracolo  i« 
vista,  che  a questo  loco  si  veggono  in  ambo  le  Gluuiiue.  ■ 
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si  caccia  innanzi  ogni  cosa,  senza  discrezione,  o distinzione 
alcuna.  ' 

Far  delle  sue  parole  fango,  è venir  meno  delle  sue  pa- 
role, c non  alleiuTC  le  promesse. 

Fare  il  diavolo,  e peggio,  * é quando  altri  avendo  fatto 
capo  grosso,  ciod  adiratosi  e sdegnatosi  con  alcuno,  non 
vuole  pace,  nè  tregua,  e cerca  o di  scaricar  se,  o di  cari- 
care il  compagno  con  tutte  le  maniere  che  egli  sa  e può;  gg. 
c molle  volte  si  dice  per  beffare  alcuno,  mostrando  di  non 
temerne. 

Fare  lima  lima  a uno,  è un  modo  d’uccellare  in  quo- 
sta  maniera:  Chi  vuole  dileggiare  uno,  fregando  l’indice 
della  mano  destra  in  sull'  indice  della  sinistra  verso  il 
viso  di  colui,  gli  dice:  lima  fimo , aggiugnendovi  tal  volta, 
mocceca,  o , moccicone,  o altra  parola  simile , come  haggea,  __ 

tempione,  lempie  grasse , (empie  sucide , benché  la  plebe  ‘ ' 

dice  * sudice. 

Fare  le  scalee  di  Santo  Ambrogio  , significa  dir  mal 
d’  uno  in  questo  modo,  e per  questa  cagione  : Raguiiavansi, 
non  sono  mille  anni  passali,  la  sera  di  stale  per  pigliare* 
il  fresco,  una  compagnia  di  giovani,  non  a’  marmi  in  su  le 
scalee  di  Santa  .Maria  del  Fiore,  ma  in  su  quelle  della 
chiesa  di  Santo  Ambrogio,  non  lungo  alla  porta  alla  Croce, 
e quivi  passando  il  tempo  e il  caldo,  facevano  lor  cicalecci  ; 
ma  quando  alcuno  di  loro  si  partiva,  cominciavano  a leg- 
gere in  sul  suo  libro,  e rinvenire  se  mai  avea  detto,  o fat- 
to cosa  alcuna  biasimevole,  e che  non  ne  vendesse  ogni  bot- 
tega, e in  somma  a fare  una  ricerca  sopra  la  sua  vita; 
onde  ciascuno,  perchè  non  avessono  a caratarlo,  voleva  esser 
r ultimo  a partirsi  : i:  di  qui  nacque  che  quando  uno  Si 
parte  da  alcuna  compagnia,  e non  vorrebbe  restar  loro  in 

1.  In  oggi.  Fare  (fogni  erba  fascio  signiflca  comunemente  Operar» 
senza  far  distinzione  dal  lecito  alt'  illecito  ; e cosi  spiega  It  Vocabola- 
rio questa  Iiase  alla  V.  Fare  erba. 

2.  Vale  anco:  Impereersare,  Usare  ogni  sfOrso,  ogni  violenta.  Bot- 
TARI. 

3.  Dica.  Ediz.  Vcn. 

4.  Ripigliare.  Ediz.  Vcn. 
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Lutea  u fra’  Jouli,  usa  diro  : non  fole  le  tcalee  di  Santo 
Ambrogio. 

Far  tener  T olio  a uno,  o , farlo  filare , o , flore  al 
filatoio,  si^’iiiiìca  por  bolla  paura  l'arlu  slar  clii'to:  dirc-ii 
alcuna  (olla  fare  stare  a stecchetto;  bene  liò  quoslu  sigui- 
ilta  piulloslu  laro  slarc  a soglio,  c quello  che  i Lalini  di- 
cevano coyere  in  ordinem. 

C.  Nuli  avete  lui  altri  verbi  clic  questi  da  usare  quando 
volete  che  uno  stia  eliclo  ? "■ 

V.  Abbiaiiiiie;  ma  io  vi  raccontava  solameiile  quegli 
clic  vanno  sotto  la  lettera  f,  o die  io  pelilo  che  vi  siano 
manco  nuli  ; percliò  noi  abbiamo  lacere  come  i Latini , e 
ancor  diciamo,  non  far  parola,  e,  non  far  mollo,  non 
alitare,  c,  non  fiatare , non  aprir  la  bocca,  chiudila,  sid 
zitto;  il  quale  zitto,  i-rodu  che  sia  tolto  da’ Latini,  i quali 
quando  vulevano  che  alcuno  stesse  cheto  , usavano  proITc- 
rire  verso  quel  tale  queste  due  consonanti  st,  quasi,  come 
diciamo  uoi,  zitto.  E quello  che  i Latini  volevano  sìgniG- 
care  quando  sopraggiugneva  uno,  del  quale  si  parlava  non 
bene,  onde  veniva  a interrompere  il  loro  ragionamento  e 
fargli  chetare,  cioè  lupus  est  in  fabula,  si  dice  dal  volgo 
più  brevemente,  zoccoli  ' c non  volendo,  a uiaggior  cautela, 
112  per  non  essere  sentili,  favellare,  racciamo  come  fece  Dante 
nel  venlesimuquinlo  canlu  del  l'urgalurio  ’ , quando,  di  se 
medesimo  parlando,  disse: 

Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

1.  Dopo  la  parola  znrcotl.  la  edizione  Veiiela  aSKlunsne  : o rero 
forbice. 

2.  Vuoisi  correggere:  dell'  Inferno,  come  avverte  il  Caslelvelro  nella 
Correzione  d' uteune  tose  del  Dotloijo  delle  lingue  di  benedetto  l'archi, 
llasilea  l.'i'g.  a rail.  lOO.  dove  lineo  nula  che  un  lai  allo  di  /»ir.o  il  dito 
.su  dal  melilo  al  n iso  non  ha  uligine  da  Firenze,  ma  è presa  da  Ir- 
imerale,  che  si  figura  con  lai  alla.  Ma  il  Varchi  non  dire  nè  rimo,  , 
né  l'altro,  ma  alTi'rnia  (e  lo  sip-so  fa  II  timi,  di  rnl  (piesle  son  le  pa- 
role) elle  guesta  è an  aHo  che  t' uamo  fa  gaindn  vuole  che  ulhi  slia 
cheto,  e ullnilo  . quasi  panetido  stanga,  e chiusura  alla  bocca.  Laonde 
le  parole  del  ('a-lelvelio  non  son  | iinlo  a proposllo  ; ro-i  anco  è vana 
la  crilica  alla  spiegazuaie  de' versi  di  liuiile  clic  seguono.  liurT.vai. 
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O,  come  disse  nel  ventcsiuioprimu  canto  del  Purgatorio; 


Tolse  Vergilio  a me  queste  parole 
Con  riso  che  tacendo  dùca  : Taci. 

Solcmo  ancora,  quando  voicmo  essere  intesi  con  cenni  senza 
parlare,  chiudere  un  occhio,  il  che  si  chiama  far  d'  occhio, 

0 \ ero,  fare  f occhiolino  ; che  i Latini  dicevano  melare, 

cioè  accennare  cogli  occhi  : il  che  leggiaJraincnte  diciamo 
ancora  noi  con  una  \oce  sola,  usandosi  ancora  oggi  ire- 
queoleinenle  il  verbo  ammiccare  in  quella  stessa  signilica* 
zione  che  I'  usò  Dante,  <|uaii(lo  disse  nel  ventesimo  primo 
canto  del  Purgatorio:  ‘ ' . 

Io  pur  sorrisi^  come  f uom  eh' ammicca, ’Ci  so.  o i 

' ' I ,,rm  .)  >oit"  1 

Non  so  già  che  abbiamo  da  potere  spriniere  con  una  voce 
sola  quello  che  i Latini  dicevano  connirere,  cioè  fare  le 
vista ',0,  infingersi  di  non  vedere;  e proverbialmente,  far 
la  galla  di  Musino^.  Oneste  cose  vi  siano  per  un  poco  d’e-  ■ 
sempio.  Pigliamo  ora  il  verbo  dare,  il  quale  è generale  an- 
eli’egli.  Dicesi  duni|ue*: 

Dar  parole,  cioè  trattenere,  e non  venire  a' fatti  ; cavalo  113 
da’  Latini,  che  dicevano  dare  verta,  e lo  pigliavano  per  in- 
gannare: dicesi  ancora  dar  paroline  , o,  buone  parole  ', 
come  fanno  coloro  che  si  chiumauo  rosaioni  da  damasco  ; 

1.  Il  Cnsicivetro  netta  Correzione  a c.  100  vuole  che  Ammiccare 
sicninrhl  fsr  cenno,  e non  già  far  d’occhio;  ma  iiuando  si  fa  d’  occhio 
allriii , gii  si  fa  laciianicnlc  segno.  UnrTAiu.  In  alcune  |iarli  della 
Toscana  si  usa  lullavia  <|ueslo  verbo  nel  significalo  di  Far  cenno  ad 
alcuno  per  ehiomarto  a sè. 

2.  Vedi  la  nota  3 della  pagina  130.  -cv  ‘ 

3.  Tu  pii  ia  galla  di  Musino;  la  quale  chiudeva  gli  occhi  quando 

1 lopi  passavano.  Si  dice  a chi  ia  visla  di  non  vedere  una  cosa.  Cosi 

dichiara  questa  locuzione  proverbiale  il  CecchI  nel  35“  de’ suoi  Pro- 
verbi Toscani.  :i 

4.  tJicesi  adunque.  Cosi  l’edlz.  Yen.  -sei  . 

. ;i»- ...s,  j<j  in  ■.  'HV-r 


Digitized  by  Coogle 


134  * E » Tà 

onde  nacque  quel  proverbio  piebeo  : dà  buone  parok  , e 
friggi. 

Dare  una  voce,  sigiiirica  chiamare  : Dar  mala  voce  , 
biasimare  : Dare  in  sulla  voce,  sgridare  uno  , acciò  che 
egli  taccia  ; Avere  alcuno  mala  voce,  è quello  che  i Ialini 
dicevano  male  audii,  cioè  essere  in  callivo  coucello  e pre- 
87.  dicamenlo. 

Dar  pasta,  è il  medesimo  che  dar  panzane,  e,  paroline, 
per  (raUeiiere  chi  che  sia. 

Dar  cartaccia  ' , mclafura  presa  da'  giucalori,  è passarsi 
leggiermente  d'  alcuna  cosa,  e non  rispondere  a chi  ti  do- 
manda, u rispondere  meno  che  non  si  conviene  a chi  t’ha 
0 punto,  o dimandalo  d’  alcuna  cosa  ; il  che  si  dice  ancor  : 
dar  passata,  o , dare  una  stagnala,  e tal  volta , lasciare 
andare  due  pani  per  coppia  , o , dodici  danari  al  soldo  ; 
come  ranno  coloro  che  non  vogliono  ripescare  tutte  le  sec- 
chie che  caggiono  ne'  pozzi. 

Dar  le  carte  alla  scoperta,  significa  dire  il  suo  parere , 
quanto  gli  occorre,  c liheramcntc  , senza  aver  rispetto,  o ri- 
guardo ad  alcuno,  ancor  che  fusse  alla  presenza. 

Dare  una  sbrigliata,  ovvero  sbrigliatura,  è dare  alcuna 
m buona  riprensione  ad  alcuno  per  raffrenarlo,  il  che  si  dice 
ancora  fare  un  rovescio,  e , cantare  a uno  la  zolfa,  o , il 
vespro,  o , il  mattutino,  o , risciacquargli  il  bucato,  o , dar- 
gli un  grattacapo. 

Dare  in  brocco,  cioè  nel  segno,  o vero,  bcrzaglio,  ra- 
gionando, è apporsi,  c trovare  le  congenture , o,  toccare  il 
tasto,  o , pigliare  il  nerbo  della  cosa. 

Dar  di  becco  in  ogni  cosa,  è voler  fare  il  saccente , o 


1.  Oar  cartaccte  vale  rispondere  bruscamente,  e rozzamente  ; dove, 
lasciare  andate  due  pani  per  coppia,  e dodici  danari  al  saldo,  slgnl- 
flrano  quasi  II  ronlrarlo,  cioè  non  s'inquietare  per  cosa  che  detta,  0 
falla  sia  mm  che  bene.  Bottcri.  Ma  il  Varclil  lia  scrii  lo  Oar  carlac- 
cia,  c non  carlacce , conio  ha  corrello  nella  .‘ua  edizione  II  Bollari  ; 
e la  Cnisca  nel  suo  Voc.  apiirova  sotto  Caiitaccu  l'un  modo  e I’ al- 
tro; sehheiie  |iol  Sdito  Dure  ella  pone  solo  Dare  cartacce,  aulenlicaiido- 
lo  Iterò  con  la  rell.i  lezione  di  questo  passo  e con  Ire  altri,  due  de'  quali 
suno  conronni  al  presente. 
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il  sAirapo,  e ragionando  d'  ogni  cosa,  fame  il  Quinliliano, 

0 r Aristarco. 

Dar  del  buono  per  la  pace,  ‘ è favellare  umiltneiile , 
c dir  cose,  nu'diiiiilc  lo  quali  si  possa  coiiipronderc  che  al- 
cuno cali,  c «ogila  venire  agli  areurdi  ; quasi  come  usanu 

1 fauciugli  quando,  scherzando,  l'anno  la  via  dell'  Agnolo, 
cioè  danno  un  piM^o  di  campo,  acciò  si  possa  scampare. 

Dare  in  quel  cT  alcuno,  o vero,  dove  gli  duole,  signifi- 
ca quello  che  Dante  disse  ; * 

Si  mi  dii  dimandando  per  la  cruna 
Del  mio  desio,  ec. 

cioè  dimandare  appunto  di  quello  cose,  o metlere  materia 
in  campo,  che  egli  desiderava,  e aveva  caro  di  sapere  ; onde 
»'  usa  dire  : costi  mi  cadde  /'  ago  *. 

Dar  bere  una  cosa  ad  alcuno  , è fargliele  credere  ; 
onde  si  dice:  bersela,  e,  il  tale  se  t ha  beuta,  o,  fatto  88 
le  viste  di  bersela. 

Dare  il  suo  maggiore,  lollo  dal  giuoco  de'  germini  ‘ , 
o vero,  de’  tarocchi,  nel  quale  sono  i trionfi  segnati  col  nu- 
mero, è dire  quanto  alcuno  poteva  e sapeva  dire  il  più.  iis 
in  favore,  o disfavore  di  chi  clic  sia  ; c perchè  le  trombe 
sono  il  maggiore  de'  trionfi  del  passo,  dar  le  trombe,  vuol 
dire  fare  I'  ultimo  sforzo. 

Dare  il  vino,  è quello  stesso  che  suhornare,  o vero  im- 
becherare ; il  che  si  dice  ancora  imbiancare. 

Dar  seccaggine,  significa  infastidire,  o torre  il  capo  al- 
trui col  gracchiare;  il  che  i Latini  significann  col  verbo 
obtundere  : dicesi  ancora  ; tu  m' infracidi  ; tu  m'  hai  fra- 

1.  Dar  del  buono  per  la  pace  ; cioè  cedere  alcuna  cosa  buona  e 
utile  per  fare  la  pace , e per  viver  quieto  ; e si  dice  quando  alcuno 
montalo  in  coltcra,  e sbraitando  , noi  gli  meniamo  buone,  c gli  ac- 
cordiamo molle  rose  die  sarebbero  da  rigettare,  per  non  lo  irritare 
maggiormente,  c |ier  tilararlo.  Uottabi. 

2.  Dani.  Purg.  21.  Bottari. 

3.  Tu  mi  nicchi  dove  mi  duole.  TaSSOM. 

4.  Questo  giuoco  in  oggi  si  cliiama  ff  gfaoco  delle  minchiate.  Hot- 

TARI. 
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rido;  benc!iè  gli  idioti  dicono  fradicio'-,  tu  m'  hai  tecco  \ tu 
m’  hai  stracco  ; tu  m'  hai  tolto  gli  orecchi,  e in  altri  modi, 
de' quali  ora  non  mi  soviìpdc. 

Dare  una  bornio/a,  ò dire  il  contrario  di  quello  clic  è, 
e si  dice  iiropnauieole  d’  uno,  il  quale  . adendo  i giocatori 
riméssa  in  lui,  e fattolo  giudice  d’  alcuna  lor  dilTereiiza,  da 
il  torto  a chi  lia  la  ragione,  o la  ragione  a dii  ha  il  torlo; 
come  quando  nel  giuoco  della  palla  alcuno  dice , quello 
esser  fallo,  o rimando,  il  quale  non  è . 

Dar  fuoco  alla  bombarda , ò coininciarc  a dir  mal 
d’ uno,  o scrivere  contra  di  lui;  il  che  si  dice:  cacar  fuora 
il  limbello. 

Dar  nel  fango,  come  nella  mota',  i favellare  senza 
distinzione,  c senza  riguardo,  cosi  degli  uomini  grandi, 
come  de’  |iiecioli. 

Dar  le  mosse  a'  tremuoti,  si  dice  di  coloro,  senza  la 
parola  e ordine  de’  quali  non  si  comincia  a ineller  inano , 
non  che  spedire  cosa  alcuna  ; il  clic  si  dice  ancora  , dar 
r orma  a’  topi , ed , esser  colui  che  debbe  dar  fuiKO  alla 
girandola. 

Dacché  dire  alla  brigata,  è fare,  o dire  cosa,  meliantc 
la  quale  la  gente  abbia  occ.isione  di  favellare  sinislrainente  ; 
clic  i Latini  dicevano  dure  sermonem:  e lulvolia  , far  bella 
la  piazza;  che  i inelesimi  Latini  dicevano:  designare. 

Dare  il  gambone  a chi  che  sia,  é quando  egli  dice,  o 
vuol  fare  una  cosa,  non  solamente  acconsentire,  ma  lodarlo, 
g9.  c in  somma  mantenerlo  in  sull'  oppeiiione  e prosopopea 
sua,  e dargli  animo  a seguitare. 

Dire  una  bastonata  a uno  ’,  é dire  mal  di  lui  scon- 
ciamente, c tanto  più  se  vi  s'  aggiiigne,  da  cicchi. 

ì.  0«gt  In  Firenze  si  dice  ancn  dalle  p'rsona  riv  ti  e colle  ; e chi 
dicesse  h'raciilo,  gl"  liiconirerebhe  subito  come  a Teafiaslo  in  Alene. 

2.  In  altro  senso  però  f lia  usalo  il  neriil  nel  .ItDghazzn , t ram, 
messo  ruslieale  ; dove  dice:  E sun  gnitlni  di,  e sonde  qur' del  Hdn.  E 
don  pet  f ingo , come  netto  niobi.  .Ma  forse  da  (|iiesb>  verso  piacevole 
del  Derni,  penduto  nolo,  se  ne  trasse  un  senso  iiielaforico,  quale  gli 
dà  qui  il  Varrlii.  Bottari. 

3.  Vale  anche  ftr  danno  a uno  , di  qualunque  guisa  sia  questo 
danno  E Toccare  una  bastonata,  vale  ricever  danno.  Bottari. 
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Dare,  favellando,  nelle  /cariale  ‘ , 6 dire  quelle  co:>c  che 
sì  erano  delle  prima,  c che  ognuno  si  sapeva. 

Dare  a traverso , sigiiilìca  dire  tutto  il  contrario  di 
quello  che  dice  un  altro,  e mostrare  sempre  d’  aver  per 
male  e per  falso  tutto  quello  che  egli  dice. 

Dare  in  sul  viso,  quando  favella,  e massimamente  se 
egli  uccella  a ciielta,  cioè  si  va  colle  parole  procacciando 
eh’  altri  debba  ripigliarla,  é dir  di  lui  senza  rispcttu  il 
peggio  che  r uomo  sa  e può , e toccarlo  bene  nel  vivo , 
quasi  faccendogli  un  frego. 

Dare  appicco,  6 favellare  di  maniera  ad  alcuno,  che 
egli  possa  appiccarsi,  cioè  pigliare  speranza  di  dover  conse- 
guire quello  che  chiede;  onde  di  quegli  che  hanno  poca  , 
o nessuna  speranza,  si  dice  : e’  si  appiccherebhono  alla  can- 
na , o vero,  alle  funi  del  cielo,  come  chi  affoga,  s’attacche- 
rebbe a’  rasoi. 

Dar  nel  buono,  significa  due  cose:  la  prima,  entrare 
in  ragionamenti  utili,  o proporre  materie  onorevoli:  la  )17 
seconda,  in  dicendo  I’  oppenione  sua  d’  alcuna  cosa  , alle- 
garne ragioni  almeno  probabili , e che  possano  reggere  , 
se  non  più,  a quindici  soldi  per  lira,  al  martello,  e in  som- 
ma dir  cose  che  ballano,  se  non  nel  vero,  almeno  nel  vc- 
risim  1 '. 

Dar  la  lunga,  i mandar  la  bisogna  d’oggi  in  dimane, 
o,  come  si  dice,  a cresima  ’,  senza  spedirlo. 

Dare,  o , vendere  bossolelli , tratto  ( penso  ) da’  ciurma- 
dori, è vendere  vesciche  per  palle  grosse,  o dar  buone  pa- 
role, e cattivi  falli;  la  qual  cosa,  come  dice  il  proverbio, 
inganna  non  meno  i sa  ti,  che  ì matti. 

Dare  una  ballisoffiola,  o , cusofjiola,  ad  alcuno,  è dirgli 
cosa,  o vera,  o falsa,  mediante  la  quale  egli  entri  in  sospel- 

1.  Oggi  coroonemenle  si  prende  per  Entrar  nelle  furie.  Bot- 

TiRI. 

2.  Dlccsl  Tenere  a cresima,  e vale  Trnllenere  fn  rana  , Far  perder 
tempo.  Nelle  Slaiize  falle  In  nome  del  Borni , che  vanno  avanll  le 
sue  Rime:  ,U<t  or  per  non  tenervi  troppo  a cresima.  Vedi  le  note  a 
dotte  rime.  Rottari. 

Vabcui,  f rcafano  Ig 
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Io,  0 ili  (iniorc  iP  alcuno  danno,  o vergogna , e per  non 
istarc  CUI!  quel  cocomero  in  corpo,  sia  cosirrllo  a chiarirsi. 

90.  Darla  a mosca  cieca  ' , da  un  giuoco  che  fanno  i fan- 
ciulli, nel  quale  si  turano  gli  occhi  con  una  benda  legala 
al  capo,  e dire  souza  considerazione  , o almeno  rispetto 
veruno  di  persona,  lutto  quello  che  alcuno  vuol  dire  ; c 
zara  a chi  tocca. 

118  Dar  giù,  ovvero,  del  ceffo  in  terra,  è quello  proprio 
che  i Latini  dicevano  oppelere,  cioè  cadere  col  viso  innan- 
zi, c dare  della  bocca  in  terra,  e lo  pigliavano  per  mori- 
re*: nomlinieiio  in  Firenze  si  dire  non  solg  de' niercalanli 
quando  hanno  tratto  allibassi  in  fondu,  cioè  quando  sono 
fallili,  e di  quegli  cilladini,  u gentiluomini,  i quali  , come 
si  dice  in  Viiiegia,  sono  scaduti,  cioè  hanno  perduto  il  cre- 
dilo nell'  uuiicrsalc,  ma  ancora  di  quelli  spusituri,  i quali 
iiilerprctandu  alcun  luogo  d’  alcuno  autore,  non  s’  appon- 
gono, ma  fanno,  come  si  dice,  un  marrone,  o , pigliano  un 
ciporro  o vero,  un  granchio,  c talvolta,  per  iperbole, 
una  balena. 

Dare  il  pepe,  o vero,  le  spezie,  è un  modo  per  uccellare, 

1.  All'alt.  3.  se.  3.  della  Commedia  del  Maniglia  Inlllolala  Taee~ 
re  eri  Amat  e,  vi  è qiicsia  nota  che  spiega  più  amplaineule  questo  giuo- 
co : A mosca  cieca  , senza  riguardo  ; preso  da  un  giuoco  de’  ragazzi , 
cosi  delio  dallo  stare  un  di'  loro  nel  mezzo  d*  una  stanza  con  gli  occhi 
bendati,  e andar  correndo  dietro  agli  altri  che  ranno  girando  per  la 
medesima  stanza , e lo  percuotono , sino  a tanto  che  egli  non  ne  fermi 
uno;  il  quale  poi  entrane!  luogo  del  primo,  bendandosi  gli  occhi.  Bor- 
TIRI. 

2.  Vlrgil.  En.  Ilb  t O lerque,  qualerque  beali, 

Qaeis  ante  ora  palriim  Troiai  sub  moenibus  allis. 

Conllgit  oppetcre.  Buttari. 

3.  Il  iterili  nel  capitolo  al  Frarasloro  ; 

Perche  oi'han  detto  che  Vergilio  ha  preso 

, l/n  gianclporro  In  quel  verso  d'omero. 

Il  qual  non  ha  (con  riverenza)  inteso. 

E nel  Vocabolario  della  Crusca  vi  ha  la  Voce  Uranriporro,  ma  non 
Ciporio;  ina  turso  nel  verso  del  Itemi  si  ileo  leggere  gran  ciporro 
ilistiulo  iu  due  voci.  Buttari.  Nell'  ulliina  iiiipressioiie  c'è.  Volpi. 
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o sbuffare  alcuno,  e si  faceva,  quando  io  ' era  giovaiieiio, 
per  lulto  Firenze  da’  fattori , in  questo  modo  : Chi  voleva 
uccellare  alcuno,  se  gli  arrecava  di  dietro,  a fine  che  egli,  che 
badava  a’  casi  suoi,  noi  vedesse,  e accozzali  insieme  tutti 
0 cinque  i polpastrelli  , cioè  le  sommità  delle  dila  ( il  che 
si  chiama  Fiorentinamente  far  pepe  ; onde  nacque  il  pro- 
verbio: tu  non  faresti  pepe  di  Luglio)  faceva  della  mano 
come  un  becco  di  gru,  ovcro  di  cicogna , poi  gli  dimenava 
il  gomito  con  quel  becco  sopra  ’i  capo,  come  fanno  coloro, 
che  col  bossolo  mettono  o del  pepe,  o delle  spezie  insù  le  ns 
vivande  ; la  qual  maniera  di  schernire  altrui  avevano  anco- 
ra i Latini,  come  si  vede  in  Persio,  quando  disse 

0 Jane,  a tergo  quem  nulla  ciconia  pinxit. 

Usavasi  ancora  in  quel  tempo  un’altra  guisa  d'uccellare, 
ancora  peggiore  di  questa,  e più  plebea,  la  quale  si  chia- 
mava, far  ti  ti,  in  questo  modo:  Colui  che  voleva  scher- 
nire, anzi  oITcndere  graussimamenlc  alcuno,  pronostican- 
dogli in  cotale  atto,  che  dovesse  esser  impiccati),  si  mette- 
va la  mano  quasi  chiosa  in  un  pugno  alla  bocca , e per 
essa,  a guisa  di  tromba,  diceva  forte,  lalchò  ognuno  poteva 
udire,  due  volle,  ti;  tratto  da  una  usanza,  la  quale  oggi  01. 
è dismessa;  perchè  si  soleva,  quando  una  giustizia  era  con- 
dotta in  cima  delle  forche  per  doversi  giustiziare,  in  quella 
che  il  manigoldo  slava  per  dargli  la  pinta  , sonare  una 
tromba,  cioè  farla  squittire  due  volte,  1' una  do|>o  l’altra, 
un  suono  simigliante  a questa  voce,  (i  li.  Pigliamo  ora  il 
verbo  stare,  c diciamo  che: 

Stare  a bocca  aperta,  significa  quello  che  Vcrgilio  spres- 
se nel  primo  verso  del  secondo  libro  dell'  Lucida  : 


1.  Quando  io  Questo  in  manca  nell’eillz.  Ilorent.,  e fu  m^ss  o dal 
Bonari  netta  sua;  ma  arbitrariamente.  Noi  vet  lasciamo  non  per  imi- 
tar lui,  ma  per  seguire  In  ciò  la  ediz.  venela  , che  ve  io  pone  , e- 
8cm  piando  per  avvenlura  rauiograto. 

2.  Sai.  1.  V.  58.  S.  (jirolamo  nel  Prologo  al  Coment,  sopra  Sofo- 
Dla:  Xumquam  post  lergum  meum  manum  curvjienl  in  cicvniam. 
Bottari. 
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Conticuen  ' omnes,  inientique  ora  lenebant; 

e poco  di  sotto , ravellando  di  Didonc: 

Pendelque  iltrum  narranlù  ab  ore. 

Slare  a bocca  chiusa,  si  dichiara  da  se  medesimo 

Stare  sopra  se,  o vero , sopra  di  se , è un  mudo  di 
dubitare,  e di  non  voler  rispondere  senza  considerazione  ; 
la  qual  cosa  i Latini,  e spezialmente  i Giureconsulti,  a cui 
più  toccava,  che  agli  altri,  dicevano  baertre,  o tal  volta  col 
suo  rrequentalivo  : haesilare. 

(20  Stare  in  sul  grande,  in  sul  grave,  in  sul  severo,  in 
su  r onorevole,  in  su  la  riputazione,  e finalmente , in  sul 
mille,  significano  quasi  una  cosa  uiedesiina , cio^  cosi  col 
parlare,  come  coll'  andare,  tenere  una  certa  gravità  con- 
veniente al  grado,  e forse  maggiore  ; il  che  si  chiama  in 
Firenze,  e massimamente  de' giovani,  far  l’omaccione,  o 
tal  volta,  fare  il  grande:  c di  questi  tali  si  suol  dire  ora, 
eh'  ei  gonfiano,  e ora,  che  gli'' sputano  tondo,  i quali  quan- 

t.  Se  la  lineua  latina,  secondo  voi  a c.  237,  ha  perduto  II  circam- 
flesso,  perché  fusale  voi  or.i?  Tassom. 

2.  Vale  flore  in  silenzio-,  onde  II  proverbio:  In  bocca  chiusa  non 
entra  mosca;  cioè,  chi  non  chiede,  non  ha.  IIottari. 

3.  Che  gli.  Il  Itollarl,  e,  per  conseguente  leglMInio,  il  Volpi  e Com- 
pagni corresse  rh' egli.  Ma  le  due  prime  Impressioni  dicono  Che  gli; 
e questa  credo  lezione  germana,  e la  seguo.  Nelle  Note  11  , 18  o 
30  delle  pag.  S37-38-39  del  Decamerone  stampalo  dal  P.nsslgll , ho 
sos|>ellalo  e fallo  sospettare  per  erroneo  lo  scrivere  gli  per  Egli 
quando  é in  virtù  ili  relativo,  roinC  nel  presente  luogo.  Tuttavia 
una  più  allenta  considerazione  nel  dettato  de’  Clas.sicI  florentinl  quasi 
mi  persuade  a credere  che  f»/i  per  Egli  fosse  cosi  proprio  .scrino  ne’ 
loro  autografi,  massime  ne’ casi  , qual  6 qiieslo,  dove  tiene  dietro  a 
voce  ehe  termina  in  c , per  ispedile/za  if  eufonia.  Giudichino  I ben 
esperii  se  tali  esemplari  siano  da  ritrarre  in  tali  esempi  ; lo  per  me 
soli  pago  di  muslrarc  che  assai  più  delle  mie  opinioni  amo  la  Ve- 
rità, la  quale,  dirò  con  le  parole  del  Parini,  c col  mio  cuore , è mio 

solo  nume. 
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do  s’ ingerivano  nelle  faccende,  ed  erano  favorili  dello  sialo 
( i quali  si  chiamavano  Republiconi  larghi  in  cintura  ] si 
dicevano,  toccare  il  polso  al  Itone,  o vero,  marzocco;  c quan- 
do presentali,  o senza  pri  senti,  si  spogliavano  in  farselti- 
no  per  favorire  e aiutar  alcuno,  come  dice  la  plebe,  a bra- 
che calale,  si  chiamano  , vendere  i merli  di  Firenze  ; o 
quando  si  valevano  dello  stato  olirà  I’  ordinario,  o vinceva- 
no alcuna  provvisione  straordinaria,  si  diceva:  e’  la  fanno 
frullare;  e quando  non  riusciva  loro  alcuna  impresa,  nella 
quale  si  fossero  impacciali,  e messovisi  con  l’  arco  dell’  os'^a  , 
si  diceva  ira  ’l  popolo:  e’  la  fanno  bollire  e mal  CMocerc  ' . 

’ Stare  in  su  le  sue,  è guardare  che  alcuno,  quando  ti 
favella,  o tu  a lui,  non  ti  possa  appuntare,  e parlare,  e rispon- 
dere in  guisa  che  egli  non  abbia  onde  potere  appiccarli  ferro 
a dosso,  c pigliarli  (come  si  dice)  a roazzacebera,  o giugner- 
ti  alla  schiaccia.  Usasi  ancora  nella  medesima  significazione: 
stare  all'erta,  e,  stare  in  sul  tiralo,  e non  si  lasciare 
intendere, 

Stare  coir  arco  teso,  si  dice  d’  uno,  il  quale  tenga  gli  121 
orecchi  e la  mente  intenti  a uno  che  favelli,  per  cerio  e 
potergli  apporre  qualche  cosa,  o riprovargli  alcuna  bugia, 
non  gli  levando  gli  occhi  da  dosso  per  farlo  imbiancare,  o 
imbianchire  , o rimanere  bianco  ; il  che  oggi  si  dice  : con 
un  palmo  di  naso. 

■ Star  sodo  alla  macchia , o vero , al  macchione , è non 
uscire  per  bussare  eh’  uom  faccia,  cioè  lasriaro  dire  uno 
quanto  vuole,  il  i|ual  cerchi  cavarti  alcun  segreto  di  bocca, 
e non  gli  rispondere,  o rispondergli  di  maniera,  che  non 
sortisca  il  disiderio  suo  , e gli  venga  fallilo  il  pensiero  , 
onde  conosca  di  gettar  via  le  parole  c il  tempo  , onde  si 
levi  da  banco , 0 vero  da  tappeto  , senza  dar  più  noia , 
o ricadìa  , e torre,  o spezzare  il  cervello  a se  e ad  altri  ; 
e questi  tali  che  stanno  sudi  al  macchione , si  chiamano 

1.  Adesso  si  dice  di  chi  con  supcriurfià,  o violenza  voglia  che  le 
cose  vadano  a suo  modo.  Bottabi. 

2.  Star  sulle  sue,  oggi  si  usa  dire  di  coloro  che  non  si  addlmcsli- 
cano  troppo,  nè  prendono  troppa  ramigliarilà,  ma  se  nc  stanno  cun- 
Icgnosi.  Bottami. 
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ora  formiche  di  sorbo  ‘ , e quando , cornacchie  di  cam- 
panile. Diccsi  ancora  quasi  in  un  mcdcsiino  signiGcalo  : 
stare  in  sul  noce;  il  clic  è proprio  di  coloro  clic  leuieudu 
di  non  esser  presi  per  debito,  o |)cr  allra  paura,  stanno 
a Bellosguardo , c non  ardiscono  spasseggiare  r ammatto- 
nato, cioè  capitare  in  piazza;  che  i Latini  dicevano  abiti- 
nere  publico  c di  coloro  che  hanno  cattiva  lingua,  c 
dicon  male  volentieri,  si  dice  : egli  hanno  mangiato  noci, 
benché*  il  vulgo  dica,  noce  ; e,  mangiar  le  noci  col  mallo, 
122  si  dice  di  quegli  che  dicon  male,  e cozzano  con  coloro 
i quali  sanno  dir  male  meglio  d*  essi  , di  maniera  che 
non  iic  stanno  in  capitale,  anzi  ne  scapitano , e perdono 
in  di  grosso;  c questi  tali  inaldiccnii  si  chiamano  a 
Firenze  male  lingue  , linguacce , lingue  fracide,  e , lingue 
serpentine,  e , lingue  tubane;  e con  meno  inraiiic  vocabolo, 
sboccati  * , linguacciuti,  mordaci , latini  di  bocca , e , aver 
la  lingua  lunga,  o , appuntata,  o , velenosa. 

03.  Quando  alcuno  dimandato  d’ alcuna  cosa,  non  risponde 

1.  Ougl,  fnrmiconi  di  sorbo.  Bottari. 

2.  E ilicevaii  altresì;  Carere  publicir,  e se  ne  ha  splendida  prova  nel 
g.  7 della  Miloniana  : Curuil  fmo  posten  Pompeius,  caruit  scntilu,  ca- 
tuU  publico:  c turse  è lallnilà  più  pura  II  Carere  clic  V Abstinere  pu- 
blico. 

3.  Non  solo  II  volgo,  nia  amile  gli  scrillnri  antichi  non  si  guar- 
darono da  una  slmile  illscorilanza  Frane.  Saerh.  proein.  E reggendo 
quante  rovine,  con  quonle  quei  re  civili,  e cainpeslrc  tri  essa  dimorano. 
E N"V.  Ito.  E per  quedo  fneeono  « glande  le  strida,  ec.  che  purea 
l’Inferno.  Scnii.  S.  Agost.  Inirud  E la  forza  dell'  aiata  ch’urrete  da 
Dio,  isludiate  manifcslarlo  nelle  vostre  .ninfe  opci  azione.  Gr.  S.  Gir.  20. 
Corno  Cristiano  non  dee  dire  mai  atti q,  che  ponile  pr<'babllp:  e il  Bocc., 
e altri,  che  lungo  sarebbe  il  riterire.  Vedi  il  Salviali  Avverlim.  Voi. 
1.  L.  2.  cap.  10.  DorTARi  . Ma  tutto  qucsio  non  pioverebbe  che  il 
cosi  terminare  le  voci  non  sia  un  minio  del  volgo  plcbeio  , fuggito 
(Hiscia  da  ogni  scrittore  di  gusto  e giuilizlo  buoni  ; che  è appunto  ciò 
che  saviamente  ha  notalo  il  Varchi.  Ma  qui  vuoisi  |icrù  distinguere  che 
il  Campestre  del  primo  esempio  è voce  regolarissima  di  Campeslra , 
come  Silvestre,  di  Silvestro  ecc.;  ed  è mollo  prolnibile  che  una  gran 
parie  di  sifTalle  uscite,  vadano  appellale,  non  discordmze,  ma  rego- 
larità ora  dismesse. 

4.  Sboccalo  propriamente  si  dice  colui  che  nel  suo  parlare  non  t 
gran  fallo  onesto,  ma  dice  delle  laidezze.  Bottaui. 
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a pro|Misilo,  si  suol  dire  Albanese  messere,  o,  io  sio  co'jrati, 
0,  lagtiaronsi  di  Maggio,  o u'ramcutc  , Amore  ha  nome 
V oste. 

Quando  alcuno  ci  dimanda  alcuna  cosa  la  quale  non  ci 
piace  di  fare  , lo  mandiamo  alle  birbe  , o , all’  isola  pe'  ca- 
vretli. 

Quando  alcuno  per  iscusarsi , o gillaro  la  polvere  negli 
occhi  altrui  ( che  i Latini  dicevano  lenebras  offundere)  dice 
d’aver  detto,  o fatto,  o di  voler  fare,  o dire  alcuna  cosa  per 
alcuna  cagione,  c ha  l'animo  diverso  dalle  parole,  s'usa  , 
per  mostrargli  che  altri  conosce  il  tratto,  e che  la  ragia  è 
scornata,  dirgli;  più  su  sta  mona  Luna,  da  un  giuoco  ’ che 
i fanciulli  e le  fanciulle  facevano  già  in  Firenze;  e se  ha 
detto,  o fatto  quella  tal  cosa,  gli  rispondiamo,  lu  me  C hai 
chiantata,  o,  calala,  o,  appiccala,  o,  fregala. 

Pulrchbesi  ancora  pigliare  il  verbo  proprio  , c dire  non 
mica  tutte  le  metafore,  perchò  sono  inGnitc,  ma  parte;  per- 
chè Favellare  culle  mani,  signifìcando  dare,  è cosa  da  bravi; 
onde  si  chiamano  maneschi:  Favellare  colla  bocca  piccina,  è 
favellare  cautamente  c con  rispetto,  e andare,  come  si  dice, 
co’ calzari  del  piombo:  Favellare  senza  barbazzale,  il  che  i 
Greci  dicevano,  con  maggiore  Iraslaziutie,  senza  briglia,  è 
dire  tutto  quello  che  più  li  piace,  o tortia  bene,  senza  al- 
cun risguardo,  e,  come  dice  il  volgo,  alla  sbracala: Faee/fare 
senza  animosità  , è dire  il  parer  suo  senza  passione:  Favel- 
lare in  aria,  senza  futidamenlo:  Favellare  in  sul  saldo,  o di 
sodo , consideratamente,  e da  senno,  e,  come  dicevano  i La- 
tini, extra  jocum,  cioè  fuor  di  baja:  Favellare  in  sul  quamquam, 
gravemente,  e con  eloquenza:  Favellare  all'  orecchie,  di  se- 
greto: Favellare  per  cerbottana,  per  iiilcrposla  e segreta 
persona:  Favellare  per  lettera,  che  gli  idioti,  o chi  vuole  uc- 
cellare, dicotio  per  lettiera,  è favellare  in  grammatica,  o.  come 
dicono  i medesimi,  in  gramuffa  ; e si  dice  Favellare  Fioren- 

1.  Vedi  il  Uenagio  ne' Modi  di  dire  Italiani  al  nomerò  CIV.  Bor- 
TtBI. 

2.  Chi  vuol  vedere  In  che  cosa  consistesse  questo  giuoco,  legga  In 
Dichiarazioni  d' alcuni  proverhi  e vocaboli  usali  dal  Doti,  Glo,  Andrea 
Honiglia  nella  Commedia  iutitolala  La  yedova.  atio  2.  se.  31.  Bottam. 
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lino,  in  Fiorentino,  alla  Fiorentina,  e Fiorentinamente  ; e co- 
si,  nella  lingua,  nel  linguaggio,  nell’  idioma,  nella  favella,  o 
nella  parlatura  ‘,  o nel  volgare  Fiurenliiiu  , o di  Firenze  , 
o di  Fiorenza  : Favellare  come  gli  spiritati,  ò.  favellare  per 
borea  d’altri:  Favellare  come  i pappagalli,  non  intendere 
quello  clic  altri  falcila:  Favellare  come  Papa  scimio.  dire  ogni 
cosa  a rovescio,  cioù  il  si,  no  ; e ’l  no , sì  : Favellare  rotto, 
cincischiato,  onde  si  dice  ancora,  cincischiare,  c,  addentellato 
(il  che  è proprio  degli  innamorati,  o di  coloro  che  temono) 
è quello  che  Vorgilio  nel  quarto  libro  dell’ Encida,  favellan- 
do di  Didune,  disse  : 

Incipit  effdri,  mediaque  in  voce  resisti!. 

Favellare  a caso,  o,  a casaccio,  o,  a fata,  o,  al  bacchio,  o,  a 
vànvera,  o,  a gangheri,  o,  alla  burchia,  o Gnaimcntc,  alla 
124  carlona  , o tal  volta  , Favellare  naturalmente  , è dirla  come 
ella  viene,  e non  pensare  a quello  che  si  favella,  e ( come  si 
dice)  solGare,  e favellare . Favellare  a spizzico,  a spilluzzico, 
a spicchio,  e , a miccino  , é dir  poco  e adagio,  per  non  dir 
poco  e male  ; come  si  dice  del  pecorino  da  Dicumano . Di 
quegli  che  favellano  , o pinltiisto  cicalano  assai,  si  dice  : 
egli  hanno  la  lingua  in  balia  ; la  lingua  non  muore,  o,  non 
si  rappallozzola  loro  in  bocca,  o , e'  non  ne  saranno  rimandati 
per  mutoli:  come  di  quegli  che  stanno  musorni:  egli  hanno 
lasciato  la  lingua  a casa,  o,  al  beccajo;  e guardano  il  morto 
o,  egli  hanno  fatto  come  i colombi  del  Rimbtsssalo,  cioè  per- 
duto ’l  volo. 

D’uno  che  favella,  favella,  e favellando,  favellando,  con 
lunghi  circuiti  di  parole  aggira  se  c altrui,  senza  venire  a 
capo  di  conclusione  nessuna,  si  dice:  e'mena  'I  can  per  l’ aia: 
e tal  volta:  e'dondola  la  mattea;  e'  non  sa  tutta  la  storia  in- 
fera *,  perchè  non  gli  fu  insegnato  la  fine  ; c a questi  colali 
si  suol  dire:  egli  è bene  spedirla,  finirla,  liverarla,  venirne  a 
capo,  toccare  una  parola  della  fine;  c,  volendo  che  si  cheti- 

1.  Pitrhilura.  Vedi  la  Nota  2 della  pag.  73. 

2.  Vedi  il  Nuvelllnu  antico,  Novell.  87.  Bottari. 
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no  : far  punto , far  pausa,  soprasedere,  indugiare,  serbare  il 
resto  a un'altra  volta,  non  dire  ogni  cosa  a un  tratto,  serbare 
che  dire. 


D'  uno,  il  quale  ha  cominciato  a favellare  alla  di^tosa,  o 
recitare  un'  orazione  , e poi  temendo,  o non  .si  ricordando, 
si  ferma,  si  dice  : egli  ha  preso  vento,  e tal  volta,  egli  è ar- 
renato. Chi  favella  gravemente  , pesa  le  parole:  chi  non  fa- 
vella, o poco,  le  parole  pesano  a lui:  chi  favella  di  quelle 
cose,  delle  quali  è inierdetio  il  favellare,  mette  la  bocca,  o, 
la  lingua  dove  non  debbe:  chi  favella  piu  di  quello  che  vc- 
ramcnlc  e aggiugne  qualcosa  del  suo,  si  chiama  mettere 
di  bocca:  coloro  che  favellano  a quegli,  i quali  o non  gl’  inten- 
dono, o s'inflngono  di  non  iniendergli , si  dicono,  predicare 
a' porri:  quegli  i quali  , quando  alcuno  favella  loro  , non 
hanno  l’animo  quivi,  e pensano  a ogn* altra  cosa  che  a 
quella  che  dice  colui , si  chiamano  porre,  o vero,  piantare 
una  vigna:  di  quegli  che  si  heccano  il  cervello,  sperando 
vanaracnia  che  una  qualche  cosa  deliba  loro  riuscire,  e ne 
vanno  cicalando  qui  e qua,  si  dico  che  fanno  come  't  cavallo 
del  Ciolle,  il  quale  si  pasceva  di  ragionamenti  ; come  le  starne 
di  monte  Morello,  di  rugiada.  Chi  in  favellando  ha  fatlo 
qualche  scappuccio,  e gli  i uscito  alcuna  cosa  di  bocca  , della 
quale  vien  ripreso,  suole  a colui,  che  lo  riprende,  risponde- 
re : Chi  favella  erra;  egli  erra  il  prete  alF  altare  *;  e’ cade 
un  cavallo,  che  ha  quattro  gambe:  chi  favella  sine  fine  di- 
centes,  e dice  più  cose  che  non  sono  i beati  Paoli  *,  è in 
uso  di  dire:  e' vincerebbe  il  palio  di  Santo  Ermo,  il  quale  n 
dava  a chi  più  cicalava;  e di  simil  graechioni  si  dice  anco- 
ra : e' terrebbe  /’  invito  del  diciatto,  o,  egli  seccherebbe  una  pe- 
scaia ‘ , o,  e'  ne  torrebbe  la  volta  alle  cicale,  o,  e’  ne  rimette- 


1.  Vedi  il  Men.iglo  ne’ModI  di  dire  Italiani  al  numero  LX.  Dot- 

TAU. 

2.  Unlni.  c.  I.  st.  29. 

Giunta  in  questo  ’n  un  campo  pien  di  cavoli 
N'offctiò  (unii  che  Beati  Pavoli. 

Vedi  qui  le  noie  di  Paolo  Miniiccl.  Bottabi. 

S.  OgKi  si  dire  in  qncsio  slguillcalo:  £'  torrebbe  il  capo  a una  /)e- 
Vahcui,  Brculano  19 
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rebhe  chi  trovò  il  cicalare:  chi  nel  favellare  dire  o per  ira, 
P per  allro,  quello  clic  il  suo  avversario,  aspollaiido  il  porco 
alla  quercia,  gli  voleva  far  dire,  si  chiama,  infilsarsi  da  te 
a se:  quando  le  cose,  dello  quali  si  favella,  non  ci  compiac- 
ciono , o sono  pericolose,  s’  usa  diro  perché  si  muti  ragioiia- 
120  melilo:  ragioniam  d'  Orlando,  o.  parliamo  di  Fietole,  o,  fa- 
velliamo de' moscioni,  o,  come  dicono  i volgari  che  disse  Santo 
Agostino  a’ ranocchi,  non  luffemus  in  aqua  turba. 

Portare  a cavallo  si  dicono  coloro,  i quali,  essendo  in 
cammino,  fanno,  con  alcuno  piacevole  ragioiiameiilo,  che  il 
viaggio  non  rincresca  ; ma  bisogna  avvertire  che  il  cavallo 
di  questi  tali  non  sia  di  quella  raiza  che  trottino,  e come 
quello  che  racconta  il  Boccaccio  *,  perciocché  allora  è mollo 
meglio  andare  a pié  , come  fece  prudentemente  Madonna 
U8.  Oretta,  moglie  di  Mcsser  fieri  Spina.  Anco  i Latini  diceva- 
no in  questa  sentenza:  Comes  facundus  in  ilinere  prò  vehi- 
culo  est.  Sogliono  alcuni,  quando  favellano,  usare  a ogni  piè 
sospinlo,  come  oggi  s’usa:  sapete;  in  elfello;  o vero,  in  con- 
clusione: altri  dicono;  che  é,  che  non  è,  o,Vandò,e  la  stet- 
te altri,  dalle,  che  le  desti  *,  o,  cesti,  e canestre  *;  altri, 
scappati  la  mano;  e alcuni,  scasimod:o  ; e chi  ancora,  chioc- 
chi bichiacchi  ; onde  d’ un  ccriuolo,  o cliiappolino  , il  quale 
non  sapjiia  quello  che  si  peschi,  né  quante  dila  s'abbia  nello 
mani,  e vuol  pure  dimenarsi  anch’egli  per  parer  vivo,  o 
guizzare  per  non  rimanere  in  secco  , andando  a favellare 
ora  a qintslo  letterato,  o nierciinle,  e quando  a quell’allro, 
si  dice  : egli  i un  chicchi  bichicchi,  e,  non  sa  quanti  piedi 
$ entrano  in  uno  stivale.  Questi  tali  foramelli,  e tignosuzzi, 
che  vogliono  contrapporsi  a ognuno,  si  chiamano  : ser  sac- 

sriiìa;  perché  le  pescale  col  loro  rnmore  tolgono  II  caiio  altrui,  fa- 
CCinloKlIelo  dolere.  IIottaiii. 

1.  .Viin  eic  mpitieeimio.  I.a  ediz.  Veneta  : O non  ci  compiaciuno. 

2.  Ucce.  >'0V.  .tl.  IIOTTAHI. 

:i.  Beni,  in  lode  di  Arisi.  E non  isUire  a dir,  l'andò,  la  stelle. 
BoTTAni. 

A.  Bmn.  nel  cap.  del  Diluvio:  Tulio  manina,  dalle,  dalle,  dalle. 
Bottviii. 

S.  (Jiieslo  uso  di  dire  eede,  e canestre,  come  si  lice  in  oggi,  credo 
che  derivi  da  c'est  de’  fi  aiizesi,  a cui  per  isclrerzo  fosse  lisiwslo  ca- 
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centi,  ter  sacciuli,  ter  contraponi,  $er  Vinciguerra',  ter  tut-  i2T 
te  tulle  dottori  lottili,  nuovi  Salamoni,  Arittarchi,  o,  Quin- 
tiliani  tuli-atichi  * ; c perché  nioUe  volle  si  donno  de’ pen- 
sieri del  Rosso  si  chiamano  ancora  accattabrighe,  becca- 
lite,  e,  pizzica  quitlioni. 

Attutare,  quando  é della  prima  congiugazione,  non  viene 
da  tuta,  né  significa  atticurare,  come  hanno  scritto  alcuni, 
ma  è propriissimo  e bellissimo  verbo,  il  cui  significato  non 
può  spriincrsi  con  un  verbo  solo,  perchè  è quello  che  i La- 
tini dicono  or  tedare,  or  comprimere,  or  relundere,  e talvolta 
exlinguere;  e usollo  il  Boccaccio  ‘ (se  ben  mi  ricorda)  non 
solo  nella  Novella  d’  Alibeu  due  volle,  ma  ancora  ocll' oliavo 
della  Tcscide,  dicendo  : * 

Onde  attutala  s’era  veramente 
La  polvere  e i7  fumo,  ec. 

e Dante,  la  cui  propicti  è maravigliosa , disse  nel  26.  del 
Purgatorio  : 

Ma  poiché  furon  di  ttupore  tcarche. 

Lo  qual  negli  alti  cor  lotto  s'attuta. 

Frane.  Bare.  Nov.  92.  Mce  Snecebonel  : Au  può  etter  test?  E 
que'rtspme:  Si,  può  ener  canestre.  Bottasi. 

1.  Bern.  nel  capiliilo  dell'  Anguille  : 
l'olrebbfsi  chiamar  la  rinciyaerra.  Bottìiu. 

2.  Vedi  il  Ualalcu  di  Messur  Giovanni  della  Casa  cart.  12.  Bor- 
TABI. 

3.  Bern.  nel  primo  Capitolo: 

A'on  avrebbe  a .MueroWo,  e ad  Aristarco, 

Et  a Quinlillan  ceduto  un  dito.  Bottabi. 

4.  Vedi  II  Vocabol.  alla  Voce  Impaccio.  Bui  tabi  . Vedi  ancora  , e 
con  pili  ullle,  il’Cecclii  nel  SI.  de' suoi  Proverbi. 

5.  Bocc.  Nov.  30  Buttasi. 

6.  Teseid.  libr.  8.  st.  81.  Bottabi.  I.a  stampa  del  .Bllve.stri  pone 
questi  versi  nella  si.  87.  Nel  Voc.  della  Cru.sca  sono  lutlavia  diali 
con  lo  parole  cosi  precise  nella  lezione  o nel  numero  della  stanza,  e 
senz’  altra  Indicazione  che  di  Teseid.;  fallo,  che  mostra  come  tale  e- 
seniplo  tu  levalo  di  peso  da  questo  luogo  del  Vai  chi;  del  che  però  non 
si  fa  Ivi  nienzione. 
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Ma  attutire  della  quarta  cugiugazione  signiGca  fare  star 
dicto  centra  sua  voglia  uno  che  favelli,  o colle  mioacce,  o 
culle  busse. 

Quando  due  favellano  insieme,  c uno  di  loro  o por  non 
07.  avere  bene  inteso,  o per  essersi  dimenticato  alcuna  cosa, 
^28  dice:  ridiltia  un'altra  volta;  quell’ altro  suol  rispondere: 
noi  non  tiam  più  di  Maggio. 

C.  Deh  fermate  un  poco,  se  vi  piare,  il  corso  delle  vo-‘ 
sire  parole,  e ditemi  perchè  cotesto  dello  più  si  dice  del 
mese  di  Maggio,  elio  degli  altri  ; se  già  questa  materia  non 
v’è,  come  mi  par  di  conoscere,  venuta  a fastidio. 

V.  i.a  lingua  va  dove'l  dente  duole;  ma  che  debbo  io 
rispondere  alla  vostra  dimanda,  se  non  quello  che  dicono  i 
Volgari  iiiedesinii?  cioè,  perchè  di  Maggio  ragghiano  gli  asi- 
ni. .Ma,  Come  voi  avete  dello,  io  vorrei  ogginiai  uscire  di 
questo  ginepraio  ; clic  dubito  di  non  essere  entrato  nel  pe- 
coreccio ; c venire  a cose  di  più  sugo,  c di  maggiore  nerbo 
t sostanza,  che  queste  runfaluchc  non  sono. 

C.  Se  vui  ragionate  per  compiacere  a me,  come  voi  dite 
c come  io  credo,  non  vi  dia  noia  ; perché  coleste  sono  a pun- 
to quelle  fanfaluche,  clic  io  disideru  di  sapere;  perciò  (ho 
queste  cose,  le  quali  in  su  i libri  scritte  non  si  ritrovano, 
uon  saperrei  io  per  me  donde  poterlemi  cavare. 

V.  Non  d’altronde,  se  non  da  coloro,  i quali  l' hanno  in 
uso  nel  lor  parlare,  (piasi  da  natura. 

E chi  sono  cotestoro  ? 

V.  Il  Senato,  e ’l  l’opolo  Fiorentino. 

Dunque  in  Firenze  oggi  s'intendono  le  rose  che  voi 
avete  delle? 

V.  F.  si  favellano,  che  è più  là,  non  dico  da’  fattori  de’  bar- 
bieri e di  calzolai , ma  da' ciabattini , c da’ ferravecchi;  elio 
non  pensaste  eh’ in  o me  le  fussi  succiate  dalle  dita,  o le  vi 
volessi  vendere  per  qualche  grande  e nascoso  tesoro;  e non  è 
si  tristo  artigiano  dentro  a quelle  mura  che  voi  vedete  ( o 
il  inedesinio  dico  de' foresi  e de' contadini)  il  quale  non  sap- 
pia di  questi  molli  e riboboli  per  lo  senno  a mente  le  cen- 
tinaia, e ogni  giorno,  anzi  a ciascuna  ora,  e bene  spesso, 
iiou  accorgeiidosi'iie , non  ne  dica  quaich’ uno.  Più  vi  dirò, 
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che  se  la  mia  fanlc  ci  udisse  ora  ragionare,  non  istale  punto 
in  dubbio,  che  ella  maravigliandosi  tra  se , e faccendo  le 
stimitc,  non  dicesse;  Guarda  cose  che  quel  Crisliiino  del 
mio  padrone  insegna  a quell' uomo,  che  ne  son  pieni  i pozzi 
neri , e le  sanno  itifìno  a'  pesciolini  I sicuramente  ( direbbe 
ella)  egli  debbo  avere  poca  faccenda  ; forse  che  non  vi  si 
ficea  drente,  e per  avventura  non  bestemmierebbe.  Sapete 
dunque,  se  volete,  donde  possiate  impararle. 

C.  E disgelo  a Margutle  e non  a sordo  ma  seguitate 
voi,  se  più  avete  che  dire. 

V.  Questa  materia  è cosi  larga , c abbraceia  tante  le 
cose,  che  chi  volesse  contarle  tutte,  arebbe  piu  faccenda 
che  non  ò in  un  sacco  rutto,  e gli  converrebbe  non  fare 
altro  tutta  una  settimana  intera  intera  ; perchè  ella  fa  , 
comesi  dice  dell’Idra,  o,pcr  dirlo  a nostro  modo,  corno 
le  ciriege,  che  si  tirano  dietro  I’ una  l’altra;  pure  io, 
lasciando  indietro  infinite  cose,  m’  ingegnerò  d’ abbreviarla, 
per  venire  ’,  quando  che  sia,  alla  fine.  Dico  dunque  che, 
dire  farfalloni,  serpeltoni,  e , strafalcioni,  si  dice  di  coloro 
che  lanciano,  raccontando  bugie  c falsità  manifeste;  de’ quali 
ai  dice  ancora  : e'  dicono  cose  che  non  le  direbbe  una  bocca 
di  forno  ,c  tal  volta  meiitre  favellano,  per  muslrare  di  non 
le  passare  loro,  si  dire:  ammanna,  o,  affastella,  che  io  lego: 

0 : suona  ; che  io  ballo.  Non  fo  menzione  de'  passerotti,  per- 
chè la  piacevolezza,  e la  nioliiludine  loro  ricercarebbe  un 
libro  appartalo  ; il  che  già  fu  fullb  da  me  in  Venezia,  e poi 
da  me  c da  Messcr  Carlo  Strozzi  arso  in  Ferrara.  Quando 
alcuno,  per  procedere  niescolatamentc  c alla  rinfusa  , ha 
recitato  alcuna  orazione,  la  quale  sia  stala  come  il  pesce 
pastinaca,  cioè  senza  capo  c senza  coda,  come  questo  ragio- 
namento nostro,  e in  somma  non  sia  soddisfalla  a nessuno, 
s'usa  dire  a coloro  che  ne  dimandano:  ella  è stata  una 
papimlala,  o ,pippionata,  o,  porrata,  o , pastocchia,  o vero,  130 
pastocchiata  , o , cruscata  , o , favata  , o , chiacchierata , 
o,  fagiolata,  o,  intemerata  ’ ; e tal  volta,  una  baiaccia, 

1. .Verso  del  Mor?.  18.  165.  Bottari. 

2.  Venire.  La  cdiz.  Ven.  Venirne. 

3.  Intemerata  , i un  Orazione  alla  Santissima  Vergioo  , che  cosi 
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o \<'ri>,  haiala,  tuia  (rtscala,  una  taccoìata,  o , tanta  ferra  la, 
una  filastrocca , o \cro,  filastroccola;  c chi  dico  tanzarerata, 
o , cinforniata.  Quando  i maestri  voglioii  significare  che  i 
fanciulli  non  se  le  sono  sapute,  c non  ne  hanno  detto  strac- 
cio ' usano  quesle  >oci:  boccata,  boccicata,  bocciane,  cica , 
calìa,  gamba,  lecca,  punto,  tritolo,  briciolo,  capello,  pelo, 
scom  uzzolo  ; e più  anticamente,  e con  maggior  leggiadria, 
fiore,  cioè  punto;  come  fece  Dante,  quando  disse:  * 

Mentrechè  la  speranza  ha  fior  del  verde! 

go,  che  cosi  si  debbo  leggere,  e non  come  si  truova  in  tulli  i 
libri  stampali  ; è /ùor  de/ rerde  ; e,  per  lo  contrario  quando 
se  le  sono  sapute  : egli  V ha  in  sulle  punte  delle  dita  ; e'  non 
ha  errato  parola;  e in  altri  modi  tali.  Dire  il  pan  pane, 
e , dirla  fuor  fiiora  è dire  la  cosa  come  ella  sta,  o almeno 
come  altri  pensa  clic  ella  stia  liberamente,  e chiamare  la 
galla  galla,  e non  mucia.  Dire  a uno  il  padre  del  porro, 
e , contargli  il  vespro,  o , il  mattutino  degli  Ermini,  significa 
riprenderlo  c accusarlo  alla  libera,  c protestargli  quello  che 
arvenire  gli  debba  \ non  si  mutando.  Erano  gli  Ermini  ' un 

cnminriava  , ed  è diala  dal  Bocc.  Nov.  12.  6.,  e da  Franco  Sardi. 
Nnv.  mi  : la  quale  essendo  lunaa  , si  usò  poi  dire  dal  volgo  d’ogni 
troppo  lungo  ragionamento , e perciò  noioso  : egli  è un  inlemeraia. 
Botta  RI. 

1.  Straceio.  La  cdlz  Ven.  Islracelo. 

2.  Dante  Purg.  3.  Luogo  osservalo  dipoi  da’  Deputali  a c.  6;  laon- 
de non  ò da  allendere  ciò  die  sogglugne  il  ('asielveiro  a c.  lOl.  della 
Cormfonr  ee.  BoTTAni.  Per  verità  non  so  come  passi  per  buon  raglo-" 
namenlo  questo  del  Dollari,  Il  quale,  col  dire  clic  I Depniali  hanno 
osservalo  il  verso  di  Dante,  ne  lira  per  legiltlina  conseguenza  che  non 
ò da  allendere  all' osservazione  del  taslelveiro.  Io  e.>i|imo  quanto 

‘ mai  si  può  le  loro  osservazioni  [ c ho  dato  a divederlo  in  parole  e in 
opere  ),  ma  non  le  ho  cosi  per  sentenza  Anale;  e in  più  d’ una  Nota 
lio  mostrato  che  ha  luogo  l’ appellazione  con  certezza  di  vllloria..Veg- 
gasene  il  Dccainerone  ded  Passigli. 

3.  fuor  [unni.  La  ediz.  VeiK  Fuor  fuori. 

i.  Avvenire  gli  debba.  La  ediz.  Ven.  dice  con  miglior  convenienza 
di  Grammalica  e di  senso  : Arrenire  gli  potrebbe. 

ò.  La  Chiesa  degli  Lnnini , o Ai  meni,  cru  dove  oggi  è San  Basl- 
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Convento  di  Frali,  secondo  che  mi  soleva  raccontare  mia  ma- 
dre, i quali  slavano  già  in  Firenze,  c perchè  cantavano  idi-  131 
vini  utìzi  nella  loro  lingua, quando  alcuna  cosa  non  s’inten- 
deva, s’  usava  dire  : ella  é la  zolfo  degli  Ermini  Dire  a let- 
tere di  scatola,  o , di  speziale,  c ilire  la  bisogna  cliiarainenle, 
e di  maniera  che  ognuno  senza  Iroppa  speculazione  intendere 
la  possa.  Dire  le  sue  ragioni  a'  birri , si  dice  di  coloro 
che  si  voglion  giuslificarc  con  quegli  a chi  non  tocca , e 
che  non  possono  aiutargli  ; tratto  da  coloro  che,  quando  ne 
vanno  presi,  dicono  a quegli  che  ne  gli  portano  a guisa  di 
ceri  * , che  è loro  fatto  torlo. 

Quando  a uno  che  la  squarti,  e tragga  i ferri  in  aria, 
vogliono  mostrare  che  non  si  curano  di  sue  minaccie,  nè 
tengano  conio  delle  loro  Irasoncric  ‘ ( per  usare  questa 
parola  forse  nuova] , sogliono  dire  i plebei  quel  mollo  vol- 
gare, che  alcuni , per  onestarlo  c splebeirlo  ( per  dir  cosi) 
dicono  : Io  t’  ho  nel  bel  di  Roma,  ' o , dove  si  soffiano  le  no- 
no al  canto  alla  macino , o . atta  macina,  come  dice  II  Bncc.  Nnv. 

73.  18.  K del  Mallulino  degli  ErniinI  ne  fa  menzione  il  Bordi.  1.  91. 

E i frati  Ermini  canlan  mattutino.  Bottabi. 

1.  Burch.  Pari.  1.  Sun.  123.  Per  bimotle  ta  solfa  degli  Ermini. 
Bottari. 

2.  Bern.  nel  cap.  del^Debito  : 

Che  7 peggio  che  gli  posta  intervenire 
È l' esserne  portalo  com'  un  cero. 

ÀI  qoal  lungo  forse  allude  qui  il  Varchi.  Bottari. 

3.  Ouandort  min  fino  alla  voce  .vcrfivt7c  |V  un  brano  che  pur  manca 
alla  ediz.  norenllna,  e che  si  trova  nella  veneziana  alla  pag.  8i. 

4.  Trasonerie  ; vuol  dire,  .Miltanlerir  ; ed  è parola  dedolla  dal  Trn- 
sone  di  Terenzio,  che  è un  soldato  lullo  boria  e biirhanze.  uguale  al 
Pirgopolinice  di  Plauto.  L’ Alberi!  ebbe  già  regisirala  e spiegala  bene 
assai  questa  voce  nel  suo  dizionario  ; c appare  dal  presente  luogo,  e 
dell'  altro  .-•ddotlo  alla  voce  Rinvesciare  eco.,  che  egli  nel  suo  spoglio 
dall'  Ercolano  si  era  servilo  della  ediz.  venda. 

3.  AVI  bri  di  Roma  ; cioè  nel  Cullteo,  equivocando  su  la  parola 
Colosseo,  che  c il  maggior  mununieiilo  dell' antica  Roma. 
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et,  ' e lai  rolla  , tioppato  ; ’ le  quali  cose  mai  ' mi  sarei 
vergognalo  di  dire  , s'alcuni  si  fussero  vcrgogiiati  di  scri- 
verle. 

0' uno  che  alleiidc  e mantiene  le  promessioni  sue,  si  dice: 
egli  é uomo  della  sua  parola  ; e quando  fa  il  cunlrario:  egli 
non  si  paga  ef  un  vero.  Di  coloro  che  favellano  in  punta  di 
forchetta,  cioè  troppo  squisitamente  e afTcUalnmenle,  c (come 
si  dice  oggi  ) per  quinci  e quindi,  si  dice  ; andare  super  le 
cime  degli  alberi  ; simile  a quello,  cercare  de'  fichi  in  velia  . A 
coloro  che  troppo  si  millantano,  e dicono  di  voler  fare,  o 
dire  cose  di  fuoco,  s’  usa,  rompendo  loro  la  parola  in  bocca, 
dire,  non  isbraciate.  D’  uno,  il  quale  non  s’ intenda,  o non 
voglia  impacciarsi  d'  alcuna  faccenda , intervenendovi  sole 
per  bel  parere,  c per  un  verbigraria  , rimettendosene  a gli 
altri,  si  dice  : il  tale  se  ne  sla  a dello  A uno  che  racconti 
alcuna  cosa,  c colui  a chi  egli  la  racconta,  vuol  mosiraro 
in  un  bel  modo  di  non  la  credere,  suole  dire  : san  chi  P ode  ; 
alle  quali  parole  debbono  seguitare  queste , pazzo  chi  ’t 
erede.  D'  uno  che  dica  del  male  assai,  si  dice  : il  suo  accio  é 

1.  Dove  ti  soffiano  le  noce:  illesi  nel  Culiseo  predetto;  c forse  è 
con  tal  circollocuzione  accennalo  fi  mal  pertugio,  avendo  riguardo  al 
suono  che  talor  n’esco  conforme  a quello  che  si  ode  nello  schiac- 
ciare una  noce , la  quale  nel  gergo  plebeo  i soffiala  , non  falla.  Ma 
polria  pur  accennare  alla  Conletsa  di  Civiltari . 

2.  Slopp  ilo  ; cioè  : in  (’  ho  stoppato  ; frase  bassa  , ma  usala  dal 
CecchI  e dal  Lippi  in  signincazlmie  di  ,Ynn  islimnr  punto,  come  di- 
cono Il  Mlnuccl  e la  Crusca.  Ma  donde  Iragge  tal  senso  II  verbo 
Stoppare  ? Io  congelluro  che  se  è vero  che  i noli  serrami  siano  dell! 
Toppe  perchè  vi  t’intoppa  e non  si  puè  andare  avanti  (e  cosi  ne  scrive 
Il  Salvini  nelle  Yolc  alla  Fiera  del  Itoiiarrolii,  allora  questa  lucuziu- 
nc  torna  a un  dire  : ho  caeciain  anco  di  quel  servizio  le.  cui  tenero 
come  loppa  al  Culiseo.  Ma  non  è inen  probabile  la  seguenle.  Stop- 
parti, al  parere  del  prclodalo  ^alvini,  vale  allresl  Mundor  giù  nella 
canna  delia  gola,  come  ti  fa  dello  Sloppacclo  nella  ennna  dello  orcAi- 
6u»n  ; quindi  la  parola  l' èo  rioppalo  poiria  equivalere  l'Ao  mandato  giù 
pel  doccione  delle  loffe  ecx:.  Ora  mi  lavo  le  mani  per  .sollevarle  glunie 
al  poligrafo  Norcino  e guaslalorc  de'  Ire  Oalalel,  pregandolo  di  scusa 
se  In  queste  Ire  nolerelle  ho  dovruto  come  per  forza  favellare  di 
materie,  che  sanno  di  forte  agrume  a que'  legi.slatori  di  creanze. 

9.  Mai.  Qui  la  voce  Hai  è posta  net  suo  vero  senso,  che  è quello 
«li  In  alcun  tempo,  Cna  valla. 

4.  Oggi  diciamo,  startene  al  detto.  Bottaai. 
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di  vin  dolce,  o,  egli  ha  una  lingua  che  taglia  e fora:  e,  i.i» 
per  lo  nonlrario,  d'uno  che  non  sappia  fare  una  (urta  pa-  icu, 
rola.  nè  dir  pur  zuppa,  non  che  far  villania  ad  alcuno,  o 
slare  in  su  i convene\oli.  e fare  invenie,  si  dice:  egli  è me- 
glio che  il  pane,  e tal  volta,  che  il  Giovacca.  1)'  uno  che  sia 
maledico,  c lavori  altrui  di  straforo,  commettendo  male  oc- 
cultamente, si  dice:  egli  è una  mala  bietta,  o,  una  cattiva  li- 
ma sorda.  I)’  uno  che  sia  in  voce  del  popolo,  e del  quale 
ognuno  ardisca  di*  dire  quello  che  vuole,  e ancora  fargli 
delle  bischenche  e de’  soprusi . si  dice  : egli  è il  Saracino  di 
piazza,  o vero  cimiere  a ogni  elmetto.  Considerale  ora  un  poco 
voi  qual  differenza  sin  dallo  scrivere  al  favellare , o dallo 
scrivere  da  dovere  a quello  da  motteggio.  Messer  Francesco 
Petrarca  disse  questo  concetto  * in  quel  verso  : * 

Amor  to’  ha  posto  come  segno  a strale. 
e Messer  Pietro  Bembo: 

Io  per  me  nacqui  un  segno 

Ad  ogni  strai  dell*  sventure  umane. 

Quando  alcun  uomo  iroso , e col  qual  non  si  possa  scher- 
zare, è venuto  per  la  bizzarria  sua  nel  contendere  con  chi 
che  sia  in  tanta  collora  e smania,  che,  girandogli  la  coccola, 
non  sa,  o non  può  più  parlare,  e nientedimeno  vuol  sopra 
fare  1’  avversario,  c mostrare  che  non  lo  stimi,  egli,  serrate 
ambo  le  pugna,  e messo  il  braccio  sinistro  in  su  la  snodatu- 
ra del  destro,  alza  il  gomito  verso  il  cielo , e gli  fa  un 

1.  Àrdtsea  di  dire.  La  ertli.  Ven.  ArdUea  dire  ; lezione,  se  non  più 
pura,  certo  armoniosa  meglio.  Dico  se  non  più  pura,  giacché  avendo 
notalo  alcun  Gramallco  che  il  verbo  Otare  ama  di  avere  dopo  sé  l’ In- 
finito senza  particelle  che  eli  precedano,  polrla  essere  che  tal  uso 
fosse  proprio  ancora  di  questo  suo  consanguineo , e specialmente  in 
casi  coni’ è il  presente. 

2.  Questo  verso  dimostra  solamente  che  Amore' con  certezza,  e 
dcsilnalamcnic  saellù  il  Petrarca  per  Laura  sola , e non  quello  elio 
plebeamenle  dice  il  VareW.  Tassom. 

3 Peir.  Son.  10.3.  Il  Castelvetro  a c.  106.  della  Correzione  ec. 

VAac.ni,  Ercotano  20 
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maniclietlo;  o vcrumciilc,  posto  il  dito  grosso  tra  I’  indice 
e quello  del  mezzo,  chiusi  o ristretti  insieme  quegli  altri, 
e disteso  il  braccio  verso  colui,  gli  fa  (come  dicono  le  don- 
ne) una  castagna,  aggiuguendo  spesse  volle  : To,  castrami 
questa,  il  quale  allo,  forse  con  minore  onestà,  ma  certo  con 
maggiore  proprietà,  cliiamò  Dante,  quando  disse:  ’ 

■4lla  fin  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  tnani  alzò  coti  amendae  le  fiche  : 

la  qualcosa,  serondn  alcuni,  volevano  signiGcare  i Latini', 
quando  dicevano  medium  ungttem  osiendere  ; e talvolta,  me- 
dium digitum  ; il  che  pare  che  dimostri  quello  esser  stato  alto 
101.  rinprso.  I Latini  a ehi  diceva  loro  alcuna  cosa,  della  quale 
voicssino  mostrare  che  non  tenevano  conto  nessuno,  dice- 
vano : haud  manum  rorterim;  e noi  nel  medesimo  modo:  io 
non  ne  volgerei  la  mano  sozzopra.  Diciamo  ancora  , quando  ci 
vogliamo  mostrare  non  curanti  di  che  che  sia:  to  non  ne  fa- 
rei un  tombolo  in  su  l'erba;  e quando  vogliamo  mostrare  la 
vilipensione  maggiore,  diciamo  con  parole  antiche  : io  non 
ne  darei  un  paracucchino,  o veramente,  àuzzogo  ; e con  moder- 
ne: una  stringa , un /upino,  un  fendine,  un  moro,  un  pistac- 
chio, un  bagattino,  una  frulla,  un  baghero , o,  un  ghiabaldano, 

vuole  die  II  Petrarca  non  dica  ciò  che  crede  II  Varchi  ; ma  s’ ingan- 
na, come  appare  cliiarameiile,  KoTTiai. 

1.  Uant.  Infcr.  2.1.  Ili  poca  onestà  fu  rlpre.so  questo  verso  di  Dante 
anche  d,ìl  Casa  nel  ('.alai,  a c.  57.  dicendo  : Le  mani  alzò  con  amen- 
due  le  fiche,  ditie  il  twthn  himle;  ma  non  ardiscono  di  enii  dire  te 
notti  e di  nne  ; qnsf  per  isi  kifnrr  quella  parola  insprila  , dirtino  piut- 
tnsln  : le  ciistugnr.  Ma  Daiile  si  potrebbe  ben  difendere,  siccome  già 
r criiililissiino  C,irio  Dall  in  ima  delle  sue  Veglie  non^lstainpalc  (ora 
In  pio  te  sono  a stampo)  il  dife.se  da  tulio  le  accuse  del  Casa.  Dot- 
TAIII. 

2.  rolcivino  signifterne  I Ijiliiii.  (Juesii  I.iitini  In  dubil»  che  si  do- 
les'^cni  di  vedersi  allrihuirc  hi  genere  una  lociizluiic,  che  non  fu  usala 
alleo  che  in  parlTularilà . e da  scrillorl  iti  s’col  ' non  aureo,  com’ è 
Giovenale,  che  di.sse  medium  u.  o;  e come  Marziale,  ove  si  legge;  me- 
dium dlgllum  poirigeie.  Alibianin  pure  In  Persio  ( .«tal.  2.  v.  33)  ót- 
fomis  digitus,  c fu  eusi  qiialiliealo  il  dllo  medio  p<‘r  riguardo  alla  diso- 
nesta liuiuagiac  che  indicano  i suoi  espusiluri. 
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de’quali  se  ne  davano  trentasei  per  un  pelo  d'asino.  Qiuindu 
alcuno  entra  d’ un  ragionamento  in  un  altro,  come  mi  pare 
che  abbiamo  fatto  noi,  si  dice;  tu  salti  di  palo  in  (fosca,  o w- 
ranicute,  (T  Arno  in  Bacchinone  *.  Quando  alcuno  dice  alcuna 
cosa,  la  quale  non  si  creda  essere  di  sua  testa,  ma  che  gli 
sia  stala  iinburchiata , sogliono  dire  ; questa  non  è erba  di 
tuo  orto.  Quando  alcuno  o non  intende,  o non  vuole  ibien' 
doro,  alcuna  ragione  che  detta  gli  sia  , suole  dire  ; ella 
non  mi  va  ; non  m’  entra  ; non  mi  calza  ; non  mi  cape  ; non 
mi  quadra  ; e altre  parole  cosi  fatte.  Quando  alcuno  o pri-  134 
vaiamente,  o in  publico  confessa  esser  falso  quello  ch’egli 
prima  per  vero  aiTerniato  avea,  si  chiama  ridirsi  , o , 
disdirsi. 

Essere  in  detta  *,  significa  essere  in  grazia,  e favore,, 
essere  in  disdetto  *,  in  disgrazia  c disfavore.  Quando  uno 
cerca  pure  di  volerci  persuadere  quello  che  non  volemo  cre- 
dere, per  levarloci  dinanzi,  e torci  quella  seccaggine  dagli 
orecchi,  usiamo  dire;  tu  vuoi  la  boia,  o,  la  berta,  o,  la  nin- 
na , o , la  chiacchiera,  o,  la  giacchera,  o,  la  giostra,  o,  il 
giambo,  o , il  dondolo  de' fatti  miei  ; o,  tu  uccelli  ; tu  hai  buon 
tempo  ; ringrazia  Dio , se  tu  sei  sano-,  anche  il  Duca  murava  ; 
e molli  altri  modi  somiglianti.  Quando  uno  dice  cose  non 
verisiinili,  se  gli  ris|Hinde:  elle  sono  parole  da  .donne,  o da 
sera,  cioò  da  vegli.i;  o veramente:  elle  sono  facok,  e novelle  *. 
Quando  uno  dice  sue  novelle  per  far  credere  alcuna  cosa, 
se  gli  risponde  ; elle  sotto  parole  ; le  parole  non  empiono  il 
corpo  ; dorè  bisognano  i fatti , le  parole  non  bastano  ; tu  hai 
buon  dire  tu  ; tu  saresti  buono  a predicare  a'  porri  ; e in  altre 


1.  Fiume  del  Vicentino  detto  In  Lat.  lUedoaetss  mmor.  (l  prover- 
bio è tratto  dal  verso  di  Dante  Inf.  IS: 

Fu  trasmutalo  d'Arno  in  Bacchifiitone.  Bottabi. 

2.  Èssere  In  detta,  propriamente  vale,  Acer  la  fhrtuna  favorevole; 
e si  dice  di  dii  è rorliinnlo  siieziaimrnle  nel  giuoco.  Dottari. 

3.  Oggi  si  (lice  , Disdetta,  forse  dallo  Spagnuolo  Disdicha  ; e vale 
Dlttfraiia . fortuna  contraria.  Rottibi. 

4.  E novelle.  L' ediz.  Veu.  0 novelle. 
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guise  colali.  A uno  clic  si  sia  incapalo  una  qualche  cosa , 
e quanto  più  si  cerca  di  sgannarlo,  tanto  più  vi  ingrossa 
su.  c risponde  di  voler  fare  c dire  , s’  usa  : egli  è entrato 
nel  gigante.  Gii  ha  dello,  o fallo  alcuna  cosa  in  quel  modo 
appunto  che  noi  disidi-ravamo,  si  chiamn  aver  dipinto,  o,  fat- 
135  tota  a pennello.  IV  uno  che  fa  i enslellucci  in  aria  ; egli  »i 
becca  il  cervello,  o,  si  dà  di  monte  Morello  nel  capo.  I)’  uno  che 
colle  parole  o eo'  falli  si  sia  fallo  scorgere,  si  dice  : egli 
ha  chiarito  il  popolo  ; c Morgaalc  disse  a Margutiu:  ' 

Tu  m’  hai  chiarito  , anzi  vituperato. 

D'  uno  che  dà  buone  parole . c frigge , si  dice  : egli  ha 
’l  aule  in  bocca , e 7 rasojo  a cintola,  o,  come  dicevano  i La- 
tini , le  lagrime  del  coccodrillo,  e noi  diciamo  : la  favola  del 
lordo  * , che  disse  : Bisogna  guardare  alle  mani  e non  agli 
occhi. 

Conciare  alcuno  pel  di  delle  feste , o vero , come  egli 
ha  a stare , significa  nuocergli  cut  dirne  male  ; ma  conciare 
uno  seinpliceineiile , sigiiitìcn , o con  preghiere,  o con 
danari  condurlo  a fare  tutto  quello  che  altri  vuole:, e colo- 
ro che  conoscono  gli  umori  dove  peccano  gli  uomini , c 
gli  sanno  in  modo  secondare  , che  ne  traggono  quello  che 
vogliono,  si  dicono,  trovare  la  stiva;  e sono  tenuti  valenti. 
Andarsene  preso  alle  grida  , significa  credere  quello  che  t'  è 
dello,  c,  senza  considerare  più  olirà,  dire,  o non  dire; 
fare,  o non  fare  alcuna  cosa  bene  , o male  che  ella  si  sia. 
Dir  buon  giuoco,  e chiamarsi  vinto  ; è proprio  de’  fanciugli , 
quando,  facccndo  alle  pugna,  rimangono  perdenti;  il  ver- 
bo generale  è rendersi , e , arrendersi  ; che  i Latini  dicevano 
dare  herbam  , c dare  manus.  Dire  il  paternostro  della  bertuc- 
cia , non  è mica  dire  quello  di  San  Giuliano ma  bestem- 

1.  Mnreanle,  19  iti.  RoTTAti. 

2.  Veilt  II  IMenagio  ne' .Modi  di  dire  llallani  Num.  Vili.  ,c  il  Vo- 
cabol.  della  Crusca  alla  \ucc  Fnvula.  Dottabi. 

3.  Del  paleinoslro  di  San  O'iuhano  vedi  il  Boceacc.  Nov,  12.  Bot- 
TABi,  ma  vedilo  illustrato  nell'  ediz.  del  Pas-slgll. 
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miare,  e maladire;  come  pare  che  facciano  colali  aiiimali 
quando  acciappiiiano  per  paura  , o per  islizr.a  diiiicDaiio  lu- 
slu  luslo  le  labbra.  Pigliare  la  parola  dal  tale,  che  gli  anli- 
cni  dicevano,  accattare , è farsi  dare  la  parola  di  quello  136 
che  fare  si  debba.  Andare  topra  la  parola  d'ale  uno,  è stare  lea. 
sotto  la  fede  sua  di  non  dovere  essere  offeso. 

Quando  alcuno  vuole  che  tutto  quello,  che  egli  ha  detto, 
vada  innanzi  senza  levarne  uno  iuta,  o un  minimo  che,  si 
dice,  e' vuole  che  la  tua  sia  parola  di  He.  Cavarsi  la  maschera,  è 
non  volere  essere  più  ippocrilo  ‘,  o simulalorc,  ma  sbizzarrirsi 
con  uno  senza  far  più  i fraccurradi.  Coloro,  che,  quando  i 
fanciugli  corrono,  danno  loro  le  mosse,  dicono  trana  ; ondo 
chi  vuole  beffare  alcuno , gli  grida  dietro,  tran  trana , 
tratto  dal  suono  delle  trombe  o miau  miau  dalle  gatte 
Quando  alcuno  non  dice  tutto  quello  che  egli  vorrebbe,  o 
doverrebbe  dire,  si  dice;  egli  tiene  in  collo  ; c se  è adiralo: 
egli  ha  cuccuma  in  corpo,  cioè  slizza;  onde  si  dice  d'  uno  che 
ha  preso  il  broncio:  ella  gli  è montata  . Quando  alcuno  dice 
una  cosa,  la  quale  sia  falsa,  ma  egli  la  creda  vera , si 
chiama  , dire  le  bugie  ; che  i Latini  dicevano  dicere  mendacia; 
ma  se  la  crede  falsa,  come  ella  è , si  chiama  con  verbo 
Latino,  mentire , o,  dire  menzogna;  la  qual  parola  è Proven- 
zale, onde  menzogniere , cioè  bugiardo.  Il  verbo  che  usò 
Dante  *,  quando  disse  , io  non  ti  bugio , é ancora  in  bocca  d’ 
alcuni , i quali  dicono,  io  non  ti  buso,  cioè,  dico  bugie;  è vero, 


t.  fppocrito.  Cesi  hanno  le  Ire  primo  slaiiipc;  ma  non  è dubbio 
che  Ipoerito  è la  reità  orlograOa  di  questo  vocabolo , dedotta  dalla 
greca  sua  origine. 

2.  Ennio:  Et  tuba  terribili  sonilu  laralantara  dixit;  conlralTacen- 
do  II  suono  della  Iromba.  Bottvbi. 

3.  Segn.  Slor.  Ilb.  4.  cari.  il2:  Per  mnggior  dispregio  di  detto 
lUaramatdo,  fueeva  conlraffore  da'  soidtiii  ta  voce  d'uno  gatta  alle  mu- 
ra, che  dicendo  Miau  miau  t' assomigliava  al  suo  nome.  Bottaii 

4.  natte  gatte.  V.  la  ^ola  2 della  pag.  »7. 

5.  Dani.  Purg.  18: 

punii  che  vive  (e  certo  lo  non  ri  bnglo), 
ruote  andar  su,  purché  ’l  sol  nr  riluca.  Bottasi. 
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che  dir  bugie,  c,  mentire  si  pigliano  I’  uno  per  1’  altro  *.  Quan- 
do alcuno  , e massimameiUe  fuori  dell'  usanza  sua,  ha  dello 
in  riprendendo  chi  che  sia,  o dolendosene,  più  del  dolere,  si 
chiama  , èssere  uscito  del  manico.  Zufolare  dietro  a uno  , 6 
dire  con  sommessa  voce:  Quegli  i il  tale,  quegli  è colui  che 
fece  , o che  disse  ; c a colui  si  dicono  zufolare  gli  orecchi , 
come  dicevano  i Latini  persoware  aure».  Quando  alcuno  vuol 
signiflcare  a chi  dice  male  di  lui,  che  ne  lo  farà  rimanere, 
minaccia  di  dovergli  turare,  o,  riturare  la  bocca,  o la  strozza, 
o vero  inzeppargliele,  cioè  con  uno  slruiTo,  o vero  strulTolo 
di  stoppa,  o d’  altro,  empiergliela  e suggellare.  Quando 
tino  conforta  un  altro  a dover  fare  alcuna  cosa  che  egli 
fare  lion  vorrebbe,  c allega  sue  ragioni,  delle  quali  colui 
iion  è capace , suole  spesso  avere  per  risposta  ; tu  ci  metti 
parole  tu  ; a nessun  confortatore  non  dolse  mai  testa  ; e se 
egli  seguila  di  slrignerlo , e serrarlo  fra  I’  uscio  e ’l  mu- 
ro, colui  soggiugne  ,parole  brugnina.  A uno  che  per  trastul- 
lare un  altro , e aggirarlo  collo  parole , lo  manda  ora  a 
104.  casa  questo,  e ora  a casa  quell’ altro  per  ir.illenerlo.  si  dire: 
abburattare,  e,  mandare  da  Erode  a Filalo.  Far  tenore,  o,  falso 
bordone  a uno  che  cicali,  6 lencrgli  il  tornio  non  solo  nel 
prestargli  gli  orecchi  a vcllura  in  ascoltarlo,  ma  anch’egli 
di  cicalare  la  sua  parte. 

A chi  aveva  comincialo  alcun  ragionamento,  poi,  entra- 
to in  un  altro,  non  si  ricordava  più  di  tornare  a lioraba  , e 
roriiirc  il  primo  , pagava  già  ( sccondoché  testimonia  il  Bur- 
chiello ’)  un  grosso;  il  qual  grosso  non  valeva  per  avventura 


1.  Dopo  si  bella  e chiara  di-linzione  il  sentire  che  tali  due  Verbi, 
si  ptgtianu  Cimo  per  rnllruè  un  vero  rlncrosciinonlo.  Sia  da  chi  na- 
sce questa  confusinnu?  Cerio  che  dal  vulgo,  non  dagli  scritlori  di  pri- 
ma schiera.  £ il  Varchi  stesso  diceva  a sua  difesa,  conlro  il  tiiovio: 
Jo  in  confutar  questa  istoria  (del  Uiovio  ) potrei  dir  le  bugie  (if  che  non 
credo),  ma  mentir  no.  Altrove  ho  notalo  che  II  Grassi  ue'suoi  Sinonimi 
ha  ragionalo  a rovescio  nell' assegnate  I signiOcatl  alle  voci  Menzo- 
gna e Bugia. 

2.  Burch.  p.  2.  Son.  10. 

Ond'  il  compagno  prese  più  ardire, 

Messcr,  dicendo,  cui  n'arete  un  grosio 
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ili  quol  tompo  più  che  quei  ciuque  soldi  che  si  pagano  oggi;  ' 
i quali  io  non  iiileiido  a patio  nessuno  di  voler  pagaie  ; però, 
tornando  alla  prima  inaleria  nostra , proponetemi  tulle 
quelle  dubitazioni  die  voi  dicevate  di  volermi  proporre  ; che  <38 
io  a tutte  risponderò  liberamenlc  lutto  quello  che  saperrò. 

C.  lo,  per  non  perdere  questa  occasione  d’  oggi  (cho  Dio 
sa  quando  n’  arò  mai  più  un’  altra),  e valermi  di  colesta  vo- 
stra buona  volontà  il  più  che  posso,  vorrei  dimandarvi  di 
molle  cose  intorno  a questa  vostra  lingua,  lo  quali  dimando  , 
per  procedere  con  qualche  ordine,  chiamerò  Quesiti:  ma 
prima  mi  par  necessario , non  che  ragionevole , cho  io  debb,i 
sapere  qual  sia  il  suo  propio  vero,  legittimo  e diritto  no- 
me, con  ciò  sia  che  alcuni  la  chiamano  Volgare , o Vulgare  , 
alcuni  Fiorentina . alcuni  Toscana,  alcuni  Italiana , o vero 
Italica,  e alcuni  ancora  Cortegiana  ; per  tacere  di  quegli  che 
r appellano  la  lingua  del  si 

V.  Cotesto  dubbio  è stalo  oggimai  disputato  tante  volte, 
e da  tanti,  c ultiinaiiiente  da  Messer  Claudio  Tolomei  \ uomo 
di  bellissimo  ingegno  e di  grandissimo  discorso,  cosi  lunga- 
mente, che  molli  per  avventura  giudicheranno  non  solo  di 
poco  giudizio,  ma  di  molla  presunzione  chiunchc  vorrà  met- 
tere bocca  in  questa  materia,  non  che  me,  che  sono  chi  io  so- 

Chf  chi  non  sa  tornare  al  suo  proposito, 

È in  questa  terra  una  >i  folla  usanza, 

Ched'  ei  lo  paghi,  o eh'  ei  lo  dia  in  diposito.  Bottìbi. 

1.  Quei  cinque  soldi  ccc.  A quest’  uso  volle  arcennare  A.  Caro  nella 
XII.  flette  sue  lettere  familiari  là  dove  scrisse:  fcroirf cinque  soldi  ; che 
non  voglio  essere  tenuto  a stare  in  u»  proposito,  £ questo  lungo  doman- 
dava d’ essere  ulllmenle  annoiato  dal  Dottor  Marchese  Estense  Mala- 
spiiia,  il  quale  con  poco  sugo  e priifliln.  c talora  con  errori,  viene  as- 
siepando di  N’olcrelle  quelle  bellissime  Lettere. 

2.  Propio.  L'  ediz.  Ven.  Proprio. 

3.  V.  più  sotto  a c.  33.1  marginali,  o la  Vita  Nuova  di  Dante  a c.  31. 
dell’  edizione  di  Firenze  1723..  ove  Dante  dice  : E se  volemo  guardare 
in  lingua  d’ oco,  e in  lingua  di  ri.  V.  anche  quivi  le  belle  note  dell’cru- 
dlliss.  Sia  Biscioni  sopra  questo  luogo.  Bottabi. 

4.  Claudio  Tnlomel  nel  remno.  Dialogo,  in  cui  si  disputa  del  nomo 
col  quale  si  dee  chiamare  la  volgar  lingua,  stampalo  In  Venezia  ne| 
ISSI.  Bottìbi. 
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no;  e però  vi  conforterei  a entrare  in  qualche  altro  ragio- 
namento che  a voi  fosse  di  maggiore  utilità,  e a me  di  man- 
co pregiudizio. 

C.  lo  dirci  che  voi  non  foste  uomo  della  parola  vostra,  se 
non  voleste  attendermi  quello  che  di  già  promesso  m’  avete; 
e di  vero  io  non  credeva  che  egli  valesse  nè  a disdirsi  , nè  a 
ridirsi  ; e cotesto  che  voi  allegate  per  mostrarlo  soverchio, 
139  è appunto  quello  che  lo  fa  necessario,  e spezialmente  a me, 
108.  perchè  non  cunchiudendo  tutti  una  cosa  medesima,  anzi  cia- 
scuno diversamente  dall'  altro,  io  resto  in  maggior  dubbio 
e cotifusioiie,  che  prima,  nè  so  discernerc  da  me  medesimo  a 
qual  parte  mi  debba,  e a qual  sentenza  più  tosto  appigliate 
per  creder  bene,  e saperne  la  verità. 

V.  Dunque  credete  voi  che  io  debba  esser  quegli  che  vo- 
glia por  mano  a cosi  fatta  impresa,  con  animo,  o speranza  di 
dover  terminare  colai  qiiistione , e arrecar  Fine  a si  lunga 
lite?  Troppo  errate,  se  ciò  credete,  c male  mostrareste  di  co- 
noscere generalmente  la  natura  degli  uomini,  e particolarmen- 
te la  mia.  Laonde  snn  bene  contento,  ancora  che  conosca  in 
che  pelago  entri,  e con  qual  legno,  e quanto  poveramente 
gueruilo,  di  volere,  che  che  seguire  me  ne  debba,  o possa,  di- 
re, non  per  altra  maggior  cagione,  che  per  soddisfare  a voi,  e 
a coloro  che  tanto  instantemente  ricercato  me  n’  hanno,  in 
favore  della  verità  tutta  1’  oppenione  mia  sincerissima- 
mente. 

C.  Colesto  mi  basta,  anzi  è appunto  quello  che  io  andava 
ca  elido. 

V.  Se  questo  vi  basta,  noi  saremo  d'  accordo:  ma  io  vo- 
glio che  noi  riserbiamo  questo  Quesito  al  da  sezzo  : e in  que- 
sto mentrc,da  Cortegiana  in  fuori,  chiamatela  come  meglio 
vi  torna,  che  non  potete  gran  fallo  errate  di  soverchio,  come 
per  avventura  vi  pensale;  e a me  non  dispiace,  come  fa  a 
molti,  che  ella  si  chiami  Volgare  , posciachè  cosi  la  nomina- 
rono gli  antichi  ; e i nomi  debbono  servire  alle  cose,  e non  le 
cose  a i nomi. 

C.  Perchè  volete  voi  .serbare  questo  Quesito  all'ultimo?  For- 
se per  fuggire  il  più  che  potete  di  venire  al  cimento,  e al  pa- 
ragone ? che  ben  conosco  che  voi  tracie  alla  stalTa,  c ci  anda- 
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te  di  male  gambe  , e non  altramente  che  le  serfii  all’  in- 
canto. 

V.  Anzi  più  tosto,  perchè  la  cagione  che  questo  dubbio  da 
tanti,  che  infili  qui  disputato  ii’  hanno,  risoluto  non  si  sia.  mi 
pare  proceduta,  più  che  da  altro,  perché  eglino  non  si  son  140 
fatti  da’ primi  principi,  come  bisognava,  diflìnendo  primiera- 
mente che  cosa  fosse  Lingua,  e poi  dichi.irando  a che  si  cono- 
scono le  Lingue,  e come  dividere  si  debbiano  ; perciò  che  Ari- 
stotile afferma,  ninna  cosa  potersi  sapere,  se  prima  i primi 
principi,  i primi  elementi,  e le  prime  cagioni  di  lei  non  si 
sanno. 

C.  Ditemi  dunque,  per  lo  primo  Quesito , che  cosa 
Lingua  sia. 

CHE  COSA  SIA  LINGUA 

OCESITO  PRIMO. 

V.  Lingua , 0 vero.  Linguaggio,  non  é altro  che  un  favella- 
re S URO,  0 più  popoli,  il  quale,  o i quali,  usano,  nello  sprimere 
i loro  eoneetli,  i medesimi  vocaboli  nelle  medesime  significazioni, 
e co’  ffiedestini  accidenti. 

C.  Perché  dite  voi  d"  un  popolo  ? 

V.  Perchè,  se  parecchi  amici,  o una  compagnia,  qoantuD- 
che  grande,  ordinassero  un  modo  di  favellare  tra  loro,  il  qua- 
le non  fosse  inteso,  né  usato,  se  non  da  se  medesimi,  questo 
non  si  chiamerebbe  lingua,  ma  gergo,  o in  alcuno  altro  mo- 
do; come  le  cifere  non  sono  propriamente  scritture,  ma 
soritture  in  cifera. 

C.  Perché  dite  di  più  popoli  ? 

V.  Perché  egli  é possibile  che  più  popoli  usino  una  me- 
desima lingua,  se  non  naturalmente,  almeno  per  accidente, 
come  avvenne  già  della  Latina,  e oggi  avviene  delia  Schiavona 
e di  molle  altre. 

C.  Perché  v’  aggiugnete  voi  nello  sprimere  i concetti  loro? 

V.  Per  ricordarvi  che  il  fine  del  favellare  è sprimere  i 
suoi  concetti  mediante  le  parole. 

C.  Perché  dite  voi  i medesimi  vocaboli,  senza  eccezione  al- 

Vahchi  , Ei  colano  2* 
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cuna,  e non  qwui,  o,  comunemente  i medetimi  vocaboli  ? Se 
un  Fiorentino,  verbigrazia,  usasse  nel  suo  favellare  una,  o 
due,  o ancora  più  parole,  le  quali  non  fussino  Fiorentine  , 
ma  straniere,  resterebbe  per  questo  di'  egli  non  favellasse  in 
Fiorentino? 

V.  Resterebbe,  c non  resterebbe  ; resterebbe,  perchè  in 
quella  una  , o due,  o più  parole,  le  quali  non  fussono  Fio- 
rentine egli  sarebbe  barbaro  ; o barbaramente,  non  Fioren- 
tinamente, favellerebbe  ; non  resterebbe,  perchè  in  tutte  I'  al- 
tre parole,  da  quelle  in  fuori , sarebbe  Fiorentino,  o Fiorenti- 
namente fatellarebbe. 

C.  Dunque  un  povero  forestiero,  il  quale  con  lungo  studio 
e fatica  avesse  apparato  la  lingua  Fiorentina,  o quale  si  vo- 
(07.  altra,  se  poi  nel  favellare  gli  venisse  uscita  di  bocca  una 
parola  sola,  la  quale  Fiorentina  non  fu.sse.  egli  sarebbe  bar- 
baro, e non  favellarebbe  Fiorentinamente? 

V.  Sarebbe  senza  dubbio  in  quella  parola  sola,  ma  non 
per  questo  si  direbbe  che  egli  in  tutto  il  restante  Fiorentina- 
mente non  favellasse  ; e Cicerone  medesimo,  che  fu  non  elo- 
quente, ma  r eloquenza  stessa,  se  avesse  usato  una  parola 
sola  la  quale  Latina  stata  non  fosse,  sarebbe  stalo  barbaro 
in  quella  lingua,  inflno  a tanto  che  quella  colai  parola  non 
fusse  stala  ricevuta  dall' uso.  o altra  cagione  non  I’  avesse 
fatta  tollerabile , e bene  spesso  laudabile.  - 

C.  Se  il  One  del  favellare  è manifestare  I suoi  concetti, 
io  crederrei  che  dovesse  bastare  a chi  favella  esser  inteso,  e a 
chi  ascolta  intendere,  senza  andarla  tanto  sottilizzando. 

V.  Quanto  al  (lue  del  favellare  non  ha  bobbio  che  basta 
r intendere,  e I’  essere  inteso,  ma  non  basta  già  quanto  al 
favellare  corrcllamonic  c leggiadramente  in  una  lingua;  che  è 
quello  che  ora  si  cerca  : per  non  dir  nulla,  che  quella  o quel- 
le parole  polrebbono  esser  tali,  che  voi  non  1'  intendereste, 
come  se  fossero  Turche,  o d’  altra  lingua  non  conosciuta  da 
voi;  onde  così  il  parlare,  come  I’  ascoltare , verrebbero  a es- 
sere indarno. 

C.  lo  non  intendeva  di  coleste,  ma  di  quelle  parole  che  si 
favellano  comuncmonle  per  I’  Italia,  e sono  intese  ordinaria- 
mente da  ognunu,  c iiondiuieuu  chi  1’  usa  é ripreso,  u 
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biasimato  dai  profc!>suri  della  lingua , I quali  dicono  che 
elle  non  sono  Toscano,  o Fiorentine. 

V.  Quando,  come,  doie,  perchè,  e da  chi  si  possano,  o si 
debbano  usare,  non  solamente  quelle  parole  che  s’ intendono, 
ma  eziandio  quelle,  le  quali  non  s’ intendono , si  farà  manife- 
sto nel  luogo  suo,  perchè  voglio  che  procediamo,  per  non  ci 
confondere , distintamente  e con  ordine.  Bastivi  per  ora  sapere 
che  coloro  in  tutte  le  lingue  meritano  maggior  lode,  i quali 
più  agctoimcnte  si  fanno  intendere. 

C.  Io  non  disidcro  altro,  se  non  che  si  proceda  (come  sole- 
te dir  voi)  metodicamente,  cioè  «on  modo  e con  ragione,  o ve- 
ro con  ordine  e regola;  e però,  tornando  alla  difBnizione  del- 
la lingua,  perchè  vi  poneste  voi  quelle  parole,  nelU  medaime 
tignificazioni  ? 

V.  Perchè  molti  sono  quei  vocaboli,  i quali  signifìcano  in 
una  lingua  una  cosa,  e in  un'  altra,  un’  altra  tutta  da  quella 
diversa;  in  tanto  che  io  per  me  non  credo  che  si  ritruovi  voce 
nessuna  in  vermi  luogo,  la  quale  in  alcuna  lingua  non  signi- 
fichi qualche  cosa. 

C.  Che  vogliono  importare  quelle  parole,  e co'  medesimi 
accidenti , e quali  sono  questi  accidenti  ? 

V.  Molte  cose  si  disiderano  cosi  ne’  nomi,  come  ne’  verbi , 
e nell’  altre  parti  dell’  orazione,  o «ero  del  favellare,  le  quali 
dai  gramatici  si  chiamano  Accidenti , come  sono  nei  nomi  le 
declinazioni  e i generi,  e ne’  verbi  le  congiugazioni , e le 
persone,  e in  aincnduni,  i numeri,  e altre  cosi  fatte  cose. 

C.  lo  coleste  parole,  e io  altre  coti  fatte  cose,  comprende- 
tevi voi  gli  accenti? 

V.  Comprendo  ; se  bene  gli  accenti  non  sono  propriamen- 
te passioni  de'  nomi,  o de’  verbi,  ma  di  ciascuna  sillaba  indif- 
ferentemente. 

C.  lo  intendo  per  accenti  non  tanto  il  tuono  delle  voci,  il 
quale  ora  I’  alza,  e ora  I’  abbassa,  secondo  che  è o acuto,  o 
grave  ; ma  ancora  il  tuono,  cioè  il  moilo  e la  voce  colla  qua. 
lesi  prolTeriscono  ; e brevemente,  la  pronunzia  stessa;  la 
quale  vorrei  sapere  se  si  dee  considerare  nelle  lingue  per  mo- 
strarle o simili,  o diverse  I’  una  dall’  altra. 

V.  La  pronunzia  è di  lauto  momento  nella  differenza  del- 
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1p  lingue,  che  Teofrasto  ‘ , il  quale  (come  uè  dimostra  il  suo 
iioiiiej  favellava  divinamente  nella  lingua  Attica,  fu  conosciu* 
to  da  olia  dounicciuola  * che  vendeva  l’ insalata  ili  Alene,  per 
non  Ateniese,  la  quale,  dimandata  da  lui  del  pregio  di  non  so 
che  cosa,  gli  rispose  : Forestitro,  io  non  po$so  darla  per  man- 
co; e ardirei  di  dire  che  non  pure  tulle  le  città  hanuo  diversa 
pronunzia  I'  una  da  I’  altra,  ma  ancora  tutte  le  castella  ; anzi 
chi  volesse  sottilmente  considerare,  come  tulli  gli  uomini 
hanno  nello  scrivere  dilTercate  mano  I’  uno  da  1’  altro,  cosi 
hanno  ancora  differente  pronunzia  nel  favellare  onde  non 
so  come  si  possa  salvare  il  Trissino,  quando  dice  nel  princi- 
i4t  pio  della  sua  Epistola  a Papa  Clemente  Considerando  io  la 
pronunzia  Italiana  ; favellando  non  altramente  che  se  tutta 
Italia  dall’  un  capo  all’  altro  avesse  una  pronunzia  medesi- 

1.  Diogene  Laerzio  llb.  6.  nella  Vita  di  Teofrasto  : Tìtov  T6pTa|iov 

/rrijuvov  , Sià  t6  rf.(  ppifTtoi  «atttotov  *Api*?oT!J.Ti5  iun>vó[iaatA. 

Costai  chiamalo  Tiriamo , Arisiotile  I'  appellò  Tcnfraslo  per  la  di- 
rinltà  dello  stile.  E Clc.  nel  Bruto:  Theophraslus  divinllale  loqaen- 
di  nomen  tnornU.  E Plin.  nella  Prefazlane  alla  sua  Storia.  Usui  ve- 
ro nome  era  Tiriamo,  ed  era  di  Lesbo.  Bottiri. 

2.  Clc  nel  Bruto:  Ego  jam  non  mirer,  lllud  Theophraslo  accidisse 
quod  dicilur , quum  percunclarelur  ex  unicula  quadam  quanti  aliquid 
renderei,  et  respondìstet  illa,  alque  addidisset  : Hospes.  non  potè  inino- 
ris;  luHsse  rum  moleste,  se  non  effugere  hospllls  spedem,  «inum  orla- 
lesa  agerel  Athenis,  optimeque  loquerelur.  Bottsu. 

.I.  Himno-.digerenle  pronunzia  nel  [arellnrt.  Generosa  e verace  con- 
fessione C «lue.'^ta,  e notabile  assai  in  un  lelleralu  llurenlliiissiciio  come 
il  Varchi.  Ora  .se  è cosi  inccrlo  e vario  II  foinlainenlo  che  il  Salviall  e 
il  Salvinl  ccc.  mcitono  nwnrtografia,  come  se  ne  potrà  Imporre  certe 
e uniformi  le  leggiceli!  abbia  la  pazienza  di  esaminare  quanto  ne 
dire  esso  Salviati  nel  terzo  de'  suol  Avverlinienli,  vedrà  che  costui  ne 
dogmatizza  alTallcanilosi  in  perpetua  contraddizione  e dubliiosilà,  sen- 
za concliiuder  nulla  dentiilivamerite,  e che  non  6 punto  dilTidle  II  rc- 
fularlu  a ragioni  e a ratti.  E pure  su  lai  base  lilubanle  si  è cominrialo 
lento  lento  a tirar  su  un  sontuosissimo  edilizio  secolare , ma  to  ho 
gran  paura  che  per  questa  parlo,  se  non  per  altre,  egli  non  trovi  chi 
abitarlo.  Legga.si  a questo  proposito  la  Ltssigrafia  di  G.  Gherardinl  e 
le  preraziunl  da  noi  poste  al  Decamerone  e alla  scelta  delle  Lelle- 
re  cec.  di  A.  Laro. 

I.  Nell’  E|ilslola  a Papa  Clemente  VII.  sopra  le  Lettere  nuova- 
menle  aggimiie  airnirnhelo.  Vedi  II  Dialogo  del  Trissino  medesimo 
Inlltolato  II  Cailetlano,  sul  principio.  Uuttiu.  , 
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ma,  o se  le  lettere,  che  egli  voleva  aggiugneric,  fossero  insieme  109. 
coir  altre  stale  bastanti  a sprimeree  mostrare  la  diversità  del- 
le pronunzie  delle  lingue  d’ Italia;  cosa  non  solo  impossibile, 
ma  ridicola,  come  se  (lasciamo  stare  la  Cicilia)  ma  Genova  ‘ 
non  fosse  in  Italia,  la  cui  pronunzia  è tanto  da  tutte  I’  altre 
diversa,  che  ella  scrivere  e dimostrare  con  lettere  non  si  può  ; 
nè  perciò  vorrei  che  voi  credeste  che  tutte  le  diversità  dello 
pronunzie  dimostrassero  oeccasariamentc,  e arguissono  diver- 
sità di  lingua,  ma  quelle  sole,  che  sono  tanto  varie  da  alcuna 
altra,  che  ciascuno,  che  l’ode,  conosce  manifestamente  la  diver- 
sità ; delle  quali  cose  certe  c stabili  regole  dare  non  si  pos* 
sono , ma  bisogna  lasciarle  in  gran  parte  alla  discrezione  de’ 
giudiziosi,  nella  quale  elle  consistono  per  lo  più. 

C.  A me  non  sovviene  che  dimandarvi  più  oUra  in  questa 
diffinizioue,  laonde  passeremo  al  secondo  Quesito. 

A CHE  SI  CONOSCANO  LE  LINGUE 

QlEgITO  SECONDO. 

V.  Le  lingue  si  conoscono  da  due  cose  ; dal  favellarle,  e 
dall’  intenderle. 

C.  Dichiaratevi  alquanto  meglio. 

V.  Delio  lingue  alcune  sono,  le  quali  noi  intendiamo,  e fa- 
velliamo; alcune,  per  lo  contrario,  le  quali  noi  nè  favelliamo, 
nè  intendiamo  ; e alcune,  le  quali  noi  intendiamo  bene,  se 
non  tutte,  la  maggior  parte,  ma  uou  già  le  favelliamo;  per- 
chè  trovare  una  lingua,  la  quale  noi  favelliamo,  e non  inten- 
diamo, non  si  può. 

C.  Tutto  mi  piace;  ma  voi  non  fate  menzione  de'  caratteri, 
cioè  delle  lettere,  o vero  figure,  chiamate  da  alcuni  note, 
con  le  quali  le  lingue  si  scrivono?  Non  sono  anco  queste  lette- 

1.  Ma  Gmntn.A  me  pare  che  la  parlirella  ma  sta  posta  In  questa 
luogo  a guiislare  la  buona  sintassi  , e clic  debba  esserne  espulsa. 

Ad  alili  forse  apparirà  una  vaghezza,  un  verzo  di  lingua,  una  di 
quelle  capestrerie  che  Incapestrano  I pedanluzzi  di  fava . Che  vuol 
dirsene  ? Traini  lua  quemque  volupttu. 
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necessarie,  e Tauno  differenza  ira  una  lingua  e un' 
altra  ? 

V.  Messer  no. 

e.  Come,  .Messer  no?  .se  una  lingua  si  scrive  con  diver- 
si caratleri  da  quegli  d'  un'  altra  lingua,  non  è ella  differente 
da  quella  ? 

V.  Signor  no. 

C.  Se  voi  non  dite  altro  che,  Messer  no,  e,  Signor  no,  io  mi- 
riniarró  nella  mia  credenza  di  prima. 

110.  V.  Lo  scrivere  non  è della  sostanza  delle  lingue,  ma  cosa 
acriileniale,  perchè  la  propria  e vera  naiura  delle  lingue  è; 
che  si  favellino,  e non  che  si  scrivano;  c qualunche  lingua  si 
favellasse,  ancora  che  non  si  scrivesse,  sarebbe  lingua  a ogni 
modo; e,  se  fusse  altramenie,  le  lingue  inariiculalc  non  sareb- 
bono  lingue,  come  elle  sono.  Lo  scrivere  fu  trovalo  non  dalla 
natura,  ma  dall'  arte;  non  per  necessità,  ma  per  commodità; 
conciosia  cosa  che  favellare  non  si  può,  se  non  a ccluro  che 
sono  presenti,  e nel  tempo  presente  solamente;  dove  lo  scri- 
vere si  distende  e a’  lontani,  e nel  tempo  avvenire  : e anco  a 
un  sordo  si  può  utilmente  scrivere,  ma  nou  già  favellare;  di- 
co de' sordi  non  da  naiura,  ma  per  accidente  c se  le  lettere 
fussono  necessarie,  la  diflinizionc  della  lingua  approvata  di 
.sopra  da  voi,  sarebbe  manchevole  e imperfetta,  e eonseguen- 
teinente  non  buona  ; e ne  seguirebbe,  che  così  lo  scrivere 
fusse  naturale  all'  uomo,  come  è il  parlare;  la  qual  cosa 
é falsissima. 

C.  11  Casielvelro  dice  pure  nella  divisione  che  egli  fa  delle 
m lingue  ' che  le  maniere  di  lingua  straniera  sono  due,  una 
naturale, c 1’  altra  arlifìziale;  e che  la  naturale  è di  due  ma- 
niere, una  delle  quali  ha  i corpi  insieme,  e gli  accidenti 
de*  vocaboli  della  favella  propria  e usitata  d'  un  popolo 

1.  Il  buon  Varchi  non  polè  prevedere  che  tal  benefizio  savia  stalo 
agevolmente  partecipato  anche  al  sordi  dn  n'ilura;  e In  ciò  sia  bene.- 
deltii  sopra  tulli  il  cuore  e r Industria  dell'  Abbate  De  l'Epie;  e poi  la 
scienza  di  un  Sicurd , e di  ogn'  allro  clic  ha  seguitato  a viepiù 
agevolare  si  illustre  camniino. 

2.  Il  Caslelveiru  nella  Risposta  all’Apologià  del  Caro,  In  priu- 
cipiu.  Bottsu. 
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didercntc  da  quei  della  nostra,  ma  T altra  ha  gli  accidenti 
soli.  E poco  di  sotto,  dichiarando  se  medesimo,  intende  per 
corpi  le  vocali  e le  consonanti  ; ma  di  che  ridete  voi?  forse 
perché  questa  divisione  6 di  sua  testa  ? 

V.  Cotesto  mi  darebbe  |>oca  ‘ noia  , anzi  maggiormente 
ne'I  loderei,  nè  io  mi  vergognerò  di  confessarvi  l' ignoranza 
mia:  sappiale,  eh'  io  con  tutte  quelle  sue  dichiarazioni 
durai  delle  fatiche  a poterla  intendere  ’,  e anco  non  son  ben 
chiaro  se  io  I'  intendo,  anzi  son  chiarissimo  di  non  inten- 
derla perchè  le  cose  false  non  sono,  e le  cose  che  non  sono, 
non  si  possono  iotendero. 

C.  Perchè  ? 

V.  Perché  quello  che  è nulla,  non  è niente,  e quello  che 
è niente  nou  polendo  produrre  immagine  alcuna  di  se,  non 
può  capirsi. 

C.  Dunque  voi  tenete  quella  divisione,  falsa  ? 

Y.  Non  meno  che  confusa  e soGstica  ',  e falla  solo  ( inten- 
dete sempre  con  quella  protestazione  che  io  vi  feci  di  sopra) 
per  aggirare  il  cervello  altrui , e massiraamenle  a coloro  i 
quali  non  sanno  più  là  ; come  per  avventura  sono  io  ' ; e (K'r 
potere  schifare  le  ragioni  e 1'  autorità  allegategli  incontra 
da  Messer  Annibuie  ; perchè  oltra  I'  altre  cose  fuori  d’  ogni 
ragione  c verità  che  al  suo  luogo  si  mostrerranno,  egli  vuole 
che  la  maggior  difTerenza  che  possa  essere  tra  una  lingua 
e un’ altra,  sia  quella  de' corpi,  cioè  delle  lettere,  come  se 
le  lettere,  cioè  gli  alfabeti,  fus-sero  della  natura  e si<slanza 
delle  lingue  ; la  qual  cosa  è tanto  lontana  dal  vero,  quanto 
quelle  che  ne  sono  lontanissime;  e sappiale  che  io  ho  molte 

t.  Poca  noia.  La  cdiz.  Vcn.  Poco  noia. 

2.  Durai  delle  faiiehe  a poterla  intendere,  lo  so  che  le  cose  dilllclll 
e a eccellenza  belle  non  si  lasciano  cosi  racllmente  Inleiidere  dagl'  I- 
gnoranti.  Tassoni. 

3.  Son  chiariteimo  di  non  intenderla . In  nn  esemplare  della  Giunti- 
na di  Firenze  si  trova  a questo  luogo,  non  si  sa  di  cui  mano,  la  se- 
guente postilla:  « Pieces  non  «uni  prò  /.omOordt , disse  colui  « 

4.  Confusa  e soflttica.  Si  conosce  per  lutto  questo  la  vostra  anl- 
mosilà  riuscir  grandemente.  Tassoni. 

li.  Come  per  iirvenlura  son"  io.  E clil  dicesse  senza  per  atn'cnlura? 
Direbbe  per  autwnlura  il  vero.  Tassoni. 
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volle 'dubitato  die  la  risposta  fatta  da  lui  cnnira  1’  Apologia 
del  Caro,  non  sia  fatta  da  burla,  e per  vedere  quello  che  gli 
uomini  ne  dicevano  ; e se  io  non  dico  da  vero,  pensate  «oi  di 
me  quello  che  io  penso  di  lui  Ditemi  (vi  prego),  se  un 
Fiorentino,  o di  qnalunche  altra  nazione  si  vestisse  da  Tur- 
co, 0 alla  Franzesp,  sarebbe  egli  per  questo  o Franzese,  o 
Turco  ? 

C.  No,  ma  si  rimarrebbe  Fiorentino. 

V.  Cosi  una  lingua  srritta  con  quali  caratteri,  o alfabeti 
si  voglia,  si  rimano  nella  sua  natura  propria  ; e chi  non  sa 
che,  come  ciascuna  lìngua  si  può  scrìvere  ordinariamente 
con  lutti  gli  alfabeti  di  tutte  le  lingue,  cosi  con  uno  alfabeto 
solo  di  qualsivoglia  lingua  sì  possono  scrivere  tulle  T altre? 
Ho  detto,  Ordinariamenle,  fierchè  non  tulle  le  lingue  hanno 
tulli  i suoni  ; chiamo  suoni  quegli  che  i Latini  chiamavano 
propriamente  elementi  ; perchè  come  la  lingua  Latina,  olirà 
alcuni  altri,  non  aveva  questi  suoni,  o vero  elementi,  ' 
che  avemo  noi,  ^iMi,  9ne,  gui  guo,gvu;  cosi  la  Greca,  olirà 
alcuni  altri,  mancava  di  questi,  qua,  que,  qui,  quo,  qua;  onde 
erano  costretti,  volendogli  sprimere,  o servirsi  delle  lettere 
dell'  altrui  lingue,  o volendogli  pure  scrivere  con  quelle  della 
loro,  ridurgli,  il  meglio  che  potevano,  e adattargli  i Latini 
alla  Latina,  e i Greci  alla  Greca  c naturale  pronunzia  loro. 

C.  Non  si  conoscono  ancora  le  lingue  a gli  accenti,  cioè  al 
suono  della  voce,  e al  modo  del  profferirle? 

V.  In  vi  dissi  pur  testé,  allegandovi  l' esempio  di  Teo- 
112.  frasto,  che  le  pronunzie  mostrano  la  differenza  che  è tra  co- 
loro che  favellano  naturalmente  le  lor  lingue  natie , e co- 

1.  Pftun  di  lui.  E che  potreste  mal  pensare  se  non  che  ne  sa- 
pesse a mille  doppi  più  di  voi?  Tissom. 

2.  Il  HdzIo  al  capo  29.  della  Varchina  trova  che  I Latini  aveano 
I primi  quattro  suoni  nelle  voci  Lingua , Inguen,  Sanguit,  Languor. 
Ma  forse  ha  anche  II  putì,  o II  pu  nella  voce  longum.  Bottabi.  A n:e 
dà  meraviglia  che  II  Varchi  Ignorasse  quello  che  gli  noia  II  Muzio; 
ma  più  mi  ammiro  del  Muzio,  del  Itollari,  e massime  del  lallnisla  Vol- 
pi, che  non  rammentassero  come  lì  puu  6 suono  di  varie  e comuni 
parole  Ialine,  come,  ex.gr,  Am6igua<,ConUguui,  Exignus,  frrtguor  eie. 
Quanto  poi  al  Gu  accennalo  dal  Botlari , si  sente  In  Legum  , Re- 
gum  eie. 
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loro  che  favellano  l' altrui  arcidentalmenle  ; ma  per  queislo 
non  è,  che  una  medesima  lingua  eziandio  da  coloro  che  vi 
sono  nati  dentro,  qon  si  possa  diversamente  prnfTcrire  ; come 
avverrebbe  a chi  fosse  stalo  lungo  tempo  dalla  sua  patria  tid 
lontano  ; delle  quali  cose  (come  vi  dissi]  non  si  possou  dar  ra? 
gole  stabili  e ferme. 

C.  Passiamo  dunque  al  terzo  Quesito, 

DIVISIONE.  E DICHIARAZIONE 
DELLE  LINGUE. 

QCgSITO  TERZO. 

V.  Delle  lingue  aicnne  sono  nate  io  quel  luogo  proprio 
pel  quale  elle  si  favellano  ; e queste  chiamaremo  originafi;  e 
alcune  non  vi  sono. nate,  ma  vi  sono  s|ate  portate  d’altronde; e 
queste  cbiamaromo  non  oripino/i.Delle  lingue,  alcune  si  posso- 
no scrivere  ; e queste  chiamaremo  aiticolate  ; e alcune  non  si 
possono  scrìverete  queste  chiamaremo  non  artitolatt-  Delle  lin- 
gue, alcune  so.no  vive  , e alcune  sono  non  vive.  Le. lingue  non 
vive,  sono  di  due  maniere;  l’una  delle  quali  chiamaremo  morie 
affollo,  e r altra,  mezze  «ine.  Delle  lingue,  alcune  sono  nobili,  c 
alcune  sono  non  nobili.  Delle*  lingue,  alcune  sono  no/ie;  e 
queste  chiamaremo  proprie,  o,  noslrali;e  alcune  sono  non  na- 
tie; e queste chi.Tmaremo  aliene,  e,  foretliere.  Le  lingue  fo-, 
retliere  sono  di  due  ragioni  ; la  prima  rbiamaremo  olive,  e 
la  seconda,  diverte.  Le  lingue  olire  si  dividono  in  due  spezie  ; 
la  prima  delle  quali  chiamaremo  templieetntnie  altre,  e la  se- 
cqnda.non  tempUcemenle  altre.  Le  lingue  diterse  si  dividono 
medesimamente  in  due  spezie;  la  prima  chiamaremo  dieerse 
eguqli,  e la  seconda,  diverte  diteguali. 

C.  lo  vorrei  lodare  questa  vostra  divisione,  ma,  non  la  in- 
tendendo a mio  modo,  non  posso  a mio  modo  lodarla  : però 
arei  caro  me  la  dichiaraste  come  avete  fatto  la  difiìniziope,  e 149 
più.  se  più  potete. 

V.  Quelle  lingue,  le  quali,  hanno,  avuto  il  principio  e origine 
loro  in  alcuna  città  , o regione,  di  maniera  che  non  vi  sia 
memoria  nè  quando,  nè  come,  nè  donde  , nè  da  chi  vi  siano, 
Viacai , ErcoUUM  ì% 
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«tate  portate,  si  chiamauu  originali  di  qnella  città,  o di  quella 

113.  regione,  come  dicono  della  lingua  Oreca,  e Biolti'ancora  della 
Latina;  quelle  poi,  le  quali  si  ravellanu  in  alcun  luogo  dove  elle 
non  abbiano  avuto  l'uligine  e principio  loro,  ma  si  sappia  che 
vi  siano  stale  portate  d' altronde,  si  cbianiano  non  orti/ina/i, 
come  fu  non  solo  all.i  Toscana  e a tutta  Italia  , dal  Lazio  in 
fuori,  ma  ancora  alle  .''pagne  c alla  Francia  la  Lingua  Lati- 
na, iiicntrecbù  non  solo  i l'oscani  , c gl’  lialiani  , ma  i Fran- 
zesi  ancora,  c gli  Spagiiuoli  ravcllavano  nelle  loro  proviucic 
Lnlinaineute.  Lingue  articolate  si  clliaiiiano  tulle  quelle  ebe 
Scrivere  si  possono,  le  quali  sono  inliniU-:  inarticolate,  quelle, 
le  quali  scrivere  iiuii  si  possoiio.  come  ne  sono  molle  Ira  le. 
nazioni  barbare,  e alcune  tra  quelle  che  barbare  non  sono, 
come  quella  cl. e usiiuo  nella  Francia  i brettoni  Brettonanti, 
rhiahiali  cosi , peichi'  non  liaiinu  inbì  preso  la  lingua 
Franzesc  , come  gli  allri  Brettoni  , ina  si  sono  mante- 
nuti la  loro  antica  , la  quale  si  porlaiuno  di  Brettagna  , 
chlàmala  poi  Inghilterra  , donde  furono  cacciati  coll'  ar- 
me ; e come  nell'  Italia  la  pura  Genovese.  Lingue  vite 
si  chiamano  tulle  quelle,  le  quali  da  uno,  o più  popoli  natu- 
ralmeiilc  si  favcllaiiò,  rome  la  Turca,  la  Schiavuna,  l’Inghi- 
le.si>,  la  Fiamminga,  la  Francesca,  la  Sfingnuola,  l'ilaliana  , e 
altre  innumerabili.  Lingue  non  t'ire  si  cliiamnno  quelle.lc  qua- 
li più  da  popolo  nessuno  naturalrocntc  non  si  favellano;  c que- 
s(c  sono  di  due  guise  , percioehè  alcune  non  solo  non  si  fa- 
vellano più  in  alcun  luogo  naturalmente,  ma  nò  ancora  acci- 
dentalmente, non  si  polendo  elleno  Imparare,  perchè  o non 
si  trovano  scritture  in  esse,  non  essendo  di  loro  altro  rimaso 
chela  memoria,!),  se  pure  se  ne  Iruóva  alcune,  non  s’inlcn- 

180  dono,  come  è avvenuto  nella  lingua  Toscana  antica,  cbiama- 

' ta  Elrusca,  la  quale  fu  gi.a  tanto  celebre;  c queste  chiamare- 
mo,  come  nel  vero  .sono,  morte  affalto.  Alcune  altre,  se  bene 
non  si  fivolb'ino  nàiuralmente  dn  alcun  popolo  in  luogo  nes- 
suno, si  possono  nondimeno  imparare  o da'maeslri,  o da'libri, 
c poi  favellarle,  o scriverle,  come  sono  la  Greca,  e la  Latina, 
c ancora  la  Provenzale;  e queste  cosi  falle  cbiamaremo  mezze 

114,  vive,  perché  dove  quelle  prime  sono  morte  e nella  voce  c 
nelle  scritture,  non  .si  favullamlu  più  e noti  s' iiilcndendu,  que- 
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sie  seconde  sono  morte  nella  voce  solamente,  perchè,  se  non 
si  favellano,  s’ intendono  da  chi  apparare  le  vuole.  Lingue  no- 
bili  si  chiamano  quelle  le  quali  non  pure  hanno  scrittori  o 
di  prosa,  o di  versi , o piuttosto  dell' una  e degli  altri  , ma 
tali  scrittori,  che  andando  per  le  mani  e per  le  bocche  degli 
uomini,  le  rendono  illustri  e chiare,  come  fra  le  anticjte  fu- 
rono la  Greca  e la  Latina,  c fra  le  moderno  massimamente 
l'Italiana.  Non  nobili  si  chiamano  quelle,  le  quali  o non  hanno 
scrittori  di  sorte  nessuna,  o,  se  pure  n’  hanno,  non  gli  hanno 
tali,  che  le  facciano  famose  e conte,  e sieno  non  solo  letti  o 
lodali,  ma  ammirati  e imitali.  Lingue  natte  le  quali,  noi  cliia^ 
niianio  proprie,  e,  tmlroli , sono  quelle,  le  quali  naturalmente 
si  favellano,  cioè  s' imparano  senza  porvi  altro  studio,  e quar 
si  non  se  ne  accorgendo,  nel  sentire  favellare  le  balie,  le 
madri,  i padri,  e l'aitrc  genti  della  contrada,  e quelle  in- 
somma,  le  quali  si  suol  dire  che  si  succioiiu  col  latte,  e s' ap- 
prendono nella  culla.  Le  lingue  n»fl  natie,  le  quali  noi  chia- 
niiamo  aliene,  o vero  , forestiere,  sono  quelle,  le  quali  non 
si  favellano  naturalmente,  ma  s’apprendono  con  tempo  q 
fatica,  o da  chi  le  insegna , o da  chi  le  favella,  o da’  libri;  e 
queste  sono  di  due  guise,  pcrciochè  alcune  sono  oltre , e 
alcuno  sono  dioeree.  Lingue  altre  si  cliiamaoo  tutte  quelle,  le 
quali  noi  non  solo  non  favelliamo  iiaturalmeule  , ma  uè 
ancorai'  intendiamo,  quando  le  scniirao  ‘ favellare;  e tali 
sono  a noi  la  Turca  , l' liigbiicsc.  la  Tedesca  e altre  ,infìuite: 
e queste  sono  di  duo  ragioni,  perciò  che  alcune  si,  chiamano 
tempiicewtente  altre,  c alcune,  non  semplietmrnte  mitre:, lo  sem- 
plicemente altre  sono  tulle  quelle,  le  quali  non  solamcute  non 

I • 

1.  Sennino.  Casi  hanno  le  due  prime  edizioni  ; Sentiamo , le  se- 
guenti: ma  a torlo  fu  corretto;  perché  tale  desinenza  in  tal  tein|io  e 
persona  è buona,  anzi  la  primitiva  ; e I ottimo  era  che,  come  da- 
gli antichi  e anche  in  (larle  da  quelli  del  secolo  declmnseslo  tu 
messa  in  corsa,  cosi  si  tosse  scijull.ilu  da  lutti  In  ogni  tempo;  che 
sarebbesi  In  tal  mo  lo  manlenula  la  distinzione  in  ciò  dal  presente 
deir  Indirallvo  a quello  del  soggiuntivo  ; e non  | arto  <11  questo  solo 
verbo  , ma  di  latti  quelli  della  sua,  anzi  di  ogn'  altra  Coniugazione, 
nelle  quali  si  diceva  Aimimo,  Tememoe  Credemo.  E,  oltre  la  chia- 
rezza, si  avanzava  fors'anco  in  nobiltà,  ravvicinando  meglio  la  vol- 
gare alla  Ialina  ; idcsl  la  figliuola  alla  madre. 
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tono  né  faTcIlaie  da  noi, nè  intese  quando  altri  le  favella,  ma  né 
ancora  hanno  che  fare  cosa  del  mondo  con  le  nostre  natie,  co- 
me, olirà  le  pur  testé  raccontate,  1’  Egizia,  I'  Indiana,  l'Arabi- 
ca, e altre  senza  noTero;  non  tanfilicemetUe  altre  si  chiamano 
quelle , le  quali , sebene  noi  non  le  favelliamo,  nè  intendiamo 
naturalmente,  hanno  però  grande  autorità  e maggioranza  so- 
na. pre  le  nostre  natie, perché  se  non  hanno  dato  loro  l'essere,  sono 
state  buone  cagioni  che  elle  siano  ; e tale  è la  (IrCca  verso  la 
Latina,  e la  Latina  verso  la  Toscana  , con  ciò  sia  cosa  che 
come  la  Latina  si  può  dire  d’  essere  discesa  dalla  Greca, 
essendosi  arricchita  di  molte  parole  e di  molti  ornamenti  di  lei, 
' cosi,  anzi  mollo  più,  la  Toscana  dalla  Latina;  iM'nché  la  Tosca- 
na, quasi  di  due  madri  figliuola  molto  ubbrigala  ancora 
alla  Proienzalc  : e perché  la  lingua  Franzese  moderna,  co- 
me ancora  la  Spaglinola  , sono  nel  medesimo  modo  chè  la 
Toscana,  dalla  Latina  derivate,  si  potrebbono,  nonostante  che 
siano  trmplicemenle  altre,  anzi  si  doterrebbono,  per  questa 
cagione  chiamare  sorelle,  se  non  di  padre,  almeno  di  madre, 
cioè  uterine.  Lingue  diverse  flnalmentc  si  chiamano  quelle,  le 
quali,  se  bone  naturalmente  non  le  favelliamo,  nondimeno, 
quando  altri  le  favella  , sono  per  lo  piò  intese  da  noi  : e 
queste  anch’  esse  sono  di  due  sorti,  perchè  alcune  sono 
diverse  eguali,  e alcune  diverte  distguah;  diverse  eguali  si 
tS3  chiamano  quelle,  le  quali,  se  bene  bon  si  favellano,  s' intendo- 
no però  per  lo  più  naturalmente  da  noi,  e,  olirà  questo,  sono 
della  medesima,  o quasi  medesima  nobiltà,  cioè  hanno  scrit- 
tori famosi,  e di  pari,  o quasi  pari,  grido  ‘ e degnità,  come 
erano  già  quelle  quattro  nella  Grecia  Unto  nominate  e tanto 
celebrate  lingue.  Attica,  Dorica,  Eolica,  e Gionica  * : le  diverte 
diseguali  sono  quello  lingue,  le  qliali  avvenga  dio  ebe  non  si 

1.  Grido.  La  ediz.  Vco.  Grado. 

2.  Il  Muzio  al  c.'ip.  29  della  Vacchina  vorrebbe  che  ’l  Varchi  aves- 
se detto  Ionica,  e nega  che  si  possa  preporre  II  g avanti  all'  i quan- 
do è vocale,  come  qui  nella  vee  Ionica.  Ma  queste  re*ole  univer- 
sali de’  Oraniinallci  per  lo  più  son  rais.?,  e non  vi  ba  cosa  più  va- 
ria de'  nomi  propril  presso  I nostri  Scrittori  ; del  che  vedi  le  Annoiai, 
del  Redi  al  suo  Diliranibo  sopra  la  Voce  Arianna.  Per  altro,  oggi  si 
direbbe  piulluslo  Ionica,  ebe  Gionica,  Bottari. 
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favellino  naturalmenle  da  noi,  a’  intendono  però  per  la  In8f^ 
pior  parte,  ma  non  hanno  gii  nè  la  medesima,  nè  la  quadi 
medesima  nobiltà,  o per  non  avere  scrittori,  o per  non  gli 
avere  tali,  che  possano  loro  dare  fama  e riputazione,  quah' 
sono  la  Bergamasca,  la  Bresciana,  la  Vicentina,  la  Padovana, 
la  Viniziana,  e,  brevemente,  quasi  tutte  l' altre  lingue  Itali- 
che, verso  In  Fiorentina. 

Ora,  ripigliando  da  capo  tutta  questa  divisione,  e faccen- 
done , perchè  meglio  la  cumpréndrate,  e più  agevolmente  la 
ritenghiate  nella  nrcmoria,  quasi  un  albero,  diremo;  Che  le 
lingue  sono  o originali,  o non  originali  ; articolate,  o noh  ar- 
ticolate; vive,  o non  vive  : e lo  non  vive  sono  o morie  affatto  , uè. 
o mezSe  vive;  nobili,  o non  nobili;  natie,  o vero  proprie,  e no- 
strali; non  natie  o vero  aliene  e forestiere  ; se  forestiere,  o al- 
tre,- o diverse  ; se  altre,  o semplicemente  altre , o non  sem- 
plicemente altre  ; se  diverse  , o diverse  eguali,  o diverse 
diseguali. 


Le  lin- 
gue so-< 
DO  0 


Originàli 
Articolate 
Vive 
Nobili 

Natie.  0 proprie,  j 
0 noetrali 


Altre 


Non  originali 
Non  articolate 
Ntin  vive- 


morte 

affatto 


m 


Non  nobili  I mezze 
Non  natie,  o aliè~  ' vive 
He,o  forestiere. 


Diverse 


Semplicemente 
altre. 


Non  semplice- 
mente  altre. 


Diverse  e- 
gttali. 


Diverse  di- 
seguali. 


C.  Che  direste  voi,  che  égli,  mediante  questa  divisione,  mi 
par  d’  avere  in  non  so  che  modo  molte  conusCiuto  delle  sofi- 
sterie  e fallacie  del  Castelvetro?  * Ma  io  non  la  vi  voglio  loda- 
re, se  voi  prima  alcuni  dubbi  non  mi  sciogliete. 

V;  Voi  me  r avete  lodala  pur  troppo;  e,  se  volete  che 
io  da  qui  innalzi  vf  risponda,  dimandatemi  liberamente  di' 

1.  Che  direite'  voi  ec.  E chi  dicesse  che  voi  aVmle  le  traweggole , 
non  errerebbe  di  troppb  ; perchè  non  si  trovando  fallacie  (appo  qne' 
che  Inlendono  ) nella  divisione  del  Castelvetro , come  ve  ia  potete 
scorger  voi  dentro?  Tassoai.  i 
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tulio  quello  che  vi  occore,  »'iiza  «iiirare  in  altre  Doveile. 
Ma  quali  sono  questi  vostri  dubbi*  ? • 

' e.  Il  primo  é,  perchè  voi  nel  fare  cotale,  divisione  non 
avole  detto:  Delle  lingue  alcune  sono  barbare,  c alcu- 
ne no. 

V.  Questo  nome  barbero  è voce  equivoca,  cioè  signi- 
fica più  cose , pcrciocliè  quando  si  riferisce  all'  animo, 
un  Uomo  barbaro  vuol  dire  un  uomo  crudele,  un  u<>mo 
bestiale  e di  costumi  cITernli  ; quando  si  referisce  olla  di- 
versità, o loniananra  delle  regioni,  barbaro  si  chiama 
chiuitehe  non  è del  tuo  paese;  ed  è quasi  quel  medesimo 
che  strano,  o straniero;  ma  quando  si  riferisce  al  favel- 
lare, che  fu  il  suo  primo  e pniprio  siguificalo,  barbaro  si 
dice  di  tutti  coloro,  i quali  non  favellano  in  alcuna  del- 
le lingue  nobili , o , se  puro  favellano  in  alcuna  d'  esse , 
non  favellano  correttamente,  non  osservando  lo  ri<gule  e gli 
ammaestramenti  dc'gramutici . E dovete  sapere  che  i Greci 
stimavano  tanto  sè , e la  favella  loro,  die  tutte  I’ altre  na- 
"tS4  zioni , e tutte  I'  altre  lingue  chiamavano  barliare  ; ma  poi- 
117.  cbè  i Romani  ‘ ebbero  non  solamente  superalo  la  Grecia  col* 
r armi , ma  quasi  pareggiatola  colle  lettere , tutti  colo- 
ro si  chiamavano  barbari,  i quali  o in  Greco  , o in  La- 
tino non  favellavano,  o,  favellando,  commettevano  dintorno 
alle  parole  semplici,  c da  se  sole  considerate,  alcuno  erro- 
re ; onde  oggi  per  le  medesime  ragioni  parrebbe  che  si  do- 
vesse dire  che  lutti  coloro  i quali  non  favellano  o Grcca- 
iiiente,  o Latinamente,  o Toseanamer.te,  favellassono  barbara- 
mente, c,  per  conseguente,  che  tutte  1’  altre  lingue,  fuori 
queste  tre,  fossero  barbare  ; il  che  io  non  ho  voluto  fare  ; 
jieichè  la  lingua  Ebrea  mai  jier  mio  giudizio  tenuta  bar- 
bara non  sarà,  nè  la  Franzese,  parlando  niassimamente  del- 
la Fangina.  né  la  Spagnuola,  parlando  della  Casligliana,  né 
anco  ( per  quanto  sento  dire  ] la  Tedesca,  e molte  altre  ; e 

1. 1 Romani  però  chiamarono  tartari  anche  li  Greci,  dicendo  Ca- 
tone de’  medici  Greci  appresso  Plinto  llb.  2U.  cap.  i : Juraruui  HtUr 
se  barbarcs,  nteare  omnet  medieina,  eie.  A'os  quoque  dicUlant  barbaros. 
liOTTSBI. 
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10  nella  nria  «lÌTisionc  coinpruiiJo  le  lingue  barbare  sullo 

quello  clic  suiio  non  nrticoiale,  o iiuii  nubili.  ■ 

C.  l’iaocnii.  Il  si-comlo  dubliio  ò,  ohe  voi  mettendo  in- 
dozzina la  lingua  Viiiiziana  con  multe  altre,  che  sottoposte 
le  sono,  la  chiamale  verso  la  Fiorentina  diversa  dùeguaU; 
e pure  il  Bembo,  il  quale  voi-  lodale  tanto,  e che  ha  tanti' 
ornamenti  alla  lingua  vostra  arrecalo , fu  gentiluomo 
Viniziano. 

V.  Se  il  Bembo,  del  quale  io  non  dissi  mai  tanto  che 
mollo  non  mi  paresse  dir  meno  di  quello  chc*la  bontà 
c dottrina  sua  meritarono,  fu  da  Vinegia,  egli  non  iscrisse- 
mica  Vinizianainente,  ma  in  Fiorentino,  come  lesliinonla  155 
egli  stesso  tante  volle  ; e se  bene  Messer  Sperone  Speroni 
è da  Padova,  e Messer  Bernardo  Tasso  da  Bergamo,  e il 
Trissitio  fu  da  Vicenza,  non  per  questo  i conrponimenli  lo- 
ro sono  o Padovani,  o Bergamaschi,  o Vicentini,  ma  Toscani, 
se  non  volete  che  io  dica  Fiorentini;  e tanti  Signori  Na|io- 
lelani,  e gcnliluumiiii  Bresciani,  c tanti  spirili  pellegrini  di 
diversi  luoghi,  i quali  hanno  scritto,  c scrivono  volgarmen- 
te, non  hanno  scritto,  nò  scrivono  in  altra  lingua  che  nella 
Fiorentina,  o,  volete  che  io  dica,  nella  Toscana. 

C.  Il  Conte  Baldassare  Castiglione,  che  fu  quel  grand’ 
uomo  che  voi  sapete,  cosi  nelle  lettere , come  nell’  armi,- 
dice  pure  nel  suo  Cortegiano , che  non  si  vuole  obligare  a 
scriver  Toscanamente,  ma  Lombardo. 

V.  Vada  per  quegli  che  scrivono  Lombardo,  volendo  seri-  iis. 
vere  Toscanamente;  perchè,  se  io  v’  ho  a dire  il  vero,  egli 
disse  quello  che  egli  non  volca  fare,  o almeno  che  egli  non 
fece  ; perchè  chi  vuole  scrivere  Lombardo,  non  iscrive  a 
quel  modo.  A me  pare  che  egli  mettesse  ogni  diligenza , 
ponesse  ogni  studio,  o usasse  ogni  industria  di  scrivere 

11  suo  Cortegiano  (opera  veramente  ingegnosa,  e degna  di 
viver  sempre)  più  Toscanamente  che  egli  poteva  e sape-  ■ 
va.  da  alcune  poche  rose  in  fuori;  non  mi  par  già  che  il 
suo  stile  sia  a gran  pezza  tanto  Fiorentino  né  da  dovere' 
essere  tanto  imitalo,  quanto  scrivono  alcuni. 

1.  tVonmipar  già  che  il  suo  stile  sia  a gran  peixu  tanto  Fioren- 
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C.  Or  che  direte  vui  di  Mosser  Girolamo,  o come  si 
chiama , e tdoIc  essere  chiamato  egli , Jerooimo  Muzio,  il 
coi  scrirere.  secondo  che  ho  più  volte  a voi  medesimo 
sentito  dire,  è molto  puro  e*  Fiorentino?  e pure  dice  egli 
stesso  che  la  lingua  volgare,  nella  quale  egli  scrive,  come 
è,  cosi  si  dee  chiamare  Italiana,  non  Toscana,  o fiorentina. 
V.  Voi  mi  volete  mettere  alle  mani,  e in  disgrazia  di 
IBS  lutti  gli  amici  miei,  anzi  Tarmi  malvolere  a tutto  il  mon- 
do. Il  Muzio  la  intende  cosi  per  le  ragioni  che  egli  allega, 
e io  F iptendo  in  un  altro  modo  per  le  ragioni  phe  io  di- 
nel  suo  luogo. 

C.  Il  terzo  dubbio  è questo.  Voi  diceste  che  quasi  tutte 
le  lingue  d' Italia  sono  verso  la  Fiorentina  diVerse  dtse^uo- 
li;  ora  io  vorrei  sapere  perchè  voi  diceste  qiuui  tuffi,  e 
non  tutte  assolplamcpte  ; ce  q'è  Torse  qualcuna  che  nou 
sia  tale? 
y.  Eccene. 

C.  Quale? 

y.  La  Nizzarda , la  quale  non  è diparM-  disequak  dalla 
Fiorenliua  , ma  semplicemente  altra. 

C.  Perche? 

Y.  Perchè  quei  da  Nizza  favellano  con  una  lor  lingpa 
particolare,  la  quale,  come  dice  il  Muzio  noq  6 nè  Italia- 
na , nè  Francesca,  nè  Provenzale. 


lino  ere.  Avendo  il  Tarrhi  lodato , da  atruue  poche  cose  in  fuori.  Il 
(iorllKlano  per  ciò  che  spelta  alla  Toecanttà,  vale  a dire  alla  toscana 
eloeuzlone,  viene  poi  a direnarlo  nello  etile,  dicendo  che  nou  gli  pa- 
re che  eia  a gran  persa  Fiorentino  eoe.  Ha  che  intende  egli  per  etite 
Fiarr^ino  ? Se  in  questo  luogo,  come  mostra  II  discorso,  la  voce  etite 
imporla  la  ordinala  disposizione  de'buonl  pensieri,  bella  verso  ciascuna 
parte,  e bellissima  verso  II  tulio,  quella  dote  che  dal  Retorici  si  chiam  a 
enraltere  detto  (criilore,  io  non  so  come  In  questo  particolare,  cha  lulUt 
ècoqa  dell' ingegno  e della  dottrina  e dell' arte,  tri  sia  alcun  privile- 
gio fiorentino  ; ma  so  bene  che  nel  Corliglano  risplepde  q/uesla 
rar;i  y|rlù  cosi  viva , che  a piena  ragione  vlen  pareggialo  In  ciò  al- 
la piè  stupenda  opera  di  Marco  Tullio,  vale  a dire  al  De  Oratore; 
ma  si  vede  che  questo  è uno  di  qne’  punti,  ove  flnora  non  giunsi  a com- 
prendere a bastanza  ; e però  ne  fo  questione  ai  meglio  sapuli. 

1.  Il  Muzio  in  una  lettera  'hcritta  da  Nizza  ai  Vescovo  Verziero. 
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C.  Mi  pare  molto  strano  che  una  lingua  si  favelli  nalu- 
ralnienle  da  un  popolo  d’  una  città  d’  Italia,  e uun  sia 
Italiana. 

V.  Questo  è non  solamente  molto  strano,  ma  del  lutto 
im|;ossibjle , non  si  sap|iiendu  la  lingua  de'  Nizzardi  favel- 
lare in  alcun  luogo,  nè  aicre  avuto  I'  origine  sua  altro- 
ve che  quivi;  ma  egli  debbo  voler  dire  che  ella  non  è 
come  r altre  d'Italia,  le  quali,  se  non  si  favellano  dagli  ii9. 
altri  llaiinni,  pure  s’  intendono,  se  non  del  lutto , almeno 
nella  maggior  parte. 

C.  Come  si  può  chiamare  la  lingua  Volgare  I’  Italiana, 
ed  essere  una  lingua,  se  nella  medesima  Italia  si  truovano 
delle  lingue,  le  quali  non  si  possono  scrivere,  e per  conse- 
guenza sono  barbare,  e di  quelle  che  non  solo  nou  si  fa- 
vellano dagli  altri  popoli  d’ Italia  , ma  ancora  non  s’ inten- 
dono, e per  conseguen/a,  sono  semplicemente  olirei  Questo 
è quasi  come  dire,  secondo  il  poco  giudizio  mio,  come  chi 
dicesse,  un  uomo  esser  uomo,  o non  essere  uomo,  cioè  ra-  157 
zinnale,  e non  razionale,  o vero,  aver  la  ragione,  c mancar 
del  discorso. 

V.  Voi  cominciale  a entrare  per  la  via  ; ma  di  tutto  si 
favellarà  al  luogo  suo. 

C.  .VI  nome  di  Dio  sia.  Il  quarto,  e ultimo  dubbio  è 
questo.  Voi  tra  lo  lingue  moderne  Iodate  fiiù  di  ciascuna 
altra  I’  Italiana,  metliuidola  innanzi  a tutte,  e Messer  Lo- 
dovico t^aslelvclro  scrive  nella  sua  divisione  delle  lingue 
queste  parole  stesse  : La  lingua  spagnuola,  e Francesca  sono 
pari  d"  autorità  all'  Italiana  ' ; c ne  soggiugne  la  ragione 

Vedi  lo  stesso  nella  V'archlna  al  cap.  1#.,  dove  risponde  a questo 
luogo  del  Varchi  dicendo  che  la  linRua  Nizzarda  non  si  può  dire 
Italiana,  comparandola  colla  comune  Italiana.  DoTT.tBi. 

I.  Il  C-aslcIvclro  a cari.  6.  del  libro  Intlloinlo  : Ruginne  d"  alcune 
ci-se  segnale  nella  Canzone  d'  Annibal  Caro  oc.  In  Parma  1.S73.  in  R. 
ItOTTsm.  A questo  lungo  II  Tassoni  ha  segnalo  la  poslllla  seguente: 

K Se  fu  .sanamente  Inteso  Iti  Caslelrrlro) , non  dice  cosi,  ina  vuoto 
« che  la  lingua  France.sca  e la  Spagnuola  abbiano  nel  lori^  idioma 
« scnlliirl  di  grido,  come  n'  ha  la  Toscana  nel  suo  ; e si  può  forse  a 
« questa  verità  ripugnare?  a 

Vaaciii,  Brculano  23 


Digilized  by  Google 


178  Ql'ESITO  TERZO 

seguilandu  così:  avendo  esse  i suoi  scrittori  famosi  non  mena 
che  s'  abbia  la  Italiana  i suoi. 

V.  Ecco  r altra  da  farmi  tenere  un  presso  che  io  non 
dissi  e odiare  clcrnalmentu  ìnQno  dagli  Oltramontani;  ma 
poiché  io  suno  entrato  in  danza,  bisogna  [come  dice  il  prò* 
fcrbio]  che  io  balli.  Io  non  so,  se  Messer  Lodovico  cercò 
con  si  poche  parole  di  guadagnarsi  e farsi  amiche  due  prò- 
vincie  cosi  grandi  e cosi  onorate,  o se  pure  egli  credo 
quello  che  dice,  come  (per  pigliare  ogni  cosa  nella  parte 
migliore]  voglio  credere  che  egli  creda,  amando  io  meglio 
d' esser  tenuto  troppo  credulo,  che  troppo  schizzinoso;  so 
bene  che  io  inPino  a tanto  che  egli  non  nomina  quali  sieno 
quegli  scrittori  o Franceschi,  o Spaglinoli,  i quali  possano 
stare  a petto,  e andare  a paragone  di  Dante,  del  Boccac- 
cio, del  Petrarca,  e di  tanti  altri  Italiani,  non  gliele  cre- 
defrò. 

C.  £ manco  io,  perchè  non  credo  che  si  trnovi  scrittore 
niuno  uè  Spagnuolo  ,nè  Franzese,  il  quale  sia  tanto  letto  e 
nominato  nell’  Italia,  per  tacere  degli  altri  luoghi,  quanto 
è Dante,  il  Boccaccio,  e ’l  Petrarca,  o volete  nelle  Spagne, 
o volete  nella  Francia. 

V.  Il  più  bello,  e più  Iodato  scrittore  che  abbia  la  lin- 
130.  gua  Castigliana , che  dell'  altre  non  si  tiene  conto,  é in  ver- 
^58  si  Giovanni  di  Mena  ; perchè  non  favello  de'  moderni  ; e in 
prosa  quegli  che  intitolò  il  suo  libro  Amadis  di  Gaula,  il 
quale  è stalo  da  Messer  Bernardo  Tasso  in  ottava  rima  trtt- 


1.  Farmi  tenere  un  presto  che  io  non  disti.  Che  diamin  di  favellare 
é questo?  e che  cosa  significa  egli  di  preciso?  £ pure  cosi  giace 
nelle  tre  prime  stampe,  salvo  che  vi  é posta  la  virgola  dopo  la  voce 
presto,  lo  dunque  suo  di  credere  che,  da  tali  editori  almeno,  non  sia 
slqto  oompreso  bene  qucsio  luogo,  nel  quale  il  Varchi  per  garbala 
guisa  adopera  la  flgura  di  Itcticenzq , e che  tutto  appaga  chiaro  e 
bello  CO.SÌ  punteggiando:  l^cco  l'altra  da  farmi  tenere  un...  presso 
che  io  non  diui , e farmi  ccc.  Cioè  da  farmi  tenere  un  isviDioso,  iiu 
RUB,  nq  BiccBLLO  o peggio  ; e però  egli  non  volendo  mentovare 
una  parolaccia,  soggiunse  pressoché  non  dissi;  cioè,  quasi  me  l'avete 
futa  dire.  Questo  lungo  mi  è occasione  a nol.ar  l' emenda  di  un 
altro  slmile,  che  si  trova  nell' allo  4.  Se.  .1.  de' l.ucidi  del  ^■■il■pllzll^>- 
la,  ed  è tale  : lo  arò  pazienza  (dice  la  Signora  , che  irata  pgrla  con 
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dotto,  G in  brcTC,  secondo  che  mi  scrisse  egli  medesimo  ' t 
si  potrà  vedere  stampalo , e io  amendue  questi  Autori  gli 
Spagnuuli,  i quali  iinuno  lettere  e giudizio  (che  io  per  me 
non  intendo  tanto  olirà  nè  della  lingua  Spagnuola,  nè  del- 
la Franzesa,  che  io  possa  giudicarne),  notano  e riprendono 
molle  cose  cosi  d’ intorno  alla  intelligenza  e maestria  dell* 
arte,  come  alla  purità  e leggiadria  delle  parole  ; delle  qua- 
li io  ve  ne  potrei  raccontare  non  poche:  ma  egli  non  mi 
giova  nè  difendere  alcuno,-  o mostrarlo  grande  coll'  olTende- 
Fe  e diminuire  gli  altri,  né  perdere  il  tempo  intorno  a quel- 
le cose«  le  quali  tengo  che  sieno,  e sieno  tenute  da  i più,  o 
da’ migliori  manifeste  per  se  medesime. 

C.  Dalle  cose  dette  si  posono,  olirà  l’ altre,  cavare  (se  io 
non  ro’  inganno)  tre  conclusioni  i La  prima,  che  delle  lin- 
gue vive,  o volgari,  cioè,  che  si  favellano  naturalmente  da 
alcun  popolo,  l’ Italiana,  o più  tosto  la  Fiorentina,  avanza  e 
trapassa  tutte  l’ altre. 

V.  Non  pure  si  puù  dire,  ma  si  dee,  e anco  aggiugnervi 
Di  lunga  pezza. 

C.  Guardale  che  l’ affezione  non  vi  faccia  mettere  troppa 
mazza;  perchè  quegli,  che  Fiorentini  non  sono,  non  direh-^ 
bono  per  avventura  cosi. 

V.  Eglino  il  doverrebbono  dire  ; anzi  lo  direbbero,  se  vo- 
Icsseno  dire  il  vero;  anzi  I’ hanno  detto.  Udite,  per  vostra 
fe,  quello  che,  preponendola  alla  sua  natia  Viniziana,  ne 
scrisse  il  Bembo  Sicuramente  dir  n può,  Mester  Ercok,  Iti 
Fiorentina  lingua^  iueri  non  solamente  della  mia,  che  senza 

Lucido/,  per  poter  far  altro  ; tienleta  (la  vesle  età  donala  e or  rtchle- 
Sta);  fanne  quet  che  ti  pare;  ficcatela  nel  presto  che  tu  non  me  l’hai 
fallo  dire.  Al  qual  punto  II  Lamberti  nelle  sue  (ìlunle  al  CInonio  nella 
voce  Presto,  srrlsse  : Presso  che,  i bi:sarrumenle  e con  elegnnta  usato 
in  quello  del  Firenzuola  Lue.  4.  3.;  coenunnvede  bene  che  lenen- 
do I punti  di  reticenza  dopo  nel,  come  già  s'  è avvisato  alirnve, 
non  ha  lungo  alcuna  bizsaria  nè  elei,nnza  , ( doli  che  mi  paiono  in 
lite  fra  loro)  ma  solo  una  Ogura  retorica;  e l'avverbio  Pretto  che  vi 
giace  nel  comunal  suo  valore  (luati  che. 

1.  Bernardo  Tasso  nelle  Lettere  Tom.  2.  car.  284.  e 383.  Bors 
taai. 

2.  Nel  libro  primo  delle  Prose  verso  II  One.  Bottam. 
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jjjQ  rontesa  la  si  mette  innanzi,  ma  ancora  di  tutte  t altre 
volgari  che  a nòstro  conoscimento  pervengono  , di  gran  lunga 
primiera.  ' 

C.  tirila  c piena  loda  è questa,  Messer  BrnrdcUo,  del 
parlare  Fiurrnlino,  e,  come  io  stimo,  ancora  «era,  poirh’ 
ella  da  istrano  e giudizioso  uomo  gli  Tiene  data.  La  secon- 
da conclusione  è,  che  tulli  roloro,  i quali  vogliono  compor- 
re lodevolmente,  e acquistarsi  fama  e grido  nella  lingua  vol- 
121.  gare,  deono,  di  qnaluuche  patria  si  siano,  ancoraché  Ita- 
liani, o Toscani,  scrivere  Fiorenlinanienle. 

V.  E questo  ancora  testimonia  il  Bembo,  dicendo  in  confer- 
mazione delia  sopradclla  sentenza  ' : Il  che  si  può  vedere  an- 
cora per  questo,  che  non  solamente  i Finisiani  componitori  di 
rime  colla  F iorentina  lingua  scrivono,  se  letti  vogliono  essere 
dalle  genti,  ma  tutti  gli  altri  Italiani  ancora. 

C.  lo  per  me  non  so  come  si  potesse  dirlo  più  specifi- 
catamente. La  terza,  e ultima  conclusione,  che  segue  dal- 
la seconda,  è,  che  lutti  gli  altri  parlari  d’ Italia,  qualunchc 
sieno,  sono,  verso  il  Fiorentino,  forestieri. 

V.  E anco  questo  conferma  il  medesimo  Bembo  nel  me- 
desimo luogo  , cioè  non  lungi  alla  fine  del  primo  libro  delie 
sue  Prose,  con  queste  parole  ; Perché  voi  m potete  tener  con- 
tento, Giuliano,  al  quale  ha  fatto  il  Cielo,  natio  e proprio 
quel  parlare,  che  gli  altri  Italiani  uomini  seguono,  ed  è 
loro  strano. 

C.  E’  mi  piace  che  voi  non  la  corriate,  poiché  i forestieri 
stessi  confessano  liberamente  lutto  quello,  anzi  mollo  più 
che  voi  non  ne  dite;  cosa  che  io  non  avrei  creilula:  c certo 
se  i Fiorentini  avessono,  e gCossissiinameule,  salarialo  il  Bem- 
bo, già  non  arehbc  egli  in  favore  della  vostra  lingua  uè  più, 
uè  più  chiaramente  dire  potuto. 

V.  La  verità  presso  i giudiziosi  uomini,  e che  non  sic- 
ICO  DO  dal  fumo  accecati  deile  passioni , produce  di  questi  ef- 
fetti. 

C.  Se  io  onorava  prima  il  Bembo,  ora  l' adoro  ; ma  pas- 
1.  Nel  llb.  1.  delle  Prose  verso  la  line.  Bottiu. 
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siamo  a uo  altro  Qoesito;  che  iu  questo  non  ho  più  da 
dubitare. 

SE  LE  LINGUE  FANNO  GLI  SCRITTORI , 

O GLI  SCRITTORI  LE  LINGUE. 

QUESITO  QUARTO. 

V.  Io  »i  dissi,  poco  fa,  che  le  lingue,  come  lingue,  non 
hanno  bisogno  di  dii  le  scriva,  perchè  latte  le  cose  si  deb- 
bono considerare  e giudicare  dal  One.  11  Gne  di  chi  favella 
è aprir  r animo  suo  a colui  che  l’ascolta,  c questo  non  ha  IM. 
bisogno,  nè  dall’  una  parte,  nè  dall'  altra,  di  scrittura  , la 
quale  è artiGziale,  c fu  trovata  per  le  cagioni  che  io  allora 
vi  raccontai,  non  altramente  che  furono  trovate  le  vestimenta 
all’  uomo,  perché  I’  uomo,  come  uomo,  non  ha  bisogno  di 
vestirsi,  ma  il  fa  o per  utilità,  o per  ornamento;  onde  non 
lo  lingue  semplicemente,  ma  le  lingue  nobili  hanno  bisogno 
di  scrittori. 

C.  Io  intendeva  bene  di  cotesle. 

V.  Bisognava  dirlo,  a fin  che  l’ intendessi  anch’  io.  Le  lin- 
gue nobili  non  è dubbio  che  hanno  non  mira  1’  essere,  ma 
1 essere  nobili,  o altramente  che  chiamare  le  vi  vogliate, 
dagli  scrittori,  perché  tanto  è più  chiara  e più  famosa  una 
lingua,  quanto  ella  ha  più  chiari  e più  famosi  scrittori  ; e 
cosi  gli  scrittori  sono  quelli  che  fanno  non  le  lingue  sem- 
plicemente. ma  le  lingue  nobili.  Ma,  dall'  altro  lato  , con-  ’ 
siderando  che  se  una  lingua  non  fosse  tale  che  gli  scrittori 
si  potessono  servire,  e onorare  di  lei, eglino,  se  non  fussero 
stolti,  non  vi  scriverebbono  dentro,  si  può  dire  in  un  certo 
modo  che  le  Lingue  facciano  gli  scrittori  ; certo  è che  gli  t6l 
scrittori  non  possono  essere  senza  le  lingue,  dove  le  lingue 
possono  essere  senza  gli  scrittori,  ma  non  già  nobili. 

C.  Il  Bembo  pare  a me  che  dica  altramente  '.  Consi- 
derate, viprego,  queste,  che  sono  sue  parole  formali  : Per- 

1.  Bembo  Pros.  Ub.  1.  a cari.  93.  della  edlz.  di  Aapoll  17H.  Bot- 

TAU. 


DIgitized  by  Googic 


i82  QCESITO  QLABTO 

ciocchi  non  « può  dire  che  eia  veramente  Lingua  <^una 
favella,  che  non  ha  scrittori.  Già  non  si  disse,  alcuna  delU  cm- 
que  Greche  lingue  essere  lingua  per  altro,  se  non  * *| 
trovavano  in  quella  maniera  di  lingue  molti  scrittorv.  Ae 
la  Latina  lingua  chiamiamo  noi  lingua  solo  che  per  cagton 
di  Plauto,  di  Terenzio,  di  YergiUo,  di  Yarrone,  di  Cicerone, 
e degli  altri,  che  scrivendo  hanno  fatto  che  ella  i lingua, 

come  si  vede.  ,, 

V,  Colesla  sentenza  assolutamente  non  è vera  ; perciocché 
una  favella,  la  quale  non  abbia  scrittori,  si  può,  anzi  si 
dee,  solo  che  sia  in  uso,  chiamar  lingua,  ma  non  già  lin- 
gua nobile,  e perciò  è da  credere  che  egli  vi  aggiugnesse 
quella  particella  veramente,  chiamando  veramente  lingua 
quella  che  noi  chiamiamo  lingua  nobiU  ; il  che  pare  che 
dimostri  ancora  la  materia , della  quale  ragiona;  conciò  sia 
cosa  che  volendo  riprovare  la  falsa  e ridicola  oppen.one  del 
123.  Calmela  ,il  quale  preponeva  la  lingua  Cortigiana  a tulle  1 al- 
tre  lingue,  dice  che  ella  non  solamente  non  ha  qualità  da 
preporsi  ad  alcuna,  ma  che  non  sa,  se  dire  si  può  che  e a 
sia  veramente  lingua,  allegando  questa  ragione,  perche  ella 
non  ha  scrittori.  E chi  non  sa  che  la  favella  Biscaina.  o 
altre  più  strane  (se  più  strane  trovare  se  ne  possono),  se  be- 
ne non  sono  nobili,  anzi  inarticolate  e barbarissime  , si  chia- 
mano nondimeno  linguel  E a provare  che  la  lingua  Corti- 
giana non  è lingua,  basta  dire  che  ella  non  è,  e mai  non  fu 
naturalmente  favellata  da  niuno  popolo. 

1Ò2  c.  Cosi  pare  a me  ; ma  chi  ha  maggiore  obligo  r uno 
all’  altro , lo  scrittore  alla  lingua , o la  lingua  allo  scrit- 
tore ? , u I 

V.  A chi  è più  tenuto  una  statua,  allo  scultore,  che  la 

fece,  o al  marmo,  del  quale  fu  fatta  ? _ 

C.  lo  v’  ho  inteso  ; ma  quali  tenete  voi  degli  scrittori 
che  arrechino  maggior  nobiltà  alle  lingue,  quegli  di  verso, 
o quegli  di  prosa  ? 

V.  Quegli  di  verso. 

C.  Per  qual  cagione? 

V.  Perchè , olirà  che  furon  prima  i Poeti,  che  gli  yraH 
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lori,  il  modo  di  scrivere  in  versi  é il  più  bello,  il  piu  arti* 
fiziuso  e il  più  dilettevole  di  tutti  gli  altri.  ' 

C.  Perché? 

V.  Lungo  sarebbe,  e fuori  della  materia  nostra,  entrare 
ora  in  questo  ragionamento,  o dichiararvi  cotal  cagione  ; 
bastivi  sapere  che  tutti  gli  altri  scrittori  si  maneggiano  in- 
torno a una  maniera  e parto  sola  dell'  cloquenia;  dove  i 
Poeti,  come  n'afferma  Aristotile *,  si  maneggiano  semplice- 
mente d’  iutorno  a tutte;  e anco  vi  doverreste  ricordare 
che  i Poeti  sono  non  solamente  da  Aristotile  *,  ma  ezian- 
dio da  Platone  *,  che  gli  cacciò  della  sua  Republica  \ per 
le  cagioni  delle  da  noi  nelle  Lezioni  nostre  della  Poetica , 
chiamati  Divini,  e la  Poesia,  cosa  Divina.  Né  crediate  che 
fusse  trovalo  a caso,  o per  nonnulla,  che  solo  i Poeti  delle 
frondi  dell'  alloro,  o del  mirto,  o dell’  edera,  e nessuno  degli 
altri  scritturi,  coronare  si  devesserq. 


1.  Da  queste  vere  parole  a encomio  della  Poesia,  si  vede  come 
Dante  saplcntemcnle  al  solilo  fìivella-:se  nel  XXI.  del  Puraalnrio , 
ove  , amando  di  porre  In  bocca  a Stazio  II  nome  di  Poeta,  alido  fé 
sprlmere  con  questa  circollocuzione  : H nome  che  più  dura  e più  ono- 
ra nel  mondo.  Quindi  pur  si  vede  come  siano  miserabili  qqe'  tanti, 
ebe  si  pensano  d' averlo  con  puebi  e calllvl  sludi  acquistalo . c come 
anc.be  siano  slollissimi  I molli  altri,  ebe  non  amano,  o non  curano , 
o anche  guerrcizKlano  cbl  vuole  addestrare  I giovani  nell'  esercizio 
di  quest’ arte,  che,  dopo  la  Speranza,  è la  miglior  consolatrice  del  ge- 
nere umano. 

2.  Aristotile  non  dice  questo.  Tassoni. 

3.  Il  Caslelvetro  a c.  90.  dice  che  Arisi,  non  afferma  ciò,  e nello 
stesso  luogo  dice  che  Arisi,  dà  II  titolo  di  divino  ad  Omero,  ma  non 
per  essere  sempllcemenle  poeta.  E veramente  gliele  dà  per  avere 
osservala  nel  suo  poema  I’  unità  della  favola  Vedi  Arisi,  nella  Poel. 
cnp.  22.  Bottari.  Tutta  conforme  a questa  nota  è la  seguente  del 
Tassoni.  • Questo  non  è vero  ; che  se  bene  Aristotile  dà  nome  di 
« Divino  a Omero,  nondimeno  lo  fa  per  altro  che  per  esser  semplice- 
« mente  poeta,  a 

4.  Platone  nell'  Alcibiade  Secondo  dà  il  titolo  di  divinissimo  a Ome- 
ro. Vedi  anche  nell' Zone,  dove  vuole  che  I poeti  siano  Inspirali  divi- 
namente. Bottaiii. 

9.  Platone  nel  Dlal.  8.  della  Repob.  caccia  della  sua  Repubblica 
Omero  con  molle  buone  parole.  Burv.tai. 
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C.  E' si  IruoTano  pur  molti,  che  gli  biasimano  e scher- 
niscono. 

V.  E’ si  traevano  ancora  molti,  che  bestemmiano,  e dico- 
no  malo  de’ Santi;  non  v’ho  io  detto  che  tutte  le  cose  hanno 
ad  avere  il  loro  rovescio  f Se  gli  uomini,  che  souu  vcra- 
124.  mente  uomini,  gli  lodano  tanto,  e gli  haiHio  in  cosi  grande 
venerazione,  i contrari  debbono  ben  fare  il  contrario.  .Ma 
il  no.stro  proponimento  non  è nò  di  lodare  la  Poesia  ( la 
quale  non  ha  bisogno  dell'altrui  lode],  nè  di  direndero 
i Poeti,  i quali  ciò  non  curano  ; però  propouetemi  nuovo 
Quesito. 

QU.4NDO,  DOVE,  CO.ME,  DA  CHI,  E PERCHÈ 
EBBE  ORI(ll^E  LA  LINGUA  VOLGARE. 

QIESITO  QUIKTO. 

V’.  A volere  che  voi  bene  c agevolmente  tutti  i capi  di 
questa  vo.stra  dimanda  insicaiemcnlc  intendere  possiate,  è 
necessario  che  io  mi  faccia  da  lontano,  c vi  racconti  al- 
cune cose,  le  quali  vi  parranno  per  avventura  o soverchie, 
o fuori  di  proposito;  ma  elleno  alla  fine  non  saranno  nè 
l’uno,  né  l’altro.  Dico  dunque  che  dall’cdincazionc  della 
città  di  Roma,  la  quale  fu,  secondo  che  per  gli  scrittori  ' 
de’ tempi  si  può  agevolmente  conoscere,  l’anno  della  crea- 
zione del  mondo  tremila  dugentunove , e innanzi  che  Cai- 
STO,  Salvatore  nostro,  nascesse,  settecento  cinquanladue,  in- 
fìno  a questo  presente  tempo,  clic  corre  I'  anno  mille  cin- 
quecento sessanta,  sono  passati  anni  duemila  trecento  un- 
dici, in  questo  mudo.  Sotto  i sette  Re,  dugentu  quaranta- 
quattro:-sotto  i Consoli  infino  al  primo  Consolato  * di  Giu- 


1.  Secondo  i computi  più  giusti  de'  moderni  Cronotogl  Roma  fu 
fondala  nell’  anno  del  Mondo  3231  , e 73.1  avanti  Cbisto.  Bottari. 

2.  Il  primo  Consolalo  di  Giulio  Cesare  cadde  nell'  anno  SgtS  del 
Mondo,  cioè  430  anni  dopala  cacciata  de' Re.  Cosi  alcuni  altri  coin- 
pull  del  Varchi  sono  errali,  che  qui  per  brevità  non  si  correggono  ; 
ma  si  posiiono  vedere  I veri  leinpi  negli  Annali  dell’  Usserlu,  che  è II 
più  esalto,  e il  più  seguitalo  in  questa  materia  ; e il  Varchi  è com- 
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Ilo  Cesare,  anni  quallruceiisessa||taquaUro  ; dal  qiiate  (iiu*  104 
lio  Cesare  cominciò,  fornila  quella  de'  Greci,  la  Munarebia 
de’  Kuiiiaiii  l' anno  del  Mondo  tremila  no>ecenloimaUordici  ; 
da  Giulio  Cesare  al  nascimeiilo  di  Cristo  auiii  quarantasei; 
dal  nascimeiitu  di  Cristo,  donde  s’ incoininciaqu  gli  anui 
della  nostra  Salute,  a Filip(>u  liqperadore  treulesimo,  il  qua- 
le ' Tu  il  primo  * che  prese  il  battesipiu , anni  dugeiilo, 
quarantasei:  da  Filippo  a Coslantino,  il  quale  iiell' auuo 
trecenlo  Ireiilaqualtru,  lasciala  Uoma,  andò  ad  abitare  a 
Bisanzio,  e dal  suo  nome  la  cbiamò  Custantinojioli,  anni  ot- 
taiilaollo.  Da  questo  Coslantino,  ebbe  principio  f liu|ierio 
Orientale,  e poco  meno  che  line  1' Uccidentale,  cioè  quello 
di  Roma:  da  Coslantino  a Carlo  Magno  anni  quattrocento 
scssanlaselte;  dal  quale  Carlo  Magno  ricominciò  e risorse 
r Imperio  Occidentale,  il  quale  era  stato  scherno  e preda 
de'  Gotti  e d'  altre  nazioni  'barbare,  e si  Ir^sferi  ne*  FVan* 
zesi  r anno  ottocento  uno.  Da  Carlo  Magno  iiiGno.  a Carlo 
per  soprannome  Grosso  anni  setlantaselte:  da  questo  Carlo, 
Grosso,  che  fu  figliuolo  di  Lodotico  Re  de'Gerniani,  comin- 
ciò l’ Imperio  ne’.  Tedeschi,  dove  è duralo  meglio  di  seceiito 
ottanta  anni,  e ancora  dura.  Dico  ultra  ciò  clic  i^lii  tolgvse 
considerare  la  vita,  cioè  |a  durazione, della  lingua  Romana, 
o vero  Latina,  secondo  le  quattro  età  dell’ nomo,  puerizia,  tgg 
adolescenza,  virilità,  e vecchiezza,  potrebbe  dire,  la  sua  pue- 
rizia , 0 vero  fanciullezza,  essere  stata  da  che  ella  nacque 
ìqIìiiu  a Livio  Andninico  il  quale  fu  il  primo  scrinare  che 
ella  avesse,  che  furono  dall’  edificazione  di  Roma  anni  cin- 
quecento quattordici  ; nel  qual  tempo  fu  possibile  che  si 
trovassero  alcuni  uomini,  se  non  eloquen|i,  dotti  ; ma  per- 
chè di  ioro  non  si  trovarono  scritture,  se  non  pochissime, 
c di  nessuno  inomeiito,  il  poterono  gli  antichi  piuttosto  cre- 
dere che  affermare.  Vedete  quanto  penò  la  lingua  Latina 
innanzi  non  dico  che  ella  fusse  nobile,  ma  avesse  scrittori, 

pattbilc,  che  segui  Maltea  PaUntert  , non  essendo  al  suo  tempo  co- 
tanto dilucidata  la  tropologia,  come  poi  è stala  schiarita  principal- 
nicnle  datiti  Scaligero,  dal  Pelavio,  e dall' L'sserio  suddetto.  Bottzri. 

1.  Vedi  Eu.scb.  pell’lslor.  lib.  0.  c.  26.  ecc.  Bottam. 

2.  rie.  nel  lib.  l.  delle  Quist.  Tuscul.  in  princ.  Bumu. 

Vabcui,  £rculuno  24 


Digitized  by  Google 


ISO  QUtJMTO  «llKtO 

tì  pure  fu,  e si  ckisHisM»  Lingua.  Uu  Lhh>  Amlroiiico  iiifl- 
uu  a'  luuipi  che  nacque,  per  mostrare  quanti  la  lingua  La- 
liiM  avesse  e fruiti,  « fiori  Marco  Tullio  Ciccrouc,  clic  iiun 
arrivaruno  a ceulu  quindici  anni,  fu  T adnloscuiiza,  o «oro 
giu«oiilu(ltii«  sua;  nella  quale  ebbe  inaiti  scrittori,  ma  duri, 
c ruzzi,  e che  più  detcìaoo  alla  natura,  clic  all’arte,  come 
furono  Catone,  ed  Ennio;  i quali  però  si  andaraiio  digros- 
sando e ripulendo  di  mano  in  mano,  c quanto  più  s'  acco- 
Marunu  a quella  vcrunieiile  felicissima  età,  tuiitu  furonò 
uiigliuri  ; come  si  può  ancora  oggi  «edere  in  Plauto,  le 
Commedie  del  quale,  fuori  soliiinenle  alcune  parole  e modi  di 
laicilare  che  erano  iiella  bocca  degli  uomini  di  quella  età, 
sono  Latinissime*,  c tallio  profirie,  che  le  Muse,  se  fussc 

1 t 

' 1.  Polr.  Trlonf.  della  Fama  cap.  3.  Cottasi.  « Questi  è quel  Mar- 
« co  Tullio,  In  col  cl  mostra  Chiaro  quaiil’lia  eloquenza  e frulli  e 
« flurt.  0 TaSsoni.  ' 

2.  fuori  raiumania ...  tono  lallniMuu.  Questo  dire  del  Varchi  po» 
Irebbe  esser  foudaiiieoto  à uu  bbro.  Or  come  in  Plaulo  , nel  «aniato 
esemplo  di  l urltà  latina,  sono  paro/e  e modi  riprovablli  perchè  erano 
nrtia  bocca  degli  uomini  d’  giietl  i età?  Dunque  In  buona  lingua  di  Plau- 
lo non  era  la  parlala.  Cosi  II  VannCitl  ha.  non  so  come  dire,  il  corag- 
gio o la  femerllà  di  noinre  puro/a  e modi  di  non  perfelia  lallnllà  In 
Ovidio.  Dunque  la  perfella  Lallnllà  d'  Ovidio  non  era  qmlta  che  vo>- 
lava  su  le  bocche  de’ suoi  cllladini ma  l.i  foggiava  il  suo  giudizi»  e 
gusto.  E così  verani'  nle  dovrà  essere  e In  lui  e negli  altri  grandi  scrlt- 
loi1.  E dn  lesllmonio  solenne  .si  ha  in  questo  pocla  stesso  nel  Fasti  (l.  3 
V.  *39.  ) là  dove  Insegnando  l'origine  di  Capila  o Capta  dello  a Miner- 
va, avvisa  che  I Riiniaiii  chianiavaiio  Capitali  un  Ingegno  IndaitriHo:  Ca- 
pitale vocaMCS  Ingeniuai  toleri  ; ma  si  vede  che  H weomu»  del  popo- 
lo non  era  il  rocamut  degli  serillorl,  ! quali  nella  frinjaeiile  congiunlu- 
ra  di  adoperare  quell'  aggelllvo,  non  s'inconira  che  lo  facessero  mai. 
Nè  mi  st  oiiponga  Cicerone  col  .suo  l'«um  inqurndi  popolo  ctmceui,  icrh- 
tiam  roiài  reeervavl,  |icrcliè  può  troppo  bene  Inlcrpretarsl  a favore  della 
presenta  causa  , delerminando  di  qual  uro  egli  liilendeva  parlare,  e 
quale  tcienzn  rLservava  a se  slesso.  I.a  lingua  ialina . qual  si  vede 
iie’s'onml  serillorl  , non  credo  che  fus.se  parlala  mal.  ma  fu  ognora 
lingua  letteraria  ; cioè  di  studio  e d’ ingegno,  e però  I ina.ssimi  suoi 
aultirt  sono  di  latte  le  provlneie.  e I più  non  Romani,  ma  LomiKirdI, 
Homagnuoll,  Naiiolelanl  ccc.  A questo  ragguaglio  va  ragionato  su  la 
lingua  volgare;  c mi  sembra  che  il  Foscolo  abbia  lolla  la  ragione  di 
ehlaniarla  linana  MternHa  ; e,  serontio  inO,  quoslo  è tal  punì» , che, 
iu;r  la  iiarle  Ialina , smia  degno  d'csscr  Irall.lo  da  Bartolomeo  Bor- 
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stato  loro  noressario.  o tenuto  a uopo  il  favollarc  , iiiuobo- 
no  l'Iaulinameiitc  (come  (licevano  gli  antichi)  tutellalo.  L 19*. 
per  cerio  poche  souo  in  Terenzio  quelle  paiole,  o inniiicro  166 
l(>ggiuilre  Ji  favellare,  le  quali  in  l'Iuulo  lum  si  rilrovjuo. 
Puossi  ancora  vedere  in  TiU)  Lucrezio  tiaro,  non  meno  pu- 
ro e pulito,  che  doline  grave  Poeta.  E nel  secolo  che  Ci- 
cerone visse,  s’ innalzò  lanlo,  mercé  della  ferlililà  di  quell 
ingegno  divino,  T eloquenza  llomaiui,  che  per  poco,  se  Bon 
vinsi',  come  alcuni  credono,  pareggiò  la  facondia  Greca:  e 
per  cerio  quello  senza  dubbio  nessuno  fu  il  secolo  delle,  let- 
ture 0 degli  uumini  Icllcrali,  essendo  l.i  lingua  Latina,  co- 
inè nulla  sua  luaturilà.  al  colmo  di  quella  fim'zza  e can- 
didezza pcrvcnula,  che  si  possa,  se  nuu  desiderare,  certo 
sperare  maggiore;  comesi  può  ancora  vedere  ne  Coinmcii- 
tari  di  liaio  ('.esare,  c in  quelle  poche  Slorio,  che  di  Cri- 
spo  5aluslin  rimase  ci  simo;  per  lacere  di  Catullo,  di  Ti- 
bullo, e di  Unii  allri  intìno  al  tempo  di  Vergilk»,  il  qualn 
uno  combattè  ’ con  Tcòcrilo,  superò  Esiodo  e gioslfò  di  pari 
cou  Omero  Morto  iiideguanienic  insieme  colla  libertà  del- 
la llepubblica  Romana  Cicerone,  coniinciò  la  lingua  Latina, 
o per  essere  già  vecchia,  u più  tosto  per  la  proscrizione  e 
morte  di  tanti  nobilissimi  cittadini,  a mutarsi,  uon  a piao 
a poco  cadeudu,  umie  avea  ella  fatto  nel  salire . ma  quasi^ 
precipiUndo  a un  trailo,  perché  in  minore  spazio  che  non 
SOI!  cuntuciiiquauia  anni  si  cangiò  tanto  da  so  medesima, 

(die  ella  nè  pareva,  uè  ora  più  quella  desso:  il  che,  come 

ghost;  c.  per  la  volgare,  da  Giovanni  Galvani,  segnaiide  i riguardi  della 
lingua  del  volgo  , e della  lingua  del  lelleraln  , che  6 cosa  ben  altra. 

1.  QofnIII.  Imiti.  Oral.ltb.  io.  rop.  i.  riferisce  cM  perdeitndi  Var- 
mno.  Quovio  luogo  del  Varrhl  ò erilirale  dal  Castelvetro  a e.  O.T  ; Il 
qttale  vorrebbe  che  egli  avesse  dello  non  il  fareUnre,  ma  U favellare 
Lallnamente  ; tl  che  per  altro  vi  s' Intende  per  discrezione,  quando 
altri  non  voglia  troppo  sollllmenlo  sofisticare.  Bottaii. 

2.  Virgilio  nella  Bucolica  comballè  con  Teocrito,  ma  restò  vinto. 
Botta  ai. 

3.  Gfotlrò  di  porf  con  Omero.  Giudizio  e frase  del  Petrarca,  Il  quale 
(B  Inro  appunto  ragionando  scrls<e  nel  Cap.  3.°  della  F.vma  -.  A mono 
a man  con  lui  (Òmero)  coniando  giva  il  tìanttìan,  che  di  par  «ero 
giostra. 
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ronobben>,  cosi  loslifìcarono  prima  Seneca  ‘ , maestro  di 
Nerone,  c poi  Cornelio  Tacito  con  alcuni  altri  ; i quali 
nondimeno,  qualunche  cagione  a ciò  fare  gli  motesse,  vol- 
lero scrivere  più  tosto  nella  corrotta  lingua  del  secolo  loro, 
che  ingegnarsi  d'  imitare,  e ritornare  alla  sua  degniti  pri- 
miera r iiirofrotta  del  secolo  di  Cicerone;  e cosi  andarono 
gli  scrittori  sempre  di  male  in  peggio,  infìnochè  i diluvi 
delle  nazioni  olirà ibonlane  vélinero  a inondare  1’  Italia,  e 
spegnere  insieme  còli'  uso  della  lingua  la  potenza  dell'  im- 
perio di  Roina;  B qui  bisogna  sapere  che  il  primo  de'  Bar- 
bari che  passasse  ih  Italia  dòpo  la  declihaZionè  dell'  impe- 
rio, tu'  Kadagassb  Ite  de’  Gepidi,  il  quale  condusse  con  esso 
seco  dugentomila  Gotti;  dico  Gòtt';  perché  cosi  si  chiamano 
127.  comunoinenle,  ancora  che  fbs^ino  dì  diverse  nazioni,  e i Golii 
medesimi  divisi  io  Ire  parti,  in  Ostrogòti,  in  Visigòli  o in  Ip- 
pogoti,  cioè  (lotti  Orientali,  Occidentali,  e vagabondi.  Costui 
dopo  l’ aver  fatto  molli  danni,  fu  da  Slilliconc  Vandalo  Capita- 
no d'Onòrìo,  con  (ulta  quella  ^ente,  sconfltio,  prosò  e morto 
ne'  monti  dì  Bìesole,  che  voi  vedete  colà,'  T anno  dèlia  Salolo 
Cristiana  quattrocento  otto.  Il  secondo  fu  Alarico  Kc  de’  Vi- 
sigoti, il  quale  aveva  fedelmente  servito  I’  Iibperadore  ; ma 
tèadito  da  Stillicònc  il  giorno  della  Pasqua  , lo  rtippe  il  di 
segoente,'  è àndatòsenc  per  lo  sdegnò  di  rotale  tradimento  a 
Moma,  là  prèse  e saccheggiò  nell’  anno  quattrocento  tredici, 
che  fu  appunto  il  inillosiitio  centesimo  sessagesimo  quinto 
dellasuaediOcazi0nc.il  terzo  fu  Attila  Re  degli  Unni,  il 
quale,  ucciso  BIcba,  o BIcda,  suo  fratello,  occupò  solo  il 
Regno.  Costui,  al  q’uale'  erano  sottoposti  il  Re  de’  Gepidi, 
c il  Re  degli  Ostrogoti,  falla  uiia  innumerabilo  c poderosissi- 
. ma  oste,  s’  affrontò  nella  Francia  ne’  campi  chiamali  Cale- 
lauDi  coir  esercito  Romano,  al  quale  erano  con'fcdérati  è con- 
giunti ì Gotti  e altri  popoH  di  diverse  tiàzionl,  c fu  rotto  con 

r ^ ■ 

1.  Sencea  nel  pmem.  delle  Cotilmvers.  lib.  I.  Bottibi. 

2.  Cornelio  Taeilo,  o chiunque  fosse  I'  autore  del  Dialogo  della 
Perduta  Eloquenza:  Exprime  rmbit  non  lumtaliniiem  antiquorum,  eie., 
ud  cauuat  cui  l'n  lanlum  ab  eloquenlia  eorum  receuerimnf,  qunm  prte- 
lerlim  cenlum  et  riginti  annos  ab  inierilu  Cfeeronfe  (n  Ituiie  diem  ef- 
Hci  ratto  temporum  collegerit,  Bottaui. 
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(anU  Decisione,  che  alcuni  scrivono  che  in  quel  confliKu  fu-' 
fono  tagliati  a pezzi  conto  uUadtainila  corpi^  e alcuni,  du- 
genlo  scssanlamila  ; certo  è,  che  non  fumai  più  orribile  e 
piu  sanguinosa  giornata  da  grandissimo  tempo  innanzi.  Per- 
chè tornatosene  iti  Ungheria,  e fatto  un  nnovo  esercito,  calò 

10  Italia  l'anno  quattrocento  cinquanta,  e (tresè  dopo  tre  an- 
ni Aquilegia.'  Prese  c disfece  ancora  Vicenza,  Verona  , Mi- 
lano, Pavia  e molte  altre  città:  e il  medesimo  arehbe  fatto 
di  Roma,  se  non  che  persuaso  dalle  preghiere  di  P,ipa  Le- 
one, se  ne  (ornò  in  Ungheria  ; donde  volendo  ritornare  in 
Italia,  si  mori  lina  notte  senza  essere  veduto,  affogato  dal 
sangue  ‘ che  in  abbondantissima  copia  gli  usciva  del  naso. 

11  quarto  f'u  Genserico  Re  de’  Vandali,  il  quale  chiamato 
da  Eudosia,  moglie  già  di  Valentiniano*  Imperadore,  si  parti 
deli'  Aifrica,  e venne  in  Italia,  dove,  presa  e saccheggiata 
Roma,  si  ritornò  vittorioso  e carico  di  preda  tra’  Muri . II 
quinto  fu  Odoacre  Re  de’  Turcilingi  e. degli  Eruìf,  il  quale 
1’  anno  quoftrocenlo  settanta  uno  si  fece  Re  d'Italia,  e la 
signoreggiò  quattordici  anni.  Il  sesto  fu  Teodorico  Re  degli 
Ostrogoti,  il  quale,  nfandalo  in  Italia  da  Zenone  linperado- 

re,  perchè  dal  Re  Odoacre  la  liberasse,  rotto  prima  vaio-  isg. 
rosam'eiite  prèsso  ad  Aquilegia,  e poi  ucciso  fraudolente- 
mente  Odoacre,  che  l'aveva  ricevutà  per  coiùpagno  del  Re- 
gno in  Ravenna,  se  ne  fece  signore  I’  anno  quattrocento  ot- 
tantacinque.  Il  settimo  fu  Totila,'  il  quale  creato  da’  Gotti, 
che  erano  sparsi  per  I'  Italia,  loro  Re  conira  Belisario  ca- 

1.  Non  sono  medico  ma  panni  un  impossibile,  che,  per  abbon- 
dante ebe  sta  la  copia  del  .«angue  usceiiic  dal  nato,  possa  uno  rlmàncé- 
ne  affogalo.  Ma  ecco  In  qual  modo  si  mori  affogalo  per  II  saligne  ebe 
gli  usciva  dal  nato.  « Soprafallo  fuori  di  maniera  dal  vino,  dglla  aid 
e daUe  notte  d’ima  fanciulla,  che  nuoiviinn\<e  arcua  tpotaia,  fu  alTu- 
gatu  dal  proprio  tangue , il  quale  per  II  naso  abbondantemenle  tcop- 
piaiogli  trovandolo  a dormir  supino  ed  a bocca  aperta,  gli  terrò  la  via 
dello  tpirilo,  e coti  gli  tolte  la  vUa.  » Per  queste  parole  del  Giarabullari 
(Slor.  Europ.  lib.  1)  diviene  probabile  ciò  ebe  pareva  il  contrario  per 
quelle  del  Varchi. 

2.  Faimiinfano.  Cosi  emenda  II  Boltari  la  ediz.  dei  Giunti  di  Fi- 

renze, nella  quale  è yaleniiano:  in  quella  poi  di  Venezia  è Valen- 
ciano,  che  più  si  scosta  dal  vero,  , 
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pitaiio  di  riiqstÌBÌano  IniiKirudore  1'  anno  cinquccoiito  qaa> 
tattlalrò,  assediò  I'  anno  cinquecunto  quarantaquattro  la  cil> 
U di  Firenze,  la  quale  soccorsa  dalle  ^cnti  Imperiali,  che 
si  trovavano  io  Raveuua,  Tu  liberata.  Totila  I’  anno  cinque- 
cento quarantacinque  prose  Napoli , c I’  anno  cinquennio 
quaraniaollo  Roma,  la  quale  egli  non  solamente  saccheggiò, 
ma  diafcce  in  gran  parte,  di  maniera  che  rimase  disabilala; 

*69  c il  medesimo  fece  di  molle  altre  cilU,  traile  qiiali  (secon- 
do Giovanili  Villani,  ' benché  molli  credono  alirarocnte) 
fu  la  città  di  Firenze,  poi  Arezzo,  Perugia,  Pisa,"  Lncca, 
Volterra,  Lnni,  Poiilricmoli,  Parma,  Reggio,  Bologna.  Imo- 
la,  Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli,  Cesena  e molle  altre,  onde 
egli  fu  , e volle  esser  eliiamalo  Totila  Flagello  di  Dio;  ben- 
ché Giovait  Villani  * c alcuni  altri  atribuiscouo  queste  ro- 
vine ad  Attila;  ma  le  storie  dimostrano  chiaramente,  ciò 
non  pntiTe  essere  sialo  vero,  se  non  di  lolita , il  quale 
avendo  Belisario,  uomo  d’  incredibile  valore,  prudenza  c 
bontà,  racquislato  Roma,  e fortificatola  con  incredibile  dili- 
genzia  l'anno  cinquecento  qnaranlanovc,  tosto  che  egli  fu 
partito  d' Italia,  v’  andò  a campo,  c P ebbe,  anno  cinquecen- 
lo  cinquanladue,  e centra  quello  che  aveva  fallo  prima,  s’ 
ingegnò  di  rassettarla,  e di  farla  abitare.  .Ma  Narscic  Eu- 
nuco, uomo  di  gr.tn  valore,  mandato  da  Giustiniano  in  luo- 
go di  Belisario,  lo  sconfisse,  c uccise,  e dopo  lui  vinse  Tcia 
suo  successore,  nel  quale  forni  il  Regno  degli  Ostrogoti  in  I- 

*29-  talia  l’anno  cinquecento  cinquanlacinquc,  la  quale  eglino  ave- 
ano  possodiila  sellanla  anni  alla  fila.  L’ oliavo  fu  Alboino 
Re  de’  Longobardi,  il  quale  avendo  vinto  i Gepidi  fu  invi- 
talo o sollecitato  al  doier  lenire  in  Italia  da  Narscic,  dove 
si  condusse  con  grandissimo  numero  di  Longobardi,  e veii- 
limila  Sassorii,  e nitri  popoli,  insieme  con  le  mogli  e figlinoli 
ioro,  l'anno  cinquccenlo  scUantaduc,  e questi  la  possedero- 

' 1.  GIo.  Viti.  I.  2.  rap.  1.  Vedi  1 Discorsi  di  Vincenzio  Borghlnl  nel 

Discorso  : Se  Fircnse  fu  dUfatta,  T.  2.  c.  2!tl,  o 11  Giambiillarl  nel 
Gello  a c.  170.  rtcìr  edizione  del  1549.  in  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
rcntlnn,  rhe  confutano  quc.sta  falsa  opinione  del  Villani.  Bottahi. 

2.  IJI  buona  slampa , e I buoni  lesi!  a penna  del  Villani  hanno 
rotile.  Vedi  l'edizione  di  Firenze  del  1587.  BOTTAti. 
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no  sih-ucssnaiBcnlu,  si>  non  (utia,  la  mai^ior  p:ir«*  solio  I70 
divursi  iti-,  e tronU  lluclii,  ilut;i>nio  quuliru  oniii,  l'im' 
uo  al  .solii'ceiilu  M'iiantasui , quando  itu|)o  Pipino  suo  padre, 
vonoe  in  llalia,  alle  pregliiere  di  Papa  Adriano,  Carlo  Mu> 
guo,  il  quale  gli  8cutiiìs.ic,  o ne  menò  Desiderio,  loro  ulti'' 
uio  Ke,  iiisieuie  culla  moglie,  c co’  figliuoli,  prigione  in 
Francia.  Nè  voglio  rbo  voi  crediule  che  in  quegli  trecenloi 
sea.sauloilo  anni  che  corsero  dal  quailrocenlo  otto,  che  lii 
niorlo  Kadagasso,  al  selieccnto  settaiilasel,  thè  Tu  preso  c* 
meuato  In  Francia  Desiderio,  scendessero  nell'  Italia,  c la 
curresaero  solameiiie  quei  lauti  e si  diversi  popoli  di'  id  ho 
Come  principali  racconlalo,  perchè  vi  discesero  ancora  i 
Franchi,  i quali  furono  quegli  che  diedero  il  nume  alla 
Francia,  e altre  barbare  nazioni  , come  si  puè  vedere  da  chi 
vuole,  nel  libro  de'  tempi  che  lasciò  scritto  Malico  Palmie- 
ri, il  quale  ui'  è paruto  di  dover  seguitare.  Fra  tante  mi- 
serie e calaiitilà,  quante  dalle  cose  dette  potete  immagi- 
nare voi  più  tosto,  che  raccontare  io,  di  tanti  mali,  danni 
c steriiiinii  quanti  solTerse  si  lungamciilc  in  quegli  infelicis- 
simi tempi  la  povera  Dalia,  ne  nacquero  dui  beni,  la  lin- 
gua Volgare,  c la  città  di  Vinegia,  Kepublica  vefameute  di 
perpetua  vita,  e d’eterne  lodi  degnissima. 

C.  Cari  mi  sono  stali  senza  f.illu  nessuno,  e giocondi 
mollo  cotesti  tre  discorsi  vostri  : ina  voi  non  mi  avete  di- 
chiarato nè  quando,  nè  come  particolarmente,  cioè  in  che 
tempo,  e in  qual  mudo  a punto,  spenta,  o corrotta  la  lingua 
Latina,  si  generasse  e nascesse  la  Volgare. 

V.  lo  il  vi  dichiarerò  ora,  c se  pulessi  in  mite  I’  altre 
vostre  diinondc  cosi  bene  soddisfarvi,  come  io  posso  in  que- 
sia,a  me  per  cerio  si  scemerebbe,  anzi  leverebbe  del  lutto, 
una  gran  fatica,  e un  gran  pericolo  che  mi  soprastannu,  a 
voi  vi  potreste  chiamare  coiiipiulainenle  pago  e contento.  171 
Udite  dunque  quello  che  risponde  a cuicsta  stessa  dimanda  i3u. 
nel  primo  libro  delle  sue  Prose  il  Bembo  mede.sinio  ; 

il  quandi)[ri»j>oiie  Mener  Federigo)  sapere  a punto,  che  io 
mi  creda,  non  si  pud,  se  non  si  dice  che  ella  cominriamento 
pigliaste  in/ino  da  quel  tempo,  nel  quale  cominciarono  t Bar- 
bari ad  entrare  mW  Italia,  e ad  occuparla,  e secondo  che  essi 
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vi  dimorarono  e (eniwr  pii,  cosi  tUa  cresceste  e veniste  in  istato. 
Del  come,  non  ti  può  errare  a dire  che  estendo  la  Jtomana  lin- 
gua, e quella  de'  Barbari  tra  se  lontanissime,  essi  a poco  a 
poco  or  une,  or  T altre  voci,  e queste  troncamente  e imperfet- 
tamente pigliando,  e noi  apprendendo,  similmente  delle  loro, 
se  ne  formaste  in  processo  di  tempo,  e nascetsene  una  nuova,  la 
quale  alcuno  odore  e delC  una  e delt  altra  ritenesse  ; che  que- 
sta Volgare  è che  ora  usiamo,  la  quale , te  più  somiglianza  ha 
colla  Romana,  che  con  le  Barbare  avere  non  si  vede,  è,  perciò 
che  la  forza  del  natio  cielo  tempre  i molta-,  e in  ogni  terra 
tntglio  mettono  le  piante  che  natural/nente  w nascono,  che 
quelle  che  vi  tono  di  lontan  paese  portale.  Senza  che  i Barbari 
che  a noi  passati  tono,  non  sano  stati  tempre  di  nazione  que- 
gli medesimi,  anzi  diverti,  e ora  questi  Barbari  la  lor  lingua 
ci  hanno  recata,  ora  quegli  altri,  in  maniera  che  ad  alcuna 
delle  loro  grandemente  rassomigliarsi  la  nuova  nata  lingua 
non  ha  potuto.  Con  ciò  sia  che  e Francesi,  e Borgognoni,  e 
Tedeschi,  e Vandali,  e Alani,  e Dngheri,  e Mori,  e Turchi,  e al- 
tri popoli  venuti  vi  sono,  e molti  di  questi  più  volte,  e Goti  al- 
tresì. i quali  una  volta  tralf  altre  settanta  anni  continui  vi 
dimorarono.  Successero  a' Gota  Longobardi,  e questi  primie- 
ramente da  Narsete  sollecitati,  siccome  potete  nell'  istorie  aver 
letlp  ciascuno  di  voi,  e fatta  una  grande  e maraoigliosa  oste, 
colle  mugli,  e co'  figliuoli,  e con  le  loro  più  care  cose  vi  passarono, 
e occuparonla,  e furonne  per  più  di  dftgento  anni  posseditorL 
172  Preti  adunque  e costumi  e leggi  quando  da  questi  Barbari,  e 
131.  quando  da  quegli  altri,  e più  da  quelle  nazioni,  che  posseduta 
f hanno  più  lungamente,  la  nostra  bella  e misera  I tedia  cangiò 
insieme  con  la  reale  maestà  deW  aspetto  eziandio  la  gravitò  delle 
parole,  e a favellare  cominciò  con  servile  voce,  la  quale  di  sta- 
gione in  stagione  a’  nipoti  di  quei  primi  passando,  ancor  dura, 
tanto  più  vaga  e gentile  ora.  che  nel  primiero  incominciamento 
suo  non  fa,  quanto  ella  di  servaggio  Uberandofi  ha  potuto  , in- 
tendere a ragionare  donnescamente. 

C.  Ì)el  quando,  e del  come,  poi  che  di  loro  ma^^giore  enn- 
ipzza  aver  non  si  può,  resto  in,  come  debbo,  alle  parole  d’ 
iin  sì  grande  uomo,  snddisrallissiinu.  Ma  ditemi,  vi  priego  , 
più  parlicularuicntc  alcuna  cosa  del  dove,  cioè  in  qual  parte 
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D ponto,  spenta,  o coiToUa  la  Latina , nascesse  la  Volgai'e 
lìngua. 

V.  Dovunchc  pervennero  e allagarono  cotali  inondazioni; 
perciò  che  non  solamente  in  tutta  l’ Italia,  ma  eziandio  iti 
tutta  la  Francia,  chiamata  prima  Gallia,  e poco  meno  che 
in  tutte  le  Spagne  si  mutarono  per  lo  discorrimento  di  tanti 
Barbari  lingue  e costumi. 

C.  Cosi  credeva  ancora  io;  ma  per  lasciare  dall’  uno 
de’  lati  cosi  le  Spagne,  come  la  Francia,  se  la  lingua,  la 
quale  era  prima  Latina,  diventò  Volgare  in  tutte  e in  cia- 
scuna delle  parti  d*  Italia,  perchè  volete  voi  Che  ella  pi- 
gliando il  nome  più  tosto  da  Firenze,  ^ che  forse  in  quel 
tempo  non  era,  che  da  qual  s’  è l’una  dell’ altre  città  d’ 
Italia,  si  chiami  Fiorentina  piò  tosto,  che  Toscana,  o< ita- 
liana ? 

' V.  O Io  non  ho  saputo  dire,  o voi  non  m’  avete  inteso. 
Tutte  le  lingue,  le  quali  naiuralmenlo  si  favellano,  in  qua- 
lunche  luogo  si  favellino,  sono  Volgari  ; e la  Greca,  e la  173 
Latina  altresi,  mentre  che  si  favellarono,  furono* ; 
ma  come  sono  diversi  i valgi  che  favellano,  cosi  sono  di- 
verse le  lingue  che  sono  favellate,  perciò  che  altro  c il  vol- 
gare Fiorentino,  altro  il  Lucchese,  altro  il  Pisano,  altro  il 
Senese,  altro  l'Aretino,  e altro  quello  di  Perugia. 

C.  Dunque  quanti  saranno  i volgari,  tante  saranno  lo 
lingue? 

V.  Già  ve  l'ho  io  detto.  , 

C.  Dunque  quante  città  sono  in  Italia,  tante  sono  le 
lingue  ? 

■ V.  Cotesto  no. 

C.  Per  qual  cagione  ? 

V.  Perchè  anco  molte  castella  hanno  i volgari  diversi, 
e,  per  conseguenza,  le  lingue.  . , 

C.  lo  credo  che  voi  vorrete  dire  a mano  a mano,  che  il 


1.  Seguo  pure  ad  accennare  l'opinione  di  G.  V.  lib.  2.  cap.  1.  e 
d’altri,  die  si  fecero  a credere  che  Tolda  disirugaesse  l'Ircnze;  Il 
che  è falso.  V.  sopra  a c.  190.  ; e il  Vardii  sle.sso  mostra  poi  di  non 
essere  di  questa  oplnlouc.  V.  qui  sotto  a c.  198.  e 190.  IIuitvhi. 

Viacui , Ercolano  2o 
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parlare  di  Montevarchi,  o di  San  (ìiovaiini,  o di  Figghinc, 
o forse  ancora  quello  di  Pralo,  il  quale  è più  vicino  a Fi- 
renze, sieuo  diversi  dal  Fiorentino;  perchè  di  quello  dell’ 
Ancisa,  onde  discese  il  Petrarca,  non  mi  pare  che  si  possa, 
o si  debba  dubitare. 

V.  Mctielevi  pure  anche  cotesto,  perchè  tutti  quanti  in 
alcune  cose  sono  diversi  dal  Fiorentino,  avendo  o varie  pro- 
nunzie, o varie  parole  o vari  modi  di  favellare,  che  si  come 
sono  loro  proprie,  cosi  sono  diverse  da  quelle  de’Fiorentini,  i 
quali  se  bene  l’ intendono,  non  però  le  favellano;  e conse- 
guentemente cotali  parole,  o pronunzie,  sono  diverse  dalle 
loro:  ben  è vero  che  la  diversità  e la  differenza  non  è nè 
tanta,  nè  tale,  che  non  si  possano,  chi  sotlilissiaiaiuenle  guar- 
dare non  la  vuole,  sotto  la  lingua  Fiorentina  comprendere, 
perchè  altramente  bisognerebbe  non  dividere  le  lingue,  ma 
minuzzarle,  non  farne  parti,  ma  pezzi, e,  brevemente,  non 
distinguerle,  ma  stritolarle  e farne  minuzzoli. 

C.  L'  oppenione  di  Messer  Jeronimo  Muzio  è in  questa 
parte  del  Dove  molto  dalla  vostra  diversa. 

V.  Me  ne  sa  male:  ma  qual  è la  sua  oppenione  1 

C.  Che  il  nascimento  della  lingua  Volgare,  la  qual  egli 
171  vuole  a tutti  i patti,  die  si  chiami  Italiana,  non  fusse  in 
Toscana,  ma  in  Lombardia,  nella  quale  i Longobardi  ten- 
nero principalmente  lo  scettro  più  di  dugenlo  anni  ; e 
quindi  di  luogo  in  luogo  stendendosi  $'  ampliasse  per  tut- 
ta r Italia,  e che  la  Toscana  fusse  degli  ultimi  paesi  dove 
questa  lingua  penetrasse;  nella  quale  Toscana,  ritrovando- 
si ella  fra  i Romani,  che  più  del  Latino  ritennero  che  gli 
altri  uomini  Italiani,  e i Lombardi,  che  più  del  Barbaro 
participarono,  venne  fallo  fra  questi  due  estremi  una  me- 
scolanza più  che  altrove  bella  e leggiadra  : confessa  bene  che 
la  Toscana  le  ha  dato  alcun  ornamento,  e forse  molti,  ma 
non  già  tolti;  ma  che  questo  non  basta  a doverla  far  chia- 
mare altramente  che  Italiana  ; anzi  si  maraviglia  de’  To- 
scani, e pare  che  gli  riprenda,  i quali  non  contenti  che  ella 
degni  d’  essere  loro  cittadina,  vogliono  senza  ragione  invo- 
larla a coloro  di  chi  ella  è propria,  c usurparlusi  per  natura- 
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h?.  E perchè  non  paia  eh’  io  trovi  ' e canti,  le  sue  parole  prò-  133. 
prie  nella  Lettera  ’ al  Signor  Rinato  Trivulsio  favellando  de’  ^ 
Toscani  sono  queste:  Ma  si  come  fra  toro  si  può  dire  che  ella 
ha  avuto  V ornamento,  cosi  ardisco  io  <f  affermare  che  ella 
fra  loro  non  ebbe  il  nascimento  ; di  che  non  so  con  qual  ra- 
gione vogliano  involarla  a coloro.  Ira'  quali  eli'  e nata,  e da' 
quali  ella  è a loro  passata  : e può  ben  loro  bastare  assai,  che 
ella  degni  if  essere  loro  cittadina,  senza  volerkui  usurpare  an- 
cor per  naturale. 

V.  Queste  sono  parole  molto  grandi,  e da  ninno  altro 
dette  ; delle  quali  nondimeno  può  ciascuno  credere  quello 
che  più  gli  pare. 

C.  Voi  che  ue  credete?  e che  vi  pare  che  credere  seno 
debbia  ? 

V.  Dove  sono  le  storie  di  merzo,  non  occorre  disputa- 
re, e più  di  sotto  nel  luogo  suo  si  cooruteranno  assai,  per  173 
quanto  stimo,  agevolmente  tutte  le  ragioni  da  lui  in  quella 
lettera  allegate. 

C.  Confutate  intanto  questa  , e ribattetela  , la  qual  è 
dirittamente  contraria  aH'oppenione  vostra  ; che  se  egli  disse 
cosi  de’  Toscani,  pensate  quello  arebbe  detto,  o sia  per  dire, 
de’  Fiorentini . 

V.  lo  ho  il  Muzio  per  uomo  non  solamente  dotto  e 
eloquente,  ma  leale  ; che  appresso  me  multo  maggiormente 
importa  ; e credo  che  egli  dicesse  tutto  quello  che  egli  cre- 
deva sinceramente  ; ancora  che  quando  stette  una  volta 
tra  l’altre  in  Firenze,  dove  io  con  mio  gran  piacere  con- 
versai mollo  seco,  in  rasa  la  Signora  Tullia  Aragona,  fu- 
rono da  certi  dette  cose  di  lui  d’ intorno  a’suui  componi- 
menti, per  lo  non  potere  egli  per  l’essere  forestiero  scri- 
vere bene  e lodatamente  nell’  idioma  Fiorentino,  le  quali 

1.  la  trovt  ; Cioè  lo  fnrmU;  da  Trovare,  per  Portare,  Far  del  poeta, 
dello  anifcamenle  Trovatore  ( dal  iroverzale  Trobndort  che  v.-'le 
Compoailore  (n  certi)  , perchè  suo  prlnelpal  ufllclo  è invenlare . Ne 
ragiona  poco  appresso  il  Varchi  medesimo. 

2.  A carte  It.  della  Lettera  del  Muzio  conira  II  Cesano  di  Claudio 
Tolomel  Impressa  a car.  7.  delle  sue  Uallaglle  stampale  In  VInegia 
nel  1382.  in  8.  Bottabi. 
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non  senza  cagione  e ragione  tu  mossero  a sdegno  ; onde 
gli  conira  quei  tali,  parendogli  die  fussero,  come  per  av- 
venlura  erano,  mussi  da  invidia,  compose,  c mandò  alla  Si* 
gnora  Tullia,  donna  di  grandissimo  spirilo  e bellissimo  giu- 
dizio, questo  SoncKo  che  voi  udirelc: 

Donna,  t onor  de  cui  bei  raggi  ardenti 
M' infiamma  ’<  core,  ed  a parlar  m’ invila. 

Perchè  mia  penna  altrui  sia  mal  gradita. 

L’alto  voitro  sperar  non  si  sgomenti: 

Rabbiosa  invidia  i velenosi  denti 
. Adopra  in  noi  mentre  il  mortale  è in  vita  : 

Ma  sentirem  sanarsi  ogni  ferita. 

Come  diam  luogo  alle  future  genti, 

Yedransi  aliar  questi  intelletti  loschi 
In  tenebre  sepolti,  e ’l  nostro  onore 
Vivrà  chiaro  ed  eterno  in  ogni  parte  : 

E si  vedrà  che  non  i fiumi  Toschi, 

Ma  7 del , T arte,  lo  studio,  e ’l  santo  Amore 
Dan  spirto  e vita  a i nomi  ed  alle  carte. 

La  sentenza  di  questo  Sonetio  pare  a me  che  sia  veris- 
sima. 

C.  £ a me;  ma  c'  mi  pare  ancora  ebe  voi  fuggiate  la 
tela. 

V.  A voi  sta  bene  colesla  traslazione:  a me,  che  non 
soli  giostrante,  bastava  dire,  Il  ranno  caldo. 

C.  Altemicte  pure  a menare  il  can  per  l'aja;  ma  se 
non  dite  altro,  io  per  me  crederrò  che  la  lingua  materna, 
0 patema  de'  Fiorentini  sia  loro  non  originale,  come  cre- 
dete voi,  ma  venuta  loro  di  Lombardia  , come  pruova  il 
Muzio. 

V.  Cotesto  non  voglio  io  che  voi  facciale,  se  prima  non 
udite  e le  sue  ragioni  e le  mie  ; le  quali  a Gnc  che  meglio 
iiiicnderc  possiate,  c più  veramente  giudicarle, riduccudule 
in  alcuna  forma  di  sillogismo,  dirò  cosi:  Le  lingue  si  deb* 
bono  chiamare  dal  nome  di  quei  paesi,  o vero  luoghi,  dove 
elle  nascono;  la  lingua  Volgare  non  nacque  in  Toscana,  ma 
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fi  fa  portata  di  Looibardia;  dunque  la  lingua  volgare  uoo 
si  debbo  chiamare  Toscana,  ma  Italiana.  Primieramente  la 
conclusione  di  questo  sillogismo  è diversa  dalle  premesse, 
e conseguentemente  non  buona,  perchè  la  conchiusione  do> 
veva  essere  solamente:  Dunque  la  lingua  Volgare  non  si 
debbo  chiamare  Toscana,  ma  Lombarda, 

C.  È vero;  ma  che  rispondereste  voi  a cotesla  conse- 
guenza? 

V.  Lo  lascierò  giudicare  a voi. 

C.  E a chi  dicesse:  la  lingua  Volgare  non  nacque  in 
Toscana;  poi  conchiudesse:  Dunque  la  lingua  Volgare  non  138. 
si  debbe  chiamare  Toscana  ; che  rispondereste  voi  ? 

V.  Che  so  io  : prima  gli  dimanderei  donde  ella  «enne;  e, 
rispondesse  quello  che  egli  volesse,  perchè  lutti  confessano, 
la  lingua  Toscana  essere  la  più  bella  , e più  leggiadra'  di 
tutte  l’ altre,  si  verrebbe  al  medesimo  impossibile,  o inconr 
veniente. 

C.  È vero  ; ma  chi  dicesse:  Ella  nacque  in  Lombardia, 
dunque  è Lombarda , e volesse  staro  su  questa  pcrGdia, 
che  ella  lusso  Lombarda,  dove  ella  nacque,  clic  fareste  voi  f ^ 

V.  Come  quei  da  Prato,  quando  piove. 

C.  Che  fanno  quei  da  Prato,  quando  piove?  e che  volete  177 
voi  dire? 

V.  Vo’  dire,  che  ve  lo  lascerci  stare,  se  dicesse  ciò,  come 
voi  dite,  non  per  intendere,  ma  per  contendere. 

C.  E a chi  dicesse  ciò  non  per  contendere,  ma  per  inten- 
dere ? 

V.  Negarci  la  minore,  cioè  , la  lingua  Toscana  non  es- 
sere originale  alla  Toscana. 

C.  E come  lo  provereste? 

V.  Il  provare  toccarebbe  a lui  ; ebe  chi  afferma  , non 
chi  niega,  debbe  provare. 

C.  Ponghiam  caso  che  toccasse  a voi,  che  direste  7 

V.  Dirci  lei  esser  falsa  . 

C.  Perchè  ? 

V.  Per  due  cagioni,  la  prima  delle  quali  è,  che  egli  non 
si  ricerca  necessariamente,  a volere  che  un  popolo  muli  la 
sua  lingua,  che  coloro,  i quali  sono  cagione  di  fargliele  mu- 
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tare,  dimorino  tra  loro  più  di  dugenlo  anni , nè  altro  tempo 
ditemiiiialo,  ma  bastare  che  vi  stiano  tanto,  che  si  muti; 
la  qual  cosa  per  diverse  cagioni  può  e più  tardi,  e più  per 
tempo  avvenire;  la  seconda  ragione  è,  che  io  direi  non  es- 
ser vero  semplicemente  quello  che  semplicemente  afferma  il 
Muzio,  c ciò  è,  eh'  i Barbari  stossino  poco  tempo  in  Toscana, 
o vi  facessino  poco  danno , o non  vi  si  appressi  massi  no  ; e lo 
proverrei  mediante  le  storie. 

C.  Perchè  dite  voi  semplieemente  ? 

V.  Perchè  se  in  Toscana  non  dimorò  lungo  tempo  una 
nazione  sola,  come  i Longobardi  in  Lombardia,  ve  ne  di- 
morò nondimeno  successivamente  ora  una,  e quando  un’al- 
tra , 0 i capi,  e rettori  : e anco  perchè,  essendo  i Barbari  o io 
tutta,  0 nella  maggior  parte  padroni  d’ Italia,  bisognava  che 
ciascun  popolo  per  poter  conversare,  e fare  le  bisogne  sne, 
s'ingegnasse,  anzi  si  sforzasse,  di  favellare  per  esseie  intesi 
nella  lingua  di  coloro,  da  cui  bisognava  che  intesi  fusscro. 

C.  Questo  non  ha  dubbio;  ma  se  Firenze  in  quei  tempi 
era  stata  disfatta  da  Totila,  come  di  sopra  voi  accennaste,  e 
178  testimonia  Giovan  Villani  come  potette  ella  corrompere  e 
mutare  la  sua  lingua  f 

V.  L'  oppenione  di  molti  * é,  che  Firenze  mai  disfatta 
non  fosse  ; e.  se  pure  fu  disfatta,  non  fu  disfatta  in  guisa  che 
ella  non  s'abitasse:  poi  quando  bene  fosse  stala  distrutta  iu 
guisa  che  abitata  non  si  fosse,  i cittadini  di  lei  abitavano 
sparsamente  per  le  ville  d’ intorno,  e nelle  terre  vicine  , e 
bisognando  loro  procacciarsi  il  vitto,  o altre  cose  necessarie, 
erano  costretti  andare  ora  in  questa  città,  ed  ora  in  quella 
eziandio  fuori  di  Toscana,  e civ ansarsi  ' il  meglio  clic  poteva- 
no, ricorrendo,  c servendo  a coloro  che  n’  erano  padroni  e 
signori.  E chi  sa  che  al  tempo  di  Tolda,  il  quale  dicono,  sen- 
za provarlo,  che  ne  fu  il  distruttore,  Firenze  non  avesse  già, 
se  non  in  tutto,  in  parte  mutato  la  lingua  ? Perchè,  seguitan- 
do il  ragionamento  che  voi  m’ interrompeste,  dico,  che  se  be- 


‘ 1.  Glo.  vili.  I.  2.  cap.  J.  Bottah. 

2.  V.  sopra  c.  iBo.  puslilla  l.  Bottabi. 

3.  Civansarsi.  Paicersi.  Tassom. 
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ne  Kadagasso  non  si  leriuù  in  Toscana,  come  aiTernia  il  Mu- 
zio, egli  vi  si  fermarono  le  sue  genti,  perché  la  molliludiiM) 
de'  prigioni  fu  in  si  gran  numero,  che  si  vendevano  a bran- 
chi, come  le  pecore,  per  vilissimo  prezzo  ; onde  ciascuno  eba 
volle  (che  molli  dovettero  volere],  potette  comperarne;  c cosi 
se  ne  riempie,  per  non  dir  l' Italia,  tutta  Toscana . Oltra  ciò 
ancora  che  i Longobardi  facessero  la  loro  residenza  in  Pavia, 
eglino  però  crearono  trenta  Duchi,  e di  qui  incominciò  il 
nome  di  Duchi,  I quali  governavano  le  terre  a loro  sotto- 
poste : e Desiderio  quando  fu  fatto  Re  de’  Longobardi,  era 
Duca  di  Toscana;  e,  se  vorrete  leggere  le  storie  de'  Gotti, 
troverrete  essere  verissimo  tutto  quello  che  io  v’ho  narrato, 
e multo  più,  si  di  tutta  Toscana , e si  parlicolariucnte  di  Fi- 
renze- 

C.  lo  non  dubito  di  cotesto,  ma  vorrei  sapere  perché  la  179 
mescolanza,  che  si  fece  in  Firenze  di  queste  lingue,  fusse  [co- 
me alTerma  il  Muzio  ' ) p.ù  bella , e più  leggiadra,  che 
altrove. 

V.  Oh  voi  dimandale  delle  gran  cose;  ma  io  vi  rispon- 
derò come  vi  si  viene  ; per  la  medesima,  che  le  mescolanze 
dell’  altre  città  furono  luen  belle  c nieu  leggiadre  di  quella 
di  Firenze. 

C.  Non  guardate  a quello  si  viene  a me,  ma  a quello  che 
8*  aspetta  a voi,  e ditemi  quello  che  voi  volete  dire. 

V.  Vo'dirc,  che  queste  cose  non  si  possono  nè  sapere*  a pun- 
to, nè  dire  aficrmalivaincnie  Forse  fu  quella  che  racconta 

1.  Il  Muzio  al  cap.  29.  della  Varchili:  nega  d’  aver  detto  mal  clò^ 

anzi  quivi  alTerina  11  contrario.  Boritai.  , 

2.  iVun  ti  puttono  né  sapere.  La  edizione  Veneta:  iVon  ti  pouono 
sapere. 

3.  Affermativamente . Cosi  dicono  entrambe  le  impressioni  del 
Giunti.  Quella  però  procurala  dal  Botlari  e la  del  Volpi  dicono  Affer- 
nwlamenle  ; buona  parola  pur  essa,  ma  non  iscritta  in  questo  luogo 
dal  Varchi.  Lo  sbaglio,  secondo  me,  è derivato  dal  tipolela.  non  dal- 
r editore  Botlari.  il  quale,  .sebbene  di  tanto  in  tanto  alterasse  fuor 
d' ogni  diritto  il  suo  ie<lo.  non  avea  qui  caglon  veruna  di  mutare  ; e se 
avesse  fallo  la  correzione  di  sl.vmpa  col  perpetuo  riscontro  deiredizlon 
principe,  non  saria  forse  ciò  accaduto . Ma  il  bello  di  questo  avver-, 
blo  si  é che  esso  è a Idollo  dalla  Crusca  a provare  AFvaaMATvMRVTn 
nel  suo  Voc.  , e si  cita  la  pag.  17G  della  ediz.  t'ioieiitiua  dei  Giiuili , 
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nella  sua  Icltera  il  Muzio  ; e forse  pcrclié  i Fiurentlui,  come 
137-  sonili  e ingegnosi  uomini  che  sono,  e furono  sempre,  seppero 
meglio  e più  tosto  ripuliria,  che  gii  altri  Popoli  ; e forse 
correva  allora  sopra  Firenze  una  costellazione  così  fatta , 
perclié  dal  ciclo , c non  d’  altronde  , ci  vengono  tutti  i beni,  ' 
' C.  Mi  basta,  mi  basta  ; passiamo  più  oltra. 

SE  LA  LINGUA  VOLGARE  È UNA  NUOVA  LINGUA  DA  SE, 

. O PURE  L'ANTICA  LAMINA  GUASTA  E CORROTTA. 

QUESITO  SESTO. 

V.  Coloro  che  vogliono  biasimare  questa  lingua  moder- 
na, e avvilirla,  i quali  per  T addietro  sono  stati  molti,  e og- 
gi non  sono  pochi,  e tra  questi  alcuni  di  grande  e famoso 
* nome  nelle  lettere  Greche  ' e nelle  Latine,  dicono,  tale  essere 
la  lingua  Volgare  per  rispetto  alla  Latina,  quale  la  feccia 
al  litio,  perchè  la  volgare  non  ò altro  che  la  Latina  guasta 
0 corrotta  oggimai  dalla  lunghezza  del  tempo,  o dalla  forza 
de' Barbari,  o dalla  nostra  viltà.  Queste  sono  le  loro  parole 
formali,  dalle  quali  può  ciascuno  conoscere  chiaramente, 
loro  oppenione  essere  che  la  lingua  Latina  antica,  e la  Vol- 
gare moderna  non  siano,  nè  sicno  state  due  lingue,  ma  una 
sola,  cioè  l'antica  guasta  c corrotta. 

C.  E voi  che  dite  f 

ove  si  legge  appunto  affermalimmfnle  , reme  ho  notalo:  Il  che  non 
vuol  (tir  altro  che  .anche  le  Accademie  si  valgono  di  leslimniil  falsi. 

E questo  secondo  orrore  è nato  |irob.ibilmenle  dallo  Spogliatore  del- 
r opera  presente.  Il  quale  leggendone  l'edizione  del  nollarl,  ne  cita- 
va poi  la  numerazione  marginale , ivi  Impressa,  dello  pagine  della 
Giuntina  di  Firenze  ; e cosi  mentre  II  buon  uomo  credeva,  o si  spe- 
rava di  poter  far  credere  che  egli  allUncva  alla  fonie,  s'ingannò, 
e non  previde  che  una  volta  o l' altra  si  sarta  |K>I  conosciuto  cora'  egli 
doppiamente  beeva  grosso;  salvo  che  di  questo  libro  non  ci  fosse  una 
slampa  di  non  avvisata  conIralTazione,  come  per  varie  congetture  io 
sospetto.  Veggasf  la  Dedicatoria. 

t.  Greche.  Le  due  prime  stampe  hanno  Grece  ; ove  poirebb'  esse- 
re casuale,  non  elelliva,  l'omml.sslone  dell’ h.  Tuttavia  sapendo  bene 
che  alcuna  volta  questa  lettera  si  tralasciava  dagli  antichi  in  alcune 
vuol,  a cui  per  buona  pronuncia  suolo  unirsi , abbiam  voluto  notare 
a chi  legge  qualmente  in  questo  punto  abbiam  seguilo  II  Bollari  ece., 
e clic  11  somigliante  si  è fatto  c si  farà  In  conformi  casi. 
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V.  t'he  elle  sono  due,  cio^  che  la  Latina  antica  fu,  e la 
Volgare  moderna  é una  lingua  da  se. 

C.  K come  risponderete  alle  loro  ragioni  ? ' 

V.  Io  non  veggo  che  alleghino  ragione  nessuna;  anzi,  sé 
io  intendo  bene  le  loro  parale,  e'  mi  pare  che  implichino 
cpntradizione. 

i'.  Che  signiGca  implicare  eonfradizione  7 

V.  Dire  tose  non  solamente  tra  se  contrarie,  ma  eziandio 
coniradittorie;  dir  cose  che  non  possano  stare  insieme,  anzi 
tolgano,  ed  nccidano  I’  una  I*  altra; e brevemente,  dir  si,  e 
no,  e no,  e si,  d’  una  cosa  stessa  in  un  tem|io  medesimo,  co- 
me Canno  coloro  che  ginocano  il  giuoco  delle  gherminelle  ', 
o vero,  che  L’  ò derdro,  e che  I’  f fuori. 

C,  Mostratemi  in  che  modo  conlradieano  a se  stessi. 

V.  E’  dicono  che  la  lingua  nuova  Volgare  è l’ antica  Lati- 
na, ma  guasta  e corrotta  ; ora  voi  avete  a sapere  che  la  cor- 
rnzione  d’ cpia  cosa  è (come  ne  insegna  Aristotile  '}  la  gene- 
razione d’  pn'  altra  ; e come  la  generazione  non  è altro,  che  138. 
un  trapassamento  dal  non  essere  all’  essere , cosi  la  corru- 
zipne,  come  suo  contrario,  altro  non  è che  uno  trapasso, 
o vero  passaggio  dall*  essere  al  non  essere.  Dunque  se  la  181 
Latina  si  corroppc,  ella  Tenne  a mancare  d’ essere,  e perchè 
nessuna  corruzione  può  trovarsi  senza  generanione  (benché 
Scoto  pare  che  senta  altramente)  la  Vtdgare  venne  ad  acqui- 
stare r essere  ; di  che  segue  ohe  la  Volgare , la  quale  è viva^, 

9pn  sia  una  mede^ma  colla  Latina,  la  qual  è spenta , ma 
una  da  se. 

C.  Cosi  pare  anco  a me  ma  io  vorrei  che  Toj  procedesfe 
più  grossamente,  e alquanto  meno  de  filosofo,  a fine  che  non 
paresse  che  voi,  che  fate  professione  di  voler  esser  lontano  da 
tutti  i sofismi,  e da  ogni  maniera  di  gavillazione,  voleste  sta- 
re in  sul  puntiglio  delle  parole  , e andar  sottilizzando  le  co- 
se, come  fanno  i sofisti. 

V.  Voglia  Dio  eh’  io  non  sia  pure  troppo  grosso,  e trop- 
po grossamente  proceda.  Ditemi  quello  che  voi  volete  inferi- 

1.  DI  questo  giuoco  ta  menzione  Franco  Sacchetti,  nella  Nov.  69, 
e II  Cam  neH'Apalosla  a c.  19.  dell'  Impressione  In  4.  Bottabi. 

2.  Arisi,  nel  llb.  t.  Della  Gcueraz.  cap.  0.  BorTABi. 
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TP,  e io,  K saprò,  vi  rispuuUerù  ; ette  bou  cerco,  nò  voglio  al- 
tro, che  la  lucra,  pretta  e pura  verità. 

C.  lo  penso  che  quando  e'  dicono  gwuta  c corrotta,  che 
non  vogliano  intendere  della  corruzione  propriaiuenle,  come 
avete  fallo  voi,  ma  vogliano  sigiiilìcare  per  quella  parola  cor- 
rotta, non  corrulta,  ma  iiiulata;  e 1’  essempio  addotto  da  loro 
della  feci'ia  del  vino  pare  che  lo  dimostri. 

V.  Voi  procedete  discretamente;  e piacerai  fuor  di  modo 
la  lealtà  vostra;  ma,  secondo  me,  ne  risulterà  il  medesimo, 
u soiniglianlissiihn  inconvenicnle;  pi-rché  una  cosa  può  mu- 
tarsi. ed  essere  dilTerenIc  da  un*  altra  cosa,  o da  se  medesi- 
ma, in  due  mudi  pnncipaliiicnte  ; o secondo  le  sostanze,  o se- 
condo gli  accidenti.  Le  mutaziuui  e differenze  sostanziali 
fanno  le  cose  non  diverse,  o alterate,  ma  altre,  perchè  muta- 
no la  spezie,  onde  si  chiamano  dilfprenze  $peei(iche  ; e di  qui 
nacque  il  verbo  »perifii>are;  e le  còse  che  sono  differenti  tra 
loro  di  differenza  ipcci/ica,  si  chiamano  essere  differenti  pro- 
183  priisiimamenle  da'  filosoti;  onde  I'  uomo  per  lo  essere  egli  ra- 
zionale, cioè  avere  il  discorso  e la  ragione,  la  quale  è la  sua 
propria  e vera  differenza,  cioè  lo  ipecifica,  è diverso  di  spe- 
zie da  tulli, quanti  gli  allri  animali,  i quali,  perché  mancano 
della  ragjime  e del  discorso,  si  chiamano  irrazionali.  Le  mu- 
tazioni e differenze  accidcMilali  fanno  ie  cose  non  altro,  ma 
alterate,  cioè  non  diverso  nella  sostanza,  e,  per  conseguente, 
di  sfiezie,  ina  muiate,  e variate  solamente  negli  accidenti  ; 
e queste  sono  di  due  maniere  ; percliè  degli  accidenti  alcu- 
ni sono  separabili  J.tI  loro  subbiello,  cioè  si  po.ssono  levare 
e tur  via,  e alcuni,  all'  opposto,  sooo  inseparabili,  cioè  non 
si  possono  torre  e levar  via  dal  lor  subbiidto.  (ìli  accideu- 
|i  inseparabili  sono,  conio,  verbigrazia,  l’essere  camuso,  cioè 
avere  il  naso  piatto  e schiacciato,  essere  monco,  o ineonu, 
essere  cieco  da  natività,  o zuppo  di  natura;  c le  cose  che 
sono  diffcrenli  tra  se,  mediante  colali  accidenti  inseparabi- 
li, si  dicono  essere  differenti  propriamente  ; onde  chi  è di 
naso  aquilino,  chi  ha  le  mani,  o il  membro  naturale,  chi 
vede  lume,  chi  cammina  dirittamente  è ben  differente  da 
quei  di  sopra  che  mancano  di  queste  c,isi%  non  già  prnpriis- 
simameiile  e di  spezie  (perché  (ulti  sono  uomini),  ina  pru- 
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prianinnlo,  ciof  iifgli  acenleiili,  oomo  chi  ha  an  iircjiu, 
alcuna  margine,  che  le*are  non  si  possa,  è differenle  in 
questo  acciiicnie  da  tulli  gli  altri  che  non  l’ liauito.  Gli  ae- 
ciilentì  separabih  sono,  come  esser  ritto,  o staro  a sedtsre  ; 
favellare,  o tacere  ; perchè  uno  che  caiiiniina.  è differente 
da  uno  che  stia  fermo,  o ancora  da  se  medesimo  ; cosi  uno 
quando  cavalca,  è differente  da  se  medesimo,  o da  nn  al- 
tro, quando  va  a piè;  ma  perchè  chi  sla  cheto,  puè  favellare, 
e chi  favella,  star  cheto,  si  cfiiamano  colali  accidenti  sepa- 
rabili; e le  cose,  che  tra  se  sono  per  tali  accidenti  diverso 
e differonli,  si  chiamano  differenti  e diverse  comunemente. 

C.  Dateinene  digr.izia  un  poco  d’essempio. 

V.  Il  vino  { jicr  islare  in  su  l'esseinpio  posto  da  loro) 
quando  piglia  la  punta,  o ditcnia  quello  che  i l„atini  chia- 
mavano vappa,  o,  loro  ‘,e  noi  diremmo  cereont,  si  muta,  ed 
è diffi'renle  da  se  stesso,  quando  era  buono,  ina  non  già 
secondo  la  sostanza  ; perchè  non  solo  gli  rimane  la  sostan- 
za del  vino,  ma  ancora  il  nome,  chiaiaaiidosi  vino  iòrlc,  o 
vili  cattivo,  o aliramenie;  c se  bene  mutasse  il  nome,  baste- 
ria  che  gli  rimanesse  la  sostanza  ; ma  quando  diventa  acc-  ito. 
lo,  si  muta,  ed  è differente  da  se  medesimo,  seivmdo  la  so- 
.staiiza;  perchè  avendo  mutalo  spezie,  non  è.  e non  si  chia- 
ma più  vino  ; onde  non  può,  inodiaiite  alcuno  medicanw-uto, 
ritornare  mai  più  all'  essere  primiero,  per  quella  ragione 
medesima  che  i morii  non  possono  risnscilare;  dove  quegli 
altri  vini  polrebbono,  mediante  alcuna  concia,  ritornarvi' per 
avventura  buoni,  come  gli  uomini  infermi  possono  ritornar 
aani.  Stando  queste  cose  cosi,  io  vorrei  che  voi,  o eglino, 
ini  diceste  di  qual  mutazione  intendono,  quando  dicono,  la  ' 
lingua  nostra  essere  la  medesima  lingua  antica,  ma  guasta 
e corrotta  , cioè  murala  in  questa  'popolare  ; perchè,  non 
patendo  essi  intendere  di  mutazione  e differenza  sostanzia- 
le, che  fa  le  cose  altre,  e non  alterale,  o diverse,  perchè' 
conlradirebberu  a loro  stessi,  è necessario  che  intendano  di 

t 

1.  torà  non  eqidrale  a rereme,  ma  a VintUo;  che  é cosa  bon 
altra:  e mi  fa  specie  che  li  Volpi  laiiiUala  non  lo  avrerllsm.  In  al- 
cune pravtncle  d’  Malta  dieesi  anche  MereUo  , che  pare  nn  diminuì  i- 
vo  hen  derivalo  dal  Sferum  de'  Romani.  ■ ■ • y ^ ■ 
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difluruiiza  o matazionc  avcidenule,  la  quale  fa  le  cose  di- 
»erse,  o alterate,  e nuu  altre,  non  mutando  la  spezie,  o 
sia  separabile  cotale  accidente,  o sia  inseparabile  ; del  che 
segue  che  eglino  sieno  nel  medesimo  errore  che  prima. 

C.  E perchè? 

• V,  Perchè  rogliono  che  una  cosa  sia  uomo,  e non  sia  ra- 
zionale. 

181  C.  In  che  modo? 

V.  Voi  r arcsle  a conoscere  da  roi  medesimoi  median- 
te la  diilìiiizione,  e divisione  delle  linguci  Ditemi,  la  lingua 
Latina  inlendesi  ella  da  noi,  e si  favella  naturalmente,  o 
pure  bisogna  impararla? 

C.  Impararla, e con  una  gran  fatica,  pare  a me,  emetter- 
vi dentro  dimolto  tempo  e studio;e  a pena  che  egli  riesca. 

V.  Dunque  la  lingua  Latina  è altra , non  diversa , o 
alterata. 

C.  .Messcr  si. 

V.  Dunque  nOn  è la  medesima, 

C.  Messer  no, 

V.  Dunque  la  lingua  Latina  antica  non  è la  Volgare 
guasta  e corrotta,  cioè  mutata, 

C.  Noe  ‘. 

V.  Dunque  la  lingua  Latina,  e la  Volgare,  non  sono  una, 
ma  due  lingue,  una  mezza  viva,  perchè  si  scrive,  e non  si 
favella,  e l’altra  viva  affatto,  perchè  si  scrive,  è si  favella 
naturalmente. 

C.  Cosi  sta,  nè  può,  per  quanto  intendo  io,  stare  altra- 
mente ; ma  reggiamo  un  poco  : E’  danno  un  ditro  cssempio, 
141,  dicendo  che  la  Volgare  è la  medesima  che  la  Latina,  ma  es- 
sere avvenuto  alla  Latina,  come  avverrebbe  a uh  fiume  bel- 
lo e chiaro , nel  quale  si  facesse  shoccare  uno  stagno  pièno 
di  fango,  o un  pantano  di  acqua  marcia  e puzzolente,  il  quale 
iulurbidandolo  ’,  lutto  lo  guastasse  c corrompesse. 

, 

1.  Il  dicevano  gli  antichi  per  seguitare  il  genio  delia  nostra  Mn^ 
gua,  che  iKhifa  gli  acceMi  sull’  ultima  sillaba,  per  maggior  dolcezza. 
Ma  ora  noe  per  «a  è rimasi)  in  contado,  e tra  ’l  basso  Tolgo.  BottarT. 

2.  InlorUdandolo.  La  ediz.  Yen.  legge:  Intorbkmdolo  ; verbo  ebe 
si  nsa  Inllavla  in  dialetti  di  varie  provtnaie  noslre. 
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V.  Degli  esempli  se  oe  potrebbero  arrecare  pur  assaiy 
ma  come  la  più  debole  pruova,  e il  più  frivolo  argomento 
che  si  possa  fare,  6 l’esemplo,  cosi  il  coafulare  gli  esempli 
e il  riprovargli  è mollo  agevolissinio;  e Messér  Lodovico 
Boccadiferro  ',  vostro  cittadino,  e mio  precettore,  che  fu  eccel- 
lentissimo filosofo,  usava  dm  che  lutti  gli  argomenti  del  iicui, 
o vero  del  cóme,  zoppicatano,  perchè  in  lutti  si  truova  alcu- 
na diversità;  ma  torniamo  ai  caso  nostro'.  Se  I’  acqua  di 
quel  fiume,  nel  quale  si  fosse  sgorgata  un  pantano,  o uno 
stagno,  si  fusse  mutata  tanto,  e in  modo  corrotta,  che  avesse  **3 
variato  la  sostanza,  ella,  e conseguentemente  quel  fiume, 
sarebbe'  altra,  e'  non  altèrata,  o diversa,  essendosi  mutata 
sostanzialmente  ; ma  se  si  fusse  mutata  accidentalmente,  el- 
la e ’l  fiume  sarebbero  alterali,  e non  altri,  e per  consé- 
guenza  i medesimi,  se  bene  in  quello,  o per  quello  acciden- 
te sarebbono  da  quello  che  erano  prima  diversi  ; come,  per 
non  partire  dall'  esemplo  di  sopra,  se  noi  versassimo  sopra 
un  boccale'  di  vino  un  fiasco,  o due  d’acqua,  quel  vino,  in- 
fino che  rimanesse  vino,  sarebbe'  alterato,  e non  altro;  ma 
chi  ve  ne  mettesse  sopra  un  barile,  il  vino  sarebbe  altro, 
e non  alteralo,  benché  altro  comprenda  alterato,  perchè  non 
sarebbe  più  vino,  ma  acqua. 

C.  Io  vorrei  cosi  sapere  perchè  cotestoro,  essendo  tanto 
letterati,  ed  eloquenti  nella  lingua  Greca  0 Latina,  qdfanto 
voi  dite , allegano  ragioni , e adducono  argomenti  ed  esem- 
pli che  con  tanta  agevolezza  si  possono,  e cosi  chiaramente 
ribattere  c confutare. 

V.  A'  loro  non  dee  parere,  e forse  non  é còme  a voi.- 

C.  E a Voi  non  pare  cosrf 

V.  Pare;  perchè,  se  non'  mi  paresse,  non  lo  direi  ; ma 
n’  mi  pare  anco  che  più  non  solo  verisimile,  ma  eziandio 
più  ragionevole  sia  che  egK  erri  un  solo,  ancora  che  non 
del  tutto  per  avventura  ignorante,  che  tanti,  e tanto  dotti-, 
però  bacivi  avere  roppenioile  mia,  e tenetela  per  oppenionè, 
e non  per  verità;  infioo  a tanto  che  troviate  alcuno,  il  quale 

t.  Solca  spesso  dire  questo  Filosofo:  Maleiìfeim  ÙU  Jvtrrvtt,gui 
diiIruxU  nobii  uMPertam  pMleiophiam.  Tsssosi. 
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142.  sappia,  possa  e soglia  darroU  meplio  rhe  io  non  fo,  e con 
più  ollìcaci  e vrro  ragioni  ad  iniondorp. 

C.  l'iosi  farò;  ma  ditemi  intanto  l'opponiono  vostra  per- 
ché voi  credete  che  eglino  alloghino  colali  ragioni,  argomen- 
ti ed  esempli. 

V.  T$ta  qmdem  vi$  e$t  ; forle  perchè  non  hanno  delle  mi- 
gliori: forse  non  dicono  come  l’ intendono;  forse  l’ intendo- 
no male;  e;  poiché  voi  potete  e volete  sforzarmi,  a me  pa- 
re che  molti,  e forse  la  maggior  parte  degli  otlierni  scrit- 
IM  lori,  vadano  dietro  non  agli  insegnamenti  de'  Glnsofì  , che 
cercano  solamente  la  verità,  ma  agli  ammaestramenti  de're- 
lorl,  a cui  basta,  anzi  è proprio,  il  verisimile.  Ma  l-aaciamo 
che  ognuno  scriva  a suo  senno,  e diciamo  essere  possibile 
che,  come  una  sorte  di  relori  antichi  ' si  vantavano  del  fare 
a lor  posta,  mediante  la  loro  nloquenta,  del  torto  ragione, 
e della  ragione  torto,  cosi  volessono  far  costoro,  o almeno, 
per  mostrare  I’  ingegno  e la  facondia  loro,  pigliastino  a 
biasimare  quello  che,  se  non  merita,  pare  a molli  che  me- 
riti d’essere  lodato. 

C.  E come  si  pnò  lodare  una  cosa  che  meriti  biasimo, 
o biasimare  una  rhe  meriti  lodaf 

V.  Non  dite.  Come  si  può,  perchè  egli  si  può,  e s'nsa 
pur  troppo  ; ma  rhe  Egli  non  si  doverrehbe. 

C.  Intendo  rhe  ciò  si  faccia  con  qualche  garbo,  c in  gui- 
sa che  ugnano  non  conosca  manifcslaaicule  I'  errore,  e lo  ’n- 
ganno. 

V.  lo  intendo  a'nch’  io  cosi  / perchè  dovete  sapere  non 
esser  rosa  nessuna  in  luogo  veruno,  da  Dio  ollirau  e gran- 
dissimo in  fuori,  la  quale  non  abbia  alcuna  imperù'ziooc  ; 
ma  lasciamo  stare  le  rose  del  Cielo.  Come  tulle  Ic^cusc 
sotto  la  Luna,  qualunche  e dovunche  siano,  hanno  in  se 
alcuna  parte  di  bene  e di  buono,  e ciò  viene  loro  dallt'for- 
ina  , cosi  tutte  hanno  ancora  alcuna  parte,  di  malo  e di  cat- 
tivo, e ciò  Tiene  loro  dalla  paleria  ; e quinci  è,  che  sopra 
ciascuna  cosa  si  può  disputare  prò  e coolra , e conscguen- 

1 . Cicerone  dire  di  Cameade;  Sntpe  npUmat  cauan»  ingenti  eedum- 
nia  Indi/lcari  loiebai.  V.  Nonio  alla  V.  Cainmnfa.  Bottabi. 
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ledMuito  lodaria,  e biasimarla,  e chi  fa  mcf^lio  questo,  colui  è 
tenuto  più  eloquente  e più  valente  defili  altri.  ' • 

C.  La  verità  non  à però  se  non  una. 

V.  No;  ma  io  ?'  fan  detto  che  i retori  non  pure  non  ig? 
considerano,  ma  non  hannn  a considerare  la  verità,  ma  il 
verisimile  ; e chi  ricercasse  da'  relori  la  verità,  farebbe  il  143. 
medesimo  errore  che  chi  si  contentasse  della  probabilità  ^ 
neTilosofl.  ' 

C.  Non  potrebbe  un  retore,  trattando  qualche  materia, 
dire  la  verità,  e<dirla  ornatamente  f 

V.  Potrebbe  ; ma  dove  dicesse  la  verità,  sarebbe  filosofo, 
e non  retore;  e dove  favellasse  ornatamente,  sarebbe  reto- 
re, o non  filosofo 

C.  Non  potrebbe  un  filosofo  dir  la  verità,  e dirla  orna- 
tamente? 

V.  Potrebbe  ; ma  quando  parlasse  ornatamente,  sareb- 
be retore,  e non  filosofo;  e quando  dicesse  la  verità,  sareb- 
be filosofo,  e non  retfire.  ' 

C.  Io  non  posso  nè  vincerla  con  esso  voi.  nè  pattarla; 
poro  egli  mi  pareva  ricordare  che  lo  esemplo  fosse  de'  pon- 
ti, e non  degli  oratori,  de’  quali  è l’entimema,  e che  a’  dia- 
lettici fosse  proposto,  non  a’ retorici,  il  probabile. 

V. È vero,  favellando  propriamente,  ma  non  pertanto  pns^ 
sono  i retori,  e tutti  gli  altri  scrittori  servirsi,  e sovente  si 
servono  dogli  esempli  ; e la  rettorica  (dice  Aristotile  *ì  è uU 
pollone,  o vero  rampollo  della  dialettica,  non  osta'nle  che 
altrove  la  chiami  Parte  ; ma  ora  non  è il  tempo  di  squisi- 
tamente favellare,  e dichiarare  queste  cose  per  I’ appnnlo. 

C.  Seguitale  dunque  il  ragionamento  principale. 

V.  Io  mi  .sono  sdimeiiticalu  a qual  parte  io  era. 

C.  La  lingua  Volgare  essere  una  lingua  da  se,  e non  la 
Latina  antica  guasta  c corrotta. 


1.  Non  esclode  II  Varchi,  slceome  può  parere,  che  uno  non  pns.sa 
In  nn  tempo  essere  filosofo  e retore,  ma  intende  che  dort  dice  la  vfrftà, 
cioè,  rispetto  al  dire  la  rertid,  egli  si  mo.slra  filosofo;  e,  rispetto  all’e- 
sporla  oì  nninntenle.  eell  è rèlorr,. 

à.  .Arisi,  nella  Rellor.  hb.  1.  cap.  1.  e altrove.  Boti  sai. 
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V.  Ah  ab  si.  Volete  voi  vedere  e coDoscefe  quale  é la 
lingua  Latina  aulica  corrotta  e guasta  ? leggete  Bartolo. 

C.  Cotesto  non  farò  io;  che  voglio  più  tosto  credervi. 

V.  £ considerate  il  suo  favellare,  o «ero  scrivere;  c il 
medesitno  dico  di  quello  di  multi  altri  dottori  cosi  di  leggi , 
come  di  GlosuGa  : guardate  tutti  i contratti  de’  notai. 

188  C.  E anco  cotesto,  s’ io  non  impazzo,  non  farò. 

V.  Ponete  mente  a certi  viandanti  ultramontani , o pal- 
tonieri, o nobili  che  sieno , quando  chieggono  da  mangiare 
agli  osti,  o dimandano  della  strada  di  Roma. 

G.  Di  colesti  ho  io  uditi,  e conosco  che  dite  il  vero. 

V.  Dovete  ancora  sapere  che,  se  bene  la  lingua  l.atina 
per  tanti  discorrimenti  de’ Barbari  si  spense  quanto  al  fa- 
vellare, non  per  ciò  mancò  mai  che  da  qualcuno  non  si  scri- 
144.  «esse  : ora  se  ella  infino  al  tempo  di  Cornelio  Tacito  ',  scrit- 
tore di  storie  diligentissimo  e verace  molto,  e di  Seneca,* 
grandissimo  Filosofo  nella  setta  degli  Stoici , era  mutata 
tgn{p  da  se  medesima,  quanto  scrivono,  pensate  quello  che 
ella  era  poi  ne'  tempi  de'Gotli,  e de’  Longobardi,  e quali 
detevano  essere  le  scritture  di  coloro  che  scrissero  Latina- 
mente inflno  a Dante  e al  Petrarca,  i quali,  c massimamente 
il  Petrarca,  si  può  dire  che  non  solo  la  rivocassino  da  mufie, 
alla  quale  ella  fu  molle  Gate  vicina,  ma  la  ripulissero  c rin- 
gentilissero ancora  ; e tuttavia  se  DUnte  avesse  seguitato 
di  scrivere  il  suo  Poema , come  egli  lo  oominciò, , Latina- 
mente : ' 

1.  Vedi  sqix'^  * I*  pqsUlla  a,  BqTTsai. 

3.  Seneca  nelle  Conlmvers.  lib.  1.  In  princ  : Ne$cio  qua  iniquiUile 
nalurue  tloqueniia  te  retro  luleril:  quicquid  Aomann  [acundia  Habel 
quod  <n«o/enM  Graeciae  aut  npponal , aul  prarferol , circa  Ciceronem 
efJUtruU.  etc.  In  deltriut  detnde  quoUdie  data  ret  cH.  Bomu.i 

3.  Dante  cominciò  II  suo  poema  con  questo  verso: 

Infera  Regna  canam  supero  contermina  mundo  ; 

o , come  dice  il  Bocc.  nella  Vita  di  Dante  a c.  388.  dell’edizione  iU| 
Firenze  del  1733,  < 

Vlltma  Regna  canam  fluido  eonlermina  mundo. 

Ma  II  Varchi  torse  scambiò  da  un  Epigramma  di  Colucclo  Salutali  , 
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‘ Infera  Regna  canam,  mediumqu»,  imumq.  tribunal,  igo 
infelice  lui,  e povera  la  lingua  nostra  ; che  non  foglio  usare 
parola  più  grave;  o iiondinieno  la  colpa  sarebbe  più  de'  tem- 
pi stala,  che  sua,  perchè  la  lingua  Latina  era  , come  s’  è 
detto,  in  quella  stagione  poco  meno  che  morta  affatto.  E se 
eglino  risuscitare  la  potettero,  o almeno  fare  che  ella  non 
morisse,  non  poterono,  perchè  ella  lo  sue  vergogne  non  mo- 
strasse, coprirla  a bastanza,  non  che  ornatamente  vestirla: 
e cosi  andò,  so  non  ignuda,  stracciala  e rattoppata,  mante- 
nendosi nondimeno,  anzi  crescendo  e avazandosì  inCno  al- 
r età  sopra  la  nostra,  o più  tosto  sopra  la  mia,  essendo  voi 
ancora  giovane,  anzi  garzone,  e mollo  più  al  principio  della 
vita  vostra  vicino,  che  io  lontano  dal  One  della  mia;  c.  Ira 
gli  altri,  a cui  ella  mollo  debbo,  fu  principalmenle  Messcr 
Giovanni  Fontano  da  Spelle  ’,  benché,  per  lo  essere  egli 
stalo  gran  tempo  a i servigi  de  i Re  d' Aragona,  sia  credulo 
Napolitano.  Questi  mollo  Tacerebbe  nel  suo  tempo,  e le 
diede  fama  e riputazione,  tantoché  finalmente  dopo,  o in- 
sieme coll’ Accademia,  prima  di  Cosimo,  e poi  di  Lorenzo 

che  è nella  Metropolitana  Fiorentina  sotto  II  ritratto  di  Dante,  die 
comincia  ; 

Qui  eoelum  eeelnit,  primumq.  imumq.  trilmnal, 
iMitravitq.  animo  cuncta  poeta  ino,  eie. 

Oltre  questo  principio  Latino  dell’  inferno  lo  ho  trovalo  nel  Cod.  II. 
del  Banco  62.  della  Libreria  Laurenziana,  che  contiene  (Sirie  del  Co- 
menlu  di  Francesco  da  Bull  sopra  la  Commedia  di  Dante,  questi  versi 
Latini,  che  sembrano  essere  la  One  del  medesimo  Inferno: 

liimque  domos  Slygias,  et  Iristia  regna  sileatum 
DeetUaens  eubttmis  agor,  iam  nnetie  ab  imo 
Carcere  {tUces  rediene  extoltor  ad  auras. 

Vidi  ego  dìversis  animitrum  tartara  poenit 
in  eidos  distincta  norrm.  larrimosaque  passim 
Ftamina,  et  horribilem  ferralie  poslibus  urbem. 

^ SU  tibi,  summe  Deus,  nostre  spes  una  satatis. 

Gloria,  et  aetemae  maneant  per  secala  laudes.  Borrtni. 

1.  Quanto  sleno  deboli  I versi  Latini  di  Dante,  si  può  vedere  dal- 
r Egloghe  del  medesimo  Impresso  nel  lom.  1.  de' Poeti  Latini  ilallani 
stampali  in  Firenze  nel  17I1.  Bottibi. 

2.  Mccoló  Toppi  nella  BIbllul.  Mopolelana  il  dice  della  terra  di 
Correla  nell’ Umbria.  Bottau. 

Vakciii,  Ercolano 
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de’  Medici,  a cui  non  pure  le  lellere  cosi  Greche  , come  La- 
tine, ma  eri.nidio  tutte  1’ arti  e discipline  liberali  infìoila- 
mente  debbono , nacquero  il  Bembo,  c il  Sadoicttu,  e alcuni 
altri,  ì quali  nella  mia  età  e co’vcrsi  e colle  prose  a quella 
altezza  la  condussero  che  poco  le  mancava  a pervenire  al 
suo  colmo;  c,  come  ella  avea  quelle  ‘ degli  altri  trapassalo, 
cosi  alla  perfezione  del  secolo  di  Marco  Tullio  arrivare. 
Nè  mancano  oggi  di  coloro,  i quali  con  molta  lode  sua,  e 
non  picciola  utilità  nostra,  brigano  c s^  alTaticano  di  con- 
durlavi. 

C.  Tutto  mi  piace;  ma  se  la  lingua  Volgare,  come  voi 
mostrato  avete,  è una  lingua  da  se  non  solo  alterala,  ma 
altra  dalla  Latina,  egli  è forza  che  voi  concediate  che  ella 
^,come  essi  dicono]  sia  una  corruzione  e un  pesceduovo  fatto 
di  mille  albumi,  essendo  nata  dalla  mescolanza  e confusio- 
ne di  tante  lingue  e tanto  barbare. 

V.  Andiamo  adagio,  perchè  in  questo  pesceduovo  di  tanti 
albumi  furono  ancora  dimoile  tuorla.  lo  non  uiego  ebe  ella 
sia,  dico  bene  che  ella  non  si  dee  chiamare  corruzione. 

C.  Dunque  volete  voi  che  quello  che  è,  non  sia. 

V.  Anzi  non  voglio  che  quello  che  non  è,  sia. 

C.  Io  non  v’intendo. 

V.4I0  mi  dichiarerò;  ma  non  dite  poi,  che  io  vada  sot- 
tilizzando, u stiracchiando  le  cose;  e,  brevemente,  fatemi 
ogo'  altra  cosa,  che  Solista',  perchè  io  ho  più  in  odio  que- 
sto nome,  che  il  male  del  capo  voi  volete  sapere  I' op- 

1.  Qutlle.  Cosi  t.i  Giuntina  di  Firenze,  la  del  Boltarl  ecc.  ; ma  la 
Veneta  ha:  ()ue(la,  elio  ini  par  meglio  , ronsiderandola  relativo  dt 
altezza,  e non  di  verzi  e p-iue  , che  le  sano  più  mnolc,  c gl  quali  e al- 
le quali  meno  si  conviene  Un  Inlendeiilc  di  queste  materie  pensa 
che  quelle  possa  relalivarsi  all’  altezza  varia  e direrea  di  ciarcun  eeeo- 
lo  ; che  forma  Impllittaiiienlc  il  plurale;  cosa  che  mi  riesce  più 
dura,  come  sarebbe  altresì  il  riferirlo,  con  tal  riguardo,  alla  per- 
fezione che  segue.  Nel  resto  il  pri'senle  periodo  è Impaccialello  anzi- 
chenó;  e se  si  |ionga  ben  mente  all’  ullima  sua  parola  , che  è urri- 
vure,  si  vedrà  com’  es.sa  vi  giace  a disagio  e,  quasi  direi  a scorno,  del- 
la bella  e, buona  sintassi . 

2.  So/lsia.  Vogliono  che  l’ Idra  fosse  un  sntlsla  platonico,  che  con- 
tradiceva  ad  ogni  cosa.  Tzsso.'ii. 

3.  Il  Varchi  odiava  il  nome  di  Sa/lsta,  ma  tratto  delta  maniera  di 
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penioni  mie,  e io  le  vi  voglio  dire,  ma  non  posso,  nè  debbo 
diricvi,  se  non  quali  io  1’  ho,  non  volendo  ingannarvi,  come 
io  non  voglio,  e in  quella  maniera  che  io  giudico  migliore. 
Sappiale  dunque  che  il  medesimo  Aristotile  ‘,  il  quale  dice  I9i 
che  mai  cosa  alcuna  non  si  corrompe,  che  non  ne  nasca 
un’altra,  dice  ancora  che  cotale  atto  non  si  dee  chiamare 
corruzione,  ma  generazione , pcrciochè , oltra  che  i nomi 
si  hanno  a trarre  dalle  cose  più  perfette,  e non  dalle  più 
imperfette,  la  natura  non  intende  e non  vuole  mai  corru- 
zione alcuna  per  se,  ma  solamente  per  accidente,  volendo 
ella  solamente  e intendendo,  per  se , le  ' generazioni.  Dun- 
que la  mutazione  della  lingua  Latina  nella  Volgare  non  si 
dee  chiamar  corruzione,  ma  generazione. 

C.  Voi  m’avete  liberato c sviluppato  da  un  grande  in- 
trigo; conciò  sia  cosa  che  io  non  sapeva  come  rispondere  a 
coloro,  i quali,  seguitando  I’  oppenionc  comune,  chiamano  la 
lingua  che  oggi  si  favella,  non  solamente  corruzione,  ma 
laidissima  e dannosissima  corruzione,  essendo  ella  nata  di 
tante,  e tanto  barbare  e orribili  favelle;  e inoltre  testimo- 
niando le  miserie  nostre  e la  servitù  d’ Italia  ; e di  più  af- 
fermavano  che  d’un  mescuglio,  anzi  più  tosto  guazzabuglio, 
di  tante  strane  lingue  era  impossibile  che  una  o nata,  o 
composta  se  ne  fusse,  la  quale  o bella , o buona  chiamare 
si  potesse. 

V.  Il  medesimo  della  Latina  dire  si  potrebbe,  percio- 
chè  ancora  essa  fu  quasi  una  medesima  corruzione  , anzi 
generazione,  dalla  Greca  e da  altre  lingue. 

C.  Quando  vi  si  concedesse  cotesto , si  potrebbe  rispon- 
dere che  la  lingua  Greca,  e I’  altre  non  erano  barbare,'  come 
quella  dc’Goti  c dc’Longobardi  ; oltra  che  i Greci  non  vin- 
sero e spogliarono  i Romani  dell’  imperio  , ma  furon  vinti 
e spogliati  da  loro;  onde  Roma  non  ne  perde  la  maggio- 
ranza, come  al  tempo  di  questa  nuova  lingua , anzi  l'a- 
cquistò. 

filosorarc  de'  suoi  tempi  era  motto  sofistico  , come  si  ravvisa  in  que- 
sto Diatogo  in  vari  luoghi  ; ii  che  fu  detto  anche  di  i'Iatone.  Bot- 
TIHI. 

1.  Arist.  nel  libro  primo,  cap.  6.  della  Generazione.  Bottvri. 
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V.  Per  rispondervi  capopió,  gran  danno  veramente  fa 
per  l'Italia,  che  il  Dominio  e l’imperio  de' Romani  si  per- 
J92  desse  ; ma  avendo  egli  avuto  qualche  volta  principio,  do- 
veva ancora  avere  necessariamente  Gne,  quando  che  lusse. 
Il  Gne  che  le  ' poteva  venire  in  altri  tempi  e modi , pia- 
cque a’ cieli*  che  venisse  allora,  e in  quello; e anco,  se  vo- 
lemo  considerare  le  cagioni  propinque,  sene  furono  cagione 
essi  medesimi  coll' ambizione  e discordia  loro;  e se  la  lin- 
gua Greca  non  è barbara  ( che  dell’  altre  non  voglio  affer- 
mare) , come  una  cosa  buona  non  produce  sempre  cose  buo- 
ne, cosi  non  sempre  le  triste,  cose  triste  producono;  e chi 
non  sa,  che  si  trovano  molte  cose,  le  quali  sole  e da  se  sono 
cattivissime,  e mescolate  con  altre  divengono  non  buone, 
ma  ottime?  la  teriaca, che  noi  chiamiamo  ulriaca,  la  quale 
é si  presente  ' e potente  antidoto,  non  è ella  composta  di 
serpi  e altre  cose  velenosissime?  e anche  la  lingua  de’ Go- 
ti, onde  si  cominciò  a corrompere  la  Latina,  e generarsi  la 
nostra,  non  fu  tanto  barbara,  quanto  per  avventura  credono 
alcuni,  poscia  che  Ovidio,  il  quale  fu  coiiGnalo,  e morì 
ira’Geti,  che  poi  fuorno*  chiamali  Goti,  o Gotti,  vi  compose 
dentro  (come  testimonia  egli  medesimo)  quattro  libri  delle 
lodi  d’ Augusto;  e molti  di  quei  Re  Goti  e Longobardi  fu- 


1.  Le;  cosi  le  due  prime  slampe.  Il  Bollar!,  seguilo  dal  Volpi  ere., 
corre.sse  questo  Le  In  Li,  che  chiaiamenle  riferisce  a Wiminfoe  Im- 
perii)  de’  Itomani.  Tuttavia  può  anche  esser  posto  Le  in  riguardo  al- 
l’/lalia  mentovala  innanzi,  alla  quale  pur  troppo  venne  il  fine  del  suo 
regno. 

2.  Piacque  a' cieli.  La  ediz.  Vcn.  Piacque  a Dio. 

3.  Si  piesenle  e /lolenle  anlidoln.  La  voce  presente  vale  Pronto,  Sol- 
lecilo  ; ed  C sigiuncarionc  conforme  al  Praesens  de’  Latini,  e al  Pre- 
seni  de 'buoni  autori  Francesi,  In  parlando,  com’ é In  questo  lungo,  di 
medicine  c simili.  Ora  se  tal  panda  in  lai  virtù  si  leggesse  non  nel 
Varchi , ma  in  un  moderno , correrebbe  alcun  purista  a bandirle  la 
croce  addosso  ; ma  cosini  la  direbbe  egli  lalinisino  o franzeslsmo  ? 

4.  L'uomo.  Cosi  ha  la  Giunllna  di  Firenze  : la  Venez.  dlcefu/  ono  ; 
e furami  postilla  rinipelto  a questa  voce  il  Tii-ssoni , non  so  se  con 
animo  d' emendare  un  errur  manuale  o plebeo  ; che  può  essere  l' uno 
e r aliru. 
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rono  ootiiini  non  solo  nell' arme  [che  di  questo  non  ha  dub- 
bio nessuno),  ma  ancora  ne’ governi  politici,  eccellentissimi, 
come  Tcodurico.  &la,  se  io  v’ho  a dire  il  vero,  queste  non  ^47. 
sono  cose  essenziali  ; e chiunebe  si  crede  provare  con  argo- 
menti estrinseci  la  verità  delle  cose,  è in  quel  medesimo  er- 
rore che  i Gentili,  i quali  volendo  provare  [secondo  che  rac- 
conta Aristotile  ‘)  che  i loro  Dii  erano,  argumcnlavano  cosi: 

I mortali  edificano  tempi,  e fanno  sacrifizio  agli  Iddii;  dun- 
que gl’lddii  sono.  Sappiale,  Messer  Cesare  mio,  ebe  chi  vo-  493 
lesse  stare  in  su  queste  beccatene,  e andar  dietro  a lutto 
quello  ebe  dire  si  potrebbe,  non  finirebbe  mai,  e saria  peg- 
gio che  quella  canzone  dell'  uccellino  ; perchè  sì  polrebbono 
addurre  infinite  ragioni,  le  quali,  se  non  fussino,  parreb- 
bono  a proposito,  e se  non  avessero  l' essenza,  arebbono  al- 
meno l’apparenza,  della  verità. 

C.  Dunque  a chi  volesse  sofisticare,  non  mancherebbe 
mai  nè  che  proporre,  nè  che  rispondere? 

V.  Non  mai  in  eterno  ; e non  crediate  ebe  sia  nuova 
questa  maladizione,  perché  è antichissima.  Considerate  in 
quanti  luoghi,  e con  quali  parole  gli  bcITaiiu  tante  volle  , e 
riprendono  cosi  Platone  *,  come  Aristotile  mostrando  evi- 
dentemente non  solo  di  quanta  vergogna  siano  alle  lettere, 
ma  eziandio  di  quanto  danno  al  mondo;  e con  tutto  ciò 
sempre  sene  trovarono. 

C.  lo  aggiugnerò  questa  volta  da  me,  secondo  l'usanza 
vostra,  E sempre  sene  iroverraunu,  poscia  che  nell’  Universo 
debbono  sempre  e necessariamente  tutte  le  cose  trovarsi. 

V.  Tutte  quelle,  delle  quali  egli  è capevolc,  e che  con- 
feriscono, cioè  giovano,  o al  manleniroento,  0 alla  perfe- 
zione sua^  Ma,  conchìudendo  oggimai,  diciamo,  la  lìngua 
nostra  Volgare  essere  lingua  nuova  da  se,  e non  la  Latina 
antica  guasta  c corrotta,  e doversi  chiamare  non  corruzio- 
ne, ma  [come  s’ è dimostrato)  generazione. 

1.  Vedi  Arisi,  nel  ilb.  1.  del  Cielo  cap.  3.  Bottau. 

2.  Platone  nel  Soflsia,  e altrove.  Bottari. 

3.  Arist.  negli  Elenchi  lib.  1.  cap.  2.  Uottaìi. 

4.  Cunl'eritcono  ecc.  Giovano  ccc.  Dichiarazione  fatta  poco  a tem- 
po, parlandosi  di  persone  di  qualche  sapere.  Tassos'i. 
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104  C.  DI  QUANTI  LINGUAGGI  , E DI  QUALI 
SIA  COMPOSTA  LA  LINGUA  VOLGARE. 

QUESITO  SETTIMO. 

V.  Io  SO,  e,  se  io  noi  so,  io  penso  di  saperlo,  qual  ca- 
gione v’  abbia  musso  a dovermi  fare  questa  dimanda  ; alla 
148.  quale  non  mi  pare  di  potervi  rispondere,  se  io  prima  alcu- 
ne cose  non  vi  dichiaro.  Devcle  dunque  sapere  che  ogni  par- 
lare cunsislo,  come  testimonia  Quintiliano  ',  in  quattro  cose; 
in  ragione,  iti  vetustà,  o vero  aniicliità,  in  autorità,  e in  con- 
suetudine, o vero  uso;  ma  al  presento  non  accade  che  io  se 
non  della  prima  di  queste  quattro  favelli  , cioè  della  ra- 
giouc.  E perche  la  ragione  delle  lingue  vien  loro  massima- 
mente dall' analogia  , e talvolta  dall' etimologia  , bisogna 
che  io  che  cosa  è propriamente  etimologia , e che  analo- 
gia vi  dichiari  : e questo  non  mi  par  di  poter  fare  nè  con- 
vencvolincnle,  nè  a bastanza , se  io  non  piglio  un  princi- 
pio universale,  e dico:  Che  tutte  le  cose  che  sono  sotto 
il  Ciclo,  o naturali,  o arlifìziali  che  elle  sieno,  sono  com- 
poste di  tutte  c quattro  queste  cagioni;  materiale,  for- 
male , efliciente,  e finale  ; perchè  l’esemplare,  o T istrumcn- 
tale,  le  quali  poneva  Piatone*,  si  comprendono  sotto  P effi- 
ciente. La  cagione  materiale  d' alcuna  cosa  è quella  mate- 
ria , della  quale  ella  si  fa,  come  il  marmo,  o il  bronzo 
a una  statua  ; la  formale  è quella  che  le  dà  la  forma  , cioè 
la  fa  essere  quello  che  ella  è ; perchè  altramente  non  sa- 
rebbe più  mortale,  che  divina,  nè  più  Giove,  o Mercurio, 
elle  Pallade,  o (ìiunone  ; l'efficiente  è colui  che  la  fa  , cioè 
lo  scultore;  la  finale  è quello  che  muove  l’cfficienlc  a farla, 

1.  Qutnlll.  Insili.  Orai.  I.  9.  cap.  3.  Vervi»  ichemata  duorum 
tuni  griierum  ; nlterum  ioquendi  rationem  vncant,  nitervm,  quod,  c<  I- 
hicaltonem,  maxime  exquisUam  est  re.  Prive  fU  iisdem  generibus  fui- 
buM  ritia.  Estel  mtm  omnr  srhrma  rilium , »i  non  petrretur,  ted  aeci- 
derrl.  Vervn  aucluritale,  reluslute,  ronsueludine  plervmque  defevditvr; 
tarpe  eliam  rottone  qvadam.  Rottabi. 

2.  Plutone  nel  Timeo.  Bottiu. 
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o onore,  o guadagno,  o altro  che  ella  sia  ; e questa  è no- 
bilissima di  tutte  r altre.  E le  cose,  le  quali  non  sono  ve- 
ramente composte  di  materia  e di  forma,  si  dicono  esser  com- 
poste di  cose  proporzionali  e equivalenti  alla  forma  , ebe  è 
la  principale,  e alla  materia,  la  quale  è la  men  degna  : anzi 
è tanto  nobile  la  forma,  che  il  tutto,  che  é composto  della 
forma  e della  materia , è men  degno  che  la  forma  sola. 
Stando  queste  cose  cosi,  dico  che  tutte  le  dizioni,  overo  pa- 
role di  tutte  le  lingue  sono  composte  ancora  esse,  e si  pos- 
sono considerare  in  elle  queste  quattro  cagioni;  la  mate- 
riale sono  le  note,  come  dicono  alcuni,  cioè  le  lettere  colle 
quali  sono  scritte  e notate  ; la  formale  è il  signiflcato  loro; 
r cmcicnte  è colui  che  le  trovò,  o formò  primieramente;  ma 
perchè  le  più  volte  gl’inventori,  o formatori  delle  parole  sono 
incerti,  non  si  sappiendo  chi  fusse  il  primo  a trovarle,  o for-  149. 
marie,  si  piglia  in  luogo  dell’olSciente  l’ origine  loro , cioè 
da  che  cosa,  o per  qual  cagione  fusseno  cosi  chiamale , o 
da  qual  lingua  si  pigliassero;  la  finale  è,  come  s' è tante 
volle  detto , sprimere  e mandar  fuori  i concetti  dell’  intel- 
letto. 

C.  Deh  datemene  un  esempio. 

V.  Chi  considerasse  in  alcun  nome,  verbigrazia,  in  que- 
sta voce  pianeta  lo  lettere  colle  quali  ella  è scritta,  consi- 
derarebbe  la  cagione  materiale,  cioè  la  sua  materia  ; chi, 
quello  che  ella  significa,  la  sua  forma;  chi,  I’  origine  sua, 
cioè  da  cui  fusse  trovata,  o perchè  cosi  chiamata,  o da 
qual  lingua  fusse  stata  presa,  considererebbe  l’ efficiente  ; 
chi,  a che  fine  fu  trovata,  la  finale.  Ora  quando  si  consi-  tV6 
dura  la  cagione  materiale,  cioè  perchè  si  dica  più  il  pianeta 
in  genere  masculino,  che  la  pianeta  in  femminino,  come 
dissero  alcuni  antichi,  c si  va  agguagliandola  e comparan- 
dola, mediante  alcuna  similitudine,  o proporzione,  dicendo, 
csseropigrazia,  Perché  si  dice  ancora  nel  medesimo  modo  il 
jx>ela , il  profeta , c altri  cosi  falli  nomi,  questo  è chiamato 
Oa' Latini  con  nome  (Ireco  Analogia,  cioè  proporzione;  come 
chi  dimandasse,  Perchè  si  dice  amare  della  prima  congiuga- 
zioin-,  e non  nmere  della  secoinla  o d’altre  cougiugazioni,  0 
.se  gli  ris|)oiidesse,  Perchè  colale  verbo  va  c si  declina  coma 
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cantare,  lattare,  notare,  c allri  di  questa  maniera,  che  sono 
della  prima  congiugazione,  o Tcrameiite,  perchè  questo  ver* 
bo  viene  dal  Latino,  e i Lalini  faccendolo  delia  prima  con- 
giugazione,  dicevano  così,  cioè  amare,  e non  amere.  Ma  chi 
considerasse  la  forma,  cioè  la  signilìcazione,  e dimandasse . 
Perché  pianeta  signiBca  ciascuna  dì  quelle  selle  siclle  che 
cosi  sono  chiamale,  e se  gli  rispondesse  da  un  Toscano,  Per- 
ché questo  vocabolo  si  tolse  da’  Latini , i quali  I’  avevano 
preso  da  un  nome  Greco  che  signi6ca  errore,  o vero  da  un 
verbo  che  sigiiinca  errare,  cioè  andare  vagabondo,  onde 
pianeta  non  vuol  dire  altro  che  erratico,  cioè  vagabondo; 
questo  si  chiama  da’ Latini,  pur  con  nomo  Greco,  Etimolo- 
gia, la  qual  parola  tradusse  Cicerone  ‘,  stando  in  sulla  for- 
180.  za  e propietà  delle  parole,  non  so  quanto  veramente,  ora 
107  viriloquio,  e talvolta,  notazione,  e alcuni,  originatione,  cioè 
ragiono  e origine  del  nome  ; ma  io,  a 6ne  che  meglio  m’ in- 
tendiate, r usarò,  come  si  fa  ortografia,  cioè  retta  scrittura, 
A altre  voci  Greche,  nella  sua  formà  primiera , senza  mu- 
targli nome.  Queste  due  cagioni,  analogia,  ed  etimologia, 
delle  quali  la  prima  è,  comes'è  veduto,  venendo  ella  dalla 
materia,  accidentale,  e la  seconda,  venendo  olla  dalla  forma, 
essenziale,  furono  anticamente  da  molli  con  mdlle  ragioni 
approvate.  Marco  Terenzio  Varrone,  il  quale  fu  tenuto  il 
più  dotto  uomo  de’  Romani,  ed  eziandio  il  più  eloquente, 
da  Cicerone  in  foora,  ne  scrisse  diffusanionte  a Marco  Tal- 
lio, come  si  può  ancora  vedere  : ma  io  non  intendo  in  que- 
sto luogo  nè  d'  approvarle,  nè  di  riprovarle  ; solo  vi  dirò 
che  Platone,  perchè  teneva  che  ì nomi  fossero  naturali,  cioè 
imposti  per  certa  legge  e forza  di  natura,  secondo  le  natu- 
re e qualità  loro,  ne  fece  gran  caso,  e spezialmente  dell’  e- 
timologia,  come  si  può  vedere  nel  Cratilo  ; il  che  potette  per 
avventura  cavare  dagli  Ebrei,  i quali  tanto  conto  tennero 
della  scienza  de’  nomi,  che  stimarono  più  questa  sola,  che  tutte 

1.  Clc.  In  Topio.  Mvita  etiam  ex  notalùme  tumwUur  ; ea  eil  aulem, 
quum  ex  et  nommti  argumentum  elicitur , quam  Graeci  huji'Aopm 
rucanl,  ideil  tvrbum  ex  verbo,  verlloquium.  ouKm  novitalem  verbi 
non  iu(»  opti  fUgientes,  genus  hoc  nolalloncm  appellamui , quia  suni 
nerba  rerum  nolae.  Bottabi. 
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r altre  scjeoie  instcìne,  anzi,  die  la  propria  Lefgc  scritta  , 
dicendo,  lei  essere  siala  data  da  Dio  a Moisé  non  perclié  egli  la 
scrive'iac,  cunie  la  Leitgc  , ma  perché  si  rivelasse  a bocca  di 
isauoin  inano  a' più  santi  e a’ più  vecchi,  onde  la  diiamarono 
Cabala,  mediante  la  quale,  per  forza  della  virtù  de’ nomi 
e massi luaiueule  divini,  si  dice  che  operarono  coso  slupeo-  ' 
tir,  e iuGuiti  miracoli.  Ma  Aristotile  il  quale  dicev.a  che 
i numi  non'erano  dalla  natura,  ma  a placito,  cioè  dall’aia 
bilrio  degli  uomini,  e che  non  voleva  ette  i nomi,  nè  altra 
cosa  alcuna,  eccetto  le  qualità , potessero  produrre  veruna 
operazione,  sq  ne  rideva. 

C.  Ouale  avete  voi  per  migliore,  e pqr  più  v'ertt  nppc*  198 
alone  ? 

y.  Uontin,  che  voi  crediate  che  io  voglia  entrare  tra  Pla- 
lope  e Aristotile  I Sappiate,  che  dove  si  gran  discepolo  di- 
scorda da  si  gran  maestro,  bisogna  altro  che  paroiq  a con- 
cordargli, o a iro'arne  la  verità. 

C.  lo  ho  pure  ioleso  dire  più  volte,  e da  nomini  di  pro- 
fonda doUriua  , chq  le  discordie  loro  iioo  consistono  nelle  uj, 
sentenze,  intendendo  aiiienduni  una  cosa  medesima,  ma  nelle 
parole,  favellandole  in  diversi  mudi;  e qlie  il  Pico  scrisse, 
o aveva  in  animo  di  volere  scrivere  un'opera,  e concordar- 
gli insieme,  come  si  dice  che  fece  già  Boezio. 

; V.  I9  son  d' oppcnioue,  che  in  alcune  cose  si  potrebbono 
talvulla  concordare,  ma  in  alcune  altre  non  mai  ; benché 
questa  non  é matcri.i  noslrq,  però  è bene  trapassarla. 

C.  Io  ricorrerò  a quello  che  voi  negare  non  mi  potete, 

Cioè  qual  sia  l’uppenione  vostra  intorno  all’ etimologia, 

V.  Delle  nostre  : lo  credo  che,  se  le  lingue  s'avesseiio  a 
far  di  nuoto,  e non  nascessero  più  tosto  a caso,  che  altra- 
mente, che  Platone  ' arebbe  ragione,  perchè  colui  che  po- 
nesse i nomi  alle  cose,  il  quqlc  ufìzio  è del  Oialcltico,  do- 
verrebbe  porgli  secondo  le  nature  e qualità  loro  quanto  po- 
tesse il  più,  come  è verisimile,  nou  che  ragionevole,  clic 
ne  siano  stati  posti  molti;  ma  perchè  la  bisogna  non  va  sem- 

t.  Arlst.  nel  I.  1.  delt’Interp.  cap.  2.  Bottiii. 

2.  Ptitniie  nel  Cratilo.  Bottazi. 

Vilu'.ui,£iriitiino  28 
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pre  cosi,  k>  cre<)u  che  Aristofile  per  la  maKirior  parte  dica 
tero;  e.  se  noii  yogliamo  in'gahnare  nbi  medesimi,  retinto- 
(ogie  sono  spesse  Volle  più  tosto  ridicole  tbd  vere;  onde  Quin- 
tiliano uomo  dì  squisito  giuditio,  e di  rara  letteralura  , 
si  ride  tra  Paltie  di  questa:  Coelelf$  si  chiama  appresso  i 
199  Latini  uno  il  qual  vive  senza  volere  pigliar  moglie,  e l'eti- 
mologia di  qiieslo  nome  si  dicea  da  un  certo'  <>rammalico  * 
èssere,  pcrrh^  CoeUbet  voleva  dire  quasi  Coelilu,  Cioè,  che 
coloro  i quali  viiono  senza  moglie,  vivono  tranquilla  e beata 
vita,  come  gli  Dii. 

C.  Io  non  credo  rbc  l’ etimologia  di  cotesto  nome  dispia- 
cesse oggi  tanto  a qualcuno  *,e  gli  paresse  cosi  falsa, quanto 
élla  fece  nel  Suo"  tempo  a Quinidiano. 

V.  Voi  sete  troppi)  malizioso,  e non  ripigliate  le  cose  a 
(luon  senso;  basta,  che  delle  etimologie  antidbb,  o volete 
Qreche,  o volete  Latine,  ne  sokiq  molte  forse  meno  vere,  e 
più  degne  di  riso  \ ebe  le  modorbc  Toscane  di  maestro 
Antonio  Carafulla,  il  quale  mai  non  fu  dimandalo  di  nes- 
suna. che  egli,  cosi  pazzo  edme  era  tenuto,  non  rispondesse 
incoutanente.  • ' y ‘ 


1.  Oulnllt.  Insili.  Orai.  lib.  1.  rap.  10.  ItoTTVKi. 

3.  Caju  Grani»  era  rhlamato  costui  ; c questa  sua  ellmnlogia  vien 
aeiHiItlila  da'  Fi-sl»,  da  Donalo,  ria  Prisclano,  ria  S.  Girolamo,  da  Re- 
da, d:i  Isidoro,  e da  Giulio  Cesare  Scaligero,  che  riprende  Quhtlilland 
d’aver  deriso  Cajo.  V.  Il  Vussio  bel  suo  Ellmobigico  alla  V.  Catltln, 
che  II  fa  derivare  da  quiu  ti  aoìTn  detti  lecliu  nuplia- 

Ht.  Rottasi. 

3.  A qualcuno.  Dee  essere  dello  per  rlspello  al  Varchi  che  amò 
di  vivere  e morire  In  ctlibalo. 

4.  Il  Varchi  deride  I»  studio  dell'eltmo/og/e  , perchè  alcuni,  stan- 
dovi troppe  atl^ccali,  si  rendevano  ridicoli.  Ma  egli  non  è però  lantp 
da  deridersi;  e In  ciò  II  Casiciveiro  II  riprende  a c.  111.  delle  Cor- 
rciionl  al  'prè«enlè  Dialogo';  e inolio  più  avrebbe  ripreso  chi  si  prese 
la  cura  di  far  rlshimpare  II  Calepino  In  Padov.T  nel  .718.  iierchè.  dop  i 
aver  dello  nella  Prelhzlone  d' averne  levalo'via  rldieula  multa  el  r^t- 
tuccn  rlyma , dic.e  che  chi  vuole,  le  può  Irarre  ex  *'nitii  Slgmolngirn, 
tii}lum  nugarumtfde.  Ma  nell' flimnlnpico  del  Vussio  vi  è lanla  eru- 
dizione, che  non  incrilava  d’ esser  IralUilo  cosi.  Di  questo  studio  dire 
Quinllliano  |.  1.  c.  10:  Conlinit  aulcmtn  te  mullam  etudUiimem.  Hot- 
tasi. 
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C.  Io  ho  sentito  ricordarlo  più  volte;  non  vi  paia  fatica 
racrontarmene  una,  o due. 

V.  Dimandato  il  CarafuIIa,  perchè  cosi  si  chiamasse  la 
Girandola,  rìsptise  subitamente,  Pcr<-hè  ella  gira,  e arde,  e 
dandola;  e dimandalo  un’altra  volta,  onde  avesse  avuto  il 
nome  la  Éombarda,  rispose  senza  punto  pensarvi  sopra.  Per- 
ché ella  rimbomba,  e arde',  e dà  ; voglio  inferire  che  sopra  200 
r etimologia  non  si  può  ()er  lo  più  fare  fondaiheniò,  se  non 
debole  e arenoso  da'Gramatici,  non  altramente  che  i Dia- 
letlit;! , quando  traggono  gli  argomenti  dall' etimologia,  scino 
bene-  probabili,  mb  non  )>erb  praovbnb  cosa  nessuna.'  . 

C.  Come  può  stare  che  una  cosa  sia  probabile,'  è non 
provi?  j 

y.  Ogni  volta  che  Àristòtile  dice,'  la  tal  ragione  esser 
probabile,  ,0  verisiinile,  o dia'leltica  ,,o  logira,  vuol  signifi- 
care che  ella  non  è buona,  nè  vera  ragifine  * perchè  non 
prova  necessariamente,  come  debbono  fare  le  buone  e vere 
rhgiohil  é l'ndòmma  non  sono  da  filosofi,  sebbene  anco  i If- 
Insofl,  e At'islutile  medesimo  argomenta  talvolta  dall’etimo- 
logia, della  quale  mirabilmente  si  servono  gli  oratori,'  e.  più 
ancora  i poeti  ; onde  il  Bombo , che  negli  Asolani  indnsj^ 
Gismundo  a rispondere  a Perollirio,'  il  quale  argomentando 
dalla  ragione  della  voce,  cioè  dalla  inlerpetrazion*  del  no- 
me, e brevemente,  dall' etimologia  del  vocabolo,  aveva  detto 
che  Amore  essere  senza  itinàro  non  poteva,  alludendo,  cioè 
Avendo  accennalo  (secondothé  alcuni  dicono]  a c^ei  versi 
del  Petrarca 

I ^ 

Queeti  i colui  che  ’l  Mondo  chioda  Amore,' 

Amaro,  come  vedi,  e vedrai  meglió 
Quando  fia  tuo,  come  nostro  signoré  ; 

usa  nondimeno  cotale  argomento  ne' Sonetti,  come  quando 
disse: 

. ' ‘ I' 

<1.  Pad  esser  buona  e vera,  quantunque  non  provi  necessaria- 
mente. Tassoni. 

3.  Interpelrasione.  La  ediz.  Veneta  ha  Merprtlatfone. 

3.  Petr.  Tiiunf.  d' Amore  cap.  I.  Bottaki. 
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Signor,  che  per  giovar  sei  Giove  detto. 

t 

, E Dante,  nella  cui  opera  si  rilmovano  mite  le  cose, disse 
ravellamlo  di  San  Domenico  nei  XII  canto  del  Paradiso: 

SOt  E perchè  fusse,  fpi9\  ch’era,  tn  costrwMo,  ■ . 
Quinci  si  mosse  spirilo  a nomarlo 
. I ; Del  possessivo  di  cui  ero  lutto  ' , -, 

• * ( I « • 

É poco  di  sotto,  favellando  del  padre  e ddia  madre  di  lui, 
e alludendo  all’ etimologia  de' noini  soggiunse: 

0 padre  suo  veramente  Felice, 

1U3.  Q ]iiadre  sua  veramente  Giovanna,  I 

Se  'nlerpelrata', vai  come  si  dice. 

£ come  poteva  egli  più  chiaramente  mostrare,  l’ argomento 
deirotimologia  potersi  usare,  ma  non  esser  necessario,  che 
quando  disse:  ’ 

Savia  non  fui,  avvenga  che  Sapia.  . ■ 

Fossi  rumata,  ecc.? 

Lasciando  dunque*  a' giureconsulti  il  disputare  più  a lungo 
della  forza  di  questo  argomento,  conchiudiamo  , che  1’ eti- 
mologie, se  bene  servono  molte  volte  e arrecano  grande  or- 
namento cosi  agli  oratori,  come  a’  poeti,  non  perciò  provano 
di  necessità;  e meno  l'analogie,  se  bene,  secando  loro,  non 
solo  si  possono,  ma  si  debbono  formare  alcune  volle  le  vo- 
ci nuove:  e vi  basti  per  ora  di  sapere  eh' in  tutte  l' altre 
cose  deve  sempre  prevalere  e vincere  la  ragione  , eccetto 

I 

1.  CiflC;  perchè  tosse  in  pamle  e signincalo  di  nome  quello  ebe 
era  supplllo  In  elTetto  ed  essenzialmenlc.  Tassoni. 

2.  tnierpelrata.  La  ediz.  Veuela,  /ntcrprviula;  e cosi  tutte  te  mi- 
gliori edizioni  del  Danle. 

a.  Danle  Purg.  13.  Bottabi. 

4.  Dunque.  La  ediz.  Ven.  Adunque. 
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che  nelle  lingue , nelle,  quali,  quando  l’ uso  è;  coaUario  alla 
ragione , o la  ragione  all’  uso,  non  la  ragione , ma  l’,u8o  ò 
quello  ufae  precedere  e alleudere  si  deve  onde  Qraiio  iiuu 
uieuo  d.uUamen(u,  die  veramente,  disse  nella  sua  Poetica  *:<' 

, ,1.  " r I v . 

Multa  renasceutur  guae  jam  ceoidtre  ; cudtfUque  .1 
Quat  nunc  lunf  tn  hMon  vticabula,  «i  «aldi  MU$,. 

, Quem  penu  arbitrium  «at,  et  om,  eli  norma  loquemdi. 

. / : 1 .III. 

, ■ G.  lo  mi  ricordo  d’aver  IcUo:  uno  Jacopo  .Silvio,,  e lio  7 202 
Carlo  Bovillo,  i quali  trattando  Lalioaniente  della  lingua 
Franzese,  fanno  alcuno  tavole,  nelle  quali  seconda  l’ ordina 
dell’  abbicci  pungono  molti  vocaboli,  i quali,  per  quanto 
cono  essi,  sono  dirivati  ’ parte  dalia  - lingua.  Greca,  parie 
dall!  Ebraica,  parte  dalla  Tedesca,  e parie  da  altri  linguag> 
gl;  Bvclegli  voi  veduti  ? e che  giudicate?  che  si  debba  loro 
prestare  fede,  o uo?  . - , i..:i  -i  i. 

V.  Io  gli  bo  veduti  e letti,  e,  ultra  colesti  due,  s»  vede 
medesiiuauioDle  stampato  on  Guglielmo  Postello,  che. fa  'il 
medesimo  in  un  tratlalo  nel  quale  egli  poae  gli  aUabelii  lE 
dodici  lingue  diverse;  ma  io,  come  confesso  ebe  in  tutte  lo 
lingue,  e più  uella  nostra  che  in  nessuna  dell’  altre,  si  irò-, 
vano  vocaboli  di  diversi  idtooii,  cosi  iiicgo  die  si  debbia  dar 
piena  fede  a colali  autori.  , " 

C.  Per  qual  cagione?  1 . 

V.  Prima  perebè,  per  una  etimologia,  la  quale  sia  certa  1S4. 
e vera,  so  ne  rilruovano  molte  incerte  e false:  poi,  perebè 
coloro,  I quali  fanno  professione  di  trovare  a ciascun  nome 
la  sua  etimologia  , sono  bene  spes.io  non  pure  agii  altri  e^ 
limologici,  ma  ancora  a se  stessi  contrari  ; olirà  che  egli 
non  si  ritruova  voce  nessuna  in  veruna  lingua,  la  quale  o 
aggiugiteuduvi,  o levandone,  o motandovi,  o trasponendovi 
lellerc,  come  fanno,  non  po.ssa  didursi  e dirivarsi  da  uTitf 

1.  Par  duro  II  credere;  et  lo  per  me  In  (ulta  le  cose  piè  (oste 
m’ arrenderei  a la  ragione  che  a l' uso.  Tassoni. 

2.  Orazio  nella  Poel.  v.  72.  secondo  le  migliori  edizioni,  ha:  tljut 

et  norma.  Bottsbi.  ' 

3.  M-ivaU.  La  ediz.  Yen.  Berivatt. 
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qualche  roce  d’ akuna  lingua  ; senza  che,  egli  non  si  può 
ieramente  alTermare  che  uh  vdcahOlo,  (ulto  che  sia  d'  orì- 
gine fìreèa,  e s’  usi  in  Toscana,  sia  stato  preso  da'  (iroci. 
V«rbigrazia,  questa  parola  origliò  ‘ £ pòsta  tra  quelle  da- 
gli autori  che  avete  nominati,  le  quali  dirivano  dal  Greco  , 
è nondiméno  i Toscani  (per  quarito  giudicare  si  può)  non 
da'  Greci  la  (ireséro,  ma  da’  Provenzali  : simìlnienle  parlari, 
2QJ  c bravare,  che  io  dissi  di  sopra  essere  venuti  di  Provenza, 
hanno,  secondo  cotesti  medesimi  autori,  I’  origine  Greca,  e 
con  lutto  ciò  i Toscani  non  dalla  Greca  lingua,  nia  dalla 
Provenzale  é verisimile  che  gli  pigliàssem.  Nè  voglio  che  vi 
facciale- a crederé  che  una  lingua,  se  bene  ha  molti,  non 
che  alcuni)  Vocaboli  d’ una,  o di  diverse  lìngue,  si  debba 
chiamaCe  di  quella  soia,  o di  tutte  cortifiosU  ; perciocché 
sono  tanto  pochi  che  non  fanno  numero,  ò sono  già  di  ma- 
nieta  dimesticati-  quei  vocaboli,  che  sono  fatti  propri  di 
quella  lingua:  per  non  dir  nulla  die  i cieli  e la  natura 
hanno  in  tutte  le  cose  tanta  forza,  che  infomlono  e intro- 
ducono le  medesime  virtù  in  diversi  luoghi  , e massimamen- 
te nelle  lingue,  le  quali  hanno  tutte  un  medesimo  fine,  e 
tutte  bando  a spriincre  lutto  le  cose,  le  quali  sono  mollo 
più  che  i vòcàboii  non  sono;  dunque  la  lingua  Fiorentina, 
se  bene  ha  vocaboli  e modi  di  favellare  di  diverse  lingue 
non  perciò  si  dee  chiamare  composta  di  tutte  quelle,  delle 
quali  ella  ha  parole  e modi  di  dire  ; anzi  avete  a saficrc 
che  sé  una  lingua  avesse  la  maggior  parte  de'  suoi  vocaboli 
tutti  d*  un' altra  lingua/  e gli  avesse  man'ifestamcnle  tolti 
da  lei,  non  per  questo  seguirebbe  che  eHa  òon  fusse,  e non 
si  dolesse  chiamare  una  lingua  propria  e da  se,  solo  che 
ella  da  alcun  pofiolo  naluralmente  si  favellasse;  o se  ciò, 
IBS.  dico,  vero  non  fòsse,  la  lingua  Lalina,  non  Latina , 

ma  Greca  sarrebbe,  e Greca,  non  Latina,  chiamare  si  do- 
verrebbe. 

C.  Dell  ditemi  per  cortesia  alcuni  di  quei  nomi,  i quali 
voi  credete  che  in  verità  abbTano  I’  origine  Greca. 

Il  . . 1 , , 

1.  Anche  II  Caslelvetro  nella  Giunta  al  Bemb.i, Particella. B.  il  de- 
riva ila  c il  Menagio  da  i|>rs  nelle  Origini  lùuiani.  Hottasì. 
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V.  Per  tacere  quegli  della  ReligioBc,  che  sono  melti,  «>- 
me  Ckitsa,  Parroeehia.  Qkerico,  Prue,  Canònico,  Monaco, 
scovo,  tomba  eimilero  battezzare',  n altri'  asaai  . egli  non  ao^ 
è dubbio  che  di  Greca  'origine  sono  bosco  \ basto  cane- 
stro *.  cofano  ’ , letargo  matto  e forse  gufo  per  la 
leggerezza  sua  “,hoii  essendo  altro  che  voce  e penne,  e cosi 
spada  '* , stradiotto  " , schisare  '* , svenirsi  arrabattarsi 
in  M»  attimo  " , c molli  altri , de’ quali  oro  non  mi  *o»- 
riene.  ‘ ' ' ■ • ■ ‘ ■ 

1.  Da  TÙ(ipo<.  sepoltura.  ItoTTiai . Sul  veco  lyignMqalo  e sp  la  eRr 

molcgia  della  vucc  Tomb.i  è da  considerare  la  bella  nuU  chè  fu  po- 
sta nell  edizione  postuma  dò’  Stnonimf  dei  Grassi  impressa  a Torino 
nel  1832.  ■ ■ I ; 

2.  Da  miinrrtpiov , e questo  da  w)i|iiu,  addormentare.  Bottaii.  La 
edtz.  Veo.  legge  ? cimllarfo;  che  è più  prossimo  alla  greca  origine. 

3.  Da  laoarr,  tuffare.  DI  queste  duo  etimologie  il  Menagle 

non  fa  parola:  ma  sono  certe.  Bottari. 

4.  Da  Ptìu.v,  poArólare.  Cosi  crede  anco  l’AIeandro  nella  risposla 
all'Orrhm/e  dello  Sllgihnl  a car.  S:t.  Il' C<iv.irmvlas,  Ascanlo  Persio, 
e l’AccarlsIo.  Ma  11  Monaglo  r origina  dal  Tedesco  nelle  Elimologie 
FranzesJ  alla  Voce  Boit,  Bottau.  , ' 

#.  Forse  da  , portare.  U U,enaglo  lo  dcrjva  qa  Baitum. 

Bott  ahi.  'ili 

6.  Credo  da  xìvtk,  wt.tos,  eanrrfro.  Bottaii.  ‘ 

7.  Da  «4»tvos,  cofano.  BotTabl  ' 

8.  Da  XliSapr^;.  Bottari.  ' 

0.  Da  fùraisc.  (tolto.  Bottabi. 

10.  Se  conosceste  in  quanla  rlTerenza  hanno  I Tarlar!  quest' ani- 

male , e come  per  legge  I loro  Gran  SS.  portano  le  sue  penne  Iq 
lesta,  in  memoria  del  slngolar  dono  conceduto  loro  da  Dio  per  mez- 
zo del  gufi!  , salvando  II  re  toro  da  le  mani  de’  nemici,  per  avventu- 
ra non  r avviliresle  lanlo.  Tassoki.'  ‘ ' < - 

11.  Da  nif»:,  leggeiri.  Bottabi. 

13.  Da  traiOY^  si  trova  anche  spala  preso  Auto  Gelilo,  1.  10.  cap.  23. 
Bottari.  ' ’ ‘ 

13.  Da  TpoTiùTtit,  soldato.  Bottabi. 

14.  Da  ojfOiv,  Lai.  ftndere.  Cosi  il  Monosinl  nel  Flos.e  II  Menaglu 
nelle  Origini  Italiane  alla  Voce  Schisare.  Bottabi. 

13.  Da  estinguersi.  T.  il  Vocabol.  della  Crusca  alla  Voce 

Sccn(r.tf.  Bottabi.  ■ ... 

16.  Da  fj^ATTiiv,  del  che  vedi  Pier  Vellorl  nelle  Var.  Lei.  I.  16. 

cap.  16.  che  lo  spiega  ampiamente.  Bottari.  ' 

17.  Da  is  irópp)  Vedi'  Pier  VCllorI  nello  .slesso  luogo.  BottaBL 


Digilized  by  Google 


QinSSITO  SBTTIIID 

t C,  ■ JUmliruwiM.'  FUosofia,  Aulroiugia,  Geomanzia,  'Genea- 
logia, Geografia,  Etica,  Politica,  Fisica,  Metafisica,  e iuQiHtì 
, iiliri  iHin  swuo  Greci  7 

V.  Sono;  ma,  cuinc  i Latini  gii  tolsero  da  i Greci,  cosi 
i Tascaui  gli  presero  da  ì Latini  ; onde,  quanto  alla  lingua 
nostra,  si  può  dire  che  siano  più  tosto  d’  origine  Latina  , 
che  di  Greca. 

20S  C.  Questo  nomo,  detto  da  i Latini  A»scr,  noo  ò 

ella  voce  Greca  colla  compagnia  dell’  articolo  * X'S»  ; come  dice 
il  Caslelvetro  ’ a carte  37,  intendendo  sempre  da  qui  innan- 
ti  della  prima  stampa? 

V.  Il  Sihio  Ira  l’altro  mette  ancora  cotcsta  in  due  luo- 
ghi, e Torse  io  tre,  ma  io  ' ne  dubito. 

C.  Perchè  Z 

V.  Percliù  I'  articolo  Gr(*ca  mascolino,  che  noi  diciamo 
il,  si  scrire  da' Greci  con  o piccino,  a lor  mudo,  e,  a no- 
stro, con  0 chiuso , e noi  pronunziamo  oca  con  o grande  ‘, 
a loro  modo,  e,  a nostro,  con  o aperto;  oltrarhé  la  lettera 
cioè  fio,:  se  bene  si  pronunzia  oggi  per  t,  si  debbe  senza 
alcun  dubbio  pronunziare  per  * aperto;  onde  s’arcbbe  a 
proferire  non  oca  per  a.  ma  gche  per  e ; per  non  dir  nulla 
che  cosi  fatte  etimologie  non  mi  l^aono  ordinariamente  a 
dare  molto. 

1.  Dell’  Elimplosla  t||  qne«to  nome  ne  parla  lungamente  il  Mena- 
glo  nell'  Oiigini  ituliane  alla  Voce  Oca , e gli  autori  da  esso  citali. 
Bottari. 

2.  Il  Ca«telvelro  ralTerma  ciò  anche  nelle  Correzioni  a questo  pre^ 
Mnte  Dialogo  ver'<o  la  One.  BoTTsiq. 

3.  Nelle  due  prime  stampe  diee  non  ne  dubito;  ma  questa  neg.izlo-' 
ne  fa  che  la  rei'lira  che  segue  del  Varchi  sla  opposta  alla  sua  premes- 
sa; giacché  se  min  ne  dubiinva  a che  prò  moverne  poi  de’ dubbi?  Il 
Dollari,  c dm  lui.  per  conseguenza  legjlllma,  il  Volpi,  I'  hanno  escluso; 
e noi  poro  li  abbiamo  seguili,  dandone  però  al  lettori  questo  avviso. 

t.  Qiieslo  noi  pronuiuiumo...  con  o gronde  poco  o nulla  prova;  giac- 
ché per  giudizio  giuslissimo  di  esso  Varchi  (V.  la  pag.  ifil)  le  pronunzio 
sono  norie  In  una  spessa  cillsl  ; e di  più  In  varie  provincie  d' Italia  «I 
pronunzia  questa  voce  appuiilo  con  o cbiuso.  E di  slmil  dissonanze 
vocali  ce  ne  ha  più  di  mlllanla;  le  quali  di  (anio  In  lauto  sono  vera 
spia  a Irsivare  di  questa  siicele  vci  ilà;  c da  ciò  fu  proba hilmenle  mosso 
il  Caslelvetro  a meglio  rufTcrniare  su  lui  proposilo  la  sua  credenza. 
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C.  Lasciamole  dunque  «lare,  e,  vencudo  al  primo  iiilen- 
dimeutu  nostro,  ditemi  di  quante  e quali  lingue  voi  pensale 
che  sia  principalmente  composta  la  Volgare. 

V.  Di  due;  della  Lalina,  e della  Provenzale. 

G.  Io  non  islarò  a dimandarli,  In  che  modo,  della  La-  iS6. 
lina  ? perciocché,  oltra  che,  le  parole  del  Bembo  ‘ lo  mi 
dichiararono,  a me  pare  che  parole  da  noi  si  favelliiio.  le 
quali  dal  Latino  discese  siano,  come  cielo,  terra,  di,  notte, 
vita,  morte,  arte,  natura,  arme,  libri,  corpo,  mani,  piedi,  orna- 
re, portare,  edificare,  e altri  infiniti  cosi  nomi , come  verbi  ; 
ma  bene  vi  dimanderò,  In  che  modo,  della  Provenzale? 

V,  Il  medesimo  Bembo  nel  medesimo  libro  vi  può  an- 
cora in  coleslo  larghissimamcnte  e con  verilà  saiisrare , 
ogni  volU  che  di  leggerlo  vi  piacerà,  o vi  doverrà  piacere  -io« 
quanto  prima  potrete,  se  vi  diletta,  come  mostrate,  di  sa- 
pere in  quante  e quali  cose  i primi  Rimatori  Toscani  si  va- 
lessero de’ Trovatori  Provenzali;  che  Trooalari  si  chiama- 
vano Provenzalmente,  anzi  che  quella  lingua  si  spegnesse,  i 
Poeti,  come  trovare,  poetare  : ancora  che  alcuni  dalla  somi- 
glianza del  suono  ingannati,  non  Trovatori,  ma  Trombadori 
scrivono;  e non  solo  i Rimatori,  mi  i Prosatori  ancora  di 
Toscana  si  servivano  delle  voci  e de’ modi  del  favellare  Pro- 
venzale, come  si  può  vedere  sì  negli  altri,  e si  massima- 
mente  nel  Boccaccio,  il  quale  molli  usa  di  quei  vocaboli  che 
racconta  il  Bembo. 

C.  Io  vorrei  cosi  sapere  quali  e quanti  sono  quei  nomi  * 
che  il  Bembo  ^ racconta  per  Provenzali. 

V.  Mano  a dirvegli:  Obliare,  poggiare,  rimembrare,  arnem- 
hrare,  badare,  donneare,  riparare,  o più  tosto,  ripararti  *, gioi- 
re', calere,  guiderdone,  arnese,  soggiorno,  orgoglio', arringo,  gui- 
sa, uopo,  chere,  cherere,  cherire,  coendu,  guadrello,ontj,  prode  , 

t.  Bemb.  Pros.  Hb.  t.  Bottam. 

2.  Aomi  in  questo  luogo  sta  nel  generai  senso  di  Pnrolr,  f'oct. 
Vocaboli;  ma  non  saprei  come  lodarne  in  tal  punto  tal  uso. 

3.  Beinb.  Bros.  lib.  1.  pari.  8.  Bottari. 

4.  Non  sono  tulli  Provenzali,  ma  aironi  tolti  dal  Latini.  TASSO.M. 

8.  Viene  da  la  voce  Greca  , dio  viene  a dir  Vita,  tassoni. 

8.  Vii-n  da  ofwjilos  Tassodi. 

Vabciu  , Ercohmo  29 
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talento,  tmsona,  gaio,  snello,  guari,  sovente,  altresi , cioè  me- 
desiautiurnle,  dottare,  cioè  temere,  dottanza,  e dotta,  cioè 
paura,  a randa,  cioè  a pena,  bozzo  ',  cioè  bastardo,  gaggio, 
landa,  ammiraglio,  smagare,  drudo,  marca,  vengiare,  per  ven- 
dicare, giuggiare,  per  giudicare,  approcciare,  inneggiare,  per 
invidiare,  scoscendere,  cioè  rompere,  bieco  croio,  forsennato  , 
tracotanza,  oUracotanza,  trascotato,  cioè  trascurato,  lassato  , 
scevrare,  cioè  sceverare,  gramare,  aprire,  cioè  aprire,  ligio  , 
tanto  o quanto,  cioè  pure  un  poco,  alma',  cioè  anima,  fora, 
cioè  sarebbe  , aneidere,  per  uccidere,  augello  *,  per  uccello  , 
187.  primiero,  cioè  primo,  conquiso,  cioè  conquistato,  acia,  solia, 
e credia,  e cosi  di  tutti  gli  altri  in  luogo  d'  avea,  solea,  e 
S07  credea,  ba,  cioè  sono,  avea,  era,  o erano , ebbe,  fa,  o furono, 
io  amo  meglio,  cioè  io  voglio  più  tosto.  Dice  ancora  che  i &- 
Ili  de’ nomi  amati  dalla  Provenza  terminano  in  ansa,  come 
! pietanza,  pesanza,  beninanza,  matenanza,  allegranza,  dilettane 
sa;  ovvero  in  ensa,  come  piacenza  , valenza  , e fallenza. 

C,  Voi  m’  avete  toccato  1’  ugola;  deli  ! se  ne  sapete  più, 
raccontatemene  degli  altri.  ' 

V.  Affanno,  e affannare,  angoscia,  e angoscioso,  atvenente, 
altrettale,  voce  usata  dal  Boccaccio  ' nella  Tcscide  più  volte,  e 
da  altri  antichi  autori,  che  vale  Della  medesima  qualità, 
come  altrettanto.  Della  medesima  quantità;  benché  oggi  Si 
possa  dire  che  efla  sia  piu  tosto  perduta,  che  smarita  *;at- 
siso,  assai,  almeno,  anzi,  appresso,  cioè  dopo,  allontanarsi,  ab- 
bandonare, abbracciare,  assicurare,  balìa,  per  potesià,  batta- 

1.  Il  Vocabol.  della  Crusca  coll’  antorltà  d’esempll  antichi  e chiaris- 
simi Inlerpetra  la  V.  Bozzo  per  (taelìo  acuita  moglie  pi  follo,  Bottaii. 

2.  Alma,  Alma  è di  guls<i  llallaiia  ; che  non  6 In  guisa  nluoa 
Provenzale  , che  si  direbbe  Arma. ..  solamente.  Tassom. 

3.  Augello,  Arci.  : GII  augelli  Petrarchevoli , e guari  Boccacevol- 
mente  parlando.  Tassom. 

4.  Il  Boccaccio  usò  questa  voce  anche  noi  Decamarone  , Inlrnd. 
34.  I colali  son  morti,  e gli  altrettali  <on  per  morire.  E nella  Tcscid. 
Uh.  7.- 

E coronò  di  guercia  Cereale,  ec. 

Jl  tempo  tulio,  e ’l  capo  suo  altrettale.  Bottabi. 

8.  Benché  oggi  ccc.  K qiicsio  luogo  va  rummeutatu  parie  di  quello 
che  tu  dello  nella  Nola  1.  della  pag.  HO. 
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fflia,  per  conOiUo,  ovvero  giornata  ; che  oggi  si  dice  fatto 
(f  arme  ; bisogna  nome,  e bisognare  verbo,  brama,  e bramare, 
biasmo,  e biasmare,  battere,  bastare,  banco,  bianco,  bruito,  e 
bastone,  onde  bastonane  cammino,  cioè  viaggio,  coraggio,  per 
cuore,  cortese  e cortesia  : benché  Dante  ‘ dica  nel  Convivio, 
ciò  essere  venuto  dalle  corti,  « cortesia  non  sigoiicare  altro 
che  uso  di  corte,  onde  nacque  il  verbo  carteggiare,  per  segui- 
tare le  corti,  e corteseggiare,  per  usar  cortesia.  E similioenle 
sono  nomi,  e verbi  Provenzali  cavaliere,  cavalcare,  combatte-  so» , 
re,  cominciare,  e cangiare,  destriero,  dannaggio,  diporto,  dirit- 
tura, cioè  giustizia,  drappi,  danza,  e danzare,  detire,  e desi- 
rare, che  SI  dice  ancora  disio  ,e  disiare;  dimandare  , fianchi, 
per  quello  che  i Latini  dicevano /atera;  feudo,  folle,  follia, 
onde*  folleggiare;  franco,  e francamento,  fino,  e fine,  usata  da 
quella  liogua  spessissime  volle,  come  fine  amore  : forza,  e for- 
tore, forte,  cioè  assai,  come  disse  il  Petrarca  : ’ 

Io  amai  sempre,  e amo  forte  ancora. 

E cosi  finalmenle  guercio,  per  quello  che  da’  Latini  era 
chiamato  strabo  *:  gagliardo,  e gagliardia,  int'emo,  incenso,  per 
quello  che  i Latini  dicevano  thus  ; legnaggio,  in  luogo  di  pro- 
sapia, lealtà,  o leanza,  e leale,  lasso,  e tassare,  lontano,  lagna- 
re,  e lusingare,  maniera,  montagna,  mogliere,  mancia,  mattino,  jsg, 
mentogna,  e menzognere,  martire,  malvagio,  membranza,  mem- 
brare,  megliorare,  mescolare,  meraviglia,  c meravigliare,  scritto 
per  e,  e duo  per  a;  ma , cioè  sed  ; mai,  cioè  unquam  ; mentre, 
cioè  donec; paura^,  parvenza,  perdono, paraggio,pregione,  c pre- 

1.  Dante  nel  Conviv.  a c.  39.  dell’ ediz.  di  Firenze  del  1721:  Cor- 
tesia, e onestade  è lutt'uno  ; e perocché  nelle  Corti  antlcomenle  lerir- 
ludl,  e li  betti  coUumi  s'usavano  , siccome  oggi  s'usa  it  contrario  , si 
tolse  questo  vocabolo  ditte  Corti,  e fu  tanto  adire  cortesia,  fuanlo  oso 
di  Corli.  IIOTTIRI. 

3.  Peir.  Son.  6i.  Bottiri. 

3.  Inler  caecos  rrgnol  strabo  : Xetia  terra  de’ cicchi  bealo  clil  ha 
un  ncchli)  solo.  Tvssom  : ma  II  volgare  ehi  ha  un  occhio  sola  non  ri- 
sponde bene  a strabo,  che  vuol  dire  losco  , guercio.  Vnocuius  sarebbe 
r equivalente  latino,  rispetto  alla  parola;  che,  quanto  al  provrblo.  i 
Romani  noi  conoscevano,  e via  meno  l’allro  più  comunale  del  Bealut 
vionoculus  eie. 

4.  Paura.  >'ella  ediz.  Veneta  segue  la  voce  Pariglia , la  quale 
manca  nella  Fiorentina. 
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gioniero.  srrilti  colla  IcUcra  «,  c non  colla  i ; piacente,  piagne- 
re, parere,  però,  cioè  ideo,  o quapropter  ; roba,  c rubare,  rieco , 
ricchezza,  o ricore  , ronsignttol , che  aMramcntc  si  dice  luti- 
gnuolo  ; senno,  soccorso,  strano,  sguardo,  c sguardare,  scher- 
mire, saper  grado,  scampare,  tomba,  testa,  torlo,  cioè  ingiusti- 
zia ; trovare,  toccare,  tenzonare,  travaglio,  e travagliare,  tra- 
stornare, orrcro,  frastornare,  trapassare,  tosto,  e tantosto,  e 
molti  altri,  che  mi  sono  fuggiti  della  memoria.  I modi  del 
.S09  favellare  carati  da'  Poeti  Provenzali  sono  non  pochi,  come 
dare  la  proposizione  «n  a’  gerundi  che  forniscono  nella  sillaba 
do,  onde  il  Petrarca  disse  : ' 

In  aspettando  un  giorno. 

E quello  che  i Latini  dicono  : parum  abfuit,  quia  moreretur  , 
dicono  i Toscani  Provenz.iimcnte  : per  poco  non  mori;  come 
si  vede  spesse  volte  nel  Boccaccio  ma  ora  non  mi  sovven- 
gono; nè  è il  tempo  di  raccontargli  tutti. 

C.  Mollo  m’  avete  soddisfallo;  ma  egli  in  raccontando 
voi  queste  voci,  mi  sono  nati  più  dubbi. 

V.  Quale  è il  primo? 

C.  Molle  delle  voci,  che  voi  avete  per  Provenzali  racconta- 
le, sono  poste  dagli  altri  qual  per  fireca  , qual  per  Latina  , 
qual  per  Ebrea,  o por  di  qualche  altra  lingua. 

V.  Già  vi  dissi  di  sopra,  che  questi  eliraologici  bene  spes- 
so non  si  riscontrano  1’  uno  con  T altro.  Pantufola  , per 
quella  sorte  di  pianelle,  che  oggi  alquanto  |iiù  alle  dell’  altro 
si  chiamano  mufc,  diriva,  secondo  cotesloro,  dal  (ìrei-o;  ma 
altri  d’  altronde  le  dirivano  , come  il  Carafulla  da  piè  in 
tu  fola;  c anco  può  essere  ‘ che,  avendo  le  cose  in  se  di- 

1.  Pcir.  Canz.  10. 

Durò  moie  anni  in  aspollando  un  giorno.  Borrisi. 

2.  Bocc.  Nov.  1».  4.  E >ov.  79.  18.  e altrove.  Bottsri. 

3. VU  Tumebo  sopra  l' Orai,  di  Clc.  centra  Rullo  deriva  questa  voce 

da  Pedum  infutae.  Altri  dal  Green  itiv  o da  iMTiìy  ^>M».  cioè  , 

tulio  sughero,  o,  ciilciire  il  sughero,  della  quale  nplniiine  fu  il  Budeo. 
il  IVrlonio.  Il  Trlpaldo,  e 11  Nlcozio.  Vedi  II  Menarlo,  il  quale  vuole 
che  questa  voce  venga  dal  Tedesco  po»Uo/p/,  ovvero  panloirel  holu. 

BoTTsai.  . . , • A 

4.  B anco  può  essere  ecc.  Questo  discorso  Intorno  I cliinologie  e 
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verse  propriclà,  questi  ne  consideri  una,  e da  quella  la  di* 
rivi,  e quegli  un’  alira,  c da  quella  voglia  che  delta  sìa  ; 
onde  non  è maraviglia  che  alcun  nome  in  alcuna  lingua 
abbia  I'  articolo  dd  genere  del  maschio,  e in  un’  altra  quello 
della  femmina,  o all’  opposto. 

C.  Il  mio  secondo  dubbio  è perchè  voi  fate  che  i Toscani 
abbiano  pigliate  coleste  voci  da’  Provcniali,  e non  i Proven- 
zali da  i Toscani  ; non  sarebbe  egli  possibile  che  I Toscani 
avessero  alcuna  di  cotesto  stesso  voci  non  da’  Provenzali  pre- 
so, ma  da  quelle  medesime  lingue  dalle  quali  le  pigliarouu  1S9. 
i Provenzali  ? 

V.  Sarebbe  ; c anco  che  la  Provenza  n’  avesse  prese 
alcune  dalla  Toscana;  ma  perchè  i Kimatori  Provenzali  fu-  2I0 
rono  prima  de’  Toscani , perciò  si  pensa  che  essi  abbiano 
dato,  c non  ricevuto , colali  voci.  Ecco  Dante  nostro  ' favcl- 
landu  di  Guido  Guinizclli,  vostro  Bolognese,  disse: 

Quandi  io  udii  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio,  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  (f  amore  usar  dolci  e leggiadre. 

Dove  chiamandolo  Padre,  cioè  maestro,  e precettore  suo,  e 
degli  allri  suoi  migliori,  viene  a confessare  ingenuamente  che 
egli  c eglino  da  lui  imparalo  aveano. 

C.  Dunque  sarà  pur  vero  che  la  mia  lingua  tenga  il 
principato  Ira  tulle  I'  altre  d’ Italia  ’. 

V.  Guido,  se  bene  fu  da  Bologna,  scrisse  nondimeno  Pro- 
venzalmente c anco,  se  fu,  non  rimase  il  primo,  concios- 

gludlziostssimo  e lutto  pieno  di  verlUà,  e vorrebbe  esser  considerato 
da  certi  liivcsllijalori  elimniogiri,  perché  andassero  meno  scagliali  nel 
gildarc  contro  le  alirui  induzioni  congeneri,  e nello  spalancare  la  boc- 
ca a dire;  reco,  C unica  vera  è la  mia;  chi  pensa  allrimenle  è una  bestia 
e peggio.  Siate  più  modesti,  e sarete  più  creduli,  o sprezzati  meno. 

1.  Dante,  Purg.  20.  Bottau. 

2.  A bell’ agio,  signor  Conte.  Ta8.soni. 

S.  Il  Casteivclroa  c.  101.  non  vuole  che  il  Gulnicelll  componesse 
In  Provenzale  giammai.  Ma  torse  in  questo  luogo  ci  è errore  di  stam- 
pa, e II  Varchi  non  disse  (cioè  non  dovette  voler  dire)  Provenzalmente , 
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sia  cosa  che  Guido  Caralcanli  ‘ gli  oitrò  iouaiui  ; non  fi 
ricorda  che  il  medesimo  Dante  disse  ; ' 

Coti  ha  tolto  V uno  all’  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua,  e tale  è nato 
Che  ’ f uno  e 1’  altro  caecerà  del  nido"! 

C.  Ora,  che  toì  me  l’ avete  rammentato,  me  ne  ricordo. 
Ma  in  cotesto  luogo  pnifclczza  Dante  del  Petrarca,  l'ome  fo- 
211  gliouo  alcuni,  che  di  già  avea  diciassette  anni,  o pure  in- 
leiidc  di  se  medesimo,  come  penso  iof 

V.  Come  pensate  voi,  perchè  se  bene  Dante  ora  astrologo, 
egli  non  sapeva  perciò  indovinare.  Ma,  turuando  a Guido 

ma  Totcnnumente;  Il  che  confronla  più  con  tutto  il  senso  di  questo 
luogo.  Bottasi. 

1.  Guido  Cavalcanti,  Cosi  II  Varchi  Intende  con  lutti  si  può  dire  gli 
espositori.  Ma  io  non  so  cuiuprendere  a pieno  come  mal  il  padre  tuo 
e de{/ti  ullri  tuoi  inii/llori  che  m alcun  tempo  utauer  tialei  rime  e leggia- 
dre poles.se  venir  supeialo  da  quel  Guido,  che  Dante  Islesso  ( nel  X. 
deir  Inrerno  v.  03)  ha  quiilillcatu  come  poco  studioso  o |nir.o  appregia  • 
ture  de’  sommi  podi.  Inoltre  se  la  gloriti  delia  lingua  significa,  come 
ognun  dice  in  questo  luogo,  il  vanto  d’ avere  scritto  in  miglior  favella, 
come  si  può  giusiameiitc  ilare  al  Cavalcanti  nn  elogio  tanto  vantag- 
gialo sopra  il  Guini(M‘IH  ? Ancora:  se  si  tratta  di  estro,  di  arto  e dot- 
trina, come  può  dirsi  il  Kioreiiliiio  cn.sl  al  di  .sopra  del  Bolognese?  lo 
non  so  spiegarnil  dall' incertezza  che  accenno.  Masi  tolleri  fra  quel- 
lldi  lantlallrl  sopra  Dante,  anche  un  imo  arzigogolo:  è egli  possibile 
die  Lingua  nel  presente  punto  equivalga  a .\izione  ? Certo  II  signi- 
ficato di  tal  voce  sarebbe  degnissiino  , e tulio  conbirroe  all’  uso  che 
ne  ranno  molli  savi,  e al  senliinenlo  di  esso  Dante,  che  nel  quinto 
dell'  Inf.  per  Indicare  che  Sonilrainide  comandava  a molte  Inazioni , 
la  disse  nnperatrice  di  molle  VAVecLK.  Che  poi  un  Poeta  sla  lai  Giu- 
ria, lo  mo.sira  egli  pure  , scrivendo  (nel  Purg.  c.  I.  v.  83.)  che  il 
nome  che  più  durar  più  onoh.*  è quello  di  Pitela  . e apiidiando  Vir- 
gilio (Purg.  7.  16)  Gloria  dk’ Latim.  Con  tale  conrdio  riuscirebbe 
meglio  confacenle  alla  superbia  lianlesca  il  pronostico  d’ c.sser  egli 
colui  che  si  onorerò  di  lai  gloria.  Ma  rimane  lullavla  accesa  la  que- 
stione del  dove  il  Cavalcanti  si  avvantaggia  sopra  II  Guiniòclli. 

2.  Dante.  Purg.  11.  Hottahi. 

.3.  P tale  è nolo  Che  ere.  8e  qiiesla  lezione  del  V, archi  è traila  da 
alcun  lesto,  e non  dalla  sua  inemnria,  come  suoli',  è degna  di  molla 
allenzionc,  perchè  da  essa  viene  espresso  con  sicurezza  dò  che  si  fa 
dalle  alile  con  dulibitzza,  dieeudo  : E forse  e nulo  t'Aiecc.  Cesserebbe 
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TOtlro,  e^li  tlrsso  confciiiia  che  Arnaldo  Daniello  Proventalo 
lu  miglior  fabbro  del  parlar  maleruo,  dicendo  di  lui  : ' > 

Ferii  i amore,  e prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti,  e lascia  dir  gli  stolti,  ' 

Che  quel  di  Lemosi  credon  eh'  avanzi.  ' 

C.  Chi  tu  quello  di  Lemosi,  se  voi  il  sapete  T 

V.  Io  ho  in  un  libro,  Provenzalmente  scritto,  molte  Vite 
di  Poeti  Provenzali , e la  prima  è quella  dì  (ìiraldo  chiama- 
lo di  Bornello,  che  é quegli  di  cui  favella  Dante  in  questo 
luogo,  e di 'Chi  intese  il  Petrarca,  quando  nella  rassegna 
che  egli  fa  de'  Poeti  Provenzali  nel  quarto  capitolo  d'  Amo- 
re, scrisse  * : ' 

E ’i  vecchio  Pier  <t  Alvernia  con  Giraldo. 

La  qual  Vita  io  tradussi  già  in  volgare  Fiorentino,  avendo 
animo  di  seguitare  di  tradurre  tutte  l’ altre;  il  che  poi  non 
mi  venne  fatto,  ancora  che  sieno  molto  brevi  , u l’Iio  in 
questo  scannello  che  voi  qui  vedete. 

C.  Poiché  elle  sono  si  corte,  e che  l’avete  tanto  a ma- 
no, non  vi  parrà  fatica  di  reoitarlanii. 

V.  Noi  uscimo  * troppo,  e troppe  volte  del  ragionamen- 
to nostro  ; pure  a me  non  iro|K)rtu.  ' - 

ancora  II  bisticcio  de’Cnmentatorl,  che  partezglnnn  alcuni  per  volere 
in  queste  parole  sixnillcalu  II  Peirarca.  alcuni  esso  Dante,  percliè,  di- 
cenito  fermiimeiìle  che  é nato  chi  caccerd  , non  può  in  buona  logica 
appropriarsi  al  Petrarca  dIciassellL-niie,  il  quale  non  avea  dato  allo- 
ra alcun  saggio  di  sé  per  farne  tale  pronostico.  Benclié  lo  pensi  che, 
eziandio  con  la  lellera  forse,  non  vada  inteso  altramenle  che  di  Dan- 
te, e per  la  ragione  che  ne  nota  qui  il  Varchi,  e perché  il  (Orse 
può  assai  bene  inodUkare  Cuccerà;  sorta  di  trasponlmenlo  usatissi- 
mo ai  Latini  c non  raro  medesimamente  al  Volgari , e a Itainte 
proprio,  il  quale  per  sua  dottrina  non  amava  mollo  i forse,  e per  sua 
presunzione  non  si  teneva  troppo  dall’  oltraggiare  la  modestia. 

1.  Dante.  Purg.  26.  Bottaki. 

2.  Peir.  Trioiif.  d'Amur.  cap  4.  Bottasi. 

3.  Uscimo,  V la  Nota  1 'iella  pag.  171,  c quanto  di  sUTalla  desinen- 
za ne  favella  Ira  non  mollu  il  Varchi  stesso. 


160. 


Digitized  by  Google 


332  QUESITO  SETTIMO 

C.  Egli  importa  bune  a me,  che  così  vengo  ad  imparare 
più  e diverse  cose:  però  cavatela  fuora  , e leggetela;  che 
siate  benedetto 

V.  Giraldo  di  Bomeliofu  di  Lemoii  della  contrada  e paese 
di  Caposduelio,  d’ un  ricco  castello  del  Conte  di  Lemosi,  e fu 
212  uomo  di  basso  affare,  ma  letterato  e di  gran  senno  naturale, 
e fu  il  miglior  poeta  che  nessuno  altro  di  quelli  che  erano 
stati  innanzi  a lui,  e che  venissero  di  poi  ; onde  fu  chiamato 
il  Maestro  de'  Trovatori,  cioi  de'  Poeti,  * cosi  è ancora  oggi 
tenuto  da  tutti  quelli  che  intendono  bene  e sottilmente  le  cose, 
e t componimenti  d' Amore . Fu  forte  onorato  dagli  uomisU 
grandi  e valenti,  e dalle  gentildonne  che  intendevano  gli  <m- 
maestramenti  delle  sue  cantoni.  La  guisa  e maniera  sua  di 
vivere  era  cosi  fatta  : Egli  stava  tutto  il  verno  per  le  squale, 
e attendeva  ad  apparare  lettere  ; e la  stale  poi  se  n’  andava 
per  le  Corti  de' gran  maestri,  e menava  con  seco  daoi  canto- 
ri, i quali  cantavano  le  canzoni  che  egli  aveva  composte.  Non 
valle  pigliar  mogliera  mai,  e tutto  quel  che  guadagnava,  dava 
a'  suoi  parenti  poveri,  e alla  chiesa  di  quella  villa  ov'egli  era 
nato,  la  qual  villa  e chiesa  si  chiamava,  e ancora  ti  chiama. 
San  Gervagio. 

C.  Ora  intendo,  io  assai  meglio  la  cagiooe  la  quale  mosse 
Dante  a scrivere  quelle  parole:  ' 

e lascia  dir  gK  stolli. 

Che  quel  di  Lemosi  credon  eh'  avanzi , 

E perchè  il  Petrarca,  il  quale,  serondochè  voi  dite  , si  servi 
anch'egli  de’  poeti  Provenzali  in  molte  coso,  non  solo  scrisse 
ne’  Trionfi  ’: 


1.  La  vita  di  qoesto  Poeta,  scritta  dal  Nostradama,  è tradotta  dal 
Crescimbeiil,  e posta  ne' ComenlarJ  all’  Ist.  della  Volg.  Poes.  p.  I.  voi. 
2.  dove  si  legge  che  Uiraldo  suddetto  fa  (jenllluomo,  e non  di  basso 
alTare,  come  dice  il  US.  del  Varchi.  Bottaii. 

2.  Dante  Purg.  26  Bottisi. 

3.  Petr.  Trionr.  d' Amore  cap.  S.'BoTTAai. 
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Fra  lutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  maestro  (T  amor,  eh'  alla  sua  Terra 
Fa  ancora  onor  con  dir  pulito  e bello 

pia  aurora  nella  canzone  che  comincia  : * 

Lasso  me,  eh’  io  non  so  ’n  qual  parte  pieghi; 

l’ullimo  verso  di  ciascuna  stanza  della  quale  é il  primo  ver- 
so d’ alcuna  canzone  di  poeta  nobile,  elesse  fra  lutti  gli  altri 
il  principio  d’  una  di  quelle  d'Arnaldo,  il  quale  non  recito,  2i3 
perciocché  olirà  che  non  intendo  la  lingua  Provenzale,  credo 
che  cotali  parole,  come  diceste  voi  poco  fa,  sieno  scorrel- 
tameiile  scritte.  Ma  , tornando  a'  miei  dubbi,  il  terzo  é:  Per- 
chè voi  non  avete  fatta  menzione  alcuna  della  lingua  To- 
scana antica,  chiamata  Etrusco,  né  d’ alcuna  dello  voci  Ara- 
mee  ; e pure  su  che  sapete  che  alcuni  de*  vostri  affermano 
indubitatamente  che  l'antica  scrittura  Etrusca  fu  la  me- 
desima che  l’Aramea e che  la  lingua  Fiorentina  , che  si 
parla  oggi,é  composta  d’ Etrusco  antico,  di  tìreco,  di  La- 
tino, di  Todesco,  di  Franzese,  e di  qualcuna  altra  simile  a 
queste,  ma  che  il  nerbo  é Acameo  in  tutto  c per  lutto;  e 
mediante  queste  cose  pruovanu  certissimamenlc , secondo 
che  essi  affermano,  la  città  di  Firenze  e la  favella  Fioren- 
tina essere  state  molte  e molle  centinaia  d'anni  innanzi  a 
Roma  e alla  lingua  Latina. 

V.  Questo  è il  passo,  dove  voi,  secondo  me,  volevate  capi- 
Ure  ; ma  non  vi  verrà  fatto,  se  io  non  m’inganna,  quello  che 

1.  Le  edizioni  più  appreglalc  hanno  : 

.tncor  fa  onor  rot  suo  dir  nero  c bello  ; e siflàtta  Iclteni  è as- 
sai più  onorata  al  soggello,  e acconcia  a quel  loco. 

2.  Pclr.  Canz.  !7.  Bottasi. 

3.  Vedi  d Geiio  di  Messer  Pier  Francesco  Giamimllari  ; e la  Disser- 
tazione sopra  i Monumenti  Etruschi  aagiunil  al  Uemslero  Ut  Eiru- 
ria  negali  ( ia  quai  Dissertazione  è opera  dei!’  eruditissimo  SIg.  Sen. 
Biinarroli)  ai  £.  \L.  BaTTsai. 

4.  Cosi  di'tia  da  Aram,  ovvero  Mesopotaniia.  HoTTiai. 

Vabchi,  Ercnlano  30 
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per  avu'nlura  pensavate.  Dico  dunque,  rispondendo  al  vo- 
stro dubbio,  cbe  io  non  foci  menzione  della  lihgua  Elrusca, 
perchè  io  lengo  per  ferino  cbe  ella  l'nsieihc  Còli'  imperio 
d'  Etruria  fosse  spenta  d.i'  Romani,  o alnienó  Molto  innanzi 
che  Firenze  s' edificasse,  ne  perciò  niego  che  alcuna  dello 
sue  voci  non  potesse  esser  riinasa  in  qualche  luogo  , a qual- 
''Ix’  Terra,  o monte,  o fiume,  ma  non  tante,  che  possano 
21^  far  numero,  non  che  essere  il  nerbo  della  lingua  Fioren- 
tina. 

(1.  E alla  parte  dove  affermano , la  lingua  di  Firenze 
essere  prima  stata  della  Romana,  che  risponifetc  ? 

V.  Avendovi  'io  detto  di  sopra  l’ oppenioiìe  mia  sopra 
ciò,  noli  ho  che  rispondervi  altro. 

C.  Le  voci  che  essi  per  Aramee,  o per  Ebraiche  adduco- 
no, credetele  voi  tali? 

V.  t'iià  v'  ho  detto  che  d'alcune  si  può , c d’ alcune  si 
debbo  credere  di  si,  perchè  Alleluia,  che  significa  lodalo 
Dio  Otanna,  che  vuol  dire,  talva,  li  priego,  e Sabaol , cioè 
esercito  ’,  liitle  e Ire  usate  da  Dante,,  c cosi  Ammenne,  e al- 
cune altre,  sono  Ebraiche,  non  rimase  nella  nostra  lingua 
odagli  Ararne! , ma  vcnuicvi  roedianle  la  religione  (Iella 
Si  rillni'u  Sacra;  e come  di  queste  non  ho  dubbio,  cosi  mi 
pare  esser  certo  che,  mezzo,  nodo,  annodo,  asilo,  carbone, 
finestra,  cateratte,  caverne,  garrire  per  isgridarCi  e alcune 
altre  che  pungono  per  Ebree,  ovvero  Aramee  , siano  manife- 
stamente Latine. 

C.  K alle  ragioni  allegate  (fa  loro  che  rispondete? 

V.  Voi  vorreste  cavarmi  di  boiTa  qualcosa,  ma  egli  non 

V , fi** 

vi  riuscirà  ; di(  0 che  non  mi  paiono  buone. 

C.  Stale  fermo  : Messer  Annibaie  nella  prima  Stanza  def 
suo  Conicnlu  sopra  la  sua  C.'ihzone  dice  qncste  proprie  pa- 
role: Ed  oltre  di  questo,  come  a cosa  segnata  del.  tuo  sacro 
nome,  alludendo  all' etimolggia  Ebrea  di  questo  vocaboìo  Far- 

1.  SlcnUtra  T.od.ile  tddio  . Attelu  essendo  imperativo  della  Radice 

Rottari. 

2.  Anzi  eserciti,  avellilo  la  terminazione  del  nnmerii  del  più.  Bot- 

VAHI. 
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wse.mlkiqual  lingiMMiconocfu  x^ti'yica.Qigljq.  ^co  qhe, 
l>er  r autorilà  del  vostro  Caro,  rcliuiolt^ie  vaglioiip,  e ic 
-parole  Toscane  discendono  -dairj^tvee- 

V.  Prima  ohe  io  vi  ri^poDdp, , dovete  sapere  pl^e  M esser 
Lodovico  a calte  7{B  riprende  il  Caro„dicen<lo  che  Ph^rnet  215 
che  cosi  io  scrive. esso,  non  è vocabolo  .Ebreo,  né  significa  ip 
iingna  alcnoa  Giglio,  .ma  che  in  lingua  Assiriana,  o Caldai- 
ca,  signiGca  Pattare  *.  . . , 

C.  lo  sapeva  benissimo  che  il  iCaslelvelro  lo  ciproodea  , 
ma  non  so  già  come  lo  .potrete  difender  voj.  ^ 

V.  Non  v’  ho  io  dello  lanlc  vpllc  che  I'  intqndinicnU) 
-mio è difendere  il  Caro  nelle  cose  sue. proprie,  cioè  lufb 
la  Canzone,'  >11011  .nel  Comculo  ’ , .il  qijalc  ,noo  è sito  ? \ 

1.  La  voce  Ebrea  SHorctan,  che  signiflca  Fona , pure  lalvnila 

si  Inlerpetra  per  Giglio,  forse  da  ®W  leeice  $ei , quasi  di  sei  fuglir. 
Cosi  dove  la  Vulgata  nella  Cgmlica  eap.  2.  v.  1.  e, 9.  ha:  Fgn  jlns 
eampi.  et  llllum  conoafUum . 2.  ticuf  l|liacn  inier  spinas;  ^ il  testo  ,E- 
breo  slservedi  questa  voce.  Uapno  anco  la  voce  Barnseirt,  che 

si  legge  in  .Isaia  cap.  ?p.  v,  1.,  che, la  Volgala  pur  Iraducc.  liimm: 

■na  no»  mai  la  yoce  Pltumes  ha  nella  lingua  Ebrea  colai  signincalu. 
IlOTTVRI. 

2.  Parnas,  significa  Hassnio,  PrneredHore,  pre.«so  gli -Ebrei.  Bot- 
Ttai. 

,1.  V fnlendiinmlo  mio.aoN  è difendere  il  Caru  nelfe  cose  sge  proprie, 
cioè  nella  Cantone,  non  che  nel  romenio  ecc.  Co.-i  |c  due  fìiiinline;  ma 
al  dollari  non  dovelle  parer  sana  questa  |p-glonc,  perchè  inoslra  l’ lii- 
IcndimcMlo  del  Varchi  tulio  al  contrari . della  prop  isla  c degli  .oiTèll',  e 
quindi  egli  emendò,  ommellendo  non  e che,  a quQsto.  modo:  L’fnlcn- 
diawnlo  mio  è fUfmdere  il  Caro  tulle  cote  .sue  proppe.  c(i(c  gic//«,  ,C"g- 
S(in«  , non  t\el  Comento  ecc.  ; c tale  si  è veraroeiile  il  nalurale  pro- 
cesso del  lagiooanienlo  forlillcaln  poi  dall'opera  slessa.  Tullavia  po- 
lendo alcuni  sollsllcare  che  II  Varchi  ha  avulo  l' animo  a difendere 
non  II  taro,,  ina  la  verità  che  egli  ha  seguilo  (e. fors’anco  si  po- 
trla  fare  alìretlanto  del  che  nella  seconda  clausola,  armandosi  dl  nelv- 
blose  asimscric  e aslrallegze),  abbiamo  voluto  dar  avviso  d' avere  ciò 
agovolmenle  preveduto,  ma  che  non  è sialo  di  tanto  peso  che  abbia 
valuto  a rimoverci  dall'  approvare  11  senno  del  Bollqrl  ; e solo  ci  ha, 
Indotti  a notar  la  lezione  delle  prime  slanipc.  e ciò  a consolamenlo 
(Je'aoasll,  e degli  aslrallisll  o astraili  che  si  vogllan  dire. 

4.  « Dunque  v’  inlramcllele  in  questa  lenzone  ad  altro  fine  che  per 
difenderlo?».  to.sì  sopra  la  primlliva  lezione  poslillava  giuslainenlc  il 
Tassoni. 
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C.  Che  nè  sapete  voi  ? Egli  è pare  stampato  sotto  ’l 
stio  nome. 

163.  le  lo  so  da  M.  Annibale  proprio,  il  quale  non  ho 

per  nomo  che  dicesse  di  non  aver  fatto  quello  che  egli 
fallo  avesse;  e chi  lo  stampò  sotto  il  suo  nome,chi- 
unche  si  fosse , fece  errore , e raeriteria  piuttosto  gasti- 
go,  che  biasimo.  Dico  ancora,  quando  bene  quel  Comen- 
to  fosse  stato  mille  volte  d’ Annibale,  posoiacbè  egli  nel- 
la sua  Apologia  dice  cosi  chiaramente  che  egli  non  ésuo, 
che  ' doveva  bastar  al  Castelvetro  , perchè  quel  Comeuto  è 
o suo,  0 no;  se  non  è suo  (come  io  credo),  non  dove- 
va il  Castelvetro  volergliele  attribuire  a ogni  mudo  cuutra 
la  verità  e la  veglia  sua  : se  é suo  * (il  che  non  credo], 
qual  maggior  vittoria  poteva  aver  il  Castelvetro,  che  sen- 
tire r avversario  suo  ridirsi,  e mentire  se  medesimo  7 
C.  Si,  se  gli  altri  1’  avessero  saputo. 

V.  La  verità  ha  tanta  fona,  che  a luogo  andare  non 
fiuò  celarsi  ; poi  a Messer  Lodovico  doveva  bastare  di  sa- 
perlo egli  ; che  à cor  gentile  e generoso  basta  beo  tan- 
216  to  ; non  sapete  voi  che  se  un  soldato  dice  a un  altro; 
Tu  hai  detto  che  io  son  traditore,  c colui  n'icghi  d'  averlo 
detto,  che  sopra  tal  querela,  o detto,  o non  detto  che  l' ab- 
bia, non  può  combattersi  ? Oltra  che  a me  pare  che  chi 
n’  avesse  voglia,  e non  avesse  altra  faccenda;  potrebbe  cosi 
agevolmente  quel  Comeuto  difendere,  come  la  Canzone 
C.  Cosi  ho  sentito  dire  da  altri  ; ma  difendetelo  un 
poco  voi  da  quelle  due  coso,  nelle  quali  lo  riprende  il 
Castelvetro,  cioè  che  Pharnes  non  sia  Ebreo,  e non  signi- 
fichi Giglio. 

V.  Io  ho  detto  chi  n’  avesse  voglia,  e non  avesse  al- 
tro che  fare  ; ora  io  per  me  non  Oc  Ito  voglia  , e ho 
dell’  altre  Occupazioni.  Ma  non  vedete  voi  medesimo  da 

1.  Che  dnvea.  Cosi  la  Giuntina  di  Firenze;  ma  la  Veneziana  dice: 

Il  che  doveva. 

2.  Se  è suo.  La  ediz.  Ven.  : s'  è il  suo. 

3.  Olirà  che  eoe.  come  la  Comune.  Tulle  queste  parole  raosli*ano 
che  è ragionevole  I’  emendazione  esaminata  nella  Nota  3 della 
Pag.  233. 


Digitized  by  Coogle 


QL'ISITO  SETTIMO  Ì37 

voi  stesso,  die  il  comeiilaiore  di  quella  cantone  non  Mf- 
ferma  nessuna  di  quelle  due  cose,  ma  dice,  dicanò,  e chi 
dice,  dicono,  non  vuole  che  si  creda  a se/  ma  si  rimette 
alla  verità,  e a coloro  che  sanno,  o possono  sapere,  me- 
diarne la  coftnizione  di  colate  linj^ua,  se  quello , thè  cgK 
dice,  è vero , o no  ? 

C.  Io  conosco  che  voi  dite  bene,  ma  perchè  il  Caslel- 
velro  dice  che  ancora  nella  canzone  s’ accenna  calale  eti- 
mologia , credete  Voi  in  verità  che  Piume»  significhi  Giglio 
in  alcuna  lingua? 

V.  Io  non  vo’  dire  quello  che  io  non  so  ',  avendo  di  so-  164. 
pra  detto  di  credere  che  tutlè  le  parole  in  alcuna  lingua 
possano  significare  alcuna  cosa  ; credo  bene  che  Phahièt 
significhi  Pastore,  per  I’  anlhrilà  addòlla  dal  Castclvctro 
del  Maestro  Giacob  ; non  credo  già  che  voi  crediate  che 
Messer  Annibaie  creda  che  la  nobilissima  Casa  de'  Far- 
nesi venisse  di  Giudea  ; ma  i poèti  si  servono  d’  ogni  co- 
sa, e,  dovunche  possono,  vanno  scherzando,  e tirando  ac- 
qua al  lor  mulino  ; ma  considerale  un  poco,  che  leggiere 
cose  sono  qucsle,  e se  vi  pare  che  meritino  d'  esser  tanto  e 
cosi  sottilmente  considerate,  quasiché  portino  il  pregio:  io 
son  certo  che  Messer  Annibaie  senza  farne  parola  confes-  2t7 
screbbe,  anzi  ha  di  già  confessato  ',  che  non  intende  la  lin- 
gua nè  Assiriana,  nè  Caldaica,  c perciò  di  questo  non  so- 
lo non  vorrebbe  conlendcre  col  Caslelvetro , ma  gli  cedereb- 
be quanto  dicesse. 

C.  Dunque  Messer  Annibaie  in  questo  si  chiamerebbe 
vinto  dal  Caslelvetro  ? 

V.  Chiamerebbesi,  perché  no  ? ’ e anche  per  avventura 


1.  La  verllà  ha  una  gran  forza.  Tissoivi. 

3.  Il  credo  anche  mi.  Tissosi. 

3.  « Non  solo  In  questo,  ma  In  ogni  altra  cosa  appartenente  In 
« rose  di  lellere,  si  può  a buona  equilò,  e senza  scrupolo , chiamar 
» vinto  e Inferiore  ancora  al  giudiziosissimo  caslelvetro.  » Cosi  po- 
stilla Il  Tassoni,  ma  a gran  torlo;  perchè  l’amore  verso  II  suo  valo- 
roso ooncllladino  lo  rende  sovente  Ingiusto  verso  II  Varchi,  e sempre 
verso  II  Caro,  come  si  vede  in  queste  sue  noie  all’ Khcolano.  Il  Cà- 
slclvctro  goprasla  II  Varchi  nell'acume,  ma  per  lo  più  di  solista,  e anco 
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gli  direbbe,  come  4icimo  i fauci  uili  in  Firenze  : Abbimi 
4<n  calcio.  .Mk  eulriaiuu  a ragionare  di  cone;  ebe,  se  nou  .altro, 
suppvrliuo  «luieuo  la  spesa. 

C.  (Jual  (euele  voi  che  sia  il  verbo  principale,  cioè  la  ba- 
sa c il  fondiiineulu  della  lingua  Fiorenlina  ? 

V.  La  lingua  Fiorentina  o per  essere  ella  stata  1’  ul- 
Sima,  cioè  dopo  l' Ebrea,  la  Circca  , e la  Latina,  o per 
grazia  e favore  de’  cieli,  non  sqIo  ba  parole  (couiu  s' é detto], 
ina  alcuni  modi  c maniere  di  favellare,  le  iquali  si  con- 
vengono e si  confanno  colle  maniere,  e modi  di  favella- 
.re  di  'lutic  e tre  le  lingue  sopradeite  ; ma  ancora  ' una 
.certa  peculiare,  o speziale,  o particolare  proprietà  , come 
Jiaouo  tutte  J’  altre  lingue,  la  quale  è quella  che  io  dico 
.non  potersi  limparare,  se  non  da  coloro  che  son  nati  e alle- 
.vati  da  piccioli  in  Firenze  * ; c vi  dirò  più  oltre  che  questa 
proprietà  natia  è tale,  cbc. non  solo  ogni  città,  ogni  castello, 
ugni  borgo  (d  qiial  borgo  ’ e parola  de'  Tedesciii),  e ogni  villa 

■^ll’eruditione  (lette  lingue,  ma  Rot  gtt  ^ede, assai, nelt' arte  c nella 
proprietà  dello  stile  e della  favella-  H Caro  poi  abonda  di  migliore 
dollrina,  e . di  più  delti  e granili  pensieri,  e^li  ordina  e descrive  in 
modo,  che  non  pure  trionfa  d'cnlranibi.  anzi  si  rende  uno  de'più  com- 
pili modelli  di  eleganza,  di  purità  c rii  gusto  che  vanti  la  iiosira  lel- 
leraldra.  Questo  nop  à un  privato  parere,  ma  è II  manifesto  giudizio 
« costante,  che  di  lui  Intero  fa  l'Italia. 

1.  .Va anenrp  ere.  ,Dp|>o  avor  dello  poco  Innanzi:  ma  alcuni,  pare 
che  non  c.ilzi  mollo  bene  nella  sintassi  questo  ma  ancora;  e meglio 
vi  garberebbe;  e ancora , o simll  cosa. 

S.  In  dico  non  potersi  imparare  ecc.  Bambinerie  c non  altro  lia  da 
esser  quello  che  non  ><  può  imparare  ip  questo  prpposilo  fuorebè  da 
ipiceinii , non  avendo  tale  età  forza  c.>pace  a. maggiori  tese.  E*’ 
dico  il  ver,  i'  effetto  noi  nasconde.  Ma  su  questo  particolare  si  è in 
ogni  monte  sana. cangialo  nggimal  la  credenza;  e in  vece  di  .ilTali- 
carsl  con  difellivi  .sillogismi  e con  ^sonslvrie  a voler  fondare  un 
regno  per  Inironizzarvisl  c<d  deriso  merito  delle  virtù  innate,  cla- 
acuao.garcggia  di  apparire  nella  realtà  delle  virtù  acquisite  ed  esercl- 
lale,  e cosi,  divenendo  chiaro  da  qual  parlo  segga  la  ragione  quando 
si  danno  in  prova  I falli  . ciascuno,  che  abbia  il  bene  dell'  Inicllello, 
può  giudicare  nllurcluV  gli  si  dice:  Ej  fruclibus  enrum  cognoscetis  eas. 

3.  Vedi  II  Menagin  alla  V.  Borgo  nelle  Origini  llalianc,  che  ne  paria 
dilTusamcntu,  cd  crudilaniciilc.  Buttaui. 
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i'ha  diversa  I’ una  dall’  allra,  ma  ancora  ogni  contrada,, 
anzi  ogni  casa  , c,  mi  fareste  dire,  ciascune  uuiiio  ; si  che 
quando  io  ho  detto,  o dirò,  che  la  lingua  Fiureolina  è 
propriamente  quella  che  $1  favella  dontru  le  mura  di  Firenie/ 
non  vi  meitendu,  non  die  altro,  i sobborghi,  non  vi  paia  che 
io  la  ristringa  troppo. 

C.  A me  pare  inQu  da  era,  stand»  le  com:  come  voi  dite , 
che  pNi  tosto  r allarghiate  ; dve  ben  so  che  in  Bologna,  mia 
carissima  e onoratissima  patria  si  favellasa  di  due  lingnag' 
gi  ; per  tacere  dell'  altre,  nelle  quali  si  favellava  di  più 
di  tre. 

V.  Ben  diio;  ma  devele  ancora  sapere  die  nessuna  arie, 
e nessuna  scienza  con.sidera  i particolari,  perciocché  cssen* 
do  intìiiiti,  non  si  possono  sapere:  c cerie  * minazie  parie  non 
possiamo,  c parte  non  dobbiamo  ' curare;  e anche  il  prover- 
bio dice,  che  ehi  tutto  vuole,  nulla  ha  ; bastivi  che  quella 
proprietà  naturale  di  coloro  che  nascono  in  Firenze,  o 
ne’ suoi  contorni,  ha  forza  raaravigliosa,  e si  potrebbe  chia- 
mare la  basa  propria  c il  foiiilaincnlo  particolare  della  lin- 
gua di  Firenze,  iblendondo  della  lingua  semplice,  rioù  di  quel- 
la che  si  favella,  o favellava  naturalmeute;  perchè  la  lingua 
nobile  di  Firenze,  cioè  quella  che  si  scriveva,  o si  scrive, 
aveva,  cd  ha,  per  basa  e fondamento,  oltre  la  proprietà  det- 
ta, multe  parole  e modi  di  favellare  non  pur  l.alini,  ma 
Provenzali  , c ancora  d’  altre  lingue,  ma  in  ispezialità  della 
Greca  e dell'  Ebraica. 

C.  Racconlalemene,  vi  prego,  qualcuna. 

V.  La  lingua  Volgare  ha  gli  articoli,  i quali  non  ha  la 
Latina,  ma  si  bene  la  Greca,  i quali  articoli  sono  di  gran- 
dissima importanza,  e apparare  non  si  possono,  se  non  nelle 

1.  Il  Tassoni  adduce  a questo  lungo  11  seguente  trailo  del,  Qore, 
nel  Decam.  G.  7,  N.  7.  0 liiigular  dotetzm  del  sangue  Bulggnese  , 
guanto  se’  tu  slata  sempre  da  commendare  in  cosi  fatti  casi!  Hai  di  la- 
grime nè  di  sospiri  fosti  vaga;  e conlinuamtnie  a'  prieghi  pieghevole, 
et  a gli  amorosi  desidera  arrendevo!  fosti.  Se  io  avessi  degne  lodi  da  com- 
mendarti, mai  sosia  non  se  ne  vedrebbe  la  voce  mia. 

2.  E certe  La  ediz.  Yen.  : E che  certe. 

3.  Dobbiamo.  La  ediz.  Ven.  : Debbiamo. 


I6V. 
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calle,  o da  coloro  che  nelle  zane,  cioè  nelle  cane,  apparati 
gli  hanno,  perchè  ‘ in  molle  cose  sono  diversi  dagli  arlicoli 
Greci  cosi  prepositivi,  come  suppositivi  ; e in  alcuni  luoghi, 
senza  che  ragione  nessuna  assegnare  se  ne  possa,  se  non 
r nso  del  parlare,  non  solo  si  possono,  ma  si  debbono  por- 
re ; e in  alcuni  altri,  per  lo  contrario,  non  solo  non  si  deb- 
bono, ma  non  si  possono  usare  ; perchè  dove  i Greci  - gli 
mettono  innanzi  a tutti  i nomi  propri,  o niasculini,  o fem- 
minini che  siano,  i Toscani  se  non  a’  femminini  non  gli 
mettono,  perché  dicono  bene  la  Ginevra,  e la  Maria,  ma 
210  non  già  il  Cesare,  o il  Benedetto:  e chi  dicesse  Io  miro 
Amo,  o.  Magnane,  senza  articolo,  direbbe  bene,  ma  non 
cosi  chi  dicesse  lo  miro  Tevero,  o Anione,  cioè  Teberone  *; 
le  quali  differenze  non  conoscono  tutte  I'  orecchie. 

1.  Apparare  non  »l  po««ono...  perché  ere.  Qucsln  mi  pare  un  discorso 
mollo  IcKKero,  per  non  dir  posalo.  Dunque  la  proprietà  e l’ uso  degli 
aritcnO  non  (i  potvinn  apparare  te  non  da  bambini  , o da  chi  gli  ha 
imparali  da  bambini  lanlo  avveiilurosiT  Dunque,  aduli!  non  <i  pud  im- 
parar bene  gli  arlicoli  da  sè,  o da  rhl  da  sé  li  ha  Imparati  ? E perchè 
questa  Impossibilità?  Perchè  in  molte  ente  tono  diverti  dagli  nrlicnli 
Greci  ere.  Povero  senso  cnmunel  Non  è tento  raro  soltanlo  nella  zuc- 
ca de'  nobili  burbanzosi  per  I’  unica  gloria  de'  lor  passati  ( come  lo 
chiama  Giovenale  8a(.  8.  v.  73) , ma  talvolta  è rum  nell'  intelletto 
ancora  di  lellcrali  grandi  e di  gran  Tania , come  il  Varchi. 

2.  / Toirunt  se  non  ni  femminini  ecc.  Anche  questa  dottrina  è difet- 
tiva, e tniper(pUamenle  sIgntQcata.  I Klorenllnl . I Toscani  e lulll  t 
buoni  .scritlorl  d'  Italia  mettono  gli  articoli  a'  nomi  femminini  quando 
torna  lor  grado  o per  amore  del  rilmn  , o della  convenienza  : e 
Dante  valga  iht  mille  leslimonii  con  quest'  uno  : Vidi  Camilla  e la 
Penletilea.  Anzi  mollo  savio  è l' avviso  di  que’  Grainmallcl  che  non 
lodano  II  dare  I' articolo  a nomi  di  donne,  quando  sono  di  alta  digni- 
tà, e rama  e Torluna;  perchè  non  senza  riso  (oggi  almeno)  sarebbe  udi- 
to chi  dicesse  : Oantr  lodò  la  Beatrice,  e il  Petrarca  la  Ijmra;  e:  La 
l.ucrczin  è tpecchia  di  coniugai  pudicizia  ecc  Inoltre,  I' articolo  si  dà 
meileslmamenle  a’  nomi  proi>rii  d'  uomo , quando  sono  posti  a Indi- 
care l'opera  falla  da  es.snliil  , o che  traila  dt  tal  uomo  , come:  Il 
Dante,  il  Pirgitin,  il  Filippo,  il  Polinice.  F Apollo  ecc.  Scnzachè  non 
mancano  escinpi  d’ autorità  grande.  I quali  polrlano  dar  luogo  a far 
un' ecoezlone  ; ed  è che  sla  lecito  preporre  l'articolo  a' nomi  propri 
d'iiomo,  ((uando  tal  uomo  è stalo  prima  mentovalo.  Cosi  II  Caro  nel 
serimilo  del  .suo  Lnngo  dice:  Il  linfni  e la  Cloe  patlurarano  ; e un 
mio  amico,  di  guslo  u dollrina  singolari,  crede  che  questo  mudo  sla 
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C.  Le  mie  sono  di  quello  ■;  però  arei  caro  mi  dichiarasle  166. 
questa  singolare  ' proprieti,  e il  modo  di  conoscere  gli  arti- 
coli, e le  altre  cose  necessarie  a bene  intendere  la  vostra 
lingua. 

V.  Troppo  lunga  sarebbe,  e fuori  del  proposito  nostro 
cotale  materia,  la  quale  è propria  del  grammatico  ; e se 
bimo  mi  ricordo  averne  già  trattato  lungamente  nell’  Acca- 
demia degli  Infiammati  di  Padova,  sono  nondimeno  tanti 
anni,  che  io  non  me  ne  ricordo  più. 

C.  Seguitale  dunque  quelle  proprielA , le  quali  avevate 
incominciato. 

V.  Cosi  i Greci,  come  i Latini  diclinano  i nomi,  o sostan- 
tivi, o agghiettivi  che  siano,  cioè  gli  Un-cono  e variano  di  caso 
in  caso  ‘ altramente  profferendogli  nel  gcniliio,  e altramen- 
te nel  dativo,  e negli  altri  casi , perchè  il  Domin.Ttivo  non 
è casone  pero  tanto  i Latini,  quanto  i Greci  lo  chiamavano 
retto  dove  gli  Italiani  non  gli  diclinano , ma  gli  mutano 

deano  d'approvazione  e d’imitazione.  Rispello  poi  al  dare  Pariirolo 
al  Ttvero,  o all'Antenr,  e,  per  converso,  a negarto  ad  Amo  e a augno- 
ne . lo  non  replicherò  altro  se  non  che  II  Pelrarcn  pone  l’arllrolo 
(Canz.  4. si.  1.  p.  4.)  all'  Arno;  Il  Boccaccio  (Nov.  3.g.  8.)  al  Hugnnne; 
e che  Dante  a rincontro  lo  toglie  a Tevere  (Inf.  27  , v.  30;  Purg. 

2.  ver.  101;  Par.  il.  v.  lOC.f,  e II  Caro  (En.  7.  v.  1047)  ad  Anfene: 
e (loestl  soli  lo  nomino  per  non  Tar  nna  rana  mostra  d'altri.  Ora  se 
le  costoro  orecchie  non  conoscevano  lati  differenze , non  è poi  da 
compiangersi  di  chi  si  trovi  in  questo  diretto  ; anzi . per  dir  meglio, 
è da  consolarsi  d’  es.sere  per  questa  parte  un  sordo. 

1.  E se  ne  rallegri,  signor  Conte,  Se  bene  Mende  ciò,  ehe  sn  li  noM 

2.  Questa  singolare.  La  edli.  Ven.  : Queste  singolari. 

3.  Anche  questo  è on  dire  inesalto  ; perchè  (tacendo  dc’Greel)  f 
Latini  hanno  io  mollissimi  numi  due  e Ire  casi  ugnali  nella  desinen- 
za lanlo  nel  numero  minore  che  nel  maggioro,  I qoali  poi  restano 
dichiarali  e quasi  mostri  a dito  dat  rontesto. 

4.  Perché  il  nominativo  non  é caso,  « Ma  principio  di  caso;  come 
« uno  non  è numero,  ma  principio  di  numero.  » Cosi  con  Ingegno  di 
sollsla  , piu  che  con  senno  di  logico  e di  erudito , postilla  II  Tas.snni. 

Vedi  la  Nota  che  segue. 

3.  Aon  è caso...  lo  chiamamnn  retto.  Domando  perdono  a messer 
Bcnedello.  I Latini  (non  so  dc'(ìrecl)  lo  ehiamava.i.i  Caso  retto;  e 
lo  dice  Ijiiinliliano  nel  c.  8 delle  suo  Isliluzinni , lo  dice  Varrmie , 

Gelilo  e Prlsdaiio.  I!  dovclle  chiamarsi  retto  In  conlrap|iosi/.iuiic  agli 
Tsaoui , Ercolano  31 
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Bolamcnlc  in  qad  modo  che  fanno  gli  Ebrei  dal  singutarc, 
chiamalo  il  numero  dei  meno,  al  plurale,  chiamalo  il  iiiuoe* 
ro  del  più,  mediante  gli  articoli  ’ ; perchè  (come  sapete) 
dicono  nel  numero  del  meno  il  Monte,  e in  quello  del  piò 
i Monti,  e cosi  di  tulli  gli  allri. 

C.  E’  par  pure  che  mutino  ancora  gli  articoli  cosi  nel  nu- 
mero singolare,  come  nel  plurale;  conciossia  cosa  che  nel  ge- 
nitivo, chiamato  il  caso  patrio,  o vere  paterno,  perchè  sigai* 
220  fica  ordinariamente  possessione  ' , si  dice  di,  u del,  e nel  da- 
tivo a,  al,  e cosi  degli  alivi. 

V.  Cotesti  non  sono  articoli,  ma  si  chiamano  segni  de 
i casi  *. 

C.  Questa  vostra  lingua  ha  più  regole,  più  segreti  e più 

altri  casi,  delti  obliqui,  perché  essi  ognura  pendono  per  sintassi  da  al- 
tre parli  deH’urazione,  laddove  il  reliv  non  ti  piega  loro,  ami  sovrasla, 
e come  a capo  ntio  le  dirige. 

1.  Dalla  Hitgua  Ebrea  alla  Toscana  vi  è trai!’ altro  questa  dlflìB- 
renza,  che  l’Ebrea  non  ha  propriamente  articoli;  del  resto,  nella 
terminazione  de’  nomi , Mno  slmili , perché  non  la  variano , se  non 
passando  dal  nomerò  singolare  al  plorale.  Bomai. 

Z.  Mediante  gli  articoli.  E questo  pure  é mal  documento , perché 
gr Italiani  11  molano  da  numero  a numero,  non  mediante  gli  urlVcoH,  ma 
per  tinal  variazione  Intrinseca  di  essi  nomi,  comesi  vede  appunto  lo 
Manu  c Monti  e In  tutti  gli  altri,  salvo  gli  eccettuati  dalle  Gramma- 
tiche. E in  ciò  I Volgari  sono  conformi  agli  Ebrei,  | quali  mancando 
degli  arlicoll , come  soprannota  il  fiottarla dislinguauo  1 numeri  con 
la  desinenza. 

3.  Significa  ordinariamente  pnuettinne.  Allri  pensano  aliramenle 
sui  perchè  sla  detto  genitifx)  o eaio  patrio  ; e vogliono  che  sla  in  lai 
manieralchlamato  per  esser  ««Il  II  genitore,  Il  padre  della  varietà  nella 
desinenza  e dell’  Incremento  nel  nomi,  derivando  egli  dlchlaralamen- 
tedal  participio  di  Gigncrc,  che  slgnilira  appunto  gmetarr;  e questa 
opinione  mi  par  troppo  migliore  dell’aura.  É da  leggere  una  Lezione 
academlca  del  Visconte  di  llonald  , nella  quale  con  mollo  Ingegno  egli 
vuol  dlrooslrare  non  solo  la  convenlenleraenle  espressiva  sigiiiflca- 
zione  che  in  sé  chiude  il  nome  di  ciascun  caso,  ma  e la  lllosoflca  di- 
pendenza onde  stanno  cosi  ordinali  fra  loro. 

4.  Coietii  non  sono  arhcnli,  ma  ..  ugni  de  i coti.  Qui  pure  è mar- 
chiana. E prima  : gli  arlicoll  mutano , come  I nomi , da  un  numero 
all’altro;  chè  //.  Lo.  Lo.sInKolarl  escono  al  plurale  In  /,  Li.  o (per  dol- 
cezza di  pronuncia)  Gli,  l.ei  poi  Di,  .4  e Da.  sono,  ò vero , fegni  dei 
enei-,  ma  Del,  Al.  Dal,  ere.  sono  segnacasi  Incorporali  agli  articoli  , 
come  si  conosce  e dalla  loro  forza  nel  discorso,  e dalla  malcrial  loro 
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ripostigli,  cho  io  non  arei  mai  pensalo  ma  tirale  dietro  al 
ragionamento  rostro. 

V.  Noi  non  avemo  comparativi,  eccetto  che  quattro  La- 
tini migliore,  peggiore,  o vero  piggiore,  maggiore,  e minore-, 
ma  in  vece  de'  comparativi  usiamo  i nomi  positivi,  ponendo 
loro  dinanzi  l’ avverbio  più,  come,  più  dolio,  più  prudente,  e, 
piti  savio;  il  che  fanno  ancora  gli  Ebrei’;  e mettiamo  loro 
dopo  non  il  caso  allativo,  come  tacevano  i Latini,  ma  il  ge- 

^ i 

composllura,  la  qoale  II  Varchi  proprio, con  la  più  de’sooi  coetanei,  ama- 
va non  di  rado  di  scomporre  scrivendole  vedesi  pure  In  qo^lesso  luogo, 
ove  scrive  de  i tasi.  Ma  come  mal.  vorrei  dire  a messer  Benedello,  un 
letleralo  del  valor  vostro  ha  in  si  poca  piazza  e in  si  minuto  argomen- 
to Inciampalo  tante  volle  è tanto  gravemente  f E se  mi  rispondesse: 
eredeeu  di  non  pater  errare  in  favellando  degli  Jrlieoli,  i futili  impif 
rare  non  si'  pouiino  se  non  nsU<  oallt.,.,  lo  gli  taglierei  le  parole  con 
replicargli  : Risolvetevi  una  valla,  clu  tulio  eià  onde  si  forma  un’  arte 
0 una  scisma,  bisogna  lungamente  e parlicolarmenle  impararlo  con  la 
ragione,  e con  l'ingegno,  la  quale  e il  quale  è ignoto,  finora  almeno,  che 
Sion  dall  In  appailo  ad  alcun  popolo, 

1.  fa  non  arei  mai  pensalo.  Se  questo  Conte  era  In  effetto  quale 
or  si  flgura  Jn  parole.  Ideai  che  non  avea  mai  pensalo  che  la  llugua 
volgare  avesse  I segnacasi,  gli  articoli  e I numeri,  che  sono  I primi 
elementi  della  Gramatfca,  egli  troppo  vergogiiosamcnie  accusava  la 
propria  Ignoranza,  e anche,  quanto  era  in  lui,  smentiva  quell’  ono- 
rato titolo  Bononla  docti,  onde  giustamente  si  (regia  la  sua  patria. 
Ma  se  poi  questo  è un  gralailo  dono,  del  Tardil , allora  pensi  chi 
legge  qual  obbligo  11  patrizio  Bolognese  aver  debba  al  lelleralo  Fio- 
rentino. 

2.  Eccello  che  quattro.  K Inferiore,  Anteriore,  funtóre  e alcuni  altri 
si  trovano  pur  usali  nella  (orza  loro  comparativa.  B qui  per  avventura 
voleva  notarsi  che  I Latini  avevano  In  una  sola  voce  II  Comparellvo 
quando  la  comparazione  si  esprimeva  in  più,  ma  non  quando  era  tu 
meno  ; perrliè  in  quest'  ultimo  caso  valevansi  della  parlicella  minus, 
come  noi  (acclamo  della  meno . SI  avverta  ancora  come  gli  esempi , 
che  seguono  io  prova  di  superlativi , sono  , a rigore  di  gludliip,  (ul- 
ti eomparalM;  e vari  grammatici  lo  dimostrano  chiaramenle. 

S.  Gli  Ebrei  usano  la  parlicella  ]13  min.  Prue,  Quam.  S.Marc.  cap. 
9 V.  44:  Bonum  est  libi,  eloudum  Inirofre  in  vilam  aslemam,  quam  duos 
prdet  habentem  mllli  in  gehennam,  cioè,  melius  est  ; e molli  altri  luoghi 
della  Tolgala . che  sono  pretti  Ehmiami . Si  sono  anche  serviti  |ier 
e8prlmere,’ll  comparativo,  deHaparlleella  folce,  magie,  ma  barha- 
raraente.  Bottsbi.  Ma  perché  barbaramtaie,  se  cosi  non  di  rado  (aco  - 
vau  anche  I Latini?  . . 
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nilivo,  a gtiiia  de'  Greci,  dicendo  : I Romani  furono  non 
solamente  più  forti,  ma  eziandio  più  gravi  di  tutte  f altre  na- 
zioni, 

167.  C.  Cotesto  mi  pare  più  tosto  superlativo,  che  compa- 
rativo. 

V.  È vero;  ma  non  gii  a rovescio:  / Fiormimi  to- 
no più  eloquenti,  che  i Bergamatcki  è comparazione,  ma 
non  può  esser  supcrlazioiic  : ma,  I Fiorentini  tono  più 
eloquenti  di  tutti  i Lombardi , è supcrlazione,  ma  può  es- 
sere ancora  comparazione:  e quel  modo  di  favellare  che 
noi  usiamo  tutto  il  di  : Dio  vi  conceda  quel  bene  che  voi 
disiderate  maggiore,  o,  il  maggiore,  ù,  se  non  cavato  da’ 
Greci,  usato  da  loro;  e quell'  altro  che  noi  diciamo  : 
questa  cosa  é più  manifesta  che  mestier  faccia  che  te  ne 
disputi,  o,  come  disse  il  Boccaccio  ' : Perciocchi  egli  è più 
giovane  che  per  le  leggi  non  è conceduto,  è cosi  de’  Greci, 
Come  de'  Latini:  è ben  proprio  de’  Volgari  il  dire  alcuna 
volta  più  migliore,  o,  via  peggiore  ' ; e cosi  il  dire  : io  farei 
821  per  te  troppo  maggiore  tota  che  questa  non  i,  modo  usato  , 
dal  Boccaccio  ' infinite  volte  ; ancora  che  i Ialini  usasse- 
ro, molto  migliore,  e,  molto  peggiore  . 

C.  La  lingua  Volgare  ha  ella  superlativi  ? 

V.  Uagli  ; c gli  usa  variamente  in  quel  modo  die  fa- 
cevano cosi  i Greci,  come  i Latini,  perciocché  alcuna  vol- 
ta si  pone  il  superlativo  senza  nessuno  caso  dopo  se,  co- 
me : il  tale  è dottissimo  ; alcuna  volta  culla  preposizione 
tra  ; come  tra , o vero , fra  tutte  le  donne  la  tale  è bel- 
lissima, e alcuna  con  olirà,  come  il  Boccaccio  : ‘ Fiorenza 
olirà  ogni  città  beUistima,  e talvolta  , senza  modo,  o fuori 


1.  Bocc.  >ov.  13.  10.  BOTTtai. 

2.  Proprio  era  pur  de'  LalinI  (In  ciò  ancora  segnaci  di  grecità)  il  dire 
alcuna  volta:  mogi*  doeUor,  magò  nutior,  magit  tocuptetior  ete.  Ma  si 
ve-ga  la  Nola  1 della  pag.  11.  del  Ccirìicelli  lmpros.so  dal  Baleill  In  Fi- 
renze nel  1K45. 

3.  Bcm;c.  Nov.  15.  11.  Presa  una  pietra  , con  troppi  maggior  colpi  che 

prima,  peramenle  enmtnciò  a percuoter  la  parta,  Bottiui.  < 

4.  Bocc.  Inlrod.  num.  5;  ffetla  egregia  città  di  Fiorenza,  olire  ad 
ogni  altra  Italica,  belliuima,  Bottìbi. 
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rfi  misura , come  si  Iruova  spesse  volle  nel  Boccaccio 
il  quale  disse  ancora  : ’ E per  virtù  molto  più  che  per 
nobiltà  di  sangue  chiarissimo.  E,  come  Cicerone  mostrò  ciie 
il  comparativo  posto  dopo  il  superlativo  era  di  maggior 
forza,  dicendo:  Scito,  te  mihi  esse  carissimum,  sed  multo  (ore 
cariorem,  cosi  disse  il  Boccaccio  ' a quel  ragguaglio  : Pietro 
lietissimo,  e VAgnoleUa  più.  È ben  proprio  de’  Toscani  por- 
re dopo  il  superlativo  un  positivo  , come  usa  assaissimo 
volle  il  Boccaccio,  dicendo  : ' bellissima  e vaga,  santissi- 
ma e buona,  e allri  tali  senza  novero:  c quello  elio  i La- 
tini non  dicono,  o radissime  volle , disse  il  Boccaccio  : E 
oiira  ciò  si  ottimo  parlatore.  ' E tutto  che  ora  non  mi  sov-  222 
vengano  essempi  d’  autori  approvati  ’ , nondimeno  s’  usa 
oggi  di  dire  alla  guisa  de'  Greci  c de’  Latini  : Il  tale  i 168. 
dottissimo  di  tutti  gli  eloquenti,  eloquentissimo  di  tutti  i dotti. 
t'i  G- Voi  usaste  di  sopra  il  superlativo,  ponendogli  innanzi 
r avverbio  mollo,  e io  intesi  già  cb’  avendo  voi  scritto  : Al 
molto  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca,  ne  fusto 
ripreso  , e molli  si  fecero  belTu  de’  falli  vostri;  fu  egli 
vero? 

V.  Verissimo. 

C.  Avevano  ragione,  o torlo? 

1.  Bocc.  Nov.  28.  3:  Ferondo,  uomo  materiate,  e grosso  senso  modo 
Cloe  maleriaUssimo , e grossissimo.  H Nov.  17.  43:  Dolente  fuor  di 
misura,  senza  alcuno  indugio,  ciò  che  il  He  dt  Cappadocia  domandava, 
fece,  cioè  dolentissimo.  Bottabi. 

2.  Bocc.  Nov.  49.  2.  BotVabi. 

8.  Bocc.  Nov.  43.  21.  Bottahi- 

4.  Non  so  veramente  se  questa  sia  proprietà  de'  Toscani,  o se  diritto 
della  Ragione  universale,  pulendo  avvenir  troppo  bene,  e non  di  ra- 
do. che  il  nome  abbia  una  qualità  superlativa  da  sleniflrarsi  prima 
d' un' altra  in  grado  |H>sjlivn.  Questa  quisllonc  lo  eziandio  a'que'gra- 
roalicl  che  hanno  ripetuto  il  presente  documento  del  Varchi. 

à.  Bocc.  Nov.  3.  8:  Era  uno  anello  bellissimo  e prezioso.  Bottabi. 

6.  L' esemplo  è lollo  della  Nov.  10  della  (ì.  6.  e dice  cosi  : Et  ol- 
tre a questo,  niuaa  scienzia  avendo,  ri  ottimo  partalnre  era,  che  ecc. 

7.  Degli  esempi  si  trovano  nel  Convito  di  Dante,  nel  Fllocopo  del 
Bocc.,  ne' Dialoghi  del  Tasso  ecc.;  e odiernamente  questo  costruito 
è mollo  , e torse  troppo  , in  uso.  Vedi  la  Nota  1 della  pag.  233  del 
Corlicelli  da  noi  annoialo. 
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’ V.  Qneslo  è un  diuiaiidar  l' uste  se  egli  ha  buon  Tino. 
Voleie  voi  che  io  faccia  come  i giudici  di  Padova,  i quali 
per  parer  savi  davano  conlra  se  slessi? 

C.  Egli  ve  ne  fu  ancora  uno,  il  quale,  udite  ambe  le  parti 
separatamente,  e parendogli  che  ciascuna  di  loro  avesse  ra- 
gione, tenendosi  beffato  da  loro,  diceva  sgridandogli  : Leva* 
temivi  dinotiti,  perchi  avete  ragione  lutti  e due,  e volete  la 
beffe  di  me  ; $1  che  dichiaratevi. 

V.  Quella  locuzione  non  solamente  è assai  buona  , ma 
eziandio  molto  ottima,  cioè  oKimissinMi,  come  si  dice  alcuna 
volta,  perché  non  solamente  i Greci , e i Latini  spessissime 
volte  t'usavano,  per  l'essempio  de' quali  non  sarebbe  di- 
sdetto I'  usarla  a noi  ',  ma  Giovanni  Villani  e lutti  gli  al- 
tri Toscani  antichi  nc  sono  pieni  , comé  vi  posso  mostrare 
in  una  lettera  scritta  in  quei  tempi  da  me  a questo  effetto; 
e però  di  questo  non  dirò  altro.  Dirò  bene  che  i Toscani , 
in  vece  del  supcrliilivo,  si  servono  molte  volte,  a guisa  de- 
I gli  Ebrei,  i quali  maiieano  de'  superlativi,  come  fanno  an- 
cora i Fraiizesi,  del  positivo  raddoppiato , dicendo  il  tale  i 
dotto  dotto,  cioè  dottissimo,  va’  tosto  tosto,  o,  pian  piano, 
223  cioè  tostissimo,  o,  pianissimamente  benché  i Franzesi, 
corno  alcuna  volta  i Greci , come  si  vede  nel  sopranome 
Trimegislo  , triplicano  , cioè  pongono  I' avverbio  tre  volte, 
dicendo  in  vece  di  dire,  al  grandissimo,  al  tre  volte  grande 

1.  Tale  roncesslone,  giudiziosa  ed  equa,  apre  la  porta  a copiose 
ricchezze,  come  già  ben  si  vede,  ma  schianta  il  cuore  e gii  orecchi 
agl'  Infarinali,  clic  rabbiosi  squas.<ano  il  capo.  Poco  male  ; anzi  sarta 
Immic  che  e'  si  friggessero  ancora  ; se  non  che  io  temo  ci  ammorbas- 
sero col  soverchio  le|ipo. 

2.  Tra  i'  eccezioni  non  si  dovea  lacere  che  gli  Ebrei  esprimono  II 
snperinllvo  In  multi  altri  modi,  cioè  con  .ngglugnervl  II  nome  d' iddio 
nel  secondo  caso,  come  ilontes  Oel,  cioè  monlf  nfliufinf;  e Salm.  79. 
V.  1 1;  cedrot  Dei,  cioè  cedri  ottusimi  ; o col  ripetere  lo  stesso  nome, 
ma  nel  secondo  caso,  c nel  numero  del  più,  come  Vnnitas  «vmflatuin, 
cioè  le  più  grandi  vanità  ; Cantica  eanlicorum  , Coen  cnelorum , I più 
cccelleiili  Canlici,  i più  elevali  rieli;  e cui  porre  due  sinonimi,  l’uno 
In  ca-o  retto,  c l'alino  nel  secondo  caso,  come  tniquitas  peccali,  cioè 
hi  massima  Iniquilà.  Bottafi 

3.  Veramente  I Francesi  preconglungono  all' addielllvo,  al  parti- 
cipio. o airavverhio  la  particella  Ties,  la  quale  comunica  a tali  pa- 
role lorza  supeilaliva,  ma  non  siguiQca  tre  volte;  anzi  non  ha,  fuor 
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Si  scuiilraito  ancora  ' i Toscani  cufjli  £broi  in  questo,  che 
non  hanno , seeuendo  la  natura  , più  die  due  generi,  cioè 
quello,  del  maschio  , e quello  della  femmina , dorè  cosi  i 
Greci,  come  i Latini,  hanno  ancora  il  neutro , cioè  un  ge-  <69. 
nere,  il  quale  non  è ne  maschio,  né  femmina. 

C.  Come,  non  avete  voi  ’l  neutro  f Non  dite  voi',  che  i 
quello,  cioè  che  cosa  è quella  ; e , tieni  a mente  quello  che 

10  ti  dico,  cioè  questa  cosa,  e altri  somiglianti  ! 

V.  Abbiamogli  ; ma  basta  che  gli  articoli  nostri  non  sono 
se  non  mascuiini,  e femminini,  dove  i Greci  baniiu  ancora 

11  neutro  ; e i Latini  ',  perchè  mancano  d’  articolo,  si  ser- 
vono in  quella  vece  del  pronome  dimostrativo  hoc.  diverso 

da  Aie  mascolino,  e da  haee  femminino,  come  tò  Greco  da  22t 
e da  <1.  Manca  ancora  la  lingua  nostra  de’ supini  , come 
fanno  i Greci  e gli  Ebrei,  ma  si  servo  in  quella  scambio  , 
come  essi  fanno,  degl’ infiniti,  perchè  dove  i>Latini  dicono 


di  tal  modo,  nessun  valore  né  uso  In  quella  lingua.  Pare  che  a tale  Im- 
magine fosse  poi  dello  dal  Nostri  : Trnrnnimin  , Trabelln,  ecc  ; dico 
pare  . giacché  polrla  essere  II  Tra  un’  aferesi  dell'  Extra  latino,  quast 
equivalesse  a fuori  tei  bello,  IH  là  dal  bello  eoe.  ; che  meglio  si  cono- 
sce ancora  dallo  Stra,  come  Sirubello,  Stragrande,  Strabene,  Slra/jagu- 
re  ecc.  I Latini  altresì,  facendo  pure  In  ciò  ritrailo  dai  Greci,  tripli- 
cano utcutui  volta,  cioè  pongon  l’ avverbio  Ter  innanzi  ali’ aggettivo 
per  superlallvarlo.  v.  g.  Ter  amplut.  Ter  friix  ; e piè  S|ies.so  Ter  et 
qualer;  maniera  pur  amata  qualclie  volta  dal  nostri  Poeti,  come  dal 
ParinI,  che  disse  nel  suo  Mattino:  O tre  fiate  avventurosi  e quattro,  Kof 
del  nostro  buon  secolo  mariti  ecc. 

1.  Il  Marchese  MalTel  neHlagionamenlo  degf  Hall  Primitivi,  elam- 
pelo  dietro  all’  Istoria  Dii  lomallca  Insieme  colla  lettera  di  8.  Glo.  Gri- 
soslonio  a Cesarlo,  eeoglt  Atti  di  alcuni  Sani!  Martiri,  crede  che  I 
Toscani  vengano  dagli  Ebrei,  e irall'allreconghielture  porla  questa, 
dicendo  che  la  lingua  Toscana  fu  aiolie  cose  devia  da  i modi  della  Im- 
lina . e della  Greca,  e si  conforma  all'  Ebraica,  onde  por*  potersi  sospet- 
tare le  provenissero  dal  genio  delC  Etrsssca  poco  dall'  Ebraica  diversa  ; 
ma  questa  osservazione,  fatta  anche  dal  Glambullarl,  non  sussisle.per- 
cliè  la  lingua  Toscana  nacque  dopo  che  era  dal  lutto  spenta  l'EIrusca, 
e ciò  da  molle  cenlinaia  d’anni,  nè  di  essa  si  sapeva  più  nulla.  Bot- 

TSBl. 

2.  La  lingua  Utina  non  ha  arlicoli , né  gli  scrillori  Utlni  si  .sono 
servili  di  Mie,  bare,  hoc  per  articoli,  ina  è una  invcnzioiic  scioia-a  de’Gra- 
inalici.  Bottàu. 
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eo  empium,  i Toscani  dicono,  come  i Greci  e gli  Ebrei , k> 
no  a eomperare;  e cosi  di  lutti  gli  altri. 

C.  Goiesti  sono  i supini  in  um,  die  significano  azione; 
ma  che  dite  voi  di  quegli  che  finiscono  in  h,  i quali  signi- 
ficano passione? 

V.  Il  medesimo  ; perché  quello  che  i Latini  dicono,  mi- 
rabilè  céra,  o.  di/peik  dietu,  i Toscani  dicono  maraviglmo  a 
vedere,  n,  nuìleagevoU  a dirti,  o , come  disse  il  Boccaccio  ‘ , 
gravi  a comportare. 

C.  Dove,  o perché,  avete  voi  lascialo  i gerundi? 

V.  1 Greci,  e gli  Ebrei  non  hanno  gerundi,  e i Toscani 
n’  hanno  solamente  uno,  cioè  quello  che  fornisce  nella  sil- 
laba do,  del  quale  si  servono  molto  più  , e più  leggiadra- 
mente, che  non  fanno  i Latini  del  loro;  perchè  non  solo 
r usano  in  voce  attiva  e passiva,  e colla  preposizione  m o 
senza,  come  i Latini,  ma  ancora  in  questa  guisa  : egli  mi 
mofidò  dicendo,  colui  lo  tpandò  pregando,  o vero,  minacciando, 
e in  altri  colali  leggiadrissimi  modi  e di  più  se  ne  ser- 
vono in  luogo  del  participio  attivo,  o neutro  del  tempo  pre- 
sente, o preterito  imperfetto  ’,  come  : egli  lo  trovò  darmene 
do,  cioè  mentre  che  dormiva  ; io  mi  feci  male  rutsando,  cioè 
mentre  scherzava,  e altri  infiniti. 

C.  E del  gerundio  in  dum  come  fanno  T 

V.  Scrvonsi  in  quello  scambio  del  verbo,  perchè  dove 
i Latini,  e i Greci  ancora,  ma  avverbialmente,  dicono 
legendum  est,  o,  eundum  est,  i Volgari  dicono  : l' ha  a leg- 

1.  Il  noce,  nel  Proemio  del  Decam.  disse  : Forti  a mstaure.  £ No- 
vell. 07.  7:  Essendomi  olire  modo  grave  a comportare.  Borrsai. 

2.  E inauri  colali  leggiadrissimi  modi.  Ma  questo  mi  sembra  un  mo- 
do solo,  perchè  II  solo  verbo F/ondorc  ha  privilegio  d'avere  cosi  iltìeran- 
dlo.  Il  quale  cl  sla  In  loco  dell'  InOnllo;  cosa  avveri  Ila  già  da  altri  (jram- 
malici.  Meglio  era  II  notare,  per  atto  d'esempio,  Venir  dicendo.  Star 
pensando,  ecr.;  o,  Stando  leggendo,  Kmrmto  considerando,  e aliretlali, 
che  sono  in  vero  una  singolarità  di  nostra  lingua.  SI  legga  la  nota  S 
della  pag.  142  del  nostro  Cortlcelll. 

3.  Se  ne  servono  ecc.  Hacl  si  domanda  gran  cautela  In  tale  uso, 
perchè  è mollo  agevole  il  causare  equivoco  fra  l'agente'  e II  paziente. 
'Veggasi  la  Nola  2 della  pag.  204  del  mentovato  Cortlcelll. 
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g«r*,  o aiuiarc;  c qunllo  che  ,i  Laliai  dicono,  to  ad  cot- 
nandum,  i Toscani  dicono,  come  i Greci,  io  «e  * cemart. 
Usa  ancora  la  lingua  Italiana  concordare  il  numero  sin- 
gularc  col  numero  plurale  ' , come  fanno  gli  Ebrei,  e i 
Greci  ancora,  e massimamente  gli  Ateniesi,  all’  idioma 
de’ quali  é simigliarne' la  lingua  nostra,  come  la  Latina 
all’Eolica.  ' ' 

C.  Gli  Aleniesi,  per  quanto  mi  par  ricordare,' Canno 
ciò  Bolanaente  oe’  noiqi  neutri,  e voi,  non  avendo  nomi 
neutri,  non  so  come  possiate  far  questo  a intitazione  degli 
' Aleniesi.  i 

, V.i  Quello,  che, voi  ditp,  è rero  negli  oratori,  ma.i 
poeti  r usano  ancora  qc’  nomi  > che  neutri  >•  non  sono.  In 
qualunche  modo,  a noi  non  dà  noia,  perchè  il  Boccac- 
cio disse  : Già  è molti  anni,  { fbrse  seguendo.  Dante*)  in 
luogo  di  sono;  o,  pormi  miiit  anni,  e,  la  parve  mille  anni  ; 
e il  Petrarca  disse:'  ' ./ 

Per  bene  $tar  si  scende  molte  miglia.  ^ i < > . i 

/ r.  r i./ 

E in  Firenze  si  dice  a ogn*  ora  : i non  e’  ancora  twnli 
ore,  in  luogo  di  «uno-  ' ' 

C.  lo  aveva  sentito  hiasimaie  - cotesti  luoghi,  eomc  scor- 
retti, o barbari , perchè  non  s’  osavano  nella  lingua  Lati- 
na ; come  quell’  altro  che  voi  osale  più  che  sovente,  di- 
mandando ad  alcqoo;  volete  voè  nulla  ? perchè  profereq- 

1.  Vta...  eoncorifarc  ccc.  Questo  diro  ò troppo  Initelerminalo  ; per- 
chè tali  lUscordanze  si  usano  talvolta  e .«ojannenle  con  certi  verbi,  c In 
certi  cast,  ove  si  adopera  come  Impersonale  II  verbo  ; ed  è maniera  da 
socco  più  che  da  coturno  ; vo’diro  che,  va  praticala  nello  stile  fami- 
liare anziché  nel  nobile. 

3.  Deve  accennarsi  al  non  6 moli'  unni  del  19.  dell'  iDferno.  ' 

3.  Peir.  Canz.  S3.  4.  Rottzbi.  ' 

4.  Si  scende.  Ora  è noto  come  la  particola  Si  è In  questi  punti  un 
nome  Indetermlnalo,  ^uivalcnle  a Tomo,  Vno.  Alcuno,  come  I'  On 
de’ Francesi.  Ma  è da  vedere  e da  ricordare  la  bella  osservazione  che 
si  trova  nel  Voi.  3,  pag.  468-72  delle  Annoi,  al  Dir.  Uol,,  alla  qual.o 
poche  e poco  Imporlanll  eccezioni  si  possono  fare. 

Yzacui,  freofoNo  ' 32 

. . 1.1 
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d4igli  Mirate,  par«  (4h.i  Io  bi'lfiale  ; onde  narque  il  Sonet- 
to di  Mc9«er  Niccoli  ' Franuu,  che  comincia: 

I 

Tu  mi  diiMndi  tempre  t'  io  vo'  nulla, 

Come  ditideroto  di  dar  nulla. 

, Sta  per  tempre  ritpotio  ; Io  non  vo’  nulla  ; 

Che  non  mi  manca,  graiia  di  Dio,  nulla  ; 

226  <*  Inllo  quaUo'che  segue. 

V.  Sajipiaie,  cho  nitUa  volgar~  FinrenUno  ^«o(  dire 
alcuna  rolla  qual  cora,  porcdié  due  uegaziuni  a|>fa-casd  noi 
non  aITcrmano,  come  appresso  i Lalini  ina  niegano,  come 
'appresto  i Greci  egli  Ebraici;  e lanlo  i a dire  hi  Fiureii- 
lino:  e' non  o’ e nettuno,  quanto:  è 'non  e'  é alcuno,  o ve- 
ro, perttna. 

G.  lo  per  me  non  dirci  mai  a uno  dalrtni  nuiia,  quan- 
do ridetti  da  lui  qualche'  cote»' 

V.  Nò  io  ; porcile  non  isinrebbe  bene.  • 

C.  Se  nulla  sigiiiGca  qual  cota,  come  voi  dite,  per- 
ché non  isià  bene  ? ì-  ' 

V.  Io  non  dico  che  nulla  voglia  signifìcare  scmplicc- 
l'jl,  mente  qual  cota,  ma  alcun.i  Tolta;  come  chi  dimanda: 
hai  tu  nulla  ? o,  evei  nulla  ? vuol  dire,  Jlai  tifj  » £qpi 
qual  cota  ? e in  lai  oaiNr  il  diakandito  può  ‘ rispondere, 

1.  Questo  è il  Sop,-  Ò5.  di  quelli  di  Lqlni  Pulci,  o di  ^tesser  Malleo 
Franco,  e non  Mccoló,  come  per  fallo  di  ineniorià  dice  il  Varchi.  ÈrII  è 
tndliinabi  da  Metter  Malleo  ad  Alessandro  rii  Papi  dCRlt  Atessàmtri. 
Questa  raccolla  di  Sonetli  èslainpafa,  ma  é rarissima  ; e vien  diala 
dal  Vocabol.  della  Crasra  sollo  nome  di  l/b'o  di  Sonetli.  senza  immi- 
nare  gli  aiUori  anzi  come  una  Rnccolladi  rnri  autori  MS,  di  Simon 
perii,  ma  gli  autori,  sono  I soli  due  sopradilelll.  E quando  nella  voce 
Cai  bollata  cita  un  esemplo  di  Luig.  Pule.  Rim.  è di  questo  medesimo 
libr.  di  Sonolli,  ed  è II  son.  I4t.  Bottabi.  I.a  Crusca  però  nell’  ulli- 
ma  sua  ed  zionc  del  Voc.  citò  nella  voce  Carbonata  il  Lib.ton.  e non 
I.uig.  Pule.  Rim.;  e non  il  numero  14t.  ma  11  143. 

2.  Non  affermano,  come  oppresso  i Latini.  Buona  regola  é H dire 
che  due  ncgallvc  aITcrmano  presso  I Catini  ; ma  p anco  buona  ccra;- 
zione  II  notare  che  talora  non  alTcrmann.  e massiiiie  dove  sia  nUiit,  E 
certo  so  neba  esempi  In  Plauto,  In  Terenzio,  in  l.ivio,  in  Ciccrnue.  »! 
in  Virgilio;  e tal  uso  In  certi  casi  e con  certe  avvertenze  vien  riputalo 
un’ eleganza  ; di  è un’ Imitazione  de’Creci,  ap|H>  I liliali  la  nega- 
tiva vien  talora  pi-illn  triplicala  per  negare  più  energico.  V.  la 
Nota  'i  della  pag  231. 
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non  avendo,  o non  vi  essendo  niente,  nulla,  o.  nonnulld , 
come  più  gU  paté.  E quando  11  Petrat'ca  disse  f ' 

Che  ben  può  nulla,  cbi  non  può  morire, 
poteva  dire  può  nonnulla,  * o,  non  può  nuUn,  e quando  disse:  ’ 

S.  Peir,  Son.  liy.  DottsrÌ.  . ' ^ 

, 2.  Tal  ■ In  veroai>po  I Classici  ò II  valore  InEOollo  di  questo  A’diuiel- 
lo,  ma  odictnamcnie  i>assa  nel  comune  concello  come  un' equivaien* 
za  di  Minima  cosa,  cimslilerandolu  per  avvciilura  quasi  il  rilralln  del 
AVmniai/,  c lalnr  anche  del  nrt«  latino.  E parmi  che  slfTallo  uso  lor- 
Bi  ollioia  anche  per  analofrta  , correndo  appmvalisslme  le  dee  altre 
consimili  fiatta  e fiienle  nel  sIgniOcato  di  Cota  (onln  l■nM'ln•  eheitm- 
tfio  M enu,  neppur  (Me,  neppwr  eeùtenlé.  Parola-  efflcacIsMina,  la  quale 
venne  Usala  con  tinvPà  e garbo  In  plurale  dal  PIndemonle  |>er  esprimi^ 
re  prnpriamenle  le  faccende,  ove  gulda'n  fa  vlla  II  più  degli  uomini. 
SenlasI  a»  io  W appengu.  iilee  ne«'  vili  de’  suoi  Sfeninunl  : ■ 

Il  Sole  a»U'E'<a  Teli  non  t’ alza,  u 

Che  con  la  luce,  che  dipinge  il  mondo. 

A'on  recAf  a Orle/uio  I solili  nienti, 

Ona‘  et  sua  cita  (uffa  quatila  inirur  : ‘ 

ètra  nei  Colpo  di  Martello  ecc.  ; • 

Su  tjftì,-  letMtl  adunque,  e t'inlelUttn,  - > • “ . ■ 

CAe,  non  perché  tu  il  di  l’empia  e la  nidtr  , , . ; , t 

A’Inflniti  nienti,  a (e/ndafó,  . , 

, Cori  Iraxaglia,  che  ecc.  , ' 

Onesta  ^effee  audacia  del  poeta  veronese  dovea"  far  meliere  I bonloni 
al  prosatore  suo  coetaneo  c concilladlno , Il  Cesari’,  Il  quale  avendo 
Inaceorla'menle  scritlo  In  uri  Dialogo  del  suo  Dante:  Oggi comlneere- 
enomnun  NomimLA.per  dire  am  pleeiola  toga,  e'tgUo  accorto  che  di 
tal  oso  non  al  trovava  tempio  In  Cruara  (bencliÀ  f Incontri  In  Au- 
tori oltaUli  egli  tulio  penUto,  e eome  genunesso,,ne  pose  In  Una  del- 
P opera  la  correaione  e la  scósa  con  un  po'dl  difesa , moslraudo  cori 
com’egli  non  voTea  arrogarsi  nè  pur  la  minima  facoltù  di  dar  luogo 
annuso  slnlalo  dall' analogia,  quando  non  vedeva  che  altri  l'avesser 
latlo  prima.  Ma  guai  a lui  se  credeva  di  non  poter  mal  venir  ripreso 
dt.lall  iicen»  nelle  sue  seriihire  per  tema  di  parere  mi  barbaro.  Che 
vi  so  dir  I»  |con  pace  di  ehi  giudica  il  contrario  senx’averloaltenla- 
menle  lello)  che  egli  non  poche  volle,  sotto  tale  riguardo,  barbareggia, 
Ah  padre  Cesari:  il  freno  In  questa  parte  è prapriodet  vero  lelleralo  : 
le  pastoie  , di  ehi  è semtm  pecur,  atlervm  cum  djs.  atterum  cuoi  heUuIt 
eommuge  oel.’oeib  iq  teoria:  quanto  poi  rifla  pràtica,  l’Ibo  è nnntpo- 
lente  come  il  DesUno,  il  (piale  guida  ehi  voble  segqlrioi  e strascina 
chi  non  lo  vuole:  E'efe  mfcelm  ducuni,  nolenlem  trahunl. 

3.  Peir.  Caua.  4. 7.  Bottsu. 
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Nulla  i al  mondo,  in  oh’  uom  taggio  ti  fide  , 

poteva  dire  nulla  non  è al  mondo:  c sappiate  che  Fiorentina- 
mente non  sì  direbbe  con  una  negativa  sola  to  ne  farò  nulla, 
ma  con  due;  io  non  ne  farò  nulla:  c io  non  ho  a far  nulla,  cioè 
cosa  dei  inondo,  con  etto  (eco.  E se  alcuno,  volendo  signifi- 
care d'  essere  scioperato  , dicesse  ; to'  ho  che  far  nulla,  in 
luogo  di  dire  : io  non  ho  che  far  nulla,  o vcranicnlc,  tavel- 
le, sarebbe  in  Firenze  o non  inteso,  o uccellato. 

C.  E da  chi  s’  hanno  a imparare  cosi  minate  e sotiiti 
differenze,  e nondinicno  necessarie  f 

V.  Da’  legnaiuoli,  se  non  volete  da’  setaiiloti,'  0 lanaiuoli 
di  Firenze  ; c vi  sono  di  quelle  che  niuuo  può  insegnarle , 
se  non  un  lungo  uso  e una  coolinova  pratica,  perchè  o nos 
^27  vi  sono  regole,  o non  vi  si  sono  trovate  ancora,' 

C.  Ditene  uno  essemiriòV 

V.  Perchè  si  scrive  il  nuOiero  plùralé  di  questo  nome  , 
cieco,  aspirato,  cioè  colla  lettera  h,  e il  plurale  di  questa 
nome  Greco,  si  scrive  tenue,  cioè  senza  aspirazione  ? 

C.  lo  per  me  non  so,  se  si  debba  profferire  Greci  senza 
aspirazione,  u veramente  Grechi  con  ella.  * 

V.  Greci  senza  essa. 

C.  Per  qaal  ragione  f 

1.  FUtrentmanunle  non  ti  ttirebbe  eoe,  Sarà  vero,  rispetto  al  Oorenttv- 

nameiite,  e a questa  sola  frase.  Ma  rispetto  atr  ituiiunomcnit,  e maSsf- 
nie  ai  posporre  al  vertM  la  voce  nuiin,  senza  che  gli  preceda  la  non,  et 
éoDo  tali  o laoll  esempi  da  spaveolare.  Già  s’ è visto  come  II  Petraarca 
dice:  Può  nulla  «Ai  non  può  morire.  Cosi  (a  banle,  il  9.  Concordlo,  il 
Geli!,  Il  Tasso  e altri  slimaltesiroi.'coine  può  vederslnel  g.  3à  del  primo 
aiecorto  dell’  avv.  Foroaciarl  iniorno  a/  luvircirio  rigore  de’  Gramatici. 
dolo  In  ciò  sono  da  ascoltare  il  buon  giudizio  e gavlo  di  ehi  scrive;  ma 
è Impossibile  determinare  le  leggi  del  dote  rada  tatto  pM  cosi  che 
cosi.  ' ' 

2.  Caro  signor  Conte,  voi  ifcivevale  aver  apparalo  l'Àbbicl  In  su  la 
mela,  anzi  sul  melone  , se  non  vi  era  nolo  come  proferir  questa  pat 
rola.  U)  quale  poi  creder  che  non  si , pronunciasse  Inaspirala  per  II 
Borgo  Oe'  Greci  di  Firenze,  ma>  perchè  in  tal  modo  si  é dappertullo 
pronuncialo  nel  Ialino,  iKmendosi  il  c rotondo  nel  sfngolaré  diilan^ 
all'u,  e dolce  nel  plurale  innanzi  all't:  Oraeeui,  Gratti: 
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Perché  in  Firenze  é una  ria,  la  qaale  ' li  chiama  da 
lutti  il  ‘ Borgo  d*'  Oreei  senza  h,  non  de’  Grechi  con  I’  K 
■ C.  E non  avete  alcuna  ragione  migliore  di  cotesla? 

>•  V.  Nessuna  altra,  non  che  migliore;  ma  sappiale  che 
niuna  può  essere  migliore  di  questa. 

C.  0 perchè  1 

V.  Perchè  le  lingue  cènsisloho  (come  $"  è detto)  nell’  uso 
di  chi  le  favella.  ' ‘ ' 

C.  O se  in  Firenze  si  cominciasse  a dire  il  contrario,  non 
Greci,  ma  Griekii  come  andrebbe  la  bisogna  f 

V.  Arebbesi  a dir  Grechi,  e non  Greci,  e massimamente 
nel  favellare  ; che  nello  scrivere  sarebbe  per  avventura  un’ 
altra  faccenda,  e spesialinente  se  ne'  libri  antiebi  si  trovas- 
se colai  nome  scritto  senza  IS  lettera  h,  onde  si  potesse  172. 
manifestamente  conoscere,  il  favellare  di  quei  tenlpi  averlo 
pronunzialo  senza  aspirazione.  1 

C.  E se  i Lucchesi,  e i Pisanii  e alcutfe  altre  città  pro> 
nunziassero  tivrsCAi,  e non  Greci,  a chi  s’  àrebbe  a credere;  o 
a'  Fiorentini  soli,  o a tante  altre  Città  cosi  di  Toscana  co- 
me fuori? 

V.  A’ Fiorentini  ; presupposto  esser  vero  quello  che  niu- 
no  niega,  ’ cioè;  la  linguà  Fiorentina  esser  più  bella  di  tàt- 
te  r altre  Ilatianc. 

f t 

C.  E perché  questo  ? . 1 .. 

V.  Perchè  in  ogni  genere  debbe  essere,  secondo  che  uè 
insegna  Aristotile  *,  una  cOsa  prima  e più  dégna,  la  qualé 

1.  Questa  contrada  é nominala  dàl  Boce.  netta  Nov.  80.  18.  e da 
Giov.  Vili.  lut.  4.  cap.  12,  ir  quale  dice  che  qolvi  erano  le  case  ap- 
partenenli  alla  famiglia  de'  Greci , Qno  da  quel  tempi  spenta  In  Ff- 
renxe.  Bomai. 

3.  Quello  ehi  nfuiio  niega  ecC.  A'  che  prò  dunque  disputare  in  coda 
évo  tolti  concordano?  Questo  sarla  proprio  It  loco  da  ricordare'  Il 
proverbiai  mollo  della  lana  caprina  0 dell'ombra  delF alino.  Ma  tt 
Buon  Varchi  dovea  In  quésto  punto  omvrlzzore  anch’  egli , vo’dire 
schiacciare  un  sonnellino  scrivendo;  perchè  , tacendo  di  molti  alin 
avversari  al  suo  patere  a lui  ben  nolf,  bisogni-ria  chiedergli  col  suo 
gergo  abrenUnesee  / da  mi  non  ha  guari  espresso  : laselaeu  ' voi  nel 
ehiappolo  fri  pruova  , 0 p*i  tosto  nel  dimenHieatoio  non  ee  n'  accorgendo," 

I da  voi  summentovati  Tiissino,  Tolomei  e Muzio?  ' " - ' 

3.  ^rcemto  che  insegna ÀrUMite  ecc.  Più  d' una  volta  mi  sono  anitni- 

...  1 .1  ...  >1 
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22fì  sia  la  misura  e ’i  paragmip  di  tQttl^  le  cose  die  anno  sntlo 
quii  i;vnere;>ora,  se. tulli  s'  accurdano  che  il  volpar  FM- 
reiilinu  sia  più  degno  e più  regolato  di  Itilli  gli  altri , oeria 
cosa,  die  a lui  si  debbo  ricorrere.  B come  si  potrebbe,'  o 
iluiii|c  aver  mai,  ultra  lofinile  altre  cose,  se  egli  debbe 
profferire,  e per  ronseguciiza  scrivere.  Monaci,  o Monachi, 
Chkriei,  u Chiriehi,  Canoniài,  o Canonicki,  « altri  ibillo,  se 
Aon  si  ricorresse  alla  pronunzia  Fiorentina?  Ognuno  pra> 
Auùàia  nel  nuùiero  del  meno:  io  odo,  tu  odi,  e in  quello 
dd  più,  noi  vdimo  , o vero , «diamo,  t»i  udife  ; ma  ognù- 
Ao  Ài>A  sa  perchè  l'ò  si  muti  in  « ; similmente  , éiascuno 
pronunzia  nel  singulare  ; io  «seo.  tu  asci,  e nel  plurale,  noi 
u$eima  o vero,  uteiomd,  wi  meite,  ma  non  ciaseano  sa  la 
cagione  perché  ciò  si  faccia,  e perchè  nella  lena  non  si 
dice:  udonà,  ma  odono,  é non  «scono,  ma  escono.  Buo- 
no', quando  è positivo,  si  scrive  per  «liquida  ionanzi ’t' oj 
ma  quando  è superlativo,  non  si  può  ’,  e noli  si  dee  nè 
profferire  nè  sbrìvere  buonùtimo,  miao  fanno  'molti  fore- 
atieri  ma  biùigna  per  forza  scriVére  e pronubziaro  * 6o- 
fitsstmo  senza  fa'  « liquida.  Reslanci  solamente  gii  adissi, 

I ' * * 

rato  nel  leggere  che  liti  accese  fra  airone  greche  provlnric  perconlo 
de' tur  contini,  slenò' quelle  rimase  esliole,  c prescrillt  qgesll  per  l‘ al- 
Jegazibne  d’ un  verso  d’Omero  che  ve  li  nolói  e che  dovelle  assegnarveii 
più  coÀ  l’ampio  giudizio  della  fantasia  che  roti  la  precisione  tngegnero. 
TnlUvIa  era  un  Greco  che  al  accelfaya  per  giudice  inappeliahlle  da’ 
Greci,  e in  cose  Greche.  Ma  che  per  la  derisa  quialione  intorno  al  ov- 
ine di  nostra  lingua,  si  dovesse  trovare  chi  additava  Arislolilc.  che, 
morto  ventun  seco!  prima  che  la  nascesse  . ne  dà  come  II  priucipal 
Awltvo  per  lemilname  U piato,  questo  è tal  punto  che  mi  move  sempre 
hi  voglia  del  ridere.  ‘ 

1.  Aoi  udimo;  .Voi  useimo.  Tali  desinenze  erano  pronuttitr  é’ogmain, 
àlmeno  In  Firenze  ; « però  furo  ingiustamente  c»rrelte  dat'  BoHarl,  c 
con  giustizia  da  sol  rimesse  nel  vero  suo  stato.  Veggasi  la  Nota  1 
della  pag.  171  e la  3 della  231. 

S.  Aon  si  può.  HògUo  starebbe  il  dlreifot  si  puoi  che  in  vero  co- 
sta alcoiia  pena  un  si  fallo  proferiméalo. 

3.  Il  Vocabol.  della  Crusca  sembra  d’ altra  opinionor avendo  accet- 
lala  la  V.  ihumiuimo  coll'  autorità  del  Bembo.  Bottmu.  Nell'  ultima' 
gdia.  però  ai  trova  Bonissimo  celi' autorità  stessa,  non  già  Buonitsiwm. 
VoLFi;  ma  gli  esempi  del  Bembo  sono  una  giunta  dcB’edlz.der  PiUeri. 

4.  Bisogna  per  farsa  serinsrs  « pronuiuiiirs  eòe.  Non  per  ^rca.  m,v 
per  ragione  d'ev/bnià.  Accenna  alla  regola  de’ dlltDnghf  mòbili  la  qua- 


Digitized  by  Google 


OCBSITO  SETTIMO  255 

i quali  non  ha  ité  la  lingua  Greca,  nè  la  Latina  ,'ma 
si  l'Ebraica,  ma' (per  quanto  posso  giudicaro  io)  non  si 
compinlaniciitc , nè  tanto  leggiadraimuite,  come  noi.  Ma 
perché  la  materia  degli  affissi , quanto  è bella  c neces- 
saria a sapersi,  tanto  é lunga  o malagevole  a insegnarsi, 
fia  bene  lasciarla  andare  ; o tanto  più,  che  ella  a chi  in- 
segna le  lingne,  e non  a chi  traila  dello  lingue,  s' appar- 
tiene ; onde  conchiudeado  dico  che  la  lingua  Volgare , se 
bene  ha  di  niolif  vocaboli,  o di  molte  locuzioni  d' altri  i-  i7.i. 
diurni,  è>  perù  composta  principaliqeqte  delta  Imgua  Latina,  2»» 
c 'secondariamcnle  della  ProveosBle.  ‘ 

L.  Voi  ra'  évote  innamorato  (come  si  dice),  c poi  ve  ne 
volete  andare;  io  non  l’ intendo  cosj.  h 

V.  A \ oi  sta  il  pniporre  ; dimandate  di  quelfo  che  più 
vi  aggrada,'c  lo  vi  risponderà. 

C Che  cosa  son  f 

V.  i4^»  si  clnamano  certe  particelle,  le  quali  s’ affìgono, 
cioè  si  congiHngoiio  nel  ffnu  delle  dizioni  in  guisa  che  del - 
hi  dizione  c dì  loro  si  fa  nna  parola  sola  sotto  uno  ac- 
cento medesimo,  come  dammi,  cioè  dà  a me.  dilhmi,  o dii- 
mi, dee  dillo  a me,  ^rolelo,  o dwnlloti  *,  o daratti  per  sin- 
copa, cioè  le  lo  darà,'  o,  lo  ti  darò,  e,  più  rolgarinente, 
lo  darò  a le;  o altri  diventale  maniera. 

C.  Quanti  som»  questi  o vero  quello  partipclle  che 
si  chbitnano,  o che  producoiio  gli  affbsi  f 
V.  Ihdotlo  appunta 
C.  Quali  sono?  , 

V.  Mo,  ma;  to,  la-,  sa,  m ; fa,  le  ; li,  fa  ; il,  fa,  mi.  li.  ,i. 
vi,  oi,  ne. 

C.  Comesi  dividono  queste  diciqllo  parlieelle,  che  noi 
chiameremo  per  più 'brevità,  e agevolezza 


le  voailiiieiile  q ognora  oswrvala,  e nelle  scriu'urevlolala  quasi  sem- 
pre c dai  (tulli  q dagl'indótti  (il  tulle  le  provincIc  Tlallane.  ' ' 

t.  K romponi, pHhdpAjùirtrte eie.  Quesia  opinione  è la  piè  aln- 
sla  e la  piu  vera  di  IuUq  su  questo  proposito;  gazi  , per  mio  pensa- 
re, è la  sola  vera. 


2.  /Xiro/rio.  Cosi  le  Giuntine  e liille  r altre.  .Ma  la  comune  regola, 
(iella  (|ualo  favellerà  |mco  ,«.1  esso  Varelil,  insegna  che  deve  raddop- 
piarsi la  i il)  Dai'vUto  per  la  stessa  ragione,  che  si  fa  la  l In  OarolloU 
che 
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V.  In  due  parti  princjpalmente,  perché  ■ alcune  d'  esse 
»'  aflSgoDo  solamente  a’  nomi,  e alcune  solamente  a'  verbi. 

C.  Quante,  c quali  sono  quelle  icbe  s’ affigooo  solamente 
a’ nomi  1 t w., . i , 

V.  Le  prime  sei,  le  quali  si  po|so<fq  ciiiaiuare  pronomi 
possessivi,  cioè  mo,  ma  ; to,  ta  ; «o.  Ma;  che  in  somma  non 
Toglioo  dire  altro  che  imo,  mia  ; tuo,  tua  ; suo,  suo. 

^ C.  In  che  modo  s’aflìgouo  elleno?  i 

' ' Vi  Dicesi,  Fraleimo,  in  vece  di  dire  fratei  mio  : Siroe* 
ehiama,  o,  Moglietna,  in  Inogo  di  siroedua  mia,  o moglie 
mia  : Fratello  , c Figliuolt»,  in  iscambio  di  fratel  tuo,  e fl- 
gli nolo  tuo:  Sirocchiala,  per  sirocchia  tua,  5tgtmr<o,  signor 
230  tuo,  c Signorto  , che  4isso  Diente  ',  cioè  signor  suo  : Zùta , 
che  vale  sita  già.  ' / 

C.  Dirubbesi  a questo  ra gguqlio,  soreiioma,  o,  soreUofa  ? 
V.  Se  la  proporzione  valesse,  si  ; ma  io  v’  ho  detto  di 
sopra  che  l’analogia  vale  qpanto  >oHa  può,  e non  più,  e , 
brevemente,  è nata  dall’  uso;  e 1’  uso  è il  padre  e il  inafr, 
stro  e il  padrone  delle  lingue  ; e perchè  in  Firenze  non  at 
dice  nel  favellare,  c gli  Scrittori  non  hanno  detto,  che  sap- 
pia io,  uè  Morellama,  nè  eorellata,  l' analogia  non  ha  tanta 
I7i-  forza,  che  ella  possa  senza  l’ uso.introdurre  simili  vocaboli , 
C.  Truovanscne  più  di  ccttcsii  ottp, 

V.  A mala  pena  si  truovano  questi,  perché  1*  ultimo, 
non  6 di  citl.à,  ma  dì  contado;  è. ben  vero  che  in  alcuni 
luoghi  d’ Italia  si  dice  tnatrema,  è forse  palremo  , e altri 
cosi  falli,  i quali  non  essendo  Fiorentini,  c,  per  lo  più,  par- 
lare di  volgo.,  non  vi  rpofurterei  a usargli. 

C.  Quanti,  e quali  sono  quegli  che  s’  alBgono  solamente 
a’  verbi  l . 

V.  Tutti  gli  altri  dodici,  i quali  divideremo  in  due 
parti:  ne’  primi  sci,  cioè  la,  le,  li  lo,  il,  le  un*  altra  volta  , 
i quali  chiameremo  pronomi  relativi  ; e ne’  secondi  sci,  cioè 
gli,  ti, *i,  ci,  vi,  ne,  i quali  chiameremo  pronomi  primitivi. 

I 

I.  Dani.  Inf.  2V. 

£ non  vidi  giammai  menare  ilreggliia. 

A ragazzo  aspettato  da  Signorso.  Bottibi. 
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C.  I prìini  sei  paiono  più  tosto  articoli,  che  pronomi 

V.  È vero;  e cosi  sono  chiamali  da  alcuni  , perché  an- 
co appresso  i Greci  gli  articoli  prepositivi  si  pongono  per 
gli  pospusitivi  ; ma  questo  non  imporla  ; basta  che  noi  c’  in- 
tendiamo. 

C.  Dichiaratemi  i primi  sei  n pronomi,  o articoli,  o pre- 
positivi, u pospositivi  che  chiamare  si  debbiano,  a uno 
a uno. 

V.  La  prima  cosa,  voi  dovete  sapere  che  qnesla  particella 
la  ai  trova  , come  tutte  l' altre  undici,  posta  in  due  modi,  u 
innanzi  al  verbo,  come  so  la  vidi,  o dopo  il  verbo,  come  ridila, 
cioè  vidi  lei.  Nel  primo  modo  non  si  possono  chiamare  ve- 
ramente affissi,  come  qnegli  del  secondo,  ma  impropriamen- 
te ; ora  io  vi  dirò  che  questo  affisso  la,  o articolo,  o |>ru- 
nomc  che  lo  vogliate  chiamare,  o innanzi,  '"o  dopo  il  verbo 
che  egli  sia,  mai  non  si  truova  se  non  nei  genere  femminino 
significante  o lei,  o quella,  secondo  la  cosa  che  egli  referisce, 
e nei  numero  singularc,  e nell’  accusativo,*  come  la  vidi, 
o,  vidila,  cioè  vidi  lei,  o quella  cosa  che  va  hinanzi,  ed  è rt- 
Csrita  da  lui  ; onde  il  Petrarca,  parlando  di  Madonna  Laura , 
disse  : ' 

Poi  la  rividi  m altro  alato  eola,  i i-* 

Tal  ck’  io  non  la  conobbi,  ecc.  'li 

■ fi*'  ■ li 

£ il  medesimo  Petrarca  nella  medesima  Canzone  grande:  * 

E se  qui  la  memoria  non  m’ aita. 

Come  suol  fare,  scusinia  i mialiri,  ' •'"l ■ 

-Ui  * ..  . 

1.  Paiamo,  ma  non  tono;  anzi  sono  cosa  ben  altra  , come  ora  si 
conosce  da  ehi  tanto  o qu.vuto  sappia  di  clementi  zramaticail.  i ■ 

2.  E nell' aetuutivo.  Trovasi  anche  nel  nominativo  In  virtù  di  fi- 
la, e ordinartatnenle  si  osa  nello  stile  tenne;  ma  In'lal  niodo’la  non 
si  a/flge  mal,  anzi  ognora  precede  II  verbo.  Di  che  si  6 moiln  ben 
ragionalo  prima  dai  Monti  nella  Proposta,  poi  dal  Fomaclarl  nel  pri- 
mo suo  discorso , frementi  lo  Nfarinaloe  lo  'Nferlgno  etc  . 

3.  Pelr.  Canz.  4.  4.  Bottsbi. 

4.  Petr.  Canz.  4.  t.  Bottsbi. 

Viacm , Et  totano 
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E altrove  : ‘ ' 

1 

D«Ua  tua  mente,  amor,  che  prima  apriliA  . 

175.  La  accooda  particella  U,  è anch’  ella  sempre  di  genere  fcm> 
minile,  ma  si  truova  cosi  nel  ouBoero  del  piài  come  in  quello 
del  meno  ; in  quello  del  meno  non  si  (ruova  in  altro  caso 
ebe  nel  dativo,  o innanai  al  verbo,  o dopo  il  verbo,  ebe  ella 
si  trovi  ; come  io  le  diedi,  o vero,  disdite,  cioè  diedi  a lei, 
o reamente  a quella  cosa  che  è ita  innanzi.  11  Petrarca  ; * 

iinsi  le  dissi  'I  ver  pien  di  paura. 

11  medesimo:  ' 

I , * 

£ un  pensier  che  solo  angoscia  dàlie; 

dove  ’l  primo  le  significa  a lei,  ed  è preposto  al  verbo , e 
riferisce  Madonna  Laura , e il  secondo , posposto  al  verbo, 
significa  dà  a lei  *,  e riferisce  la  mente  del  Petrarca.  Ma  nel 
numero  del  più  non  si  truova  se  noo  nelP  accusativo,  o in- 
nanzi, o dopo  il  verbo,  che  ella  sia;  come  io  le  vidi,  o vera- 

232  mente,  ridile,  intendendo  di  donne  , o d’altre  cose  che  pre- 
cedono ; code  il  Boccaccio  ' ; Pirro,  ecc.  amùneió  a git/ar 
giù  delie  pere,  e mentre  le  gittava  ecc.  E il  Petrarca  : ' 

Alle  lagrime  triste  allargai  'I  (reno, 

E lasciàle  cader  come  a lor  parve. 


1.  Petr.  Canz.  i4.  4.  Bottabl 

2.  Petr.  Canz.  4.  4.  Borvau. 

3.  Petr.  Canz.  4.  1.  Bottabi. 

4.  SIgninea  dà  a lei.  Non  è Setto  a tutta  esattezza  ; perchè  il  le  at- 
Bsso  a dótte  sianiflca  a tei,  com'  è quello  dell' altro  esempio  ; e dà  a 
lei  non  è equivalente  del  solo  affliigo  le,  come  qui  ha  da  notare  tl 
Varchi,  ma  del  verbo  e dell'ainsso  insieme. 

5.  Bocc.  Nov.  69.  23.  Bottaei. 

6.  Petr.  Canz.  4.  6.  Bottasi. 
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E Dante  nel  dodicesinH)  dell'  Inferno  : ‘ 

Laondt  morte  prima  dipartale, 

cioè  diparti  quelle.  La  terza  particella  fi,  o più  tosto  pii, 
non  si  truoia  se  non  nel  genere  del  maschio,  cosi  nel  nu- 
mero picciolo,  come  nel  grande  ; nel  numero  picciolo  non 
ai  Irora  se  non  nel  dativo,  o innanzi  il  verbo,  o dopo,  come 
gli  diede,  o,  diedegli,  cioè  diede  a lui.  Petrarca  ; ’ 

Però,  al  mio  parer,  non  li  fu  onore. 

E altrove  : ' 

I 

Cotanto  Feteer  vinto  gli  diepiaegue. 

Nel  numero  grande  non  si  truova  se  non  nell’  accusativo  * 
come  gli  vidi,  o m'digli.  Petrarca:  ' 

Poi,  eh'  io  gli  vidi  in  prima. 

C.  E’  mi  par  pur  ricordare  d' aver  letto,  non  ebe  senti- 

1.  Dant.  Inf.  5.  e non  19.  come  notò  It  Castelvnlro;  e II  verso 
dice  : CA'amor  di  noilra  rila  dipanine.  Bottìbi.  Cosi  avvertono  so- 
pra questo  verso  e II  Tassoni  e il  posllllalor  parmense.  Ma  II  Varchi, 
secondo  me,  voleva  In  questo  luogo  citare  non  II  mentovalo  verso  di 
Dante,  anzi  questo  del  Petrarca  Son.  Mai  non  vedranno  eco.,  ove 
SI  legge  : 

Allo  ilil,  onde  Morie  dipartine, 
le  dittiate  rime  hai  ricondulle  . 

E In  falli  del  verso  dantesco  non  è che  la  voce  dipartale  : nel  pe- 
trarchesco vi  è ancora  onde  e morie  ; e prova  lo  stesso,  ancorché,  per 
I'  Iperbato,  sia  posposto  l’ antecedente.  E non  so  come  II  Casicivclro. 
che  voleva  parere  II  Ktce-p«irarca  del  suo  secolo,  non  si  ammenlasse 
di  tanto. 

2.  Putr.  tton.  3.  BoTTiai. 

3.  Petr.  Son.  92.  Borvaai. 

4.  E anche  nel  dalivo;  ed  è equivalente  di  a loro;  e In  lai  modo 
da'  prlnci|>iili  scrillori  è adoperalo,  e non  senza  aiuto  alla  varietà,  seni- 
prechè  ne  resti  salva  la  chiarezza.  DI  che  veggasi  la  nostra  Nola  t 
della  pag.  tp  del  Corlicelll , nella  quale  si  vede  come  questo  di, 
per  A loro,  possa  e lalor  debba  cosi  esercitarsi. 

8.  Pcir.  Canz.  20.  4.  UorTisi. 
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lo  fatollarc,  un  modo  cosi  fallo:  io  gli  motirai,  o mottràgìi, 
in  vece  di  mosirai  /oro. 

V.  Cotesla  é fuori  della  lingua  ; e quando  Dante  disse  : ' 

E,  mmlre  che  di  là  per  me  si  stette. 

Io  gli  somienni  ee. 

333  Quello  gli , che  significa  i Cristiam , è accusativo  sebben 
176.  dativo,  e ancora , quanto  alia  gramalira,  po> 

Irebbe  essere.  La  quarta  particella  lo  è sempre  di  gene- 
re maschile,  e non  si  truova  nel  numero  maggiore,  ma  sem- 
pre nel  minore,  e quasi  sempre  neH’arcusalivo  ',  come:  io 
lo  vidi,  o fidilo,  cioè  vidi  lui,  o quello,  Petrarca  : * 

Pigro  da  se,  ma  ’l  gran  piacer  lo  sprona. 

E altrove  : ‘ 

Soeielo  i4mor,  con  cui  spesso  ne  parlo. 

E Dante:  * 

E dolcemente  et,  che  parli,  occdlo, 

' r'ioé  accogli  lui,  come  bene  fu  dichiarato  dal  Rcvcrendi»- 


1.  Dani.  Purg.  32.  Dottmi. 

3.  Per  la  preceduta  Nola  4 della  pag.  1K9  al  vede  cbc  può  essere 
anche  dativo,  o tanto  più  lo  cred»  d.ilivo , quanto  più  .s'oincnire  si 
vedo  amare  meglio  questo  caso  che  l’altro  avvisalo  dal  Varchi. 

3.  Quasi  sempre  nell’ accusativo.  1 1 quasi  è di  più.  ami  è dannoso,  per- 
ché Insegna  uno  sproposito,  come  si  può  vedere  nella  seguente  Nula  2 
della  pag.  261. 

4.  Petr.  Canz.  18.  t.  Bottàii. 

8.  Pelr.  Canz.  4.7.  3.  Dottari. 

0.  Dant.  Purg.  1 i.  Bottabi. 

T.  Il  Bembo  nel  Uh.  3.  delle  Prose  pari.  LXXIII.  spiega  cosi  que- 
sto p.'isso,  e II  Caslelvelm  nelle  Giunte  sopra  questo  laoso  vuole  rho 
Il  Bemho  apprendesse  questa  spiegazione  da  Giovanni  Stefano  Ere- 
mita da  Ferrara  j e che  in  lai  forma  fosse  questo  verso  esposto  da 
Francesco  da  Blitl.  e da  Benvenuto  da  Imola.  Ma  il  Bull  l’espone 
mollo  dlvcrsanienle,  dicendo;  .>*1  che  parli  a colo,  ciré  con  queitn  di- 
stiiixione  che  t coilunfe,  velia  quote  è perfetta  sevtensia,  e puntasi  con 
quello  punlo  che  si  chiama  colo;  slcchf  parlai  e a colo  è parlare  con  pcr- 
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limo  Bombo,  c prima  da  Bentenulo  da  Imola  sopra  Danto, 
iu  quello  stesso  luogo.  Ho  dello  Quoti  tempre,  perchè  si  ri- 
truo'a  alruoa  rolla  ancora  nel  dativo,  come  quando  il  Bor- 
caccio  disse:  ' D'ogni  quantità  che  U Saladino  il  richiese,  lo  ter- 
ni, e il  Saladino  poi  interamente  lo  todditfeee;  non  ostante 
che  alcuni  vogliano  che  ancora  in  questo  luogo  lo  sia  non 
dativo,  ma  quarto  caso  La  quinta  |iarticella  il  non  si  truo- 
va  se  non  nel  genere  del  muschio,  nel  numero  del  meno,  234 
c nell' arcusativo,  e quasi  sempre  preposta  al  verbo.  Il  Pe- 
trarca : ’ 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo. 

E altrove:  * 

Amor  per  tua  natura  il  fa  restio. 

E quando  la  lettera,  la  quale  precede  il,  è vocale,  in  tal 

ftiinne  di  parole  e di  sentenxie.  Ora  si  os'crvi  quanla  uno  si  possa  fi- 
dare delle  altrui  cllazlonl,  e quanto  poco  ornlato.  per  non  dir  altro, 
fosse  II  Caslelveiro,  È ben  vero  che  Benvenuto  1’i‘spone  come  11  Bem- 
bo, e secondo  la  vera  Inlelllaenza.  Bottari.  I.a  spnsizlone  ar/Uognlala 
dal  Bull  sopra  un  Incerlo  Ialino,  ancorebè  nata  un  quallro  secoli  fa  , 
pure  sembra  uscita  d'un  corpo  con  alcune  altre  venule  dal  Tamia!, 
dal  Melauro,  dal  Molla,  e da  rive  più  prossime,  ne’ atomi  nostri,  ovo 
si  vede  serpeaaiare  la  moda,  o,  per  meallo  dire.  Il  delirio  di  fare  det- 
te parole  del  Poema  sano  ciò  ebe  fanno  I Uazzelllerl  di  quelle  |ier  lo 
Sciarade  e Kebut.  Ma  nel  presente  punto  vuoisi  coninien  lare  la  Cru- 
sca per  avere  operalo  a colo,  non  degnando  di  registro  nè  la  voce  né 
la  cbiosa.  Sani  hie  tua  proemia  laudi. 

I.  Bocc.  Nov.  3.  In  fine,  dove  però,  secondo  II  Mannelli  e le  buono 
stampe,  si  legge  : il  «erri,  t il  tndditfrce.  Bottaki. 

J.  Alcuni  cogliono.  GII  alcuni  di  quel  tempo  erano  I soli  che  in 
questa  parte  dicessero  II  vero  , come  adesso  alTermano  e provano 
ludi.  K se  II  Varchi  avesse  ben  letto  nel  solo  Uecamerone  avria  ve- 
duto nella  nov.  42:  scrrira  cerli  pesraturi,  e terciie  un  gentilunmo 
nella  .17;  e nella  21  : toddisfare  uno  femmina:  ne' quali  luoghi  non 
può  cadere  un  dubbio,  che  II  caso  moi  sia  il  quarto;  c cosi  è in  mlllo 
altri  c del  3oo  e del  100  ; lanlochèsl  può  dire  IndilTcronle  l’accoro, 
pagliare  questo  verbo  col  terzo  0 col  quarto  raso;  anzi,  nel  parlar  fa- 
ndgliare,  è più  frequente  questo  rbe  quello.  Presso  I Latini  peni  terrire 
(tranne  la  frase  terrire  «eirilulrmj  e talit/iirere  stanno  sempre  col  da- 
tivo; il  rbe  fu  la  credibll  causa  dell'  opinione  Varchiiia. 

3.  Peir.  S<in.  Itti.  Buttasi. 

4.  PelT.  Son.6.  Bottasl 
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caso  si  leva  la  forale'  *,  e vi  si  pone  in  (loetla  vece  l'apo- 
strofo di  sopra  . Petrarca;  ' 

S"  io ’l  ditti  mai,  ec. 

Ho  dolio  prepotta  al  verbo  quoti  tempre,  e non  assolnlamen' 
lo.  pcrclié  alcuni  vogliono  che  si  possa  ancora  posporre , 
come  : ditiil  f cioè  dissilo  io  ; ma  io  colale  essempio  si  può 
dire  che  vi  sia  più  tosto  ' la  particella  lo  priva  della  sua 
vocale,  che  la  il,  levata  la  Della  sesta  e ultima  particella 
do'sei  articoli , o vero  pronomi  relativi , la  quale  è posta 
anco  nel  secondo  luogo,  favellaremo,  parlato  che  arò  dello 
sei  particelle  ultime,  cioè  mt,  ti,  ti  vi,  ci,  ne,  le  quali  sono, 
si  come  i pronomi,  donde  elle  dirivano,  d’amendue  i generi, 
177.  cioè  dei  maschio  e della  femmina , secondo  la  persona  che 
favella,  o preposte , o posposte  che  siano  al  verbo.  Dico 
pertanto  che  la  mi  non  si  truova  se  non  nel  numero  sin- 
gulare , come  anco  la  ti,  sua  compagna  ; e solamente  in 
due  casi,  nel  dativo  c nell’accusativo;  nei  dativo  signiGca 
a mt,  come  : mi  diede,  o diedemi.  Il  Petrarca  : ‘ 

A e mi  vale  tpronarlo,  o dargli  volta. 

E altrove  : ‘ 

1.  In  lai  caso  si  leva  la  vocale  ere.  Meglio  era  dire  : ti  può,  le  Inr- 
, iw  a grado  e grazia,  levare  la  vocale  1;  perchè  se  parve  grato  al  Pe- 
trarca il  dire  in  questo  luogo:  S't'o  ’l  diul , non  fece  allrcllanlo  nel- 
rallro:  E di  doppia  pielair  ornala  il  ciglio,  perrliè  ogni  buon  orecchio 
si  accorge  bone  come  l’ apoilrofo  di  topra  ( per  valermi  deila  frase 
del  Varclii,  poro  In  questo  lungo  esalta,  ponendosi  ognora  rii  sopra 
l'aposlruro,  sia  a drslra,  com’  è qui.  sia  a sinl'^lra)  guasterebbe  la 
dolcezza  del  prescnle  verso.  E co.sl  può  ragionarsi  di  millanta  altri 
casi  a questo  canformi. 

2.  Petr.  Canz.  3t.  1.  Bottàbi. 

5.  Vi  sla  più  Insto.  Non  più  lofio,  ma  cerli.ssimamenle  è I:  parti- 
cella In  priva  della  sua  vocale:  c ciò  appar  chiarissimo  dal  vedere  co- 
me questo  pronome  si  n/figge  intero  alle  parole  come:  Dlleln,  Amatc- 
In  ree.  e non  già  Dite  il.  Amale  il  ere.  o Ihle't , Amate'l;  quindi  lu- 
tei. MeUelel  ecc.  provano  che  lo  , e non  il,  viene  privo  della  sua  vo- 
cale. 

4.  Peir.  Son.  6.  Bottìbi. 

6.  Petr.  Sun.  15.  Buttam. 
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Piovommi  ' amart  lagrimt  dal  vi$o, 

in  luogo  di  pioootiomi , * cioè  piovono  a me  ; onde  alcuni  33$ 
k>  scrivono  colla  lellcra  n,  e alcuni  con  due  m,  come  au- 
ewa  sommi  necorlo,  cioè  mi  sono  accorto,  uel  singolare,  « : 

Sommi  i begli  occhi  tmlri  Euterpe  e Clio, 

nel  plurale,  cioè,  sono  a me  ; il  che  si  scrive  medesimamen- 
te da  alcuni  per  n,  e da  alcuni  par  due  m.  Ove  è da  notare, 
che  il  mi  io  sommi  accorto,  se  hen'é  alBsso,  cioè  coiigiunlo 
col  verbo,  non  perciò  è nè  dativo,  né  accusalito , nè  altro 
caso,  onde  non  sigoiGca  né  a me,  nè  me,  ma  è posto  dopo 
il  verbo  quello  che  ordinariamente  si  suol  porre  dinanzi, 
perchè  tanto  è a dire  sommi  accorto,  quanto  io  mi  tono  ac- 
corto, tempo  preterito  perfetto  del  verbo  io  m' accorgo  ; la 
qual  cosa  non  si  può  bene  intendere  da  chi  non  sa  che  i verbi 
nella  lingua  Italiaiia  si  diclinanoo’  semplicemente,  cioè  senza 
avere  alcuna  particella  dinanzi  a loro,  come  io  leggo,  io  scri- 
vo, e alcuni  hanno  necessariamente  innanzi  a se  nella  pri- 

1.  Le  stampe  medilo  vaiolate  dicono  PiorrmmI,  che  è piè  aarbalo 
e più  naturale  alla  proTerenza  , e più  approvato  dall’ autorità  e dal 
precettori. 

2.  Ptovonomi  per  avventura  non  si  direbbe  adesso,  perchè  o per 
Ispedilezza  o per  miglior  ritmo  si  ama  In  tali  voci  plurali,  e massime 
nelle  sdrucciole  come  questa,  la  omissione  dell’o  quando  lor  si  congiu- 
gne r affisso  o il  pronome.  £ se  bene  si  dice  Fàniumi,  Dànnogli  ecc., 
non  però  gradisce  ugualmente  Viéderovi,  Fécerote  ecc.,  e massime  lo 
metro.  Questo  avviso,  che,  per  conto  degli  affissi  In  sllTalle  parole,  non 
è che  un'  osservazione  di  gusto  nello  scrivere,  diviene  poi  regola  di  Gra- 
malica,  quando  si  traila  del  presente  InHollo,  sia  di  parola  piana  o 
sdrucciola  ; quindi  non  passerebbe  per  buono  : Amarela  , Godereli, 
Crederrla,  Vdirelo,  ecc..  dovendosi  dire  Amarla,  GodrrU,  ecc. 

3.  O umplicemente.  La  congiunzione  o rimane  In  questo  periodo 
senza  un'  altra  che  le  ruccta  il  neces.-ario  riscontro  ; e però  il  llollarl 
la  ommise.  Forse  il  Varchi  comlnrld  il  presente  punto  coh  l'Inlen- 
zlone  di  dividerlo  , come  agevolmente  poteva  . mediante  tale  parll- 
cella,  ma  poi  egli  diede  al  suo  di.scorso  un  processo  diverso  a quello 
che  aveva  ideato,  reggasi  pure  la  Nola  1 della  pag.  12. 
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ma  |N>rsoaa  del  singulare  mi,  nella  seconda  li.  c nella  terza 
Il  ; come  io  mi  dolgo,  tu  ti  duoli,  colui  si  duole;  e questi  ‘ ban- 
uu  nca*s$ariamenle  nel  plurale  nella  prima  persona  ri,  nella 
seconda  vi,  e nella  terza  si  ; come  noi  ri  lagnamo,  voi  vi  la- 
gnale, e coloro  si  lagnano;  e eiascuiia  di  queste,  come  si  pun- 
irono urdinarìamenle  innanzi  a'  verbi,  cosi,  quandu  ad  altri 
piace,  si  possono  porre  dopo,  come  dolgomi,  duolti,  per  sin- 
copa da  duoliti,  e duolsi,  lagnamoci,  lagnatevi,  lagnami;  le  qua- 
li cinque  particelle  colla  ne,  della  quale  si  rarellarà  poco 
appresso,  poste  in  colali  modi,  se  bene  sono  affisse  a'verbi, 
e ranno  sotto  un  medesimo  accento  , non  sono  però  d’  al- 
178.  CUD  caso,  né  signiflcano  persona  nessuna,  onde  non  si  pos- 
S36  sono  diiamare  veramente  affissi.  Alcuni  altri  verbi  sono  in 
quel  mezzo,  cioè  possono  avere  e non  avere  la  particella  mi, 
secondo ebe  a colui  cherarella,  o ebo  scrive,  torna  meglio; 
percioché  tanto  viene  a dire  io  vivo,  quanto  io  mi  uipo,  o 
veramente  tn'eomi,  se  bene  questo  ultimo  ba  una  certa  mag- 
giore non  so  se  forza,  o vaghezza  ; onde  quando  il  Petrar- 
ca disse  : * 

Ferrami  a miglior  tempo  esser  accorto, 

poteva  anco  dire,  quanto  al  modo  del  favellare,  ma  non  già 
quanto  alla  leggiadria: 

Porrei  a miglior  tempo  essermi  accorto.' 

1.  Questi  Verbi  si  chiamano  iVeuIrt  passivi  nei  VocaboI,  della  Cru- 
sca. Bottìsi. 

2.  Pelr.  8on.  67.  Bottaii. 

a.  Due  os.servazloni  mi  occorrono  su  questo  punto:  Tana  grama- 
llcale,  e l’ altra,  per  parere  anch’io,  come  tanti  scrltlorurzi  odier- 
ni , nn  qualche  gran  fatto  , la  chiamerò  di  esteliea . La  prima  è che 
la  particella  m<  nel  verso  del  Peirarca  giace  In  cnnglugnimenln  di- 
verso agli  altri  esempi.  Irovandosl  aflis.sa  non  a acenrin,  ma  a 
vorrei,  verbo  non  suo  : costruzione  per  altro  buona  c costumala  e- 
gualmenle  col  pronomi  da  esso  Poeta,  da  Dante  e da  allri , come  già 
annoiai  nella  si.  47  del  c.  1 del  Furioso  , impresso  dal  Passigli  ecc, 

. La  seconda  poi  è che , se  Leggiadria  avesse  corpo  e cl  vivesse,  io 
non  credo  si  lasciasse  trovar  mal  in  compagnia  di  oorrémf  esser  «ccor- 
lo,  né  in  seno  a lai  verso , ove  certo  non  le  garberebbe  quell’  en- 
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E cosi  quaudo  disse  ; ‘ 

Ftorommi  un  tempo  ornai, 

poteva  dire  vivrò,  o mitnvrò;  e quaudo  il  Bembo  scrisse: 

Morrommi,  e tu  dirai,  mia  fine  udiia , 

scrivendo  a Messer  Bernardo  Capello , poteva  dire,  quanto 
alla  gramatica,  mi  morò,o  io  morrò,  ma  non  già  quanto 
alla  grazia. 

Voglio  iaferire  che  colali  particelle  in  cotali  modi  po- 
ste non  sono  veramente  afllssi,  e se  pur  sono  non  sono  ca- 
si, nè  signiflcano  persone,  onde  non  mai,  o radissime  volte, 
si  pone  loro  dinanzi  il  pronome  signiGcante  la  persona  che 
favella;  perchè  si  dice:' 

Starami  un  giorno,  tolo,  alla  finettra, 

c non  io  sfavami,  come  si  dice  io  stava,  o io  mi  stava  ; 
come  il  Petrarca:  ' 

Io  mi  vivea  di  mia  sorte  contento  : 

c quando  pure  porre  vi  si  dovesse,  più  tosto  si  direbbe  sta- 
llami io,  che  io  stonami  : onde  il  Petrarca  : ' 

trala  di  emi  a mi;  anzi  parmi  che  non  a contracore  dovesse  trasmu- 
tarsi nel 

Vorrei  a miglior  tempo  essermi  accorto. 

Ma  questa  è una  discrepanza  di  gusto  ; e i gusti  letterari  non  sono 
meno  strani  o rooltiplici  dei  cuttnaH. 

1.  Petr.  Son.  Sq.  iàoTTsu. 

3.  Pelr.  Canz.  42.  t: 

Standomi  un  giorno  solo  alla  /Inesira  ; 

che  cosi  scrisse  ti  Petrarca.  Bottabi. 

3.  Petr.  Son.  195.  Bottami. 

4.  Petr.  Canz.  4.  3.  Uottami. 

Vabcui,  Ercolano  34 
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Qual  mi  feci  io,  quando  primier  tn'  accorti, 

237  c non  qual  fecimi  io  Ma  per  tornare*  donde  partii,  mi  $i- 
gniGca  alcuna  volta  me,  nel  quarto  caso,  come:  mi  tenne, 
o tennemi;  cioè  tenne  me.  Dante  : * 

Fecerai  la  divina  Polestale, 
cioè  fece  me  ; e il  l’utrarca:  ‘ 

Feceniì.  ohi  me  lasso, 

D'  uom,  quasi  vivo  e sbujotlilo  sasso. 

E il  medesimo  : ‘ 

Gillàini  stanco  sopra  l'  erba  un  giorno  , ‘ 

17'J.  cioè  gitlai  me;  benché  in  questo  luogo  sarà  per  arventura 
migliore  sposizione  mi  gittai  ; percitc  nel  signiGcato  , nel 

t.  « li  Varchi  insedila  die  quando  pur  si  dovesse  porre  il  prooo- 
« me,  si  direbbe  piuttosto  Sunami  io,  clic  to  slavami;  e ella  In  prova 
« r esempio  del  Petrarca  che  non  prova  nulla,  perché  quivi  dice  mi 
« fec' io,  non  fccimi  io,  com’eyll  sicsso  avverle  ».  IH  (ale  osservazione 
mi  è corle.se  un  signore,  che  in  queste  iiiaierleè  nmllo  suinrieiile:  u 
mi  giova  di  aagiugnere  ad  essa  che  il  modo  onde  II  Varchi  pone  : e 
non  quid  [ecimi  io  par  quasi  in  disapprovameulo  del  prima  approvato 
Slaiximi  IO.  che  più  tosto  si  dò  rblie,  com’egli  ha  scritto. 

2-  .Un  per  tornare.  La  ediz.  Venela  dice  : .Un  nel  tornare. 

3.  Dalli.  Inf.  3.  BottaRI. 

4.  Petr.  Caiiz.  4.  4.;  nell’ ediz.  del  Rovinio  del  1574.  si  legge  ; 

/>’  un  r/uu<i  eieo  e sbig  iltito  sasso.  Bottabi. 

5.  Petr.  Cani.  4.  B Bottari. 

6.  Il  Castelvelro  a c.  107.  delle  Correttom  dice  che  nel  verso  del 
Petrarca  sopra  addotto  ; (iuul  mi  feci  io,  e In  questo.  Il  mi  c quarto 
caso,  e che  nè  II  Varchi,  nè  altri  .sapra  mal  dire  II  perrliè  e’non  sla. 
.Ma  il  Varchi  il  la  quarto  caso  sogglusnendo , cioè  gitlai  me  ; belisi 
crede  poi,  che  sia  meglio  esporlo  per  allis-o.  e dice  qui  la  sua  raalo- 
ne,  che  il  Castelvelro  poteva  aver  v..dulo,  se  non  si  fosse  posto  tanto 
a siitislicaie.  Bottabi. 
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quale  lo  piglia  qui  il  Petrarca,  non  si  dice  io  getto,  ma  io 
mi  getto,  e così  non  sarebbe  afOsso,  e,  so  pur  fusse,  sareb- 
be di  quegli  senza  caso,  o persona;  ma  questo  poco  im- 
porta. (Jueilo  che  voi  avete  a notare,  è,  ebe  ogni  volta  che 
il  mi  è veramente  al'fisso,  cioè  congiunto  dietro  al  verbo,  e 
va  sotto  un  medesimo  accento  con  esso  lui,  i poeti  mutano, 
quando  bène  loro  torna,  la  vocale  i ine.  e dicono  non  por- 
mi. ma  panne,  non  vaimi,  ma  valme  ; c cosi  degli  altri , 
come  si  può  vedere  in  quel  sonetto  : ' 

L'  aura  neretta  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a ferir  nel  volto  taemme. 

Fammi  risotreenir  quando  Amor  diemme  ecc. 

E altrove;  * 2 

Che  scrivendo  i altrui , di  me  non  calme, 

cioè  non  mi  cale,  o non  cale  a me.  Avete  ancora  da  no- 
tare che,  come  n’awerlisre  il  Reverendissimo  Rombo  e- 
gli  non  si  può  alcuna  volta  usare  ‘ gli  affìssi  ancora  che  al- 

1.  Peir.  Son.  103.  Dottvbi. 

2.  Peto.  Cani.  39.  .1.  Bottabi. 

3.  Bembo  Prose  ttb.  3.  part.  XXVII.  Bott.vbi. 

4.  Egli  non  si  può  alcuna  volta  usare  ecc.  Il  non  n può  di  questa 

redola,  pronunciato  dal  Reverendissimo  veneziano,  trovò  un'eco  con- 
tinuata nelle  noie  di  lotll  I Gramallci  d' Ilalia.  E In  vero  l' autorità  e 
f uso  acqiilslano  fede  a tale  Insegnamento,  ma  non  .si  che  resti  vie- 
talo di  poter  fare  alcuna  volta  altramente,  o per  giudlclosa  novihà.  o 
per  rllmo,  e in  ispecle  per  Indotta  di  consonanza.  So  di  averne  lelln 
più  d’ un  esempio  e nel  Petrarca  e In  Dante,  ma  ora  mi  trovo  restia 
Ui  memoria  a fornirmeli,  e solo  mi  ricorda  II  segnenle  del  c.  U, 
Purg.  lini;... 

Tuvuoielfio  mi  deduca 

Xet  fare  a le  ciò  che  tu  far  non  euoml. 

Qaello  però  che  sembra  degno  di  singoiar  nota  si  è che  II  Varchi 
proprio,  il  quale,  predicando  come  Inviolabile  questa  legge,  egli  stes- 
so poi  la  infrange  nel  presente  libro,  e dopo  brevi  pagine,  scrivendo 
nella  One  del  presente  Quesito:  Credo  ( qiicsii  Aflissij  vi  sirno  già 
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tri  volesse,  ma  6 necessario  che  si  pongano  i pronomi  in- 
teri, e co’  loro  accenti  propri  ; e ciò  avviene  ogni  volta  che 
egli  si  debbe  rispondere  segnatamente  ad  alcuno  pronome 
o precedente,  o susseqaente,  come  quando  il  Petrarca  dis- 
se : ‘ 

Ferir  me  di  eaetla  in  quello  stato, 

E a voi  armata  non  mostrar  pur  f arco  : 

dove  non  poteva  dire  ferirmi  afGasamente,  e con  uno  ac- 
cento solo,  per  cagione  di  quel  pronome  a voi,  a cui  ri- 
spondere si  doveva  ; similemente  quando  disse  : ' 

Gli  occhi,  e la  fronte,  con  sembiante  umano 
Baciolle  si,  che  rallegrò  ciascuna,  - 
Me  empiè  d invidia  F atto  dolce,  e strano, 

non  poteva  dire  coll’  affisso  mi  empiè,  o empiemmi , come 
manifestamente  si  conosce. 

La  particella  ti  non  è differente  in  rosa  nessuna  dal- 
la mi,  pcrchò  cosi  si  dice  fi  dii,  o , diedeli  * come  ti  fece,  o, 
feceli  , cioò  diede  a te,  o fece  te  , salvo  che  la  fi  da’  poe- 
ti antichi  non  si  trova  mutata  in  te,  come  la  mi  in  me, 
perchè  non  si  dice  consolarle  , e confortarle,  come  , con- 
IRO.  solarme  , e confortarmc  ; ho  detto  negli  antichi,  perchè 
ne’ moderni  si  truova  altramente  ; e il  Bembo  stesso  , che 
dà  questa  regola  \ (e  si  maraviglia  che,  concedendosi  il  di- 
ga» re  onorarme,  non  si  conceda,  per  P analogia,  dire  onorarie), 

buona  pezza  rrnuK  a noia  cosi  bene,  come  a mr.  Che  miseria  è questo 
nostro  inlellello,  onite  si  mena  tanto  orgoitlkil  sempre  Argo  per  gli 
altri,  e cosi  sovente  cieco  per  sè  ! Pare  che  l’errore  assedii  continuo 
chi  è più  sagace  c prode  a scoprirlo  e guerreggiarlo,  e pur  troppo  gli 
riesce  di  vendicarsi  facendo  toccar  ferite  a'  suol  nemici  lanlo  più  do- 
lorose e cospicue,  quanto  menu  da  loro  e In  toro  aspettate. 

1.  Pelr.  Son.  a.  Bottari. 

3.  Pelr.  Son.  201.  Bottari. 

3.  Ti  dii  o diedeti.  Più  esalto  in  questo  caso  era  il  dire  : rf  dii  o 
dietli  ; o Ti  diede  o Diedeti.  Il  non  porre  attenzione  nelle  minuzie  può' 
cagionare  de*  falli  non  minuti. 

4.  Bembo,  Prose  lib.  3.  p,irl.  27.  Bottari. 
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non  ostante  che  I’  afTcrnii  per  buona,  usò  nondimeno  il  con- 
trario, quando  nel  Madrigale  che  comincia  : 

Che  li  vai  taellarmi,  $'  io  già  fare, 

disse:  Amor  ferendo  in  guisa  a parte  a parte. 

Che  loco  a nuova  piaga  non  può  darle: 

e nel  vero  darle,  dirle  , farle  , e gli  altri  tali,  hanno 
un  non  so  che,  se  non  più  leggiadro,  meno  volgare  ; e 
usando  colale  locuzione  il  Bembo,  che  fu  si  mondo  e 
schifo  poeta , non  so  chi  debba  o peritarsi,  o sdegnarsi 
d’ usarla  ' 

1.  Oltre  al  Bembo,  che  ne  re  uso  più  Volte,  si  può  citare  anche 
r Ariosto  e il  Tasso,  Il  cui  esemplo  fu  poscia  dalla  seguente  turba  de’ 
rimatori  seguito  come  regola,  e a pierà  ragione.  Anzi,  se  fede  meri- 
ta Il  Petrarca  nella  stampa  del  Marsand,  non  si  ha  a desiderarne 
anco  l'autorità  di  tal  Poeta  , perchè  si  legge  nell'ultimo  sonetto  della 
IV  parte 

Di  mie  tenere  f rondi  altro  lavoro 
Credea  mostrarle  ; e qual  fero  pianeta 
Ke  invidid  insieme  ? 

esempio  notabile  altresì,  perchè  non  fatto  a Invito  di  rima,  ma  come 
per  naluralllà  di  favella;  la  quale,  uscendo  di  questo  particolare,  si 
piaceva  assai  in  antico  dello  scambiare  la  < in  e,  nelle  voci  special- 
mente della  seconda  persona  del  presente  del  congiuntivo , come 
Guarde,  Lasse,  e gli  altri  tutti  della  prima  coniugazione  : che  in  quel- 
li delle  altre  è assai  men  frequente  : del  qual  vezzo  si  piaceva 
tanto  r Alamanni,  che  nella  sua  bella  Coltivazione  ne  fa  uso,  ed  an- 
che abuso,  non  guardandosi  lalora  perfino  dal  generarne  la  conso- 
nanza, come  si  può  vedere  nel  verso  72  e 74  del  libro  terzo.  Nel 
resto  Dante  (se  leglltima  è la  più  approvata  delle  lezioni  della  sua 
Comedia)  non  pare  che  la  desinenza  in  e In  sllTalla  voce  la  repulassc 
naturalissima,  non  Inconlrandovlsl  che  quando  gliela  chiedeva  la  ri- 
ma ; il  che  può  gInsllHcare  alcun  suo  moderno  comenlalorc  , so  , 
rispetto  a tal  poema  , la  chiama  desinenza  in  grazia  della  rima:  e , a 
dir  molto , era  solo  da  mostrar  desiderio  che  l’inlerpelre  accennas.se 
come  tale  uscita  era  dagli  antichi  praticala  medesimamente  in  prosa. 
Ho  detto  alcun  comentalore  e moderno,  perchè  non  è mancalo  chi  no 
ha  fallo  rimprovero  a tulli  i comentatori,  il  più  e il  meglio  de’  quali 
non  se  lo  meritano,  perchè  ditale  luBessione,  come  di  nn’emdlzion 
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La  parlicclla  si , olirà  1‘  altre  molte  e diverse  signi- 
ficazioni sue , si  piglia  nel  proponimento  nostro , cioè 
quando  è congiunta  a’  verbi,  in  quattro  modi  : perché  al- 
cuna volta  non  opera  cosa  nessuna,  ed  ^ non  altramen- 
te die  se  ella  non  vi  fusse , come  chi  dimandasse  alcuno: 
che  fa  il  tolti  e colui  gli  rispondesse  , ciccsi  che  tanto 
è,  quanto  vive  ; perchè  il  verbo  vivo  è uno  di  quegli,  il 
quale  può  mancare  della  parlicclla  mi.  dicendosi  nel  me- 
desimo significalo  a punto,  io  vivo,  e,  io  mi  vii'o:  alcuna 
volta  dimostra,  quel  verbo  esser  tale  che  non  può  stare  sen- 
za essa,  come  : che  fa  il  tale  ? «lassi,  cioè  ti  tta  che  in  que- 
sto caso  non  basterebbe  dire  tta  semplicemente:  alcuna  vol- 
ta dà  a divedere,  il  verbo  essere  passivo,  e ciò  tanto  nel 
numero  del  meno,  quanto  in  quello  del  più,  come:  il  cielo 
si  muove  o vero  muonesi  ; c le  virtù  si  lodano,  lodanti  ; è 
240  ben  vero  che  nel  numero  singolare  la  si  diventa  talvolta  ap- 
presso i Poeti  «e,  ma  non  già  nel  plurale.*  Il  Petrarca:  * 


comunale,  non  han  creduto  averne  a favellare , non  ne  portando  II 
pregio.  Vorrei  che  il  santo  mollo  iutlilia  rrjnonmi  fundnmrnlum, 
se  e mendace  nella  arie  di  sialo,  fos.se  legge  Inviolala  nelle  Lellere 
almeno. 

1.  Si  sta  è una  spieg.izinne  buia  quanto  lo  «Mui  . In  questo 
raso  era  da  dire  che  la  particella  .«  In  compagnia  di  tale  verbo , 
gli  dà  II  significalo  di  .Von  far  nnlln  , f «ere  trinprrntn.  f)|  che  e- 
gregiamenle  al  solilo  ragionarono  I nepolall  nella  LXXVIII  delle  loro 
Annol.i7.loni. 

2.  Negli  esempli  qui  addolll  dal  Varchi  la  parlicclla  ti  non  dà  a 
divedere,  ii  verbo  esser  |>assivn  . ma  nculro  passivo.  A volere  che 
fosse  passivo,  ci  anderehbe  il  nome  che  fa  l' azione . In  sesto  raso  : 
come  : Il  ciclo,  secondo  Aritlollle,  dall’  tnleltigcnzc  ti  muore  ; perchè 
quando  il  Pcir.  Son.  14.  disse: 

Uuoveti  I x'ccclìieret  canuto,  e bianco, 

quel  muoiynf,  o ti  muotr,  non  è passivo,  ma  ncnlro  passivo.  Nel  se- 
condo esemplo;  le  rirlù  ti  lodano,  si  può  meglio  salvare  il  Varchi  con 
dire  che  II  sesto  caso  vi  si  sottintende.  Bottàbi. 

3.  L'  .Ariosto  volle  pur  usare  te  nel  plurale  per  dlmoslramenlo  che 
in  lai  conglunlnra,  c nell'  altra  che  segue  appresso,  è meglio  obbedi- 
re all.i  ragione  dell'  analogia  , che  alla  superstizione  dell' autorità.  R 
chi  non  gliela  fa  buona? 

4.  Pelr.  Sun.  189.  Bottari. 
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De  qua  dm’  tal  rumor  nel  mondo  fosso; 

in  vece  di  fossi.  Alcuna  volta  significa,  il  verbo  essere  imper- 
sonale, cornea  chi  dimandasse,  che  si  fa'!  si  rispondesse  , 
godosi,  cantasi , e altri  tali;  gli  essempi  sono  tanto  spessi. 

Cosi  appo  i prosatori,  come  i rimatori,  che  non  occorre  al- 
legarne ; oltra  che  la  si  in  nessuno  di  questi  quattro  modi 
é veramente  alTìsso,  perchè  non  riferisce  nè  casi  , nè  per- 
sone ; ma  quando  quieta  it  riferisce  il  pronome  se,  il  quale  181. 
pronome  non  ha  nominativo,  allora  è verameiiie  affisso,  co- 
me chi  dicesse  ; se  il  tale  si  dà,  o,  dossi  a credere  (T  essere 
amato,  cioè  dà  a credere  a se  ; o veramente:  il  tale  si  lo- 
da , o.  lodasi,  cioè  loda  se  ; c nel  numero  del  più  : coloro 
s'  attribuiscono,  o,  attribuisconsi  , più  del  dovere,  cioè  at- 
tribuiscono a se  medesimi  ; il  chu  si  dice  ancora,  a loro 
stessi.  Noterete  ancora  ebe  i poeti  ugni  volta  di  ' torni  heiie 
alla  rima  ‘,  mutano  la  si  in  se,  e dicono  in  luogo  di  celebrarsi, 
celebrarse.  Il  Petrarca  : 


1.  1)1  tal  mulainonto  avea  già  dal»  [T»vn  sulllrieiilc  nel  prerllal» 
verso  il  Petrarca  ; Oe'iiun'  duo  lai  rumor  nel  monao  /««se  Ma  anche  In 
ipieslo  special  raso  . selihene  non  nil  rinienibra  ora  quale  srrlllore 
del  primo  cerchio  lo  abbia  Usalo,  pure  so  di  aver  lello  questo  si,  can- 
gialo In  se  non  solo  perchè  tomi  bene  alla  rima,  ma  anche  talvolla 
per  II  semplice  ritmo  eiironico , siccome  è In  altre  slmili  drsineiue. 

110  dello  scriltore  del  primo  cerchio,  perrUé  di  allro  cerchio  mi  sovviene 
que>lo  del  .Mattalotli,  Sidr  pai,'.  4l.  (Quando  presto  venir,  tardi  purtirso 
— /),!  iiueslo  nostro  temperato  ctima — Pedi  t'accrggia,  atti»'  li  aspetta  eco. 

111  questo  scrillore  .sono  omil  multo  diverse  e quasi  conlrapiMisle  le  u- 
pinionl  ; chè  alcun  valente  {ma  lalora  erroneo  ne’giuilizi)  lo  chiama 
derornialore  dello  stile  Italiano,  alcun  pedante  lo  grida  uno  de' primi 
con  ultori  della  lingua,  e alcun  buacciólo  lellerarlo,  per  isinanla  d' In- 
fraumiellersl  con  chi  è in  voce  di  savio,  esalta  e vitupera  per  le  stesse 
qualità  e nello  slesso  libro  il  gran  Fiurenllno.  dando  cosi  bella  prova  del 
suo  pondeialo  crileriu.  Signori  dolli,  e signori  iguoraiili,  il  .Magatolli 
non  ha  Irasiiiodiilo  nella  novità  dello  siile  c della  lingua  più  dei  giu- 
slaiiienle  vanlall  Siilvini  e Hulliiil,  e,  in  gran  parte  anche,  del  IledI;  e il 
suo  detlalo  è sempre  pieno  di  vivaci  e rohusii  pensieri,  di  esiiulsila 
dollrina.  di  vasta  erudizione,  odi  un  .acume  e di  un'energia  Insupera- 
bile ; latclié  nuli  su  qual  |irusalore  gli  possa  udleniamciile  sedere  al 
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' E per  farne  vendetta,  o per  celarsv. 

|]  medesimo  : ' 

Che  nostra  cista  in  lui  non  può  fermarse, 

E questo  si  deve  intendere  sempre  nel  numero  del  meno,  e 
non  mai  in  quello  del  più,  il  quale  finisce  sempre  (corno 
s’  è detto)  in,  i.  il  Pclrarca  ne’  Trionfi  ; * 

Aon  con  altro  romor  di  petto  danti 
Duo'  leon  feri,  o due  folgori  ardenti, 

Ch'  a cielo,  e terra,  e mar  dar  luogo  /ansi; 

241  cioè  si  fanno,  o fanno  o a se,  oa  loro  ; nè  vi  maravigliato 
che  io  vada  cosi  minutamente  e particolarmente  distendendo- 
mi, perche  la  materia  degli  affissi  (come  vi  dissi  nel  princi- 
pio] è non  meno  utile,  che  difficile.  E,  per  tacere  degli  al- 
tri minori,  Messcr  Jacopo  Sannazzaro,  uomo  di  tanto  inge- 
gno, dottrina  e giudizio,  si  lasciò  alcuna  volta  o sforzato  * dal- 
le rime  sdrucciole  (le  quali  nel  vero  sono  malagevolissime), 
o per  altra  cagione,  trasportare  troppo  nella  sua  Arcadia, 
c quando  tra  I’  altre  disse  una  volta  : ‘ 

Due  tortorelle  vidi  il  nido  famosi, 
non  so  vedere  in  che  modo  egli  cotale  affisso  si  componesse 


lianco  senza  paura;  ed  è poi  certo  che  una  miriade  di  tali  pedantuz- 
zl  menni,  e di  tali  schienuti  letteralelli  non  valgono  un  pelo  de'  suol... 
muslacchi. 

1.  Pctr.  Canz.  4.  8.  Bottabi. 

2.  Peir.  Canz.  44.  7.  Dottasi. 

3.  Pelr.  nel  Trlmif.  della  Castilà.  Bottabi. 

4.  Sfonalo.  L'cdlz.  Vcn.  forzato. 

.*!.  Sanazz.  Àrcad.  Eclog.  8.  Dottasi. 

li.  Il  modo,  ond’  egli  compose  colate  affitto,  non  è diverso  a quello 
dogli  aniecodenli,  perchè  rnni.s.so  è la  parlirolla  si  legiltimamenlc  unl- 
licala  a torno.  Ma  la  questione  c da  movere  su  la  voce  fumo,  o,  per 
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e più  p<*r  discrezione  intendo  quello  che  signiflcar  voglia,  che 
per  regola. 

Ma  , tornando  al  ragionar  nostro , rcstanci  queste  due 
particelle  ci,  e oi,  le  quali  sono  del  numero  del  più  , e si 
pongono  cosi  per  In  dativo,  come  per  l’ accusativo,  c non 
hanno  tra  loro  altra  differenza,  se  non  che  ci,  più  de'  pro- 
satori, che  de’  poeti,  è prima  persona,  e signilìca  o a noi  nel 
terzo  caso,  o,  noi  nel  quarto;  c vi  è seconda,  c significa  u a 
voi , o , voi.  Il  Petrarca  : ' 

Con  lei  fuse’  io  da  che  $i  parte  il  sole, 

E non  ci  vedesse  altri  che  le  stelle. 

E il  Boccaccio  disse:  ' Egli  non  sarà  alcuno  che  veggendoci, 
non  ci  faccia  luogo,  e lascid  andare.  Nelle  quali  parole  il 
primo  e l'ultimo  ci  significano  noi,  e il  ci  del  mezzo,  a 
noi  ; e bisogna  che  voi  guardiate  a non  iscambiare,  come 
hanno  fatto  molti , perchè,  ci  significa  alcuna  volta  qui , 
come  là:  ' 

Qui  dorè  mezzo  son  , Sennuccio  mio. 

Cosi  ci  fossi  io  intero,  e voi  contento. 


mealln  dire,  su  quella  sillalm  no  conalunla  a Far  sincopalo  di  Fare-,  e 
qui  giace  nocco  Cosi  i delle  altre  due  coiisunanzc,  clic  ivi  seauoiiu, 
cioè  Slarniisi,  e Fermamnsi,  per  Starsi  e Fermarsi;  le  quali  certo  non 
furono  ben  difese  cam  citare,  com’allrl  fere , il  diritto  della  Epentesi , 
pcrcliè  questa  figura  si  vuole  esercitare  là  dove  II  consenta  la  proprielù 
della  lingua,  e non  dove  cosi  stranainenle  se  ne  risenta.  Pare  a me 
che  II  Sanazzaro  avesse  polulo  mauleiicre  In  questo  luogo  le  Ire  rime 
sdrucciole  con  meno  errore,  scrivendo  /'rtnirjf,  SUimesi,  e Fermarvrti, 
perchè  non  sarla  mancalo  un  po’ di  glu-sliflcazloiie  al  n«  come  relalt- 
vo  a soggello  vliiualmenle  solllnleso  o rispcllo  al  locai,  o alla  male- 
ria  In  genere  : ma  quando  vi  pose  quel  no,  fe  si  gran  fallo, 

C/ie  non  V avria  Demnstene  dileso. 

I.  l’elr.  Calia  à.  6.  IhiTTiui. 

i.  Boccac.  .\ov.  1 1 . S.  IhiTTtai. 

3.  Peir.  Son.  IM).  Bottami. 

Vamchi  , Erciilano  'J!s 


182. 
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242  E alcuna  volta  dimostra,  il  verbo  a cui  ella  è posta  innanzi 
essere  di  quelli  che  si  diclinano  con  la  mi  innanzi  ‘ , co- 
me quando  il  Boccaccio  disse  : * Noi  ci  siamo  atmduti 
eh'  ella  ogni  di  tiene  la  cotale  maniera  ; perché  non  si  dice 
mai,  io  avveggo  senza  mi,  ma  sempre,  io  ro’  avveggo,  con  essa. 
Vi,  quando  è terzo  caso,  e’  signiOca  a voi.  Uanle  : ’ 

E io  vi  giuro,  se  di  sopra  vada. 

Quando  è quarto,  e'signiBca  voi.  Il  medesimo  : * 

Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

E il  Petrarca:  ’ 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso. 

11  medessimo:  * 

Nel  bel  viso  di  quella  che  v'  ha  morti. 

Ma  bisogna  che  avvertiate,  perciocché  alcuna  volta  vi  è av- 
verbio, e signiGca  quivi.  Petrarca:  ^ 

Nessun  vi  riconobbi,  ec. 

E alcuna  volta,  a luogo  Il  medesimo:  ' 

Ch'  io  v'  aggiugneva  col  pensiero  a pena. 

1.  Cioè,  che  sono  neutri  passivi.  Bottari. 

2.  Boccac.  Nov.  38;  ma  II  Testo  del  Mannelli,  e le  slampe  che  lo 
hanno  seguitalo,  leggono;  .Voi  et  storno  aerarli.  Bottabi. 

3.  Dante,  Purg.  8.  Bottsri. 

4.  Dante,  Purg.  7.  Bottari. 

8.  Petr.  Son.  37.  Bottari. 

«.  Peir.  Canz.  2.  1.  Bottari. 

7.  PeIr.  Trlonf.  d’ Amore,  cap.  1.  Bottari. 

8.  A luogo.  Cosi  tulle  le  prime  stampe;  ma  con  poca  propri  clè  : c 
credo  debba  dire  A quel  lungo. 

8.  Peir.  Son.  104.  Bottari. 
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Ne'  quai  luoghi  vt  non  è propriamente  affisso,  non  signiG- 
cando  né  casi,  né  persone  ; onde  sebbene  si  dice  starvi , e, 
andarvi,  cioè  in  quello,  e a quel  luogo,  non  però  si  direb- 
be itarve,  o,  andarve,  se  non  molto  licenziosamente  come 
si  potrebbe  dire,  se  fossero  veri  affissi,  per  quello  essempio 
del  Petrarca 

Donni  mie,  lungo  fora  a raceontarre. 

Nè  vi  prenda  maraviglia,  se  troverrete  qualche  volta  alca- 
na  di  queste  monosillabe  ( per  cosi  chiamarle  ] , la  quale 
vi  paia  stare  oziosamente  e di  soverchio , perciocché  la  183. 
proprietà  del  parlare  Fiorentino  porta  cosi;  e se  elleno, 
quanto  al  sentimento  appartiene,  non  operano  alcnna  co- 
sa, operano  nondimeno  quanto  alla  vaghezza  c alla  leg- 
giadria. 

Restaci  la  particella  ne,  la  quale  molte  e molto  diverso 
cose  signiGca,  e di  cui , chi  bene  servire  e valere  se  ne 
sa,  può  grandemente  arricchirne  e illustrarne  i componi- 
menti suoi  cosi  di  verso,  come  di  prosa  ; onde  a me  non 
parrà  fatica  l'aprirvela,  e quasi  snocciolarlavi  più  breve- 
mente che  saperrò;  e tanto  più  che  il  Casteivctro,  per  lo 
non  intendere  secondo  che  io  stimo,  la  propielà  di  lei,  la 
quale  egli  chiama  vicenome  disaccentalo  ‘ , né  so  io  perché  ; 
conciò  sia  che  niuna  sillaba,  non  che  dizione,  possa  tro- 
varsi , né  prolTerirsi  senza  accento  ’,  se  bene  non  tuttavia 

1.  Questa  molta  ttccnziosllà  non  dovette  far  sentirst  at  dcllciita 
gusto  dett’  Ariosto,  perchè  netta  st.  16  dei  c.  17  del  suo  Orlando  no 
te  uso  contrarlo  all’ autorità  e al  precetti  de' Grainallcl, ma  con  l'as- 
senso d' una  ragionevolissima  analogia. 

2.  Pelr.  Son,  68.  Bottabi. 

3.  Per  tu  non  miendere...  la  proprietà  di  tei.  Cosi  la  intendeste  voi  I 
Tassoni. 

4.  Il  Casicivclro  chiama  cosi  questa  particella  anche  nella  Giun- 
ta 27.  al  libro  3.  delle  Prose  del  Bembo.  Bottari. 

8.  In  questo  luogo  il  Varchi  ama  di  caslelveirare  II  Caslelvelro, 

Il  quale  certamente  con  la  parola  disaccentalo  volle  signiflcare  ntm 
soprassetnalo  d’  accento  , come  allora  si  costumava  di  non  sopras.se- 
guailo,  e si  ta  lullavta.  £ tale  segno , quando  si  poneva  in  opera, 
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lo  si  sogna  (li  sopra , non  solo  ripri^niJc  il  Caro  duo  rollo 
a cario  i6  c 47  di  quello  io  che  egli  merita  ' loda,  non 
riprensione,  ma  ancora  se  ne  fa  beffe,  dicendo  che  per  guar- 
dare e riguardare  fìssameute  eh’  uomo  faccia,  non  Iroverrà 
inai  altra  graridezza  di  sentimento  nella  particella  ne,  che 
(|uello  che  ha  dato  egli  : c lo  vuole  di  più  mostrare  fagno- 
ne  ’,  seggi ugoendo  ; Quantunche  il  Caro  faccia  vista  di  cre- 
dere altramente  ; le  quali  coso  quanto  siano  false,  da  quel- 
2ti  le,  che  io  dirò,  potrete  chiaramente  comprendere.  Avete 
dunque  a sapere  che  questa  particella,  o munosillaba  ne , 
si  pronunzia  e si  scrive  alcuna  volta  coll' e aperto  , e di- 
resi nè,  e alcuna  volta  coll’  e chiuso,  e dicesi  ne;  quando 
olla  si  scrive  e pronunzia  coll’  e aperto,  ella  è avverbio  di 
negazione,  e significa  propriaincnie  quello  che  i Latini  di- 
cevano nee,  o vero,  neque,  donde  si  vede  che  ella  è cavala, 
cioè  non,  o reranieutc  e non.  Il  Petrarca;  ’ 

Nè  mi  vale  spronarlo,  o dargli  volta. 

E alcuna  volta  si  raddoppia  nè  più,  nè  meno,  come  fa- 
cevano i Latini  la  nec  , o la  neque  , e ciò  cosi  ne’  nomi  ; 
Petrarca  : * 

ora  pur  dello  aceenlo,  come  appare  anco  da  quesle  parole  del  Varchi 
proprio,  il  quale  poi  si  espone  a una  caslelvclrala,  dicendo  che  niuiia 
Mllaba,  non  che  dizione,  posta  irorarsi  nc  proferirsi  >m;u  accento;  per- 
ché, rlenrusnmcnle  parlando , le  varie  sillabe , onde  può  comporsi 
una  parola,  rcslano,  da  una  In  Tuori,  tulle  disaccentate:  e quesla  teo- 
rica è si  piana,  ebe  non  accadano  esempi  a dichiararla- Anche  U Tas- 
soni mostra  d'  essersi  accorto  che  in  quesio  luogo  ruvella  incompila- 
menle  il  nostro  Autore  , contro  ,al  quale  egli  poslillava  : Faltitsimo 
detto,  e non  degno  del  Varchi. 

1.  A questo  lungo  del  Varchi  risponde  11  Castclveiro  nelle  Corre- 
zioni, a C.  Sl.liOTTAEl. 

2.  Fagnone,  voce  che  manca  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Il  Var- 
chi la  prende  per  significare  uno  che  Caccia  il  nescio , cioè  si  lliiga 
ignorante  d'alcuna  cosa,  ma  non  lo  sia.  Uottahi.  NcU’ullima  Im- 
pressione si  trova.  Voi  PI. 

3.  Peir.  Son.  fl.  Rottabi. 

4.  PeIr.  Son.  2.  Uottabi. 
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Non  ebbe  tanto  nè  vigor,  nè  spatio  ; 
e altrove  : ' 

Nè  per  volger  di  del,  nè  di  pianeta; 
come  ne’  verbi  ; il  medesimo:  ' 

Nè  sa  star  sol,  nè  gire  ov'  altri  il  chiama, 

E altrove:  ’ 

Lagrima  ancor  non  ‘ mt  bagnava  il  petto, 

Nè  rompea  ’l  sonno  ec. 

E talvolta  par  coll’  essempio  de’  Latini  si  replica  più  Gate, 
come  si  può  vedere  nel  Sonetto  : ' 

Orso,  e’ non  furon  mai  fiumi,  nè  stagni. 

E ha  questa  particella  nè  si  gran  forza  di  negare,  che , po- 
sta in  una  medesima  clausula,  quelle  parole , che  per  se 
medesime  aITcrmcrebbero,  niegano  per  vigore  di  lei , come 
quando  il  Boccaccio  disse  Nel  quale  mai  nè  amore,  nè  pietà  24$ 
poterono  entrare.  Dove  mai,  che  per  se  stesso  ordinaria- 
mente alTerma,  per  vigore  della  particella  nè  niega  : come 
ancora  in  quell’ altro  luogo,  favellando  della  dolcezza^  e a- 
morevolczza  di  voi  altri  Signori  Bolognesi  ':  Mai  di  lagrime. 


1 . Petr.  Canz.  9.  2.  Bottabi. 

2.  Peir.  Son.  19.  Bottari. 

3.  Petr.  Canz.  \.  2.  Dottar!. 

4.  Non.  A rigor  di  parola,  questi  esempi,  ove  entra  la  .Von,  sono 
prova  Imperfetta  della  A'é , della  quale  sola  è proponimento  di  ra- 
gionare. 

5.  PeIr.  Snn.  30.  BoTTAai.  \ 

6.  Bocc.  Nov.  48.  10.  Bottari. 

7.  La  dolcezza  del  dolcissimo  sangue  Bolognese  è grandissima 
cerio,  e maggiore  assai  di  quello  che  si  polisse  mai  credere,  Tassom. 

S.  Bocc.  .Nov  07.  8.  Bottari.  ....  ^ 
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nè  di  sotpiri  fotti  vaga,  E più  chiaramente  quando  ' disse  ; 
E cornandone  che  più  parole,  nè  romor  faeette.  £ ancora  : * 
Acciocché  egli  senza  erede,  ni  essi  tenta  Signor  rimanesse- 
ro. E quando  la  parola  che  seguita,  comincia  da  lettera 
vocale,  le  si  aggiugne  dopo  la  consonante  d , secondo  1’  u- 
so  dulia  nostra  lingua  , per  ischifare  ileattivo  suono’.  Il 
Petrarca  : * 

Ned  ella  a me  per  (ulto  7 tuo  disdegno. 

Alcuna  volta  ni  non  è avverbio  che  nieghi,  ma  una  di 
quelle  congiunzioni  che  i Latini  chiamavano  disgiuntive,  o 
piuttosto,  sottodiigiuntive',  come  aut,  vel,  e live,  cioè,  o,  o 
vero,  o veramente.  Il  Petrarca  : ‘ 

Prima  eh'  io  truovi  in  ciò  pace,  nè  tregua. 

E altrove:  ’ 

Se  gli  occhi  tuoi  ti  fur  dolci , nè  cari. 

E altrove:  ' 

Onde  guanto  di  lei  parlai,  nè  scrissi. 

Significa  e/iatidio , posta  dinanzi  alla  congiunzione  ancora 
quello  che  i Latini  dicevano  ne  quidetn , come:  io  non  ti  ere- 
derrei  mai.  nè  ancora  se  tu  giurassi  : nunquam  tibi  crederem, 
ne  ti  iuraret  quidem.  Usasi  spesso  nel  parlare  cotidia- 

1.  Bocc.  Inirod.  G.  VI.  Volpi. 

S.  Bocc.  Nov.  100.  3.  Bottsbi. 

3.  Per  ischifare  il  cattivo  tuono,  È vero,  ma  però  non  é Irop  po  in 
oso  nella  prosa.  Tsssom. 

4.  Peir.  Son.  i38.  Bottabi. 

5.  Intorno  questa  aniilugira  denominazione  vcggasi  la  Nota  2 
della  pag.  291  del  >oslro  Corticclll. 

6.  Petr.  Son.  44.  Bottabi. 

7.  Petr.  Canz.  40.  7.  Bottabi. 

8.  Pulr.  Sun.  29o.  Botiahi. 
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no  posta  avanti  alla  parola  vero  per  avverbio  clic (limandi, 
in  colai  guisa  : Dante  i un  grave,  e dotto  Poeta,  ne’ vero'? 
cioè,  non  è egli  vero  tutto  quello  che  io  dico  di  Dante  ? E ]rs. 
in  ninna  di  queste  maniere  la  particella  nè  non  è, e non  si  246 
può  chiamare  affisso  ; ma  quando  ella  si  scrive , o pronun- 
zia coir  e chiuso , allora  si  può  considerare  in  due  mudi , 
perciocché  o si  pone  in  luogo  della  preposizione  in,  o serve 
a'  verbi . Quando  si  pone  in  luogo  della  preposizione  in,  la 
quale  serve  cosi  al  quarto  caso,  come  al  sesto,  bisogna  sapere 
che  ciò  si  fa  perchè  dopo  la  in  non  può  ordinariamente  se- 
guitare * articolo  nessuno;  laonde  sempre  che  non  seguili 
articolo,  si  dice  in,  e non  altramente,  come:  in  cielo,  in  ter- 
ra , in  mare  ; io  spero  in  Dio  ; tu  sei  in  città;  colui  si  sta  in 
villa,  e altri  ioQiiiti;  ma  quando  seguita  l’ articolo,  allora  in 
voce  della  in  si  pone  una  di  queste  voci  nello , nel,  o,  ne- 

4.  Afe',  apostrofato  , diversiflcando  , anzi  appartenendo  a parte  del 
discorso  diversa  da  quella  ov'é  II  nè  accentalo  . non  viene  trop- 
po acconciamente  prodotto  In  mezzo  al  tema.  Inoltre  Ignoro  che 
In  tal  senso  sla  mal  cosi  stato  Imitato  nella  scrittura,  dove  forse 
tornerebbe  piò  chiaro,  e anche  più  Indicativo  dell’ etlm'ilogla,  po- 
nendo n’c  nero  7 vale  a dire:  «wro  di  ciò  7 l’olria  pur  essere  che  la 
n vi  fosse  preposta  solo  eufonicamente,  come  si  fe  in  Ain/cmoesl- 
mlll,  0 che  fosse  abbreviativa  di  non.  Cosi  la  penso  con  persona  eru- 
dita ; e fra  tale  Incertezza  vi  è però  da  poter  dire  affermalainen- 
te  che  II  modo,  onde  II  Varchi  segna  ffra/lcomente  qoesla  parola , non 
è chiaro  nè  imitabile. 

2.  Si  trovano  tuttavia  ne'  buoni  autori  molti  esempi  dell’  fn  col- 

r articolo  dopo.  Hlm.  ani.  M.  Cino  bS:  ' 

Color  che  sono  in  l’ amorosa  fede. 

Bui.  Inf.  19.  1.  Imperocché  In  dette  cose , che  si  leggono,  la  ragione  dà 
alta  sensuatità , li  Inf.  20.  1.  .Secondo  che  dice  tu  lo  lesto.  E,  oltre  gli 
antichi,  anche  I moderni.  Fir.  Rim.  101: 

Asconder  rose  colte  In  la  vii  cenere, 

e infiniti  altri.  Bottàsi.  Quando  II  Bollar!  scrisse  questa  noia,  e’ non 
dovea  aver  letto  ciò  che  poco  appresso  diee  su  tal  proposito  II  Var- 
chi stesso,  Il  quale  favella  appunto , e adduco  varll  esempi , di  siffatta 
eccezione. 

3.  Forse  tornerebbe  più  esalto  il  dire:  in  vece  delta  Inizi  pone  la 
De*  e <1  dice  nu  lo  eix.  o nello  ccc. 
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gli,  ne  »,  o,  ne\  nella,  o nelle.  Nello  si  scrive  ‘ da  alcuni  per  due 
1,  e con  uno  accento  solo,  come  se  fusse  una  parola,  c da 
alcuni  con  uno  solamente,  come  se  fossero  due  parole  ; la 
particella  ne , e lo  articuo  lo-,  e V una  e l' altra  scrittura 
credo  si  possa  difendere,  ma  la  prima,  come  più  agevole,  e 
più  conforme  alla  pronunzia  Fiorentina,  mi  piace  più  Nello 
dunque,  favellando  nel  numero  singolare,  si  pone  ogni  volta 
che  la  voce,  la  quale  seguila,  comincia  o da  alcuna  delle  let- 
tere vocali,  o dalla  consonante  t che  abbia  dopo  se  una , o 
più  consonanti  Gli  csscrapi  vi  sieno:  nelf  ordine,  nello 
specchio,  nello  straordinario,  e cosi,  nello  andare,  nello  stare, 
nello  strascinare;  ma  quando  la  parola  comincia  da  una 
247  delle  consonanti,  o pur  da  due  di  quelle , le  quali  non  hanno 
innanzi  la  s,  e mediante  la  r si  liquefanno,  come  tra,  e fra, 
allora  non  si  dice  nello  intero,  ma  nel  per  abbreviamento , 
come:  nel  cielo,  nel  mare,  nel  trattalo,  c cosi  nel  fare,  nel  fra- 
mettersi,  cc.  Ma  nel  numero  del  più,  se  la  parola,  che  seguita, 
comincia  o da  una  vocale,  o dalla  s con  una  o più  conso- 
nanti (come  s' è detto),  allora  non  si  dice  nel,  ma  nelli  con 
due  l,  o più  tosto  negli  culla  g,  che  si  scrivono  e pronun- 
ziano da  alcuni  come  due  parole,  e da  alcuni,  come  una; 
del  che  non  mi  par  da  far  caso  ; come,  negli  antri,  negli 
186,  apozi,  negli  affari,  negli  stravolgimenti,  cc.  Ma  se  la  voce,  che 
seguila  , comincia  da  una  consonante  sola  , o anco  da  due, 
solo  che  siano  di  quelle  che  si  liquefanno,  allora  si  dice  non 
nelli,  o,  negli,  ma  o nei,  chi  con  una  voce,  e chi  con  due,  o 
ne’ senza  la  i,  la  quale  alcuni  segnano  di  sopra  coll'  apo- 
strofo, c alcuni  no;  ma  perché  necessariamente  intendere  vi 
si  dee,  a me  par  meglio  il  segnarla,  come,  ne  i campi,  o, 
ne'  campi;  ne  t ragionari,  o,  ne' ragionari  ; c s’ alcuna  volta 


1.  Nello  li  irrive  ecc.  iVe  to  è più  regolalo  che  Netto,  come  Da  io, 
che  DeMo,  De  lo , che  Dello,  A lo,  che  Alto.  Tassoni. 

2.  Ut  piace  più.  Se  cosi  place  a voi . non  piacerà  cosi  a quel  che 
pescano  un  poco  più  a fondo  di  voi.  Tassoni. 

3.  Tutte  queste  osservazioni  non  sono  particolari  alla  voce  Nello, 
ma  a Dello,  Allo,  tanto  nel  singolare,  quanto  nel  plurale:  anzi,  per  dire 
Il  vero,  sono  proprie  soltanto  dell’  articolo  Lo  , onde  tali  particelle 
sono  composte . Lo  stesso  sla  dello  di  Nella  ecc. 
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si  truora,  come  in  Oanle,  negli  /musi,  c altri  cosi  ralti,  è ciò 
avvenuto  perchè  gli  antichi  ponevano  alcuna  volta  Io  ar- 
ticolo lo,  non  solamente  quando  seguitava  alcuna  vocale, 
o due  consonanti,  come:  lo  amore , e lo  spirito , ma  ezian- 
dio semplicemente  in  luogo  dell’ t7,  nelle  parole  ancora  di  più 
d’una  sillaba  ',  come  io  posso,  onde  conseguentemente  diceva- 
nojncl  plurale  gli  possi,  come  negli  spirili,  e non  ne' spirili.  Le 
quali  cose  se  bone  da  multi  ancora  di  coloro,  che  fanno 
professione  della  lingua,  osservate  non  sono,  non  è che  os- 
servare non  si  defibiano  da  chi  vuole  correttamente  c re- 
golatamente scrivere*.  Quando  i numi  sono  di  genere  fem- 
■minino,  allora  nel  singolare  si  dice,  in  quainnche  Intiera 
cominci  la  dizione  che  seguita,  neUa,  e nel  plurale,  nelle,  le  j4g 
quali  medesimamente  si  scrivono  da  alcuni,  come  una  pa- 
rola sola,  con  due  l,  e da  alcuni  come  due,  con  una  sola, 
siccome  nelle  città,  ne  le  città,  e cosi  di  lutti  gli  altri.'  Nè 
d’ intorno  a questo  mi  resta  altro  che  dirvi,  se  non  che  la 
ne  si  pone  alcuna  volta  in  vece  della  preposizione  cantra , 
come  quando  il  Boccaccio  disse  : * Avendo  alcuno  oA'o  ne' 


1.  Kelle  pnro{s  ancora  dipòi  d' una  sillaba.  Con  questo  dire  si  ar- 
cenna  a nn’ osservazione  de' vecchi  Gramatlci,  la  guaio  non  merita- 
va latto  silenzio  de'  nnvelìi.  Questa  era  che  I nostri  buoni  antichi 
Scrittori  amavano  sovente  di  porre  l'articolo  Lo  Innanzi  ai  nomi 
cominciati  da  semplice  consonante,  quando  essi  per  natura  o per  ar- 
te erano  monosillabi.  Cosi  vi  si  legge:  lo  re.  Lo  cor,  lo  qwil.  Lo 
dir , lo  del , Lo  cui , Lo  mio,  ecc.  ; e forse  ciò  facevano  talora  per 
acquisto  di  dolcezza  e lalora  di  pienezza  maggiore  nel  sanno.  Cerio 
che  II  Petrarca  mostra  singolarmenle  che  gli  piacesse  nn  tale  costu- 
me, Il  quale  anche  oggi  può  riuscir  molto  bene  a chi  sappia  a tempo  e 
luogo  rinnovellarlo.  Vcggasi  la  Nota  1.  della  pag.  22  del  .nostro  Cor- 
tlcetli. 

2.  Furono  lainra  , e nnn  senza  garba,  non  osservale  queslo  coso 
da  chi  eorreitnmenle  e retnlalumenle  icrice;  e lo  ha  mostro  bene 
l’aw.  Fornaridrl  nel  g 1.1  del  suo  primo  Discorso  ore.  sni  Gramma- 
tici, e la  Nola  3 della  Grammatica  del  Puoi!  pag.  46,  ediz.  Balelli  f H44. 

3.  Quando  i gotpf  ecc.  L' uso  è invecchialo  di  scrivere  Dello  , 
Dallo  , Alto,  NeWi , con  la  l doppia  ; ma  De  lo,  A lo.  Ne  lo , Die  la  , 
4ono  più  regolari.  Tassivm. 

4.  linee.  NOV.  11.13.  liOTTABI. 

Vabcui  , Krcolano  36 
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Fiorentini;  come  si  Ta  ancora  la  in  cosi  in  buona  parie, 
cioè  t'erro,  il  Petrarca  : ' 

In  me  tnovendo  de’htgli  occhi  t roi,  * 

come  in  rea,  cioè  centra.  Il  medesimo  : ‘ 

4iace  in  molti,  e poi  in  re  stato  forte. 

C.  Prima  che  procediate  più  oltre,  non  ti  grayi  dichia- 
rarmi alcuni  dubbi;  il  primo  de’ quali  è questo:  Voi  avete 
detto  che  alcuni  Scrivono  tie/io  con  due  l , come  se  fuase  una 
voce  sola,  e alcuni  con  una,  come  se  russerò'  due  voci,  c 
187.  che  il  primo,  come  più  agevole  e più  conrorme  alla  pro- 
nunzia Finren|ina,  vi  piace  più.  Ora  egli  mi  (lare  d’aver 
Irlto  il  contrario,  cio<^,  che  sia  meglio  scriverlo,' come  due 
dizioni,  con  una  l sola  ; e alcuni  vogliono,  e danno  ciò  per 
regola,  che  nelle  prose  $i  debbia  scrivere  nello  ‘,'come  una 
dizione  sola,  e nelle  rime  ne  lo,  come  dué;  come  ancora 
dello,  e,  de  lo,  allo,  c,  a lo,  e gli  altri  : e che  queste  parti- 
celle nel,  e del  si  debbiano  scrivere  coll’  apostrofo,  cioè  ne  ’/, 
e de  e cosi  degli  altri. 

V.  Il  patto  posto  tra  noi  è eh'  io  vi  dica  liberamente 

1.  Pcir.  Son.  9.  BoTTtai. 

2.  In  questo  esempio  del  Petrarca  la  voce  In  stgoinca  Dentro,  e 
dopo  me  va  posto  vintola,  perchè  dipende  dal  verlm  Creare,  che  acque 
appresso.  Eccone  II  passo  intero . e punteKqiato  extme  conviene  alia 
peisplcuilà  relativa  allac.oinparatlone,  à cui  fa  riscontro: 

t 

Coti  cotM,  eh' è Ira  Ir  donne  un  Sole, 

In  me,  morendo  de’  begli  occhi  I ral. 

Cria  tf  amor  pensieri,  alti  e parole. 

Lesgasi  la  Proposta  del  Monti  alla  voce  In  chi  voglia  vederne  cbla- 
rls.siina  ragione.  ' 

3.  Petr.  Son.  1iM.  flqTTAM. 

4.  La  più  correità  foitnadi  scrivere  è nello  ec.  tanto  in  prosa,  che 
in  verso.  Hottasi.  Questa  osservazione  del  Bonari  trova  non  pochi 
cnnlradillori;  dacché  più  d'una  volta  glnv.i  al  ritmo  poetico  II  valersi 
di  tali  particelle  disgiuniamenle  scritte;  anzi  talora  è necessità,  nume 
in  questo  di  Dante:  .Va  voi  torcete  a la  reiig'tone  ecc.,  dove,  ponendo 
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]'oppcnionc’  mia,  e di  poi  lasci  giudicaro  c risolvere  a voi. 

Non  voglio  già  inaocare  di  dirvi,  quel  proverbio  parermi 
verissimo:  * 

Chi  trojtpo  si  assottiglia,  si  seatttza  ; 

e che  ben  facevano  per  mio  giudizio  i Pretori  Rbmaoi,  i 24» 
quali  delle  cpse  mcnoinissime  non  rendevano  ragione.  E in 
somma  io  per  me  voréci,  come  disse  dottamente  e giudizio* 
sanicnle  Messer  Annibaie,  la  briglia,  non  le  pastoie,  il  di- 
giuno, non  la  fame,  l’osservanza,  non  la  superstizione;  il 
elle  io  vi  dico  non  tanto  per  rispondervi  a quello,  di  che 
dimandato  m' avete  , quanto  per  non  vi  rispondere  a 
molte  cose,  delle  quali  mi  potreste  per  avventura  dimanda- 
re, coróe  è quella  che  pure  colle  parole  di  Messer  Anniba- 
le m'è  uscita  di  bocca,  se  si  ,debbe  scrivere  non  le  pastoie, 
colla  letlera  n,  ,0,  nolie  pastoie,^  con  due  l ; e cosi  di  tutte 
l’altre  somiglianti,  le  quali  o non  caggiono  sotto  regola,  o 
non  vi  sono  ancora  state  fatte  cadere;  e anco  sapete  die 
tutte  le  regole  patiscono  eccezione.  Ecco,  io  v’bo  detto  che 
q'uando  la  parola,  che  seguila,  comincia  da  vocale,  egli  non 
si  dice  in,  * nel  numero  del  meno,  ma  nello,  se  la  voce  è 
masculina,  e nella,  se  femminina;  c pure  il  Petrarca  disse:  ' 

aita,  il  verso.noa.é  verso,. come  ben  notò  on  valentuomo  ; e in  tal 
parte  peccano  pur  molto  le  edizioni  moderne  de’  nostri  Classici. 

,1,  Oppenione.  Opinione  sempre;  Oppenione  non  mal,  dirà  ogni 
buono  scrillore.  Tassoni. 

S.  Petr.  Canz.  2l.  4. 

È ehi  troppo  assoUitlia,  ti  teairzia.  BorrAz/. 

. 3.  Il  Muzio  nelle  Battaglie  al  cap;  31.  della  Varchina  dice  che 
qpesla.  regola  ò falsa,  e ne  porla  multi  esempi.  E In  vero  cosi  è;  ma 
Il  Varchi  non  pone  qui  Ajuesto  Insegnamento  per  regola  universale , 
anzi  egli  da  se  medesimo  mostra  die  non  sempre  la  bisogna  va  cosi, 
anclie  coll'  esemplo  del  Petrarca.  Pure  al  è espresso  oscuramente.  |ta- 
rendo  la  prima  una  regola,  e l’esemplo  del  Petrarca  un’ eccezione,  o 
un  arbitrio,  quando  si  dice  egualmente  bene  4n  uMsio,  e nelt\abini>: 
anzi  lainra  si  può  usare  in,  e non  netto,  come  in  Aleppo,  e non  nel- 
f AIrppo.  Bottabi. 

4.  Petr.  Son.  113.  Bottasi. 
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Pommi  ’n  Cielo,  od  in  Terra,  od  in  Abisso. 

In  tulle  le  cose  vale,  più  che  altro,  il  (giudizio  e la  discrezio* 
ne:  io  spero  in  Dio,  sla  benissimo:  io  spero  Dio  del  Cielo,  no. 

C.  Avverlile  che  io  intendo  che  il  Castelvetro  non  vuole 
che  si  dica  benissiinoi 

z-io  V.  Diciamo  dunque  ben  bene , o ottimamente , per  non 
188.  far  quisUone  di  si  picciula  cosa. 

C.  Ditemi  da  vero,  se  benissimo  è ben  detto. 

V.  Non  solamente  lesse  , ma  benissimo. 

i;.  Perchè? 

V.  Perchè  cosi  si  favelhi  in  Firenze,  e perché  cosi  Osa- 
no oggi  lutti  quegli  che  Fiorentinamente  scrivono  ; se  bene 
il  Boccaccio  noli' osò'  egli.  Ma,  lordando  al  caso  nostro, 
non  è questa  buona  e vera  ' regola  data  dal  Bembo  thè 
a tutte  le  dizioni,  le  quali  cominciano  dalla  consonante  s 
che  abbia  dopo  se  alcuna  o più  altre  consonanti,  si  deb- 
bia porre  dinanzi  la  vocale  t ogni  volta  che  la  dizione  pre- 
cedente termina  in  consonante  ; com’  il  maggior  Poeta  : ' 


1.  Noli' usò.  È considerabile  che  avendo  poco  prima  II  nostro  Au- 
tore notalo  come  non  all  parrebbe  da  scrivere  Kolle  pastoie  per  Non 
te  pastoie,  egli  poi  qui  ha  scrillo  (e  lo  fa  altre  volle)  nodo  ujò  In  cam- 
bio di  non  lo  uò  E per  avventura  va  In  ciò  osservata  questa  resola, 
che  quando  lo,  o la,  li  o le  sono  arllcnll  , non  vanno  mal  incorpo- 
rali cosi  alla  Non  o IVochesia;  ma  quando  sono  relativi  si  può  ta- 
lora farlo. 

‘2.  Aon  è questa  buona  e vera  ec.  Aon  solo  è buona  e cera  , ma 
bonittima  e verissima , et  osservata  da  tulli  I più  approvali  scrillort 
dell'eia  nostra;  e In  Ispccie  dal  giudiziosissimo  Castelvetro.  Tassoni. 
V.  però  a confutazione  del  Tassoni,  Il  g.  15  del  primo  Discorso  ecc. 
del  Fornaciar). 

3.  Bembo,  Prose  lib.  1.  pari.  Vili.  Bottabi. 

4.  Alcuna.  Se  l’oleuna  di  questo  luogo  equivale,  come  può  talora, 
ad  uno,  mi  pare  che  cl  alia  osalo  con  poco  di  chiarezza  e precisione; 
se  poi  imporla  naluralmcnle  pòi  (f  una  , allbhi  non  veggo  che  rosa 
facciano  le  seguenti  parole  o più  altre  eonsonanti,  non  potendone  te- 
ner dietro  alla  i più  di  due.  Sicché  II  Varchi  nel  presente  punto  hA 
peccalo  o quale  scrillore,  o quale  graraalico. 

5.  Dani.  Inf.  3.  Bottau. 


Digilized  by  Google 


QDESITO  SETTIMO 


285 


A'on  isperale  mai  veder  lo  cielo . 

e il  più  leggiadro  : ' 

Per  iscolpirlo,  immaginando , «n  parte. 

E similmente  ne  i nomi  non  si  dice  tn  scrittura,  che  trop- 
po sarebbe  aspro  cotal  suono;  ma  in  iserittuTa:  e non  dime- 
no, non  che  gli  altri,  il  Petrarca  stesso  usò  molte  «otte 
altramente,  come  là  ; , > im  Mr 

irf  i-j  ii'MlJi. 

E tedi  lui  forte  altra  dònna  tpei^,  '' 

Vice  in  speranza  debile  e falkxe  ' • 

tr-/  hil  li’ 

E quante  volte  disse  non  spero,  in  luogo  di  non  ispirò' 7 la 
v’bo  dello  ancora  ebe  quando  seguita  l' articolo,  non'  si  può 
dire  in,  ma  è necessario  dire  nello',  nella,  e pur  disSe  il 
Petrarca  r ‘ 

Afa  ben  ti  prego  che  ’n  la  terza  spera 
Guitton  saluti.  Metter  Cino,e  Dante, 

Francetchin  nostro,  e tutta  quella  tckierà  ; 

e altrove:  ‘ 2Si 

tl  di  setto  (f  A}trile  iti  l' ora  prùnd, 

C.  Egli  non  vi  debbo  ricordare  che  il  Bembo  'vostro 
la  seconda  volta  che  fece  ristampare  ' le  sue  Prose,  che  fu 
nel  1538,  v’  aggiunse  cotesti  due  versi,  e disse  che  egli- 
no correttamente  scritti  non  erànO  , perché  il  primo  dòve- 

1.  Petr.  Cani.  9.  8.  Bottibi. 

2.  Petr.  Son.  19.  BÓttaiì.  ’ 

3.  Petr.  Son.  258.  BottaSi. 

4.  Peir.  Son.  290.  Bottabi. 

8.  Aùlampare  la  seconda  volta  o signiflca  la  terza  edizione,  o è 
mal  espresso  a Indicare  la  seconda.  Nel  resto,  I più  moderai  blbllo- 
arall  non  mentovano  la  stampa  di  tal  anno , che  imr  sembra  va- 
lerlo. ' 
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Ma  ben  li  prkgà  nella  terza  spera; 
e il  secondo  ; 

J 

Il  di  sesto  (f  Aprile  all'  óra  prima. 

V.  In  me  ne  ricordò  d'avanzo,  e vi  dico  che  ne  fa- 
vellai col  Bembo  stesso,  e irli  alleirai,  olirà  molti  luoirhi 
di  Dante,  infiniti  csscmpi  di  tulli  gli  autori  moderni,  non  so- 
lamente Italiani  e Toscani,  ma  eziandio  Fiorentini,  come 
fra  gli  altri  il  Signor  Luigi  Alamabni,  e Messer  Lodovico 
180.  Maflelli.  Al  che  egli  con  quella  incomparabile  sua  beiiigui- 
là  mi  rispose  che  lutto  sapeva,  ma  che  aveva  dato  la  re- 
gola generale  vera  e buona,  e lascialo  I'  eccezioni  a discre- 
zione de’  leggitori,  ancora  che  colale  locuzione  per  patto 
nessuno  non  gli  piacesse  ; del  che  fu  certissimo  argomento 
che  egli,  il  quale  nelle  sue  Rime  alituna  volta  usala  l’ave- 
va, la  levò  ; il  che  fu  cagione  che  io,  il  quale  posta  I’  ave- 
va una  fiala  nelle  mie,  la  rimossi  e rimutai Nò  perciò 
voglio  che  crediate  che  io,  quando  bene  mi  tornasse  , non 
r usassi,  dico  quando  ancora  non  si  ritrovasse  in  Dante, 
u negli  antichi  scrittori  tante  volte,  quanto  ella  vi  si  ritro- 
va ; perchè,  come  io  v’ho  detto  e dirò  più  volle,  l’uso 
c quello  che  tutto  può  e tutto  vale  nelle  lingue.  E io  non 
rredo  aver  letto  alcun  rimatore  moderno  di  qualunchc  na- 
zione, il  quale  piu  volle  colai  locuzione  usato  non  abbia.  Ma 
2S2’  quali  sono  gli  altri  dubbi  vostri  ? 

C.  Seguitate  pur  il  ragionamento  incomincialo,  che  i 
mici  dubbi  per  le  cose,  che  detto  avete,  parte  sono  sciolti,  e 
parte  non  sono  più  dubbi,  detto  che  voi  m’  arete  due  cose. 
La  prima,  se , come  negli  antichi  e ne’  moderni  scritturi  si 
triiova  in  la  dinanzi  a’  nomi,  cosi  si  Iruova  eziandio  in  lo 


, 1.  Questo  è bene  turare  in  nerba, magistri  ,^e  fare  deir  altrui  o- 
liiiilone  e gusto  la  schiavitù  al  proprio.  Esempio  da  considerare , e 
lauto  più  per  le  parole  scguenU,  che  implicano  conlradizlouc. 
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datanti  a' verbi,  come  tn  te  stare,  in  lo  andare,  in  vece  di 
nello  stare,  e di  nello  andare.  La  seconda,  perchè,  se  nella 
SI  dee  scrivere  (secondo  che  voi  dite)  con  due  l,  come  una 
dizione  sola.  Dante  disse  si  in  altri  luoghi,  e si  nei  ventesi- 
mo settimo  canto  del  Purgatorio  : ' 

Questo  è divino  spit^ito  che  ne  la 
Fia  (f  andar  su  ne  drizza  senza  prego. 

V.  (guanto  alla  prima  delle  vostre  dimando,  in  non  mi 
ricordo  d’  aver  mai  letto  in  approvalo  Autore  in  lo  dinanzi 
al  verbo,  e però,  se  bene  I’  analogia  pare  che  lo  conceda,  io. 
iiirino  che  alcuno  di  qualche  lama  in  lo  scrivere  suo  ' non  l’u- 
sasse, non  ardirci  di  porlo  nelle  mie  scritture.  Quanto  alla 
.seconda,  o io  v’  ho  detto,  o io  almeno  ho  voluto  dirvi,  che 
queste,  collie  alcune  altre  minutezze,  non  essendo  dilermina- 
te,  sono  indifferenti,  cioè  si  possono  nell’  una  guisa  e nell’  al- 
tra ',  secondo  che  meglio  torna,  usare  da  chi  scrive,  e massi-  loo. 


t.  Dante  nel  cani.  17.  del  Purg.  non  37.  Bottìei. 

2.  In  lo  tcTirrre.  L’Autore  deve  qui  libare  scticrzcvolnienle,  e forse 
per  indicarne  li  poco  garbo,  la  frase  da  lui  riprovala  , non  polendo 
io  credere  che  in  queslo  loco  api'unlo  egli  conlrairaccia  si  toslo  alla 
dullrina  con  l'esempid.  (juindi  si  è posto  in  corsivo  le  parole  tn  lo  scri- 
vere, come  si  costuma  in  simili  casi.  Con  si  piccioi  .servigio  egli  re- 
sta giusliimenle  difeso  dalle  altrui  censure,  e dalla  seguente  del  Tas- 
soni, che  gli  posliilò  contro:  L' usute  pur  voi  leste , povero  cispa,  se  non 
è error  di  stampn. 

3.  Il  Muzio  ài  cap.  21.  della  Varchina  dice  d'aver  falla  questa 
liella  osservazione,  che  in  prosii  è r(>gola  ferma  lo  scrivere  nella , e 
in  versi  ne  la;  ma  con  sua  pace  questa  regola  è falsa  , e sempre  si 
dee  scrivere  nella,  quanluni|ue  II  Vocabolario  della  Cm.sca,  alla  T.  ,Ve 
prepoeizione.dlca  esserti  ancora  cAi  tua  di  scrivere  la  prepositione  sciol- 
ta dall’  ifriicolo,  comej  ne  li,  ne  lo  ec.;  ma  questo  è nn  uso  scnrrelto, 
dovendo  l'‘■rtug^aaa  seguitare  la  pronunzia.  Ura  nel  pronunziare  si  rad- 
doppia r L da  cbl  {n-ononzla  bene.  Bottìu.  Il  Volpi  avea  poi  notalo, 
ri.spello  al  Voc.  della  Crusca:  « Nell'  ulliina  impressione  non  c’  A più.  » 
Ma  sia  lecito  il  dire  ché  l’ osservazione  del  .Muzio,  rispello  al  Poeti  an 
liclil  e alle  antiebe  edizioni  loro,  è ordinariamente  vera,  e che  l' uso  In 
poesia  di  .scrivere  ne  lo,  a tn,  ecc.è  caro  lulLivia  ad  alcuni  moderni  di 
elello  siile,  fraquali  il  (largano.  Il  Colonnelli  ecc.  Quaiilo(i>ol  alla 
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roamente  nelle  rime,  per  ca)r<onc  delle  quali  mutò  Dante 
multe  «ulte  gli  acccnii , talché  dove  era  prima  l’ acuto,  si 
scriveva  e profferiva  il  grave,  e quello,  eh’  era  prima  grave, 
rimaneva  aculo  : 

Percottansi  iiuieme,  e poscia  pur  li. 

E altrove  : 

Mossimi,  r ’l  Duca  mio  sj  mosse  per  li  ' 

E più  chiaramente  nel  xxx.  canto  del  Paradiso:  ' 

f.a  cieca  cupi((t$tta,cAs  e’ aramàlia, 

cioè  ammalia,  che  i Latini  dicevano  fascinare  ; se  bene  far 
scinars  è proprio  quello  che  noi  diciamo  far  mal  (f  occhio. 
Ma  questo  net  vero  si  possono  più  tosto  chiamare  licenzio, 
che  modi  ordinari  di  favellare,  de’ quali  noi  parliamo  al 
presente. 

C.  Quello  che  diceva,  o voleva  dire  io,  mi  pare  che  più  con- 
sista nel  levare  una  consonante,  che  in  trasportare  I’  accento. 

V’.  I poeti  Toscani,  e massintantente  Dante,  seguitando  lo 
figure  cosi  de’  Greci,  come  de’  Latini,  levano  talvolta  non 
solo  una  sillaba  delle  dizioni,  ma  una  consonante  sola',  come 
quando  Dante  disse  ; ' 

legge  di  pronunzia  si  veda  la  Nota  4 della  pag  224,  e,  per  conto  dellg 
^onyenlenza,  si  legga  la  4 della  282. 

S.  Dani.  Inf.  7.  Bottsri. 

2.  Dani.  Purg.  20.  Bottàri. 

3.  Levano  talvolta  non  solo  uno  sillaba  delle  disioni,  ma  una  con- 
sonante.  Questo  costrutto  mi  pare  balzano,  Mesi  contro  la  logica:  pe- 
rocché quando  al  non  solo  della  prima  clausula  succede  II  ma  per 
tarli  risconiro  nel^i  seconda,  è necessario  che  dopo  tal  cnnglunzinne 
venga  signiOcala  cosa  iimggiorc  di  quella  che  segue  appresso  all' av- 
verbio, c non  per  contrarlo,  come  fa  qui  II  Varchi.  In  lai  modo  biso- 
gna dire , a esempio  : / letterati  citirlalani  e vanagloriosi  non  solo 
vengono  trascurali,  ma  derisi  da  ognuno  che  sa . 

4.  Dant.  ini.  20.  Bottasi. 
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E vsitac  Mr«a  la  città  di  Baco,  • o . U i 

in  vcce^  di  Bacco  ; e (alvolta  l’ aggiugiictano.  il  nicdesiiuo 
Dante  : * • ■ • ' , 

♦ I 

Ebber  la  fama,  che  wUniUr  mirro, 

in  vece  di  miro.  ‘ 

, C.  il  Vcllulello 'tspoiic  in  cotesto,  luogo  mirrare  dalla  -2S4 

. • i • ' 

1.  Uant.  Farad.  6.  • . 

2.  Il  Ciistelvctro  so.slleiie  il  Vcllulcllo,  dicendo  che  la  sua  .«pieaa- 
ilone  é tolta  da  Benvenuto  da  Imola.  E di  vero  eali  dice:  .Uiiro,  IrtesI 
confuto,  et  cMìtervo  rum  tsUs  versllnu  ; mirra  niim  al  genus  arumuli- 
«tie  grrnnae,  qua  antigattue  invogebantur  enrpnrà  Tegum  mnrtuoruin, 
ut  praeiermrenlur  a putrrfactinne.  Et  ila  tutti  dicere,  celebro  tibenter  fn- 
mom  ittiirum  perpeluandom.  Anche  il  Vocabol.  alla  V.  Mirrore.  dire 
Onorar  con  mirra,  apporlando  queslo  luogo  di  Danle.  e la  spiegaalnne 
del  ('omento  antico,  dello  rOlllmo,  che  pare  della  stessa  opinione  dt 
Benvenuto  , del  Vellulello  e del  Castelvelro.  (Ma  si  trova  nell’  ull. 
Impresa,  fra  parentesi  : Altri  però  tpiegano  diversamente  questo  luogo. 
Volpi.)  Pure  a favore  del  Varchi  si  può  addurre  Francesco  Sull  . il 
()ualc  cosi  dice  : rolentier  mii  rn,  cioè  miro,  cioè  lodo  io  Jurlinianu;  ma 
i scrino  per  du’  r per  (a  consonansa  delia  rin,a.  Bottari.  Il  Tassoni, 
facendo  liprensfone  al  Varchi  e difesa  al  Caslclvclro,  dalla  cui  Cor- 
rezione trasse  II  megHo  della  sua  poslilla,  cosi  ne  scrisse:  Essendo  la 
fama  incorporea,  come  si  può  mirare  ? fton  fu  il  Vellutello  , ma  Benre- 
Hiilo  da  Imola , aulore  di  quesla  sposizione-,  it  qwile,  perchè  ndi  il  Bocc. 
iolerprelare  la  Comedin  di  Danle,  è da  credere  che  V udisse  da  lui  ; s, 
se  l' udì  da  Itti,  è anche  da  credere  che  esso  Bocc.  l' avesse  udila  da  Dtinte 
medesimo:  perché  non  è da  farsi  tanto  beffè  nè  de  la  sposizime.  nè  di 
chi  la  riceve.  Ma  primo  conditore  di  mirra  sembra-  che  fos.se  l’ Ot- 
limo;  o la  sua  chiusa  trovò  a'ulorni  nostri  un  gran  difensore  In 
Vincenzo  Monti,  il  quale  con  l’usala  singolarità  di  crillca  eloquenlc  ha, 
come  un  litmpo  che  lutti  abbarbaglia,  tirato  in  tale  creilenza  i migliori 
Interpetri  odierni . Solo  II  Somasco  M.  (ilovannl  Fonia,  hencinerlto 
di  Panie,  se  n’  è In  pjirle  scostalo  con  esporre  : « Ebber  la  fama  che 
« IO  eotcndecf  venero  con  mirra,  o brindando  mirra  ni  suo  cr«cr(i:io- 
« ne  quasi  a cosa  divina  . E però,  per  tale  lutei  prelazione,  il  inir- 
« rare  diviene  siii'inimod' (nceiuirc,  come  queslo  lo  è di  venecare  ». 
Cosi  egli  neir  erudito  .suo  articolo.  Impresso  nel  Unno  ilo  dell'  Arca- 
dico. >’on  consenle  questo  luogo  che  io  esponga  a lungo,  come  con- 
viene, la  mia  opinione  .sul  presente  passo,  ma  lo  tarò  allrove.  lii- 

VtRCHI , Ereolano  37 
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mirra,  qaasi  volesse  dire,  imbalsimare,  e eonseriMire  ; e ai- 
cuoi  oon  solo  approvano  cosi  ridicola  interpretazione,  ma 
si  fanno  beffe  di  Dante. 

V.  Lasciate  fare  e dire  a ognuno  quelfo  che  vuole,  e 
guardatevi  voi  di  non  creder  loro. 

C.  Cosi  farò,  per  quanto  basteranno  le  mie  forze  ; ma 
ripigliate  il  ragionamento  vostro.  ' 

V.  Quando  la  particella  ne  serve  a i verbi,  ella  si  pone 
alcuna  volta  davanti,  e alcuna  di  dietro  ad  essi.  Quando' ella 
si  pone  davanti,  ciò  avviene  in  due  modi,  perchè  alcuna  volta 
ella  oon  signiOca  e non  riferisce  nè  persone,  nè  casi  ; e 
alcuna  volta  riferisce  e sigiiiGca  cosi  1'  une,  come  gli  altri. 
Quando  ella  non  riferisce  nè  persone,  nè  casi,  ella  si  pone 
molte  volle  più  per  dar  grazia  e ornamento  alle  scritture, 
e per  un  eotal  modo  di  parlare,  che  per  bisogno  che  elle 
n’abbiano;  come  quando  il  Petrarca  disse  .* 

191.  Però  n'andai 

Secar,  tenza  loepetlo,  onde  i miei  guai  ■ ec. 

E il  Boccaccio,  parlando  di  Ser  Ciappelletto poiché  fu  mor- 
to, disse:  Quello  a guisa  (T  un  corpo  santo  nella  Chiesa  mag- 
giore ne  portarono.  E la  cagione  è,  perchè  egli  non  si  dice , 
solamente  io  vo,  tu  vai,  ma,  ancora , io  ne  eo , tu  ne  vai; 
e di  più  io  me  ne  vo,  tu  te  ne  vai;  onde  poteva  ancor  dire 
seconduchè  si  legge  in  alcuni  testi,  m’  andai,  in  vece  di 
n'andai  cioè  me  n’  andai  ; e cosi  si  dice  io  vengo,  io  ne  ven- 
S85  go,io  me  ne  vengo,  nel  medesimo  significalo;  onde  nasce 
che  quello  che  i Latini  oon  pusson  dire  nel  modo  impera- 

lanln  vo'dire  che  se  il  V.irchi  avesse  letto  II  Monti  e il  Ponto,  non 
avvia  certo  scoccalo  I'  agalunio  di  ridicola  alla  loro  spoeilzloDe.  Tnl- 
lavla  lo  spero  di  far  vedere  che  la  difesa  da  costoro  è lugegnosa  e 
bella,  e che  r approvala  dal  Varchi  e da  molli  altri  è mollo  miglio- 
re, anzi  è la  sola  vera.  Ma  è una  speranza,  e mia. 

1.  Pcir.  Son.  3.  Bottabi. 

2.  Hoccaccio,  Nov.  II.  3.  nella  quale  non  già  di  SerCiappetlello, 
ma  di  Arrigo  di  Trivigl  si  ragiona.  Bottsei. 
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(ivo,  cioè  nella  maniera  che  comanda,  se  non  con  una 
parola,  cioè  veni,  i Toscani  possono  dirlo  con  otto. 

C.  Quesla  mi  pare  una  grande  abbondanza  ; ma  quali 
sono  egliiHi  ? ' 

V.  Vieni,  o oien,  vieniti,o  vùnti,  tiienine,  o trienne,  irieni/ene, 
o m'entene  e forse  se  ne  irorcrrebbero  due  altre,  chi  soUilmen* 
le  andarla  ricercando  rolesse  ; ma,  ripigliando  dove  lasciai, 
quando  il  Boccaccio  disse  : * Ma  tra  tanti  che  netta  mia  Cor- 
te n’  utaao.  ' E tra'  quali  ne  fu  uno.  * E nè  più,  ni  meno 
ne  fari:  la  parliceila  ne,  quanlo  al  sentimenlo,  non  v’  ha 
che  fare  cosa  del  niomlo  ; come  ancora  là  : ' It  quote  ten- 
ta arretlarti  sene  venne  a casa.  ‘ Similmente  in  queste  pa- 
role : A volerne  dire  quelto  che  io  ne  tento,  bastava  dire  : a 
voter  dire  quello  che  io  ne  tento,  o,  a volerne  dire  quello  che 
tento  ; ina  I’  uso  porta  molte  volle,  che  ella  si  raddoppi,  co- 
me: a voler  dirne  quello  che  io  ne  tento.  Quando  ella  poi  ri- 
ferisce persone,  e casi,  o cose,  che  le  vadano  innanzi,  ella  si 
truova,  parlanilo  del  numero  singulare  in  due  casi  solamente, 
nel  genitivo  e nell'  allalivo  ; se  nel  genitivo , signiQca  o di 
lui  mascolino  , o di  Ics  femminino,  o di  quello  neutro 


1.  Mfa  quali  inno  eglino?  A rlanre  di  sintassi  dovria  dir  etieun,  rlh>- 
reiido  alle  olio  parole,  additale  prima;  e cosi  dovila  soggiugnere  « 
ne  Iruverebbero  due  allre,  come  corresse  II  Bollar!,  e non  atiri  , come 
dicono  le  stampe  amorevoli.  Tullavia  può  il  Varchi  aver  fallu  il  co- 
itruUo,  che  II  Colombo  chiamava  di  penttero,  e Unto  più  che  prima  é 
espressa  la  voce  modo,  a cui  probabllmenle  , più  che  a parola  tenne 
l’occhio  r Autore.  .,il  : . : - ' 

3.  BocC.  Nov.  31.14  BoTTtaL  ‘ l'i'  ( i.‘  -...i  - > 

3.  Bocc.  Nov.  33.  4.  Bottim.  ..  ir..-.  ■ j,  ■_  i./.,  i,i 

4. BOCC.  Nov.  1.  <4.  Bottabi.  i-  ■ 

5.  Bocc.  Nov  73. 17.  Borrvai. 

fl.  La  ne  di  qneslo  esemplo  e degli  altri  che  seguono  Uno  a vien- 
lene  si  può  considerar  troppo  bene  come  relativa  al  loogoonde  sifa- 
vella,  ed  equivale  a da  quello  o da  quel  luogo.  E ancorché  l'anleee- 
denle  non  sia  espresov.  resta  però  chiaro  impilcHamenle.  Cosi , per  in- 
dicare che  uno  i morto  si  usa  dire:Sen‘4andulo,lntendendodaque- 
slo  mondo  ov' egli  era  vivente. 

7.  Al  Muzio  nel  cap.  21.  della  Varebina  pareebe  II  Varchi  si  con- 
Iradlca,  e che  abbia  sopra  a c.  285.  negalo,  aver  noi  il  neutro;  nin 
Il  Varchi  ha  solo  detto  che  noi  non  abbiamo  gii  arllcoli  neutri.  Bor- 
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Tiuè  iti  quella  cosa;  come  chi  faTellandu  o «Tubo  uomo  o 
<r  una  donna  o d’ uila  qualche  rasa  dicesse  : io  ne  sono  iit- 
formafo,  oio  'ne  res(o  loddisfatta.  Se  nell'  allativo,  signilica 
2S6  o da  lui,  0,  da  quella  cosa,  come  chi  iiileDiIcmio,  o da  uomo 
u da  donna  o da  alcuna  altra  cosa  di  genere  neutro,  dices< 

: egli  nc  seguirono  infiniti  beni.  Alcuna  volta  l’ antecedente, 
cioè  quello  clic  va  innanzi  e che  si  drbbe  riferire  dalia  ne,  d 
singolare,  e ciò  non  ostante  la  ne,  come  se  plurale  fusse,  lo 
riferisce,  come  si  può  vedere  in  queste  parole  del  Boccac- 
cio; *'  Con  lo  aiuto  d'  alcun  portatore  quando  aver  tic  poteva-i 
no.  *E  quello  che  è più  da  notare,  è,  che  I' antecedente  è 
alcuna  volta  tutta  una  parte,  o una  sentenza  intera,  come 
quando  il  Boccaccio  disse,  pur  di  Scr  Ciappelletto  luvcllanr 
do  : ' £ se  egli  si  pur  si  confessa,  i peccati  suoi  son  tanti  eci 
che  il  simigliante  oc  avverrà  : dote  ne  signilica,  c riferisce: 
Di  quel  suo  confessarsi  ne  avverrà  il  somigliante,  cioè  sa» 
rà  gi Italo  a’  cani  ; c il  Petrarca  * in  questo  medesimo  nu>^ 
do  disse  leggiadramente: 

Quando  io  fui  preso,  e non  me  no  guardai.  ■ . 

E il  medesimo  in  un  altro  luogo  più  chiaramente,  ma  non 
già  con  minore  leggiatlria  : ' i 

Tvai.  Il  Varchi  però  favella  In  appresso  del  aenere  neulro  in  genern 
a’ nomi,  non  In  parllcularllà  agli  articoli.  VeggasI  la  Nota  2 della 
p.vg.  2U3. 

1.  Hocr.  Inirod.  nnm  4.  Bottabi. 

2.  Con  lai  lezione  citava  qui'slo  passo  II  Tarrhi,  e cosi  valeva  in 
piova  dilla  regola  che  egli  vi  ha  supranBOtalo.  li  Bvllarl,  airinoon- 
Iro,  mutando  l' alcun  portatore  in  alcuni  porlatari,  come  dicono  I più 
appnivali  lesi!  del  Decainerone , mIgUorò  la  leticra,  come  ha  fallo 
spesso  in  altri  luoghi  di  questo  libro,  ma  non  s'accorse  che  rendeva 
come  nulla  lai  pr<iva.  Tuttavia  se  non  è vaUdo  1’  addollu  lesUmu» 
nio  . è però  certa  r os.servazlone  i ed  a|>i»rliene  a quella  sorla  di 
s|nl.vssi,  onde  si  è discorso  nella  Nola  8 della  png.  603  del  Derame- 
rone  da  noi  annoialo. 

:i.Bocc.  Nov.  1.  12.  Bottabi.  , 

4.  Peir.  Soti.  3.  Bottabi.  ■ • 

».  Pelr.  Canz.  ».  2.  Bottabi.  i • • 
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Onde  nel  petto  al  nuovo  Carlo  tpira  ' • . < 

La  vendetta  eh’  a noi  tardata  nuoce, 

' ‘ Si  che  motti  anni  Europa  ne  eotpira: 

dove  la  ne  non  riferisce  mi  Carlo,  nè  tpira,  uè  vendetta 
parllcolanncnle,  ma  significa  clic  f Europa  per  f indugio 
di  colai  tendella  ha  sospiralo  moli*  anni,  e ancora  sospira  ; 
il  che  veglio  che  da  voi  si  lenga  a mcnle,><  perciò  clic  aven- 
do il  Caro  nella  sua  Canzone  usato  la  particella  ne  in  que- 
sla  medesima  signiflcaziono,  fu  a gran  torto, non  solo  ripre- 
so e biasimato,  ma  deriso  e uccellato  dal  Castclvetro.  La 
ne  nel  numero  maggiore  riferisce  iiidifferenleiitente  tulli 
gli  obliqui,  c alcuna  volta  il  retto,  cioè  il  nominativo,  e si- 
gniGca  maschio,  femmina  e neutro.  * Nel  nominativo  disse  287 
il  Boccaccio  : ' Quinci  levatici  alquanto  n’  atiàrem  toUaitan- 
do*;  ma  più  ccrlamcnle  quando  disse:*  Noi  non  abbondo^ 
niam  persona,  anzi  nc  possiamo  con  verità  dire  molto  più  iva. 
tosto  abbandonate  Il  qual  modo  tuttavia  è tanto  rado, 

1.  Deriso  euceettatn.  Vaglia  la  Ragione,  signor  Varebf.  Tàssoki. 

2.  E neutro.  Panili  chu  In  questo  luco  II  Varclii  giustiticlii  la  cen- 
sura del  Muzio  mentovala  nella  Nola  7 della  pag  2yt. 

3.  Uocc.  g.  I,  r.  3.  Bottahi.  ' ' 

4.  Quesla  Ae  polrla  valere  per  Questo  luogo,  e II  verbo  tollatxare 
esser  posto,  come  fa  non  di  rado  in  forza  di  neutro  aasohito;  o ancho 
la  ne  può  esser  quarto  raso  di  esso  verbo. 

8.  Bocc.  Inirud.  .)2.  Buttari. 

6.  MI  sento  I rossori  in  sul  viso  dovendo  ora  notare  che  il  Varchi, 
tanto  dolio  e acuto,  ha  preso  un  granriiiorrn  do' più  baiMall  , o pro- 
prio là  dove  gli  pareva  di  potere  starsene  più  eerlanienle  In  sicuro. 

La  nr  di  questo  esemplo  è iiccosallvu  di  dire,  non  nominativo  di  pos- 
tiamo; e ci  si  domanda  poco  iniellcllo  a conoscerlo.  Nè  l' ipcrbalo 
del  Bocc.  è punto  strano,  perchè  pur  oggi  si  scriverebbe:  anzi  iui  pos- 
siamo dire  abbandonato.  L' abbagiio  nel  Varchi  dovè  nascere  dal  con- 
siderare la  nc  regolalrir.e  di  postiamo,  a cui  era  precongiunla,  senza 
poi  avvertire  che  restava  privo  di  nggello  il  verbo  stiri.  Il  [bilUrl.  affar- 
eendalo  a rlnvergare  la  Giornnia  c la  Novena , a cui  perlcnevano 
gli  esempi,  non  badò  alla  legilllmilà  della  loro  prova  ; c chi  fa  un 
onirlo  non  può  sempre  far  l' altro.  Pturibus  inienlut,  mitiur  cd  ad  isn- 
gula  lensiu,  dice  un  comunal  proverbio. 
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quanlo  spessi  gli  altri.  Nel  genitivo  disse  il  medesimo  fa* 
vellaiido  di  Bruno  e di  Calandrino;  E da  pari*  ài  lei  ne 
gli  faceva,  cioè  dell’ ambasciale  da  parie  della  Niccolosa.  Nel 
dativo  : ’ Pncioeekè  il  mandarlo  fuori  di  ca$a  noetra  cosi 
infermo  rie  sarebbe  gran  biasimo.  Nell' accusativo,  ovvero 
quarto  caso  : * che  sole  in  tanta  af/UsioM  n'  hanno  lasciati. 
Nell’  atlativo,  ovvero  sesto  caso:  * Di  quello  alcuni  rami 
coiti  ne  le  fece  una  ghirlanda  *. 

C.  Voi  non  date  essempi  se  non  di  prosa  ; sarebbe  mai 
che  non  a’ poeti,  ma  solo  agli  oratori  lusserò  cotesti  modi 
di  favellare  concedati  f 

V.  Niente;  anzi  voglio  ebe  sappiate  che  poche  sono  quelle 
cose,  anzi  pochissime,  le  quali  siano  concedute  agli  oratori, 
e non  a' poeti,  dove  a'  poeti  ne  sono  molle,  anzi  luollissiine, 
concedute,  le  quali  si  niegano  agli  oratori. 

C.  B perché  hanno  gli  oratori  ad  avere  questo  disavvan- 
laggiiv? 

V.  Perchè,  come  vi  dissi  di  sopra,  i poeti,  intendendo  di 
quegli  da  ikwero,  sono  altro  che  baie;  e,  quantunque  ab- 
biano il  campo  largo  c spazioso,  a volere  ebe  senza  intoppo 
e feliccmento  correre  lo  possano , fa  loro  mestiert!  * di 
molle  cose;  e non  mica  picciole,  né  tali,  che  se  ne  possa  tro- 
vare a ogni  uscio.  Se  volete  degli  essempi  de’  poeti  , aprite 
3;ì8  e leggete  o Dante,  o ’l  Petrarca,  i quali  ne  sono  pieni  ; e a 
me  pare  molle  volle  di  gillarc  via  il  tempo  in  allegargli  , 
si  perchè  son  chiari  da  per  stv,  e si  perchè  ora  non  ò il  pro- 
ponimento nostro  insegnare  la  gra malica,  la  quale,  quanto 
è necessaria,  tanto  è fastidiosa;  onde  passando  alla  ne,  quan- 
do si  pone  dietro  a’  verbi,  vi  dico,  ciò  in  due  modi  potere 
« solere  avvenire,  pcrcioccbò  alcuna  volta  non  riferisce  nè 

1.  noce.  Not.  85.  H.  BoTTAai. 

2.  Rare.  Nov.  i.  12.  ilorrtia. 

3.  nnee.  Iniroit.  42.  Bomai. 

4.  Bom.  Inirod.  64  Bottabi. 

5.  Non  mi  pare  setto  eiito.  ma  secondo;  essctidn  proprio  della  lin- 
gua Il  dire:  Fece  una  ghirlanda  di  rami,  e non  ll'i  rumi  ; se  (là  non 
avesse  Inteso  «m  rumi;  che  pure  è poco  chiaro  nella  espressione  gra- 
iDaliraIr,  e anche  meno  naturale  nella  proprietà  e nel  coslrullo. 

6.  Fa  loro  mestiere.  La  ediz.  Ven.  : Fa  toro  di  mestiers. 


Digitized  by  Google 


OiiRsm)  sRTTMio  2!>5 

ponone , uè  casi:  e alruita  volta  riferisce  quesU  e iiMvIte. 
(Juaudo  noo  riferisce  né  persone,  oè  casi,  si  pone  più  tosto 
per  ripieno,  che  per  altro,  come  ùxe  Dante  quando  disse:  ' 

Ch'  a (arti  qutUo  per  le  vene  rane , , : 

cioè  va,  o ne  va;  e ancora  più  chiaramente  in  quel  leriel* 

lo:  * I 194. 

Che  non  era  la  calle  onde  ialine  , 

Lo  Duca  mio,  t io  appretto  ioli. 

Come  da  noi  la  tchiera  ti  parlioe. 

C.*In  cotesti  luoghi  a me  pare  che  la  ne  stia  mollo  ozio- 
samente, e non  o|ieri  cosa  nessuna,  e iusomma  non  serva 
ad  altro  che  a far  la  rima. 

V.  Egli  non  vi  par  male;  voglio  nondimeno  che  sap- 
piate che  in  quel  tempi  si  favellava  cosi,  anzi  si  dic«va  au> 
cura  mene,  <«ne,  per  me,  e te,  sine  per  si  aflermaliva,  tene 
per  le,  o,  logli,  e molli  altri  cosi  falli,  purcliè  la  sillaba,  die- 
tro alla  quale  s'aggiugneva  colai  piirticella,  avesse  l’accen-  ' 
lo  acuto  sopra  se , come  fene , in  luogo  di  fee,  o di  fece,  per~ 
deue.  in  vece  di  perdi,  o,  perdette,  come  si  puù  veliero  nel- 
r antiche  scritture,  e nelle  modenic  lìngue  perché  ancora 
oggi  souo  in  Firenze  nelle  bocche  de' fanciugii,  c di  colali 
gro'isolani  che  fauciullescaraenle  favellano , queste  e altre 
som  glianli  parole;  ma  perchè  elle  già  furono  dal  Petrarca  , 289 
e oggi  sono  rifìutate  dall'  uso  de’  migliori,  non  è dubbio  che 
si  debbono  * fuggire  non  solo  nello  scrivere,  ma  ancora 

1.  I)ant  Pnrg.  25.  Bottàu. 

2.  Dani.  Pura.  4.  Bottiui. 

3.  Si  può  vedere  nelle  ....  scrutare  e nette  ...  ttn<rue.  SI  ponderi 
dillscniemenlo  se  il  rolleaare  II  verbo  vedere  con  le  lingue,  a cui  si 
addice  propri»  l'udire,  sia  cnslruzlnne  da  mellere  in  uso  In  una  pro- 
sa e di  un  teina  prerelUvo  rome  questo. 

4.  Da  questo  II  Muzio,  rap.  19.  preleiidodi  provare  per  confessione 
del  Varchi,  che  la  lingua,  che  si  usa  dal  popolo  Fiorenlin»,  noo  sla 
buona.  Ma  questo  prova  il  conlrarlo.  perchè  l'essere  rimase  nel  fa- 
vellare del  popolo  delle  parole  rancide  mostra  che  la  lingua  sfè  inan- 
lennta  come  era  in  aulico,  e seo/a  mescolainenlo  di  voci  forcsilcre. 

Nel  rigcilar  poi  le  voci  rancide,  u busso,  e dagl'  idiulisini  scerre  le  no- 
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nel  rareHare , quando  nuovo  uso  nolle  introducesse  *.  Ma 
quando  la  ne  posta  dietro  a’ verbi  riferisce  le  persone  e i 
casi,  e per  conseg'ueiua  é veramente  affisso,  ella  riferisco 
alcuna  volta  il  numero  del  meno,  e alcuna  volta  quello  del 
più,  e in  amendufr  riferisce  tutti  i jrneci  e tutte  le  pei^ 
ne,  ma  nel  sinjulare  riferisce  solammte  il  genitivo  e l’al- 
létivo,  e nel  plurale  tutti  e quattro  gli  obliqui . come  chi, 
parlando  o d'un  maschio,  o d' una  femmina,  o d una  cosa 
neutra  ’,  diresse  abbine,  o,  abtnalene  ditcrezione , o »ero, 
compassione,  cioè  di  lui,  o,  di  lei,  o.^  di  quella  lai  cosa  in  ge- 
nere neutro  ; c il  Petrarca  disse  ; * 

Qual  colpo  è da  sprezzare,  e qual  d' averne 
Fede,  eh’  al  destinato  segno  tocchi. 

Nel  sesto  caso  por  del  numero  minoro,  come  chi  dicesse  : 
né  da  uomo,  nè  da  dmna,  nè  da  cosa  mortale  bisogna  sperare 
veri  beai,  ma  pigliarne  quello  che  altri  pud.  Nel  genitivo  plu- 
rale: questi  sonovostri  figliuoli,  o,  figliuole,  o altra  cosa  neu- 
1»B-  tra.  abbiatene  cura  da  voi.  Nel  dativo:  danne,  o.  dinne.  Ncl- 
r accusativo:  empinc  , o , ingombrane  , delF  amor  tuo.  Nol- 
l’allativo:  dalle  cose  divine  non  dee  l’ uomo  rivolgere  gli  occhi, 
860  0 discoetarsene  : i quali  cssempi  sono  frequentissimi , e più 
apparenti  non  solo  appo  i prosatori,  ma  eziandio  appressa 
i rimatori.  Il  Petrarca; 

I 

Ricorditi  che  (tee  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne. 

Umana  carne. 


6111,  e appropriate  al  bisogno  è necessario  il  buon  giudizio,  che  non 
si  può  Imparare  dal  popolo.  Bottabi.  ■ , 

1.  I^ttUe  introéucessf-  Ecco  novella  fede  e lestlfnonio  di  qnanlo  s4 

è tocco  nella  Nota  1 della  pag.  284.  . 

2.  Una  cosa  neutra.  Qui  pure  II  Varchi  affrema  ciò  che  da  noi  si 
è avvisato  nella  Nola  2 della  pag.  293. 

3.  Petr.  Son.  66.  Bottabi. 

4.  Petr.  Cani.  4».  6 Bottabi. 
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Fo,  ben  puoi  tu  portartene  la  u-orxa. 

E in  un  altro  luogo:  ' 

E portarsene  seco  ec. 

B Uaute:  ’ 

i.,  Per  recarne  ealule  a queUa  fede  ; . ■ -, 

dove  pare  ebe  ne  sigiiifìchi  di  qmoi,'o,  di  là,  o,  come  furmA 
egli  atefso,;  /ino,  cioè  di  quel  lùoqo^  & <^>aie  aooo  il  Pelrarca 

di&se:,'  ■•(iiui  »l-«b  - il  ' . ' ■> 

Polea  innanzi  a lei  cMdarne  ee.,-.ip  i i v «oo 

cioè  di  qui;  e in  altri  modi  somiglianti. 

C.  Alla  buona , ebe  Mesaer  Annibale  seppe  che  dirsi, 
quando  a carte  110.  ‘ della  sua  Apologia  avverti  il  Castel* 
vetro  che  dovesse  mirar  bene  alla  pregnezza  di  quella  par* 
ticclla  ne , mosirandogli  che  queste  sono  gioie , non  quello 
che  egli  vanamente,  c senza  alcun  fruito,  anzi  bene  spesso 
con  non  picciol  danno  considera.  Ma  voi,  per  quanto  mi  par 
di  vedere,  I'  avete  fatta  sgravidarc  e spregnarc. 

V.  Figliare  dovevate  diro,  o più  tosto  partorire,  quanto 
alla  lingua,  ma  quanto  alia  verità  non  abortarc',odisper- 

1.  Petr.  Son.  147.  BiiTTAni. 

2.  IVlr.  Canz.  42.  4.  Bottari. 

.7.  Dalli.  Inf.  2.  Bottari;  ma  II  testo  <11  Dante  legge:  Per  retarne  con- 
forto occ.  ' 

.1.  Sliglior  sposlzimic  al  Ne  Janlesco  mi  pare  che  sla  di  riferirlo 
all’  uniiiilii  In  cielo  <11  8.  Paolo,  e pen\  eanivalga  a ; con  ciò,  mediatile 
quell'  andata.  L’ arguto  tellorc  gluilichi  quale  do' ilue  pareri  utà  da  iie- 
guire. 

n.  Pelr.  Canz.  45.  X.  Bottahi. 

6.  Della  stampa  di  Parma  del  10.58.  In  I.  Rottari. 

7.  Aborlare  a dlspenlersl,  come  imi  dite.  Se  il  dlalelto  bolognese 
non  ha  alterato  dal  rIii(|iieeeiilo  in  qua  ( che  ini  par  ben  illHlrile)  la  *ua 

Vincili,  f.coi'iiio  as 
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dorsi,  come  dite  voi  altri , ma  sconciare;  impcrocclic  6110  a 
qui  a-vele  veduto  solamente  gli  affissi  scempi,  e non  i doppi, 
i quali  come  sono  più  leggiadri,  cosi  sono  ancora  più  fati- 
361  cosi,  c in  essi  lia  la  particella  ne  la  sua  parte.  Della  quale 
non  vi  voglio  dire  altro,  se  non  che  ella  di  sua  natura  è 
tanto  schila,  c ha  così  in  odio  la  vocale  t,  che  mai  non  la  vuo- 
le, né  la  pale  avanti  di  se,  anzi  sempre  la  muta,  e rivolge 
uell’e  chiusa  in  tutte  queste  particelle  dette  di  sopra  mi, 
li,  si,  ci,  vi,  le  quali  postele  dinanzi  divengono  necessaria- 
im'iite  me,  te , se,  ce , ve;  c il  medesimo  dico  delle  particelle 
io,  k,  li,  lo,  gli,  tanto  nel  maggior  nnmero,  quanto  nel  mi- 
nore. 

C.  Voi  mi  fate  maravigliare;  mi,  per  dirne  il  véro,  io 
i»q.  non  intendo  ancora  questi  affissi,  né  gli  scempi,  nè  I doppi, 
e vi  scongiuro  che  vi  piaccia  dichiararmcgli  minulamcnio 
come  solete  fare  quando  volete. 

V.  (ìià  la  maraviglia  da  al|ro  non  procede,  che  dal  non 
intendere,  conciossia  che  chi  sa  le  cagioni  delle  cose,  non 
ne  prende  maraviglia;  ma,  per  dirvelo  alla  Greca,  tuÀ(ac- 
cicalo  troppi  parerghi,  cioè  usciamo  troppo  spesso  di  propor 
sito. 

0.  A me  giova  più  di  queste  digressioni,  che  d' altro. 

pronunzia  nella  desinenza  di  qupsin  Abnrtnre,  bisogna  dire  che  il  Var- 
cai si  è iniannatu,  c ohe,  in  vece  di  mostrare  non  buona  quella  voce, 
ha  accusalo  se  stesso  di  mal  esperio  nel  darle  l'uscita  llaliana;  perché 
la  lullor  viva  terminazione  bolognese  di  Aborti  è Indicatrice  di  Jtor- 
itrr,  e non  di  Anrtarr,  che  SI  direbbe  Aborièa.  Ma.  lasciando  questo , 
mi  giova  notare  che  non  troppo  senno  mostrò  la  vecchia  Crusca  regi- 
strando nel  suo  Voc.  Il  verbo  Aborlare  , aftldandolo  a questo  esem- 
pio del  Varchi  , Il  quale  lo  adduce , Insieme  col  Dirperderti , come 
dizione,  rispollo  al  suo  guaio  , impropria  e |Hù  come  cosa  da  fug- 
gire che  da  seguire  ; men  che  poco  poi  no  mostro  II  glunlalnre 
d^  Verona  quando  vi  accompagnò  un  passo  del  Segnerl  Porr.  hlr.  8. 
I.  ove  si  legge,  non  Abnrtare , com'egH  cita  , ma , seconilo  la  edizio- 
ne principe  , Abortire . qiusUzia  vuole  , e lo  fo  ben  voleolleri , 
die  lo  renda  lode  alta  Crusca  odierna  , la  quale  sola  ha  riprovalo 
Il  giudizio  e r Indulgenza  di  lulll  gli  aniccessnrl  con  levar  via 
•lai  suo  Vocabolario  nov>>llo-  un  aiiiciilo  tanto  falso  e golTo.  Questo 
tialtii  m'  é ragione  a bene  sperare  ancora  sopra  l'allro  del  Miprr- 
drrt  ; e i posteri  vedranno  |>oi  se  tale  speranza  avrà  snorilo  0 allegalo 
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V.  Tal  sia  di  voi.  Io  por  me  mi  consolo  che  nonduvcrrà 
esser  minor  fastidio  a voi  T ascoltare,  che  a me  tedio,  non  vo* 
dir  fatica,  il  raccontare  cose,  le  quali,  avvenga  diachesieno 
utilissime,  anzi  necessarissime  a sapersi,  non  hanno  però  in 
se  nò  diletto  mentre  s’  apparano,  nè  leggiadria  quando  s’in- 
segnano. Porgetemi  dunque  l'orerchie,  e state  attento,  che 
sentirete  una  ricchezza  di  lingua  maravigtiosa,  ricordandovi 
prima  che  io  chiamo  affissi  propri  ogni  volta  che  le  particelle, 
che  gli  fanno , sono  dopo  il  verbo  ; e impropri  quegli , i 
quali  hanno  le  pat-ticelle , da  cui  son  fatti,  dinanzi . Affissi 
doppi  sono  quelli,  dove  intervengono  le  particelle  che  sono  o 
pronomi,  o relativi;  gli  scempi,  quegli  ne’ quali  elle  non  in- 
tervengono; come  più  chiaramente  vi  mostreranno  gli  es- 
sempi.  Cominciando  dunque  dagli  scempi,  parto  propri  e par- 
te impropri,  dirò  cosi  : 

Io  dono  me  a le, 
lo  mi  dono  a le. 

Io  li  dono  me. 

Di  questi  sei  modi  di  favellare  , il  primo  è ordinario , e 
non  vi  sono  affissi  ; e chi  dicesse  io  a le  dono  me,  o,  a le 
me  dono,  0,  dono  a le  me,  non  farebbe  afGssi.il  tre  se- 
guenti sono  affissi  impropri;  il  quinto  è affisso  proprio;  il 
sesto  e ultimo,  proprissimo. 

C.  Piacenti  ; ma  perchè  lasciate  voi  l' affisso  improprio  : 
Io  li  mt  dono,  e il  proprissimo  donolimi  ' ? 

V.  Perchè  I'  uso,  dal  quale  dipende  ogni  cosa,  non  gli 
ha  accettali. 

Io  dono  me  a tolui. 

Io  mi  dono  a colui, 

Donomegli, 

l.ln  quesloluogo  tutte  le  edizioni  del  Giunti  dicono  Percke  las:n'a- 
le  voi  t'  affisso  improprio:  Io  ti  mi  dono,  cioè  l' improprissimo  Do- 
notimi?  E ognun  vede  che  una  tal  lezione  fa  guerra  col  buon 
senso,  e con  la  dottrina  esposta  già  da  esso  Varchi:  e perù  abbia- 
mo seguito  giustamente  I'  emenda  che  ne  fece  II  Botlarl. 


Io  me  gli  dono. 
Io  gli  mi  dono, 
Donoglimi, 


m 

io  mi  ti  dono, 

Donomi  a te. 

Donomiti. 
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Donomìgli  non  s’  usa  e mcoo,  io  me  dono  ’ se  non  se 
forse  Ih  contado. 

Io  dono  me  rt  wi, 

lo  mi  dono  a t'oi,  ' 

lo  vi  dono  me, 

Ihmom  a voi,  • ’ 

Ihnomiri. 

Dunooimi,  c,io  vi  mi  dono,  non  par  che  s’  asino.-  ■ 

' Io  dona  rne  a coloro, 

lo  iM  dono  a coloro,  o,  a loro,  o,  loro  ,o,  ad  essi , o , 
a quelli,  o,  a quegli.  > 

Donami  a coloro. 


C.  Questo  modo  è mollo  povero,  rispetto  agli  altri;  ma 
perché  non  si  dice  egli  con  affisso  improprio  , io  me  gli 
dono  , 0 , gli  mi  dono  , o , con  proprio , donomegli , o , 
donoglimi  ? 

V.  l’erchè  colesti  sono  del  numero  del  meno,  dove  io 
gli  vi  raccontai.  Ma,  fornito  il  pronome  della  prima  perso- 
na, passeremo  a quello  della  seconda. 


Tu  doni  le  a me. 

Tu  À doni  a me. 

Tu  mi  doni  (e. 

Tu  ti  mi  doni,  e Donitimi, 
Tu  doni  te  a colui, 

Tu  li  doni  a colui. 

Tu  gli  doni  te. 

Tu  le  gli  doni. 

Tu  gli  ti  doni. 

Doniti  a colui, 
Donitegli. 

Tu  ci  ti  doni,  e,  Doniciti, 


Tu  mi  ti  doni. 

Donili  a me, 

Donimili  ; 
non  sono  in  uso. 

Donigliti, 

Doniligli  non  si  dice. 

Tu  doni  te  a noi,  • 

Tu  ti  doni  a noi,  ■ 
Tu  ti  ci  doni, 

Donili  a noi,  ^ 

Donilici. 

non  s’usano:  come  non  s' n- 


1.  In  crederci  che  chi  dicesse  Donoglimi  potesse  anche  dire  Dono- 
migli.  Tassosi. 

2.  lo  me  dono.  Cosi  tulle  le  stampe;  ma  dice  bene  un  mio  amico, 
notando  che  « non  può  stare;  e che  forse  é da'lcRgere:  io  gli  me 
dono  u ; c lo  Credo  por  In. 
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sano  ancora,  Tti  ne  li  doni , donitene , donenili.  e s<'  altri- 
lali  si  possono  formare  ; perchè  non  basta  l’ analogia  senza 
r uso. 

Tu  doni  te  a coloro. 

Tu  li  doni  a coloro, 

' Doniti  a coloro . Tu  te  gli  doni,  o,  donilegli, 

■ o,  gli  li  doni,,  sono  del  singulare,  come  s'é  vcilulo;  onde, 
finita  la  prima,  e seconda  persona  del  singolare,  passeremo 
alla  terza. 

Colui  dona  $e  a me.  Colui  mi  st  dona,  \ 

Colui  si  dona  a me.  Donasi  a me,  . \ 

• Donatnisi. 

Si  mi  dona,  iste  si  dona,  e,  donasimi,  ordinariamente  non 
si  dicono. 

Colui  dona  se  a te.  Colui  ti  si  dona. 

Colui  si  dona  a le,  Donasi  a le. 

Colui  ti  dona  se.  Donatisi. 

Si  ti  dona,  e donasiti,  non  s’ usano. 

Colui,  0,  egli,  dona  se  a colui,  ' 

Egli  si  dona  a colui,  Donasegli,  . 

Egli  gli  si  dona,  Donagliti. 

Donasigli,  non  par  che  si  dica. 

C.  Perchè  non  dite  voi  ancora  Colui  dona  staseJ  ■ 

V.  Colesta  reciprocazione  si  può  fare  quanto  all*  imma-  261 
ginazione;  ma  quanto  al  vero,  c all’uso  del  parlare,  non 
pare  che  possa  accadere,  c perciò  noll'ho  posta;  che  simil- 
mente poteva  io  diro  : io  dono  me  a me,  c altri  cotali . 

Colui  dona  se  a noi. 

Colui  si  dona  a noi.  Donasi  a noi. 

Colui  ci  dona  se,  Donacisi , 

Colui  ci  si  dona,  Donasici, 

St  ne  dona,  ne  ti  dona,  ti  ne  dona,  donasene,  in  questo 
sentimento  non  si  truovano  usate,  che  sappia  io. 

Colui  dona  se  a voi.  Colui  vi  si  dona,  j 
Colui  ti  dona  a voi.  Donasi  a voi,  ( 

Colui  ni  dona  se,  Donavisi. 

Si  vi  dona,  e,  donosivi  non  si  truovano.  , . . 
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Caini,  o,  eyli,  dona  te  a coloro.  Colui  ti  dona  a coloro. 
Donati  a Coloro. 

Ora,  lìnilo  il  numcru  minore,  pasRoredio  al  maggiore. 

Noi  doniamo,  o,  doniam  noi  a te. 

Noi  ci  doniam  a te.  Noi  ti  doniamolo  donùtm  noi. 
Noi  ii  ci  doniamo,  o,  doniam, 
i99.  Doniamoci,  p,  doniamci  a te, 

Doniamotiei,  o,  doniamtici. 

Doniamone  a te , ne  ti  doniamo,  noi  ne  doniamo  a te, 
ruà  ne  ti  doniamo,  doniamociti,  e se  altri  tali  for- 
mare se  ne  possono,  non  sono  in  uso;  al  quale  è 
forza  ubbidire. 

Noi  doniamo,  o,  doniam  noi  a colui, 

Noi  ci  doniamo  a colui. 

Noi  eegli  doniamo,  o,  doniam. 

Doniamoci,  o,  doniamci  a colui, 

Doniamocegli , o,  doniamcegli,  . 

Doniamoglici  o,  doniamglici. 

Noi  ne  doniamo,  doniamone,  in  questo  significalo  non 
s’ usano. 

203  Noi  doniamo,  o,  doniam  noi  a voi, 

Noi  ci  doniamo  a voi. 

Noi  vi  doniamo,  o,  doniam  noi. 

Noi  vi  ci  doniamo,  o,  doniam. 

Doniamoci  a voi,  Doniamovici,  o,  doniamvici. 

Noine  doniamo  a voi.  Noi  ci  vi  doniamo,  dottiamone 
a voi,  doniamo,  o,  doniamcivi  non  par  clic  siano  in  uso. 

Noi  doniamo,  o,  doniam  noi  a coloro, 

Noi  ci  doniamo  a coloro. 

Doniamoci,  o,  doniamci  a coloro. 

Noi  ne  doniamo,  o,  doniamone  a coloro  , in  questa  co- 
tale significazione  non  si  favella  c meno  si  scrive. 

Voi  donate  Voi  a me.  Voi  vi  donale  a me, 

Foi  mi  vi  donate.  Donatevi  a me. 

Donatemivi, 

Donatevimi,  o,  voi  vi  mi  donale,  non  s'  usano. 
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Vin  dunate  voi  a colui,  Voi  c-i  donate  a colui 


yoi  vegli  donale, 
Donatevegli, 

Voi  donate  voi  a noi. 
Voi  vi  ci  donate. 


Voi  gli  vi  donate. 

Donateglivi,  non  si  dic«. 

Foi  vi  donale  a noi , 
Donatevici. 

Donalecivi , e,  ei  vi  donale,  non  si  dice  , nè,  vi  donate 
a noi.  in  questo  si^niflcalo. 

Voi  donale  voi  a coloro,  200. 

Fot  oi  donale  a coloro. 

Donatevi  a coloro. 


A questo  esìmo,  come  dicevano  gli  Antichi,  cioè  a 
questo  ragguaglio , e con  questa  proporzione  potrete  for- 
mare tutti  gli  afDtsi  scempi,  propri,  e impropri,  in  tutti  gli 
altri  modi,  persone,  e tempi  di  tutti  gli  altri  verbi;  e per- 
ciò trapasseremo  a* doppi  cosi  propri,  come  impropri  nel- 
medesimo  verbo  per  maggiore  agevolezza  vostra. 

Io  lo  dono  a le.  Io  il  li  dono. 

Io  le  lo  dono,  o,  lei  dono,  Donolo  a te,  ‘ 

Io  lo  li  dono.  Donatelo,  ■“ 

Io  il  dono  a le,  Donuloti,  o,  donolti. 

Io  lo  dono  a lui,  o,  a colui, 
lo  il  dono  a lui,  lo  lo  gli  dono, 

lo  lo  gli  dono, 

lo  gliele  donu,o,gliel  dono,  Donogliele,  o.  donogliel. 
Donologli,  o,  dnnolgli,  s'  usano  di  rado,  o più  tosto  non  mai. 

i:.  Perchè  dite  voi  nel  terzo  modo,  io  gliele  dono,  che 
par  (li  genere  fcinmiiiino,  non  masculino,  o neutro,  e non, 
IO  glielo  dono,  c nel  quinto  più  tosto  donagliele,  che  dona- 
glielo "! 

V.  Per  una  proprietà  cosi  fatta  della  nostra  lingua,  alla 
(jUiile  vi  bisogna  por  ben  mente,  perchè  molli  c'errano. 
l»ovel(!  dunque  sapere  che  gliele,  cora’è  doppia,  così  rappre- 
senta due  casi,  o innanzi  , o dopc)  il  verbo  , che  si  ponga  ; 
prima  il  dativo,  ma  singulare  solamente,  sia  di  che  genere 
si  Miole;  (K)i  l'accnsatiao  cosi  singul.are  come  plurale,  sia 
incdcsiiiviiiiente  di  qual  genere  si  vuole  ; onde  non  si  può 
(lire,  chi  vuole  correttamente  faveìlarc:  piglia,  UTbigrazia, 
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questo  fiorino,  il  quale  è d' Alessandro  , o delC  Alessandra  , e 
r«n(ftglicU>,  perchè  bisogna  dire  rendigliele  ';nè  bvcllereb- 
bi!  regulatameiile  chi  dicesse  : queste  cose  sono  d’Alessandro 
e ddC  Alessandra,  toi  rendigliele,  perchè  si  deve  dire  rendile 
loro,  inioiideiidu  di  tulli  e due:  siiniimente  chi  dicesse:  to- 
gli que'  danari,  che  .sono  tf  Alessandro  , o dell' Alessandra , s 

20<*  rendiglieli , fallerebbe,  perché  é uecossariu  dire  rendigliele. 
Gii  csscoipi  del  Boccaccio  allegali  da  Monsignor  Bembo  * 
nelle  sue  Prose  dimostrano  ciò  cbiaramenle , c suuo  questi 
tre:  ’ 

267  • Anzi  mi  pregò  il  castaido  loro,  quando  io  me  ne  venni,  che  se 
io  n avessi  alcuno  alle  mani,che  [asse  da  ciò,  che  io  gliele  man- 
dassi, e io  gliele  promisi.  E altrove;'  Paganino  da  Monaco  ruba 
la  moglie  di  M.  RUciardo  di  Chinzica,  il  quale,  sappiendo  dove 
ella  è,  va,  e,  divenuto  amico  di  Paganino,  raddomandagUek',  ed 
egli,  dove  ella  voglia,  gliele  concede.  E altrove  : ' Avvenne  ivi  a 
non  gran  tempo,  che  questo  Catalano  con  un  suo  carico  navicò 
in  Alessandria,  e portò  certi  falconi  pellegrini  al  Saldano , e 
presentògliele.  Dicesi  ancora  per  accorciamento  jiie/.  Il  Boc- 
caccio : ' Trattosi  un  anello  di  borsa , da  parte  della  sua 


1.  Bisogna  dire  ecc.  Questo  bisogna  dire  era  giustamente  contrad- 
detto nel  secolo  dui  Varchi  c dalla  teorica  e dalla  prallca  di  scrillori 
parecchi;  e da  non  poco  lenipo  l'uso  vuole  che  coiininutneiile  si  di- 
ra appunin  al  cunirariu  di  quello  che  II  nostro  Autore  col  Bembo  e 
con  altri  suoi  coclanei  veniva  predicando  sopra  questo  Gliele  Itidecli- 
iiatu.  Quindi  ora  moverebbe  oscurili  e stomaco  chi  scrivesse,  o parlasr 
•se:  Questo  fiorino  o questi  fif}rini  ecc.  rendagliele  In  vere  di  rmdiKliclo 
0 rcnd;glicll.  Merilaiio  d’ esser  Ielle  le  ra;>iunl  e autorità  del  g.  39  del 
prtmo-  Diseurso  ecc.  del  Fornacinri , da  noi  addotto  nella  pag.  310 
(lui  più  volte  mentovato  Corlicclll,  il  quale  ripeteva  nella  sua  (ìram- 
matira  assolato  questo  precetto,  senza  degnarlo  neppur  d’an’ •ere- 
zione fra  le  migliala  ,che  ve  ne  sono.  E non  so  conio  il  Uollari  la- 
.sclasse  II  presente  luogo  senza  farno  un  avviso  tanto  necessario  an- 
ello al  tempo  suo.  ' 

3.  Bénib.  Pros.  Ilb.  3.  Bottabi. 

3.  Boct.  Nov.  21.  5.  BoTTtai. 

I.  HOCC.  .^0V.  20.  (il.  lIOTTZBI. 

.7.  Bore.  .Nov.  19.  2.'5.  B.ittari. 

li.  Borr.  Nov.  Ri).  7 . ina  il  Mannelli,  o le  buone  slampe  hanno 
gitile.  BorTAKi. 
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donna  glici  donò.  E così  ; ghel  grafflà , gliel  di$ie , e allri  ; 
ina  io  ussendomi  sdobiUlo  di  quanto  ri  promisi  di  sopra  in 
qiianlo  a questa  parliceii.-!  gliele , seguiterò  gli  altri  affissi  ; 
die  il  lucdesiino  dice  il  Bembo  ‘ delia  particella  ne , come, 
gnene  ; però  non  iie  rareiuo  più  lungo  sermone  : 

Io  lo  dono  a voi,  r ■ u.  - 

Io  il  dono  a voi,  e Io  il  ri  donò,  \ . 

Io  velo  dono,  o,  vel  dono,  Donovelo,  . ) 

Io  lo  vi  dono,  \ Donolovi,  o,  donohi. 

Io  lo  dono  o coloro,  » ■ ) 

Io  il  dono  a coloro,  \ Donalo  a coloro. 

Io  glielo,  o,  glieli  dono,  non  si  dice,  per  le  ragioni  suddette. 

Tu  lo  doni  a me,  i . u leeoa  26« 

Tu  il  doni  a me.  Donilo  a me,  ^ 

Tu  me  lo  doni.  Donimelo,  J 

Tu  lo  mi  doni,  ...  v\  Doniiomi,  0|  doniiau. 

Tu  lo  doni  a colui,  . er  n>'  '> 

Tu  il  doni  a colui.  Donilo  a eokd. 

Tu  gliele  doni,  ' Donigliele, 

Tu  lo  gli  doni,,  , Donilogli. 

Tu  lo  doni  a noi,  >v  Tu  il  doni  a noi,  sm. 

Tu  ce  lo  doni.  Donilo  a noi. 

Tu  lo  ci  doni.  Donicelo, 

Tu  ne  lo  doni,  cDoniioei.  ^ 

Doniine,  e altri  tali  iiuu  sono  in  uso.  '>  ’ 

Tu  lo  doni  a coloro,  ' 

Tu  il  dotti  a coloro,  ' A>  , Danilo  o coloro.  ' 

Colui  lo  duna  a me,  >■.  , .>f  n>A 

Colui  il  dona  a me,  ■■  Donalo  a me, 

Colui  il  mi  dona,  ■ Donamelo,  " w A. 

Colui  me  lo  dona,  A DoneUomi,  o,  donalmi . * 

t.  Il  Castelrelro  a c.  01.  dice  che  II  Bembo  non  parla  di  quesla 
particdla  Giirnc;  ma  nel  llb.  3.  delle  Prose  parla  delle  parlicene 
Gli' le.  0 Gliene-,  che  è lo  stesso  lo  però  dubito  die  questo  luogo  del 
Varchi  sia  sciirrello;  e vadalello  cosi:  Il  meiletimo  dice  il  Bembo  del- 
la purlicella  gliene,  come  gnene.  Bottàri.  Per  tale  riguardo  avea  a 
questo  punto  scrillo  II  Tassoni:  questo  è falso. 

VaHciii  , Ercnlano  30 
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Lolui  lo  dona  a le. 

Colui  il  dona  a te.  Colui  il  li  dona. 

Colui  te  lo  dona,  o,  tei  dona. 

Colui  lo  ti  dona.  Donatelo, 

Donalo  a te.  Donatoti,  u,  donalti. 

Colui,  o,  egli,  lo  dona  a colui. 

Egli  il  dona  a colui.  Donalo  a colui. 

Colui  lo  dona  a noi. 

Colui  il  dona  a noi.  Colui  ne  lo  dona. 

Colui  il  ci  dona.  Donalo  a noi. 

Colui  ce  lo  dona.  Donacelo, 

Colui  lo  ci  dona.  Donatoci,  o,  donalà. 

Donatone,  e altri  cosi  falli  non  si  dicqno. 

26S  Colui  lo  dona  a voi. 

Colui  il  dona  a voi.  Colui  lo  vi  dona. 

Colui  il  vi  dona.  Donalo  a voi. 

Colui  ve  lo  dona.  Donatovi,  o,  donahi. 

Colui  lo  dona  a coloro. 

Colui  il  dona  a coloro,  Donalo  a coloro. 

Noi  lo  doniamo  a le.  Noi  il  doniamo  a te. 

Noi  H ti  doniamo,  o,  doniam. 

Noi  te  h,  o,  tei,  doniamo,  o,  doniam , 

Doniamolo  a le. 

Doniamotelo,  o,  doniamtelo, 

Donxamololi,  o,  doniamolti. 

Noi  lo  doniamo  a colui.  Noi  il  doniamo  a colui, 
203,  gliele  doniamo,  o,  doniam. 

Noi  lo  gli  doniamo,  o,  tfontam, 

Doniamolo  a colui,  Doniamologli, 

Doniamogliele,  o,  gliele  doniamo. 

Noi  lo  doniamo  a coi,  Noi  il  doniamo  a voi. 

Noi  ve  lo  doniamo,  o,  doniam. 

Noi  lo  vi  doniamo,  o,  doniam. 

Doniamolo  a voi, 

Doniamoveb),  e,  doniamvelo, 

Doniamolovi,  o,  doniamolvi. 

Noi  lo  doniamo  a coloro  , Noi  il  doniamo  a coloro  , 
Doniamolo,  o,  doniamlo  a coloro. 
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Donatelo  a colui, 
Donategliele. 

Voi  lo  ci  donate. 
Voi  ne  lo  donate. 
Donatelo  a noi. 
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Foi  lo  donate  a me,  Voi  lo  mi  donate. 

Voi  il  donate  a me.  Donatelo  a me 
Voi  me  lo,  o,  mel  donale.  Donatemelo, 

Donaltlomi,  o,  donatelmi. 

Voi  lo  donate  a colui. 

Voi  il  donate  a colui. 

Voi  gliele  donate. 

Voi  lo  donate  a noi. 

Voi  il  donale  a noi. 

Voi  ce  lo,  o,  cel  donale. 

Voi  lo  ci  donate.  Donatecelo,  o,  donalenelo. 

Donaleloci,  o,  donalelci. 

Lo  ne  donale  , e aUri  cosi  falli  molli  non  si  Iruo- 
vano. 

Voi  lo  donate  a voi  ( per  dirvi  anco  uno  esscmpio  di 
questa  reciprocazione.) 

Voi  il  donale  a voi.  Voi  lo  t>«  donate, 

Foi  il  vi  donate.  Donatelo  a voi. 

Voi  velo  donale.  Donatecelo, 

Donate  lavi,  e,  donatelvi. 

Foi  io  donale  a coloro. 

Voi  il  donale  a coloro. 

Coloro  lo  donano  a me. 

Coloro  il  donano  a me. 

Coloro  il  mi  donano  , 

Donanomelo,  o , donanmelo,  *04. 

Donanolomi,  u,  donanolmi. 

Coloro  lo  donano  a le. 

Coloro  il  donano  a te.  Coloro  te  lo,  o,  tei,  donano. 

Coloro  il  li  donano , Coloro  lo  ti  donano, 

Donanolo,  o,  donanlo,  o donallo,  a te. 

Donanolti,  e simili  sono  troppo  duri  a pronunziare. 

Coloro  lo  donano  a colui. 

Coloro  il  donano  a colui.  Coloro  gliele  donano, 

Donanlo  a colui,  Donanogliele,  o donangliele. 

lo  gli  donano,  e altri  son  fuori  d’  uso. 

Coloro  lo  donano  a noi.  Coloro  il  donano  a noi. 

Coloro  il  ci  donano  , Coloro  ce  lo,  o,  cel  donano. 


Donatelo  a coloro. 

Coloro  me  lo  donano. 
Coloro  lo  mi  donano. 
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Coloro  lo  ci  donano.  Coloro  ne  lo  donano, 
Donanalo,  o,  donanlo  a noi, 

Donancelo,  Donanoloci,  o,  donanolci. 

371  Coloro  lo  donano  a voi. 

Coloro  il  donano  a voi , Coloro  ve  lo  donano. 

Coloro  il  vi  donano.  Coloro  lo  vi  donano, 
Donanolo,  o,  donanlo,  a voi, 

Donanovelo,  o,  donanvelo, 

Donanolovi,  o,  donanlovi. 

Coloro  lo  donano  a coloro,  o,  a quegli. 

Coloro  il  donano  a quegli, 

Coloro  donanolo,  o,  donanlo,  a quegli. 

Voi  mediante  questi  essempi  potrete  formare  tutti  gli  allri  da 
u)i,  i quali  sono  infiniti,  e anco  ritrovare,  se  io  per  la  fretta, 
u per  lo  fastidio  n'avessi  o lasciati,  o Iraposli  : né  crediate 
che  tutti  quegli,  che  si  possono  formare,  si  possano  anco  usare, 
perchè  bisogna  l’uso,  e'I  giudizio  dell’ orecchio;  e ri  giove- 
rebbe più  un  poco  di  pratica,  che  quante  regole  vi  potessi 
diire;  che  a chi  é versalo  ne’ buoni  autori,  gli  vengono  det- 
ti, e scritti  che  egli  non  sene  accorge*.  E il  Sanaizaro,  iral- 
, Ione  alcuni , i quali  sono  o poco  regolati , o troppo  licen- 
ziosi , per  la  gran  diUTicultà  ( come  dissi  di  sopra)  delle  rime 
SOS.  sdrucciole , u’  usa  nelle  sue  Canzoni  dell’  Arcadia  molti,  e 
mollo  begli. 

C.  lo  ho  tante  cose  che  domandarvi,  che  non  so  io  stes- 
so da  quale  mi  debbia  incominciare  prima,  e ho  una  gran 
paura  di  non  isdimenticarlemi.  Ditemi  innanzi  tratto,  perché 
negli  affissi  proprii,  o scempi,  o doppi  si  raddoppia  alcuiva 
volta  la  loro  lettera,  e alcuna  volta  no?  conciussiacusaché 
voi  pronunziavate  poco  fa,  ora  diedemi  con  uno  m solo,  e 
ora  ditmmi,  o,  doaommi  con  due;  c cosi  dicevate  talvolta  do- 
nalo, e talvolta  donollo,  e molti  altri  somiglianti.  Donde  vic- 


1.  A ehi  è vertalo...  non  te  ne  accorjr.  Dtmqno,  a voler  far  bene,  si 
vuole  studiare  ne'  buooi  libri,  da’ quali  soli  si  apprende  l'arto  e II  gu- 
sto del  vero  scrivere.  Oliimaniente,  e PetuUiouimenle  sarcbbesi  del- 
lo da  un  vecchio  Cruscotago. 
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ne  questa  diflereOzn,  e a che  ho  io  a conoscere  quando  deb- 
bo prolTorire,  o scrirere  in  un  modo,  e quando  nell'  altro  ? 
Datemene  alcuna  regola,  mediante  la  quale  io  possa,  cono-  .^72 
scendo  cotale  diversità,  camminare  sicuramente  senza  smar- 
rirmi. 

V.  Ogni  volta  che  il  verbo,  a coi  gli  alBssi  congiugne- 
re si  debbono,  fornisce  in  lettera  vocale,  e ha  I’  accento  a- 
cuto  ' sopra  l'ultima  sìllaba,  la  prima  lettera  dcirallì>so  si 
dee  in  colai  caso  necessariamente  raddoppiare,  altrauicnlc 
si  rimane  semplice  ; e quinci  è,  che  nel  tempo  presente  si 
pronunzia,  e si  scrive  vivomi  con  una  m,  e non  vivommi 
con  due,  cioè  io  mi  vivo;  c nel  futuro  , o vero  avvenire, 
citTommi.  con  due,  e non  virromi,  con  uno,  cioè  mi  viverò; 
cosi  moromi,  e,  morrommi  ; cosi,  dimmi,  c,  dammi  nel  sin- 
golare, ditemi,  e,  datemi  nel  plurale.  Somigliantemente  dal- 
lomi,  c datomi  nel  numero  del  meno,  e datelomi,  e ditelo 
mi,  0,  dateimi,  e ditelmi,  nel  numero  del  più  , in  luogo  di 
datemelo,  c ditemelo.  E nel  medesimo  modo  di  tutti  gli  al- 
tri affissi,  come  slaviti  in  camera , e stalli  da  te  : colui  già 
datasi,  e ora  dossi  un  bel  tempo  ; in  vece  dì  si  dà,  o,  dà  a 
se.  Facci  buon  viso,  come  già  (acetici  ; evvi  a noia,  come  già 
eravi,  lo  star  solo  ? Dinne,  se  mai  dicestine,  il  vero  ; e altri 
infiniti. 

C.  Onde  cavò  il  Bembo  ' questa  regola  ? 

V.  Dalle  scritture  Fiorentine,  penso  io. 

C.  E le  scritture  Fiorentine  donde  la  cavarono? 

V.  Da  coloro  che  Fiorentinamente  favellavano;  c anco 


i.  V accento  acuto  ecc.  SI  può  giurare  che  In  questo  punto  la  mano 
detrAutore  gli  fu  rlhcllanle  alla  voluntà  che  avea  di  fare  scrivere 
f accendo  grane,  onde  or  si  favella;  die  è bon  diverso  di  proprietà  c di 
sede  all'  accento  acuto,  come  può  sapere  e conoscere  un  lanciullo  an- 
clie  etemeulario.  GII  errori  quando  sono  tanto  badiali  nocciono  più 
alla  fama  degli  editori  che  non  li  avvcrloBn,  che  a quella  degli  autori 
ohe  II  coinmetloDO.  In  questo  punto  il  Tassoni  segnava  la  seguente 
postilla:  /'oicAc  porolc  r accento  acuto  su  l’ullima  sitUitm,  si  può  dite 
che  U grave  noa  n'  abbia  luogo. 

2 Beuib.  Pros  lib.  .T.  pari.  27.  noTTsai. 
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2'W-  l'arte,  e rin;;egno  di  chi  scrive  in  colali  locuzioni  giova 
non  poco.  E,  per  rispondervi  innanzi  che  mi  domandiate  , 
vi  dico  che  quando  Dante  scrisse  nel  Xiv  canto  del  Para- 
diso ‘ : 

Nel  fare  a le  quel  che  tu  far  non  vuomi, 

all’  affisso  non  vuomi,  è levata  nna  sillaba  ' del  mezzo,  per 
quella  figura  che  i Latini  chiamano  Grecamente  tincopa  , 
273  cioè  incisione,  o vero  tagliamento , c questa  è la  vocale  i , 
perchè  la  parola  intera  si  dee  scrivere,  vuoimt,  o,  vaglimi, 
onde  r accento  (come  bene  n’ avvertisce  il  Bembo*)  è be- 
ne in  sull'ultima  sillaba , ma  egli  vi  è non  propriamente  , 
ma  come  in  sulla  penultima,  dovendosi  pronunziare  vuoimi; 
e così  quando  il  medesimo  fece  dire  a Stazio:  ‘ 

E per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 

fumi  6 posto  in  luogo  di  fuimi,  cioè,  mi  fui. 

C.  Egli  disse  pure  nel  Xiii.  del  Paradiso,  favellando  di 
San  Francesco: 

Ruppe  il  siknxio  ne'  coneor^  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi  ; 


1.  È nel  verso  78  del  e.  14  del  Purgatorio,  non  del  Paradiso,  come 
per  abbaglio  scrisse  II  Varchi. 

2.  È lemia  una  sUtaba.  È dello  con  poca  accnralezza  ; perchè,  sog- 
giungendo l'Autore  che  a vuo  manca  la  vocale  t,  verrehhe  a conclu- 
dersi che  vuol,  por  nalural  pronunzia  e |icr  arlillclal  uso.  Mio  trit- 
tongo continuamente , dovesse  considerarsi  come  bissIlUbn  : qua- 
lilà  che  egli  non  ac^iulsla  se  non  In  fondo  al  verso,  conforme  è pro- 
prio d'ogni  altro  dlllongo.  Se  poi  Puoml  va  consideralo  per  sinco- 
pa di  vojlimi,  e allora  è Inesatto  II  dire  che  la  sillaba  levata  è la  vo- 
cale i,  dovendosi  dire  che  è fll.  Senza  che  In  questo  caso  avviasi  a 
scrivere  tmoglimi , per  poter  trarne  II  euo  ; scrlllura  e sincopa  che 
non  sono  del  miglior  u.so. 

3.  Bembo  Pros.  lib.  3.  pari.  27.  Bottìw. 

4.  Dani.  Pnrg.  23.  Bottsii. 
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dove  non  pare  clic  vaglia  culesla  ragione  che  voi  avola 
detta. 

V.  Anzi  potrebbe  valere,  perchè  i nostri  antichi  diceva- 
no fue,  come  si  vede  lame  volte  non  solo  in  Dante  mede- 
simo, ma  eziandio  net  Petrarca:  ma,  quando  ciò  non  fosse, 
non  importerebbe  molto  , conciossiacosaché  Dante  usi  alcune 
volle  di  non  raddoppiarla,  perchè  avendo  detto  in  un  luogo 
regolatamente:  ' 

Votteci  in  su  colui  che  si  parlonne, 

disse  io  un  altro,  fuor  di  regola:  ' 

PercKé  lo  spirto  che  di  pria  parlòmi, 

in  luogo  di  parlommt;  se  già  alcuno  non  volesse  dire  anche 
qui  che  gli  Antichi  dicevano  parlòe,  irooòs,  andóe,  e cosi  di 
tutti  gli  altri;  e altrove  ' 

Finché  ’l  tremar  cessò  ed  ei  compiesi , 

in  vece  di  compiessi,  cioè  si  compii;  e anco  qui  si  potrebbe 
dire,  che  gli  Antichi  nostri  dicevano  compiee,  come /"eo,  rom-  374 
peo,  c tanti  altri;  e nltruve:  * 

E tal  condor  di  qua  giammai  non  fuci 

in  Inc^o  di  facci , cioè  fue  qui  , o vero  , ci  fue  ; e 
altrove:  * 

Virgilio  a cui  per  mia  salute  diemi, 

1.  Dani.  Purg.  19.  Rottabi. 

2.  Dani.  Purg.  24.  Bottabi. 

:i.  Dalli.  Purg.  20.  Botta». 

4.  Dani.  Purg.  20.  Buttabi. 

5.  Daut.  Purg.  30.  Botta». 
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rioc,  mi  dii;  o,  dicmi,  in  luogo  di  dieinmi  c altrove: 

1.  Il  ternario,  ond'è  tolto  questo  verso,  dice  cosi  : 

.H’i  Virgilio  ne  ami  lanciali  scemi 
ni  sé,  Virgilio,  dolcissimo  padre, 

Virgilio,  a eut  per  mia  salute  diemi; 

del  qual  luogo,  omellendo  ora  di  contare  I paitlcoliirl  tulli,  a’qu.ill 
si  referisce,  dlr>  soltanto  che  II  Oiemlsi  mostra  più  naturale  e |ioe- 
lico  esponendolo  regolarmente  per  Mi  diri.  Mi  diedi,  come  fa  alcun 
buono  interprete.  Eil  è altresì  più  vero  : giacche  Dante  si  dir  sponta- 
neo nello  braccia  di  Virgilio  prima  che  da  lui  avesse  inteso  com’era 
stato  egli  inaiidalo  da  Ikalricc  pur  camparlo  dalla  molle  che  il  com- 
baliera  ere. , conforme  appare  dal  primo  canto  del  Poema;  e anche, 
dopo  saputolo,  egli  ntoslra  di  meglio  ralillcare  da  sé  quel  suo  primo 
allo,  comesi  vede  nella  One  dell'auro  canto.  Cosa  che  torna  eziandio 
più  conveniente  al  senso  mislico  ; perché  I’  aiuto  celeste , onde  in 
questo  caso  è simbolo  Beatrice,  vuol  essere  srcondulo  da  chi  lo  riceve, 
allrlmenli  si  teologherebbe  che  gli  uomini  operassero  per  necessita, 
non  per  elezione;  e quindi  cessando  ogni  lor  consciuo.  sarta  e II  pre- 
mio e la  pena  un’  ingiustizia,  come  ne  ragiona  pur  Dante  nel  sedi- 
ceshmi  del  Purgatorio.  E però,  con  tale  riguardo, il  ini  diedi  riesce  di  più 
onore  al  Poeta,  che  non  fa  il  mi  diede,  e giustltlca  niegllu,  e meglio  ag- 
grandisce Il  suo  dolore  nell’  (‘Ssere  sfato  abbandonalo  da  colui,  a chi  e- 
gli  pro];r1o  si  era  commesso. Dirò  inoltre  che  II  memi  per  Oiemmi  man- 
cherebbe in  queslo  punto  del  pregio  di  perspicuità,  non  essendovi 
esprcsssi  con  griimaticale  coiivuiiiciiza  ne  In  couvcnlenle  vicinanza  II 
nominativo  che  lo  regga  ; sicché  ne  sorgerebbe  non  al  lullu  Ingiu- 
sto il  biasimo  di  mal  condona  sintassi.  Dall’  altro  canto  la  inter- 
pretazione in  prima  persona  diviene , olire  alle  suniniemorato 
ragi'  iii.  geriiirice  di  ulta  maravlgliosa  accortezza  nella  dignità 
dc'l  costume;  perché  dell’  aver  perduto  Virgilio,  avendone  II  Poeta 
di  primo  tratto  nianlfeslalo  I’  increscimento  in  comune  a Bice  e 
a sé.  dopo  lai  dimostrazione  Indicaiile  la  sua  conoscenza  e gratllu- 
dlne  a lei  per  l’ avuto  hencnclo,  al  volge  |k>I  allo  sfogo  suo  par- 
ticolare. come  ne  dà  chiara  fede  il  d deissimo  piidrr:  che  non  può 
certo  un  si  atfettuo-o  nome  com|>arterlpirsi  a Bealrlce;  la  quale  po- 
ro da  tali  parole  deve  trame  II  doppio  piacere  .sonlendo  adempilo  ca- 
si pnlrin'iinenlr  il  suo  mandalo,  e insieme  II  grato  animo  del  suo 
fedele.  Quindi  nella  triplicazione  della  iiarola  Virgilio  mi  ci  appare  un 
niaglsleroe  un  aOcIto  singolarissimo,  porclié  la  prima  volta  mostra  di 
accennare  la  grandezza  del  funuso  saggio,  che  era  la  glori.i  del  più  gran 
p ipoio  del  mondo;  la  seconda  lo  rimembra  cune  II  personaggio  che  fu 
elello  da  Bice  per  soddisfare  al  desiderio  suo  e al  blsngnoVtcl  .suo  fede- 
le; e la  Icrza . lo  e.sprime  la  viva  graliludlne  onde  speclalmeiile  gilé 
tenuto  il  Poeta . Sicché,  bene  cousiderandu , Il  presente  ternario  ri- 
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Dio  lo  $i  sa  qual  poi  mia  vita  fusi,  ' 

cioè  si  fu,  o,  fuesi,  iu  luogo  di  fossi. 

C.  Perclié  avete  voi  dello  nel  dar  la  regola,  Quando  il 
verbo  fornisce  in  vocale?  e quali  sono  quei  verbi  che  iu 
vocale  non  finiscono? 

V.  Non  solo  tulli  i verbi,  ma  tulle  le  persone  di  tulli 
i verbi  forniscono  ordinariamcnle  nella  lingua  Toscana  in 
alcuna  delle  vocali,  quando  si  pronunziano  intere;  ma  l'uso 
gli  prufTeriscc  molle  volle  mozzi,  o tagliali,  come  canliam, 
e non,  cantiamo,  aman,  e non,  amano,  e allora  non  vale  la 
regola,  perciocché  non  sì  raddoppia  la  consonanle,  dicendosi 
rantiamlo,  con  una  l solo,  che  più  stare  non  vene  possono; 
sìmilmenle,  amanlo,  santo,  sonvi,  e altri  assai. 

C.  Non  si  potrebbe  egli  dire,  che  coleste  voci  , oltrachè 
la  pronunzia  non  soffera  che  la  consonante  si  raddoppi,  sono 
poste  io  luogo  delle  loro  intere?  come  amiamolo,  amanolo, 
sannoio,  sonavi  1 

V.  Non  solo  si  potrebbe,  ma  si  doverrebbe;  e per  questa 
cagione,  cioè  perchè  rappresentassero  più  inanifeslameiile  i 
loro  interi,  scriverrei  io  piuttosto  sanlo  con  ni.  che  salto  con 
due  l;  il  ebe  è chiaramente  singulare;  e fatilo  pìulloslu  che 

guarda  inprlnrlpio.  alla  virtù  del  solo  Mantovano  ( VtrgiVto);  accenna 
poscia  in  comune  a loro  tre,  noland  > per  lo  sceiiiainenlo  di  lui  un'lra- 
pertezione  di  un  anin  bene  ( ne  urea  Intcintt  scemi  Di  si,  Virgilio}  ; 
ove  si  noti  con  che  tinozza  é questa  vidia  collocalo  Virgilm  In  mezzo 
alle  parole  che  sono  in  comune  a Bice  e a Dante  ; e do  ultimo  cam- 
peggi» soliTil  bi  t core  di  Da'  le  Idulcissinw  paure,  VIrgilw  a cui  per 
mia  miule  d emi).  Ma  che  diss'  in  dell'  essere  slahi  abbandonato  ? Rima- 
neva forse  Dante  senz'aura  guida  . come  alà  gliene  fé  sosi>ellare  la 
paura  nell'  Inferno?  (c  8 l Tal  frase  lorneria  indegna,  anzi  oltraggiosa 
alla  mente  e al  core  delle  Ire  (lersone  onde  qui  si  parla  Dante  dice:  Nt 
avea  laseiuli  scemi  di  sé,  a significare  che  II  danno  era  comune;  che 
di  essi  Ire  si  cnmiMineva,  sotto  diversi  ofllzl  anagocirainente  allegori- 
ci, come  un  corpo  solo,  e che  quindi  , mancandone  uno  , quel  corpo 
se  ne  (rorara  scemo.  Deh  In  si  breve  trailo  quanta  dottrina , quanto 
senno,  e cuore!  quanta  arte,  quanto  decoro! 

2.  Dani.  Farad.  3.  IIottiu. 

VzRCHl,  frco/ntio  40 
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fallo,  come  usano  di  scrivere  alcuni  ; e datimi  in  luogo  di 
datinomi,  e non,  dammi  con  due  m. 

C.  Dunque  voi  scriverrcsie  piuUoslo  tonmi,  quando  signi- 
278  fica  sonami,  che  sommi,  come  fanno  quasi  lutti  f 

V.  SI  io,  quando  gli  altri  ci  s' accordassero  ; che  da  me 
solo  non  oserei  cosa  nessuna. 

C.  Non  sapete  che  la  lettera  ti  non  si  può  trovare  dinanzi 
alla  m,  ma  è necessario  che  si  converta  in  essa , e cosi  di- 
nanzi alla  lederà  l è forza  che  si  converta  in  1 , e cosi  di 
tutte  r altre  somiglianti? 

V.  Sollo  nella  lingua  Latina,  ma  nella  Toscana  non  veg- 
go questa  necessità  ‘ , e roassimamenle  ne’casi  posti  di  so- 
pra, e duvunchc  si  fuggisse  l’ anfibologia,  cioè  l’oscuro  a 
dubbio  parlare;  perchè  molli  si  polrebbon  fare  a credere , 
veggendo  scrino  non,  fanlo,  ma  fallo,  che  fosse  nome,  e non 
verbo  insieme  coH'aflìsso. 

C.  La  sentenza  il  potrebbe,  e doverrebbe  mostrar  loro. 

V.  Cotesto  sarebbe  proprio  mettere  il  carro  innanzi  ai 
buoi,  perchè  non  la  sentenza  le  parole,  ma  le  parole  hanno 
208.  a mostrare  la  sentenza.  E che  quello  che  io  diro  sia  vero, 
nella  lingua  nostra,  vedete  che  Dante  lasciò  scritto:  * 

Fanciongli  onore,  ed  esser  può  lor  caro, 

in  luogo  di  faccianogli , dove  lasciò  la  lettera  n senza  con- 
vertirla in  g,  o in  l. 

C.  Tenete  voi  che  Danto , e gli  altri  Antichi  scrivessertt 
correttamente,  e secondo  le  regole  dell’ortografia? 

V.  Colesta  è un’  altra  faccenda  ; io  per  me  credo  di  no; 
ma  questo  per  ora  non  fa  caso  ; basta  che  Dante  in  un  al- 
tro luogo  scrisse  : * 

t.  Keeesstlà,  a parlar  proprio,  non  ci  é;  ma  si  una  durezza  di  proferi- 
mculo,cbe,  scaltra  6 maggiore,  nlunaè  si  spiacevole,  come  In  par- 
ticolarità questa  del  n precedente  al  m.  Infalli,  se  si  tolga  la  presente 
spedo  di  parole  da  gran  tempo  usala,  come  ben  voleva  il  Varebi  , 
nelle  quali  gioca  l' altlsso,  noi,  al  pari  de’ Ialini,  non  facciamo  tale 
accoppiariienlo  mai. 

3.  Dani.  Purg.  8.  RoTTsai. 

3.  Dani.  Purg.  24.  Bottari.  Le  più  reputale  edizioni  leggono  : Di- 
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DicAiarcranKi  ancor  le  cose  vere, 

in  luogo  di  dichiarerannoloti,  cioè,  te  lo,  o,  lo  ti,  dichiareran- 
no, e in  somma  il,  o,  lo,  dichiareranno  a te,  che  luUì  que- 
sti signiflcaiio  una  cosa  medesima,  come  poco  fa  vi  diceva. 

C.  lo  so  colesto;  ma  io  vorrei  sapere  se  Ira  loro  è dif  370 
ferenza,  e,  se  v’ è (come  par  ragionevole  ],  con  qual  rego- 
la, o legge  si  può  conoscere. 

V.  Differenza  v’è  senza  alcun  dubbio,  e talvolta  molta, 
non  già  quanto  al  sentimento,  ma  quanto  alla  vaghezza  e 
leggiadria  del  parlani;  ma  io  altra  legge  o regola  recare 
non  vi  saprei,  se  non  quella  stessa  die  disse  il  Bembo.  ' 

C.  E quale  fu  cotesta? 

V.  Il  giudizio  degli  orecchi,  c a coloro  massimamente  , i 
quali  sotto  il  ciclo  di  Firenze  nati  o allevati  non  sono  ; per- 
chè a’  Fiorentini  la  natura  stessa,  c la  proprietà  del  parla- 
re insegnano  agevolmente  molle  cose  che  gli  altri  con  dif- 
fìcultà  capiscono:  e perciò  disse  il  Bembo  * che  questo  mo- 
do di  parlare  Tal  la  mi  truovo  al  petto  , è proprianieiilc  u- 
so  di  Firenze,  laddove  tal  me  la  trovo  al  petto.  Italiano  sa- 
rebbe piiitloslo,  die  Toscano,  essendo  mcn  vago  similmen- 
te: ^ Io  le  mi  itrinsi  a'  piedi,  pur  del  Petrarca,  è più  gen- 
tilmente detto,  che  non  è.  Io  me  le  strinsi  a’  piedi;  ' 

chiareranti;  e II  Lombardi  con  l’usato  suo  sonno  mostra  come  s’ ac- 
quista miglior  dolcezza  nel  verso  e più  esattezza  nella  sintassi  con 
sllTalla  lezione:  e chi  noi  sente  e noi  vede,  tal  sia  di  lui. 

1.  Bemb.  Pros.  Ilb.  3.  part.  27.  Bottim. 

2.  Il  Bembo  nello  stesso  luogo.  Bottari. 

3.  fsiendo  mrn  vago.  A.  provarlo  li  vorrei.  Intanto  si  pu6  notare 
che  questa  maggior  vaghezza  è meno  us:ila  anche  pres.so  gli  anIicM, 
e vie  meno  assai  ne'  moderni:  ma  non  si  però  che  alcuna  culla,  con 
certe  avvertenze,  consigliale  dal  gusto  e dal  loco  ove  può  adoperarsi, 
non  sia  lecito  rimllarla.  Quanto  poi  al  dire  che  la  mi  è modo  To- 
teano,  c me  la  è Haliano.  placcmi  ora  di  avvisare  che  il  favellare  o- 
dlerno  della  Toscana  si  è del  lutto  permutalo  in  quello  d’ Italia.  Il 
Tassoni  postillava  a questo  luogo  : È meno  vago  , ma  però  più  re- 
golalo. 

4.  Petr.  Canz.  24.  3.  Bottah. 

8.  Petr.  Canz.  41.  4.  Bottari. 
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E faceiamisì  Mdi'r  pur  come  tuoU, 

ha  piò  grazia,  che  se  avesse  dello:  e mi  si  faccia  udir;  e pa- 
rimente: Se  non  tal  ite  s’ offers* , che  disse  Dante,  è più 
grazioso,  che  se  avesse  detto  ‘ , tal  se  n'  offerse;  le  quali  sot- 
tilità conosce  e giudica  più  l’ orecchio,  che  altra  cosa.  Per- 
cioi'chè  qual  ragione  si  può  rendere  perchè  Dante  dicesse 
nel  XV.  del  Purgatorio: 

Kon  ti  fia  grave,  ma  6eti  diletto, 

Tacendo  nel  primo  P affisso  improprio,  e nel  secondo  il  pro- 
prio, e massimamente  potendo  senza  Talica  nessuna  ’ fargli 
aroendue  proprii,  dicendo: 

Kon  6cli  grave,  ma  Geli  diletto, 

D fare  il  primo  proprio,  e l’altro  improprio  col  dire: 

Non  Geti  grave,  ma  li  Ga  diletto, 

cose  che  tulle  stanno  nell’ arbiirio,  e nel  giudizio  del  com- 
ponente, onde  il  Sanazzaro  disse  in  un  luogo:  ' 

1.  Dant.  Ini  0.  Bottabi. 

2.  Senza  fnHra  nestunn  della  penna,  ma  con  molla  spiacevolezza 
airudilo;  psrche  In  un  verso  cosi  breve  farla  li  npiK)  mal  suono  la  rl|ic- 
lizloiie  della  n n comiinal  panda  fleti.  Nel  resto  II  Salvinl  notò  |i  Riirbo 
e,  in  cerio  modo,  ani  be  la  ragione  del  porre  t' a/fl-n  al  verbo:  e si 
fa  « o co  iiliicMndo  II  periodo,  o doisi  la  p irllcella  copulativa,  quando 
« è andato  innanzi  allro  verbo  senza  r nffitxn  ».  com'  è ani  unto  il  luogo 
di  D.onle,  e I nrind  due  che  segimno  del  Sanazzaro.  Tu  lavia  l’ osser- 
vazione lei  buon  Salvinl,  la  quale  egli  chiama  faiportrintfoimo,  e da 
Ini  riconn.scliila  per  vera  nel  Bocrairin  parlicolarnieiite  e nel  Crescen- 
zi,  non  è da  tenere  anco  imfiorlnnte,  nerchè  gli  eseni|d  d’eccezione 
si  offrono  a barche:  nondimeno,  anche  per  cnnsialio  del  gran  fliologo 
Lombardo  U Gherardiid,  ii"n  è cosa  da  alitarsi  al  lutto  dietro  le  spalle. 
VcggasI  la  sua  Appendice  ulte  Grnmnttche  /lattone  |/ag  239-40,  e an- 
che Il  g.  XIX  della  voce  Mi  nel  i Inonlo  del  Lamberti. 

3.  Sanaz.  Àrcad.  Eclog.  8.  Bottaii. 
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A.  quella  cruda  che  tu’ mcnu2«,  * ifrui/^taii; 

G io  un  altro:  ‘ 

E con  un  tallo  poi  t’ apprendi,  e tbalznli; 

punendo  nel  primo  luo^  T affisso  i inproprio,  e il  proprio 
nel  secondo;  e altrove  disse:  ' 

Vedi  il  Monton  di  Fritto,  e segna,  t notalo; 

dove  al  primo  rerbo  «^na  non  'pose  l’affisso,  parendogli 
clic  bastasse , come  nel  rero  fa,  porlo  al  secondo,  ovvero 
all’ ultimo,  cioè  al  verbo  nota.  Piacquegli  ancora  nella  One 
di  quelle  rime  che  egli  neirnltimo  luogo  della  sua  Arcadia 
divinamente  tradusse  dal  Meliseo  del  Fontano,  dire  in  per- 
sona di  lui  : ’ 

I tuoi  capelli,  o Filli,  in  una  eislula 
Serbati  tengo,  e spetto,  quando  io  rolgoM, 

Il  cor  mi  patta  una  pungente  arittula, 

ponendo  il  pronome  io  dinanzi  all’  affisso  proprio,  tolgali,  il 
ebe,  come  di  sopra  vi  notai,  si  suole  usare  di  rado. 

C.  io  aveva  sentito,  come  di  sopra  vi  dissi,  biasimare 
sconciamente  l'Arcadia,  o perciò  non  mi  curava  di  leggerla; 
ora  avenriulami  voi  cotanto  lodata,  la  voglio  vedere  a ogni 
modo;  ma  a fine  che  io  non  m’ ingannassi,  piacciavi  farmi 
avvertito  quali  sono  quegli  affissi  che  in  ella  diceste  essere 
parte  poco  regolati,  e parie  troppo  licenziosi. 

V.  Chi  biasima  sconciamente  le  rime  a sdrucciolo  del 
Sanazzaro,  debbe  acconciamente  lodare  quelle  del  SeraGno. 
Io  per  me  non  le  leggo  mai  senza  somma  maraviglia  e di- 
lettazione. 

1.  Sanar.  Airad.  Eclog.  12.  Borrtai. 

2.  Sanaz.  Arcad.  Eclog.  8.  Bottibi. 

3.  Sanaz.  Arcad.  Eclog.  12.  Bottau. 


Digitized  by  Coogle 


318  OCESITO  «ETTIHO 

C.  lo  ho  pure  inteso  che  elle  non  piacciano  al  Bembo 
rostro. 

Sto*  V,  Al  Bembo,  mio  Signore,  non  dispiacevano  quelle  del 
Sanazzaro,  ma  non  gli  piacevano  le  rime  sdrucciole,  o ( co- 
me dice  egli  alcuna  volta  ] tdrueciolose 

C.  Sapctenc  voi  la  cagione? 

V.  No  certo;  ma  io  credo  che  lo  movesse  più  d’aliro  il 
non  essere  state  usale  dal  Pelrarca , lo  quale  pareva  clic 
egli  intendesse  di  volere  imitare  in  tutto  e per  tutto. 

C.  Il  Petrarca  non  fece  però  Stanze  ; e il  Bembo  nondi- 
meno compose  quelle  che  voi  c gli  altri  lodate  tanto. 

V.  Non  so  dirvi  altro,  se  non  die,  quanto  a me,  io  ho 
un  grande  obligo  al  Sanazzaro,  e il  medesimo  giudico  che 
debba  fare  la  nostra  lingua,  la  quale,  mercè  di  lui,  ha  una 
sorte  di  poema,  il  quale  non  hanno  nè  i Greci,  nè  i Latini, 
nè  forse  alcuno  idioma  che  sia. 

C.  Che  dite  ? Non  hanno  i Greci  Teocrito,  e i Latini  Ver- 
gilio? 

V.  Hannogli,  ma  non  con  versi  a sdrucciolo,  i quali  por- 
tano con  esso  seco  tanta  malagevolezza,  che  al  Sanazzaro 
si  può  agevolmenlc  perdonare  se  egli,  costretto  dalla  rima, 
formò  conira  le  regole  itarnoni  e fermarnoti,  quando  dovea 
dire  starsi,  e fermarsi;  e liceiiziosamenle  disse  offendami,  in 
luogo  (T vffendemi,  e vuoine  fuor  di  rima,  in  vece  di  vogliono, 
e incitoMimi  per  incilerebbemi,  c alcuni  altri,  come:  ’ 

Cantando  al  mio  sepolcro  aliar  direlemo: 

Per  troppo  amare  altrui  sei  ombra  e polvere, 

E forse  alcuna  volta  mostrerreteme  ; 

i.  Sia  dello  non  a sprezzo  di  un  lai  palo  di  valentuomini,  ma  a 
semplice  nianifeslazlone  del  mio  gusto,  li  dire  »des.‘0  rime  a sdrue- 
etolo  0 tdruccioloie  farebbe  ridere  chi  lo  leaeesse.  e olTendciebbe 
l’anlore  di  esse,  il  Chiabrera  ne’-uol  Dialoghi  ripetè.  In  tal  senso,  non 
pure  questo  sarwooh'so,  ma  vi  agsiunse  pcrfliio  turwciot  snmeitle,  i>er 
Il  quale  è a dirgli  il  buon  prò.  MI  sembra  piuttosto  che  da  tali  parole 
si  potesse  ora  trarne  un  arguzia,  dicendo  chete  rime  Sdruccfote  sono 
Sdrueetoltue , o a Sdrucciolo , cioè  opeuoK  a far  inciampare  ehi  le 
usa. 

3.  Sanaz.  Arcad.  Eclog.  8.,  dove  però  si  legge  direlemi , e «olir»- 
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e altroTC:  ' 27U 

Ma  chi  verrà  che  de'  tuoi  danni  acccrlicc  ? 

C.  Leggeri  biasimi  mi  paiono  cotesti  a petto  alle  gravi  lode 
che  voi  gii  date.  Ma  ditemi,  gli  ai1ì>si  coiigiuiigonsi  mai  con 
altre  parti,  clic  co’vcrbi,  e con  quegli  otto  verbi  che  rac- 
contaste? 

V.  CongiungoDsi  co’ gerundi.  Petrarca:* 

Facendomi  d'uotn  vico  un  lauro  verde; 

e altrove:  ' standomi  un  giorno,  solo,  alla  finestra.  E il  Boc- 
caccio: * Porlandosenela  il  lupo.  E alcuna  volta,  cogli  av- 
verbi; che,  se  ben  mi  ricordo,  il  Boccaccio  disse  dinlornomi.  * 

C.  Bicorderebbevi  egli  d' alcuno  alBsso  usato  da'  poeti  con 
alcuno  vago  e più  riposto  sentimento  ? 

V.  Bisognerebbe  pensarci  ; se  già  non  voleste  intendere  211. 
come  (else,  in  luogo  di  se  lo  fece,  cioè,  lo  fece  a se;  e felce 
in  iscainbio  di  lo  ci  fece,  o il  fece  a noi,  o,  dielce  in  vece  di 
dielloci,  o,  diello.  o,  lo  diede  a noi;  e Dante  disse  diceroUi  per 
dicerolloli,  cioè,  lo  li  dirò,  o,  dirollo  a le,  o vero  dirolloti,  e 
più  volgarmente,  dicerollo,  0,  lo  dirò  a te,  e insoinma  le  lo 
dirò;  disse  ancora  Dante:  uscicci  mai  alcuno,  cioè  usci  mai 
alcuno  di  qui,  e altrove:  ‘ 

Trasseci  l'ombra  del  primo  parente, 

cioè  trasse  di  qui,  e avvertite  di  non  ingannarvi,  come  multi 

retrmt.  Ha  senza  questo  vt  sono  pur  troppe  Itcenze  to  quetle  rime. 
Bottabi. 

1.  Sanaz.  Arcad.  Eclog.  13.  Bottìbi. 

2.  Petr.  Canz.  4.  2.  Bottsbi. 

3.  Petr.  Canz.  42.  1.  Bottabi. 

4.  Bore.  Nov.  87.  6.  Bottabi. 

.t.  E su  questo  andare  scrisse  Aliatole  per  Allato  a lei,  It  Davan- 
zali, e Dieliole,  Il  Caro  e II  Lasca,  e Uietrogli,  Il  BernI,  e Iniornovi, 
e lnlofn,>ti,  e hilutnogli,  e Suvol  e Soiiraoi  scrissero  altri  Classici  ecc. 

6.  Daui.  inf.  4.  Bottabi. 
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ranno,  i quali  pigliauo  per  affissi  quegli  cbe  affissi  non  sono, 
come  quando  Dante  disse: 

' V'assi  in  San  Leo  ec. 

dove  tassi,  non  è affisso,  ma  impersonale  in  quel  modo  che 
Virgilio  disse:  ' 

Itur  in  antiquom  syltam, 

cioè  si  va;  onde  il  medesimo  Dante  altrove:  * 

E dimanda  se  quinci  si  va  suso. 

È ancora  impersonale,  e non  affisso,  tutto  quel  verso:  * 

Più  v' i da  bene  amare,  e più  vi  s’ama. 

Similmente  quando  disse:  ' 

E dentro  della  hr  fiamma  si  geme 
L’  agguato  del  cavai  cc. , 

si  geme  non  è affisso,  nè  ancora  se  dicesse  gemesi,  perchè  la 
si  in  questo  luogo  non  fa  altro  che  dimostrare , il  verbo 
essere  passivo,  come  ancora  là:  ' 

Che  la  parola  a pena  s*  intendca. 

£ qualche  volta  non  opera  la  si  cosa  nessuna.  Dante:  ’ 

Ch’ei  si  «li  fecer  della  loro  schiera.  * 

1.  Dani.  Pura.  4.  Bottabi. 

■2.  VIrg.  Eneid.  6.  ver.  i79.  noTTiai. 

3.  Non  trovo  questo  verso  nella  Commedia  di  Dante.  Bomai. 

4.  Dant.  Pur.  15.  Bottìri. 

5.  Dant.  Inr.  26.  Bottari. 

6.  Dant.  Purg.  19.  Bottari. 

7.  Dant.  Inr.  4.  Bottari 

8.  Lenone  più  approvala  è : CA  essi  mi  fecer  ecc.  Tuttavia  il  Si 
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E quando  disse:  ' 

Dov*  p*r  lui  perduto  a morir  gissi, 

§iui  non  è affisso,  ma  signiflca  st  gi,  coma  là;  ' 

Ed  et  sen  gi,  come  venne,  veloce; 

cio^  een  gio.  Le  quali  cose  se  bene  sono  nolissime  per  se 
stesse,  tuttavia  egli  non  si  potrebbe  credere  quanto  alcuni 
( dico  ancora  di  coloro  die  fanno  regole,  e vocabolisti  ) si 
ingannino  in  esse. 

C.  I prosatori  non  hanno  anch’essi  alcuni  affissi  o stra- 
ni, o segnalali  ? 

V.  lo  lessi  già  in  uno  antico  libro  de’  Frati  Godenti  della  213. 
vostra  terra  scritto  l’anno  1327,  e postillalo  tutto  di  mano 
propria  del  Reverendissimo  Bembo,  il  quale  mi  prestò  per 
sua  cortesia  Messer  Carlo  Gualtcruzzi  da  Fano,  uomo  delle 
cose  Toscane  assai  intendente,  mettilevi,  cioè  mettivele,  la- 
«cialivi,  tranele  fuori,  etto',  cioè  e toù  (ralinc,  là  ne  trai, 
gli  vi  si  rasciughi  entro,  so^Soglicoc.ioiesselo,  cioè  lo  solesse, 
doglionli,  lo  ne  guaristi,  vuo/ela  per  la  vuole,  bercia  per 
berla,  c molti  altri  cosi  fatti;  ma,  se  mi  volete  bene,  usciamo 
oggiraai  di  questi  affissi,  che  mi  pare  anzi  che  no,  che  noi 
d siamo  confitti  dentro,  e credo  vi  sicno  già  buona  pezza 
venuti  a noia  cosi  bene,  come  a me. 

C Oh  state  cheto,  anzi  m’hanno  raddoppiato  la  voglia 
di  sapere  cosi  feconda  lingua,  però  dichiaratemi: 

acecniiilo,  come  sta  in  varie  stampe,  valer  polrebtic  Allora,  In  qael- 
r mmnlro;.stanlflcato  non  raro  a tal  parola,  e non  assurdo  In  tale 
circostanza.  Il  Tassoni  spiega  questo  si , come  accentato  , dlcundo: 

« cioè  In  guisa,  e cosi  ». 

1.  Dant.  Inr.  26.  IlOTTAtl. 

2.  Dani.  Purg.  2.  Bottìri. 


Varcui  , Ertolano 
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DA  CHI  SI  I)  E B K A N O I M I’  A II  A R E 
A FAVELLARE  LE  LINCUE,  0 DAL  VOLCO , 
0 DA’ MAESTRI,  O DAGLI  SCRITTORI. 


QuuUo  Ottata. 


V.  Le  parole  di  quesla  dimanda  diinoslraao  aperlanira' 
te  che  voi  intendule  delle  lingue , parte  vive  , cioè  che  sj 
favellino  naturalmenle , e parte  nobili , cioè  che  abbiano 
acrittori  famosi.  Per  dichiarazione  della  quale  vi  dirò  primie- 
ramente, come  tutte  le  lingue  vive  e nubili  conaislono  (come 
ne  mostra  Qiiinliliano  ')  in  quattro  cose;  nella  Ragione,  nella 
382  Vetustà,  0 vero  Antichità,  nell’Autorilà;  e nella  Consuetndi» 
nc,  0 vero  nell’Uso.  L’Uso,  per  farci  dalla  principeie  e piò 
imporlante,  e ' ultimo  in  numero,  ma  primo  in  valore,  è di 
due  maniere  ; o del  parlare,  o dello  scrivere.  L*  uso  del 
parlare  d’  alcuna  iingna,  ponghiamo  per  più  chiarezza  , 
della  Piiirenlìna,  è aneli'  egli  di  due  maniere,  universale, 
e particolare.  L’  uso  universale  sono  lotte  le  parole,  e 
tutti  i modi  di  favellare  che  s’ usano  da  tutti  coloro,  i 
quali  un  muro  e una  fossa  serra,  cioè  che  furono  nati,  e 
allevati  dentro  la  città  di  Firenze,  e se  non  vi  nacquero, 
313.  vi  furono  portati  infanti  ( per  mettere  in  consuetudine,  o 
più  tosto  ritornare*  in  oso,  questo  vocabolo  ),  cioè  da 

1.  Qulntil.  Inatti.  Oralor.  Ilb.  1.  cap.  6.  Bottazi. 

2.  fummo  in  nummi.  Questa  cnnufanzlone  e,  la  qual  si  trova  In 
ambo  le  Giuntine,  fu  uninicssa  (lai  Buttar!  e dal  Volpi,  parendo  forse 
di  soverchio  e d’ Impaccio  al  concedo  e alla  sinlassi.  Tullavla  ci 
sembra  che  pos.sa  starvi  senza  sconcio  dell'  uno  e dell’  .ittra,  riassu- 
mendo , dopo  la  congiunzione  , I'  articolala  parllcclla  dal  ; che  ben 
può  farsi  tale  elissi  anche  In  diverso  genere,  com'  è nel  caso  die 
propongo  , con  pace  de' Grammatici , e con  onore  degli  Scriltorl. 
Quando  In  questi  pnnti  è salva  la  logica , non  è da  corcare  più  là; 
è da  gnvernarsi  nelle  edizioni  wime  ne'  riiralli,  ne’  quali  non  è le- 
cilo  errore  nc  pure  m mtglin,  come  bene  avvisò  quell’  Aniico. 

3.  Questa  voce  c usala  da  Dante,  c da  .Malleo  Villani,  c da  al- 
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piccoliiii,  e anzi  che  ravellarc  sapessero.  L’  uso  parlieola- 
rc  si  divide  in  tre  partì;  perciò  che,  lasciando  stare  l' in- 
fima plebe,  e la  feccia  del  pupolazzo,  della  quale  non  in- 
teiidiaiiiK  di  r.igionare,  il  parlare  di  coloro,  i quali  han- 
no dato  opera  alla  cognizione  delle  lettere,  aggiugnendo 
alla  loro  natia  o la  lingua  Latina,  o la  Greca,  o aniendu- 
ne , ò alquanlo  diverso  da  quello  di  coloro,  i quali  non 
pure  non  hanno  apparato  lingua  nessuna  forestiera,  ma 
non  sanno  ancora  favellare  correllamentc  la  tialia;  onde, 
come  quel  primo  sarà  chiamato  da  noi  1’  uso  de'  lettera- 
ti, cosi  questo  secondo,  I’  uso,  o più  tosto  il  misuso,  degli 
idioti;  che  misu$are  dicevano  gli  antichi  nostri  quello  che  i 
Latini,  ahuii.  cioè  malamente  e in  cattiva  parte  usare.  Tra 
r uso  de’  letterati,  e il  misuso  degli  idioti  è un  terzo  uso, 
e questo  è quello  di  coloro,  i quali,  se  bene  non  hanno 
apparalo  nessuna  lingua  straniera  , favellano  nondiineno 
la  natia  correltHinenle ; il  che  è loro  avvenuto  o da  tutte, 

0 da  due,  o da  ciascuna  di  queste  tre  cose , natura  , for-  283 
luna,  industria.  Da  natura,  quando  sono  nati  in  quelle 
case,  o virinaiize,  dove  le  balie  , le  madri  , e i padri , e i 
vicini  favellavano  correttamente  '.  Da  fortuna,  quando,  'per 

tri  antichi  riportati  dal  V"cabolarlo  della  Crusca  ; perciò  a torlo  è 
criticata  come  nuova  dal  Muzio  ai  cap.  7.  della  Varcliind.  BorrAai. 

1.  Il  Muzio  critica  questo  luogo  nelle  sue  BuUaglit  al  cap.  19  del- 
la KarcAnui,  dicendo  non  vi  CAser  casa,  né  vicinanza,  nè  luogo  ve- 
runo dove  si  |>arll  correttamenle,  né  pure  in  Firenze;  e cita  il  Var- 
chi stesso,  che  qui  appres.so  a c.  233  non  nega  che  in  Firenze  non 
si  usino  nel  favellare  alcuni  barbarùmt,  che  egli  quivi  riferisce,  e che 
luKora  si  veggono  nelle  scrlllure  del  lòoo.  Ma  lullavia  si  può  ri- 
spondere che  nelle  cnnirade  di  Firenze  si  parla  più  correllainente  as- 
sai che  in  qualsivoglia  altro  tuogo  ; anzi  si  può  anche  airerniare  cut 
Varrlii,  ehe  visi  parli  assolutamente  con  tutta  correzione,  nella  ma- 
niera delle  frasi,  c nella  giacilura  e collocazione  delle  parole,  e nel- 
la sceltezza  e propriclà  ite’  sigiiiflcall  delle  mede-ime  ; nel  che  pru- 
prlaineole  consiste  II  forte  delle  lingue;  e che  quel  pochi  barb<trnmé 
che  vi  si  usano,  sono  per  lo  più  nelle  coniugazioni  de'  verbi  in  al- 
cun tempo  particolari  ; cose  fHcllls.s|me  a schifarsi;  oltreché  molli  che 
sono  reputali  burbariimt  dalla  mesclilnllà  de’  grammallct.  si  polrelv- 
liero  a buona  equilà  sostenere  ron  esempi  d’  anilchi  scrillori  e con 
forti  ragioni . Hottari.  Se  la  dottrina  di  questa  Nula  del  Itulla- 
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fssere  nati  o nobili , u ricchi , hanno  avuto  a maneggiare 
o publicamcnte,  o privalamenie  raccende  orrevoli,  e con- 
versare con  uomini  degni , e di  grande  affare  . Dalla  in- 
dustria , quando  senza  lo  studio  delle  lettere  Greche , o 
l.aline,  si  sono  dati  alla  cognizione  delie  Toscane,  o per 
praticare  co'  letterati,  o con  leggere  gli  scrittori,  o coll’ eser- 
citarsi nel  comporre,  o con  tutte  e tre  queste  cose  insie- 
me . E perchè  questi  tali  non  si  possono  veramente,  nè  si 
debbono  chiamare  idioti,  nè  anco  veramente  letterati,  nel 
significato  che  pigliamo  letterati  in  questo  luogo,  gli  chia- 
meremo non  idioti,  c I’  uso  loro  sarà  quello  de’  non  idioti, 
C.  Piaccmi  questa  divisione;  ma,  se  i non  idioti  favella- 
no correttamente  la  lor  lingua  natia,  che  s^  ha  egli  a cer- 
ati. rare  altro?  e in  qual  cosa  sono  eglino  differenti  da’ Ielle- 
rati  ? i quali  già  non  faranno  altro  in  questo  caso , che 
favellare  correttamente  ancora  essi  . 

2S4  V.  Voi  dubitate  ragionevolmente;  ma  se  non  vi  fusse 
altra  dilTerenza,  si  v’  è egli  questa,  la  quale  non  è mica 
picciola,  che  i letterati  sanno  per  qual  cagione  dicono  più 
tosto  cosi,  che  cosi,  o almeno  quali,  o perchè  queste  sono 
proprie  locuzioni,  e quelle  improprie,  e traslate,  e infinite 
altre  cose;  dove  i non  idioti  non  sanno  talvolta  perchè , o 
in  che  modo  si  debbano  congiugnere  insieine  il  verbo,  e il 
nome;  e insomma  qnesli  procedono  colla  pratica  sola  , c 
quegli  ancora  colla  teorica;  senzachè,  se  bene  ho. detto  che 
gli  uni  e gli  altri  correttamente  favellano,  non  perciò  si 
dee  intendere  che  ì letterati  per  la  maggior  parte  non 
favellino  più  correttamente,,  che  gli  non  idioti  non  fanno , 
come  gli  non  idioti  più  correttamente,  che  gli  idioti.' 

ri  tosso  vera,  dovria  necessariamente  conseguitare  che  ogni  Fioren- 
tino, scrivendo,  lo  farà  asioìutamente  con  tutta  correiione  nelle  [rati, 
nella  {ftacitUTa  e cot/ocostonc  delte  parole,  nella  ecellezza  e proprietà  de’ 
lor  tigmfleali,  eanchc  quasi  sicuro  dai  barbaritmi:  In  somma  ogni 
suo  dettato  sarà  rosa  classlra.  Ha  non  sopporta  la  spesa  che  si  con- 
tulino  con,  raalune  le  particolari  credenze  su  quesla  materia,  quaud» 
I falli  generali  parlano;  anzi  gridano  ad  alla  voce  si,  che  si  tanno  seu- 
lire  anco  al  sordi. 

1.  Ha  liilla  questa  snilslerla  di  discorso  rtsulla  pur  chiaro  che- 
la sola  lingua  corretta  e ragionala  c buona  é quella  che  si  apprende 
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C.  Non  ti  Irnovano  di  quegli , i quali  tono  doltUsimi 
o in  Greco  , o in  Lalino,  o in  amendue  questi  linguaggi , 
e conlnltociò  sono  forestieri,  e faiellano  barbaramente 
nelle  lor  lingue  proprie  f 

V.  Cosi  non  se  ne  trovassero;  e il  Bembo  agguaglia  la 
follia  di  costoro  a quella  di  coloro,  i quali  bellissime,  e 
ornatissime  case  murano  nc’  paesi  altrui , e nella  patria 
loro  propria  abitano  male,  e disagiosamente . 

C.  Senza  dubbio  cotestoro  lasciano  ( come  si  dice  ) il 
proprio  per  I’ appellativo;  ma  come- si  debbono  chiamare 
in  questa  vostra  divisione? 

V.  Como  più  vi  piace;  le  parole  di  sopra  mostrano  che, 
quanto  alla  presente  materia  s’  appartiene  , si  debbino 
chiamare  idioti. 

C.  lo  credeva  che  idiota  volesse  oggi  signiflcarc  volgar- 
mente un  uomo  senza  lettere. 

V.  Già  non  lo  piglio  io  in  altra  signiGcazionr,  non  ostan- 
te che  appresso  i Greci,  onde  fu  preso,  significhi  privato. 

C.  E'  mi  pare  un  passerotto,  o (come  diceste  voi  dianzi  ) 
che  implichi  contradizione , che  uno,  che  sia  letterato,  non 
abbia  lettere. 

V.  Se  egli  hanno  lettere,  e’  non  hanno  di  quelle  lettere, 
delle  quali  noi  favelliamo.  Anco  molti  preti,  c notai  hanno 
lettere,  e nientedimeno  nella  lingua  propria  sono  barbari  , 
e conscguentemente  idioti.  Bisogna  bene  che  voi  avvertiate  218. 
che,  non  ostante  che  io  abbia  chiamato  questo  uso  diviso  in 
tre,  oso  particolare,  egli  non  è che  non  si  possa,  anzi  si  deb- 
ba , chiamare  uso  comune,  perchè  egli  comprendo  in  effet- 
to tutta  la  città  ; conciosiacosachè  gl'  idioti  sanno  lutto 
quello  che- la  plebe;  i non  idioti,  lutto  quello  che  la  plebe, 
e gli  idioti;  i letterati,  lotto  quello  che  la  plebe,  gli  idioti, 
c i non  idioti  insieme , fuori  solamente  alcuni  vocaboli 
d' alcune  arti , o mestieri , I quali  non  importano  nè  alla 
sostanza , nè  alla  somma  del  tutto;  onde  perchè  gli  abusi, 
o più  tosto  misusi , non  sono  usi  semplicemente,  ma  usi  cal- 

mediante  le  arammalicbc  e gli  scrittori  ecccitenli;  e cosi,  riprovando- 
st  per  se  medesimo  II  ragioiiainenlo  del  Varchi,  rnrllHva  in  un  letii|H> 
quanto  da  noi  si  disse  nella  nota  2 della  pag.  186. 
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(ivi,  lasceremo  da  parte  [ seguUaodo  I’  aa(orili  di  Quinti- 
tiiiano  ' ) l’uso  degli  idioti,  c diremo  ebe  il  vero  e buono  u> 
so  sia  principalmeule  quello  de'  leUerati,  e secondariantenle 
quello  de’ non  idioti,  avvisandovi  clic  nel  favellare  non  si 
dee  por  mente  ad  ogni  coselliiia,  anzi,  come  n' ammaestra 
Cicerone',  accomodarsi  in  favellando  all’uso  del  popolo,  e 
riserbare  per  se  la  scienza;  perciucebè,  ultra  ebe  il  fare  al- 
tramente pare  un  volere  essere  da  più  degli  altri,  si  fugge 
eziandio  I*  affettazione,  della  quale  uiuua  cosa  è più  odiosa 
e da  doversi  maggiormente  schifare.  Ora,  per  rispondere  alla 
dimanda  vostra,  dico  che  le  lingue  s’  hanno  a imparare  a 
favellare  dal  volgo,  cioè  dall’  uso  di  coloro  che  le  parlano. 

C.  Dunque  un  forestiere  non  potrà  mai  favellar  bene 
Fiorentinamente,  se  egli  non  viene  a Firenze? 

V.  Non  mai;  anzi  non  basta  il  venire  a Firenze,  che 
S8K  bisogna  ancora  starvi,  e di  più  conversare,  e badarti;  e 
motte  volte  anco  non  riesce,  perchè  Messer  Ludovico  l)o- 
menichi  è slato  in  Firenze  quindici  anni  continui , e con 
tutte  le  cose  sopraddette  non  ha  ancora  apparato  a parlare 
Fioreulinamente. 

C.  Egli  sa  pure  Fiorentinamente  scrivere. 

V.  Noi  ragioniamo  del  parlare,  e non  dello  .scrivere. 

C.  Deh,  poiché  noi  siamo  qui,  ditemi  qualcosa  ancora 
dell’uso  dello  scrivere. 

V.  Deh  no:  che  io  ho  riserbato  questa  parte  nella  mia 
mente  a un  altro  lut^o  e tempo. 

C.  Deh  si,  ditemene  alcuna  cosa. 

V.  Che  vorreste  voi  sapere?  poiché  io  non  vi  posso  ne- 
gare cosa  nessuna. 

216.  C.  Se  una  lingua  si  può  hene,  e lodevolmente  scrivere 
da  uno,  il  qnale  da  coloro,  che  naturalmente  la  favellano, 
appresa  non  l’abbia. 

V.  Voi  non  sentiste  mai  favellare  naturalmente  la  lingua 
I-atina,  e pure  di  molle  volte  Latinamente  scritto  m’avete. 

1.  Quindi.  Insili.  Orainr.  Ilb.  1.  capò.  In  line:  Sam,  ut  Iraniani 
fumarfmodum  vulgo  tmpmTi  (nquuniur,  ec.  Bottami. 

2.  I Ir.  nell’ Oratore  a Bruto;  Uium  toquewti  populo  eonetut,  lekiu- 
iiam  miSi  reurvavt.  UoTVAkt. 
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C.  lo  non  dissi  L<i  Unii  Mieli  le , uiu  Bene  Lalinanienle; 
poi  io  intendeva  delle  lingue  vive  afTallo,  e itisomrna  della 
Fiorentina,  non  delle  mezze  vive  ; ehe  ben  so,  per  larere 
di  coloro  che  ancora  vivono,  che  oltra  il  Bembo,  il  Sado- 
Ictto,  il  Longolio,  il  Polo,  e alcuni  altri,  Messer  Bomuin 
Amaseo,  e Messer  Lazzaro  da  Basciano,  e alcuni  altri  scri- 
vevano bene,  anzi  ottimamente  la  lingua  Latina. 

V.  Non  sapete  voi  che,  per  tacere  del  Bembo,  il  quale 
stette  più  anni  in  Firenze  da  bambino  col  padre,  che  v’era 
ambasciadore,  e poi  vi  fu  più  volte  da  se,  che  molti  hanno 
scritto,  e scrivono  Fiorentinamente,  i quali  non  videro  mai 
Firenze  ? E tra  questi  fu  per  avventura  uno,  Messer  Fran- 
cesco Petrarca.  Ma  lasciamo  lui,  che  nacque  di  madre, 
c di  padre  Fiorentini,  e da  loro  é verisimilc  che  apparas- 
se la  lingua;  Messer  Jacopo  Sanazzaro , quando  compo- 
se la  sua  .\rcadia,  non  era,  ch'io  sappia,  stato  in  Firenze 
mai. 

C.  Voi  vedete  bene  che  ( come  dicono  alcuni  ) vi  sono  as7 
delle  parole  non  Fiorentine,  e delle  locuzioni  contra  le  re- 
gole ' , perché  egli,  ultra  l'aver  detto: 

Ami  glifi  vinsi,  e lui  noi  volta  cedere,  ’ 

IKinendo  lui,  che  è sempre  obliquo,  in  vece  i’  egli  o vero  ef, 
die  sempre  é retto,  egli  uuu  intese  la  forza,  c la  proprietà 
di  questo  avverbio  affatto,  quando  disse: 

1.  Questo  discorso  del  Varchi  non  è II  piè  sensato  del  mondo.  Solo 
vii'nolare  che  II  dire  lui  per  egli,  e lei  per  ella  era  (euro'  è tuttavia)  anzi 
parlare  naturale  florenlino  ; e tu  moelra  per  mille  testimoni  II  sido 
flnrenllnisslmo  Hachlavelll  In  tulle  le  sue  opere.  Pcr6.se  cosi  scrisse 
Il  Sanazzaro.  cnm'  io  credo,  manc6  min  alla  floreutlnilà,  ma  alle  rego- 
le più  approvate  della  lingua  llallana . Alcuni  poi  vogliono  che  Lui 
e Lei . in  caso  retto,  non  siano  erronei , anzi,  quanto  all'  etlmolngla, 
ben  dedotti  dal  Provenzale  Lhui,  e Leyt.  In  tal  mudo  ivi  usati,  e che 
Kgl'  ed  EWi  sian  altri  pronomi.  E certo  l' erudizione,  se  non  altro,, 
li  difende  mollu  bene. 

3.  Sauaz.  Arcad.  Eging.  9;  ma  In  alcuna  edizione  si  legge  : 
dn:i  glicl  cinsi,  ed  ei  nni  vulea  cedere.  BoTTsai. 
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Vuoi  cantar  meco  ? Ora  incomincia  afTallo.  ' 

V.  È vero;  ma  volete  voi  che  si  poche  cose,  e tanto  pic- 
cioli errori,  e niasaimanicnle  in  un’opera  cosi  grande,  cosi 
nuova,  e cosi  bella,  Tacciano  che  ella  si  debbia  non  dico  bia- 
simare, come  Tanno  molti,  ma  non  sommamente  lodare,  anzi 
ammirare?  Non  vi  ricorda  di  quello  che  disse  Orazio  nella 
sua  Poetica? 

Verum  ubi  plura  nilent  in  cannine,  non  ego  paucit 
Offendar  maculis,  quat  aul  incuria  fudit, 

Aut  hutnana  parum  cavit  natura  etc.  * 

Non  disse  egli  ancora  nella  medesima  Poetica,  ebe,  non  che 

1.  ÀlfiiUo,  per  confessione  della  jran  maetira  « del  parlar  reafiia,8ignl- 
flca  talora  Mitra  dMfniione,  sema  riguardo,  com'  essa  nota  nel  suo  Voc. 
nel  § di  AgUto;  signlBcato  che  mi  sembra  molto  eongroo  al  presente 
caso  del  Sanazz.(Arcad.  Egl.  3).  Polrla  pure  valere  rtsoìulamenle  o slml- 
le,come  paro  lo  osasse  anche  II  Cecchl  Uogl.  8.  l.  Jn  ro  eh'  i'  la  farò  pur 
oggi  arraTTO.  Sicché  non  vorrei  che  lo  cambio  di  mostrare  l’ Inespe- 
rienza altrui , censurando,  si  riesca  per  contrario  ad  accusare  l' Igno- 
ranza propria,  e che  In  vece  di  dar  prove  di  essere  I legittimi  eredt 
della  lingua,  si  attesti  al  contrarlo  di  avere  pochi  diritti  o nessunt  a 
tal  privilegio.  Se  quésta  nolcrella  è giusta,  può  giovarsene  anco  il 
dotto  Giuseppe  Brambilla,  che  non  approva  l’uso  che  II  Sanazzaro 
fece  di  questo  avverbio. 

2.  Il  Caslelv.  a c.  94  della  sua  Corresione  dice  che  questo  luogo  «fOra- 
Zio  (A.  P.  V-  381)  non  fa  a proposito,  perché  non  parla  de'fatll  di  lingua 
che  il  Caslelvelro.che  tenea  assai  del  Grammallco.vnole  ebe  aleno  Irre- 
missibili. Ma  si  può  Intendere  d' ogni  sorta  d'errore,  purché  sla  piccolo. 
Bottsri.  Due  coso  vo’  nolare  a queslo  punto.  La  prima  che  la  sana  le- 
zione del  dialo  luogo  d'OrazIo  si  é la  congetturala  dal  Slblliato  e giu- 
slIBcata  dal  VannettI  edal  Gargallo,  cioè:  haad  incuria  fudii  Atl  huma- 
na  eie.  L'altra  poi  é ohe  si  può  bene  II  detto  d' Orazio  tirare  al  senso 
aceomodatizio,  quando  vi  sia  r esalta  rispondenza  del  Plura  ni'lciU 
col  Paucii  maculis,  com’era  nel  caso  presente  del  Sanazzaro;  ma  non 
é però  che  non  abbia  ragione  il  Ca.stelvetro  nell’  atrermare  che  i falli 
di  lingua  (se  tali  sono  elTetlnalmente,  non  credibilmente,  com’ è qui) 
non  aleno  verso  di  sé  irremissibi/i.  Anzi  mi  giova  aggiungere  un  corol- 
lario, vale  a dire  che  certi  mascalzoni  delle  lettere  odierne  hanno  la 
temerità  di  appropriare  alle  loro  perpelne  babbua.ssaggini  (per  non  dir 
peggio)  Il  plura  nitcnW,  mostrandosi  In  un  tempo  olTesI  da  tanta  Igno- 
ranza da  non  avere  appreso  come  Orazio  col  plura  nilent  indica  le  bellez- 
ze ohe  con  la  loro  singolare  eccellenza  danno  negli  occhi  guati  flammeg- 
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altri,  Omero  alcuna  volta  soiinifcravu  '?  benché  qiicl  luogo  217. 
»i<i  (Ju  alcuni  tlitcrsamenic  inteso  e dichiarato.  Non  ilcvenio 
noi  piu  maravigliarci,  c niaggiornienle  comniciidarlo , clic 
egli,  essendo  forestiero,  scrivesse  nell' altrui  lingua  e in  ver- 
so « in  prosa  così  bene  c leggiadramente  , clic  prendere  ma- 
raviglia, e biasimarlo,  che  egli  in  alcune  (Miche  rose,  c non 
di  niullo  momento , fallasse  ? E poiché  sono  sdrucciolalo 
tanto  oltra  per  compiacervi,  sappiate  che  io  tengo  iinpossi-  2H8 
bile  rhe  uno,  il  quale  non  sia  nato  in  una  lingua,  oda  co- 
loro, clic  nati  vi  sono,  apparala  non  l’abbia, o viva  alTaito, 
o mezza  viva  che  ella  sia.  possa  da  tulle  le  parli  srrivervi 
dentro  perfetlaineiilc , se  già  in  alcuna  lingua  tanti  scrii  lori 
non  sì  trovassero  clic  nulla  parte  di  lei  fosse  rimnsa  indietro; 
la  qual  rosa  é pinllosto  invpossibilc,  clic  malagevole.' 

C.  Dunque,  per  lasciare  dall'  una  delle  parli  Vergilin,  o 
gli  altri,  che  potettero  imparare  la  lingua  l.alina  o in  Koma 
o da'  Romani  uomini,  lutti  coloro  che  hanno  scrino  l.alina- 
mente  dopoché  la  lingua  Lalina  si  perdé,  hanno  scritto  im- 
perfetta monto  ? * 

V.  lo  per  me  credo  di  si  ; e mi  pare  esser  eerto  che  se 
Cicerone,  o ;>alustio  risuscitassero,  c sentissero  afeiino  di  noi, 
quantunque  dotto  ed  eloquente  , li'ggerc  le  loro  Opere  me- 
desime, che  eglino  a gran  pena  le  riconoscerebbero  pt*r  sue; 
e ehi  leggesse  loro  eziandio  l’ Opere  Latine  del  Ilembn,  non 
che  quelle  del  Pio,  non  credo  io  che  fossero  da  loro  altra - 
mente  intese,  che  sono  da  noi  il  Petrarca,  o il  BiKcaccio , 

tlando;  e quindi  chi  è abbaglialo  da  tanto  splendore  non  deve  realmen- 
le  ricevere  o/fM  i dn  poche  nuicchfe.TalesenlenzadelVenosIno  conviene 
a Omero,  a Virgilio,  a D.mte,  al  Tasso  e pari  loro;  e tanto  perrellamcniu 
si  condice  con  la  natura  ideale  delle  arti  belle  , quanto  con  la  fisica 
dell’ astro  solare.  Ma  vedere  dal  mascalzoni  delle  lellere  appropria- 
to a certo  opcracce  loro  il  p'ucit  ntlent.  ore  non  sarta  bastante  II 
maxima  callgani,  a riscontro  di  ntinnullit  otrltallnnlbus , è trailo  rhe 
Invila  a mirar!  rum  rOu.ldest  alle  Usctilalc  piulloslo  che  alla  Indi- 
gnazione. 

1.  Orazio  nella  Poet.  v.  359,  Qaandoque  bonus  dormilal  fTomcriii. 
Borrsai. 

2.  Vedi  rerndllissima  Prefazione  di  Carlo  Dall  alle  Prose  Fioren- 
tine Par.  1.  voi.  1.  Bottsri. 
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quandu  da  un  Franzoso,  u da  un  Tcduscu  autiiaiiameuls 
alluliaiialu  si  ii’gguiiu'. 

(].  Con  quali  ragiuni,  o aulorilà  polrcsla  voi  provare  die 
aosi  fussu  come  voi  dite? 

V.  Con  nessuna,  perché  delle  cose,  delle  quali  non  si 
può  far  pruoia,  né  venirne  al  cinienlo,  hisogna  molte  vol- 
te per  difetto  di  ragiopi  e mancamento  d’auVurilà  star- 
sene alle  cunghietlurc.  . > 

C.  F quali  sono  queste  cougbictturc  che  voi  avole  ? 

V.  lo  su  mollo  io  ; voi  mi  serralo  troppo;  la  prima  cosa 
2HU  poi  limi  cuiiusciumu  la  quantiià  delle  sillabe,  cii.é  se  elle  sono 
ai8.  brevi,  u lunghe  uuluralmuiifc,  come  facevano  i Latini.  Noi 
non  pronunziamo  l' aspirazioni,  perchè  nel  medesimo  modo 
nò  più  nò  meno  profTerimo  noi  Latinamente  habto  quando 
ò scritlu  Coir  A,  e sigoiCca  i«  Ao,  che  abeo  senza  aspira- 
zione, quando  significa  io  mi  parlo;  e pure  io  quel  tempo, 
e in  quella  lingua  si  pronuiiziavaiiu  diversamente,  come  di- 
mostra quel  nobilissimo  epigramma  di  Catullo:  * 

€hommoda  dicebat,  li  quando  Cimmoda  vellfit 
Dictrt,  et  Uiniidiai  Arrius  Intidiat  eie. 

Noi  avemo  perduto,  l' accento  circuiiflesso  ’,  il  qualc_  in  un 
medesimo  tempo  prima  innal^va,  c poi  abbassava  la  .voce. 
Noi  Lalinamunle  pronunziaudo  nne  facciamo  disliiizioijifi , 
nò  diflerenza  dall' e ed  o ciiiusp  ,<al|'c  ed  o,  aperto,  c non- 
dimeno v’ò  grandissima.  Noi  non  polemu  sapere  se  i Latini 
pronunziavano  Florenzia  per  z,  come  facciamo  noi,  o F/o- 
rendia  , come  dicono  che  facevano  i Greci , o Florenlia, 


t.Qui  II  Varctal,  per  dirla  Oorenlinamenle,  armeggia  con  suppusill 
e cimgelture  di  poca  o nes.sun  aiomento.  Ma  il  peggip.  ò poi  die  uni 
rojifondo  il  pronunziare  con  lo  scrivere. 

3.  Catullo,  epigr.  8.1.  Buttasi.  I.’ aggiunto  però  di  nobìHuimu,  die 
Il  Varchi  dò  a lai  poesia,  non  nil  par  proprio  al  suo  carattere,  e vla- 
ipeiiopui  in  lai  gradii  di  siuierlazlone. 

3.  « L'iirrrnlo  rtrcnn/liuo  è un  bel  trovalo  de'nioderni  |icr  dlslingiie- 
II  re  I dllTercnIi  slgnillrall  di  parecc|il  oinuninii,  cioè  parole  conipusle 
Il  degli  .'lessi  elemenli,  c slgniileanli  cose  diverse.  (Juindl  scriviaieu 
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|)or  f conio  profircrimu  noi  il  nome  (lolla  mrrcaiantm 
('Ili  può  afTcrmalnnionlo  dire  con  vorilA  che  noi,  in  fa- 
vollando  o scrivendo  Latinamcnio,  non  diciamo  molle  cose 
in  (]uel  modo  quasi  che  gli  schiavi,  o le  schiave  llaliann- 
menle  favellano?  forchi^  si  pronunzia  in  Latino  queslo  no- 
mo fratirtseo  nel  niuninativo  non  aliramontc  che  se  fussc 
aspiralo,  e noi  genilivo  sonra  aspirazione?  I*erch<>  é.  diffc- 
ronte  il  verbo  peccare  noi  presento. dolio  indicativo  dal  fu- 
turo dell’ ottativo  , o vero  dal  presente  del  soggiuiilivo  ? Il 
nominativo  singulare  di  questo  nome  vitio  si  scrive  nel  me- 
divsimo  mmio,  o colle  medesimo  lettere  a punto,  che  il  ge- 
nitivo plurale  di  questo  nome  tiitr,  e non  é dubbio  che  la 
pronunzia  era  diversa,  c dilTerente.  Il  nome  epecies  non  di- 
spiaceva ' a Cicerone  nel  numero  del  meno,  ma  in  quello  290 
del  più  sì , perchè  I'  orecchie  sue  non  potevano  patire  il 
suono  di  specicrum , e speciebui,  ma  voleva  in  quello  scam- 
hio  che  si  dicesse  formarum,  et  formis  ; la  dilTerenza  del 
qual  suono  , se  non  lussv;  stala  avvertita  da  lui  , nessuno 
ogzi , che  io  creda  , conoscereblie.  Dice  Quintiliano  ' che 
distingueva  roll*  orecchio  quando  un  verso  esametro  forni- 
va  in  is|)ondoo , cioè  aveva  nella  fìiie  amenduc  le  sillabe 
lunghe,  e quando,  in  trocheo,  cioè  la  prima  lunga,  e l'al- 
tra breve;  il  che  oggi  non  fa,  che  io  sappia,  ne.ssiino. 

« Mrrr,  verbo  sincopalo  di  logllcre,  per  disllnaaerlo  da  torre , no- 
« m(v.  ecc.  ecn.  >>.  Cosi  il  (iherardlnl  ne' suoi  /ircerloncnli  leuigraflci. 

Il  Tassoni  poi  a questo  lungo  avra  scritto  le  seguenti  parole;  £ pure 
r usate  ( l'arrenlo  circunflesso)  più  (f  un  puro  dirotte  in  questo  vostro 
litro.  K tra  non  mollo  ritorna  a rlntacclargltelo. 

1.  Oggidì  si  pronunzia  : mercanzia,  e mcrralansia  rolla  z.  Bottàbi. 

Oggi  resta  tuttora  Futenlia,  che  piace  più  di  Vatemia.  Ma  qui  si 
consideri  da  rapo  come  può  essere  buona  maestra  d’ Ortografia  la 
Prnnutisia,  che  é cosi  varia  e Incerla.  Vedi  la  Nola  3 della  pag.  IG4. 

2.  Clc,  Tnpic,  Snlim  enim,  ne  st  Latine  quidrm  dici  imstit,  sperierum, 
et  sperlebus  dicere,  oc.  al  fnrmls,  et  turmarum  reltm.  BoTTAgi. 

3.  Quinlil.  Inst,  Orai.  I,  9,  e,  4.  durre  tamen  cnnsulens  mene,  in- 
teltign  mullum  referre  utrum  nr  tonga  sit  qune  ctaudit,  an  prò  innga  ; 
ncque  enim  tam  plenum  est  dlceret  u Inciplenlem  limcre,  ■ qssam  il- 
lud:  «An.sus  est  conllteri.  » Laonde  non  pare  che  parli  della  chiusa 
del  verso  esametro,  come  vuole  II  Varchi,  ma  della  tinaie  o di  pro- 
sa, o di  verso.  Borrtai. 
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Il  luedesinM  afferma  ' che  coouMscva  la  differrnza  tra  '1  ^ 
(ìreco  cita:  i Laliù  acrivefana'-per  jth , e I»  ^ Lalioo;  il 
che  a (fiaesli.  lerupi  nua  w ceueMe.  I»  ho  Ulto  con  gran 
ihacere  le  giocondkeime  Utlere  che  In  m'  hai  mandalo.  Quoa 
ad  me  jocunéeiitnas  lùerae  deditti,  legi  summa  voluptate  , 
tttnniN»’  akuiii,  e altuoi  allri  ; literat  gumt  ad  me  dtditli 
facundìsnmas  , summa  kgi  voluplate , e aiiri  aliraiuciilc  ; 
lauto  cbo  ù puasibite  che  eel  volere  variare  le  claiutulCf 
u trauiulure  le  parole  per  cagione  del  oumero,  si  scriva- 
no oggi  cose  in  quel  tempo  ridicele;  come  chi  scrivesse 
nella  Itagua  nostra  : Le  giocendittime  che  tu  lettere  m'hai 
mandato,  con  sommo  io  ho  letto  piacere;  e in  altri  modi 
simih , e tiirse  più  stravaganti';  e tanto  più , che  l’orazio- 
iic  Latina  più  assai,  che  k solare  non  é , circondotta  es- 
atti sere  si  vado,  cioè  alla  a potersi  circondare,  ' e menare 
in  Inngo , mutandok  in  varie  guiae,  e diverse  kccie  dan- 
dole, per  fiarta , o mediaule  il  numero,  più  sonora , o,>  me- 
diante la  giacitura,  più  riguardevole. 

tT.  OiMoJo  io  tulle  coleste  cose,  che  voi  piuttosto  accen- 
iinlo  avete  che  dichiarate,  v’ammettessi  e facessi  buone,  le 
quali  umili'  per  avventura  vi  neglierebbonur  elle  procedono 
tulle  solamente,  quanto  alla  lingua  Latina,  la  quale  è mez- 
za morta;  ma  couie  pruvcnesle  voi  nelle  lingue  vive  *,  che 
coloro,  i quali  non  vi  sono  nati  dentro,  o nulle  hanno  ap- 
parate da  dii  le  favella,  non  potessero',  cavandole  dagli  au- 
tori, scriverle  |icrfeitami'ntc  ? 

V.  lo  V*  ho  detto  che  voglio  ragionare  oggi  del  feTcfla-'- 
re,  e non  dello  scrivere:  nel  quale  scrivere  sono  altretlaiiti 
dubbi,  u forse  più.  che  nel  fdvelkcc. 

C.  IKlemi  questo  solo,  e non  piè.  - : ■> 

V.  K’  bisogna  distinguere,  perché  altra  cosà  è if  prosa- 

i 

ì • 

1.  Ouinlil.  laslit.  Orai-  hb.  cap>  10.  Bottsbi, 

2.  Ctreomlars.  Sembrami  otm  avendn  detto  sopra  siser  eiretmdolia, 
debba  leagorsi  ora  cireondurre  • nen  rtscoudave.  Ma  oost-  l^eoo'le 
WuivUne.  c cosi  la  Crnsca  peglstra,  splegandequeski' Cirtwiteso  per 
7l(0iriirii; ma  lo  per  me  non  mi  Issalo  agiptmre  aé  rigirare, da  lalf 
slampe,  nè  da  tali  Inlerprnll. 

a.  Questo  che  manca  nelle  Giuntine,  e fa  posto  datBotlart»  Istanza 
(Iella  buona  sintassi;  e bene  sta. 
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re,  c allra  ii  poetare:  e (loetarc  si  può  Fiorcutinameate  al- 
uioiio  ili  selle  ' Maniere  tutte  diierse.  ^ 

C.  Che  mi  dite  voi? 

V.  Quello  dfae^é,  e non  punta  più,  anzi  qual  cosa  menoi 
La  prima,  e principale  è quella  di  Dante,  e del  Petrarca. 

La  seconda  quella  di  Luigi,  e di  Luca  Pulci.  La  terza, come 
scrisse  il  Burchiello,  che  fu  Poeta  aiicli’egli.  La  quarta,  i Ca- 
pitoli del  Bcrnia.  La  quinta,  i Sooctti  d'  Antonio  Alamanni  220. 
Oltre  questi  cinque  modi,  ce  ne  sono  due  da  cantar  cose  pasto- 
rali, uno  io  burla,  come  la  Nencia  di  Lorenzo  de’  Uedici,  e la  292 
Beca  di  Luigi  Pubi:  el’allro  da  vero;  e questo  si  divide  iu  due, 
perché  alcuni  scrivono  1’  Egloghe  iu  versi  sciolti,  come  so- 
no quelle  di  Messer  Luigi  Alamanni,  e di  Messcr  Jeronimo 
Muzio,  e di  molti  altri:  e alcuni,  in  versi  rimati:  e questo 
si  fa  medesiniameutc  in  due  modi,  o con  rime  ordinarie,  o 
con  rimo  sdrucciole,  come  si  vede  nel  Sanazzaro. 

C.  Pvrclié  diceste  voi,  Anzi  qual  cosa  meno  ? , 

V.  Peicfaèv  olUaclie  questi  stili  si  mescolano  l’uio  coll’ 
altro,  talvolta  da  chi  vuole,  c talvolta  da  chi  non  se  ne  ac- 
corge , e per  lacere  delle  Feste,  Farse,  e Rappresentazioni 
e Aotlc  altre  guise  di  poemi,  comò  le  Selve,  e le  Salire, 
egli  si  scrive  ancora  da  alcuni  iu  bisliccL  , 

C.  Che  cosa  é scrivere  in  bisliccjl. 

V.  Legete  quella  Stanza  che  è nel  Morgante,  la  quale  co- 
mincia: ' 

La  casa  cofa  parta  bntta  e bruita, 
o tutta  quella  pistola  di  Luca  Pulci  che  scrive  Circe  a tJlissc: 

f.II  Huzto  nel  cap.  16.  della  tarchina  dice  che  queste  nasiere  st 
rfdacono  a dne,  noblte,  e ptebea.  Ma,  posto  che  ciò  sia  vero,  non  è 
che  queste  dtie  maniere  non  si  dividano  noevanenie  in  molte  altre. 
Botta». 

2.  La  maniera  del  poetare  di  Antonio  Alamanni  si  può  ridurre  a 
quella  del  Burchteiiov  perchè  non  sembra  In  niente  diversa;  ma  In 
quella  vece  se  ne  possono  aggtognere  molle  altee;  de)  che  vedi  la 
Storia  della  Volgar  Paesla  di  Glo.  Mario  CrescimbenK  e I suoi  Co- 
menlari  sopra  di  essa , e II  Slp.  Ab.  UlaBchini  nei  TrutUUo  della 
Satira  Haliana.  Botta», 

3.  Morg.  Cani.  23v  Stan.  17.  Borri». 
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Ulisie  0 ìaito,  o dolce  amore  io  moro,  > 

p sapcrrclclot  la  qual  cosa  fa  oggi  Raffaello  Franceschi  me- 
glio, e più  ingegiiusametile,  o almeno  menu  ridevolmenlc« 
di  loro.  Ora  loi  aicte  a sa|icre  che  nelle  maniere  nobili  , 
cioè  nella  prima  c iicH’  ultima  dello  scile , (tossono  i fore- 
slieri  cosi  bene  scrivere,  e meglio,  come  i Fiurenliui,  secon- 
do la  doUrina,  c l’ esercitazione  di  ci.iscuno;  perchè  alcuno 
quanto  arà  migliore  ingegno,  o maggior  dottrina,  e sarà  più 
esen  italo,  tanto  farà,  o Fiorentino,  o straniero  che  egli  sia, 
i suoi  componimenti  migliori^  ma  ncll'altre  cinque  maniero 
non  già.  E che  ciò  sia  vero,  ponete  mente,  che  diflerenza 
sin  da*  Capitoli  falli  da'  Fiorentini,  massimamente  dal  Bcr- 
293  nia,  che  ne  fu  trovatore,  c da  .\fesser  Giovanni  della  Casa,  a 
quegli  composti  dagli  altri  di  diverse  nazioni,  che  veramen- 
te potrete  dire  quegli  essere  stati  fatti , e questi  composti. 

C.  I Capitoli  del  Mauro,  e quegli  d'  alcuni  altri  sono  pu- 
221.  tenuti  molto  dotti,  e molto  begli. 

V.  Già  non  si  biasimano  per  altro,  se  non  perchè  sono 
troppo  dotti  c troppo  begli  s e insomma  non  hanno  quella 
naturalità  c Fiorentinità  ( per  dir  cosi  ),  la  quale  a quella 
sorte  di  componimenti  si  richiede  '.  Messer  Matliu  Franze- 

1.  Il  tonno  e II  bello  di  tali  componimenti  dimora  snpralKilto  nella 
nalora  di  chi  II  della,  alla  quale  però,  ma  non  come  parie  Inlearale, 
va  congiunto  la  conoscenza  della  lingua  e l' arie  del  verslDcare.  E 
re.scmplo  del  Bernl  è ancora  solo;  e forse  gli  può  secondare  allato 
allato,  In  alcune  parli,  l’ÀrInslo.  e In  molle  II  veneziano  Gasparo 
Guzzi.  Assai  in  ciò  pure  assenn.ilo  è II  giudizio  del  Plndeinonle,  il 
quale  nel  suo  bel  Sermone,  intitolalo  li  Parnaio,  ne  scrisse  questi 
Ycrsl  : 

Scoprire  Intanto  mi  fu  dolo  II  Bcrni 
O’  una  vaJtella  in  grembo,  e Ira  non  pochi, 

Che  intorno  gli  tedean,  quasi  dabbene 
Figliuoi,  che  al  padre  (or  siedono  intorno. 

Midea  I’  arguto  Spirto,  e gh  altri  anch'  essi 
nider  rolean;  ma  chi  slorcea  la  bocca. 

Chi  sghignastava,  ed  il  paterna  riso, 

IVI  natura  più  as.sal  che  d'arie  dono,  > 

A'on  era  un  sul,  che  rilracsse  a pieno. 
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^ si  mio  amicissimo  avniizò  tanto  il  Mnlza  ' nollo  scivore  in 

(>urla,  quanto  il  Molza,  cb«  fu  non  meno  dotto  o giudizio* 
so.  che  aiiiorvvoio  e cortese  , ataozò  lui  uel  comporre  da 
buon  senno. 

C.  lo  *i  dirò  il  Aero,  quando  io  potessi  serirere  nelle  ma- 
niere nobili,  io  non  credo  che  io  mi  curassi  troppo  dell’  al- 
tre. 

V.  (le  ne  sono  degli  altri  ; voglio  bene  che  sappiate  che 
anco  nelle  maniere  nobili  cosi  di  prose,  come  di  versi  oc- 
corrono molte  volle  alcune  cose  che  hanno  bisogno  della 
naiuralilà  Fiorentina;  ma  perché  queste  cose  appartengono 
allo  scrivere,-  e non  al  favellare,  vogliomi  riserbare  a di- 
chiararle un'  altra  volta. 

C.  Or  non  fusto  voi  indovino;  poiché  volete  fuggire  ap- 
punto in  quel  tempo,  e a quel  luogo,  nel  quale  c il  peri- 
colo, e dove  bisogna  star  fermo. 

V.  Che  cosa  sarà  questa? 

C.  lo  ho  penato  un  pezzo  per  condurvi  a qiies'o  passo, 
sicché  or.i  non  |»ensato  uscirmi’  delle  mani,  e scappare  si 
agevolmente.  Udite  quello  che  dice  il  Bembo  nel  primo  li- 
bro delle  suo  Prose. 

V.  t]he  cosa? 

C.  Tutto  il  contrario  di  quello  che  dite  e accennale  di 
voler  dir  voi. 

V.  Che? 

C.  t]lio  gli  vien  talora  in  oppeninne  di  credere  che  /'  it~ 
sere  a i/ue$ti  tempi  nato  Fiorentino , a hen  volere  Fioren- 
tino scrivere  non  sia  di  molto  vantaggio',  tal  che , secondo 

Ora  lo  non  so  se  t|  privilegio  tll  tal  natura  sla  dato  solo  al  Fiorentini . 
come  pare  che  pretenda  il  Varchi  con  le  suo  snfl-aerle:  alla  lellura 
delle  uuali  non  pulendo  cmilencrsl  l' Altieri  ne  scrisse  questa  mordace 
poslilla:  / non  ravcani  (duvea  anzi  dire  (non  Fiorentini)  non  puuono 
esur  Bcrvuni  netta  wrivere:  puc»  male. 

t.  .Non  arra>te  parlare  de' nubdissinil  spiriti  Modanesl  , de' quali 
fp  uno  r Eccellentissima  Slg.  Claudio  Belli , lllosoro  di  prorondUsima 
Klenza,  e dcgiiissliuo  d'esser  chiamalo,  da  chi  die  sia,  principe  dcTl- 
losofl  dell 'olà  nostra.  Tassoni. 

2.  Sic  he  ora  non  pemalt  uscirmi.  Nelfcdiz.  Ven.  si  legge;  sicché 
gon  p.  nsait  ora  di  colermi  uscire  d.  m. 
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291  queste  paralo  del  Bembo  vostro,  la  vo6tra  Fiureiilinità  sta 
più  loslo  per  nuocere  ohe  por  giovare, 

V.  Avvertile,  eh’  egli  dice,  A questi  tempi,  cioè  ( per 
farla  grassa  e più  a vostro  vantaggio  che  si  può  ) quando 
il  Magnifico  Uiuliauo  fratello  di  Papa  Leone  era  vivo,  cho 
SODO  più  di  quaranta  anni  passali;  nel  qual  tempo  la  lin- 
gua Fiureiitiiia,  come  che  altrove  non  si  stimasse  molto,  e* 
222.  Firenze  per  la  maggior  parte  in  dispregio;  e mi  ricor- 
do io  quaudo  era  giovanetto,  che  il  primo  e più  severo 
coiuandaiuenlo  che  facevano  gcneraliucnte  i padri  a’  figliuoli 
e i maestri  a’ discepoli  era  che  eglino  nè  per  bene,  nè  per 
male  non  leggesseno  ‘ cose  voiyare  { per  dirlo  barbaraincalD 
come  loro  ‘ ];  e maestro  (luasparri  Mariscolli  da  Marradi, 
cho  fu  Della  gramatica  mio  precettore,  uomo  di  duri  e roz- 
zi, ma  di  santissimi  e buoni  costumi,  avendo  una  volta  in- 
teso in  non  so  che  modo  che  ivchiatla  di  Bernardo  Bagna- 
si e io  leggevamo  il  Petrarca  di  nascoso,  ce  ne  diede  una 
buona  grida,  e poco  mancò  ohe  non  ci  cacciasse  di  tquola. 

L.  timique  a Firenze  in  voce  di  maestri  ohe  insegnasse- 
ro ia  lingua  Fiorentina,  come  anticamente  si  faceva  in  Ro- 
ma della  Romana,  erano  di  quegli  i quali  confurlavaiio,  an- 
zi sforzavauo,  a non  impararla,  anzi  più  tosto  a sdimenti- 
carla ' 

V.  Voi  avete  udito:  c ancora  oggi  non  ve  ne  mancano.; 
u credete  a me  che  non  bisognava  nè  minor  bontà,  nè  mi- 
nor giudizio  di  quello  dell’  llluslrissimo  ed  Eccellentissimo 
^iiguur  Duca  mio  padrone*.  Avvertile  ancora  che  il  Bembo 

1.  Leggeueno.  La  edii.  Ven.  Leggetsono. 

2.  Qui  II  Varchi  saviamente  riprende  di  b'irbarismo  i suol  concit- 
tadini, come  già  fatto  l’avca  nella  pag.  142,  ove  fa  posta  nna  nota 
a difesa  del  Varchi  c a coninlamcnio  di  quella  del  Botlari. 

S.  Questo  discorso  del  Varchi  è degno  anche  al  di  d’ oggi  di  molta 
considerazione  c per  chi  siede  In  allo  e per  chi  giace  al  ba.w».  K di 
inolia  ulllilà  Ila  pure  II  solluporre  agli  occhi  de'lcituri  la  seguente 
oliava  , scrina  nel  secolo  XVI.  dal  llorcnlino  Lasca,  Il  quale  è certo 
che,  se  ora  ci  vivesse,  ne  farebbe  la  ristampa;  e sarebbe  cosa  , per 
tante  vicende  c ragioni,  vie  più  che  allora  opportunissima; 

Ungila  nnilru  è ben  da'  fureiliert 
5rriUa  assai  più  corretta  e regolala. 
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dicR  Non  tia  di  molto  vantaggio;  le  quali  parole  diiuuslra- 
no  che  pure  ve  no  sia  alcuno. 

C.  lo  cnniiiicerò  a credere  che  voi  o siate,  o vogliale  di- 
vcnhire  sofista. 

V.  Oimè  no;  ogn’  altra  cosa  da  questa  in  fuori. 

C.  Poiché  quello,  che  il  Bembo  disse  per  modestia,  è da 
voi  interpetrato  come  se  fusse  stato  detto  per  sentenza  . 

Non  mostrano  le  parole  che  egli  usa  di  sotto,  e le  ragioni 
eh'  egli  allega,  l'oppeniono  sua  essere  che  un  Fiorentino  ^1*0 
abbia  nello  scrivere  Fiorentinamente  disavvantaggio  da  un 
forestiere?  Ma  quando  bene  noi  dicesse,  fate  conto  che  io 
dira,  0 che  il  dica  io,  e rispondetemi . 

V.  Un  Fiorentino,  dato  la  parità  dell’ altre  cose,  cioè 
posto  che  sia  d’eguale  ingegno  da  natura,  d’eguale  dottrina 
per  isludio,  e d'eguale  esercitazione  mediante  l'industria, 
non  ara  disavvantaggio  nessuno,  ma  bene  alcun  vantaggia 
da  uno  che  Fiorentino  non  sia,  nel  Fiorentinamente  com- 
porre e questa  ’ è cosa  tanto  conta  e manifesta  per  se,  che 
io  non  so  come  da  ' alcuno  se  no  possa,  o debba  dubitare. 

C.  Che  risponderete  voi  alle  ragioni  ebe  egli  allega  f 

V.  Che  dice  il  vero  che  i Fiorentini,  avendo  la  lor  lin- 
gua da  natura,  non  la  stimavano,  e che,  parendola  loro  sa-  323. 
pere,  nolla  studiavano  *,  e che,  attenendosi  all’  uso  popolare- 

Perchè  iagtt  lerfllor  puri  e sinceri 
V Aunnn  leggendo  e studiando  imparala. 

A noi  par  di  saperla,  s volentieri 
A noi  stessi  credinm;  mn  citi  ben  guata 
Pedrà  gli  scrini  nostri  pcisi  tdtti 
D’ errori  e discordanze  pieni  e bratti. 

Lasc.  Rlin.  3.  129. 

1.  Mei  fiorentinamente  comporre  chi  può  disdire  questo  vanla^^sln 
a un  Fiorentino  T Ha  chi  può  concederlo  a un  Fiorenlino  ncU’ilulia- 
namente  comporre? 

2.  e questa  è cosa  . I.a  edit.  Ven.  E questa  cosa  è. 

3.  Come  da  alcuno  se  ne  possa  ecc.  Nelle  due  Giuntine  dirella  il 
Da  8upi>lilo  dal  Bollar!;  ed  In  vero  é necessario  per  ia  buona  sintassi, 
o iasciar  esso,  o rarclare  il  se. 

t.  Parendola  toro  sapete,  nulla  studiavano.  Dio  buono  che  raRin- 
nare  si  è inai  questo  ! Hrìì  è come  dire:  la  roba  è loro,  ma  bisogtta 
Varchi  . ErcoUtno  Gl 
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SCO,  non  iscrivctano  cosi  propriaiucnlc , nè  cosi  nguardc- 
tolincalc  come  il  Bembo,  c degli  altri  . 

C.  Voi  non  m' avete  inteso  bene  . lo  vo’ dire  che  quan- 
do i Fioreulini  pigliano  la  penna  in  mano,  per  occulta  for- 
za della  lunga  usanza  che  hanno  fatto  nel  parlare  del  po- 
IKilo,  molle  di  quelle  voci,  e molle  di  quelle  maniere  di  di- 
re che  si  parano  mal  grado  loro  dinanzi,  che  offendono,  e 
quasi  macchiano  le  scritture , non  possono  tutte  fuggire , e 
schifare  il  più  delle  volle. 

V.  Io  voglio  tralasciare  qui  l'oppeiiione  di  coloro,  i qua- 
li tengono  che  cosi  si  debba  scrivere  appunto,  come  si  fa- 
. velia';  il  che  è manifestamente  falsissimo  ; ma  vi  dirò  solo 
che  il  parlare  Fiorentino  non  fu  mai  tanto  impuro  e scor- 
retto, che  egli  non  fussc  più  schietto  e più  regolato  di  qual- 
sivoglia altro  d’  Italia , come  testimonia  il  Bembo  stesso  ; 
perchè  dunque  quella  occulta  forza  dell’  uso  del  favellare 
popolesco  non  dee  cosi  tirare  i Lombardi  c i Viniziani  * o 
2U0  nel  favellare  o nello  scrivere,  come  i Toscani  e i Fiorenti- 

rhe  u r acquistino  falknndn  come  fanno  gli  altri.  E lo  replico:  Se 
r hanno  da  studiare,  dunque  non  la  sanno.  Chi  è miglior  Inico?  E nel 
vero  ciò  che  tiirina  una  scienza  e lunga  e larga  e profonda  e piena 
di  mollirunnl  difllcolU  come  appunto  è una  lingua,  non  può  credersi 
che  da  uomini  Illusi  o Ignnranleinente  prosuntuosi,  di  averla  In  pro- 
prio acqiiislala  quasi  un  dono  gralulto  di  natura.  Su  che  alcuni  ci 
rcslMtio  tuttavia  partigiani  di  si  cotiimoda  dottrina  (e  hanno  heii  on- 
de). c parlano  e snillana  come  ex  Trl|)ode  ; ma  lo  risponderò  a loro 
quello  che  In  altro  argomento  letterario  disse  11  Gozzi  a simili  dotto- 
ri a credenza: 

Paroloni  che  han  tuono:  all'  opra,  all'  opra. 

Bei  parlatori. 

Dili  fnitll  si  conosce  l’albero. 

1.  Il  Salvlall  è di  questo  parere  con  molli  altri  ; e non  so  però 
per  qualche  vostra  malamente  fondata  ragione  , se  sia  cosi  falsissi- 
mo, iMimo  dite.  Tassosi.  Se  lo  scrivere  in  questo  luogo  intendesl  del- 
lo scriver  bene,  secondo  che  lo  p -nso  , ognuno  sa  che  egli  è un’  arie, 
c delle  più  dinicilissime,  come  ragiono  e fatto  diinnslrano  ; e quindi 
mi  (lare  che  la  credenza  che  ciò  deblia  farsi  come  getta  la  lingua  , 
sia  vicina  a delirio. 

■2.  |•fm■^lllm'.  Ecco  che  u.sa  scrivere  l'iniimni.  non  con  allra  ra- 
g.oiie,  se  non  fursc  perché  cosi  si  favella  . Tassom. 
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ni  ' ^ tirandogli , gli  iirorà  a mca  corredo  c più  impuro 
volgare. 

e.  lo  non  saprei  che  rispondermi  vi , se  già  non  dicessi 
che  la  dilTcrcnza  la  quale  è dal  parlare  de’ forestieri  allo 
scrivere  Gurentinameiile,  è tanto  grande,  che  agevolmente 
conoscere  la  possano,  e per  conseguenza  guardarsene,  il 
che  non  potete  far  voi  per  la  multa  vicinanza  che  è del 
parlar  vostro  allo  scrivere*. 

V.  Piacemi  che  voi  andiate  cercando  di  salvare  la  capra 
c i cavoli,  come  si  dice,  henchè  io  non  so,  se  eglino  volles- 
sono  essere  |ier  cotal  modo  salvali;  ina  ricordatevi  della  pa> 
rità  deir  ingegno,  dottrina,  e esercitazione. 

C.  Quanto  al  giudizio,  può  un  forestiere  cosi  bene  giu- 
dicare i componimenti  Toscani , come  un  Fiorentino  ? 

V.  lo  v’  ho  detto  di  sopra  che  tanto  si  giudica  bene  una 
cosa,  quant’  ella  s'  intende. 

C.  Io  ve  n'  ho  dimandalo,  perché  Quintiliano*,  il  qua- 
le fu,  secondo  che  scrivono  alcuni,  Spagnuolo,  diede  buon 
giudizio  di  tutti  i poeti  non  solo  Latini,  ma  Greci;  che  ne 
dite  voi  ? 

V.  Che  volete  voi  che  io  ne  dica  se  non  bene  ? Se  il 
giudizio  suo  fu  buono,  come  in  verità  mi  pare,  é segno 
certissimo  che  egli  gli  intendeva  ttpne. 

C.  Vo’  dire  che  egli  non  era  però  Romano  , e anco  non 
so  eh’  egli  fusse  stato  in  Grecia. 

1.  Anzi  avviene  lutto  al  contrarlo;  perché  I lombardi,  i ITnlttant 
e ogni  altra  provincia,  che  non  lia  la  malia  presunzione  di  avere 
in  corpo  nata  la  scienza  della  lingua,  non  d.vnno  alcun  peso  al  loro 
dialcllo,  ma  solo  cercano  di  assembrare  il  meglio  che  po-sono  hi  lin- 
gua che  hanno  appresa  dal  bnonl  llliri;  o di  qui  nasce  l’onore  che  si 
è vedulo  esallare  dal  Lasca,  nell’ oliava  diala  nella  nota  I della 
pag.  :l3d.  Anzi  dirò  clic  quando  tosse  più  agevole  al  Fiorenllnl  il  far 
buon  uso  della  lingua,  cosi  sceinerchhe  In  loro  il  merilo  di  riuscirvi,  e 
per  coiiseguciilc  si  tarla  più  grave  la  vergi>gna  d’ ignorarne  l’cserd- 
xio:  dove  par  contrarlo  risonerebbe  più  stolgorata  la  giuria  di  avere 
acquislal'i  un  lai  bene  a chiunque  non  fesse  Fiurenllno,  e più  degno 
saria  di  scusa  quando  non  vi  riuscisse.  Ma  le  ragioni  son  pari. 

2.  ntl  parlar  v.  allo  i.  Forse  va  letto  Dal,  che  in  questo  caso 
fa  migliore  la  proprietà  della  corrispondenza  con  al. 

3.  Quiiilll.  insL  0.'at.  1.  lO.  cap.  I.  Bottaui. 
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V.  Uiidunquc  si  fussc,  egli  nacque,  fu  alleolu,  e (enne 
squuia  pubblica  molli  anni  in  Konia;  c se  non  andò  in  Gre- 
cia, olirà  che  i Greci  andavano  a Koma,  mollo  meglio  a- 
rebbe  fallo  ad  andarvi,  in  qoanlo  al  polerc  meglio  iiilcnde- 
rc  la  lingua  Greca,  e più  perfcltanienle  giudicare  gli  scrit- 
tori d’essa. 

C.  Dunque  è possibile  che  alcuno  giudichi  bene  d'  uua 
lingua,  nella  quale  egli  non  sia  nato,  nè  I'  abbia  apparala 
207  da  coloro  che  naluralmenle  la  favellano  ? 

V.  Io  lo  vi  replicberò  un’  alira  volla.  (Stianto  è possi- 
bile che  egli  I’  inlcnda,  tanto  è possibile  che  egli  la  giudi- 
clii,  onde  se  non  può  intenderla  perfcllamenic,  non  può  an- 
co pcrfcllaincnle  giudicarla  da  se;  dico,  da  se,  perchè  po- 
trebbe riferire  il  giudizio  d’  altri:  ma  io  voglio  avvertirvi 
d'  uno  errore  di  grandissima  importanza,  e oggi  comune  a 
molli,  il  quale  è,  che  ogni  volta  che  liaiino  conchiuso  essere 
possibile  die  alcuno  possa  fare  alcuna  cosa,  subito  credono 
e vogliono  che  altri  creda  eh’  egli  la  faccia  ; c non  si  ricor- 
dano che  il  proverbio  dice  che  dal  detto  al  [atto  i un  gran 
tratto 

C.  Datemene  uno  essempio. 

V.  Alcuno  mi  dirà  che  il  tale,  il  quale  compone  un’  opera 
la  quale  pareggierà  di  leggiadria  e di  numero,  verbigrazia, 
gli  Asolani  del  Bembo,  o conoscendo  alla  cera  che  io  nou 
lo  credo,  mi  dimanderà,  se  ciò  è possibile;  c perché  io  non 
posso  negargli  ciò  esser  possibile , vorrà  che  io  creda  che 
quello  che  è possibile  ad  essere,  sia,  o debba  essere  a ogni 
modo. 

C.  Colesta  è una  vaga  e pulita  loica. 

V.  Per  mia  fé  si. 

C.  Ma  torniamo  al  caso  nostro  Il  Castelvetro  nelle  sua 
risposta  a carte  94  di  quella  iu  quarto  foglio  che  si  slamiHv 

1.  Rlropctio  atic  parole  di  questo  proverbio  II  Tassoni  ha  scrittoi 
Furto  diffeUiura  cibit. 

2.  Coletta  è una  ruga  e pulita  laica.  Per  mia  fe  ri.  ila  torniamo 
al  rato  nostro.  Cosi  continuale  stanno  queste  parute  nello  due  prinic 
stampe,  e non  Interrotte  dal  K.  c C. , siccome  (ccc  il  nollari;  ccuiv 
buon  consiglio,  c abbraccialo  pure  da  noi. 
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prima , c 148  di  jqodia  in  oliavo  che  si  stam|iò  ultiina- 
mente  ' , confessa  di  non  aver  bcuto  quel  latte  della  ma- 
dre, o della  balia , nè  appreso  dal  padre  , o dal  volgo  io 
Firenze  la  lingua  vulgare,  ma  essersi  sforzalo  d' impararla 
da’  nobili  scrittori  ' ; e coll’  autorità  e parole  stesse  del 
Bembo  ' par  che  voglia  mostrare  che  in  impararla  non  si 
richiegga  di  necessità  il  nascimento  e t allevamento  ir»  Fi- 
renze, ni  il  rime^olamenlo,  per  usar  le  sue  proprie  parole , 
colla  feccia  del  popolazio  ; che  ne  dite  voi  ? 2M 

V.  Cosi  lo  potessi  io  scusare  negli  altri  luoghi,  come  io 
posso  in  cotesto , nel  quale  egli  procede  c favella  modesta- 
mente. 

C.  In  che  modo  lo  difenderete  voi  ? 

V.  Primieramente  quello  che  egli  dice  , ai  può  intendere 
dello  scrivere  , e non  del  favellare;  e quando  bene  s’ inten- 
desse del  favellare , a ogni  modo  direbbe  vero  ; percioc- 
ché l’essere  egli  nato  e allevato  a Modona  non  gli  toglie 
che  non  possa  sapere  ( come  dice  egli)  alcuna  cosa  , non  pur 
d’altro,  della  lingua  volgare  ancora.  Poscia  egli  allega  l’op- 
pcnione  del  Bembo,  scrivendo  le  parole  di  lui  medesimo , 
senza  interporvi  il  giudizio  suo  ; perchè  viene  a riferirsi  e 
appoggiarsi  all’ autorità  del  Bembo,  onde  il  Bembo  viene  ad 
aver  fallalo,  e non  il  Caslclvelro  ( se  fallo  è cotale  oppcnio- 
ne,  come  io  credo.] 

C.  Che  dite  dunque  di  Messer  Annibaie? 

V.  Clie  dove  Idcsscr  Lodovico  si  può  scusare  , il  Cara  si 
dove  lodare. 

C.  Quale  è la  cagione  ? 

V.  Perchè  1’ oppeuione  sua  è la  migliore,  come  s’ècon- 
chiuso  di  sopra  ; poi  Messer  Annibaie  non  riprende  il  Ca- 
slelvetro  semplicemente,  ma  come  colui,  che  voglia  fare 


1.  In  Parma  appresso  Seth  Viotto  nel  1872.  Bottam. 

2.  E v’agglugne:  netta  manfrra  che  hanno  fatto  cataro, o florcn- 
llnl,  0 no  cA«  ri  tiene,  li  quali  tono  più  degli  altri  a’  notiri  di  in  itcrinr 
volgarmente  eommmdati  ancora  dal  Caro  medrtimo.  Parale  liiiporliiiitl 
assai  in  questo  punto,  e le  quali  poco  Icaimcule  sono  perciò  stalo 
oiiiniessc  dal  Varclil. 

3.  Bembu,  Pros.  Ilb.  1.  Bottìri. 
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tifila  lin<>ua  Fiorentina,  e dell'  aUro  il  Gonfaloniere  il  Sa- 
tropo,  il  Macrobio,  CArielarco*,  e gli  altri  tanti  nomi  clic  si 
Iruuvano  sfiarsaincnle  nella  sua  Apologia:  le  quali  cose 
iiicga  il  Caro,  e con  vcrilà,  che  si  possano  fare  da  uno,  il 
quale  o non  sia  nato,  o non  abbia  praticato  in  Firenze:  c 
quando  mille  volle  fare  si  potessero,  ne  seguirebbe  bene  che 
il  Caslelvetro  fare  le  potesse,  ma  non  già  che  le  facesse. 
Leggete  quello  che  dice  di  questo  fatto  Messer  Annibaie  a 
20g  facce  151  e molto  più  chiaramente  a farce  167,  le  cui 
parole  sono  queste,  nelle  quali  sono  ristrette  in  somma,  e 
racchiuse  in  sostanza  tulle  le  cose  che  iiiliu  qui  di  questa 
materia  detto  si  sono;  però  consideratele  bene:  Vedete, 
Grammatico,  e (avellator  Toecano  che  voi  tele  ’/  e forte  eh  e 
228  ntm  pretumete  di  farne  il  maeetro,  e tf  allegarne  anco  l'uto 
come  te  vi  fotte  nato,  o nodrilo  dentro,  o che  P utania  e ’l 
modo  lutto  con  che  te  ne  dee  ragionare,  e tcrivere,  fotte 
compitamente  nelle  iole  otterrante  che  (oi  tolo  n’  avete  fatte, 
non  V accorgendo  che  per  fare  una  profestion  tale,  non  ba- 
tta che  voi  ne  tappiate  le  voci  tolamenie , né  la  proprietà 
di  Ciascuna  tf  ette,  che  bisogna  sapere  anco  in  che  guisa 
t accozzano  insieme,  e certi  altri  minuzzoli,  come  questi  che 
' si  ton  detti,  i quali  non  ti  trovano  nel  vostro  Cibaldone , 
nè  anco  in  tu  i buoni  libri  tal  volta.  V osservazion  degli 
autori  è necettaria , ma  non  ogni  cosa  v i dentro;  e olirà 

1.  V.  r Apologia  del  Caro  a c.  151.  e altrove  detTediz.  di  Parma 
del  1538.  In  t.iloiTABi. 

2.  « Il  diillissiiii»  Casiflvclr»  non  fa  questa  professione;  e quando 
■ la  faces.se,  la  potrebbe  fare  con  più  profonda  dullrina  el  isquisltu  giu- 
• dizio  di  quello  che  non  sareste  voi  per  far  mai  con  cciiinmila  vostri 
« pari,  Cile  non  volete  dal  naso  alla  bocca  , e lutlavia  fata  TArijo  ». 
Cosi  con  basso  animo  di  fazioso  provinciale  , e non  con  equità  di 
lellcratu  nazionale  po>llllava  il  Tassoni , e più  a oltraggio  della  pro- 
pria die  dell’  altrui  riputazione. 

3.  Quelle  pangenlitiline  parole  in  un  Arino  march."  ti  porfovo  InUe- 
rare,  noia  il  Tassoni;  ma  questa  postilla  ( potrebbe  replicarelisi  ) è In- 
lolleranda  In  un  lelleralo  di  buon  giudizio  e di  buona  educazione. 
E qiianlo  al  Idolo  di  Arino  , applicalo  al  Caro,  mi  farebbe  quasi  dir- 
gli quel  che  lo  soglio  in  leggendo  certe  insolenze  di  letterali  ( lon- 
lani  perù  inlllc  niiglla  dallo  studio  p ingegno  Tassonlano);  idesi  che  chi 
uhbumhi  può  dare. 
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quello,  che  si  truoea  sortilo  da  loro,  é di  più  momento,  e di 
più  vautaggio  che  non  pensale,  [avere  avuto  tuona  Sandra 
per  balia,  maestro  Pippo  per  pedante.  Ut  Loggia  per  iscuola, 
Fiesole  per  villa,  aver  giralo  più  volle  il  coro  di  Santa  Ri- 
parata, seduto  molle  sere  sotto  'I  tetto  de'  Pisani , praticato 
molto  tempo,  per  dio,  fino  in  Guaifonda,  per  sapere  la  na- 
tura d essa. 

C.  Queste  mi  paiono  molto  cflicaci  c molto  vere  parole; 
ma  se  Messere  Annibale  è da  Ci«ilanuova  , o ( secoiidocli^ 
vuole  ' il  Caslelveiro]  da  San  Mariiigallo,  terre  aiiienduc 
nella  Marca  d’Ancona,  come  scrive  egli  cosi  puro,  c cosi 
Fiorentinamente,  come  si  vede  che  fa  ? E onde  ha  impa^ 
rato  tanti  motti,  tanti  proverbi  c tanti  riboboli  Fiorentini , 
quanti  egli  nsa  per  tutte  le  sue  composizioni  ? 

V.  A Messer  Annibale,  se  egli  non  ebbe  nò  mona  San- 
dra per  balia,  nè  maestro  Pippo  per  pedante,  non  mancò  300 
niuna  dell’ altre  condizioni  ' che  egli  medesimo  dice  esser 
necessarie  a chi  vuol  ben  favellare,  o leggiadramente  scri- 
vere nella  lingua  Fiorentina. 

C.  Riconosccsi  in  lui,  o ne' suoi  scritti  quel  non  su  die 
di  forestiero,  come  negli  altri  che  Fiorentini  non  sono;  la 
qual  cosa  il  Caslelvciro,  imitando  Polliunc,  chiamerebbe  pcr- 
av ventura  Sanmaringallilàì 

V.  Voi  volete  la  baia,  e io  non  voglio  rispondervi  altro, 
se  non  che  egli  è di  maggiore  importanza,  che  voi  forse 
non  credete,  l’avere  usato,  c praticato  in  Firenze:  e se  il 
Castclvctro  si  fussc  talvolta  rimescolato  colla  feccia  del  po- 
polazzo  Fiorentino,  egli  non  arehbe  prima  detto,  e poi  vo  227. 
luto  mantenere,  che  panno  tessuto  a vergalo  ' fusse  ben 

1.  Ca.stelveiro  a r.  147.  della  sua  Replica,  neiredizione  di  Parma 
del  1S7:I.  In  8.  Bottari. 

2.  E perchè  non  può  avere  queste  medesime  qualità  II  Castelvelro 
che  ha  II  t;aro  ? Tassoni. 

3.  E pure  colai  frase  non  parve  cosi  assorda  allo  'Nfarlnalo,  Il 
quale  senza  riprivarla.  ne  rinnovò  non  su  sola  memoria  o l’ aso  nel 
cap.  Il  del  llb.  l du'suil  Anrerlimenll  ecc. . dicendo:  Vn  certo  che  di 
quel  lessulo  a Vfrqalo.  che  ad  nitro  piopMilo  disse  quel  vjlcnl'  uomo, 
senza  olr.un  fallo  ci  sembra  di  riconoscervi  ( parla  del  volgarizzamun- 
lii  della  Kclunca  di  Cieerunej. 
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dello;  né  che  consolart,  ne  eontolazione  in  quel  sentiniontu 
che  egli  lo  piglia,  si  potessero  comportare  non  che  si 
dovessero  lodare;  e arebbe  sentito  inGno  a’  fandugli  che  non 
sono  ancora  ili  all’abbaco,  nè  sanno  schisare , dire  sempre 
einqìK  oliaci,  e non  mai  le  cinque  parti  delC ottavo',  coma 
usa  egli  più  volte.  A quanti  ha  mosso  rìso,  e a quanti 
compassione,  quando  egli  a carte  95  ' tentando  di  difen- 
dersi da  Annibaie,  il  quale  a facce  151  dice  che  una  volta 
che  il  Caslelvetro  fu  a Firenze,  egli  v'imparò  piuttosto  di 
fare  a' $a$$i,  e i armeggiare,  che  di  scrivere,  risponde,  vo- 
lendolo riprovar  falso,  che  non  solamente  non  imparò  d'ar- 
moggiare  quella  volta  che  egli  fii  in  Firenze,  ma  che  non 
fu  mai  in  Firenze  in  eli  da  imparar  d’armeggiare,  e da 
travagliare  la  persona  in  esercizi  giovenili,  come  aveva 
fatto  prìma  in  altre  terre;  e non  si  avvede,  come  arebbe , 
se  si  russe  rimescolato  con  la  feccia  dei  popoiazzo  di  Firen- 
ze, che  egli,  mentre  che  vuole  scusarsi  dell’ armeggiare,  ar- 
301  meggia  tuttavia;  perchè  ( come  si  dichiarò  di  sopra  *)  quando 
si  vuol  dire  in  Firenze  a uno;  Tu  non  dai  in  nulla,  tu  ti 
avvolpacchi,  e in  somma  tu  sei  fuor  de’ gangheri,  se  gli  dico 
per  una  così  fatta  metafora:  Tu  armeggi.  ' 

1 . Coneotare  e Coinnlaztnne  nel  significalo  casleivelricn  non  di- 
spiacquero a piò  d' un  erudito,  c nè  anco  a un  gran  linguista  e let- 
terato toscano,  qual  è il  Redi;  che  nelle  sue  lettere  casi  l’adopera;  o 
rosi  fa  II  Salvinl  nelle  sue  Prose,  come  appare  dal  moderni  vocaboli- 
sti. Onde  può  non  senza  fondamento  rongelturarsi  che  la  censura  in 
ciò  e del  Caro  e del  Varchi  fosse  mossa  più  da  sollslerie  che  da 
giuste  ragtoui , e che  il  gusto  del  modanese  fosse  In  tal  parte  più  sa- 
no del  llonniino. 

2.  A questa  critica  risponde  molto  bone  II  Caslelvetro  nella  sua 
CnmzUtnt  ecc.  mostrando  aver  cosi  dello  por  fuggire  la  favella  del 
volgo  non  solo  fiorentino,  ma  modenese  (che  pur  esso  diceva  i rfnqiia 
ottani'),  e per  accostarsi  a quella  de' classici.  E In  questo  proposito 
vo'  ricordare  che  mollissime  volle  si  crede  proprietà  di  un  solo  paese 
nò  che  è comunanza  di  molti  ; e quindi  si  piglia  cagione  di  vana 
supitrbia  da  ciò  che  dovrebbe  appunto  umiliare. 

3.  Oastelv.a  cari.  148.  deirediz.  di  Parma  del  1873.  In  8.  Bot- 

TAKt. 

f.  Vedi  alla  pag.80. 

8.  .Ma  bisogna  confessare,  die,  se  il  Caro  noi  fece  a roallHa,  come  lo 
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C.  Certo  che  io  non  avea  avverlitu  cotesto,  e,  per  la 
mia  parte,  di  simil  cose  lo  scuserei,  perché  colali  parole 
non  si  truotano  ordinarianieiile  scritte  nc’ libri,  e inassi- 
uiaiucnte  degli  autori  nobili. 

V.  Il  niedesiniu  farei  ancora  io,  solo  che  non  volesse  sta- 
re in  sulla  pcriidia,  e niaulonere  d'aver  ben  detto,  anzi 
confessare  che  se  il  rimescolarsi  col  popolazzn  non  6 ne- 
cessario allo  scrivere,  0 almeno  utile  al  favellare;  c,  per 
non  islare  ora  fuor  di  proposito  a raccontarle  a una  a una, 
sappiale,  che  di  tutto  le  prime  dicci  opposizioni  che  egli 
fece  roiitra  la  Canzone  di  Messere  Annibale,  egli , se  fnsse 
stalo  pralicu  io  Firenze , non  n'  arebbe  fatta  nessuna,  per- 
chè tutte  quelle  parole  che  egli  riprende,  non  solo  si  fa- 
vellano, ina  si  scrivono  ancora  da  tulli  culoru,  i quali  <> 
scrivono,  o favellano  Fiorentiiiamenlc  i;come  al  suo  luogo  .si 
mostrerà,  e lanlo  chiaro,  che  niuiio  non  potrà,  secumhx'hé 
io  .stimo,  non  maravigliarsi  di  chi  arà  credulo  aliramenle. 

C.  Se  io  potessi  aspettare  a cotesto  tempo,  io  non  v’aret 
dato  oggi  questa  briga;  ma  egli  d' intorno  a questa  materia 
dell' imparar  le  lingue  non  mi  resta  se  non  un  dubbio  solo; 
|ieró  dichiaratemi  anche  que.sto. 

V.  Dllplomi. 

C.  Il  Caro  a iac.  31.  narra  ’ come  Alcibiade  dice  ap-  > 
presso  Platouo  d’avere  imparalo  dal  volgo  di  ben  parlare/ 

credo,  a One  di  trovar  caaiono  di  riprendere  il  Caslclvelro.  egli  favello 
mollo  equivoco,  percliè  II  dire  a uno  cogl  conlmppogtamcnle:  Tu  tirpn- 
ratti  di  fare  a’ tasti,  e ad  armeggiare  è più  giusta  interpretazione  quella 
del  Caslclvelro  die  la  del  Varchi.  K ciò  nasce  dal  mentovare  prima  un 
esercizio  ginnastico  fare  a'(a«zf,ll  quale  Invila  naiuraimcnie  a tener  per 
allrellalor  armeggiare,  che  gli  segue  appresso.  In  etTetlopoi  il  Caslelve- 
Iro,  se  ignorava  anco  un  vocabolo,  elio  in  tal  senso  non  ha  rIraivuUi 
mai  buona  accoglienza  se  non  dai  Fiorentini  di  nascila  o di  fazione, 
non  era  cosa  da  moverne  poi  le  ri.<a.  e mollo  meno  la  compassione, 
come  .scrive  II  Varchi;  laddove  l'altro  signlltcaln  proprio  e nobile  fu 
sempre  e volentieri  usalo,  e chiaramenlc  Inteso  da  luti!.  C/lt  non  ni 
tchermirti,  non  armeggi,  dice  il  Barloli:  ora  come  s' inienderebbo  da 
un  seguace  del  Varchi?  , 

I.  Non  ne  segue  perdo  che  il  Caro  se  ne  dovesse  in  questa  sua 
nobilissima  canzone  servire.  Tassoni.  V.  la  Nola  I della  pag.  -t  17 . 

1.  U Caro  nell'  Aimlngia  dell'  edizione  suddelU.  Bottari. 

Vabcbì,  Erco/iino  41 
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(ìrcranienle;  c che  Socrate  approva  il  tolgo  per  buon  uiae- 
stru,  e per  laudabile  ancora  in  questa  dottrina;  e che  per 
voler  far  dotto  uno  in  quanto  al  parlare,  bisogna  mandarlo 
al  popolo.  Ora  io  vi  dimando  non  se  queste  cose  son  vercs, 
perchè  essendo  di  Platone,  le  credo  lerissimc,  oltra  che  di 
302  sopra  sono  state  dichiarate  da  voi;  ma  dimandovi  se  Pia- 
tone le  dice. 

V.  Dicele  tutte  a capello;  perchè? 

C.  Perché  le  parole  usate  dal  Castelvetro  a car.  6 nel- 
la prima  impressione,  e a 10  nella  seconda  me  ne  facevano 
dubitare  , dicendo  egli  cosi;  Posto  che  fosse  vero  che  quest* 
cose  si  dicessero  tulle  appo  Platone;  perchè  messe  egli  in  dub- 
bio le  cose  chiare? 

V.  Io  non  vi  saprei  dire  altro,  se  non  che,  come  dissi 
ancora  di  sopra,  il  Castelvetro  si  va  aiutando  colle  mani,  e 
co'  piè,  e,  come  quegli,  che  affogano,  s’appicchcrobbono  (co- 
me si  dice)  alle  funi  del  cielo  ',  nsa  tutte  quelle  arti  che 
sa  c può,  non  solo  per  iscolpar  se,  ma  per  incolpare  .\nni- 
ba!e;  oltra  che  il  modo  dello  scrìvere  sofistico  è cosi  fat- 
to 

G.  Non  pensava  egli  che  almeno  gli  uomini  dotti,  de'qua- 
li  si  dee  tener  maggior  conto  ben  per  1’  un  cento,  che  de- 
gli altri,  avessono,  leggendo  Plutone,  a conoscere  Parte  e 
('astuzia  usata  da  lui  ? 

V.  lo  non  so  tante  cose;  voi  volete  pure  che  io  indovi- 
ni; la  quale  arte  io  non  seppi  mai,  nè  so  fare  al  presente. 

C.  lo  non  voglio  che  voi  indoviniule,  ma  solo  che  mi 
diciate  I’  oppcnione  vostra. 

V.  Eccoci  all'oppenione  mia. La  mia  oppcnione  è che  ognu- 
no dica  c faccia,  faccia  e dica  tutto  quello  che  meglio  gli  torna, 
o che  tutto  il  mondo  sia  colà  ^ per  non  dire  che  il  precetto 

t.  Vnrehi  mio,  tu  hai  le  traveggole,  e non  sai  quel  rhc  peschi,  la 
passione  arrecandoli.  Tassosi. 

2.  Ila  ragione  nella  sentenza  in  genere,  c neirappllcazinne  in 
particolarità.  Ma  però  si  potrebbe  dire  al  Varchi,  per  conto  di  certi 
articoli  da  Ini  Irallali  In  questo  libro;  Clotlius  accùtnl  moecluìs;  che 
è come  dicesse  la  padella  al  paiuolo;  fulH  in  là  che  tu  m’ intingi.  V. 
la  nota  3 della  pag.  2in. 

3.  Tallo  il  mando  sia  roto,  pare  che  voglia  dire:  Tulli  pensino  cosi: 
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«le'rèloriè  che  chi  ha  '1  lurtu  in  alcuna  causa,  vada  aggiraildo  229. 
.se  e altrui,  c por  non  venirne  al  punto  mai,  ravclli  d' ogni 
altra  cosa,  e metta  innanzi  materia  assai  per  isvagare  i giu- 
dici, e occupargli  in  diverse  considerazioni.  Tutti  i dotti  non 
sono  atti  ad  andare  a leggere  Platone  , c intanto  gli  altri 
stanno  sospesi  , e i volgari  se  la  beono.  Non  dice  egli  anco- 
ra che  quando  tutte  quelle  cose  fussin  vere,  non  può  com- 
prendere quello  che  Annibaie  si  voglia  conchiudcrc  ? come 
quasi  non  fussc  inanifestissimo  c per  la  materia  , della  qua- 
le si  ragiona,  e |>cr  lo  parole  cosi  di  .sopra , corno  di  sotto 
che  .Me.ssere  Annibale  vuole  non  solamente  conchiudere,  ma 
conrhiude  efficacemente , che  le  parole  usale  da  lui  nella 
sua  Canzone,  e riprese  dal  Caslelveiro  nelle  sue  opposizio- 
ni , stJiio  in  bocca  del  volgo  cd  essendo  in  bocca  del  volgo 
sono  intese,  ed  essendo  intese,  non  sono  quali  dice  il  Ca- 
stelvctro,e  per  conseguente  non  meritano  riprensione;  del 
che  viene  che  ingiuslamcntc  sieno  state  riprese  e biasima- 
te dal  Castelveiro. 

C.  lo  non  dubitava  in  coleste  cose,  ma  il  fallo  non  isià 
costi;  il  punto  è questo . Messere  Annibale  afTerma  che  Al- 
cibiade dire  d'avere  imparalo  dal  popolo  di  ben  parlare,  o 
Messer  Lodovico  lo  niega,  dicendo  che  egli  non  dice  di  ben 
parlare,  ma  di  parlare  solamente,  volendo  inferire  che  dal 
popolo  si  può  bene  imparare  a favellar  bene  ; e per  pro- 
var questo  suo  detto  allega  che  Platone  usò  il  verbo  tUwtftiv, 

Il  quale  usò  ancora  ' Tucidide  nel  medesimo  significato, 
cioè  per  favellar  Greco  semplicemente,  non  per  favellar  be- 


ed  è una  frase  propria  c mollo  somlallante  II  dire:  lo  non  era  coiti 
per  non  badare  a coteelo  dùeorso:  Eri  tu  altrove  per  Pensavi  ad  altro 
eccetera. 

1.  E quantunque  siano  In  bocca  del  volgo,  le  doven  per  questo  il 
Caro  usare  In  Canzone  cosi  nobile  ? Tassosi  . Ma  gran  parte  delle 
parole  del  volgo  sono  nobili,  e quindi  da  usare,  come  erafi  quelle 
del  Caro,  In  nobili  scritture. 

2,  Tucidid.  I.  2.  pag.  70.  Kai  iU.Tiv«iST>nv  vù«  fuiaMn  t&ti  noOTOv 
óitS  tOv  'A|ixpaxiuTO>  (uveumaivruv.  £ allora  primieramente  appresero  la 
ttnguo  Greca,  che  ora  parlano,  dagli  Ambraeioli,  che  seco  dimoravano. 
Bottiii. 
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Ile,  e co(retlament*  Greco,  in  qutulo  sla  la  diCTcreiiza  lord; 
a questo  l>isiij;iia  ciie  risfiomlialu  por  Messere  Aunibaie. 

V.  Il  icrbo  non  si((iii6ca  appresso  Platone  favd- 

lare  sciupliceoiealc,  come  alTernia  il  Caslelielro,  ma  bene 
e eorretlamenie  favellare,  come  dice  il  Caro. 

C.  In  che  modo  lo  prosate? 

V.  Quello  cbe  non  è dubbio,  non  ba  bisogno  d' esser  pro- 
valo; r uso  stesso  del  favellare  lo  prova  sufiìzientemente. 
Cbi  dice;  Il  tale  insegna  cantare,  o sonare;  o sì  veramente: 
lo  ho  imparato  a leggere,  o scrivere;  vuol  significare,  e 
sigitifica,  che  colui  insegua  bene,  e cbe  egli  ha  bene  im- 
parato perché  cbi  fa  male  una  cosa,  o non  bene,  non  si 
chiama  saperla  fare,  conciossia  che  ognuno  sappia  giucare, 
e perdere.  E se  chi  favella,  o scrìve  semplicemente,  non  si 
dovesse  intendere  cosi,  non  bisognerebbe  che  noi  avessimo 
altro  mai  nè  in  bocca,  nè  nella  penna  che  questo  avverbio 
bene  *.  - 

C.  Colesla  ragione  mi  par  qualcosa,  ma  ella  non  m'em- 
pie aflaUo;  perchè  si  dice  pure:  La  grammatica  è un'arte 
di  ben  parlare,  e di  correttamente  scrìvere. 

V.  È vero  che  egli  si  dice  da  coloro  che  non  sanno  più 
là;  ma  egli  non  si  doverrebbe  dire,  perchè  nelle  buone,  e 


1.  Non  mi  par  dlspotabllo  il  passo  di  Platone;  ma  l' esemplo  vol- 
gare cbe  adduce  il  Varchi  ha  poca  o nessuna  forza:  perché  II  sup- 
l>oiTe  che  chi  insegna  un'  arie,  una  scienza  ( e sono  tanti  ) le  fac- 
ciano bene  ciascuno,  mi  par  credenza  da  ulupisla:  e avea  in  questo 
lungo  ragione  II  Ta.ssonI,  posflllanle:  Fafifjsimo. Tuttavia  bisogna  con- 
fessare che  al  tempo deH'Aulore  essendo  mollo  llorenli  gli  studi  e lo  arti 
belle,  dovea  lai  opinione  apparir  meno  riprendevole.  Ma  se  oggi  egli 
ri  vivesse,  lo  vorrei  goidarlo  in  certi  Innghi  d’ insliluzione  leUeraria, 
a me  ben  noli,  ad  ascollarne  le  lezioni  italiane  e latine  ecc. , e se  non 
ricredesse  di  bollo,  anzi  se  egli  per  alTello  al  vero,  e per  dolore  al 
gran  pubblico  danno,  non  gridasse  agl' Insegnatori:  via  aicuslà,mlo 
daono  e scorno. 

2.  Fosse  par  vero  cbe  cosi  dovesse  farsi!  ma  la  cosa  é die  II  be- 

ne si  adopera  talvolta  in  questi  casi  ; ma  II  lofooffa  non  avvien  gté 
per  effeUo  che  vi  s’ intenda  vlrlualroenle,  ma  perché  sono  rari  colo- 
ro a cui  propriamenle  si  convenga.  Me  ne  appello  al  saggi,  nel  rat 
giudizio  solo  è da  quielard.  v 
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vere  diffinizioni  non  entra  ordinariamente  bene , per  la  ra- 
gion della. 

C.  E’  si  dice  pure:  La  retorica  è un’  arte,  la  quale  in- 
segna favellar  bene. 

V.  Voi  siete  nella  fallacia  dell’equivoco,  cioè  v’ingan- 
nate per  la  diversa  signiOcazione  de’  vocaboli.  Bene  non  si 
piglia  in  cotesto  luogo,  come  lo  pigliamo  ora  noi,  ma  vuol 
(lire  pulitamente  e con  ornamento;  e poi  se  Piatone  non 
avesse  inteso  del  ben  favellare,  non  arebbe  soggiunto,  come 
• gli  fece,  che  gli  uomini  volgari  in  questa  dottrina  son 
buoni  maestri,  e rcndutune  la  ragione , dicendo , perchè 
hanno  quello  che  dcono  avere  i buoni  maestri. 

C.  Voi  diceste  non  è molto,  che  non  la  ragione  si  debbe 
attendere  principalmente  nelle  Itngoe,  ma  l’ uso;  onde  pare 
che  tutta  questa  dispata  si  debba  ridurre  all’uso.  Come 
hanno  usalo  gli  Scrittori  Greci  questo  verbo? 

V.  Tutti  coloro , i quali  hanno  cognizione  della  lingua 
Greca,  sanno  ‘ che  tunviciiv  g’  interpelra  per  bene  e cor- 
rettamente favellare  ’. 

C.  A questo  modo  il  Castelvctro  non  arebbe  cognizione  SOS 
della  lingua  Greca,  e pure  nella  Sua  Risposta  allega  tante 
volte  tante  parole  Greche,  c par  che  voglia  ridersi  di  Messer 
Annibaie,  e riprendevo  come  colui  a cbi  non  piacciano  le 
parole  Greche. 

V.  Io  non  so  se  il  Castelvctro  intende,  o non  intende, 
la  lingua  Greca;  so  bene  che  in  questo  luogo,  e in  alcuni 
altri  che  sono  nel  suo  libro,  egli  o nolla  intese,  o non  volle 
intenderla. 

C.  Qual  credeFe  voi  piuttosto  di  queste  due  cose? 


1.  Questo  verbo  Greco  signinca  talora  parlar  Greto  assolatamente, 
e talora  parlar  Greto  con  tieganea.  E di  questo  secondo  slgnUlealo  ve 
n’  è esempio  In  Ateneo  lib.  6.  Oi  S' iUTivd^ovrc  Uri»  Sin  fomv  df>rue*v 
kiaiMH,  Mi  sSa|iM,  Cioè  In  vece  d’  ifiTupupara,  e di  xpoeufiaTa,  rtie 
sarebbe  meno  eieganle.  Bottari. 

2.  Questo  non  niega  II  Caslelvetro  ; ma  roosira  che  può  anche 
slgnlflcare  parlar  greco  semplicemente,  e che  lo  slgniflea  quando  al 
parta  di  còlerò  ebe  imparano  la  llngiM  greca  dal  volgo.  Tassoni. 
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V.  In  (crili  che  io  credo,  in  questo  luogo,  che  egli  non 
Tolesse  intenderla. 

C.  Che  vi  muove  a cosi  credere  ? 

J31.  V.  Che 'I  Budoo  < stesso  ne’ suoi  Commentari  della  Lin- 
gua Greca  in  quel  luogo  dove  egli  dichiara  il  verbo 

10  mostra,  allegando  il  medesimo  esemplo  che  allega  il  Ca- 
stelvctro  di  Tucidide 

C.  Gran  cosa  è questa  ! 

V.  E'  vi  parrà  maggiore  quest’  àltra. 

C.  Quale  ? 

V.  Aristotile  nel  terzo  libro  della  Retorica;  trattando 
della  locuzione  oratoria , osa  questo  medesimo  verbo,  di- 
cendo ( poiché ’l  Castelvetro  vuole  che  s’ alleghino  le  parole 
Greche  ) tri  *’  vH!  uiiu;  t4  «Uwiiv. 

C.  lo  per  me  arò  più  caro  che  mi  diciate  volgarmente 

11  sentimento. 

V.  Il  sentimento  è nella  nostra  lingua,  che  il  principio, 
ovvero  capo  e fondamento  della  locuzione,  o volete  del  par- 
lare, é il  bene  e correttamente  favellare.  • 

C.  Donde  cavate  voi  quel  bene  e correttamente  1 
30(1  V.  Dalla  natura  delle  cose,  dalla  forza  del  verbo,  e dal- 
r usanza  del  favellare.  Che  vorrebbe  significare,  e che  gen- 
til modo  di  dire  sarebbe:  Il  principio,  o il  capo,  o il  fonda- 
mento della  locuzione  é il  favellare? 

C.  Queste  sono  cose  tanto  chiare,  che  io  comincio  a cre- 
dere, come  voi,  che  la  Risposta  fusse  fatta  da  beffe,  e che 
il  Castelvetro  intendesse  questo  luogo  cosi  agevole,  ma  non 
lo  volesse  intendere  Coloro  clic  tradussero  la  Retorica  in 
Latino,  confronlansi  eglino  con  esso  voi? 

1.  tt  Bodeo  ne' Coment,  a e.  437.  detr  ediz.  di  Basilea  del  1X30. 

Ecco  le  soe  parole  : ClUnvi^  ttl  ti  -nùv  lUfivu>  fpov»  ec.  Graeca 
iiagHa  ioguor.  EXXwi(òe«i  porne  idem  tei.  Thuryd.  In  secando  : Koi 
iilnviaVn  «a»  -rtv  |•iaTTay  -rtri  itpOrov.  ec.  Iogu(  Graece  eoepermt,  ri  di- 
dieerunt,  Sed  hoc  ideo  factum  ttl,  quod  (nlerdam  aelive  aceipi- 

lur,  prò  ad  Graecornm  rllum  formo  vtl  ad  linguam,  elegantiamqne 
Graecorom  docco  ecc.  Bottìm. 

2.  Turidld.  Ilb.2.  V.  sopra  ».  c.  36S.  Borrtai. 

3.  Se  sanamente  s' Intenderà  il  senso  de  le  parole  del  Caslelvelro, 
si  vedrà  che  per  tutti  I versi  l'intende  assai  meglio  di  voi.  Tassoni. 
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V.  Mesiser  nu;  ma  io  con  esso  loro.  Udite  come  lo  ’n- 
terpelrò,  già  sono  tanti  anni,  Messer  Ermolao  barbaro,  uo- 
mo per  la  cognizione  delle  lingue,  c per  la  dottrina  sua, 
di  tutte  le  lodi  dignissiroo;  Caput  vero,  atque  inilium  eUtcu- 
tionis  tei  emendate  loqui.  Vedete  roi  che  egli  non  dice  sem- 
plicemente parlare,  come  aITcruia  il  C.islelvetro , ma  emen- 
datamente, ciuò  correttamente  favellare,  come  lo  preso  il 
Caro? 

C.  Io  vi  dico  che  voi  mi  late  maravigliare. 

V.  E io  vi  dico  che  voi  sareste  buono  per  la  festa  dei 
Magi  Un  altro,  credo  Tedesco,  che  ha  ultimamente  tra- 
dotto, e comenlato  la  Retorica,  del  cui  nome  non  mi  ri- 
cordo, dice  queste  parole:  Supra  indicatum  e$t , qualuur 
partibui  eloeutionem  constare,  quorum  inilium,  ac  caput  est  in 
quavis  /inolia  pure,  emendalcque  loqui.  A costui  non  parve  232. 
tanto  sporre  il  verbo  Greco  correttamente  favellare,  ma  vi 
aggiunse  ancora  puramente,  e non  solo  nella  Greca,  ma  in 
qualsivoglia  altra  lingua.  Messer  Antonio  Maioragio,  uomo 
d' incredibile  dottrina,  c incomparabile  eloquenza,  nella  sua 
leggiadrissima  traduzione  della  sua  Retorica,  dice  cosi:  Ini- 
tium  autem,  et  fundamenlum  eloeutioms  est  emendate  loqui. 
Avete  voi  veduto-  che  tutti  gli  interpelri  spoiigono  il  verbo 
mnv'Cvii,  non  seraplicetnente  favellare,  ma  correltasnenle  fa- 
vellare ? 

1.  essere  buono  per  la  0 alla  festa  de'  Magi  vuol  dire:  Essere  da 
poro;  Cd  è modo  tolto  dalle  figurine  di  creta  o altro,  le  qu.vllsl  usano 
una  volta  l’anno  per  la  rapannuccia  0 Presepio  nel  tempo  della  Pa- 
squa di  N, itale.  Degno  di  nota  e di  riso  è la  spiegazione,  che  un  Giun- 
tatore del  Voc.  Veronese,  ripetuta  ne’ seguaci,  pose  a questa  frase,  di- 
cendo che  Esser  buono  atta  festa  ‘de’  Magi  vale  Aon  ester  buono  a 
nulla,  come  le  befane  ed  i hamboccl  che  s'  usano  ne’  presepii  per  tu 
festa  de’ Magi.  Dove,  lasciando  se  sta  giusto  il  dir  buono  a nulla  ciò 
che  è fallo  a punto  a tal  fine , desidero  che  si  osservi  non  la 
poco  propria  dciiomlnazlone  di  bambocci,  ma  la  Improprissima  di  Be- 
fane. le  quali  sono  figure  destinate  alTallo  al  trastullo  e allo  scherzo 
profano,  e che  sole  convertirebbero  In  Idea  di  baccanale  ciò  che  rap- 
presenta un  fallo  di  altissima  reverenza.  Ma,  uscendo  deUa  critica 
(iella  lingua,  si  consideri  quanto  conveniente  sla  matilenulo  II  decoro 
del  dialugaiile  ErcolanI,  con  dirgli  ileralamenle  che  egli  sarebbe  buo- 
no per  la  festa  de’  Magi. 
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C.  Io  vi  dico  di  nuovo  che  voi  mi  fate  maravigliare. 

V.  E io  di  nuovo  vi  dico  che  voi  sareste  buouo  per  la 
festa  de’ Magi.  Conoscete  voi  Messcr  Piero  Vettori  ? 

307  C.  Come,  s' io  lo  conosco  ? non  sapete  voi  che  quando 

10  fui  qni  l’altra  volta  con  fratelmo,  noi  andammo  in  Fi> 
renze  a posta  solamente  por  vederlo , e parlargli  ? £ chi 
non  conosce  .Messer  Piero  Vettori?  il  quale,  mediante  l'o* 
pere  che  si  leggono  tante,  e si  belle  di  lui,  è celebrato  iti 
lutto ’l  mondo  non  solo  per  uomo  dottissimo,  ma  eziandio 
eloquentissimo,  olirà  la  nobiltà,  la  bontà,  1’  umanità,  c tante 
altre  lodcvolissiine  parti  sue. 

V.  Cotesto  stesso,  cioè  Messer  Piero  Vettori  medesimo. 

11  quale  non  è ancora  tanto  celebrato,  quanto  egli  sarà  c 
quanto  meritano  le  singularissimc  virtù  sue,  ne’Commeu- 
lari,  che  egli  fece  sopra  i tre  libri  della  Retorica  d’ Aristo* 
lile,  Iraducendo  e ioterpetrando  il  luogo  Greco  allegato  di 
sopra,  dice  queste  proprie  parole:  Initium,  id  al  $olum,  ac 
fundamenlum  eloculionis,  tt  quod  magnam  in  primi»  vim  ad 
eam  commendandam  habet,  al  Gratco  termone  rerte  uli,  ac 
pure,  emenda  legue  /ogni  ; td  enti»  tigni/icat  ìUtvì;iiii.  Cousi* 
derate,  che  a si  grande  uomo  non  pane  abbastanza  l’ aver 
tradotto  il  verbo  «Ur.yi;ttv,  usar  bene  il  termgn  Greco,  che  sog- 
giunse, e favellare  puramente  e correttamente , e per  mag- 
giore espressione,  a fine  che  nessuno  poiesse  dubitarne, 
v’aggiunse,  perchè  cosi  lignifica  il  verbo  ftt.nn>s , cioè  retta- 
mente, puramente  e correttamente  favellare.  Che  dite  voi 
ora  ? 

C.  Dico  che  non  mi  maraviglio  più;  e dubito  che  molli 
non  abbiano  a dubitare  che  <oi  siate  d’arrordocol  Castel* 
vetro,  il  quale  a sommo  studio  abbia  dello  rose  tanto  ma* 
uifestamente  false,  a Gne  che  voi  aveste  die  rispondergli 
senza  fatica  nessuna.  Egli  non  mi  par  già  che  voi  gli  ren- 
diate il  cambio,  perciocché  se  voi  difenderete  lolle  le  altre 
cose  come  voi  avole  fallo  questa,  io  non  so  vedere  quello 

1.  nellamente  , puratnente.  La  edii.  Veneta  dice  reUaminlt  e pur 
ramente. 
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che  egli  l’ abbia  a poter  n.spoudere;  uudc  sarà  custreilu  u 
confessare  la  terilà,  o lacere. 

V.  Voi  dite  III  un  certo  lumio  il  »ero,  e in  un  altro  ne  •*** 
siete  pili  lontano  cbc’l  (ìennaio  dalle  more.  St' ’l  Caslelie- 
Iro  fosse  di  quella  ragione  rlie  vo’dire  ioi  e che  forsi'  co- 
lete intender  voi,  prima  egli  non  arebbe  fatte  quelle  op- 
posizioni casi  deboli,  cosi  sofìslicbe,  cosi  false',  ni'  tanto  di- 
spetlosamenle;  poi,  perché  ogn’  uomo  erra  quniclie  volta  , 
non  doveva  lanin,  né  per  tante  vie,  iiisligare  MiMVser  .\ii- 
nibale  a rispondergli;  e alla  rine  quando  vide  le  risposte, 

Cile  nel  vero  sono  lealissime,  e cunteiigonn  in  sostanza  quasi 
tutte  le  risfioslc  che  alle  risposte  sue  dare  si  possono,  ■‘gli 
doveva  acquietarsi,  e cedere  alla  verità  *.  E se  pur  voleva  o 
vendicarsi  delle  ingiurie  detli*gli,  o mostrare  che  non  era  qua- 
le lo  dipigneva  il  Caro,  poteva  con  bella  occasione  comporre 
un’opera,  nella  c|uale  arebbe  potuto  fare  l’uiia  cosa  e l'altra. 

Ne  dico  questo  per  insegnare  a lui  *,  ma  per  avvertir  voi; 
e anco,  se  gli  pareva  di  poter  difendere  alcuna  delle  sue 
opposizioni,  poteva  farlo,  pigliando  quella,  u quelle  tuli , e 
lasciare  star  I’ altre;  dove,  avendo  egli  voluto  mostrare  ehe 
tutte  le  cose  dette  da  lui  erano  state  ben  dette,  c ognuna 
di  quelle  di  Messere  Annibale  male,  ha  fatto  (se  io  non 
III’  inganno  afTattu  ) poco  meno  che  lutto  in  contrario,  per- 
ché come  io  ho  difesa  questa,  cosi  spero  in  Ilio  che  di- 
fenderò quasi  tutte  l’altre,  e per  colai  modo,  cioè  rosi 
chiaramente,  che  ognuno  che  vorrà,  potrà  conoscere  quanto 
egli  fosse  leggiermente,  e ingiustamente  ripreso.  Nè  |ier 
tutto  ciò  creiliate  voi  che  o egli  non  abbia  a rispondere,  n 
molti  non  debbiano  credergli;  perchè  Iroppvi  sarebbe  felice 
il  mondo,  se  la  maggior  parte  degli  uomini  volessero  o co-  2J4. 
iiosccre  il  migliore,  o non  appigliarsi  al  piggiorc.  Nè  cre- 
diate anco  che  io  non  conosca  che  il  Caro  potrà,  c forse 

t.  Se  te  opposiziont  del  diillIssiiBo  Caslelveiro  sono  cosi  deboli,  a 
che  dunque  risponderli?  Tassoni. 

2.  Parnlo  verissime,  e che,  Insieme  col  consialio  che  .«eaue,  onn- 
r.inii  rinicllello  non  meno  che  II  cuore  di  questo  bravo  e liiinn  lel- 
Icralu. 

à.  I..I  pa-oioiic  può  talvolta  troppo  negli  animi  nostri.  I assoni. 

VAnciii  . firo/uii»  -la 
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doverrà , se  non  male,  aliuuiiu  poco  lenersi  di  me  soddi- 
sfaUu;  e nel  vero,  se  io  avessi  preso  a difendere  lui,  io  non 
309  solamente  poteva,  ma  doveva,  secondo  l’ uso  moderno , piu 
gagliardamente  difenderlo.  Non  dico,  quanto  al  confutare  le 
ragioni  del  Castelvetro ',  perchè  io  questo  per  lutto  quel 
poco  che  si  distenderanno-  il  sapere  e poter  mio,  in’  inge- 
gnerò con  ogni  sforzo  di  uon  mancare  uè  di  studio,  nè  di 
diligenza;  ma  quanto  al  modo  del  procedere,  nel  quale  , 
arebbono  voluto  multi  che  io,  senza  cercar  mai  di  scusare, 
o difendere,  o lodare  il  Castelvetro,  avessi,  come  fece  Mes- 
sere Annibaie  coutra  lui,  ed  egli  contra  Messer  Annibale, 
atteso  sempre  ad  accusarlo,  ad  offenderlo  e a biasimarlo, 
lasciando  indietro  tutte  quelle  cose  clic  per  la  parte  di 
Messere  Annibale  non  facessero.  Ma  oltra  che  la  natura 
m’invita,  e l’usanza  mi  lira  a fare  altramente,  io  (come 
scrissi  da  principio  a Messer  Annibale  ) ho  preso  a difen- 
der non  lui,  ma  le  sue  ragioni,  cioè  la  veritè  dalla  quale, 
per  quanto  potrò  conoscere,  non  intendo  mai  di  partirmi. 
Confesso,  quando  a questo  cimento  e paragone  venire  si 
dovesse  , d'  essere  molto  più , anzi  senza  comparazione  , 
affezionalo  al  Caro,  che  al  Castelvetro  *.  E con  tutto  ciò 
voglio  che  questa  mia  buona  volontà  serva,  come  io  sono 
certissimo  ebe  egli  si  contenta,  non  a nuocere  ad  altri,  ma 
solamente  a giovare  a lui,  dovunclie  possa  giustamente.  Ma 
conehiudiamu  oggiraai  che  le  lingue  si  debbono  imparare  a 
favellare  da  coloro  che  naluralmenle  le  favellano,  e da’Mae- 
stri  ancora,  quando  sene  potessero  avere  io  quel  modo,  e 
per  quelle  ragioni  che  si  sono  diuhiarale  di  sopra,  leggendo 
ancora  di  quegli  scrittori  di  mano  in  mano,  i quali  sono  ripu- 
tati migliori.  £ non  aspidlale  eh’ io  vi  faccia  più  di  queste 
dicerie,  eh’  io  veggo  che  il  tempo  uc  inanellerebbe. 

C.  Dichiaratemi  dunque  * 

1.  Sesano  cosi  fievoli  le  sue  ragioni,  a che  tanto  sforzo?  Tasso.m. 

2.  Si  vegga  la  nota  3 della  pag.  235. 

3.  Per  questo  non  si  dee  prestar  fede  a le  vostre  anzi  die  no  ap- 
passiuiiale  panile.  Tassosi. 
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A CHE  SI  POSSA  CONOSCEtiE,  E DEBBASl  GIUDICARE  310 
UNA  LINGUA  ESSERE  O MIGLIORE,  CIOÈ  PIU'  RICCA,  238. 
O PIU’  BELLA  , O PIU’  DOLCE  D’  UN*  ALTRA  ; E 
QUALE  SIA  PIU*  1)1  QUESTE  TRE  COSE,  O LA  GRECA  , 

O LA  LATINA  , 0 LA  VOLGARE . 


Quetiio  Nono. 

V.  Come  a’  poeti  è concedalo , anzi  richietio  , iovocarn 
le  Muse  non  solamente  ne’ principii  delle  loro  opere,  ma 
dovunque  in  alcuna  diflìrullè  si  ritriiovano',  la  quale  senza 
l’aiuto  degli  Dii  risolvere  o non  si  debbia,  o non  si  possa, 
cosi  penso  io  non  'essere  disdetto  , anzi  convenirsi , a me 
rinovare  in  questo  luogo  la  protestazione  fatta  di  sopra  più 
volte  ; e ciò  non  tanto  per  tema  d’essere  tenuto  ptx»  inten- 
dente, e giudizioso,  quanto  per  desiderio  di  non  essere  giu- 
dicato troppo  presunturtso  e arrogante  , e (quello  che  peg- 
gio sarebbe  ) o maligno , o senza  il  sentimento  comune  *. 

1 . Se  oe  può  trarre  esemplo  da  Tirgilio  che  net  4 detta  Georg. v.  31 X 
disse: 

(hils  Oeui  Aanc,  Jfiuoe,  qab  nobit  exludtì  artem  ? e nel  7 dell'  E- 
nelde: 

PandUe  nunc  Helicona,  Deae,  ccmtusque  movele;  e nel  9. 

" puù  Deus,  0 .tfuxM,  lam  laeva  incendia  Teuerù 
d verni? 

e in  altri  luoghi  ancora  fuori  del  principio  de'  poemi  Invocò  le  Muse. 
Bottmi. 

8.  li  sentimento  comune.  In  questo  luogo  questa  frase  non  vale, 
come  fa  spesso,  Il  ffiudiiio  comune , ma  II  senso  comune;  cioè,  per 
valermi  della  definizione  del  Diz.  dell’Accademia  France.se,  Lafbeolla, 
per  la  quale  il  più  degli  uomini  giudica  ragùineonlmenle  delle  cose. 
Ora  mi  piace  di  soITcrinarnil  a notare  che  i puristi , idesi  f pedanti, 
per  viversi  quieti  nella  toro  dottrina,  fulinlnarotio  d' anatema  il  senso  o 
Il  sentimento  comune,  alTermando  che  essi  non  erano  ginntt  a trovarlo 
mal;e,quanloa  loro,  nè  io,  nè  alcun  discreto,  moveremo  conlraddizione; 
anzi  pregheremo  (ma  con  poca  speninza]  che  giovi  a farglielo  rintrac- 
ciare, quel  naturai  lame,  che  lo  vogliono  suo  vicario,  e a cui  essi  danno 
la  preferenza.  Tullavla  amo  di  scrivere,  non  so  se  a loro  consnlazlonu 
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Dico  iiiiiii|iii‘;  clic  ' tulio  iiiicllu  clic  io  vi  dirò,  non  dover* 

n «corno,  che  (I  icnso  comunr  f di  da!,i  ben  anlic.a,  perché  viveva  fln  dal 
IcinpodI  Lwrezlo,  che  lo  teneva  per  cosa  ollima  e per  desila  di  tanto 
onore, che  lo  volle  iininorlalinenle  accollo  nel  ano  poema  (lib.  1 .v.  422), 
e Grazie  allrcal  non  volle  esaer  da  meno.  Inserendolo  vitiualraenle 
ilappcriullo,  ed  rsplicilameule  nella  terza  delle  sue  Salice,  h se  questa 
dote  piaceva  ai  Poeli,  che  sonotenuli  pazzi  a bandiera,  si  può  credere 
quanto  poi  dovea  sradire  ai  non  podi  c a fllosofl . Inlalli  Cicerone, 
Seneca  e altri  espressamente  lo  chiamavano  spesso  In  loro  compagnl.v: 
r Quinliliano  pei  mostra  che  la  frase  non  era  un  privilegio  de'  soli 
scrillori,  ma  di  chiunque  avoa  voce  c llnsua.  scrivendo  (Insili.  1.2) 
.sciuuc  ipsr  qui  rnmuHis  Dicnca.  E Giovenale , che  tentava  ridurre, 
olire  a'  coslumi , anche  le  parole  al  loro  dovere,  dice  ( Sai . S v.  f:!  ) 
die  nei  nobili  vanitosi  è asso  il  sfnto  coHcma  ; anlllesi  che  fu  poi 
rl|iclula  rial  Scrassl,  come  si  ha  dalla  noia  al  v.  SO  della  Satira  l.  del 
l’ersio  di  V.  Monti.  Ma  si  può  dai  pedalili  opporre  che  la  dizione  Ia- 
lina non  é sempre  una  prova  sicura  per  la  volgare.  E io  repliclio- 
lei  che  in  questo  caso  , ove  si  vede  una  nobile  orlKinc  conlorlala 
dall'  oso  universale , rlesi'«  iirova  legilllma  al  tribunal  d'  ogni 
disrrclo  giiutice,  e aaiiungerri  che  .Sciwiw  comunù  non  6 frase  di 
liilla  iiiveii/lone  Iclleraria  né  più  dimostraliva  di  gusto  che  di  puri- 
tà , ma  é frase  direi  quasi  di  natura  , perchè  appo  alcuni  niedicl 
del  KcO  ( e sarà  forse  di  niillesinio  più  aulico  ) si  Irova  ado- 
perala a significare  II  cervulln  (e  si  pm>  vederne  rauh'rlli'i  In  Aiv- 
lonlo  llonivicni  ).  dove  fan  rapo  lulli  i nervi  condnllort  del  senio.  E) 

■ Ili  voglia  vederla  Italianala,  e considerarla  nella  pienezza  della 
Mia  propriclà,  legga  il  Varchi  nella  pag.  218  c seg.  del  Voi  1 delle 
sue  l.cziuiii.  Ma  con  i purf.ili  c con  i pedunti  la  ragione  ha  quel  |mi- 
lere  che  la  luce  co'ciei  lil,  e il  suono  co’ sordi.  Tesii  palpabili  ci  si 
doniandaiiu,  e di  que’  colali:  ed  eccone  appunto  uno  di  un  arcipuntla  e 
iiiriprdnnir.  Il  Salvlali,  snilo  il  nome  del  Eiorrtti,  nel  libricciattolo  con- 
tro l'Ollonelli  dice:  Per  maligni  e }ter  privi  del  coniun  senso  si  nolano 
gli  Jceademiri;  o pur  troppo  rOllonclli  li  nolara  (ali  a piena  ragione.  Il 
.Manzoni  poi  nel  capo  .12  de' suol  Promessi  Sposi  (che  sono  beili  liil- 
lavia,  ad  onta  delle  scorrezioni  che  mendicò  lanl'annt  a farcele) 
dice  con  argulo  senno:  Il  Bvos  sasso  c'era;  ma  sene  stava  nascosto 
Iter  paura  dd  sKNso  coMUMt.  Ora,  dopo  ciò,  se  c'è  chi  voglia  anco 
aslenersl  dall' usare  il  icnin  comune,  gl  accuserà  privo  del  buon  senso, 
e se  vorrà  cuiiliiiuarsi  al  naturai  lume,  dir  col  Novellino:  Senm  nulu~ 
t ale,  0 col  Casa:  Savio  di  icnno  naturate.  In  tiiccia,  e non  sarà  sempre 
peccalo  di  malizia,  ma  talor  di  Forluna.  la  quale  molle  volte  molte 
cuiilrappe.so  a sue  vcrsiilc  larghezze  negando  il  sunso  coifi^sg,  co- 
me ci  dice  Fedro  quasi  in  su  la  .soglia  del  suo  libro: 
lllis  , (luibui  liimorrm  et  gluriam 
Irilmil,  sensuiii  coinuneni  abslulil. 

1.  Che....  non  dovere  ere.  Il  la.ssoni  a>vi.sava  poslillaiido:  Qunlo 


Digìtized  by  Google 


OCESITO  NONO  3o7 

(‘ssi’rc  aUro  che  semplici  opeiiioni  mie , se  già  non  le  vole- 
sie  chiamare  capricci , o ghiribizzi  , più  nel  creder  mio 
eh'  in  alcuna  ragione  , o aulorilà  ibndate  : laonde  quanto 
più  strane  e slraraganii  ri  parranno,  e più  dalla  dottrina 
n de’  passali  , o de’  presenti  lontane  , tanto  potrete  , anzi  -Ut 
dorerrete  , crederle  meno,  riservandovi  alla  coloro  senten- 
za i quali  cosi  della  Toscana  , come  della  Greca  , e della 
Latina  lingua  meglio  s’inlendono,  e più  sono  sporti  che  non 
io , e non  sono  io . Bisogna  dunque  vedere  innanzi  tratto . 
in  che  consista  la  bontà,  la  bellezza  e la  dolcezza  delle  lin- 
gue ; onde  cominciando  dalla  prima  , dico  che  tutte  le  co- 
se quanto  hanno  più  nobili  e più  degni  i loro  lini , (lantu 
sono  più  degne  c più  nobili  ancora  esse;  c che  quanto  cia- 
scuna cosa  più  conscguisce  agevolmente  il  suo  fine , cioè  ha 
di  meno  e di  minori  aiuti  bisogno,  i quali  sieno  fuori  di  lei, 
tanlo  anch’  essa  è migliore  e più  nobile . Il  fine  di  ciascu- 
na lingua  è palesare  i concetti  dell’  animo  ; dunque  quella 
lingua  sarà  migliore,  la  quale  più  agevolmente  i concctlt 
dell’animo  paleserà  ; e quella  più  agevolmente  potrà  ciò  fa- 
re, la  quale  arà  maggiore  abbondanza  di  parole  c di  manie- 
re di  favellare  , inieiidendo  per  parole  non  solamente  i no- 
mi e i verbi  ,ma  tutte  l’ altre  parli  dell’ orazione.  Dunque 
la  bontà  d’  una  lingua  consiste  nell’  abbondanza  delle  pa- 
role, e de  modi  del  favellare,  cioè  dell’ orazioni 

C.  Dunque  quella  lingua  Oa  migliore  la  quale  sarà  più 
ricca , e quanto  più  ricca  sarà , lantu  fla  ancora  migliore. 

che  non  ri  ha  luogo;  e arra  ragione  considcramto  la  piena  sintassi 
e II  gusto  universale  degli  Scrittori,  ^un  è però  uno  sbaglio  di  stam- 
pa o di  nMnoscrlllo,  ina  una  non  lodevole  imitazione,  ctie  il  Varchi 
fa  di  parecchi  Irccenllsll,  e in  ispecie  di  messer  Giovanni,  a cut  gra- 
diva il  preporre  in  lai  modo  II  che  alle  voci  dell’  Indnllo . Il  Bollar! 
nmmise  questa  cnpnlatlva;  ma.  se  non  oso  di  larclarlo  per  ignorante 
di  sllTallo  oso.  potrà  ben  dire  che  fu  un  temerario  a cosi  procedere. 
Veggasi  la  nota  4 della  pag.  S3  del  Oecainerone  impresso  dal  l’as- 
Mgli  1841-44. 

1.  Itrazioni.  In  questo  luogo,  e negli  appresso,  la  voce  ora:ioni, 
rosi  pluralizzala,  è posta  in  virtù  di  ditconi,  n,  come  par  meglio,  Pro- 
imnzùmi.  fso  e numero  che  lo  non  ricordo  aver  Icllo  altrove  che  In 
questo  libro,  dal  quale  forse  oon  usci,  né  uscirà  mal. 
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V.  Appunto  r avete  delln.  Quanto  alla  seronda  cosa,  tut- 
te le  lingue  sono  eonipogie  d'  orazioni , e tutte  I'  orazioni  di 
parole;  dunque  quella  lingua  la  quale  ara  più  belle  paro- 
le , c più  belle  orazioni , sarà  anco  più  bella  ; dunque  la 
bellezza  delle  lingue  consiste  nella  bellezza  delle  parole,  e 
delle  orazioni.  Ma  qui  é necessario  avvertire  a due  cose,  la 
prima  delle  quali  è che  nelle  parole  semplici  e singolari, 
cioè  considerate  sole  e di  per  se , le  quali  è loici  chiamano 
3)2  ineomplesse,  e noi  le  potremmo  per  avventura  chiamare  spic- 
ciolate , o scompagnate  , non  si  trunva  propriainenlc  né 
numero,  né  armonia,  dalle  quali  due  cose  nasce  principal- 
mente la  bellezza  di  cui  ora  si  ragiona.  La  seconda  è, che  non 
si  potendo  trovare  nò  numero,  nè  armonia  dove  non  si  truo- 
vi  movimento  , noi  intendiamo  non  delle  parole  spicciolate  e 
scompagnate  , ma  delle  congiunte  , o vero  composte,  che  i 
loici  chiamano  complesse,  e noi  per  avventura  le  potremmo 
chiamare  accompagnate , c brevemente  dell’  orazioni , non 
' come  orazioni  semplicemente , ma  come  quelle  che  proITc- 
rile  c pronnuziate  generano  c producono  di  necessità,  me- 
diante la  brevità  e la  lunghezza  delle  sillabe , numero  , c 
mediante  I'  abba.ssamcnto  e l'inalzamcnto  degli  accenti,  ar- 
monia in  quel  modo,  c per  quelle  cagiuni  che  poco  ap- 
prasso  dichiararemo. 

C.  lo  voleva  a punto  dire  che  non  intendeva  né  questo 
numero,  nè  questa  armonia. 

V.  Bastivi  per  ora  intendere  che  la  bellezza  delle  lin- 
gue consiste  principalmente  nella  bellezza  dell' orazioni,  non 
come  orazioni,  |)erchè  cosi  non  hanno  nè  numero,  uè  ar- 
337.  monia,  se  non  in  potenza,  ma  come  orazioni,  le  quali  quan- 
do si  pronunziano  e proITcrisconu,  hanno  il  numero  c I'  ar- 
monia in  atto.  Quanto  alla  terza  c ultima  cosa,  tutte  le 
lingue  sono  [come  s’è  detto  pur  testé)  composte  d'orazioni, 
e r orazioni  di  parole,  e le  parole  di  sillabe,  e le  sillabe 
di  lettere,  e ciascuna  lettera  ha  un  suo  proprio  e parti- 
colare suono  diverso  da  quello  di  ciascuna  altra,  i quali 
suoni  sono  ora  dolci,  ora  aspri,  or  duri,  ora  snelli  e S|ic- 
diti,  ora  impediti  e tardi;  e ora  d' altre  qualità  quando  più, 
e quando  meno;  e il  medesimo,  anzi  più,  si  dee  iuleu- 
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dorè  deile  sillabe , che  di  culaii  lettere  si  culnpun^uMu , 
rsseuduiie  alcune  di  puro  suono,  alcune  di  più  puro,  e al- 
cune di  purissimo,  e multo  più  delle  parole,  che  di  si  fatte  313 
sillabe  si  generano,  e rie  più  poi  dell’ orazioni,  le  quali 
dello  sopradetle  parole  si  producono;  onde  quella  lingua 
sarà  più  dolce  la  quale  ara  più  dolci  parole,  0 più  soavi 
orazioni;  dunque  la  dolcezza  delle  lingue  nella  dolcezza 
consiste  dell  orazioni.  E a Hue  che  meglio  possiate  com- 
prendere quelle  cose  che  a dire  s’ hanno,  sappiate,  che  es- 
sendo la  voce  ripercotimento  d’  aria,  o non  si  faccendo  senza 
die  1 aria,  la  quale  è corfio,  si  ripercuota,  0 s'attenui,  ov- 
vero s assutligU,  in  ciascuna  sillaba  si  truovano  iiecessaria- 
nienle,  come  in  lutti  gli  altri  corpi,  tutte  e tre  lo  dimen- 
sioni, o vero  misure,  cioè  lungliezza,  e altezza,  o vero  pro- 
fondità, e larghezza.  La  lunghezza  fanno  gii  spazi,  0 vero 
i tempi  delle  sillabe,  chiamali  da  alcuno  grammatico  in- 
Icrvalli;  perché  ogni  sillaba  é per  sua  natura  o breve,  o 
lunga,  non  ostante  che  possa  essere  e più  breve,  e più 
lunga,  0 brevissima,  e lunghissima  secondo  il  tempo  che  si 
pone  in  pronunziarla,  rispetto  così  al  numero,  come  alla 
qualità  delle  consonanti  di  coi  sarà  composta;  l’altezza, 
ovvero  profondità  fanno  gli  accenti,  perchè  qualunclie  sil- 
laba ha  il  suo  accento  ',  il  quale , se  l’ innalza  , si  chiama 
acuto,  se  l’ abbassa,  grave , e se  l’ innalza  e abbassa  , cir- 
cunflesso;  il  quale  circunflesso  nella  lingua  Greca  e nella 
Latina  si  può  dire  più  tosto  perduto,  che  smarrito  *,  e nella 
loscana  non  fu,  che  sappia  io,  mai. 

C.  lo  ho  pur  letto  in  un  libro  * di  Neri  d' Ortolata  da 
Firenze,  che  egli  si  truova,  c che  a lui  pareva  di  sentirlo. 

V.  Al  nome  di  Dio  sia.  Neri  d’ Ortolata  da  Firenze  do-  238. 

1.  Il  Discorso  dell' Orlojrafla  , che  è stampalo  colla  Traduzione 
del  Coroenlo  di  Marsilio  Ticino  sopra  II  Cunvilo  di  Platone  sotto  no-  >' 
me  di  Neri  borieialiL,  viene  attribuito  a Cosimo  Borinii.  Vedi  I Fasti 
Consolari  dell' Accademia  Florcnllua  scritti  erudlUmciite  dal  Sia 
Canonico  Salvinl  a e.  80.  Bottibi. 

2.  Questo  mi  par  falsissimo.  Tassoni. 

3.  Olbè!  chocAisa  dllemal.  Varchi?  E .se  dirà  Drum  per  Deorum 
non  avrò  bisogno  del  clrcunllcsso  per  tur  via  l'ambleiio?  Tissosi. 


Digitized  by  Google 


36o  ql'ksito  no!vo 

3M  vi‘va  avere  migliori  orécchie,  che  non  ho  io,  che  sono  di- 
•sceso  da  Montevarchi.  La  larghezza  cagionano  gli  spiriti , 
cioè  il  fiato,  perché  ciascuna  sillaba  si  profferisce  o aspi- 
rala, cioè  con  maggior  fiato,  la  qual  cosa  gli  Antichi  se- 
gnavano nello  scrivere  con  questa  nota  A,  o con  minore, 
il  che  i Latini  non  notavano  con  segno  nessuno,  e i Greci 
con  una  mezza  h. 

C.  A questo  modo  tutte  le  parole  Toscane  saranno 
strette;  perché  sebbene  molle  si  scrivono  colla  lettera,  o 
piuttosto  segno  h ',  tutte  nondimeno  si  pronunziano  come  se 
ella  non  vi  fusse;  e anco  nella  Latina  mi  pare  che  cota- 
le pronunzia  sia  perduta,  c nella  Greca  s’osservi  poco. 

V.  È il  vero;  ma  sappiate  che  Ira  le  bellezze  della  lin- 
gua Toscana  questa  non  é 1’  ultima,  che  nessuna  delle  sue 
parole  ha  larghezza,  e conseguentemente  non  s' aspira,  cioè 
si  profferisce  tenuemente.  « 

C.  In  che  consiste  questa  bellezza? 

V.  Consiste  in  questo,  che  il  pronunziare  le  parole  a- 
spirate  è,  se  bene  il  facevano  i Greci  e i Latini,  proprietà 
di  lingua  barbara  , e usanza  mollo  schifa  e da  fuggirsi . 

C.  Perchè  così? 

V.  Perchè  a volere  raccorre  e mandar  fuora  dimoilo  fia- 
to , è necessario  aprire  mollo  bene  , anzi  spalancare  la  boc- 
ca , quasi  come  quando  si  sbaviglia , e se  non  ìsputare  , al- 
meno alitare  alimi  nel  viso;  e il  fiato  altrui,  quando  bene 
sapesse  di  musco  , o di  zibetto,  non  suole  a molti  troppo 
piacere  ; e,  se  non  altro,  il  pronunziare  aspiralo  inlruoiia 
gli  orecchi  ; come  si  vede  nell’  epigramma  di  Catullo  * alle- 
gato di  sopra . 

C.  Perchè  scrivono  dunque  i Toscani  kaoere,  habilare,  ho- 
nore,  bonetto,  c tante  altre  parole  coll'  hf 

V.  Credono  alcuni*  che  ciò  si  faccia  per  dimostrare  in 
31S  colai  guisa  , l' origine  loro  esser  Latina  : ma  io,  riputandola 
soverchia  *,  direi  piuttosto  quei  versi  del  Bembo: 

1.  Queste  mi  paiono  opinioni,  anzi  false  Che  no.  Tzssosi. 

ì.  Caluiiu  epigr.  85.  V.  sopra  a c.  .330.  Rottàbi. 

3.  lo  lo  credo,  e credo  di  credere  ia  verilà  . TtssoM. 

4.  Perciò  l'Accademia  della  Crusca  giudiziosamente  ha  tolta  I'  aspt- 
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Siccome  nuoce  al  yregije  sempluetto 
La  icorla  tua,  quando  ella  esce  di  strada , 

Che  tutta  errando  poi  conciea  che  cada. 

Ma , (ornando  alla  lualeria  nosira  , la  lingua  (ìr*-ra  c(ini|ia- 
rala  e agguagliala  colla  Laliua  tuigliorc , cioè  più  ricca  , 
e più  abbondante  di  lei . 

C.  Per  qual  ragione  7 

V.  Avendoti  io  dello  innanzi,  che  queste  sono  semplici 
oppenioni  mie  , non  occorre  che  voi  mi  diniaudiale  delle  ca- 
gioni , nè  eh'  io  altro  vi  risponda , se  non  che  cosi  mi  pare  ; 
perchè,  sebene  in  questa  vi  potrei  addurre  alcune,  se  non 
ragiiiiii,  autorità,  tuttavia  in  molte  altre  non  mi  verrebbe  per 
av ventura  fallo  il  potere  ciò  fare. 

C.  lo  arò  caro  che.  quando  lo  potrete  fare,  il  facciate, 
0 che  per  questo  non  mi  sia  tolta  nè  I’ autorità  di  potervi 
dimandare,  nè  la  licenza  di  conlrappormivi , quando  voglia 
mone  verrà . Ma  quali  sono  quelle  autorità  che  voi  diceva- 
te ? 

V.  Lucrezio,  il  quale  volendosi  scusare,  nel  principio  del 
suo  primo  libro  dice  : 

Nec  me  animi  faliit  Graiorum  obscura  reperto 
Difficile  illustrare  Latinis  versibus  esse 
Propter  egestatem  linguae , et  rerum  uooitalem. 

C.  Lucrezio  fu  innanzi  a Cicerone  , il  quale  fu  quegli 
rhe  arriccili  la  lingua  Latina,  e le  diede  tanti  ornamen- 
ti , quanti  voi  diceste  di  sopra  ; il  qual  Lucrezio  , se  fosse 

razione  a tulle  queste,  c ad  altre  simili  voci  come  supertliia  c vana;  r 
se  nell'  ultimo  Vucabularlo  fu  scritto  Auumo  culi'  A,  in  qtiellu  elio  si 
stampa  di  presente  si  legge  senza.  Bottìbi.  L'Accademia  non  teca 
altro  In  ciò  se  non  seguire  la  ragione  e l'esempio  di  lauti  che  ave- 
vano da  non  poco  tempo  già  smesso  di  porre  l'A  in  lutto  le  vuri, 
ove  non  giova  né  alla  pronuncia  né  alla  chiarezza.  (Quindi  II  voler 
attribuire  alla  Crusca  un  lai  nierilo  dimostra  noi  Bonari  amnrevu- 
lezza  e deslilerlo  d’onore,  ma  poca  eruilizione,  u nessuna  giustizia. 
VtHCRi,  Kteotiino  ttì 
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vivulo  dopo  Cicerone,  non  oreltbe  per  avventura  dello 
cosi . 

V.  Quiiililiano , che  nacque  tanto  dopo  Cicerone , c fu 
316  uomo  dottissimo  , giudiziosissimo  ed  eloquente  molto  , la- 
sciò scritto  queste  parole /ntfui  iudices  adeersus  no$  Bu- 
rnus, ideoque  sermonis  pauperlale  laboramus.  E in  altri  luo- 
ghi quando  accenna,  e quando  dice  apertamente  il  medesi- 
mo . 

C.  Chi  pensate  voi  che  potesse  giudicare  meglio,  e ter- 
minare più  veramente  questa  lite,  Quintiliano , o Ciceronef 

V.  lo  so  apunto  dove  voi  volete  riuscire,  e questa  tra  le 
altre  fu  una  delle  cagioni  perche  io  rinovai  di  sopra  la  pro- 
testazione , e nondimeno  vi  rispnderò  liberamente,  dicendo. 
Cicerone  senza  dubbio  nessuno. 

C.  Ascoltate  dunque  queste  che  sono  sue  parole  nel 
principio  ’ del  libro  de’ Fini  de’ beni  e de' mali  ; Sed  ila 
sentio , et  saepe  disserui,  Lalinam  linguam  non  modo  non 
inopem,  ut  vulgo  putarent,  sed  locupleliorem  etiam  esse,  quam 
2to.  Graecam.  Udite  voi  quello  l'he  Cicerone  dice,  la  lingua  La- 
tina non  solamente  non  essere  povera,  come  volgarmente 
pensavano,  o arebbono  pensare  potuto,  ina  più  ricca  ancora 
che  la  Greca  f 

V.  Odolo. 

C.  Udite  anco  questo  altro  luogo  nel  principio  del  terzo 
libro  della  medesima  opera:  Elei,  quod  saepe  diximus,  et 
quidem  cum  aliqua  querela  non  Gniecorum  modo,  sed  eliam 
eorum,  qui  se  Graecus  magie,  quam  nosiros  haberi  volani,  nos 
non  modo  non  vinci  a Graecis  verborum  copia,  sed  esse  in 
ea  etiam  superiores.  Voi  uilite  bene  che  egli,  cioè  il  mede- 
simo Cicerone,  diceva  spesso  e disputava,  ancora  che  in  ciò 
non  solo  i Greci  si  dolessero  di  lui,  ma  eziandio  i Romani 
che  tenevano  la  parte  de’ Greci,  diceva  (dico)  e disputava 
spesse  volle  che  i Latini  non  solo  non  erano  vinti  da’  Greci 
di  copia  di  parole,  ma  eziandio  stavano  loro  di  sopra. 

V.  Io  l’odo  pur  troppo;  ma  non  credo  che  egli  dicesse 
da  vero. 

1.  Quinlil.  Instit.  Urator.  lib.  8.  cap.  3.  Hottasi. 

3.  tic.  lib.  1.  iU  Finibus  rie.  Bottaki. 
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C.  Era  Cicerone  uomo  da  burlare?  3i7 

V.  Era;  anzi  non  fu  mai  uomo  che  burlasse  nè  più  di 
lui,  nè  iiiogiio','  non  penso  già  che  dicesse  questo  per 
burla. 

C.  O perché  dunque,  se  ciò  non  era  Tcro,  disse  egli  che 
vero  fusse? 

V.  Perchè,  se  noi  sapeste,  la  lingua  Latina  ebbe  quasi 
le  niedesiine  cxmtroversie  con  la  tireca  che  ha  avuto  e ha 
ancora  In  Toscana  colla  Latina;  c se  non  fusse  stato  Cice- 
rone, non  so  come  fusse  ito  la  bisogna,  perchè  i Romani 
tenevano  ordinariamente  poco  conto  delle  scritture  Latine, 
e multo  delle  Greche;  ma  Cicerone,  come  si  vede  aperta- 
mente si  altrove , e si  in  cotesti  due  proemi  che  voi  alle- 
gali avete,  ora  confortando  i Kuiiiani  uomini  a dovere 
Romanamente  scrivere,  c ora  riprendendogli,  e mostrando 
loro  il  loro  errore  ( non  altramente  quasi  che  il  Rombo  ai 
tempi  nostri],  le  diede  credito  e riputazione, e la  condusse 
Qualmente  culle  sue  divine  scritture  tanto  in  su,  quanto  ella 
o poteva,  u doveva  andare:  e per  questa  cagiono,  cioè  per 
esortargli  o inanimirgli  allo  scrivere  Latinamente,  credo 
che  egli  quelle  parole  dicesse:  e se  pure  le  disse  perchè 
cosi  * le  paresse,  io  non  posso,  ancora  che  volessi,  indurrai 
a crederlo;  vedete  parole,  che  m’escono  di  bocca,  e se  io 
aveva  bisogno  di  nuova  protestazione;  benché  inen’  usciranno 
delle  maggiori. 

C.  Non  dire  egli  ancora  nel  principio  del  primo  libro 
delle  Quistioni  l'usculane?  Sed  meum  semper  iudiciun* 
futi,  omnia  noslros  aut  inveniue  per  se  sapienlixu , guain 
Graecos,  aut  accepta  ab  illis  fecisse  meliora,  quae  guidem  di- 
gna  slatuissent  in  guibut  elaborarenl. 

1.  Plutarco  racconta  nella  vita  che  ne  scrisse,  come  Cicerone  si  la- 
tcMva  troppo  cunira  il  decoro  Iraporlare  dal  suo  genio  borliero.  e come 
degenerava  spesso  in  buOonerla:  onde  si  sa  che  era  nominalo  tnif- 
pme  eonsolare:  eoniularit  seurra;  tilolo  che  cerio  a lui  non  era  dato 
cosi  Ingluslaroente  da’  Romani,  come  a Socrate  da  Zenone,  che  lo 
disse:  Buffone  Ateniese. 

2.  Le.  Cosi  le  Giuntine:  ma  è da  credere  che  l’ Autore  scrivesse  Li, 
o Gli , come  tu  emendalo  dal  Bollarl. 
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V.  St?  egli  iitlcndcia  di  se  stesso,  come  con  molli  altri 
tengo  ancora  io,  se  gli  può  credere  ogni  casa,  pcrcinccliè 
alla  divinità  di  (|ue|lo  ingegno  non  era  nulla  nò  nascoso, 
né  faticoso;  ma,  se  generalinenle,  non  so  che  mi  dire, 
g C.  Credete  voi  clic  favellasse  da  buon  senno,  quando 
disse,  ' che  chi  razzolasse  tutta  la  fìri>eia,  e roiigliasse 
lutti  i loro  libri,  mai  nessuna  voce  non  troverebbe  che 
quello  spriinesse  che  i Latini  cbiuinavano  inetto? 

V.  Credulo;  e credo  che  dicesse  il  vero. 

C.  Voi  non  dovete  aver  Icllu  il  Uud(x),o  non  vene  ricor- 
date, il  quale  uc' suoi  Commentarii  sta  dalla  parte  de’ Gre- 
ci , e dà  contro  Cicerone,  mostrando  che  eglino  , come  fe- 
ce ancora  il  Marnilo  in  un  suo  leggiadrissimo  epigramma  , 
h.inno  non  una  ma  molte  parole  che  signiricaiio  incito. 

V.  io  l'ho  ietto, c me  ne  ricordo,  ma  ognuno  può  cre- 
ilcrc  quello  che  più  gli  piace  in  queste  cose,  dove  non  uc 
va  pena  nessuna  . 

C.  I)iini|ue  vi  par  poca  pena  Tesser  tenuto  ignorante. 

V.  L’  essere  ignorante  , a chi  può  fare  altro  , e non  T es- 
sere tenuto  , mi  pare  grandissima  c vergognosissima  pena  ; 
e conlullo  ciò  amo  meglio  d'esser  teiiulo  ignorante  , che  bu- 
giardo, e voglio  piuttosto  che  si  creda  che  io  non  intenda 
ah'Uiia  cosa,  che  dirla  altramente  di  quello  che  io  Tintcndo. 

C.  Toiché  voi  non  credete  che  i Gieci  abbiano  parola 
nessuna  , non  che  tante  , la  quale  significhi  propriamente 
incito,  credete  voi  ancora  che  la  cagione  di  questo  sia  quella 
che  dice  Cicerone  ' in  un  altro  luogo  ? 

f.  Uc.  tib.  2.  dell'Oratore  In  priiiriplo.  Dollari. 

2.  Cicerone  dice  ciò  nello  flc‘so  luogo,  cioè  nel  llb.  2.  dell' Ora- 
tore: f/oc  ritio  cumulala  fsl  erudillsslwa  illa  Gtaecnium  palili:  ila- 
qiie  quod  vim  hiijut  mali  Gnipri  non  videni,  ne  nomen  qui  iem  et  villo 
tiHiiaiutruni;  ut  enim  quaerai  omnia,  quotniido  Grurci  Incpiuni  appel- 
Iml,  noti  reiterici.  Ma  siccome  opti/»  corrisponde  al  Greco  iuifiioTKV  , 
OO.SÌ  incplat  si  potrelibe  ilire  In  Greco  àvàpiioc/S  o pure  ancora  ixoa- 
lio;,  ÓTu'ìurJi,  oiiiòi,  itiraio; , àmìivof,  ài, rei  , à^^.s  , ùirixivo;,  ttapàcpcc- 
iiia  tulle  queste  voci  sono  ribellate  da  Giulio  Cesare  Scailaero  nell' 
Urazioiie  sopra  la  voee  Ineplui.  Le  Glosse  di  Filusseiio  li.vnno  In  qno- 
slo  slsnincalo  pure  questo  nome  non  Isplega  pionainenle  il  l.a- 
Uno  /tii’piu),  a cullursc  meglio  di  tulli  si  adalla  inopù<a;.<.i.  Boi  (siii. 
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V.  Qual.'  ’ 

C.  ('he  quella  erudilissima  nazione  de’  (ìrcci  era  Unto  319 
inolia,  che  non  conosceva  il  vi/io  della  ineUiludinc,  o non 
lo  oonosrendo.  non  gli  avea  poluto  por  nome. 

V . Voi  mi  serrate  troppo  tra  1’  uscio  e ’l  muro  ; che 
posso  sapere  io  e che  accade  a voi  dimandare  di  colesto  T 
Io  per  me  credo  di  no,  nè  credo  che  Cicerone  il  dicesso 
egli’;  perchè  rotali  cose,  più  che  per  altro,  si  dicono 
dagli  ingegni  grandi  ed  elc»ali  o per  giuoco,  o per  ga- 
lanteria. 

C.  K del  nome  Convivio,  il  quale  noi  chiamiamo  con- 
cito, che  dite?  Non  vi  pare  egli  ’,  come  a Cicerone  *, 
che  fosse  meglio  posto,  e più  segnalalamenle  da'  l.atini , 
che  da’  Greci  Simfjosio  ? 

V.  Panni;  quanto  è cosa  piò  civile  e più  degna  il  vi- 
vere insieme  , che  il  bere  e lo  sbevazzare  di  compagnia, 
e il  medesimo  dico  del  nome  della  divinaxione  ‘‘ , e della 

1.  Kè  errifn  che  ('icerone  il  dicet’f  egli.  Come  ciò?  se  glA  s’ è ve- 
duto ed  esaminalo  or  ora  II  loco  ove  lo  disse.  Pare  ebe  dovv.ssc 
scrivere  il  credttte  egli.  Disi  queslluiia  raiiloncvolnieiite  uii  uilu  amico. 
Tuttavia  lo  ho  per  legilllma  e buona  lezione  la  parola  dicesse,  av- 
verlenilo  che  egli  vuole  considerarsi  come  indicatore  di  ticeroue 
uomo  persuaso  del  suo  dire,  e si  contrappone  a Cicerone  nomo  d'Inje- 
gno  e di  fazione  E II  discorso  riesce  a queslo:  Aon  credo  che  Cicerone 
lo  abbia  dello  con  vera  persuasione,  ma  per  un  Iralto  d' ingegno,  oper 
boria  loinana,  come  già  s'  é accennalo  or  ora  da  lui  . Infalli  II  di- 
cesse egli  ha  per  riscontro  il  dicono  gl'  ingegni  grandi  ed  etevoii,  o per 
giuoco,  0 jrcr  gaUinietia  Siimi  guisa  di  considerare  disllnlamenle  negli 
scrittori  e la  parie  morale  e l' iniollclllva,  si  vede  osala  dal  Varchi 
stesso  nella  pag.  71  di  questo  libro. 

2.  Non  vi  pare  egli,  come  a Cicerone.  Questo  costruire  è lutto  cun- 
(onne  a quello  riprovato  dal  Varchi  nella  pag.  2U7-U8,  e difeso  da 
noi  nella  .NuU  4 del  citalo  luogo. 

3.  (Ile.  de  Senecl.  bene  enim  majores  nojlri  accubatianem  epula- 
rum,  quod  omieorum,  et  vilae  cuntunclionau  haberel,  l'.uiivivium  no- 
loinorunt,  rneliut  qaam  Oracci,  qui  hoc  idem  tum  Coinpolatluiicm  . 

(Min  Coiicoenalioncm  vocanl,  ui  quod  in  cu  gineie  minimum  est,  id 
maxime  piobore  videanlur.  Bottami. 

4-  Eie.  de  Divinai,  lib.  1.  Itaque,  ut  alia  nos  inelius  viulta  quam 
Crocci,  sic  Auiut  praeslanlissimae  rei  norncii  nostri  u Uivis,  Otarci, 

Hi  /‘ialo  iulerprelatur,  a furore  duxcrunl . BorrAHi. 
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tnnurenza  ' ; c chi  starà  m dulibiu  che  i Latini  non  ab- 
biano molle  cose  o trovale  (taso,  o cavale  Ja’ llfcci,  iiii- 
glion  delle  loro,  come  n’  haiinu  i Volgari,  luigliuri  di  quelle, 
non  solo  de’  Lalini , ma  de'  Greci  ancora  1 

(].  Avete  voi  veduto  certi  cpigrainiui  Latini  che  fece 
Messcr  Giovanni  Lascari  coiitra  Cicerone  in  dilesa  dei 
Greci  ? 

V.  Maisi  ch’io  gli  ho  reduli;  cosi  veduti  non  gli  aves- 
si io  ! 

C.  Perchè? 

V.  Perché  non  mi  paiono  nè  quanto  alla  sentenza,  nè 
320  quanto  alla  locuzione  degni  a gran  pezza  del  grido  di  si 
grande  uomo,  e se  egli  non  avesse  scritto  meglio  Greca- 
niente  che  in  Latino  * ( il  che  non  so),  non  so  quello  che 
ine  ne  dicessi,  perclié  lo  giudicherei  piuttosto  un  plcheio 
versificatore,  che  un  nobile  |H>ela  ; e augni  modo  i Greci, 
o volete  gli  antichi , o volete  i moderni,  nou  ebber  mai 
troppo  a grado  la  lingua  Latina  , nè  mai  la  lodarono , se 
non  frcddaineiiie,  e cotale  alla  trista;  e il  medesimo  dico 
degli  uomini. 

C.  E’  par  non  solo  rerisimile,  ma  ragionevole,  poiché 
tolsero  loro  l’ imperio. 

V.  Cosi  avessero  tolto  loro  ancora  le  scienze , accioc- 
cliè,  come  erano  più  gravi  e più  severi,  cosi  fossero  stali 
eziandio  più  dotti  e più  scienziati  di  loro. 

C.  IMi  ditemi  qualcosa  ancora  della  nobiltà,  cioè  qual 
lingua  ha  più  scrittori,  e più  famosi,  la  (ìreca,  o la  Latina. 

V.  Di  questo  mi  rimetto  al  giudizio  di  Quintiliano ',  il 


1.  tic.  nelle  Quest.  TiiscnI.  Ilb.  3.  dice  che  I’ fnnocenzn  In  Greco 
non  ha  nome  alcuno,  ma  che  lo  può  avere,  e si  piiò  dire 

che  corrisponde  per  appunto  al  Lai.  Innocmlia  IIottaiii. 

2.  Dovea  dire  o grrc'imente  che  iolinumcalc,  o,  tn  grrco  che  (n  la- 
linn.  Cosi  postilla  il  Tassoni  ; al  quale  vorrchbesi  domandare  ov'è  II 
precello  del  Dovrà  dire.  Era  per  avvenlura  anche  troppo  il  Meglio  e- 
ia  dire.  Gran  cervellini  sono  quelli  de’l.ellerali  : se  parli  un  po’  fuor 
delle  consueto  regole,  sei  un  alTeltalo  c uno  strano;  Se  non  ne  esci 
un  dito  , sei  un  pedante  o peggio.  O va  e 6ilatl  al  costoro  gusle  e 
giudizio. 

3.  Quinlll.  Insili.  Oialor.  Uh.  10.  cap.  1.  Bottari. 
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(|uule  gli  t'«!ii!ioi'ó  < (ulti.  A me  pare  die , se  non  nella 
quaiitilà,  almeno  nella  qualilà,  che  è quello  in  clic  con- 
siste il  tulio,  la  Lalina  non  perda  dalla  Greca,  intendendo 
sempre  non  quanto  alle  scienze,  ma  quanto  all’eloquenza; 
perché  nelle  scienze  v’  è quella  dilfen'iiza  che  é tra  la 
cu|H)la  di  Santa  Maria  del  Fiore  a quella  non  dico  di  San 
Giovanni,  o di  San  Lorenzo,  ma  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
zie in  sul  ponte  Rubaconle. 

C.  Se  bene  io  veggo  di  qui  la  cupola,  non  so  perA 
quale  si  sia  quella  di  Santa  Maria  delle  Grazie;  laonde,  se 
iHNi  volete  esser  ripreso,  come  fu  Haute  * della  pina  di 
San  Piero  a Koiiia,  date  comparazioni  che  ognuno  le  possa 
intendere. 

V.  Quanto  é da  una  cosa  grande  grande  a una  pireina 
piccina. 

Intendete  voi  cosi  de'|M>eti  come  degli  oratori,  sotto  321 
i quali  comprendo  ancora  gli  storici,  e brevemente  tutti 
coloro  che  scrivono  in  prosa? 

V.  Intendo,  cccettochè  della  tragedia,  e della  comme- 
dia. 

C.  0,  che  tragedie  hanno  i Latini,  se  non  quelle  di 
Seneca,  le  quali  io  ho  sentilo  piuttosto  biasimare  che  lo- 
dare ? 

V.  Le  tragedie  di  Seneca  sono  dagli  uomini  di  giudi- 
zio tenute  bellissime;  e Messer  Giovambàtista  Cinlio  Fer- 
rarese dice  ne’  suoi  dottissimi  discorsi,  che  i cori  di  Seneca 
soli  sono  mollo  più  degni  di  loda  che  quegli  di  tutti  i 
Greci;  nel  qual  giudizio  come  $' accordò  egli  con  quello 
d’ Erasmo,  così  m’accordo  io  col  suo;  e come  testimo- 

1.  Ctiuorò.  Cosi  le  due  prime  stampe;  ma  il  Bollari  emendò  II 
testo,  ponendo  censurò,  senza  considerare  che  tale  mutamento  di  u 
In  0 piaceva  al  Varchi,  ripetendolo  più  volle  anche  nel  suo  Seneca 
Irad  ilio,  come  si  può  vedere  ne’  moderni  Vocabolari.  E lai  cambio 
non  è Insolita  licenza,  ma  piullosln  una  non  riprovevole  analogia, 
es>endo  frequente  In  questa  favella  in  altre  voci,  e In  siicele  ne' ver- 
bi, come  Aggruppare  e Aggroppare,  Inftucare  e Infbieare  ecc. 

2.  Dalli,  inf.  c.  31. 

La  faciiu  sua  mi  /nrea  lunga,  r gnuaa 

Come  la  pina  di  ian  l'itlro  u liuma.  Itoli  sui. 
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nia  il  medesimo  nel  medesimo  luu);o,  se  la  Medea  d' Ov- 
vidio,  lauto  da  Quiiiliiiaiio  ‘ lodata  e celebrala,  lusso  in 
' pié,  archbe  per  avreiilura  la  lingua  Latina  da  non  ce- 
dere anco  nelle  tragedie  alla  Greca,  e noi  donde  cavare 
la  perfelta  forma  di  colai  poema. 

C.  Quanto  alle  commedie,  io  non  pensava  che  si  po- 
tessero Irovare  uè  le  più  piacevoli  di  quelle  di  Plauto,  uè 
le  più  arlifiziose  di  quelle  di  Terenzio 

V.  Voi  eravate  ingannato;  prima  i Latini  non  hanno 
la  commedia  antica,  ma  ponghiamo  in  quel  luogo  la  sa- 
tira, della  quale  mancano  i Greci;  poi , sebbene  Monan- 
dro a' di  nostri  non  si  truova,  la  comune  oppenione  è 
che  egli  avanzasse  di  gran  lunga  e Plauto  e Terenzio,  e 
tutti  gli  altri  comici  insieme. 

C.  Quanto  a' poeti,  c'mi  pare  che  Cicerone  medesimo, 
grandissimo  fautore  e difenditore  delle  cose  Latine,  confessi 
che  i Komani  sieno  inferiori. 

V.  Egli  non  farebbe  mica  confessato  se  fosse  tanto 
944.  vivuto,  che  avesse  (per  lasciare  gli  altri  ) letto  l' opere  di 
322  Vergilio;  il  quale  solo,  se  non  vinse,  ' pareggiò  Ire  dei 
maggiori  e migliori  poeti  che  avesse  la  Grecia. 

C.  .SI,  ma  voi  non  dite  che  i Latini  cosi  poeti,  come 
oralori,  cavarono,  si  può  dire,  ogni  cosa  da’ Greci. 

V.  lo  non  lo  dico,  perchè  penso  clic  voi  lo  sappiale, 
e anco  mi  pareva  averlo  dello,  quando  dissi  che  la  lin- 
gua Lalina  dipendeva  dalla  Greca,  come  la  Toscana  dalla 
Latina. 

C.  lo  vo'dirc  che  egli  c un  bel  che,  essere  stali  i 
primi,  e che  i Romani  ebbero  un  gran  vantaggio. 

V.  È verissimo;  pure  anco  i Greci  bisognò  che  ca- 
vassero di  qualche  luogo,  e da  qualche  altra  lingua;  e 

1.  Quinlil.  Insl.  Orai.  lib.  10  cap.  1.  Bottasi. 

3.  Orazio  nella  Puellca  quasi  dilania  stolli  coloro  che  in  Plauto 
ammiravano  I versi  e te  piocevoteize-,  nella  epistola  prima  del  lib.  2. 
loda  Terenzio  per  artiflzwio.  Orazio  s’ ingannava  assai  poco,  e ben  di 
rado  In  sliralti  argomenti 

3.  Vergilio  siccome  è inrerinre  a Teocrito  nella  Bucolica  , eoa!  è 
reputalo  siiperioiu  ad  Esiodo  nella  Georgica.  Dottabi. 
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nondimono  grande  obbligo  deve  avere  la  lingua  I.aliiia  alla 
llrcca,  e i Romani  uomini  a’  Greci;  il  che  nel  vero  fe<ero 
t<-mprc,  lodandola  e innalzandola  Kno  alle  stelle,  (àtnside- 
rate.  quante  volle,  e con  quanta  loda  e venerazione  ne  fa- 
vellano Quintiliano  e tanti  altri  scrittori  cosi  di  prosa, 
come  di  versi:  non  dice  Orazio,  tra  gli  altri  : 

, Vot  exemplaria  Oraeca 

Nocturna  venate  manu,  versate  diurna  ? ' 

e nella  medesima  Poetica 

Graiis  ingenium,  Oraiis  dedit  ore  rotando 
Musa  loqui,  praeter  tandem  nullius  avaris.  ‘ 

l'olremo  dunque  conchiudere  che  la  lingua  Latina  è in- 
feriore alla  Greca  di  bontà',  ovvero  di  ricchezza;  supe- 
riore di  gravità;  e di  nobiltà  poco  meno  che  pari. 

C.  Questa  conchiusione  non  mi  dispiace;  ma  tra  la 
Greca  e la  Toscana  come  la  saldate  voi , quanto  a ric- 
chezza ? 

V.  La  Greca  semplicemente  è più  ricca. 

C.  Che  vuoi  dire  semplicemente  ? Forse , che  semplice 
sarebbe,  e per  avventura  scempio,  chimiche  altramente  cre- 
desse? 

V.  Scherzale  pure  a vostro  modo,  c motteggiate  quanto 
volete;  che  egli  non  v'  c a uu  bel  bisogno  quella  diCTerenza  3S3 
che  voi  vi  date  ad  iutendere.  Semplicemente  vuol  dire , 
considerando  Luna  e l’altra  assolutameute  e senza  alcun 


1.  Qointil.  Ilb.  10.  eap.  1.  Bottasi. 

2.  Orazio  nella  Poet.  v.  268.  Bottìsi. 

3.  fletUi  medesima  Poetica.  Non  so  come  sia  proprio  questo  mtde- 
tima,  non  essendosi  prima  fatto  menzione  espllollamcnie  della  Por- 
tica. 

4.  Orazio  Poet.  vera.  323.  Bottasi. 

8.  Bontà.  Con  qnesta  pamh  l’A.  richiama  alla  memori.v  cii'i  che  si 
è già  letto  alla  pag.  3.17  , uve  dire:  l.a  honln  <i'  iinn  liui/un  ron«»l« 
netf-  abb  md<mta  rtrtic  jmrnle  r de'  modi  del  favellare. 

Vaschi  . prrohinn  47 
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ri»|M-Uu;  ma  se  si  considcrassino  rispcUitamcul** , cioè 
cuiue  quella  c mezza  moria,  c questa  viva  aiTallo,  la  To- 
scana, non  che  a lungo,  a corto  andare  potrebbe  non  solo 
243.  agguagliare,  ma  avanzare  la  Greca.  E a ogni  mudo  male 
si  può  fare  comparazione  tra  una  cosa  che  è morta  e 
una  che  vite  ; perciocché  sono  equivoche,  non  allramenlc 
che  un  uomo  di  carne  e d' ossa , e uno  di  stoppa  e di 
cenci,  quali  sono  le  befane.  £ se  la  lingua  volgare  seguita 
d’andarsi  avanzando,  come  ella  ha  fatto,  già  sono  molti 
anni,  cioè  da  che  ’l  Bembo  nacque,  voi  mi  saperrcte  dire 
a che  termine  ella  potrebbe  arrititrc,  e quanto  fKiggiare 
in  alto;  dove  la  Greca  e la  Latina  hanno  ugni  speranza 
perduto  di  poter  crescere  e farsi  maggiori. 

C.  lo  credo  che  elle  non  faranno  poco  a mantenersi. 
.Ma  raccontatemi  alcuna  di  quelle  cose  che  abbia  la  lin- 
gua Greca,  e non  le  abbia  la  Latina. 

V.  Lasciamo  stare  le  laute  maniere  delle  declinazioni 
de’ nomi,  cosi  semplici,  come  contratti,  e delle  congiugazioni 
de' verbi  o baritoni,  o circunflessi,  o in  m»,  e che  cosi  nei 
numeri , come  ne’  verbi  ha  il  numero  duale , del  quale 
mancano  tutte  l’ altre  lingue  benché  non  si  può  dire  ve- 
ramente che  ne  manchino,  non  ne  avendo  bisogno;  ed 
essendo  colai  numero  stato  trovalo  dagli  Ateniesi  più  a 
pompa  della  loro,  che  per  necessità  d’ alcuna  altra  lingua; 
ella  è felicissima  nelle  figure,  cioè  nel  com.|H)rra  le  prepo- 
sizioni, o volete  cu' nomi  tanto  sostantivi,  quanto  agghict- 
livi,  o volete  cu’ verbi;  nella  qual  cosa,  la  quale  è di  non 
;i24  picciolo  momento  , i Greci  avanzano  tanto  i Latini,  quan- 
to i Latini  i Toscani.  Ila  i verbi  non  solamente  attivi, 
e passivi,  ma  ancora  medii,  ovvero  mezzi,  cioè,  che  in  una 
stessa  voce  signiGcaiiu  azione  e passione,  ovvero  agerc  ’ c 
patire,  cioè  fare  e esser  fatto. 

1.  Ciiié  la  I. attua  , c la  Tusrana  , perché  nella  lingua  Ebrea  II 
numero  dwilr  è in  uso.  ReTTtai.  Il  Varchi  dire  tulle  l’ altre  lingue. 
e II  Bonari  le  prescrive  in  due:  dunque  o rAiiture  si  è mal  espresso 
con  noiiduarlc  In  (jenere,  a ha  ratto  pc‘it«io  l'annulalore,  espuiirii- 
dole  In  Isiiocie. 

2.  Aycic.  Questo  esciupio  sarebbe  da  accompagnarlo  airunicooffcr- 
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C.  Colcsla  mi  paro  più  tosto  una  cuurusiuiip  e uno  iii- 
tricamcnlo,  che  altro. 

V.  Ella  pare  cosi  a molti;  ma  ella  non  ò.  È abbon- 
dantissima di  participii , dove  la  Latina  n'  ba  anzi  carestia 
che  DO,  e la  Volgare  ne  manca  poco  meno  che  del  lutto. 

Ila,  oltra  la  lingua  comune,  quattro  dialetti,  cioè  quattro 
idiomi,  ovvero  linguaggi,  propri,  diversi  l’ uno  dall'  altro, 
la  qual  cosa  non  si  potrebbe  dire  quanto  e giovamento  e 
ornainenlo  n’  apporti,  e massimamente  a’  poeti,  che  Tn- 
vellano  quasi  d'una  altra  lingua  che  gli  oratori.  Ha,  che  ani. 
ella  ebbe  più  giudizio  nel  formar  parole  nuove,  che  non 
ebbero  i Latini,  i quali,  secondo  che  alTerma  Quintiliano  ', 
fecero  io  questo  caso,  come  i giudici  da  Padova,  mostran- 
dosi troppo  schiG  o in  formare  le  parole  nuove,  o in  ri- 
laverò le  formate  da' Greci,  onde  nacque  la  povertà  della 
lor  lingua  ; nella  qual  cosa  i Toscani  hanno  più  la  lar- 
ghezza degli  avoli,  che  la  strettezza  de'  padri  loro,  seguitalo; 


10  (la  Paolo  Zanolll . ma  più  per  mostrami*  con  tal  desinenza  l’au- 
lorilà  di  vpcclilo  secolo  , che  per  Inseanarne  { credo  lo  ) l’uso  al  no- 
stro , Il  quale  parla  e scrivo  Agire,  cambiandone  la  elimologica  co- 
nluKaziiine,  come  giù  avviene  di  midi!  altri,  che  dalla  terza  de'lalini , 
qual’ e questo,  passarono  co.si  appunto  volaarizzali  nella  quarta  ; e si 
vede  In  Atlribui'e.  Carpi' e erc.Càrprre Àtiribùere  vie.  .So  bene  che  que- 
sto dgirc,  redlslralo  prima  dall'Alberli  con  rindicazloiie  che  era  stalo 
adoperalo  dalfZcr.  Crine.,  mm  fu  poi  voluto  accogliere  se  non  dal  DIz". 
liniv*.  di  .Napoli,  ma  fu  piulloslo  per  diretto  di  giudizio  e di  erudizio- 
ne, ne' riflulanll.  che  per  buon  consUlln;  dacché  l'uso  e,  direi  quasi, 
l'abuso  delle  penne  e bocche  odierne  anco  repulalissime  (olire  alta 
prenotala  .sua  origine  e analogia)  gli  davano  a bastanza  di  (Unito  a tal 
poslo.  Inulire  .si  vede  che  la  nascila  di  questo  verbo  non  é cosa  lulla 
moderna,  perchè  da  più  di  un  secolo  era  giù  in  adoperameiiiu  di 
lellerali  sommi  e di  gran  fama,  e se  ne  ha  parecchie  prove  negli 
scritti  del  Magalolli.  Ma  O!  O!,  diranno  c grideranno  I lell(.Tali  . I 
pedanti  e I buacclòll  accennali  nella  Mota  1 della  pag.  271,  il  Magatotii 
non  nule;  che  egli  è un  eorrompi'ore  dello  tlilr,  un  barbaro  nella  lingua. 
— Ma  se  si  leggesse  nel  Salvinl? — Meno  moie.— E se  nel  Kedi  ? Alluni 
poi....  Guardale  adunque  nel  GhcrardinI  (Voc.  eMan.  pag.  468  Voi.  1), 
e Ivi  apprendete  in  parte  a es.sere  più  pesali  nel  giudicare,  o valen- 

11  , a mostrarvi  meno  dappoco,  o pedanti,  e a non  accusarvi  sempre 
per  bestie  . o buacclòll. 

1.  Quintil.  Insili.  Orai.  ilb.  8.  cap.  3.  Bottsei. 
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(liiili!  maiK'Ano  di  quel  hiasimu  che  Quintiliano  diede  a' La- 
lini. 

i;.  K’ par  pure  che  moUii  c tra  questi  il  CasieWeIro , 
imn  vo^lmiio  rhe  si  possano  formare  parole  nuove,  se  non 
Min  certe  condizioni  c limitazioni  loro,  anzi  che  non  si 
possiinn  usare  allrc  voci  che  quelle  proprie  che  si  truorano  u 
nel  Petrarca,  n nel  Boccaccio. 

V.  Quanto  cotesioro  s’  ingannino,  e come  si  possano 
scusare  per  lo  essere  forestieri,  si  dirà  nel  suo  luogo.  Ha 
iìnnimentc  la  lingua  Greca  e quanto  alle  parole,  c quanto 
av.t  alle  sentenze,  se  non  infiniti,  innumerabili  modi  di  favel- 
lare figuralo;  e insomraa  ha  tulle  quelle  cose  che  da  tutte 
le  parli  a ricca  c copiosa  lingua  si  richieggono. 

C.  Quanto  alla  gravità,  che  ne  dite  voi  ? 

V.  La  lingua  Greca  è tenuta  leggiera  da  molli,  e alta 
più  alle  cose  piacevoli  e burlesche,  die  alle  gravi  e severo, 
e da  molli  lutto  l'opposito.  Io  credo  che  ella  sia  idonea 
all' unc  cose  e all’ allrc,  ma  sia  pure  o piacevole,  o grave 
quanto  olla  sa,  che  la  Fiorentina  non  le  cede,  anzi  l’ a- 
vaiiza  e nella  piacevolezza  e nella  gravila,' 

C.  Quanto  alla  nobiltà? 

V.  Perdiamo  noi  d’  assai. 

C.  Nella  prosa,  o nel  verso? 

V.  Nell’  una  e nell'  altro,  fuori  solamente  che  nel  li- 
rico c nell' eroico. 

t'„  Intendete  voi  di  quantità,  o di  qualità? 

V.  D’amendunC. 

C.  Qui  bisogna  andare  adagio,  e fermarsi  sopra  ciascuna 
di  queste  parole  per  ponderarle  ed  esaminarle  tritamente 
tutte;  e prima,  quanto  alla  prosa,  non  avete  voi  Messer 
Giovanni  Boccaccio,  il  quale  io  bo  sentilo  preporre  molle 
volle  e a (Cicerone,  e a Ucmoslenc? 

V.  Cote>toro  se  non  volevano  ingannare  altri , erano 
ingannali  essi  o dall' alTezione,  o dal  giudizio.  Fra  Cicerone, 
e Demostene  si  può  ben  fare  comparazione,  come  fece  giu- 

t.  Nini  In  ('l  ederò  iii.ii.  m'' credo  In  crederà  persona  di  sano  giu- 

llì/io  'I  V»vMIM, 
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diiiosamenle  Quinliliano  cosi  quanlo  alla  gravila  e spcs-  217. 
suzza  delle  seuleaze,  come  quanto  alla  pulitezza  e leggiadria 
delle  parole  ; ma  tra  ’l  Boccaccio,  e Cicerone,  o Demoste- 
ne no. 

Ci  Per  qual  cagione? 

Vi  Su  non  per  altro,  perché  le  comparazioni  si  dubbon 
fare  nul  genere  univoco,  c il  Boccaccio  scrisse  Novelle,  e 
iiou  Urazioui  ; in  questo  non  dubiterei  d' agguagliarlo,  e 
torse  preporlo  a Luciano,  e a qualunque  altro  scrittore 
o (ìreco,  o Latino;  ma  che  egli  tuoni,  baleni  e rulmiiii,  ^ 326 
egli  ò tanto  discosto  dal  farlo,  quanto  dal  doverlo  fare, 
scrivendo  nel  genere  die  egli  scrisse  le  sue  opere  più 
perfette. 

C.  Voi  sete  per  avventura  dell' oppeuionc  di  coloro,  i 
quali  tciigono  che  collo  stile  del  Boccaccio  non  si  possano 
scrivere  materie  gravi,  ma  solamente  Novelle. 

V.  Dio  me  ne  guardi. 

C.  Guardivi  da  maggior  caso  che  questo  non  è;  con- 
ciossiacosaché .Monsignore  Messcr  Gahricllo  Cesano,  e .Messer 
Bartoioinmeo  Cavalcanti,  l’ uno  Toscano,  essendo  da  Pisa,  6 
l’altro  Fiorentino,  ambi  di  cliiarissimo  nome,  sono  di  colai 
parere,  secondo  clic  scrive  il  Muzio  in  una  sua  lettera  ' 

1.  Quintil.  instit.  Orai.  Ilb.  io  cap.  1.  in  line.  Bottmi. 

2.  « Al  Varchi  non  sovvennero  molte  novelle  gravissime,  dove  il 
Bocc.  s’inalza  In  uno  stile  sublime,  e robusto  ; come  Irall'allre  nella 
Ghisroonda,  e in  Tilo,  e Gisippo  , In  cui  vi  sono  concioni  forti  al  pa- 
ri di  Quelle  di  Demostene;  e la  brevissima  di  Griselda  tornanlescne  a 
casa  non  ha  che  Invidiare  a molle,  comechè  lunghe,  di  Cicerone  ».  Cosi 
annota  II  Bultarl , al  quale  vorrei  chiedere  onde  trasse  egli  la  ferma 
notula  che  al  Varchi  non  sooernnero  molle  Novelle  gravittime.  Anzi  si 
vede  chiarissimo  che  il  Varchi  non  pur  se  ne  sovvenne , ma  che  le 
avea  ben  dlllgenleinenle  esaminate,  dandone  in  questo  luogo  un  giu- 
diclo  cosi  pesalo  e giusto,  cut  per  non  esser  confomie  al  suo  proprio, 
l'Aiinolare  pensò  bene  di  confutarlo  riprendendolo  di  diinenlicanza;  e 
in  vece  di  correggere  se  stesso,  riprovò  il  nostro  .Autore , al  cui 
senno  peraltro  han  fallo  eco  lulli  que’ letterali,  che  all' Idolatri.!  pre- 
pongono il  rispetto, e al  fanatismo  la  ragione. 

3.  Ques'a  letiera  è stampala  in  principio  delle  Battaglio  del  detto 
Muzio  Impresse  in  VInegla  nel  1882.  K l'Islesso  nel  cap.  17.  delle 
suJJelIc  sogglugno:  Queste  cote  tcriiti  io  già  ben  treniatei  orni/  in 
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a lor  mcdisimi  indiritta;  se  già  non  voleste  più  tosto  i'  op> 
poniooe  del  Muzio  solo,  che  d' ambiduc  loro,  seguitare. 

V.  Voglio  in  questo,  quando  ben  fusscro  ancora  ambi 
quattro,  che  sarebbono  la  metà  più. 

C.  E in  quello  che  alTerniaiio  tutti  e due  i medesimi, 
c Monsignore  Paolo  Giovio,  per  terzo,  lo  conferma,  cioè  che 

10  stile  di  Niccolò  Hachiavegli  sia  più  leggiadro  di  quello 

del  Boccaccio,  quale  oppenione  portate/  Non  volete  voi  \. 
più  tosto  seguitare  Ire  che  un  solo? 

V.  Maffe  ',  messer  no.  Anzi  duro  fatica  a credere  che 

11  Cesano,  e il  Cavalcanti,  se  pure  il  dicono,  lo  credano; 
che  il  Giovio,  intento  solamente  alla  lingua  Latina,  di- 

827  sprezzò  sempre,  e non  curò  di  saper  la  Toscana  ; il  che 
otliiuamente  gli  venne  fallo;  anzi  si  rideva,  e gl’ incre- 
sceva del  Bembo,  come  a molli  altri. 


Ferrara  , urrendo  U Duca  Ercole,  alla  cui  tavola  il  Cetano  pronun- 
cia la  lentenca  cantra  il  Boccaccio  in  fxnor  del  Machiavelli . Ma  che 
il  Cavalcanll  tosse  di  questo  parere  , non  si  ricava  chiaramente  dal 
Muzio.  Dottabi. 

1.  Maffe  : cosi  le  vecchie  stampe.  Il  Bottarl  e Compagni  cangia- 
rono la  Jf  In  JV,  e posero  Kaffe;  ma  se  tal  allo  tu  saviezza  o igno- 
ranza o lemeril,à  lo  do  a giudicarlo  al  Icllnro.  porzcndngll  Innanzi  le 
appresso  parole  del  Varchi,  traile  dalla  pag.  SIS  delle  sue  Lettoni , 
ove.  In  lllustraroenlo  della  voce  Madonna,  ebbe  conginniura  di  scri- 
vere : IVotaremo  che  ordinariamente  non  devemo  dire  madonna  mia  , 
ancora  che  Dante  r utaete  una  volta;  percinechè  fucila  particella,  ma 
( tolta  da'  Proveniati;  il  che  ternano  ancora  oggi  i Frantesi  ) non  if- 
Qnifica  altro  che  mia;  onde  Madonna  non  vuol  dire  altro  che  donna 
mia;  come  Messere  non  cuoi  dire  altro  che  mio  sire,  o vero  Signor 
mio;  * quello  che  ti  truooa  nel  Boccaccio,  e che  usano  ancora  le  donne 
parlando  fiorentinamente,  Nalle  io  non  so , e In  altri  simili  modi , 
credo  lo  che  sia  detto  in  luogo  di  Malte,  cioè  per  mia  te;  lascialo  in- 
dietro la  prepotiiioiie  per,  come  facevano  anche  le  donne  romane, 
quando  giurarono  per  lo  Dio  Cultore,  e gli  uomini  per  lo  Dio  Polluce, 
dicendo  soUimente  Ecaslor,  Edepol  ; e come  i ImIihì  aggiugnei<ano  al- 
cuna tolta  la  g a' tor  nomi,  dicendo  GnalOs  e Gnavus  In  luogo  di 
Galas  « Navus,  cori  t Toscani,  ansi  l Fiorentini,  essendo  questa  tor  vo- 
ce propria,  chiamano  Gnaffe  le  Bergbinelle,  cioè  donne  viii  e infami, 
percAé  fucile  sono  quelle  che  hanno  In  hocco  Naffe,  e altri  simili  giu- 
ramenti, che  te  gemildonne  non  uiarebbero , come  le  Bomane  patrizie 
non  uia l'uno  Ecaslor,  né  per  eenlura  altri  giuramenti. 
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C.  E il  Bembo  che  diceva? 

V.  Cbc  si  ndeva,  e gl'  iiicrcsceva  alircitanto  di  lui  e 
di  loro;  e cosi  vcuivaou  a re.slarc  palli  e pagali 

C.  Coieslo  non  credo,  ina  cbc  il  Bembo  rimanesse 
creditore  indigrosso.  Ma  percliè  aggiugiiele  voi  quelle  pa- 
role fuori  solamente  nel  lirico  e nelf  eroicol  Non  haiiiio  i 
Greci  nove  Lirici,  e ciascuno  d'essi  belio  e meraviglioso?  248. 
e Pindaro,  il  quale  è il  capo  di  lutti,  bellissimo  e me- 
ravigliosissimo, c tale,  che  per  giudizio  d’ Orazio  ’ mede- 
simo egli  è inimitabile? 

V.  Ebbergli  gii,  se  non  gli  hanno  oggi,  ma  noi  avemmo 
e avemo  il  Petrarca. 

C.  Uomin,  che  voi  vogliale  che  il  Petrarca  solo  vi 
vaglia  per  tulli  e nove. 

V.  Voglio,  io  quanto  alla  qualità. 

C.  Guardale  a non  essere  tolto  su;  che  io  non  credo 
mai  che  i dotti  e giudiziosi  uomini  siano  non  dico  per 
larvi  baono,  ma  per  comportarvi  questo. 

V.  Tal  paura  avessi  io  degli  altri;  e poi  non  v'  ho  io 
detto  che  questi  sono  citri  e griccioli  mici,  de'  quali  non 
s' ha  a tener  conto  ? 

C.  E nell'eroico  avete  voi  nessuno  non  dico  che  vinca, 
ma  che  pareggi  Omero? 

V.  Uno,  il  quale  non  dico  il  pareggia,  ma  lo  vince  ’. 

G.  e chi? 

V.  Dante. 

1.  Restart  palli  e pagati.  Annoto  queste  parole  per  avvisare  non 
lanlo  l'aggregato  di  lulla  la  frase,  elllcaco  assai  nello  siile  tenue, 
quanto  per  dire  che  la  parola  Patto  di  questo  luogo  è Ignota  al  vo- 
rabolisll.  ed  è il  participio  di  Panare,  scemato  di  una  sillaba  Inforza 
della  sincope,  come  si  usa  In  Compro  per  Compralo , In  Mostro  per 
.Hoslralo  ecc.  Non  sembra  però  usabile  fuori  del  modo  presente.  Tale 
ò sottosopra  II  parere  di  un  amico,  tale  II  mio. 

3.  Oraz.  Ilb.  4.  Od.  2. 

Pindarum  quisguis  sludet  aemulari. 

Jote,  eeralis  ope  Daedatea 
flililur  pennis,  viireo  dnturus 
Nomimi  ponto.  Rottabi. 

3.  In  questi  vostri  griccioli  pigliale  de' gran  granchi.  Tassoni, 
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3M  G.  DanCc?  Oh  io  n'Iioscnlilo  dire  tanlo  male,  e al- 
enili non  r acccUano  ne' loro  scrini  per  poeta  non  che 
per  buono  poeta:  qui  ò.  forza,  secondo  me,  che  voi  an- 
diate sotto. 

V.  Basta  non  alTogarc;  e anco,  se  io  non  sono  da  me 
il  miglior  nolalore  del  mondo,  ho  nondimeno  lai  due  su- 
gheri sopra  le  spalle,  o volete  dire  gonfìotli,  che  non  debbo 
temere  di  dovere  andare  a fondo;  ma  che  vi  muove  così 
a dubittire  del  fatto  mio? 

C.  Primieramente  voi  oc  volete  più  che  la  parte,  per- 
cioerhè  a Dante  stesso  bastò  essere  il  sesto  fra  calatilo 
senno  ’,  e voi  lo  fate  il  primo,  c lo  ponete  innanzi  a tutti. 
Poscia  avete  contra  voi  il  Bembo  ',  e ultimamente  Mon- 
signor della  Casa,  che  pur  fu  Fiorentino,  nel  suo  dottis- 
simo c leggiadrissimo  Galateo  *,  il  quale  ho  tanlo  sentito 
celebrare  a voi  medesimo, 

V.  Dante  usò  quella  modestia  la  quale  deono  usare  i 
prudenti  uomini  quando  favellano  c scrivono  di  se  stessi; 
e anco  pare  che  in  un  certo  modo  si  volesse  correggere, 
quando  in  un  altro  luogo  scrisse:  ' 

0 tu  che  vai,  non  per  esser  più  lardo. 

Afa  forse  reverente  a gli  altri,  dopo. 

1.  It  Hiiztn  nette  Battagttc  at  cap.  23.  dice  che  non  saio  Danta 
non  è saperiore  ad  Omero,  ma  che  è ogni  attra  cosa  ruorichC  poeta: 
a cut  st  può  rispondere  co’ versi  di  Dante,  Par.  10. 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a scranna 
Per  aiudicar  da  lungi  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  d' una  spanna  '! 

o rimetterlo  alla  Difesa  di  Dante  di  Jacopo  Mazzoni.  Dottasi.  Il 
Tassoni  postillava  a questo  luogo:  fi  Bembo  è «n  di  questi  nelle 
tue  Prose,  come  dice  poco  più  a basso, 

2.  Dani.  Inf.  c.  4.  Bottabi. 

3.  Bemb.  Pros.  Ilb.  2.  riprende  in  più  luoghi  Dante  nella  scelta 
delle  voci,  e nell' aver  usale  troppe  licenze,  secondo  lui  ; ma  egli 
n'usò  meno  che  egli  non  crede.  Dottisi. 

4.  Dalle  accuse  del  Casa  fu  difeso  Danto  dall'  eruditissimo  Carlo 
Dati  In  una  delle  sue  Veglie,  tanto  celebrate , ma  perdute  in  gran 
parte  con  grave  danno  della  Toscana  favella.  Bottari.  Vedi  la  Nola  I. 
della  pag.  1SI. 

a,  Dani.  Purg.  26.  Buttiri. 
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Ma  lasciamu  <lar  (|iiealu;  iu  sono  nbhlijtato  a dirvi  luiii  l' al- 
trui oppcnioiii,  ina  le  mie.  Il  Bembo  non  ao  che  l'accia 
questa  comparazione,  so  bene  che  poche  volle  biasimò 
Dante,  che  eqli  ancora  nel  moiiesimo  tempo  non  lo  hxlas<e; 
la  qual  cosa  non  fece  Monsignor  della  <!asa.  il  <|uale,  tiil- 
lochè  fusse  Fiorentino,  non  pare  che  nelle  sue  scriltiire  sli- 
mas.se,  o ainas.se  troppo  Firenze, 

' C.  Il  Bembo  non  teneva  egli  che  il  Petrarca  fosse  mag- 
gior poeta  c migliore  che  Dante? 

V.  Teneva;  e Monsignor  della  Casa  altresì,  e poco  me- 
no che  lutti  coloro,  i quali  sono  stali,  se  non  più  dotti,  più 
leggiadri  nello  scrivere:  ammra  che  non  siano  mancati  di 
' quegli  che  hanno  agguagliato  Dante  all' oro,  e il  Petrarca 
all’  orpello,  c chiamalo  questi  .Maggio,  c quegli  Settembre, 

' C,  E voi  da  chi  tenete? 

■'  V,  lo  non  tengo  da  quel  di  nessuno,  che  voslio  esser  li- 
bero di  me  stes.so,  e credere  non  quello  che  persuadono  l’au- 
lorilà,  ma  quello  che  dimostrano  le  ragioni. 

■I  C.  lo  vo’dire,  chi  voi  tenete  che  fusse  maggiore,  o Dante, 
o il  Petrarca? 

o-V.  Per  quanto  si  può  giudicare  da’ loro  ritratti,  e anco 
da  quegli  che  scrivono  la  Vita  loro.  Dante  era  minore. 

C.  lo  non  intendo  maggiore  semplicemente,  cioè  di  per- 
sona, come  lo  pigliale  voi,  ma  maggiore  poeta  ; e voi  sa- 
pete pure  che  Aristotile  insegna  che  questa  conseguenza 
non  vale;  Tu  sei  |)ocln.  c sei  maggior  di  me,  dunt|ue  tu 
sci  maggior  poeta  di  me. 

V,  \ volere  risolvere  questa  dubitazione,  bisogna  distin- 
guere, perchè  questo  azgnagliamcnio  è in  genere,  se  noti 
ei|uivoro  del  tutto,  almeno  analogo,  c iu  v’  ho  detto  che  le 
'comparazioni  si  debbon  fare  nel  genere  univoco. 

C.  Il  Petrarca,  per  risolvervi  in  poche  parole,  come  li- 
- rico,  è più  perfetto  che  Da'nte,  come  eroico  perciocché  nel 

t.  Il  Poema,  chcJDante  proprio  nominò  tacro,  dopo  averto  pur 
flellu  Comedia,  6 stato  da  vari!  varlainciilc  quallflralo  ; ma  non  so 
quanto  sta  giusto  II  registrarlo  fra  gli  eroici,  come  fa  ora  II  Varchi. 
Si  può  vedere  molle  opinioni  su  questo  proposito  nell.i  Osservazio- 
ne I deW  Aitpendice  al  Oanle  dei  PiKvt'zIi  Firenze  l83R-tO. 

VAaciii . Etcìihmii  48 


378  ' QFEsiTO  nono 

Petrarca  non  si  può  per  avventura  desiderare  cosa  nessuna 
da  oiuuo,  e in  Dante  qualcuna  da  ciascuno,  e spezialmentn 
330  d’intorno  alle  parole  Ma  la  grandezza  e magiiiticenza 
dell’eroico  è tanto  più  maravigliusa  e giovevole  della  pu- 
rità e leggiadria  ’ del  lirico,  che  io  |>er  me  torrtù  d'essere 
anzi  buono  eroico,  che  ottimo  lirico.  E chi  non  eleggerebbe 
di  toccare  più  tosto  mezzanamente  un  violone,  rbo  pertel- 
tamente  scarabillarc  un  ribecbiiio?  Non  disse  il  Petrarca 
medesimo  : ' 

Vergilio  vidi,  e parmi  intorno  (tvttM 
SSO.  Compagni  d'alto  ingegno,  » da  IraetuUo  cc. 

intendendo  de’  poeti  elegiaci  e lirici  ? > 

C.  Voi  non  fate  menzione  alcuna  delle  tragedie,  il  quale, 
secondo  che  mostra  Aristotile  * coiilra  Platone,  è il  più  no- 
bile poema  che  sia  ? 

V.  Io  non  ne  fu  menzione,  perchè,  a dirvi  il  vero,  an- 
cora che  le  mandassi  a chiedere  a lui,  non  potei  avere , e 
conseguentemente  leggere,  quelle  del  Giraldo’,  il  quale  ha 
grido  d'essere  ottimo  tragico.  So  bene  che  quando  la  sua 
Orbecebe  fu  recitala  in  Ferrara,  ella  piacque  luaravigliosa- 

1.  CI  Le  parole  dt  Dante  suno  qu.ill  usavano  a suo  lem|w  ; e questo 
« giudizio  del  VarubI  non  è giustissimo  in  posporlo  al  Petrarca».  Cosi 
annoia  II  Butlarl,  ma  non  credo  che  II  faccia  a dovere.  Il  Varchi  non 
Intende  ora  di  riprender  Dante  come  invenlor  <11  parole,  secondo  che 
pare  voler  dire  il  Bollarl  (ancora  che  egli  qui  pure  non  sla  sempre  lode- 
vollssinio),  ma  come  accoglllore  non  sempre  rlguardiisls.sliiiu  di  quel- 
le ; onde  talora  so  ne  olTende  la  dignità  della  materia  e dello  stile.  Di 
qua  le  censure  del  Bembo,  del  Casa , e ( por  tacer  di  niolt'  altri  J di  esso 
Varchi,  II  quale  nelle  su:  Lezioni  sirisolve  apiiunto  a censurarlo  di 
questo  diretto.  Quanto  alla  comparazione  che  fa  di  Dante  e del  Pe- 
trarca egli  segue  II  giudizio  di  tutto  II  suo  secolo,  che  cosi,  In  parole 
e In  opero  lo  dichiarava,  e cosi  pure  mi  sembra  la  pensasse  il  russo, 
e credo  che  il  facessero,  per  questo  lato  della  perfetione  , con  giusta 
sentenza. 

ì.  Della  purità  e leggiadria.  La  eJiz.  veneta  dice  : della  purità , 
della  leggiadria. 

3.  Peir.  Trlonf.  d’Amor.  cap.  4.  UoTTsai. 

4.  Arislul.  nella  Poetica.  Bottaìi. 
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niPiilp,  sccuimìo  che  da  «lue  Hardinali,  SaltiaU  e Ravenna  , 
che  a tali*  rapproMMitazione  sii  rilro\arono,  raisconlato  mi 
fu;  c la  Saloni>ba  del  Trisistinu,  e la  Kosimunda  di  Messer 
lliovanni  Rurellai,  le  quali  sono  lodatissime,  mi  |*iaccionu 
si.  ma  non  f(ii  quanto  a inulti  altri.  La  Canace  dell' eccel- 
lentissimo Messer  Sperone  é stala  giudicala  da  allri  inge- 
gni e giudizio  che  il  mio  non  è.  La  Tullia  di  Messer  Lodo- 
«ico  Marlelli  ' se  avesse  buona  l' anima;  come  ha  bello  il 
corpo,  mi  parrebbe  più  che  maravigiiosa,  e da  potere  slare 
a pollo  alie  Cìreche.  Di  quelle  d’  .Messandro  de’  Pazzi  ’,  uomo  331 
nobile,  e di  molle  leitere  cosi  Greche,  come  Laline,  voglio 
Ias4-iarc  giudicare  ad  allri,  non  mi  piacendo  né  quella  ma- 
niera di  versi,  né  quel  modo  di  scrivere  senza  regola  e 
osservazione  alcuna  ; e lauto  più  che  Messer  Piero  Angelio 
da  liarga,  il  quale  lezge  Umanità  a Pisa,  uomo  d' utiimo 
lettere  Greche  e Latine,  e di  raro  giudizio,  me  ne  maslró 
una  da  lui  tradotta,  la  quale  superava  lauto  quella  di  Mes- 
ser  Alessandro,  che  a gran  pena  si  conosceva  clic  elle  fos- 
seno  le  medesime.  L’  Aniigonc  di  Messer  Luigi  Alamanni , 
e le  due  di  Messer  Lodovico  Dolce  sono  tradotte  dal  Greco; 
il  perché  non  occorre  favellarne. 

C.  Per  qual  cagione?  voi  scic  forse  di  quegli  che  non 
approvano  il  tradurre  d'una  lingua  in  un’altra? 

V.  Anzi  I’  approvo  e il  lodo,  quando  si  traducono  quegli 
autori  che  si  possono  tradurre  in  quel  modo  che  si  debbono, 
ma  dico  che  la  gloria  prima  é de’ componitori,  non  de’ tra- 
duttori ; onde  Sofocle  e Euripide  s’ hanno  principalmente  a 
lodare,  poi  l’ Alamanni  e il  Dolce,  al  qual  Dolce,  non  meno  261. 

1.  Nella  pag.  681  e 82  delle  Lezioni  II  Varrhl  mentova  I tragici 
Toscani,  e parla  In  parllcolarllà  di  questa  Tullia  del  Marlelli. 

2.  Lodalo  dal  Varchi  anche  nelle  sue  Lezioni,  c dal  Cresclmhenl 
nel  Vul.  I.  Ilb.  1.  cap.  8.  de'  Oimcnlari  all'  Moria  della  Vulgar  Poe- 
ria.  Tradusse  In  Lallno  la  Poetica  d' Arislollle,  e alcune  tragedia 
nreche,  e altre  nc  compose  di  suo.  Fu  critiralo  da  Ipolilo  Orio,  coma 
arido  e poco  poetico.  Ma  più  di  lutto  fu  biasimala  la  nuova  maniera 
di  versi  più  lunghi  una  sillaba,  che  egli  volle  usare  nelle  sue  trago- 
die.  Bottsbi. 
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clic  iiir  Alaiiiauui  la  Fjurciiliiia,  dee  itun  poro  la  liii|;iia 
Toscana 

C.  Fucm;,  p<;rt'lié  egli  vuole  clic  ella  si  chiami  Toscana^ 
c non  llalica,  come  quasi  ludi  gii  allri  rorcslieri  ? 

V.  Non  lauto  per  cotesto,  quanto  per  la  traduzione  cha 
egli  fece  delle  Trasrorniaziuni  d' Ovvido  *. 

C.  Che  Oli  dite  voi?  lo  comiuciu  più  tosto  a credere, 
che  a dubitare,  che  voi  non  vogliale  dire  tulio  quanto  oggi 
332  paradossi,  |>cr  non  dire  passenilli,  e che  non  abbiate  tolto 
a impugnare  tutte  le  buone  e vere  oppcnioni,  e tutte  le 
ree  e false  difenderò.  Voi  non  dovete  aver  vedoto  quello 
che  scrisse  contra  cotesto  libro  Mi!sser  Girolamo  Ruscelli 

V.  Anzi  riiu  veduto,  c letto  diligentemente. 

C.  Be  *,  che  ne  dite? 

' V.  Dico  che  se  Messer  I>odovico  Castelvclro  avesse  cosi 
scritto  contra  Messer  Annibale  Caro,  c ripresolo  con  tanta 

t.  Tal  n|iinhme  del  Varchi  verso  II  Dolca  * mollo  cortese;  e non 
i'  a suspellarci  adulazione,  perché  II  Varchi  é aniiiia  lealn  In  modo 
che  iu  non  saprei  il  inazaiore.  Tullavia  II  giudizio  della  più  de'ciiv- 
qoi'cenlisll  non  consuona  troppo  con  qiieslo  del  nostro  Autore,  né  col 
inorilo  inlrinsero  delle  colui  opere,  le  quali  non  esroiio  della  mertio- 
ci'llà  e nella  materia  e nella  forma.  Vincenzo  Borghìni,  nomo  dollis- 
siiiio,  0 consideralo  mollo,  lo  appellava  Str  IMn'one  per  dispregio  H 
iluscelli  c il  Muzio  poi  lo  IratUvano  nelle  censure  peggio  che  n<m  fa- 
lehheiin  sommo  maestro  a un  callivo  di.scenle:  e In  cl6  perravanu 
iiinriahnenle  di  prosunzione  e di  oruoallo.  perchè  questi  due  censori 
c per  Jngegno  e per  dollrina  van  me.ssi  a una  stregua  col  censurato. 

3.  >«l  qual  libro  ha  però  egli  fallo  gravissimi  errori  nc  le  regole 
de  la  lingua  vulgarc  , secondo  il  RuscelH.  Tassoni. 

3.  Accenna  al  lei'zo  de'  Ti  r Ihtcorti  di  Girolamo  Ru<eelti  stampali 
In  Venezia  nel  13S3,  nel  qual  libro  mollo  giuslamenle  il  Roscellai  rlvc- 
<ie  le  Imcee  alle  Trasforwia:ioni  del  Dolce,,  hiloriio  all'  emenda  delle 
quali  éda  leggere  una  lunga  lellera  di  esso  Varchi  Impressa  nel  Voi.  3. 
■Ielle  Pio.tr  ì'urir  del  nostro  Autore  stampale  In  l'irenze  1841  Con- 
fesso per  altro  die  II  dire  brUitsima  una  versione  di  lai  medlocriU , 
non  fa  onore  al  nostro  giudice,  che  urdinariamenle  suol  essere  In 
questi  argonienli  degno  di  molta  approvAzioiie. 

4.  St  II  cirronfleiio  , come  dite  a carie  237  , non  fu  mai  ne  Hi  In- 
teann  favella,  pei  rhe  l'iuale  eoi  oro?  Cosi  poslilia  II  Tassoni,  leggendo 
iiellii  slaiii|>a  Kiorenliua  questo  Hi’  rosi  acrenlalo;  ma  (orse  egli  re- 
pul,t  al  Varchi  ciò  che  fc  da  sé  il  (ipoipta. 
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ra;;iano,  io  per  me  uoii  arei  nè  sapuCo,  nè  potutu,  uè  «u- 
lu(o  (lifenderlu;  ma  per  questo  non  resta  che  quella  non 
sia  lina  bellissima  e utilissima  opera,  e degua  di  molla  lode 
nel  modo  che  ella  si  trova  oggi. 

I'.  io  penso  quello  che  voi  diresic,  so  aveste  veduto  al- 
cune Stanze  del  clarissimu  messer  Domenico  Veniero  pur 
traduzione  del  principio  di  cotesta  opera  medesima,  ma  elle 
non  vi  debbono  essere  capitato  alle  mani. 

V.  Anzi  si,  c mi  parvero  tanto  beile  c leggiadre,  che  ap- 
pena mi  si  può  lasciar  credere  che  alcuno  ( c sia  cbi  si  vo- 
glia j,  uè  egli  medesimo  ancora,  possa  inilno  al  mezzo,  non 
die  insino  al  fine,  cosi  railaracnte  seguitarle;  e allora  die 
io  il  vedessi,  lo  crederrei;  prima  no  '. 

' C.  Sapete  voi  che  Messer  Giovannandrea  ddl’ Anguillara 
seguila  r iiicoininciala  sua  traduzione  di  cotesto  libro? 

V.  Sì  so,  anzi  su  più  olire,  che  egli  n'  è a buon  lermiiie, 
e.  fiiiìtn  che  farà,  dice  di  voler  venire  qui  a siarsi  un  me- 
se con  esso  meco,  e senza  che  mi  dimandiate  d’ altro , vi 
diro  che  alcune  Stanze  che  io  n’  ho  vedute,  sono  tali  che 
mi  fanno  credere  che  i Toscani  abbiano  ad  avere  Ovvidio 
più  hello  ehe  ì L.'ilini  *.  Questo  so  io  bene  di  certo,  che 
quelle  mi  dileltavanu  più  che  i versi  Lalini  non  facevano. 

Ma  di  grazia  usciamo  di  questa  materia,  si  perchè  il  giu- 
dicare di  queste  cose  vuole  agio  e buio,  e non  si  può  fare 
( come  si  dice  ) a occhi  c croci,  c si  perchè  io  non  vorrei  SSI- 

f . Nuovo  giudizio  è questo;  repiif^ir  conte  Impossibile  II  continua- 
re non  un'opera  d’invenzione  [che  qui  può  esservi  forti  ragioni  a cre- 
derlo) , ma  una  traduzione  con  quella  beltà  o leggiadria  ondo  viene 
niminclata.  il  fallo  del  Veniero  ha  In  certo  modo  avverala  fa  profecki 
del  Varchi,  non  avendo  egli,  ctie  si  sappia,  terminalo  mal  tal  opera; 
ma  rio  è da  riferire  meglio  alla  nont'nglin  ; che  alla  nonpoisa  dello 
Scrittore;  essendo  certo  die  II  difetto  è dall'  individuo  agente,  non  dal 
genere  paziente  , per  parlare  da  Scolastico. 

3.  M.  di  questo  non  s'è  punto  ingannalo,  es.sendo  tal  lavoro  per 
ogni  parte  maraviglloso.  Kd  è uno  sdegno,  anzi  una  coiniiaisione  al 
vedere  certi  ciabattini  di  versi  avere  la  lemerllà  di  darvi  eccezione , 
e la  sfrontatezza  di  proporre  e preporre  se  .stessi.  E poi  si  .schernisce  II 
■tondi  che  esaltava  la  sua  versione  dell'  Eneide  tartassando  In  uno 
quella  sopraiiimirabile  del  Caro.  0 seri  iludioi  uml 
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33.1  cite  iiui  mescolassiroo,  cuuie  abbiaiiiu  couiiiicialo,  il  fav«t- 
iare  collo  scrivere;  del  quale  ragionerò  poi,  e lauto  mi  di- 
sleiiderò,  quanto  voi  vorrete,  assegnandovi  il  come  c il 
perche,  che  ora  si  lasciano  indietro  per  la  maggior  parte. 

C.  Passate  dnnque  a raccontarmi  qual  lingua  è più 
copiosa  di  parole  e di  favellari,  la  Latina,  o la  Volgare. 

V.  Ella  è tara  bara. 

C.  Che  vuol  dir  tara  barai  e che  domin  di  vocaboli 
usate  voi  ? quasi  parlaste,  non  vo'  dire,  culla  madre  d’  E- 
vandro,  ma  con  chi  trovò  la  lingua  vostra. 

V.  Vuol  dire  che  ella  i ne  fa,  ne  fa,  o volete,  come 
dice  il  Pataffio  ',  ne  hai,  ne  hai,  u .coinè  si  parla  voi- 
garnienle,  la  ronfa  del  Vallerà. 

C.  Se  voi  non  favellale  altramente,  io  il  vi  terrò  se- 
greto, ancoraché  non  mi  poiigbiate  credenza,  perché  uuu 
' intendo  cosa  che  vi  diciate. 

V.  Fate  vostro  conto  che  ella  tia  Ira  Baiante  e Fer- 
rante, o,  come  disse  il  cane  che  boe  I’  acqua,  taf  i qual'  i ’. 

C.  Voi  volete  scherzare  e motteggiare  ancor  voi,  e mi 
fate  il  dovere,  ma  intanto  il  tempo  sene  va. 

V.  lo  per  me  non  ci  so,  conoscere  troppo  vantaggio , 
perciocché,  come  in  alcune  cose  siamo  vincenti,  cosi  in  al- 
cune altre  semo  perduti,  con  ciò  sia  cosa  che  se  noi 
abbiamo  gli  articoli  e gli  affissi,  de' quali  muucaiiu  i La- 
tini, essi  hanno  i verbi  passivi,  c deponenti,  de' quali 
manchiamo  noi. 

C.  Io  sono  amato  , tu  tei  letto,  colui  è udito,  non  sono 
passivi  ? 

V.  Sono,  ma  non  sono  io  una  voce  sola,  come:  eqo 
amor,  tu  legerit,  vel  legere,  ille  auditur  ; la  qual  cosa  é 
di  tanta  importanza,  che  api>eiia  il  crederreslc  '.  Man- 

l.SerlIrunelto  Latini  nel  PatalT.  cap.  1.  Vedi  II  Vncabol.  alla  Voce 
Avere.  Bottabi. 

2.  Ah  sono  por  garbati  questi  modi  e riboboli  norenllni!  Avea  ben 
ragione  il  Munti  a Imitarli  in  quel  suo  bel  Dialogo  della  Proposta, 
ove  fanno  tanto  bel  comparire  e il  Chicchi  Biehicchi,  e I Ciacchi  Kiciae- 
chi  con  la  loro  carovana  I 

3.  (joesta  commnda  lirnprielà  de'  Verbi  passivi , I Latini  non  la 
godono  perà  ne' prelerili  permeili,  nè  nei  piò  die  pcrfelll,  né  anco 
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rhismo  ' anfora  ilei  leinpo  prelerilu  perfetto  io  tulli  i verbi , 
ma  ci  .serviamo  in  vece  di  lui  del  lor  participio  col  verbo 
avere,  ordiiiariaiiienle,  negli  attivi,  e col  verbo  es$ere  negli 
altri,  come:  io  ho  amato,  io  tono  tornalo.  Bene  è vero 
l'bc  noi  aveiDO  in  quello  scambio,  come  i lìreci,  non  solo  ^4 
il  primo  aoristo  *,  cioè  il  tcm|xi  p.issato  indeterminato,  co- 
me io  amai  , tu  kggeiti,  colui  udì,  o , udio , che  gli  an- 
tichi dicevano  udie,  ina  eziandio  il  secondo,  come  : io  c6fri 
amato,  tu  avesti  letto,  quegli  ebbe  udito;  o,  io  mi  fui  ral- 
legrato, tu  ti  fusti  riscaldato,  colui  ti  fu  risoluto;  de' quali 
ri  serviamo  felicissimamenle:  perché  olirà  I’  altre  cura-  2S3. 
modili,  dove  i Lnlini  nella  terza  persona  del  numero 
del  più  nel  tempo  preterito  perfetto  non  hanno  se  non 
due  voci,  amateruni , vel  amavere  ( il  quale  amavere  non 
è,  come  credono  alcuni,  il  numero  duale  ),  noi  n'avemo 
cinque,  quattro  ordinari  amarono,  amaron,  amaro,  ed  amar, 

« uno  -straord  nario  de' poeti  amarno,  usato  da  Dante, 
quando  favellando  della  rcidiQcazioue  di  Firenze,  disse: 

Quei  Cittadin  che  poi  la  rifondarno,* 

in  luogo  di  rifondarono,  o,  rifondaron,  o,  rifondaro,  o,  ri- 
fondar 

nel  fiitum  del  congiuntivo,  usando  in  questi  casi  II  verbo  5wni  e II 
parlicipin  del  verbo  passivalo,  come  a un  dipresso  racciamo  noi. 

1.  Uanrhiamo  ecc.  Poco  esalto  e poro  giusto  mi  sembra  il  discor- 
so presente;  giacché  il  nostro  Amai.  Tomai,  Udii  ecc.  sono  II  per- 
ti'llo  riirallo  e la  legillima  disrendcnza  dell' dmaet,  AedU  e Audi- 
rt  eie.  de’  Latini  ; e II  dare  a tali  voci  Ialine  il  titolo  di  preteri- 
to perfetto,  e quello  di  passato  indelerminttio  alle  volgari,  é plulloslo 
sollilllà  di  parola  che  diversllA  di  cosa  Conriderando  poi  che  a 
late  supposta  perfezione  di  prelerill  noi  possiamo  contrapporre  molli 
altri  pio  vantaggiosi  comiiensi,  non  era,  secondo  me,  a muovere  In 
questo  luogo  II  ragionamento  a dlinosirazione  della  Interiorità,  ma  si 
della  superiorità  di  nostra  lingua  verso  la  Latina. 

2.  Veggasi  la  Mola  t della  pag.  5il.  delle  Lesioni  sui  Dante,  di 
esso  Varrhl  Impresse  in  Firenze  nel  1841. 

3 Halli  liit.  3.  IIOTTAgi. 

4 Alice  dc’sinirnic  esiraordinarie  son  quelle  in  onno.  come  Ter- 
minonno,  Andunno,  e in  inno,  ironie  Appai  inno.  Abboninno,  e in  ano. 
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Non  avete  voi  ancora  amorno  pia  uailato  di  (ulte? 

V.  AmortU),  sonorno,  contorno,  e luUc  le  altre  cutali, 
se  bene  s' usano  in  Firenze , sudo  barbarismi , e consc- 
gucntenienle  non  bene  usale;  e ciascuno  ebe  ama  di  fa- 
vellare, o di  scrivere  correiiamcnic  e sema  biasiiuj,  so  nu 
debbo  guardare  Mancbiaiuo  ancora,  come  io  dissi  di  so- 
pra , di  comparativi,  di  superlativi  siamo  poverissimi*; 
de' supini  non  n’abbiamo  nessuno;  de’ participi  pochi,  e 
quegli  per  la  maggior  parte  sono  divenuti  nomi;  perchè 
in  questa  orazione:  I buoni  cittadini  sono  amanti  la  patria 
loro;  amanti , perché  ha  il  caso  del  suo  verbo,  é parti- 
cipio, ma  in  quest’  altra:  I buoni  cittadini  sono  amanti  della 
patria  loro  ; amanti,  perciié  non  ha  il  caso  del  suo  verbo, 
ma  il  genitivo,  non  è propriamente  participio,  ma  parti- 
cipio passato  in  forza  e natura  di  nome  ; e questo  secon- 
338  do  modo  è più  frequente  nella  lingua  nostra  o in  maggiore 
uso  cbc’l  primo,  cosi  nello  scrivere,  come  nel  favellare, 

romc  Temeltono,  Credeitnnn-,  delle  quali  talora  si  sono  valsi  I nostri 
pili  sommi  poeti , talora  I più  puri  nostri  prosatort-;  e credo  elio  a 
tempo  e lungo  sia  leritn  alcuna  volta  risorgerle. 

1.  Il  giudizio  di  questa  desinenza  In  omo  mi  por  troppo  severo, 
r quasi  direi  tcmeririo:  perchè  vedeiidnla  lalur  adoperala  da  Haute, 
dal  Poliziano,  dair  Arlostu,  e spesso  dal  Pulci  ( per  lacere  di  vari! 
prusalori  del  Ireceiilo,  e anche  del  cinqueccnlo.  Ira' quali  lo  .Speroni) 
non  è da  cbiainarla  barbaritno,  né  scorrezione,  nè  cosa  laiilo,6i>ui- 
menile  e da  gunrri  irsene.  Veggasi  la  Nola  1.  della  pag.  IW  del  Cor- 
Uoelll  da  noi  annoialo. 

S.  DI  superlHlivi  tmm  pnverissimi.  Pur  troppo  slamo  ricchistiiutdt 
euperlalwt;  ma  II  male  è che  cl  iiiancanu  I suggelli  Ininiii  per  inve- 
allrll , ed  il  peggio  che  soprabhoiidano  I Irisli  Alla  boilega  poi  del- 
r adulazione  H' arte  che  più  Ira  noi  li  stadia  e coir)  se  ne  foggiano 
lullodi  de’  novelli , e la  vigliaccheria  si  coogiuguc  seco  a farne 
un  nnaledetlo  mercimonio  con  la  babbuiissaggine , lo  saprei  addi- 
tare una  dedlcaloria,  di  due  pagine  a peua,  impressa  da  non  po- 
chi anni  In  una  delle  nostre  iiieiropoll , nella  quale  ( olire  i <u»i- 
mamrnle , V immenso  e altre  esagerazioni  eotali  ) suno  venll  su- 
pt'rlallvl  , e solo  uno  tulio  vero , ed  è quello  onde  noiniiia  leauis 
simi  I suol  studi  II  dedicante , a me  ben  nolo , ma  non  per  Oda 
amicizia  nè  per  vcruii  senso  generoso,  ancorché  lo  gli  avessi  da- 
to non  Vfdgar  pegno  e dell* una  e dell'auro.  Ma  lai  sia  di  ini,  del 
qiule  lu'ha  dcsiu  rcniinisccnza  l’arguinento  degli  adulaluri  e vigliac- 
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Ma,  dilli  iillro  lato,  noi  abbondiamo  dc'iorbali,  roinc;  (at- 
tore, ovvero,  facitore;  difensore,  o più  loslo,  difendilore  ; 
compositore,  o,  più  loscanamenle , componitore,  amatore, 
ovvero,  amadore,  c altri  (ali  i|uasi  inlìniti,  come;  amore, 
colore,  creditore,  o,  il  più  bello  di  (ulti,  valore;  c il  me- 
desiroo  dico  de’  Icmminiui,  amatrice,  facitrice,  producitrice 
ec.  Nè  voglio  lasriare  di  dire  cho  i Provenzali  davano 
r articolo  femminino  a lutti  quei  verbali  cui  noi  diamo 
il  masculiuo  come  si  vede  chiaramente  nc’lor  libri,  c 
in  quei  versi  di  Dante  * che  seguitano  a quegli  allegali 
di  sopra  da  noi,  dove  si  logge:  las  passata  follar,  per  a 
che  la  valor,  de  ma  dolor,  come  se  follare,  dolore,  e lo- 
lore  russerò  rciniiiinini , in  luogo  di  foHia  , doglienza  , e 
valenza.  1 diminutivi  ci  avanzano  , conciossia  cosa  ohe 
noi  diininuiino  in  più  modi , non  puro  i nomi , ma  i 
diminutivi  medesimi,  cosi  ne'pnqiri,  come  negli  appel- 
lativi. 

C.  lo  mi  ricordo  che  io  vidi  già  un  Snnotlo  fatto  a 
Roma  nella  solennità  di  Pasquino  coiitra  Messer  Tommaso 
da  Prato,  quando  era  Datario,  il  quale  cominciava: 


rbl;  e ciò  non  senza  alcun  beno  d’ entrambi:  perché  In  questa  occn 
Mone  egli  può  avere  un  cenno  del  meritato  disprezio  che  ha  pressi’ 
I savi  e dabbene,  e insieme  un  lieve  testimonio  della  libera  sincerità 
mia,  la  quale,  so  è merce  straniera  alla  sua  rucina , vegga  almeno 
cho  si  trova  sempre  al  llanco  di  chi  vivo  in  quel  recinto  di  bronzo 
ove  non  entra  il  dente  del  rimorso  né  II  pallor  della  colpa. 

1.  Più  singoiar  uso  é quello  che  aveauo  essi  Provenzali,  vale  a 
dire  di  appropiaro  molli  di  sifUitll  nomi  mascolini  al  soggetti  fem- 
minili, e dicevano,  v.  g.  mfo  signore  a una  D<mna,  mio  Sire  a una 
Jtegina  ecc.  ; proprietà  usala  da  vari  poeti  nostri  come  può  vedersi 
nella  nota  1.  della  pag.  IS.  del  Cortlcellt  ecc. 

3.  Dant.  Purg.  26  citalo  sopra  a c.  139.  Questi  versi  sono  ripor- 
tali scorretti  In  quasi  tutte  l’ edizioni,  perché  hanno  procuralo  di  ri- 
durgli al  Franzese  colora  che  non  Intendevano  II  Provenzale.  £ il 
lasleivctro.  che  a c.  99.  della  Correzione  all'  Ercolano  con  burbanza 
riprendendo  II  Varchi , pretende  di  correggergli,  cade  nel  medesimo 
errore  d Infranzesirgli,  anzi  gli  guasta  in  forma,  che  In  alcune  voci 
non  sono  nè  Franzcsl.  né  Provenzali.  Boitssi.  Vedi,  la  noia  I dell,i 
pag  99. 

Varchi,  fcrofimn 


264. 
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Maso,  Matureio,  Maserel,  Manino, 

VetcoveI,  Datariutxo  di  Clemente 

Ma  dalempiic  voi  un  essempio  negli  appellativi. 

V.  Da  cata  si  forma,  ovvero  si  diminuisce  non  puro 
casetta,  casino,  casuccta,  caserelia,  casettina,  e casipola,  ma 
3.1S  casettina,  casinina,  cosuecina,  e caserellina  c alcuna  volta 
si  dice  non  solo  ' casa  picciola  ' , come  si  truova , noti 
una  volta  sQla  nel  Boccaccio  * , e negli  altri  scrittori 
Tascani.  E,  quello  che  è più.  avemo  alcuni  diminutivi  i 
quali  signiticano  grandezza,  se  già  non  gli  voleiuo  chiama- 
re piuttosto  dirivativi,  o altramente,  come:  casone,  da  ruta, 
e cassone  da  cassa;  basta,  rd\e  quandq  ad  alcuna  parola 
s’aggiugno  nella  line  questa  desinenza,  ovvero  iiiiìmenlo 
one , egli  le  reca  ordinariamente  grandezza , ma  le  piu 
volte  in  mala  parte;  il  che  nasce,  più  che  da  altro, 
perché  le  parole  a cui  s' aggingna  *.  signilìcano  per  se 
medesime  male,  e reo  case,  come  ladrone,  ghiottone,  ri- 
bnldone,  ignorantone,  furfantone,  manigoldone.  ec.  Siniilemente 
quando  a|lc  parole  di  genere  masculinu  s'aggiugne  otto, 

1.  .enarfrtn.  .Snwlrtirnn.  Stiwirittel . Sm'lrfitn.  Tsssnai. 

2.  Caserellinit.  La  ediz.  veneta  lia:  casarellìmi. 

3.  .Yim  «o/o.  Questo  modo  avverbiale,  mancando  di  una  clansula 
che  aumenti,  corTlspondendoull,  I’ alTermazInne  di  quella  cominclanle 
da  non  >n/n,  rende  la  sintassi  del  presente  lungo  senza  sintassi  ; e 
non  si  domanda  gran  senno  ad  avvedersene.  Qui  dunque  o difetla 
d'  alriina  parte  II  discorso,  n soverchiano  le  voci  no»  siilo , le  quali 
In  talli  non  si  leggano  nella  edizione  veneta. 

4.  RIgnrnsaroenIc  favellando,  casa  piccola  e anche  piccolissima  sa- 
rebbe sempre  maggiore  di  una  cosina  granile  e anche  grandissima  ; 
perché  un  nome  finché  resta  nella  specie  del  positivi,  non  può  mal, 
l>er  quanto  In  diminuisca  radillelllvo,  esser  minore  di  un  dimiiiullvo, 
acrrescinlo  nella  sua  specie,  quanto  si  può  dHiraddiellIvo.  Cosi  un 
gran  camrrinn  sarà  sempre  minore  d’  una  camera  piccola. 

X.  noce.  Nov.  13.  14.  Furono  alla  porta  della  piccola  casa.  E ap- 
presso; Sparli  adunque  costoro  tulli  per  la  piccola  casa,  ec.  Bott«iii. 

fi.  La  deslnenz.3  In  one  arreca  grandezza  , ma  una  grandezza  p-r 
lo  più  golTa,  e che  sia  d'imperfezione,  non  già  perché  si  aggiunga  , 
come  dice  II  Varchi,  a cose  per  se  male,  |>erdiè  ciò  segue  anche  ag- 
giognendola  q rose  tiuonr  Rottasi. 
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««vero  orcio,  e a qut'Ilcì  di  reiiiiiihiinu  o/<a,  ovvero  ocetd, 

M cresce  il  lor  siiriiiiìcalo,  come  : casotto,  casolta,  c ca- 
poccia ; grassotto  , e grassoccio;  grassona,  e grassoccia  ; fra- 
lotto , e fraltorcio  ; puUrirollo  e puledroccio,  ec.  * K alcuni 
liniscono  in  otiolo  *,  pianerottolo,  e bamberottolo,  e alcuni 
altri  sono  diminutivi.  Accio,  ed  accia,  agitianli  nella  line, 
significano  cattività,  cmiììo:  fralaccio,  be.^liaccia,  Iristaccio, 
tristacCia,  Iccio , c iccia  significano  anzi  cattivo  che  no, 
come,  bigiccio,  cunariccio,  cioè,  che  tiene  di  bigio,  e d’a- 
maro , il  che  si  dice  ancora  bigerognolo  e amarognolo , Sll'l. 
ciiine  oerderognolo;  e della  medesiina  natura  pare  che  sia  337 
etto,  c ella,  come:  amaretto,  e amaretta,  e altri  colali. 

(ìzso,  ed  ozta  accrescono,  come  ; motlozzo,  e parolozza  ec. 

Ktlo,  ed  ella  diminuiscono,  coma;  ghiotterella,  tristerella, 
cattivello,  e cattivella  ec.  Uzzo,  ed  usso  ancor  essi  dimi- 
nuiscono , come:  tisicuzso,  lignosuzza  ; e cosi  uccio , ed 
uccia,  come  : tettuccio,  e cosuccia.  Il  inedesinio  fanno  uoto , 
e uola,  Irislanzitolo,  e tristanzuola.  Ino,  ed  ina  scemano 
ancor  essi,  come:  casino,  e cosina,  panierino,  cioè  paniere 
liicciulo,  e panerina,  cioè  una  paniera  picciola  , che  si 
chiama  paneruzzola;  ma  spesse  fiate,  c massimamente 
quando  s'aggiungono  a’ numi  propri,  significano  una  certa 
lienevoicnza  , e amorevolezza , che  a’  fanciugli  piccioli  si 
porta,  come  Lorenzino  , Giovannino  , Iacopino , Antonino  , 
benché  questo  è aiH-o  nomo  propio,  onde  si  dice  Tonino, 
Oiargino,  Pierino  e Pieritta,  Dicesi  anco  per  vezzi,  ghiot- 
lerello,  e ghiolterellino,  Irisierello,  e tristetellina,  ladrinn, 
e ladrina.  Essa  significa  qualche  volta  bene,  come:  fatto- 
ressa,  padronesca,  c dottoressa,  e qualche  volta  male,  come: 
liressa,  e liulessa , cioè  una  lira  cattiva , e un  liuto  non 
buono;  e ancoressa  significherebbe  un’ancora  veccliia  e 

1.  Non  è di  molta  prertsinne  verso  ciascuna  desinenza  qui  notala 
Il  slznlflcalo  che  vi  assegna  il  nostro  Autore;  e il  porsi  all’  esame 
Inr  particolare,  la  Riunia  vanlagaerebbe  Inippo  la  derrata.  Veaaasl, 
per  saggio  quanto  ne  favella  II  àlonll  nella  Proposta  alla  voce  Ps- 

L4U0TT0. 

2.  Pianeroltoto  è diminutivo  di  Pianeitn,  che  pure  aneli'  esso  è di- 
minutivo di  Plano.  DoTTsai. 
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(uliiva.  Eca  sigiiiflca  aeinpro  male,  corno;  dotloreca.  Sorda- 
tiro,  e fihiofattro  sono  cattivi.  Vineatlro  non  é diminutivo. 
Anitroccolo,  cioè  un'anitra  picciola , e somiglianli  paiono 
fuor  di  regola. 

Non  avete  voi  un’altra  sorte  di  diminutivi,  quando 
por  abbreviare  i nomi  propri,  solete  tagliargli,  o levarne, 
o mulariie  alcuna  parte? 

V.  Anzi  pochi  sono  oggi  a Firenze  coloro  ebe  si  chia- 
mino per  lo  proprio  nome  loro,  perchè  o s’ appellano  per 
alcuno  sopra  nome,  o per  quei  numi  mozzi  che  voi  chia- 
mate  diminutivi,  come  : Bartolomeo,  Baccio  benché  Baccio 
è ancora  nome  proprio;  e però  la  plebe  dice,  c i coniadini 
Meo;  e per  diminuzione  Meuccio,  e Meino.  Francesco,  Cec- 
co, Ceccone  e Ceccotto,  e per  diminuzione  Franceshino  e 
Cecchino.  Iacopo , oltra  Iacopino,  che  è diminutivo  , Ciapo , 
e per  uii  altro  diminoimcnlo  Ciapello,  dal  quale  si  formano 

t.  Baecio,  e BarMommeo  à tutto  uno,  essendo  il  primo  un  peg- 
ginralivo  del  secondo;  Il  che  non  sapendo  II  P.  Monltaucon  si  fece 
a credere  nella  sua  Paleografia  Greca,  dove  parla  degli  scritlori  del 
Codici  Greci,  che  Barlolommeo  BarbadorI,  e BacHo  BarbadorI  fossero 
due  persone  diverse.  Chi  vuol  vedere  un  copioso  Indice  di  nomi  pro- 
pri dlmlnulll,  secondo  l'uso  nostro,  vegga  il  Voi.  5.  de' Coment! 
dell'  Istoria  della  Volgar  Poesia  del  Cresclmbeni  In  line.  BottaUi.  Se 
Baecio,  come  nota  II  Bollar!,  è peggiorativo,  e se,  come  dice  II  Varchi 
A ancora  nome  proprio,  si  rende  mollo  scusahlle  l' errore  del  Monl- 
faucon.  c mollo  dannosa  In  questi  casi  la  ricchezza  della  nostra  lin- 
gua- E guardando  bene  agli  esempi  addotti,  si  vedrà  che  sono  nella 
maggior  parte  oscuri  a render  Qgura  del  loro  positivo,  e alcuni  del 
tulio  bui  a farlo  conoscere,  come  appare  dal  ridicolo  Coccheri  e Co  ,e 
come  dall'  ambiguo  Cmrfo.  Pare  impossibile  che  per  mostrarsi  golTa- 
menle  eroditi  si  voglia  perdere  la  chiarezza  tino  ne' nomi  propril  ;a 
non  so,  fra  gli  altri,  perdonare  al  Menzinl , che  , per  un  folle  fran- 
ceseggiamento,  nel  secondo  della  sua  Poetica  , chiama  Luigi  e non 
iMdorico  I'  Arloslo,  cantando: 

Covi  talun  teme  (T  invidia  e fronde 

Pel  gran  Torgualo,  ed  alivi  al  gran  Luigi, 

Porria  che  dette  la  primiera  laude. 

1.0  sb.-illezzare,  fui  per  dire,  la  gente  In  questo  modo  non  mi  sem- 
bra un  Im»!  privilegio  di  gramalicn.  ma  plollosin  una  brulla  confu- 
sione della  snclelà. 
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ancora,  Ituopone,  lacopetlo  c lacopaccio.  Giovanni,  ultra  Gio  '2J6, 
t<annino,  o,  Giannino , Gianni  c Nanni,  Niccotó , Coccheri  ; 
che  Co,  è de’  Senesi.  Lorenzo,  Cencio,  il  quale  signiGca  an- 
cora Vincenzio.  Girolamo,  Giorno,  o,  Marno.  Bernardo.  Ber- 
nardino , e Bernardelto.  Lodovico,  Vico.  Lionardo,  Nardo , 
onde  Nardino  in  luogo  di  Lionardino.  Akuandro,  Sandro  c 
Sandrino,  c ( per  non  fare  come  Messcr  Pazzino  de’  Pazzi  ] 
Benedetto,  Betto  e Bettuccio;  che  Bettino  è nome  proprio. 

Ma  trattare  queste  coso  minutamente  c ordinatamente  s’ap- 
partiene a’gramatici;  però  conchiudiamo  ornai  che  la  lin- 
gua Volgare,  computata  omnibus,  come  si  dice,  cioè , con- 
sideralo, e messo  in  conto  ogni  cosa,  va  di  pari,  quanto  a 
hontil  0 ricchezza,  colla  Latina. 

C.  Io  dubito  questa  volta  che.  voi  non  facciate  anehe  voi 
come  i Giudici  da  Padova. 

V.  Può  essere;  mai  io  non  lo  fo  già  per  parer  savio;  ma 
come  cosi? 

C.  Perchè  11  Bembo  ' afferma  nelle  sue  Prose  che  la 
vostra  é alle  volto  più  abbondevole  della  Romana  lingua , 
perchè  chi  rivolgesse  ogni  cosa,  non  troverrebbe,  con  qual 
voce  i Latini  diceano  quello  che  da’ Toscani  vofore  ' è detto.  330 

V.  Il  Bembo  andò  imitando  in  cotesto  luogo  Cicerone 
e io,  come  non  niego  che  i Toscani  abbiano  molti  vocaboli 
che  1 Latini  non  aveano,  cosi  confesso  essi  averne  avuti,  o 
averne  molti,  i quali  non  avemo  noi;  ma  la  ricchezza  dello 
lingue  non  si  deo  considerare  principalmente  da  simili  par- 
ticolari. Quello  che  importa  è che  la  lingua  Fiorentina  è 
non  solamente  viva,  ma  nella  sua  prima  giovanezza,  c forse 
non  ha  messo  ancora  i lattaiuoli  *,  onde  può  ogni  di  cre- 
scere e acquistare,  facccndosi  tuttavia  più  ricca  c più  bella; 
dove  la  Greca,  e la  Latina  sono  non  solamente  vecchie,  ma 
spente  nella  loro  parte  migliore  e più  importante,  E poi 

1.  Bembo  Pros.  Ilb.  I.  pari.  12.  Bottzri. 

2.  Valore.  Voce  straniera  piuttosto  che  toscana.  Tìssoni. 

3.  Clc.  nel  princ.  del  2.  Ilb.  Dell'  Orainre.  Bottani. 

t.  Foru  non  ha  meuo  ancora  i lanaiuoli.  Se  II  Cesari  lesse  mai 
queste  parole,  c non  ne  patì  sincope  e Iramorlirocnin,  fece  gran  prova 
111  sè. 
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io  itueudo  o solo,  0 priiicipaluieiile  nella  maniera  dello 
scrivere  nubile;  che  nell"  altre  la  Latina,  e forse  la  Greca  , 
non  sarebbe  alla  a portarle  i libri  dietro,  nè  ad  esser  sua 
fatlorina. 

C.  Io  credo  che  i Greci  e i Romani  non  avessono  inai 
pelo  che  pensasse  a’ generi  di  scrivere  bassi  e burleschi,  e 
che  arebbunu  dato  per  meno  d'un  ghiabaldano  tutte  cosi 
287.  fatte  comparazioni. 

V.  E*  si  vede  puro  che  nell'Elegia  della  Noce,  e in 
quella  della  Pulce,  e io  certi  altri  componimenli  v'è  un  non 
so  che  di  capitoli:  e quegli  che  presero  a lodare  la  febbre 
quartana,  e aliri  colali  suggelli,  mrpare  che  volessero  Ber- 
iiieggiarc  ; e la  Tragedia  di  Luciano  delle  Gotte  lo  dimo- 
stra apertamente. 

C.  lo  soli  contento;  ma  non  credete  voi  che  cosi  i Greci, 
come  i Latini  avessero  dimoiti  itomi , e verbi , e modi  di 
favellare  o plebei,  o patrizi,  i quali  o non  passarono  nelle 
scritture,  o si  sono  insieme  cogli  autori  loro  spenti  e per- 
duti ? 

V.  Ben  sapete  che  io  lo  credo , anzi  lo  giurerei , c ne 
metterei  le  mani  nel  fuoco;  nè  io  vi  potrei  dire  quanto 
340  danno  abbiano  alla  lingua  Fiorentina  recalo  prima  quella 
piena  ‘ d’  Arno  cosi  grande,  e poi  multo  piu  l’ ignoranza 
vie  maggiore  di  coloro  i quali,  non  conoscendo  le  scritture 
V letale,  da  quelle  che  vietate  non  erano,  l’ ardevano  tulle, 
nè  vo' pensare  quanto  dolore  ne  sentissi;  ma  queste  sono 
doglicnze  inutili,  e ogni  cosa  venendo  dal  disopra,  si  può 
pensare,  anzi  si  dee,  che  sia  ben  fitta,  e a qualche  buon 
fine,  ancora  che  non  conosciuto  da  noi. 

C.  Sì  certamente.  Ma  dileini,  se  voi  credete  che  i Fio- 
rentini nella  gravità  del  parlare  e scrivere  loro  adeguino* 
Romanos  rerum  dominoe,  gentemque  logatam. 

V.  Credulo  risolutamente,  e che  gli  avanzino  ancora,  ma 

1.  Intende  forse  della  piena  del  1547,  di  col  dice  Bernardo  Segni 
nella  Slor.  al  llb.  12  a cari.  3l4  che  alla  Piazza  del  Grano  alzò  l'ac- 
qua otto  braccia,  e che  da  280  anni  indietro  non  $’  era  veduta  una 
slmile  Inondazione.  Bottabi. 

2.  Virg.  Eneid  llb.  1 v.  28l.  BoTTiai. 
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qncs(o  aulì  si  può  risuluiainuiilu  afTiTiniirc,  per  lo  essersi 
perduta,  coni' io  vi  diceva,  la  purità  c la  scliiettezza  della 
pronunzia. 

C.  Mi  basla  questo;  ma  quanto  alla  nobiltà? 

V.  Per  ancora  stiamo  sotto  noi,  o cediamo  a'  Latini,  ma 
non  quanto  a' Greci. 

C.  In  quanto  al  numero,  o in  quanto  alla  qualità? 

V.  Più  tosto  in  quanto  al  numero  che  alla  qualità , c 
mollo  più  nelle  proso  che  ne'  versi  ; pen-lié  lasciando  slare 
i tragici,  ne’ quali  se  non  siamo  al  disopra,  non  isliainu  di- 
sotto; quanto  a’  lirici,  su  Pindaro  vince  Orazio,  e il  Petran-a 
vince  Pindaro,  fate  questa  conseguenza  da  voi.  Similemente 
se  Omero  è o supcriore,  o almeno  pari  a Vergilio,  c Dante 
i pari,  o superiore  a Omero,  vedete  quello  che  ne  viene. 

tl  Voi  dite  pur  da  durerò  che  Danto  vantaggi  o suier- 
phi  Omero? 

V.  Da  duverissimo.  288. 

C.  lo  in  quanto  a me  vi  crederrò  oeni  cosa,  ma  non  credo 
già  che  gli  altri,  e in  spezie  i letterati,  lo  vi  siauo  per  ere-  341 
dure  ; e voglia  Dio  che  non  si  tacciano  helTe  de'  fatti  vostri 
tenendovi  per  uno  squasiinodeo. 

V.  Non  v’ho  io  dello  tante  volte  che  m>  voi,  nè  altri 
ini  crediate  nulla  più  di  quello  cliu  vi  paia  vero,  o vi  torni 
bene? 

C.  Varchi,  questo  è un  gran  fondo,  e ci  bisoguerà  altro 
V che  protestazioni,  credete  a ine. 

V.  Grandissimo,  e io  lo  conosco,  e vi  credo;  e contut- 
lociò  sperarei  iii  Dio  di  doverne  [ bisostnandoini  farne  la' 
priiova  ) uscire,  se  non  a nuoto  da  me,  coll'  aiuto  di  duo 
sugheri,  o gnnriolti  che  io  ho. 

C.  E quali  sono  questi  due  sugheri,  o gonnotli,  ne’ quali 
in  CO.SÌ  grande  e manifesto  pericolo  confidale  tanto  f 

V.  Due  de’  maggiori  letterali  de'  tempi  nostri,  quali  ' il 

1.  Quali,  e non  I quali  si  tegge  In  lulle  le  tìliinllne;  ed  è torma 
non  .senza  esemplo;  e in  quolo  luogo  io  la  reputerei  più  ditello  ma- 
nuale del  copista,  rlie  elezione  di  gusto  dello  srrlllore  , se  non  so- 
n'  liiconirasse  alrmi  allro  le>l»  In  quc>tes.so  Uhm. 
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dicuiio  c raiTcrinano,  c ve  nc  faranno,  se  Tolde,  un  cou- 
(ratto,  se  non  vi  basta  quarantigiato,  tn  forma  Camerar,  o 
forse  nc  potreste  vedere  testimonianza  ne'  loro  dottissimi 
componiiiicnti  che  essi  a‘  posteri  lasccranno.  E di  più  mi 
pare  rirordarmi  clic  Messere  Sperone,  quando  io  era  in  Pa- 
dova, fusse  nella  medesima  sentenza.  Vedete  se  anco  que- 
sta sarebbe  una  zucca  da  cavarmi  d’ ugni  fondo:  questo  su 
io  di  certo  che  egli  non  si  poteva  saziare  di  celebrarlo,  e 
d' ammirarlo. 

C.  lo  credo  alle  semplici  parole  vostre;  c quanto  a'gon* 
flotti  c la  zucca  che  dite,  essendo  tali,  ogiiunu  |iotrohbe 
arrischiarsi  con  dii  sicuramente  iu  ogni  gran  pelago  ; c 
.se  .Messer  Sperone  non  pelea  ritiuare  uè  di  celebrare  , uè 
d' ammirare  il  poema  di  Dante,  faceva  in  ciò  ritratto  di 
((ucllo  che  egli  è.  Ma  che  dite  voi  delle  Commedie  f 

V.  Io  ho  il  gusto  in  questa  parte  corrotto  affatto,  cou- 
ciossia  cosa  che  podie  me  nc  piacciono,  da  quelle  di  Messer 
l^oduvico  Ariosto  in  fuora;  c quelle  mi  piacevano  più  già 
in  prosa,  che  poi  in  versi. 

C.  La  commedia,  essendo  poema,  paro  che  ricerchi  il 
verso  ncccssariarociitc  : ma  voi  forse  vorreste  più  tosto  il 
342  verso  sciolto  d’undici  sillabo,  che  lo  sdrucciolo,  o di  quella 
ragione  per  avventura  cu*  quali  tessè  Messor  Luigi  Alamanni 
la  sua  ' Flora. 

V.  A me  non  pare  clic  la  lingua  Volgare  abbia  sorte 
nessuna  di  versi,  i quali  corrispondano  agli  ottonari,  a’  tri- 
33g.  metri,  a'senari,  e a molte  altre  maniere  di  versi  che  avevano 
i Croci  c i Latini , laonde,  se  le  commedie  non  si  possono, 
o non  si  debbono  comporre  se  non  in  versi,  il  che  iu  ndia 
nostra  lingua  non  credo,  ancora  che  ohbia  contra  l' auto- 
rità d'uomini  grandi,  la  lingua  Toscana  al  mio  parere  è 
in  questo  poema  iuferiore  non  solo  alla  Greca  ( del  che  non 

i.  /.Il  Flora  Comedta  di  Lutti  Atanuinnl  tati  il'  Inlermedii  di  An- 
dito Ijnri.  In  Firtiiie  laao.  IMrrò  qui  I primi  due  versi,  perchè  alirt 
vi-Kua  ili  qual  maniera  egli  sono  : 

So  rhf  quntU  rotii  rtU,  r nrgltlln  nliiln 

Aon  conoierrric  brne,  Enrico  inrilltiiimo.  lini  tari. 
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9i  può  dubitare,  so  agli  scritturi  credere  si  dee),  ma  an- 
rura  alla  Laliiia,  Ma  se  alle  i»nghÌPUure  si  può  prestar 
fede,  e anche  parte  alla  sperieiiza , credo  che  i nostri  Zanni 
facciano  più  ridere,  che  i loro  Mirai  non  facevano,  oche  lo 
Cumniedio  del  Ruzzante  da  Padova,  cosi  coiiladiiie,  avanzino 
quelle  che  dalla  cillà  d'Atella  si  chiamavano  i4te//ane.  E in 
lessi  già  un  Mimo  di  Messcr  Giovarabnlisla  Giraldi,  il  quale 
mostrava,  la  nostra  lingua  ancora  di  quella  sorte  di  cura* 
ponimciiti  essere  capevole. 

C.  Dovendosi  fare  la  commedia  in  versi , quale  elegge- 
reste  voi  ? ij, 

V.  Stuzzicatemi  pure.  Io  v’  ho  detto  che  nessuno  mi  pare 
atto  a ciò;  pure  PciidecasiUabo  sciolto,  perchè  ò più  simile 
a’ versi  iambici,  e perchè  nel  favellare  colidiano  ce  ne  escono 
molte  volte  di  bocca,  sarebbe,  se  non  più  a proposito,  meno  li.. 
sconvenevole.  .Ma  dì  questo  mi  rimetterei  volentieri  al  giu- 
dizio  del  Signor  Ercole  Bentivoglio,  il  quale  in  questo  ge- 
nere eccellentissimo,  é pari  aU'.Vrioslu  reputalo  ' da  chi  po-  3^3 
leva  ciò  fare,  cioè  da  .Messcr  Giovambatisla  Pigna,  giovane 
d’età,  ma  vecchissimo  di  sapere  e di  giudizio.  .1. 

' C.  Delle  Salire  dell'  Ariosto  ? 

V.  .Mi  paiono  bellissime,  e come  vogliono  essere  le 
salire.  ^ 

C.  E quelle  del  Signor  Luigi  Alamanni  f 

V.  Troppo  belle. 

C.  Voi  non  avete  dello  nè  del  Furioso,  nè  del  Girone, 
nè  di  tanti  altri  poemi  Toscani  moderni  casa  nessuna  ? 

V.  E' bisognerebbe  che  io  fussi  la  vaccuccìa,  a dire  e 
far  tante  cose  in  un  giorno.  Io  non  ho  anche  detto  nulla 
a questo  proposito  nè  della  Crisleide  del  Sanazzaro,  nè  del 
Sifìlo  del  Fracastoro,  nè  di  tanti  altri  poemi  Latini  moder- 
ni, i quali  parie  pareggiano,  e parte  avanzano  gli  antichi, 
da  quelli  del  buon  secolo  In  fuori;  Ira’ quali  i sci  libri  della 
Caccia  ' in  verso  eroico  di  Messer  Piero  Angelio  Bargeu  260. 

1.  Qacslo  reputalo  manca  In  lutle  le  prime  slampc,  e tu  'agglunlo 
dal  Btillarl  In  coinplmcntii  della  sinlassi,  la  quale,  senza  tal  parola  o 
soiiilKlIanle,  resla  liiipertella. 

i.  Nulle  Letlei  e UemiinibtU  del  Bulifuii  ve  n'c  una  del  Hargeo  .vi 
VtNcui,  Ei  cullino  SO 
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do«erranno  «Vere  fono  oaoretissimu  Jaofro.  E,  se 'io  ho'  a 
dir»!  il  vCTt),  I poemi  Latini  moderni  sono  più,  e forse  mi- 
gliori de’  poemi  moderni  Toscani;  onde  non  islaremu  in  ca- 
pitale perchè  ' nel  Carzio  dei  Sadolelio,  e nella  Verona 
dei  Bembo  non  so' io  quel  che  si  possa  disiderare  in  questi 
tempi.  ' > ' ' 

€.  E di  Messer  Marcantonio  Flamminio,  e di  Fra  Basilio 
Zanzo  *,  che  dite  ? 

V.  Quello  che  dei  Vida,  e di  molti  altri  che  io  per  bre- 
rità  non  racconto,  i qaali  non  si  possono  lodare  tanto  che 
non  meritino  più.  ' 

' ' C.  Quanto  all’ Elegie?'  ' . i 

V.  Siamo  al  disotto  così  a’ Latini,  come  «'Greci;  perchè 
non  aremo  in  istampa  se  non  quelle  dì  Luigi  • Alamanni , 
344  la  quali  se  bene  pareggiano,  e forse  avanzano  queilc  d' Or- 
ridio,  non  però  aggiungono  né  a Tibullo,  nè  a Properzio  ; 
perché  qtìeile  che  sotto  il  nome  di  Gallo  si  stamparono, 

- SODO  tenute  indegne  di  lui,'  che  fu  tanto  celebrato  da  Ver- 
gilio:  benché  io'mi  ricordo  averne  vedute  alcune  di  Mescer 
Bernardo  Capello,  gentiluòmo  Viniziano.  e di  MeSscr  Luigi 
Tansillo,  e d' alcuni  altri  multo  belle.' 

C.' Delle  Selve  che  dite?  ' ' 

V.  Che  quelle  di  Poliziano  mi  piacciono  quanto  quelle 
di  Stazio.  11/  < i ■ I 

'C.  lo  ragiono  delie  Volgari,  non  delle  Latine. 

V.  Delle  Volgari  non  ho  mai  veduto,  se  lion’  quelle  del- 

» 

▼archi,  dove  tratta  '41  questo  suo  poema,  e delle  lodi  che  gli  voleva 
dare  il  Varchi.  Bottam.  ^ 

I 1.  Vedi  U Tom.  8.’ della  Raccolta  de' Poeti  Latini  Italiani  glam- 
pati  in  questa  Stamperia  (cioè  in  Firenze,  de’ XarlUii  e Franciii  stam- 
patori Bucali.  Volpo  nel  1721.  Bottabi. 

2.  Credo  che  intenda  di  Basilio  Zanco,  di  col  vedi  le  poesie  nella 
suddetta  Raccolta  al'  T»m.  u.  Bottaki. 

3.  r CopVMf  dell’ Arlosin  sono,  al  mio  parere,  Il  più  bell’  e.<iempio 

dell’ Italiana  Elegia  ; e mi  è una  gran  mar.ivlglra  che  poesie  cosi 
eccellenti,  e per  avventura  uniche  In  questo  genere,  abbiano  ovulo 
Onwa  «I  pochi  encomiatori  e lollorl.  Fono  nocquo  loro  il  inodeslo  ti- 
tolo ; chè  non  touo  rari  I casi,  ove  l’ umiltà  del  uuiiie  abballò  r al- 
tezza del  (atto.  . „ 
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r Alamanni,  le  quali  tono  in  verii  sciolti,  e>i  tersi  sciolti 
ne’ poemi  eroici  non  mi  piacciono,  salvo  che  nelle  tragedie; 
per  altro  le  lodo,  luosirando  la  nal.ira  di  quel  buono,  e 
dotto,  e cortese  gentiluomo.  ,•  m.  ‘ 'I 

C.  Il  Trissino  scrisse  pure  la  sua  Italia  Liberata  in  versi 
sciolti,  la  quale  intendo  che  fu  da  voi  nelle  Lezioni  ‘ vostre 
della  Poetica  tanto  lodata.  ■ <l». 

V.  lo  non  la  lodai  se  non  quanto  alla  disposizione,  nella  • 
quale  mi  pare  die  egli  avanzi,  si  come  quegli  che  andò 
imitando  Omero,  tutti  gli  eroici  Toscani, leccettuato  Dante,! 
e,  rispetto  all' altre  sue  cose,  le  quali  tutte,  se  non  se  forse 
la  tragedia,  cedevano  a quella.  >)(  n mh  u 

C.  Quanto  agli  Epigrammi  ? i- 

V.  I Greci  furono  in  questa  sorte  di  poesia  felicissimi  t 
i Latini  antichi,  da  quegli  di  Catullo,  c della  Priapea,>.e 
pochi  altri  in  fuora,  si  può  diro  che  no 'mancassero;  ma  i 
moderni  hanno  in  questa  parte  larghissimamenle  sopperito. 

Per  la  qual  cosa,  se  il  sonetto  corrisponde  all’ epigramma,  2si. 
noi  vinciamo  di  grandissima  lunga:  se  il  madriale,  o man> 
drialc,  non  perdiamo:  bencliè  io  lessi  già  un  libretto  di 
Messer  Luigi  Alamanni  tutto  pieno  di  Epigrammi  Toscani  341 
in  una  sua  foggia  assai  gentile,  e con  tutto  ciò  porlo  op- 
peiiione,  che  come  le  lingue  sono  diverse  -tra  loro,  cosi  lo 
maniere  de’componiinciili  non  essere  ' le  medesime.  Ecco,  , 
per  lasciare  stare  molte  maniere  di  componimenti  plebei , 
come  son  Foste,  Rappresentazioni,  Frottole,  Disperali,  Ri-'i 
spelli,  0 Uarzelletle,  e altre  colali,  a qual  sorte  di  compo* 
nimenti  si  possono  agguagliare  le  Ballate,  e massimamenloi 
le  vestile?  Ma  ciascuna  di  queste  cose  vorrebbe  una  4Ìi«t‘ 
chiarazione  propria  e da  per  se,  e ricercherebbe  agio  e 
buio,  e voi  le  mi  fate  mescolare,  e quasi  accalaslare  tutto 
iiisieiuc  senza  darmi  tempo  nessuno.  B anco,  per  dirvi  il 
vero,  avendo  io  disputato  di  tutte  queste  cose,  e di  molte 
altre  pertinenti  alla  poesia  lungamente  nelle  mie  Lezioni 

Il  ..  *<  ’ I 

1.  Il  , Varchi  nelle  sue  Lezioni  stampale  li)  Firenze  nel  ISM  fn 
4.  parla  mollo  del  Trissino  a e.  A34  lodando  II  suo  poema.  'Borrin. 

2.  Chi  ,,,  non  eiuT4  eco.  Qnaglo  eostniire  è tatlo  desso  con  quello 
Slà  avvisalo  nella  nota  1 della  pag.  3t>0. 
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pitcticho,  allog^ndu  tolte  qaeile  ragiooi  e aulorilà  che  allora 
mi  parvero  migliorì  e più  gagliardo,  non  mi  giova  ora  di 
replicarle,  anzi  mi  giova  di  non  le  replicare. 

C.  Passate  dunque,  .se  vi  pare,  alla  dichiarazione  della 
seconda  cosa  principale,  cioè  della  bellezza  ; perchè  io  terrò 
da  qui  innanzi' «he  la  lingua  Volgare  sia  ricca  e grave,  e 
quasi  nobile  quanto  la  Latina,  ma  tanto  bella  non  credo, 
eiJitm  crede  irò  coti  agevolmente.  - 
I ,V.  Voi  mi  fate  ridere,  e rimembrare  d’ un  certo  Signor 
Licenzialo  ',  il  qnalc  venne  già,  o hi  fatto  venire  a Firenze, 
la  cui  persona,  per  chi  voleva  comporre  dialogi,  valeva  un 
mondo,  anzi  non  si  poteva  pagare,  perchè , come  che  egli 
si  mostrasse  da  prima  mollo  scredente,  e nomo  da  non  vo- 
lerne stare  a delle,  anzi  vederla  tìl  filo,  era  poi  più  dolce 
che  ia  sapa,  e non  solo  credeva,  ma  approvava  alle  due 
parole  tutto  quello  che  gli  era  dello , c d‘  ogni  ptcciola 
cosa  facea  meraviglie  grandissime. 

, C.  Voi  ne  sete  'cagion  voi  mollo  bene,  perchè  io  vi  credo 
troppo,  e Voi  mi  fate  dire  si  e no,  e no  e si  secondo  che, 
viitoma  a proposito.  Ma  diletui,  che  noi  non  ce  lo  sdimcn- 
ticassimo,  quale  è più  bella  lingua,  la  Greca,  o la  Latina, 
o la  Volgare?  . . . 

• Y.  La  Greca  • a*  • 

, C.  Credolo. 

u V.  No,  io  vo  dire  che  la  Greca  e la  Latina,  ma  voi  mi 
interrompeste,  sono  belle  a un  modo  di  quella  bellezza  di 
cui  ora  si  ragiona  ma  la  Volgare  ( io  non  so  se  egli  è bene 
innanzi  che  io  il  dica,  fare  una  nuova  prolesUziuue , pure 
il  dirò)  la  Volgare. è più  bella  della  Greca  c della  Latina. 

C.  Della  Greca  lingua,  e della  Latina  è più  bella  la 
Volgare  ? 

• V.  Più  bella. 

■ C.  Egli  era  bene  che  voi  ia  faceste,  che  questa  è una 
delle  più  nuove  cose,  e delle  più  strane,  c delle  più  enormi 
che  io  abbia  sentilo  dir  mai  alla  vita  mia,  e tale  che  io 
dubito,  anzi  son  certo,  che  le  proleslazioiii  non  v’  abbiiino 

‘ 1.  licrmiato.  DI  qvieslo  nome  si  servili  tenzoni  per  Inlerloculore 
ne‘  suol  1/ialoghi  ec.  • - . 
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a ffìovarp,  e comincio  a crederi*,  che  voi  le  facciate , più 
che  per  altro,  per  tema  di  non  inimicarvi  il  Casteivclro, 
a tìiic  che  egli , u altri  per  lui  non  vi  risponda,  e vi  fac- 
cia parere  un'oca. 

V.  Quando  io  le  facessi  per  colesto,  non  penso  die  voi, 
o allri  mene  voleste,  o poteste  riprendere;  e vi  ricordo  che 
egli  non  è cosi  ‘ barbuto,  nè  forbito  uomo,  che  un  nemico 
non  gli  sia  troppo;  ma  se  io  il  faressi  per  cagione  tutta 
contraria  da  quella  die  voi  pensate,  cioè  perchè  egli  o al- 
tri mi  rispondesse,  che  direste  voi? 

C.  Io  mi  motteggiava;  che  ben  so  che  voi  non  avete 
paura. 

V.  E che  paura  si  può’,  o debbe  avere  in  un  combatti- 
mento, nel  quale  chi  vince,  ne  acquista  onore  e gloria,  e 
chi  perde,  dottrina  e sapere? 

C.  lo  bo  pure  inteso  che  molti  dicono  che  se  fussono 
stali  voi,  non  arebbono  pigliato  cotale  impresa. 

V.  Cotostoro  pare  a me  che  dicano  il  contrario  di  quello 
che  dire  vorrebbono,  perciò  che  se  fossero  me,  farebbono 
come  fo  io,  ma  se  io  fossi  loro,  farei  come  dicono  essi. 

C.  Non  mi  potreste  voi  raccontare  alcuna  delle  cagioni 
che  vi  muovono  ad  aver  una  oppcnione,  la  quale  credo  elio  3<7 
sia  diversa,  anzi  contraria,  da  tulle  quelle  di  tutti  gli  altri 
tanto  dotti,  quanto  indotti,  cosi  antichi , come  moderni , e 
di  Dante  stesso,  e del  Petrarca  medesimo? 

V.  Potrei,  ma  saria  cosa  lunga , perchè  mi  sarebbe  ne- 
cessario dichiararvi,  altramente  che  io  non  avea  pensato  di 
voler  fare,  che  cosa  è numero,  e in  che  dilTerenle  dall’ ar- 
monia; materia  nel  vero  non  menu  gioconda  che  nccessa-  2S3. 
ria,  ma  dirTicilc  e intricata  multo. 

t!.  Lascisi  ogn' altra  cosa  prima  che  questa,  la  quale  è 
gran  tempo  che  io  disidero  di  sapere,  e mi  si  fa  tardi  che 
voi  la  dichiarate;  perchè  io  lessi  già  un  ragionamento  d'  uno 
de'  vostri,  nel  quale  si  tratta  de'  numeri  e de'  piedi  l'oscani, 

1.  Piano,  inesser  Varchi;  che  II  ranno  scotta.  Tisso.vi. 

9.  Pure  non  posso  credere  che  voi  aveste  rnltu  giammai  di  questa 
gloria  elezione  In  qualsivoglia  dispaia.  Tssso.si. 
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aèjDiai,  por  tempo  e dìiigenza.cbe  io  *i  meliessi,  potei, 
non  che  oavaroo  costruito,  raccapezzaroo  cosa  alcuna  ; tan- 
to che  io  non  gli  ho  obbligo  nessuno. 

V.  Anzi  ne  gli  dovete  avere  duoi.  : i . 

C.  Quali,  e perchè  ragionef  , •;  , <1 

V.  L’ uno,  perchè  egli  faticò  per  insegnarvi,  l’ altro,  per- 
ché egli  non  v'insegnò;. e io  auche  debbo  restargli  in  al- 
cuna obbligazione,  a cui  converrebbe  ora  durare  fatica  dop- 
pio; ma  voi  intenderete  un  giorno,  e forse  innanzi  che 
siano  mille  anni,  ogni  cosa  più  chiaramente.  Porgete  ora 
r animo  non  meno  che  l' orecchie  a quello  che  io  vi  dirò. 
Questa  parola  numero  è appo  i Latini  voce  equivoca,  per- 
ciocché ella  significa  cosi  il  numero  proprio,  il  quale  i 
Greci  chiamano  arilmo,  e noi  novero,  come  il  metaforico , 
ovvero  Iraslato,  il  quale  da'  medesimi  è chiamato  ritmo , 
bcnclic  coir  accento  acuto  ‘ io  su  l’ ultima,  e da  noi  numero. 
Il  numero  proprio,  cioè  il  novero,  c ( come  ne  insegua  il 
Filosofo  nel  quarto  della  Fisica)  di  due  ragioni,  numero 
numerante,  o più  tosto  novero  annoverante,  il  quale  sta 
nell’anima  razionale,  ed  é quello  col  quale  noi  annoveria- 
mo, perchè  i bruti. non  lo  conoscono,  come  uno,  due,  tre, 
e r altro  aggregazioni  di  più  unità , perchè  I'  uno  non  è 
proprio  numero,  ma  principio  di  tutti  i numeri , come  il 
punto  non  è quantità,  uè  lo  istante  tempo.  Numero  nume- 
rato, 0 più  tosto  novero  annoveralo,  non  è esso  novero  che 
annovera,  come  il  primo,  ma  esse  cose  annoverate,  come 
esempli  grazia  ; dieci  cani,  venti  eacalli,  cento  fiorini,  milk 
uomini  ccc.  Del  novero  annuveraute,  c annoverato,  e bre- 
vemente dell’ aritmo,  eh' è il  novero  proprio,  non  occorre 
che  noi  favelliamo  in  questa  materia , ma  solamente  del 
numero  metaforico,  cioè  del  ritmo.  Dunque  ritmo,  ovvero 
284.  numero,  non  è altro,  generalmente  preso,  che  l’ordine  dei 
tempi,  0 volete  de’  moti  locali,  che  i filosofi  chiamano  la- 
iioni, e noi  movimenti. 

C.  Che  intendete  voi  per  tempi  in  questa  dilEnizionef 

I.Xasendo  l' accento  acuto  conslttolivo  d’ ogni  parola,  non  abbia- 
mo bisogno  del  grave.  Tassonu 
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V.  La  minore  a più  breve  parie  di  quello  spazio,  ovvero 
indugio,  e badamento  che  iolerviene  io  alcun  muviineolo , 

10  alcun  80000,  e io  alcuna  voce,  come  meglio  intendcrele 
di  qui  a un  fioco. 

C.  Secondo  questa  difliiiizionc  pare  a me  che  il  tempo  e 

11  movimento  vengano  a essere  una  cosa  medc.sima. 

V.  Voi  avete  meglio  inteso  che  io  non  pensava,  perché 
tempo  e movimento  sono  una  cosa  stessa  realmente  e in  ef* 
felto,  ma  differenti  di  ragione,  come  dicono  i GIosoH , cioè 
d'abitudine  e di  rispetto,  e insomma,  di  considerazione, 
come  il  convesso  e il  concavo,  o l' erta  e la  china,  perchè  il 
tempo  non  è altro  che  o il  movimento  del  primo  mobile,  o 
il  novero  annoveralo , e cioè  la  misura  del  movimento  del 
primo  mobile,  perchè  il  tempo  è generalo  dall' anima  nostra. 

C.  Egli  mi  paro  ancora  che  da  questa  diflinizione  so* 
guili  che  dovunche  si  trova  movimento,  quivi  ancora  si 
Iruovi  di  necessità  ritmo,  ovvero  numero. 

V.  Egli  vi  par  bene,  perchè  come  dove  non  è movimento  340 
non  può  esser  numero  in  alcun  modo , cosi  ogni  numero 
ricorica  di  necessità  alcun  movimento  onde  egli  nasca,  per- 
chè nel  movimento  consiste  ed  è fondato  ogni  numero;  ma 
voi  arcste  detto  meglio  movimenti  nel  plurale,  perchè  il  nu- 
mero non  può  trovarsi  in  un  movimento  solo  propriameute, 
ma  solo  impropriamente,  ovvero  in  potenza;  la  qual  cosa 
a fliic  che  meglio  comprendiate,  daremo  un'  altra  diflìui- 
zione,  se  non  più  chiara,  meno  oscura.  Il  ritmo,  ovvero 
numero,  è la  proporzione  del  tempo  d’nn  movimento  al 
tempo  d’ un  altro  movimento,  cioè  di  quella  mora,  0 spazio 
0 indugio,  o bada  che  interviene  tra  un  movimento  e l'al- 
tro; perchè  non  si  polendo  fare  alcun  movimento  in  in- 
stante, seguita  che  ciascuno  movimento  abbia  il  suo  tempo. 

Il  tempo  d' un  movimento  al  tempo  d’un  altro  movimento 
ha  necessariamente  alcuna  proporzione,  o doppia,  0 ses- 
quiallera,  o sesquiterza,  ecc.  Perché  quando  una  cosa,  o più, 
si  muovo  non  egualmente,  ma  |iiù  veloce,  o più  tarda,  egli 
è necessario  che  tra  quella  tardanza,  e quella  velocità  cag- 
gia  alcuna  proporzione  ; quella  proporzione  è,  c si  chiama 
ritmo,  ovvero  numero,  la  quale  iiou  è altro  che  la  misura 
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almriiu  di  due  movimcoli  agguat;liati  T uno  all’altro  , se- 
cuihIo  la  cunaideraziunc  de’  lor  tempi.  E come  il  nuuieru 
non  può  trovarsi  in  meno  di  due  movimenti,  cosi  può  pro- 
cedere in  inrinilo,  cioè  trovarsi  in  più  movimenti,  come  si 
vede  cbiaran^nte  inlìno  quando  altri  suona  il  tamburino 
colle  dila.  , 

C.  Bene  sta  ; ma  so  tutti  i movimenti  son  numeri , o geno- 
ratto  numero,  onde  nasce  che  certi  producono  buon  numero, 
il  quale  ci  piace  e diletta,  e certi  altri  lo  producono  cattivo, 
il  quale  ci  spiace  e annoia  ? 

V.  Dalla  propria  natura  loro,  cioè  secondo  ebe  la  prò- 
ponione  dell’ un  tempo  ali’ altro  é o buona,  o cattiva,  come 
350  accade  nelle  consonanze  della  musica,  quando  concordano, 
e discordano;  perché  essendo  ciascuno  movimento  necessa- 
riamente o veloce,  o tardo,  perché  queste  sono  le  sne  dif- 
ierenze,  non  dal  veloce,  o dal  tardo  semplicemente,  ma  dal 
mescolamento  dell’  uno  coli’  altro  nasce  il  numero:  il  quale 
mescolamento,  se  è ben  temperato  e unito,  piace  e diletta; 
se  male,  dispiace  e annoia  non  altramente  che  nella  musica 
le  consonanze  ebe  accordano,  e le  dissonanze  che  discorda- 
no '. 

C.  Chi  giudica  questo  temperamento,  se  è bene,  o male 
niiilo? 

V.  L’occhio  e l’orecchio,  o più  tosto  l’anima  nostra, 
mediante  gli  occhi  e gli  orecchi;  perché  noi,  come  avemo 
da  natura  ramare  e seguitare  le  coso  che  ne  dilettano,  e 
l' odiare  e fuggire  quelle  che  n’  apportano  noia,  cosi  abbia- 
oao  ancora  da  natura  il  conoscere  , se  non  perfuttaincnte  , 
tanto  che  basti  a questi  due  affetti  '. 

C.  Io  guardo  che  essendo  i movimenti  naturali,  ancora 
i numeri  che  consistono  e sono  fondati  in  essi,  saranno  uà- 
tnralL 

1.  It  dottissimo,  e ocutatissimo  Gattleo  trova  ta  ragione  naturale 
perchè  le  concordanze  armonfebo  piacciano,  e le  discordanze  dispiac- 
ciano al  nostro  orecchio,  nel  Dialog.  1 dello  scienze  nuove  In  fliie 
a c.  tttl.  dell’edizione  di  Firenze  del  1718.  BorrAHi. 

2.  AffcUi.  Cosi  le  (ìluniine  : ma  II  Boltari  miiló  In  efftlli;  e seii/a 
necesstl.7  ; perché  la  voce  uffmt  rende  buon  riscontro  agli  antecedenti 
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V.  I numeri  semplicemciile  sono  naturali,  ma  i niiiiiori 
Jiuiiiii  più  dilli' arte  prucedoiiu  die  dalla  natura.  Conside- 
rale. quanto  aia  grande  la  dilTereiua  da  uno  die  balli,  u 
suoni,  o canti  di  pratica,  come  gli  insegna  la  natura , da 
uno  che  balli,  o suoni,  o canti  di  ragione,  come  faceva  il 
Prete  di  Varlungo  ‘ quando  era  in  diiesa  la  Bdcolore.  2R6. 

C.  Voi  non  mi  negarelo  già  che  ognuno  che  va,  c ognuno 
die  favella,  non  vada,  e non  favelli  numerosamente. 

V.  Cou  numero  volete  dir  voi;  che  numerosamente  «i 
dicono  andare  e favellare  solamente  coloro  i quali  favellano 

0 vanno  con  buono  e tiMiperato,  e conseguentemente  ordi- 
nato e piacevole  numero;  il  che  può  venire  alcuna  volta 
dalla  natura,  ma  per  lo  più,  anzi  quasi  sempre,  procede 
ilair  arte,  perdiò  la  natura  dà  ordinariamente  potere,  e l’arte 
il  sapere.  Il  medesimo  Oalo  e la  medesima  forza  ricerca  il 
.sonare  un  corno,  che  il  sonare  una  emetta,  ma  non  già 
1.1  medesima  industria  e maestria;  e tanto  mena  le  braccia 
colui  che  suona  il  dolcemelc,  o il  dabbudà  , quanto  colui 
che  suona  gli  organi;  e insomnia  I'  arte  6 quella  che  dà  la 
perfezione  delle  cose  '.  Non  vedete  c non  sentite  voi,  quanta 
noia  c fastidio  n' apportino  coloro  agli  occhi  e agli  orecchi, 

1 quali  u non  ballano  a tempo,  o non  cantano  a battuta,  o 
non  suotiano  a misura  ? 

C.  Ben  sapete  clic  io  lo  veggo  c che  io  lo  sctilo,  e conu- 
si'o  ora,  pcrclic  Virgilio  disse  nel  Sileno;  ' 

Tum  vero  in  nnmerum  Faunosque,  ftrasque;  riderei 

Ludere;  tum  rigidas  molare  cacumma  quercui; 

V 

omiire  e wllare,  le  due  fontane  degli  effelti.  Tuttavia  con  effetti  non  ■ v#- 
riesce  assurdo  II  discorso,  e si  fa  poi  meglio  plana  la  costruzione.  , r' 

1.  Itocè.  NoT.  72.  Bottabi. 

3.  Delle  cose.  La  ediz.  Venda,  c In  Fiorcniina  che  ho  io  dice  i u<- 
le  cine. 

a.  Il  l'aslelvclro  a c.  0.7.  della  Currcifonr  cc.  critica  uuesla  spie- 
gazione del  Varchi:  ina  si  vegga  Quinlil.  I.  0.  cap.  4.  che  defluisce 
il  numero  dicendo;  Kam  rhylhini,  fdritl  niiiiierl,  «pol/o  fctn/mciiiFi  co«- 
»l<ifi(,  meira  cltiim  m itine,  idenque  nlteram  ente  iiunntitnlh  vitUini,  nl- 
lerum  qaitliinti^;  Il  che  si  confà  più  rolla  spiega/.mne  di'l  Varchi. 
IlOTTAKI. 

Vaiii:hi  , Kirnliinii  SI 
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DUO  rolt'iMlo  in  numerum  signifivaro  altro  rh«  a lemfo,  a 
battuta,  t a rnitura;  uuo  »u  già  quallu  tuli*  ' «iguilìcuia 
quando  diìihv  : 

Numcrus  memini,  si  verbo  tenerem. 

V.  A volere  che  voi  intendiate  bene  colesto  luogo,  e (ulta 
questa  lualeria,  e conosciate  quando  quello  che  giudica  i 
ritmi,  è o l’occhio,  o 1’ orecchio,  o alcun  altro  delle  cinque 
sentiinenta,  bisogna  dividere  e distinguere  i numeri.  Sap- 
piate dunque  che  i numeri,  ovvero  ritrai,  si  dividono  priii- 
cipalincute  in  due  maniere;  pcrcioccliè  alcuni  si  truovano 
3S2  ne’ movimenti  soli  disgiunti  e scompagnati  dall’ armonia  , e 
alcuni  ne’ movimenti  congiunti  e accompagnali  cuirarmo- 
nia.  I numeri  che  si  truovano  ne’  movimenti  soli  senza  l'ar- 
monia, sono  quegli  che  nascono  da' movimenti  ne' quali  non 
J67.  intervenga  né  suono,  né  voce,  come  nel  ballare,  nel  far  la 
moresca,  nel  rappresentare  le  forze  d'  Ercole,  e in  altri  co- 
lali : e questa  sorte  di  numero  si  conosce  e comprende  so- 
lamente col  sentimento  del  vedere  ; come  quella  de'  medici 
quando  cercano  il  polso  àgli  infermi , si  comprende  e co- 
nosce solamente  col  toccare.  I numeri  che  si  truovano  nei 
movimenti  insieme  coll’armonia,  si  truovano  o in  suoni  o 
ili  voci.  Quegli  che  si  rilruovaiio  ne' suoni,  cioè,  che  si  pos- 
sono udire,  ma  non  intendere,  hanno  bisogno  o di  flato,  o 
di  cordo.  Quegli  che  hanno  bisogno  di  flato,  hanno  bisogno 
0 di  flato  naturale,  come  le  trombe,  i flauti,!  pifferi , le  stor- 
te, e altri  tali,  o di  flato  arliflzialc,  come  gli  organi.  Quegli 
che  hanno  bisogno  di  corde.  Si  servono  odi  minugia,  coiinv 
liuti,  e viole, e i violoni,  odi  (ìli  d’ottone,  e d'altri  mi'talli, 
come  i monocordi. 

II.  In  questa  rosi  minuta  divisione  si  comprendono  i 
tamburi,  i quali  si  sentono  più  discosto  e fanno  maggior 
romore  che  nessuno  degli  altri. 

V,  È vero,  ma  né  i cemboli  ancora,  i quali  hanno  i 

1.  Vedi  piu  sotto  a rati.  283.  Borriai. 
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wnagli.  e si  va  con  essi  in  columbaia,  né  le  ceuiniaDelle 
<-lie  si  )>iccliiano  I’ una  coll' altra,  nè  la  slaITcUa  . la  qua- 
le viif;liniio  alcuni  che  fusse  il  rrulalo  amico,  né  colui 
che  scoiilorceiidosi . e faccendo  lanli  giuochi , suona  la 
ciisselin , c si  chiama  Arrigobello.  Ma  lascialonii  seguiiare . 
(N>rchc  quanto  s'é  infili  qui  trattalo  del  numero,  fa  po- 
co, o nieule  al  prupoiiiniento  nostro,  essendo  proprio  de'  so-  Sttt 
natori . come  farà  quello  che  si  tratterà  da  qui  innan- 
zi , c perciò  state  attento.  I numeri  che  si  ritruuiauo  nel- 
le voci , ciò*'*  che  si  possono  non  solamente  udire . ma 
ancora  intendere,  p<‘rehè  da  alcuno  sentimento  e concetto 
della  mente  procedono,  e in  somma  sono  significativi  d' al- 
cuna cosa,  nascono  anch’eglino  dal  veloce,  c dal  lardo.  Ma 
quello  che  negli  altrui’  movimenti  si  (hiama  veloce,  nelle 
voci  si  chiama  breve,  e quello  che  tardo,  lungo;  laonde  dalla 
brevità  e dalla  lunghezza  delle  sillabi',  mediante  le  quali  si 
priilTeriscoon  le  parole,  nascono  principalmente  questi  nu- 
meri, e come  quegli  non  si  posson  generare  se  non  di  due 
movimenti  almeno,  cosi  questi  generare  propriamente  non  si 
possono  se  non  almeno  di  due  piedi,  e per  conseguenza  di  jns. 
quattro  sillabe,  le  quali  sono'ora  brevi  ; il  che  corrisponde 
al  veloce;  e ora  lunghe;  il  che  corrisponde  al  tardo;  c ora 
mescolalainenle.  ciw  brevi  c lunghe,  o lunghe  e brevi  ; il 
che  rispoude  al  veloce  e al  lardo,  o al  tardo  e al  veloce.  Ho 
detto  principalmente,  perchè  il  numero,  il  quale  nelle  voci 
consiste,  si  genera  ancora  da  altre  cagioni,  che  dalia  quan- 
tità delle  sillabe,  come  si  dirà.  Truovasi  questo  numero  di 
cui  ragioniamo,  o ne' versi,  o nelle  prose,  o ne' versi  c nelle 
prose  parimenle.  Il  numero  che  si  riiruova  ne' versi,  come 
é di  quattro  maniere,  cosi  s*  appartiene  a quattro  artefici 
e a tulli  in  diverso  mudo;  al  poeta,  al  versificatore,  al  me- 
trico, c al  ritmico:  che  altri  nomi  per  ora  migliori  e più 
chiari  di  questi  non  mi  sovvengono. 

Il  ritmico,  per  cominciare  dal  men  degno , è quegli  il 

I.  V.  Il  ned!  nelle  Annotazioni  al  suo  Dlllraiubo  a «.  ItO  e 111. 
deir  edizione  di  Firenze  del  is»i.  dove  spiega  questa  voce.  Bottaei. 

t.  ÀUrui.  La  edix.  Veneta:  altri;  e meglio. 
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qiiiile  coni|M>ne  i suoi  ritmi  spii/a  aver  risguardo  nessuno 
Ili'  alta  quiinlilà  dulie  sillabe,  nè  al  noi  uro  ed  ordine  dei 
piedi,  nè  alle  cesure,  ma  attende  solamente  al  norcro  delle 
3H4.  sillabe,  ciix'i  fare  che  tante  sillabe  siano  nel  primo  verso  , 
quante  nel  secondo  e in  tutti  gli  altri , le  quali  comune- 
mente sullo  o sci,  o otto  ; talvolta  senza  là  rima,  come  per 
ragione  d’ essempio,  quell'inno,  o altramente  die  chiamare 
si  debbia,  che  comincia  : 

I 

,4re  mari»  tttlla, 

Dei  mater  alma; 

e laiiolta  colla  rima,  come; 

Rteordare,  Jesu  pie, 

Quod  rum  cauta  luae  viae. 

Il  metrico  è colui  il  quale  fa  i suoi  metri  , cioè  le  sue 
misure  ; che  altro  non  significa  metro  che  misura  ; senza 
avere  altro  risgnardo  che  al  novero,  e all’  ordine  de*  piedi, 
non  si  curando  delle  cesure;  perché  se  egli  compone  il  metro, 
verhigrazia,  jainhlco,  o trocaico,  o dattilico,  gli  basta  porre 
tanti  piedi  , c con  quello  ordine  che  ricercano  cotali  metri, 
senza  badare  alle  cesure  , che  sono  quei  lagliaroenti  che  nc' 
versi  Latini  necessariamente  si  ricercano,  acciocché  lo  spirilo 
di  chi  gli  pronunzia  abbia  dove  Terinarsi  alquanto,  e dove 
360.  riposare  , le  quali  sono  in  ciascun  verso  ora  una,  e 

ora  due,  e ora  più;  secondo  che  al  componitore  d’esso  pare 
che  migliormente  torni. 

Il  versificatore  ha  risguardo  a tulle  quelle  cose  che  si 
debbono  risguardare  ne'  versi , perchè  olirà  la  quantità  delle 
sillabe  , e y novero,  e l’ordine,  e la  varietà  de’ piedi , dà 
mente  ancora  alle  cesure.  E con  tulle  queste  cose,  versificatore 
è nome  vile  e di  dispregio,  rispetto  al  poeta  ; perche  se  bene 
ogni  poeta  è necessariamente  versificatore  , non  perciò  si 
converte  e rivolge,  che  ogni  versificatore  sia  poeta;  polendasi 
fare  de’versi  che  stiano  bene,  e siano  begli  , come  versi  , 
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ma  o senza  scntimenlo,  o con  sentiineii(i  bassi  e plebei  ' ; 
e per  questa  cagione  penso  lo  che  il  Custelveiro  a car-  3ss 
le  100  chiamasse  Annibale  versificatore,  la  qual  cosa  con 
quanta  ragione  Tacesse,  lasciarò  giudicare  agli  altri. 

Il  poeta,  oltra  il  verso  ben  composto  e sentenzioso,  ha 
una  grandezza  e maestà  più  tosto  divina,  che  umana;  e non 
solo  insegna , diletta  e muove,  ma  ingenera  ammirazione  e 
stupore  negli  animi  o generosi,  o gentili  , e in  tutti  coloro 
che  sono  naturalmente  disposti , perchè  T imitare  e coase- 
gueiitenienie  il  poetare  è ( come  ne  mostra  Aristotile  nella 
l’oetica  J naluralissimo  all’  uomo. 

11  numero,  il  quale  si  ritrova  nelle  prose,  chiamato  ora- 
torio , siccome  quello  poetico  , si  genera  aneli’  egli  dalla 
quantità  delle  sillabe  , dal  novero  , dalla  varietà  , u vero 
qualità,  e dall’ordine  de' piedi, e nondimeno  none  nessuno 
de  i quattro  sopra  detti,  anzi  tanto  diverso,  che  il  trametlere 
iiuiiieri  poetici  ' , cioè  versi , ne’  numeri  oratori!,  cioè  nelle 
prose,  è riputato  vizioso  e hiasimevole  molto  ‘,  le  quali  voci 
deono  bene  essere  numerose , ma  non  già  numeri , perchè 
dove  il  verso , chiamato  da'  nostri  poeti  Latinamente  carme 
dai  cantare , ha  tanti  piedi  e tali  terminatamente  e con  tale 

1.  Veni/lrntore  nel  sentimento  Varchesco  non  ebbe  mai  corso  ap- 
provato nel  linguaggio  letterario;  ma  lo  ebbe  e lo  ha  continuo  per 
Indicare  chi  fa  versi  buoni  di  senlimcnio,  piacevoli  d'armonia,  leg- 
giadri di  eleganza,  ma  non  agilali  dall'estro,  né  ardenti  di  pascione; 
le  quali  due  doli,  rnnredcrale  alle  precedenti,  cosllluiscnno  II  Poeta; 

Il  Versificatore  adopera  l'arte  ; il  Poeta  l'arte  e la  nalura.  Es.so  caro 
dice  di  sé  che  avea  disine-so  II  comporre,  perché  non  l' aiutava  la  na- 
tura , e perché  con  l' arie  .sola  si  dura  troppa  fatica.  Leggasi  Orazio 
nella  Poidlca  v.  408-lt.  e il  Gozzi  nel  Sermone  IV.°e  nel  V." 

2.  Lo  Speroni  cadde  frequenlemenle  In  ciò.  Volpi.  Marco  Forcel- 
lini  nella  Vita  dello  Speroni  caalla  quest'  arte  net  suo  lodalo,  il  quale 
per  vero  dire  eccede  troppo  nell'  usarla  , versiflcando  spesso , come 
ben  noia  il  Volpi,  e,  dop<i  lui.  Il  Colombo  nella  terza  delle  sue  lezio- 
ni. Vuoisi  però  aver  sempre  davanti  agli  occhi  cièche  su  questo  pro- 
posito si  vede  avvertito  da  tjiiintlliano  ( Inst.  9.  c.  4 ) dicendo:  iVi'umi 
cosa  è scritta  prosasticamente,  la  quote  non  potrà  ridurti  ad  atrun  ge- 
nere di  vtrteUi  ; Il  die  può  far  pia  accorti  e temperali  I censori,  e 
più  csciisablli  I censurali. 

3.  Vedi  più  sotto  a cari,  28.1. 
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ordine  pusii,  la  priMa,  come  più  libera  e meno  legata,  onde 
ai  cbiaina  oraiioue  aciulla,  non  è aoggella  dilermiiialamenle 
ne  alta  i|uaulila,  né  alla  qualità,  né  all' ordine  de' piedi,  più 
die  si  paia  al  cuiupuniiore  d'  essa  , mediante  il  giudizio  Uel- 
J“0.  I'  oreccliii)  e le  regole  dell’  arte,  pcrclié  diverse  materie  , e 
diverse  maniere  di  scrivere  ricercano  diversi  numeri,  verbi 
grazia  non  pure  roraziuiii  hanno  diversi  numeri  dalla  stona, 
ma  nell'  orazioni  medesime , se  sono  in  genere  giudiziale, 
debbono  avere  maggiori  numeri  che  se  fussero  nel  dimostra- 
3u0  iivo  o nel  deliheraiivo  ; e le  giudiziali  medesime  in  diierse 
lor  parli  debbono  avere  diversi  numeri  ; nè  si  Iruova  alcun 
numero  cosi  bello  e leggiadro  , che  usato  rrcqucnlcmenlo 
non  infastidisca  e generi  sazietà. 

Il  numero  clie  si  riiruuva  ne’  versi  e nelle  prose  parimente 
è quello  die  dc'musici,  o vero  cantori , i quali  non  (enguno 
conto  né  di  quantità  di  sillabe , né  di  novero , o qiialilà,  o 
ordine  di  piedi,  c meno  di  cesure;  ma  ora  abbreviando  le 
sillabe  lunghe,  e ora  allungando  le  brevi,  ' secondo  le  leggi 
e r artiflzio  della  scienza  loro  , compongono  e cantano  con 
incriilibile  diletto  di  se  slessi  , e degli  ascoltanti,  die  non 
abbiano  gli  orecchi  a rimpedulare , le  messe,  i motletii,  le 
canzoni,  i madriali  c I’  altre  composizioni  loro.  E questo  ò 
quanto  mi  soccorre  * dirvi  del  numero  cosi  in  genere,  come  in 
ispezie;  il  perchè  passerò  all’  armonia,  della  quale  mediante 
le  cose  dette,  non  bisognerà  che  io  tenga  lungo  sermone. 

C.  Deh  innanzi  rhe  voi' vcnghialr  a cotesto,  asrollale  un 
poco,  se  io  ho  ben  compreso  e ritenuto  almeno  la  sostanza 
di  quanto  del  numero  infili  qui  detto  avjle,  ridaccndulo  a 
modo  d’ albero. 

V.  Di  grazia. 

C.  Il  ritmo,  o vero  numero,  é di  due  maniere,  senza  ar- 
monia , c con  armonia.  Il  numero  senza  armonia  si  Iruova 
in  tutti  i movimenti  ne'  quali  non  sia  nè  suono  , nè  voce , 
reme  ne’  polsi , ne'  gesti  , ne*  balli  , nelle  moresche  , nella 


t.  Questo  modo  di  comtiorre  fn  Musica  è reputato  erronao  da' |f»- 
dizlnsl,  ed  eccellenti  compositori . Bottiui. 

2.  Soccortt.  La  ediz.  Veneta  legge:  un'  occorre. 
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rapprcsenlagcìonp  delle  forze  d'  Ercole  , r in  altri  cu!>i  falli 
inovinicDli.  Il  numero  con  aroiouia  si  ritrora  o ne’  suoni  , 
o nelle  voci  ; se  ne’  suoni  , o in  quegli  che  si  serpono  del 
fiata , o in  quegli  che  si  servono  di  corde;  se  di  fiato,  o 
naturale,  o artiOzioso;  se  di  corde,  o di  minugia,  o di  filo;  ^^7 
se  nelle  voci,  o ne’ versi,  o nelle  prose,  o^ne’ versi  e nelle 
prose  parimente;  se  ne’ versi,  o ne’ ritmici,  o ne’ uieinci,  o 
ne’ versificatori,  o ne’ poeti;  se  nelle  prose,  in  lutti  gli  altri  271. 
scrittori,  fuori  solamente  questi  quattro;  se  ne’  versi  c nello 
prose  parimente,  no’  musici,  ovvero  cantori. 


Ritmo  , ocvera  Numero  , 


Senza  armonia , Con  armonia  , 

ne'  tuoni  , nelle  toci, 

di  fiato  ^^corde , 


Ne'  polsi , 

AV  gesti , 

Ne'  balli , 

Nelle  more- 
sche , naturale  , artifisioso.  di  minugia,  di  filo 
Nella  rappresen  | I I.  I 

iasione  delle  flauti  oc.  organi  ec.  liuti , monocordi  | 

forze  d'  Er-  

cole  et.  ne'  tersi,  nelle  prose,  ne  versi  e nellè 


Ritmiai , metrici , versificatori,  poeti.  j 
In  tutti  gli  scrittori  di  prosa 


prose  parimente 

I 

Ne'  musici,  ov- 
vero cantori. 


V.  (■alanlemeiite,  e bene  ; ina  udite  -il  restante. 

C.  bile  pure. 

V.  Come  il  numero  poetico,  e oratorio  nasce  dal  teni- 
peramento  del  veloce  e del  tardo,  mediamo  la  breviià,  e 
lunghezza  delle  sillabe,  cosi  l’ armonia  nasce  dal  teinpera- 
menlo  dell’acuto  e del  grave,  mediante  l’ alzamento,  e l'ab- 
ba.ssamento  degli  accenti,  perebò  l’acuto  corriponde  al  ve 
lece,  il  qual  veloce  nelle  sillabe  si  chiama  breve,  e il  grave  sgg 
corrisponde  al  tardo,  che  nelle  sillabe  si  chiama  luogo  (co- 
me s’è  detto],  onde  cliiunche  pronunzia  o versi,  o prosa, 
genera  necessariamente  amendue  queste  cose,  numero  n 
armonia;  numero  mediante  la  brevità,  e lunghezza  dello 
sillabe;  .irmonia  mediante  l’ alzamento , e abbas.vameulo 
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8ogli  areniti  : non  vi  ctirnlr,  nè  vi  paia  soverchio  che  io 
replichi  piò  volle  le  medesime  cose,  perchè  qui  sla  il  punto, 
qui  giare  nocro,  qui  consiste  tutta  la  dillicaltè. 

C.  Anzi  non  polctc  farmi  cosa  più  grata,  che  replicare; 

^72.  e se  io  ho  bene  le  parole  vostre  inteso,  egli,  è necessità  che 
dovunrhe  è armonia,  sia  ancora  numero,  perchè  l’ armonia 
non  può  essere  senza  movimento,  nè  il  muvinienlq  senza 
numero,  ma  uon  già  all’ opposto,  perchè,  come  dicevate  puro 
ora,  molti  numeri  si  trovano  senza  armonia. 

V.  Voi  dite  bene,  perché  uno  che  balla  senza  altro,  pro- 
duce solamente  numero  senza  armonia  , c uno  rhe  balla  , c 
suona  in  un  medesimo  tempo,  produce  numero  e armonia 
insieme. 

t'.  E uno  che  ballasse,  sonasse  e cantasse  a nn  tratto? 

V.  Prodocerebbe  numero,  armonia  c dizione,  ovvero  ser- 
mone insiememento,  nelle  quali  Ire  cose  consiste  lulta  l’i- 
initazione  ( si  può  dire  ],  e per  conseguenza  la  poesia;  per- 
chè polemo  imitare  c contraffare  i costami,  gli  afTcIti,  ov- 
vero passioni,  e l’azioni  degli  nomini,  o cob  numero  solo, 
roint^ballando;  o col  numero  e coll’armonia,  come  ballando 
e sonaiitlo  ; o col  numero  e coll'armonia  e col  sermone, 
cioè  colle  p.vrole.  come  ballando,  sonando,  e cantando. 

r.  Non  si  può  egli  irnilare  col  sermone  solo? 

V.  Più.  e meglio  che  con  tulle  l’ altre  cose  insieme; 
anzi  questo  è il  vero  c il  proprio  irnilare  de’  poeli;  e coloro 
che  imitando  ' col  numero  solo,  o col  numero  e coll’  armo- 
nia parimente,  non  hanno  altro  intento,  né  altro  cercano 
331»  che  imitare  il  sermone,  perchè  il  sermone  solo  è articolalo, 
cioè  può  sprimcre,  e significare,  anzi  sprime,  c significa,  i 
concetti  umani;  ma,  come  avete  veduto  di  sopra  , nel  ser- 
mone sono  sempre  di  neeessilà  cosi  il  numero,  come  l’ ar- 
monia; onde  non  si  può  nè  immaginare  ancora  cosa  alcuna 
da  inlclleltn  nessuno  né  più  bella,  nè  più  gioconda,  nè  più 
utile  che  il  favellare  umano,  c massimamenic  nella  rap- 

1.  Imiiando.  Questa  gcrunilio  resta  cast  in  aria  , e (a  impcrrutla 
la  <'«sti'u/.iiinc,  la  quale  varrebbe  iiiiitano.  DI  quesla  siirle  di  lìsriin- 
di  Mwpesi  II  per  Incuria,  0 per  allm,  lera.i.si  la  Nula  li'l  della  pag.  117. 
del  DeiMinorune  da  noi  annoialo. 
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prpscniadonc  d'  alcuno  pcrrello  poema  coHTenefolmenie  da 
piTsonc  pratiche  c intendenti  recitato  ; e io  per  me  non 
udii  mai  cosa  ( il  quale  son  pur  vecchio,  e n’  ho  udito  qual- 
cuna ] la  quale  più  mi  si  facesse  sentire  adentro,  e più  mi 
paresse  inaravigliosa,  che  il  cantare  in  su  la  lira  all' improv- 
viso di  Messer  Silvio  Antuniano,  quando  venne  a Firenze 
coir  Illustrissimo  cd  Eccellentissimo  Principe  di  Ferrara  Don 
Alfonso  da  Este,  genero  del  nostro  Duca,  dai  quale  fu  non  273. 
solo  ' benignamente  conosciuto,  ma  larghissimamente  ricono- 
sciuto, 

C.  lo  n’ho  sentito  dire  di  grandissime  cose. 

V.  Credetele;  che  quello  in  quella  età  si  giovanissima  ò 
un  mostro  c un  miracolo  di  natura,  e si  par  benech’c'sia 
stato  allievo  di  .Messere  Annibale  Caro,  c sotto  la  sua  di- 
s<'i)ilina  creato;  cd  io  per  me,  se  udito  non  l'avessi,  mai 
non  arci  creduto  che  si  fussono  improvvisamente  potuti 
fare  cosi  leggiadri  e cosi  sentenziosi  versi. 

C.  il  tutto  sta,  se  sono  pensali  innanzi,  come  molti  di- 
coiia 

V.  Lasciategli  pure  dire  ; che  egli  non  canta  mai,  che 
non  voglia  che  gli  sia  dato  il  tema  da  altri , c io  gliele 
diedi  due  volle,  e amcmdne,  una  in  terza  rima,  e l’altra  in 
oliava  , disse  lutto  quello  che  in  sulla  materia  {tostagli  parve 
a me  che  dire  non  solo  si  dovesse,  ma  si  potesse,  con  gra- 
ziosissima maniera,  c modestissima  grazia. 

C.  Dio  gli  conceda  lunga  e felicissima  vita;  ma  ditemi 
quello  che  volle  signiGcare  Vergilio , quando  disse  nella  300 
Bocculica  ; ’ 

....  numcros  memini  $i  verbo  lenerem. 

V,  Che  non  si  ricordava  delle  proprie  parole  di  quei 
versi,  ma  avea  nel  ca{K>  il  suono  d’essi,  cioè  l’aria,  o quello 
che  noi  diciamo  f andare.  ' 

I.  Fu  non  solo.  La  edii.  Veneta  dice; non  (a  roto. 

J.  Virg.  Eclog.  9.  Rottari. 

3.  Il  Caslctvelro  a c.  9,‘l  della  Correzinrìe  er.  vuole  che  per  Vu- 
wino*  A intenda  la  qoalllà  del  verso,  se  esaiiielru,  e (aleiiein . ec.  Ma 
Vtitcui . i'ieulanw  a 
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C.  Voi  non  arpie  faito  menzione  fra  tanti  alormenii  che 
avete  raccontalo,  delle  fìstole,  e pure  intendo  che  voi  di- 
chiaraste già  in  Padova  la  Siringa  di  Teocrito. 

V.  lo  la  dichiarai  in  quanto  alle  parole;  ma  quanto  alla 
vera  e propria  natura  d’essa,  io  non  ho  mai  inteso  bene  , 
nò  intendo  aifcora  qual  fusse,  nè  come  si  stesse  ; so  bene 
che  ella  era  a guisa  d'uno  organetto,  avendo  detto  Vergi- 
lio:  ' 

Est  mihi  difparibtu  seplem  compacla  cicuti» 

Fistuia,  Damoetas  dono  mihi  quam  dedit  olim. 

e queir  altro:  ' 

Fistuia,  cui  ttmptr  deerescil  arundinit  orda  : 

p che  si  sonava  fregandosi  alle  labbra,  onde  Vergilio  ' : 

Nec  te  poeniteat  calamo  irivitse  labellum. 

Ma,  per  non  andare  tanto  lontano  dalla  strada  maestra,  n 
274.  venire  qualche  volta  al  punto,  per  cui  tutte  queste  cose  di- 
chiarate si  sono,  vi  rimetto  a quello  che  ne  disse  dottissi- 
mamenle  l’ eccellentissimo  Messer  Vincenzio  Maggio  da  Bre- 
361  scia,  mio  onoratissimo  prccellore,  sopra  la  quarta  particella 
della  Poetica  d’ Aristotile  interpetrata  * da  lui  e da  Messer 
Barlulomnieo  Lombardo  Veronese,  uomo  di  buona  dottrina 
e giudizio,  con  bellissimo  ordino  c facilità.  E dico  che  la 
bellezza  della  lingua  rosi  Greca,  come  Latina,  cousiste  pri- 
luieramente  nel  numero,  e secondariamente  nell’ armonia  ; 
perchè  lauto  i Latini,  quanto  i Greci  nel  coiii|iurre  i loro 

rontra  II  .('aslelvclre  sembra  che  sia  Qulnltliann  tih.  9.  cap.  4.  dava 
spiega  questo  iiicdeslino  verso  di  Virgilio.  Bottsu. 

1.  Virg.  Eclog.  2.  Bottabi. 

2.  TihuII.  lib.  2.  cleg.  h.  ItoTTsni. 

3.  Viig.  Eclog.  2.  Bottabi. 

4.  Il  comcnio  del  Maggio  è stampalo  ron  questo  lllnlo;  VineetiUi 
Miidn  Hrixiani  , et  B'irthuhmaei  iMmttartti  t'emnrtti  in  Arittul.  Ii- 
btum  ifr  Porlica  coiiiuntnrs  /.jplomnionr»  , .ifudti  rem  in  eundem  li- 
bi um  pinpihir  JunnliiJiLiri  t'c.  iViii'tiii  lltiio.  BorTAKi. 
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veni  e le  loro  prose  a>evano  risguardu  primieramculc  alla 
brcvilà,  c alla  lunghezza  delle  sillabe,  onde  nasce  il  nu- 
mero; e poi  sccondariamenle,  c quasi  per  accidente,  all’  a- 
culezza,  gravezza  degli  accenti,  onde  nasce  l’armonia;  per- 
ciocché, pure  che  il  verso  avesse  i debiti  piedi,  e i piedi  lo 
debile  sillabe,  c le  sillabe  la  debita  misura,  non  badavano 
agli  accenti,  se  non  se  in  conseguenza  ; dove  la  bellezza 
della  lingua  Volgare  consiste  primieramente  nell*  armonia 
e secondariamente  nel  numero,  perché  i Volgari  nel  com- 
porre i loro  versi  e le  loro  prose  hanno  rìsguardo  primie- 
ramente all’acutezza,  c alla  gravezza  degli  accenti,  onde 
nasce  I’  armonia,  c poi  secondariamente  c quasi  por  acci- 
dente, alla  brevità  e lunghezza  delle  sillabe,  onde  nasce  il 
numero;  perciocché,  pure  che  il  verso  abbia  le  dovute  sil- 
labe, c gli  accenti  sieno  posti  ne’  luoghi  loro , non  badano 
nè  alla  brevità,  nè  alla  lunghezza  delle  sillabe,  se  non  so 
in  conseguenza  : onde  come  mutandosi  nel  Greco  e nel  La- 
tino i piedi,  si  mutano  e guastano  ancora  i versi,  c cosi  diro 
delle  prose,  eziandio  che  gli  accenti  lussano  quei  medesimi, 
così  mutandosi  nel  Volgare  gli  accenti , si  mutano  e gua-  362 
stano  ancora  i versi,  non  ostante  che  le  sillabe  siano  quelle 
medesime  ; come  chi,  per  atto  d’esserapio,  pronunziasse  que- 
sto verso  : 

Guaslan  del  mondo  la  più  bella  parie  ' cosi; 

Guatlan  la  più  bella  parie  del  mondo. 

E di  qui  nasce  che,  se  bene  tutti  i nostri  principali  e mag- 
giori versi  deuno  aver  undici  sillabe,  eccettuato  quegli , i 
quali  avendo  l’ accento  acuto  ‘ in  su  la  decima,  n’  hanno  sola-  273. 
mente  dicci,  c quegli  i quali  essendo  sdruccioli  n’  hanno  dodici, 
non  però  ogni  verso  che  ha  undici  sillabe,  è necessariamen- 
te buono  e misurato,  perchè  chi  pronuuZiassc  quel  verso:'. 

1.  Pelr.  Canz.  4.  part.  4. 

2.  Per  acceah)  acato  si  sa  rlie  II  Varchi  Intende  I’  aeeenln  grave , 
come  s’é  veduto  nella  Nola  1 della  pag.  1100,  est  vedrà  pure  In 
appresso. 

3.  Petr.  Son.  139. 

C*'  a'  bei  prlnelpU  Mienlier  eoniraslt.  Bottini. 
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CK  a’ bei  prineipii  volentier  eontrasla, 

Ch’  a'  bei  principi  volentier  contrasta, 

r arcbbe  f^iiaslu  coll’ avergli  mutalo  solamente  ano  acrrntne 
e quinci  nasce  ancora  che  si  ritruovano  alcuni  versi,  i quali 
se  si  pronunziassero  come  giaceno,  non  sarebbono  versi  , 
perciocché  hanno  bisogno  d’essere  aiutati  colla  pronunzia, 
cioè  esser  profTcrili  coll'accento  acuto  in  quei  luoghi  dove 
fa  mesliero  che  egli  sia,  ancora  che  ordinariamente  non  ri 
fosse,  come  6 questo  verso  di  Dante:  ‘ 

Che  la  mia  Comedia  cantar  non  cura. 

E quest’  altro  ; * 

Flegias,  Flegias  tu  gridi  a volo. 

E quello  del  Reverendissimo  Bembo: 

0 Èrcole,  che  travagliando  vai  ’ 

Per  lo  nostro  rijmo,  ec. 


1.  Dante  Inf.  21.  Bottabi. 

2.  Dante  Inf.  8 Bottaiii. 

3.  Questo  verso  e quel  che  segue:  E gitdo,  o ditamenturoio  ameni- 
te,  soni)  composti  di  solo  numero,  e non  di  numero  e d’ armonia,  co- 
me si  vuole  che  siano.  Nè  penso  che  Ercole  abbia  a pronunciarsi 
Ercole;  che  mJ  parrebbe  un'  assurdità  uguale  a chi  dicesse  Mucesi 
per  Uóicesi,  Cesare  per  Cesare  ccc.  Il  Bembo  poi,  che  avea  ratto  lun- 
go e prorondo  sludio  nei  Poeti  antichi , duvea  probabilmente  averci 
sconlrato  di  questi , non  certo  gradevolmente  linilabili,  esempi,  leg- 
■jeiidosl  in  Guillone  [Rim:  2.3.) 

Chi,  se  non  lu,  misericordiosn? 

e Dante  medesimo  gliene  avea  mostralo  più  d'  uno  , leggendo*! 
nel  c.  11.  del  suo  Inrenio: 

to  Genesi  dal  principio  eonvirne; 
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£ per  la  medesima  cugiuue  bisogna  alcuna  rolla  dividergli,  363 
e quasi  spezzare  le  parole  in  pronunziando  per  ris|iondere 

dove  non  credo  sia  da  accentare  la  i,  come  alcuno  ha  fallo  , per  la 
ragione  soprae-^pusla:  e forse  saria  men  male  II  supporre  che  Dante 
scrivesse  Lo  Gemsis,  accentato  sulla  ulllroa  sillaba,  come  Ivi  fatto 
avea  di  Samiiamis  nel  c.  v.  £ l’ usare  cosi  parole  In  desinenza  Ia- 
lina, era  comune  al  suo  secolo,  e a esso  lui,  che  disse  Clfopatiàit 
Thomas , eie.  Nell’  oliavo  del  Purgatorio  pure  scrisse  In  mclru  fuor 
d' armonia:  , 

La  vipera  che  < Milanesi  ( o il  Milanese  ) accampa. 

E nel  diciottesimo: 

Ogni  forma  sustancial,  che  sella  eie.  ; 

e parmi  che  cosi  abbia  praticalo  pur  altrove.  E va  posto  allenzione 
che  Dante  dovea  cosi  fare  avvedutamente,  c non  per  isforzo  di  rima 
o d’altro,  perchè  gli  era  agevole  lo  scrivere,  per  esempio: 

Oal  principio  lo  Genesi  conviene, 

e ancora 

Ogni  siulansial  forma  , che  alla  ccc.  ; 

Non  mancano  esempi  cosi  disarmonizzali  In  alcun  porla  e versifica- 
tore odierno , leggendosi  in  su  la  soglia  della  elegante  versione  del 
Ralto  di  Proserpina,  fatta  dal  bravo  G.  Brambilla: 

. . . Già  veder  mi  sembra  , 

Paurosi  traballare  i delubri  ; 

Il  qual  verso  parca  a taluno  difendevole  dal  difetto  armonico,  di- 
cendo, che  cosi  esito  andava  Irabalzoni  come  l'imaglne  In  lui  e- 
spressa:  la  qual  dottrina  se  fosse  buona  , si  dovrebbe  allora  far 
più  lunghi  del  prescritto  I versi  quando  si  traila  di  longitudine,  e, 
quando  di  brevità  , più  corti.  Cosi  sono  fuor  d’ armonia  questi  : 

Ed  ogni  drillo  anlegiusiinianeo  ; 

B posto  il  drillo  cosiiluzionale  ; 

che  sono  versi  tratti  dal  quarto  canto  de’  Paralipomeni  del  Leopardi; 
poema  che  In  pochi  luoghi  fogge  la  mediocrilà , poema , che  , fatto 
qiianiunqiie  nella  malurena  de' suol  di,  non  parmi  che  debba  avere 
nel  mondo  letterario  fortuna  e fama  inversa  dalla  mediocre  che  han- 
no I suoi  Sludi  giovanili.  E ciù  ala  detto  non  a menomar  la  gloria 
di  si  nobile  Intelletto,  nè  per  ripugnare  alla  bella  scuola  de’ suoi  in- 
eooleiilablll  magniflcatori,  ma  solo  per  espressione  del  nostro  senti- 
mento, il  quale  abblam  voluto  in  quesla  Incidenza  raanifeslarc  , ten- 
tando di  procurarne  un'occasione,  onde  l'altrui  senno  ci  f'irlifl- 
chi  per  cortesia  e ragionameulo  in  late  credenta,  o ce  ae  distolga. 
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nia.  Ma  perchè  dove  è ariuonia,  quivi  è ancora  di  necessità 
iiuinero,  il  uuineru  nasce  dal  tenere  (|uci  buchi  turali  colle 
dila,  o più  breve,  o più  lungo  spazio,  alzandole  per  islu- 
rargli,  c abbassandole  por  turargli,  cono!  e quando  riebieg- 
gono  io  leggi  e gli  aumiacsirauienti  della  musica  de*  sona- 
tori. Similnientc  nel  sonare  il  liuto  la  mano  sinistra  , elio 
si  adopera  in  sul  manico,  in  tuccando  i tasti  cagiona  il  nu- 
mero, e la  destra,  che  s'adopera  intorno  alla  rosa  ' , in  toc- 
cando le  curde,  cagiona  rarnionia.  Considerale  ora  voi,  quale 
vi  pare  che  sia  più  degna  e più  beila  cosa  o il  numero, 
il  quale  è principalmenic  de’ Greci  e de’ Latini,  o 1’ armo- 
nia, la  quale  è principalmente  de’ Volgari.  E credo,  se 
vorrete  ben  considerare,  e senza  passione  . che  quella  op- 
penionc,  la  quale  vi  pareva  dianzi  tanto  non  solamente 
nuova,  ma  strana  e stravagante,  vi  parrà  ora  d' un' altra 
fatta,  e di  diversa  maniera. 

C.  lo  non  mi  curerò  che  voi  mi  Icngliialc  il  Signor  Li- 
cenziato, perchè  chi  niegha  la  sperieiiza,  niega  il  scuso , o 
chi  iiicga  il  scuso -nelle  cose  particolari,  ha  bisogno  del 
medico.  A me  pare  che  se  bene  ne' suoni,  c nelle  voci  non 
si  può  trovare  nè  l' armonia  senza  il  numero,  nè  il  numero 
senza  l’armonia,  che  l' armonia  sia  la  principale,  c la  mag-  377. 
giur  cagione  del  concento,  e per  conseguenza  della  dilet- 
tazione, e cosi  della  bellezza,  della  quale  si  ragiona  al  pre- 
sente. 

V.  Tanto  pare  anco  a me:  pure,  perchè'io  non  m’in- 
tendo nè  del  cantare,  nè  del  sonare,  come  e quanto  biso-  305 
gnerebbe,  me  ne  rimetterei  vulentuTÌ  o a Messer  Francesco 
Corteccia,  o a .Messer  Fiero  suo  nipote,  musici  cscrcitatis- 
siiiii,  o a Messer  Bartoloiumeo  Trombone,  0 a .Messer  Lo- 
renzu  da  Lucca  sonatori  eccellentissimi. 

C.  Io  intendo  clic  coll’  Illustrissimo  Signor  Paulogiordano 
Orsini,  genero  del  Duca  vostro,  è uno  ebe  non  sulauicuto 
suona  e canta  divinamente,  ma  intende  ancora  e compone, 
il  quale  si  chiama  Messer  Scipione  della  Falla. 

1.  Resa.  É ila  vedere  su  questo  voc.ibulo  il  SalvinI  nella  noia  al 
r 33  della  se.  S all.  2.  della  Tancia  del  Dun.irroli. 
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V.  Voi  dite  il  vero;  e perché  egli  m’ha  dello  che  »ufd* 
venire  (|uassù  a starsi  un  giorno  Con  esso  meco,  io  vi  pru- 
uiello  che  gliene  parlerò,  e vi  saperrò  poi  ragguagliare. 

C.  Voi  mi  farete  cosa  gratissima  ; e tanto  più , che  il 
Maggio  paro  che  dica  che  nel  verso  le  prime  parti  siano  del 
numero. 

V.  Egli  non  ha  dubbio  ebe  il  numero  è prima  nel  verso 
che  l'armonia;  ma  egli  è prima  di  tempo,  onde  non  segno 
che  egli  sia  prima  di  degnila,  e più  nobile  di  lei. 

C.  Perchè  io  ho  gran  voglia  di  possedere  questa  materia 
del  numero,  non  v’incresca  clic  io  v i dimandi  d'alcuni  dubbi. 
Voi  diceste  di  sopra  che  il  numero  oratorio  nasceva  ancora 
da  altre  cose  che  dalla  brevità  e luiighe2za  delle  sillabe  ; 
quali  sono  queste  cose  ? 

V.  Cicerone  le  chiama  coneinnilà  ' , la  quale  non  é al- 
tro che  un  cumponiiiiento  e quasi  intrcccianicnto  di  parole, 
e in  somma  una  orazione  la  quale  fornisca  alta  ' e so- 

1.  Clc.  nell’Oratore:  Sed  flniun'ur  ( verba  )'aul  compotUione  iptu 
il  quasi  sua  «ponte,  auf  quodam  genere  ver6orum,  in  quibus  Ipsis  con- 
clnnilas  inrsl , quae  sive  casus  Habent  in  exilu  similes  , «ice  paribus 
paria  redduntur,  sive  oppimuntur  ctmiraria,  saaple  natura  numerosa 
«tini.  E aiipresso  ; Hoc  genere  antiqui  jain  ante  Isocratem  deleclaban- 
iur,  ri  maxime  Gnrgias  , euiu«  in  orativne  plcrumque  rfflcit  numerum 
ipsa  condnnilas.  Butt.vri. 

2.  Non  vogliono  a niun  patto  i Grammatici  che  quando  si  trovane 
insieme  due  avverbi  che  terminano  In  mente,  il  primo  si  pos.sa  tron- 
care , come  qui  ha  fallo  il  Varchi.  Pure  ve  ne  sono  esempi  c antichi, 
e moderni.  (ìtiill.  Idi.  H.  .Yon  vedrrcle  aulica  , e miovamenle  esser 
addirrnuto.  Tranc.  Sacc.  Op.  div.  lOB.  S.  fiinriinni  non  peccò  mai  nt 
mortale  , ne  venlalmenle.  Lasc.  Gclos.  1 2.  Morendo  egli  prr  sorte, 
co' suoi  denari  alla  e riccamente  rimarilar  la  potrebbe.  E il  Varchi 
slesso  In  questo  medesimo  Dialogo  a c.  318.  Quanto  prudente,* 
giudiziosamente  n’  ammaeslrò  Jrisiolile.  Casa  Tralt.  UQc  00.  Col  quale 
possa  eiaseuno,  ec.  Iranquilla,  e parifiramenle  godere.  ( Il  qual'  aiih*- 
« re  nelle  Lettere  usa  frequcnieincnic  un  lai  modo  di  favella- 
« re.  Volpi.)  Pure  commiemenle  non  si  sezue  quesl'uso.  lascian- 
dolo agli  Spagnuoli.  BOTT.sni.  Il  Bartoli  nel  Gap.  4 del  T.  D.  disappro- 
va quesl'uso,  c con  esso  I' Àmenta.  Il  Glierardini  e nelle  sue  Voci  e 
Maniere  ere.,  e nella  .sua  Appendice  alle  Grammatiche  ilaliane  lo 
mostra  rreqiirntissiino  agli  scrittori  classici , e h)  dice  lodevole,  par- 
che usalo  pjiciSéimamente  ; e io  sono  con  lui,  aggiungendo,  che  quan- 
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poramoDle,  o per  cunse|;uciiza  abbia  iiumcru:  il  qual  im- 
iiieni  nondimciiu  non  sia  cagionalo  in  lei  dalla  quaiitila 
dello  sillabe,  ma  da  una  , o più  dì  quelle  quattro  ligure , 
uvtero  esornazioui  e colori  retorici , che  i Latini,  imitando  i 
(ireci,  cbìamatano  così  Simiimenle  radenti,  similmente  finienti, 
currisyondensa  di  membri  pari,  c corrispondenza  di  contrari  ; 
i quali  contrari  sono  di  quattro  ragioni  ; ma  questo  cose 
non  si  debbono  dieliiarare  ora;  però  vi  rimetto  al  libro  che 
scrisse  Latinamente  della  scelta  delle  parole  Messere  Jaro|to 
8trebeo  con  somma  dottrina  c diligenza;  e vi  dico  solo  che  27S. 
questo  numero  della  eoncinaità  ò diverso , anzi  altro  , da  tutti 
gli  altri;  e se  bone  par  naturale  nelle  scritture,  si  fa  non 
di  meno  le  più  volte  dall'  arte.  1 

C-  Quando,  dove,  da  chi,  e perchè  furono  trovati  I uu- 
meri  ? 

V.  I numeri  semplircmentc  furono  trovati  ab  inilio  et 
ante  szeu/a  dalla  natura  stessa,  e sì  rìtruovano  in  tutti  i par- 
lari di  tutte  le  lingue;  perchè  il  parlare  cade  sotto  il  pre- 
dicamento  della  quantità;  e la  quantità  è di  due  ragioni  , 
discreta,  la  quale  si  chiama  moltitudine,  o volete  novero,  e 
sotto  questa  si  ripone  il  parlare;  c coulinova,  la  quale  si 
chiama  magnitudine,  ovvero  grandezza,  e sotto  questa  si 
ripone  il  uumero  ; onde  in  ciascuno  pariaresi  ritruova  neces- 
sariamente, quando  si  prolTerisce  cosi  la  quantità  discreta  co-  3U7 
me  la  continova,  e per  coseguente  i numeri  ; ma  i numeri 
buoni  o misurali  nascono  dairarle,  della  quale  i primi  inveii- 
tori,  secondo  che  afferma  Cicerone  ',  furono  Trasimaco  Calci- 
doiiio,  c Gorgia  Leonlino,  che  vengono  ad  essere  circa  duo 
mila  anni  ; ma  perchè  costoro  erano  troppo  alTeltati  din- 
torno al  numero,  e troppo  scriveano  poeticamente,  Isocrate, 
che  fu  nell'Asia  discepolo  di  Gorgia  già  vecchio,  andò  al- 
largando quella  strettezza;  e sbrigandosi  da  quella  truppa 

ilo  l'avverbio  mozzo  è con  la  desinenza  in  e , esU  può  inen  raru- 
iiieiite  adoperarsi,  iiercliè  giova  aita  brevilà  arlìHciosa  senza  un'om- 
bra dt  spiacevolezza  al  gusto. 

1,  Cic.  nell' Orai  ,Y<iin  rum  coni-itiii  rlTIirasyinachus  nii'iiutri  nu- 
inerti  viiterelur.  et  Oorgias  , qui  lumen  primi  iruituiUur  urie  quu- 
lium  cei  ba  jaiixli>e  ec.  Bottaui. 

VzBCUi,  frcol.ino  33 
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«erritù  e osservanza,  scrisse  in  guisa,  che  nelle  sue  prose , 
benché  sieno  lontane  dal  verso,  o dalla  piacevolezza,  che 
del  nomerò  del  verso  si  trae,  non  sen’ allontanò  molto;  di 
maniera  che  come  non  si  sciolse  in  tutto  dalie  leggi  de'  nu- 
meri. cosi  non  rimase  legalo  alTatto.  Il  fine  fu  per  dilettare 
gli  ascoltatori,  e tor  via  colla  varieté  e soavità  da'  numeri 
il  tedio  e il  fastidio  della  sazievolezza;  non  essendo  più 
schifa  cosa,  nè  più  superba  che  il' giudizio  dell' orecchio,  il 
primo  de'  Latini , che  scrisse  iiumerusaoieote,  fu  Cornelio 
Celso,  al  quale  di  tempo  in  tempo  succedettero  alcuni  altri,  in- 
fiuo  che  Cicerone  condusse  tutti  i numeri  oratori  a tutta  quella 
perfeziunu  della  quale  era  capevole  la  lingua  Latina. 

C.  E do' Toscani  chi  fu  il  primo  che  scrivesse  con  nu- 
mero ? 

V.  Il  Boccaccio,  degli  antichi. 

C.  Dante,  e 'I  Petrarca  ? 

V.  Del  Petrarca  non  si  trova  cosa,  dalla  quale  ciò  cono- 
879.  scerc  si  possa;  onde  si  può  ben  pensare  che  per  t' ingegno 
e giudizio  suo  scrivesse  ancora  in  prosa  volgare  numerosa* 
mente,  ma  non  già  uifermare.  Dante  si  servi  più  tosto  nel 
3Qg  suo  Convito  c nella  Vita  Nuova  dell'orecchio,  che  dell  arte.  ' 

C.  E de’  moderni  f 

\ 

V.  I primi  e principali  furono  il  Boinbu  in  tutte  le  sue 
opere,  e il  Sanazzaro  nell'  Arcadia. 

I,  Dante  ti  tervi  ecc.  «Ma  che  ne  risalvete,  Messer  Baiiedetto  T 
Scrisse  Dante  o non  scrisse  nuinernsamente?  CI  avete  inseaiiatn  ili 
sopra  rlie  ciò  può  venire  alcuna  volta  dalla  naiiira , ma  per  In  più, 
anzi  quasi  sempre,  dall'  arte:  uiide  questa  vostra  risposta  lascia  II  tempu 
come  lo  trova:  e torse  questo  tu  voluto  da  voi  per  non  atTermar  cosa 
din  vi  sarebbe  stala  smenlila  da  molli  ■.  Ourste  panile  ha  segnale 
Intorno  la  presente  riausula  uno,  che  altre  volte  ho  avuto  per  siniil 
cose  giusta  cagione  di  In  larlo,  c mi  sembra  che  qui  pure  sla  da  tare 
.nllrcllanlo.  .'Sundlnieno  é credibile  che  II  Varchi  voglia  esprimere  ohe 
Danto  nelle  predette  sue  opere  si  governò,  quanto  al  numero,  col  solo 
senso  naturale  .die  In  suggelli  rosi  addotirinall  è pur  buono  ) e non 
eoi  naturalo  c arlifli-|ale,  die  torma  la  vera  pertezimie.  Il  Bore.  , 
|)cr  avverso,  obbedì  Iropp.o  all'  artificiale,  e tece  tallo.  Il  llarinit,  e,  torse 
iinrn  meglio  di  lui,  per  la  disinvullura,  il  S<’gnerl,  .seppero  felireinonie 
temperare  Insieme  tali  doll.c  snvraslan  quindi  a lulll  gli  altri  scrii- 
lori  noslri  quantum  tenia  Miteni  inter  rihurna  cupreui. 
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C.  L’  OraiioDK  di  ilonsigoor  Claudiu  Tolonu^i  della 
l**ce  ? 

V.  Fu  mollo  beila  e numerosi.ssima  ; cosi  fusse  alata 
quella  cho  egli  fece  al  He  Crislianissicno. 

C.  E quella  di  \lousignor  Messcr  ' Gioranui  della  Casa 
all'  Imperadore  7 

V.  Bellissima  e numerosa  molto. 

C.  Questo  numero  artiOzialu  ricercasi  egli  in  tutte  le 
scritture  7 

V.  Non  t’  ho  io  detto  di  si  ? ma  in  qual  più,  e in  qual 
meno,  secondo  le  materie,  e le  maniere  de’ componimenti. 

C.  Quale  è la  più  bassa  maniera  di  scrirerc?  credete 
*oi  che  sia  le  lettere  f 

V.  No.  ma  i dialogi  ; perchè  lo  scrivere  non  è parlare 
semplicemente,  ma  un  parlare  pensato,  dove  i dialogi  hanno 
a essere  propriaraenle  come  si  favella  *,  e sprimere  i costumi 
di  coloro  che  in  essi  a favellare  s'introducono:  e non  di 
meno  quegli  di  Platone  sono  altissimi,  forse  rispetto  all’al- 
teaia  delle  materie;  e non  intendete,  come  si  favella  dal 
volgo,  ma  dagli  uomini  intendenti  ed  eloquenti,  benché  al- 
cune case  ai  possono,  aiui  si  dcono,  cavare  ancora  dal  volgo. 
Cicerone  fu  divino  ne’ suoi  dialogi,  come  nell’ altre  cose.  Ma 
se  i Dialogi  di  Lione  Ebreo,  dove  si  ragiona  d’ Amore,  fos- 
sero vestili  come  meriterebbero,  noi  non  aremrao  da  invi- 
diare nè  i Latini,  nè  i Greci. 

C.  Il  Tumilano  quanta  a’ numeri? 

V.  Si  può  lodare. 

C.  E Messer  Sperone? 

V.  Si  dee  celebrare;  e il  medesimo  intendo  del  Cintio, 
e del  Pigna. 

C.  Messer  Lodovico  Castelvctro? 


1.  UoMignor  mtturt  equivalgono  a mio  Signare  e Jfto  tir*  ; di- 
itone  stucchevolmente. adulativi,  e riprovablle  ancora  da  esso  V.-nrehi, 
se  buona  è la  dottrina  di  lui  esposta  nella  Nola  t delia  pag.  37t. 

i.  Nt’  DiatogM  ti  debbe  uppunio  terivtre  tomi  ti  faetUa:  ripete  in 
margine  il  Toasoni  quasi  in  approvamenlo  di  quanto  su  ciò  pensa  il 
nostro  Autore. 
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V.  lo  non  so  che  egli  abbia  fallo  dialogi,  de' quali  ora 
si  faTclla,  ma  il  suo  siile  è più  loslo  puro,  e scrvanle  la 
Toscanità,  cioè  le  regole  della  lingua,  che  numeroso  e pia- 
cevole; anzi  mi  pare  per  lo  più  tanto  stretto,  scuro  e G- 
369  sicoso ',  quanto  quello  di  Messere  Annibaie  largo,  chiaro, 
Gorito  c liberale. 

C.  Io  ho  pure  inteso  che  Messer  Giovambatista  Busini , 
il  quale  voi  m'  avete  dipinto  più  volle  per  nomo  non  solo 
280.  di  lettore  e di  giudizio,  ma  che  dica  quello  che  egli  intende 
liberamente,  senza  rispetto  veruno,  loda  e ammira  lo  stile 
del  Caslelveiro. 

V.  Non  equidem  tnvideo,  mirar  magii  *;  se  già  non  lo 
facesse,  perché  pochi  scrivono  oggi,i  quali  osservino  le 
regole  come  egli  fa  ; e in  questo,  se  non  lo  ammirassi , il 
loderei  anch’  io,  anzi  il  lodo , ma  viepiù  il  lodarci , se  non 
fosse  ( come  dice  Messer  Annibaie  ) tanto  sofìstico  e super- 
stizioso, e la  guardasse  troppo  in  certe  minuzie  e sotti- 
gliezze le  quali  non  montano  una  frulla  ; e mi  par  quasi 
che  intervenga  a lui  nello  scrivere  come  avvenne  ' a Teo- 
frasto  nel  favellare;  senza  che  voi  dovete  sapere  che  come 
anticamente  la  Latinità,  cosi  oggi  la  Toscanità,  schifa  anzi 
biasimo,  che  consegua  lode  ( come  testimonia  * Cicerone 
medesimo)  cioè  che  chi  scrive  correttamente,  in  qualunche 
lingua  egli  scriva,  merita  più  tosto  di  non  dovere  esser 
bi.isim.ito,  che  di  dover  essere  lodalo 
C.  Di  Messer  Giulio  Cammillo? 


1.  Otte  In  parte  vero,  ma  però  siete  troppo  passionato.  TAsiom. 

2.  Virali.  Ecloa.  1.  Bottari.  Il  Tassoni  ha  scanalo  a questo  hioao; 
BitnQna  che  t Pedanti  pedanteggino;  e questo  verhn  pedanteggiare  era 
sialo,  come  cosa  nuova,  notato  dal  Parenti  nelle  sue  Annoi,  al  DIz. 
Boi. , servendosi  appunto  di  questo  esemplo. 

S.  Vedi  sopra  a c.  143.  Bottàii. 

4.  Clc.  de  Orai,  fiemo  enim  unquam  etl  oratorem  , qnod  ratina 
loqueretur , admiratai.  B nel  Bruto  ; .Von  rotai  (ani  praectarwn  ett 
eeire  Latine , quasi  turpe  neteire.  Bottari. 

8.  Aon  to  pouo  credere,  postllta  qui  II  Ta.sgon|,  al  (fuale.  secondo 
me.  avviano  persuaso  II  dello  dal  Varchi  le  vere  parole  di  Cicerone 
addotte  dal  Bollari  nella  Nota  precendete,  e forse  qui  adocchiale  dal 
nostro  Aplore. 
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V.  Me  DO  rìmetlo  a quello  che  scrive  e testimonia  di 
lui  il  suo  amicissimo  Messere  leronimo  Muzio  in  una  let- 
tera al  Marchese  del  Guasto. 

C.  K Messere  Alessandro  Piccolomini  ? 

V.  Ila  dato  ma»giurc  opera  alle  scienze,  che  all'  elo- 
quenza ; ma  io  non  sono  allo,  né  voglio,  come  se  lussi  A- 
rislarco,  c Quintiliano,  a cui  si  conveniva  giudicare,  quaiil» 
a me  si  disdice,  censorare  gli  stili  di  coloro  che  hanno 
scritto,  quali  ‘ sono  tanti  e tanto  diversi,  e alcuni,  che  sono  370 
nella  dottrina  c nell’eloquenza  o nel  giudizio  come  Miche- 
lagnolo  nella  pittura,  nella  scultura  e ncU'  architettura,  cioè 
fuora  d'ogni  rischio  c pericolo,  avendo*vinto  l'invidia;  ol- 
irà che  da  un  pezzo  in  qua  io  non  ho  molto  letto,  non  che 
considerato,  altri  autori  che  storici,  per  soddisfare,  almeno 
culla  diligenza,  all'oiioratissimo  carico  postomi  sopra  le  spalle 
gii  sono  tanti  anni  dal  mio  Signoro  e padrone;  perciò  arci 
caro  che  voi  mutaste  proposito. 

C.  lo  era  a punto  nella  mia  beva,  e voi  volete  cavar- 
mene ; ditemi  almeno,  se  vi  pare  che  .Messer  Trifone  Ga- 
briele meriti  tante  lode,  quante  gli  sono  dale  in  tante  cose, 
e da  tanti. 

V.  Tulle  tulle,  e qualcuna  più;  e si  può  veramente  dire 
che  all’ età  c lingua  nostra  non  sia  mancato  Socrate;  ma  281. 
io  vi  ripriego  di  nuovo  ' che  voi  mutiate  ragionamento. 

C.  Quale  stimale  voi  più  malagevole,  cioè  più  diflìcilo  a 
farsi,  il  numero  poetico,  o l'oratorio? 

V.  Ambodue  sono  dillìcilissimi,  e vogliono  di  molto  tempo 
c fatica;  ma  Quintiliano',  coll’ autorità  di  Marco  Tullio*, 
dice  r oratorio;  ma  io  per  me  credo  che  egli  inlendesso 
piuttosto  dei  numero  de' vcrsifìcatori,  che  de’ poeti,  cioè  che 
considerasse  il  numero  solo,  e non  l' altre  parli  che  nel  verso  . . 

1.  Vedi  la  >'nla  1 della  png.  691. 

2.  I.a  ediz.  Veneta  ha:  rt  prego  di  nuovo. 

3.  Qulnlil.  In.<lil.  Orai.  lib.  9.  cap.  4.  Rnltorero  pedum  in  oralione 
est  multo  , qaam  in  reriu , dlf/leilior.  BoTTtai. 

4.  eie.  deirOraInrc:  (tun  est  ad  inivnienditm  di/flcilior  in  ara~ 
iiont  numeru»  , quam  in  eeritbtw..  IIottibi. 
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si  ricercano  de'  poeti  perfetti,  come  era  egli  perfcllo  oratore. 

C.  Che  ri  muove  a credere  cosi  ? forse  altramente  gli 
oratori  sarebbono  da  più,  o da  quanto  i poeti? 

V.  E'  iiun  seguita  che  alcuna  cosa  quanto  è più  mala- 
gevole e faticosa,  tanto  sia  ancora  u più  beila,  o più  degna. 
Poi  il  verso  non  è quello  che  faccia  priiioipalmeiile  il  poeta. 
371  e ii  Boccaccio  è talvolta  più  poeta  in  una  delie  sue  No- 
velle, che  in  tutta  la  Teseidc.  Io  per  me  porto  oppeiiiune 
che  lo  scrivere  in  versi  sia  il  più  belio  e ii  più  artiOzioso 
e il  più  dilettevole  che  possa  trovarsi. 

C.  ile  il  ritmo,  ovvero  numero,  ha  bisogno  almeno  di 
due  piedi,  perchè  chiamano  alcuni,  c tra  questi  ' Aristo- 
tile n Dionisio  Alicarnasco.  i ritmi  piedi? 

V.  Forse  perchè  il  numero  si  compone  o nasco  da'  piedi;  e 
forse,  perchè  ciascuno  piè  ha  necessariamente  quelle  due  cose 
che  i-  Greci  chiamano  arsi,  e lesi,  cioè  elevazione  , la  quale  è 
quando  s'alza  colla  voce  la  sillaba,  e posiziono,  la  quale  è 
quando  la  sillaba  .s'  abbassa;  ondo  in  un  piè  si  trova  ancora 
ili  un  corto  mudo,  so  non  propriamente,  almeno  inipropria- 
luente,  e certo  in  potenza,  il  numero,  come  chi  dicesse  La- 
tinamente fedi,  o,  diximus.  E se  queste  ragioni  non  vi  sod- 
disfanno, leggete  quello  che  ne  dice  il  Maggio  nei  luogo  ’ 
poco  fa  allegato  da  noi. 

C.  Il  ritmo  Greco,  e Latino  è egli  quel  medesimo  che 
la  rima  volgare,  come  pare  che  credano  molti? 

V.  Non  *,  che  creda  io;  c se  pure  i nomi  sono  i medesimi, 
le  nature,  cioè  le  significaz'oni,  sono  diverse  ; anzi  la  rima 
non  è della  sostanza  del  verso , cioè  non  fa  il  verso , ma 
fa  il  verso  rimato  solamente,  cioè  aggiugne  al  verso  la  rima; 
la  quale  è quella  flgura  e ornamento  che  i Greci  chiamano 
282.  con  una  parola  sola,  ma  composta  *,  OmioteUffo,  la  quale 

1.  Arisi,  nel  llb.  3.  detta  Rellorfca.  BottìU'. 

2.  V.  sopra  a c.  434.  Bottabi. 

3.  Non  è la  prima  volta  che  il  Boltari  mniò,  come  fece  in  guasto 
luogo,  Il  Non  delle  prime  edizioni  In  No,  inosirandosi  ignaro  d’ona 
tal  proprietà,  che  è comune  specialmente  agli  autori  del  secolo  SIV 
e del  XVI. 

4.  Uuinlil.  Insili.  Orai.  I.  9.  cap  3.  Bottzbi. 
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traducendo  i Latini  con  duo  la  noroioano , come  dissi  di 
sopra,  similmenle  finienli.  È ben  vero  che  lidia  rima  si  può 
loiisiderarc  ancora  il  numero  e l' armonia,  perciié  essendo 
voce,  non  pir6  essere,  quando  si  profferisce,  nè  senza  l’uno, 
nè  senza  l'altra;  ma  delle  rime  ci  sarebbe  che  dire  assai;  37J 
e io  vedrò  di  ritrovare  un  trattatello  che  io  ne  feci  ;;ià  a 
petizione  del  mio  carissimo  0 virtuosissimo  amico  Messer 
Balista  Alamanni,  oggi  Vescovo  di  Macoiie,  e si  lo  vi  darò. 

Per  ora  non  voglio  dirvi  altro,  se  non  che  la  dolcezza  che 
porge  la  rima  agli  orecchi  ben  purgati,  6 tale;  che  i versi 
sciolti  -allato  a' rimati,  se  bene  sono,  non  paiono  versi;  0 
se  i Greci  e i Latini  l’ aborrivano  ne’  versi  loro  , era  per 
quella  medesima  ragione  che  noi  aborriamo  i piedi  ne'versi 
nostri,  non  oslanle  che  Messer  Claudio  Tolomei  tanto  gli 
lodas^e,  cioè  perché  noi  seguitiamo  nou  i pieiK,  che  fanno 
il  numero,  ma  gli  accenti,  che  fanno  1' armonia;  c il  fare 
i versi  alla  Latina  nella  lingua  Volgare,  di  chiunche  fusso 
trovato,  è come  voler  fare  che  i piedi  suonino,  e le  mani 
ballino,  come  mostrammo  lungamente  nelle  Lezioni  poetiche. 

C.  Qual  credete  voi  che  sia  più  laboriosa  c più  maestre- 
vole opera,  il  far  versi  Greci,  o Latini  o Toscani  ? 

V.  I Latini  aveano  meno  commodili  c minori  licenze , 
che  i Greci,  onde  .Marziale  disse:  ' 

Nobis  non  licei  esse  tam  diserti». 

Qui  Musa»  colimus  severiores; 
e per  conseguente  duravano  maggior  fatica.  I Toscani  ( se 
voi  intendete  de’ versi  sciolti]  hanno  quasi  le  medesimo 
dilBcultà  che  i Latini,  ma  se  iuteodete  ( come  penso  ) dei 
rimati,  io  nuu  fo  punto  di  dubbio  che  i Toscani  ricerchino 
più  maggior  tempo,  e più  maggiore  maestria 

1.  Marz.  I.  9.  rpigr.  12.  Bottìri. 

2.  tl  Varchi  esalta  mollo  le  dinicollà  e I pregi  del  verso  rimalo 
In  romparaziune  degli  Selolll.  Se  ora  cl  vivesse,  vedrebbe  II  valen- 
tuomo che  a comporre  in  lai  metro  sono  dltncultà  maggiori  assai 
che  non  credeva,  e vedrebbe  In  elTcllu  che  di  Kline  abbiamo  un'ab- 
hondan/a  eccellenlissliiia  , e di  Versi  Sclidll  se  ne  conia  ben  pochi 
veraiiienlc  sninmi.  I.’  Knelde  del  Caro,  la  HUelde  dello  Sp<dverliil , 

Il  Giorno  del  Parlili  sono  gli  esemplari  piu  «10111  che  abbia  II  nostro 
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C.  Che  differenza  fate  voi  da  verao  a metro?  f 

I V.  lo  la  vi  dissi  di  sopra:  il  metro  non  considera  le 
cesure , c il  verso  le  considera  : ma  perchè  intcndiaic  me- 
rIìo,  il  ritmo,  quando  nasce  dalle  voci  articolate,  non  è 
altro  che  un  legiitimo  iiitrccciamento  di  piedi,  il  quale  non  lia 
373  fino  alcuno  determinato.  11  metro  è un  ritmo  il  quale  ha  U 
383.  numero  de'  suoi  piedi  determinalo.  U verso  è un  melfo,  il 
quale  ha  lo  cesure.  Quinci  apparisce  che  ogni  metro  è ril- 
mo , ma  non  all'opposto;  c ogni  verso  è metro  e ritmo, 
ma  non  già  per  lo  contrario;  onde  il  metro  agguaglialo  al 
ritmo  é spezie,  ma  agguaglialo  al  verso  è genero.  11  metro 
non  ricerca  cesure,  il  verso  non  dee  stare  senza  esse.  Il 
metro  e il  verso  hanno  ad  avere  il  novero  de'  lor  piedi  do> 
terminato.  Il  ritmo  non  6 sottoposto  a questa  legge,  perché 
pad  avere  quanti  piedi  placcai  componitore;  o perciò  disse 
Aristotile  nella  Poetica  che  i metri  erano  padri  del  ritmo; 
il  qual  ritmo  è (come  s’è  veduto)  nel  predica  inculo  della 
quantità,  dove  il  metro  è più  tosto,  c cosi  l' armonia,  della 
qualità;  onde  I Greci  e i Latini  considerano  ne'  loro  compo- 
nimenti principalmente  la  quantità,  e i Toscani  la  qualità. 

C.  Se  il  traporre  I versi  interi  nelle  prose  è cosa  molto  ' 

■A. 

Parnaso.  Al  Gozzi  [ Gazz.  Vcn.  N.  .14  ) pareva  impretn  pM  difficile  di 
tulle  il  fare  che  il  verso  italiana  si  possa  sostenere  co'  nobili  concetli 
e rnn  In  purità  dello  stile,  senta  V aiuto  della  rima  ; e il  prcsonlnoso 
liarclll  credeva  rosa  Innio  avcvole  l'.-irlc  di  lai  verso, che  beslial- 
mente  la  nominò  pollnmtria.  Holll  poi  a’  aiorni  nostri  hanno  con- 
dono a perfezione  il  verso  sciolto,  fra’ anali  il  Pindemonle,  il  Casal,  e. 
come  aquila,  vola  sopralulli  gli  anllehi  e I novelli,  Il  Monti  con  la  sua 
Iliade,  con  la  sua  Feronladc-e  col  Prometeo. 

1.  Qui  il  Varchi  vuol  dire  che  si  debbono  sruffslro  I versi  da 
quelli  che  componaono  in  prosa  , quando  vengono  cosi  spiccali  che 
r orecchio  gli  riconosce  per  versi  a un  trailo , e senza  farvi  retles- 
slone.  Ma  del  rimanente  è impossibile  a schifargli  dentro  al  periodo, 
e non  vi  ò prosa  che  non  si  pussii  , tagliandola  in  qualche  fonna  , 
ridurre  in  versi  . Perciò  è siala  una  pedanteria  da  gramniaticuzao 
quella  di  oolui  che  in  un'edizione  del  Boccaccio  ha  traili  fuori  I versi 
che  per  oniro  lo  suo  Novelle  gli  som  venuti  falli  Inavverlonlemente. 
de' quali  snelle  molli  più  sene  poicvano  Irar  fuori;  e fra  gli  altri  al- 
cuni de'  qui  nolall  dal  Varchi  , che  questo  Critico  non  ha  veduti. 
Ma  II  bello  è che  coalui,  che  è tanto  ardilo  e rigoroso  sopra  un'<v- 


Digitize-J  by  Google 


«miTo  nono  iSS 

laidisMma,  come  testimonia  Quintiliano  perchè  l'usò  il  3T4 
Vuccaccio  tosi  spesso  ? * 


pera  cosi  grossa , e cosi  celebro,  comincia  nna  sua  brevissima  de<U- 
calorla  di  questa  edizione  con  una  filza  di  versi,  il  ebu  è assai  peg- 
gio . dicendo  ; 

Il  sommo  pregio  delF  uom  merUenl* 

A'on  resta  mai  tuli' angutlo  contine 
Di  sua  dimora  , ma  perennemente 
Ovunque  è cognizione  di  oirlti 
Vera , si  spande  ; quindi  I'  Eccellenza 
Eozlra  sdegnar  non  deve  che  io  da  {unge , ec. 

I qoatl  versi  sono  anche  più  spiccali  dal  resto  del  discorso , che  non 
sono  quelli  che  egli  noia  nel  Boccaccio,  de  I quali  alcuni  sono  com- 
posti del  One  d’ un  periodo  , e del  principio  d’un  allro  In  ciù  gli  è 
seguilo  per  l’ appunto  quello  che  avvenne  a Girolamo  Peripalclico, 
di  cui  Cic.  nell’  Oratore  dice  cosi  : Etegil  ex  mullis  Isoeralis  libris 
Iriginla  fortasse  versus  Bierongmus,  Peripaleiicus  in  primis  noWiiSj 
plernsque  lenarios  sed  eliam  anapiiesUcos  ; quo  quid  palesi  esse  tur- 
pius?  risi  in  eligendo  fecit  maliliose  ; primaenim  syllaba  demta  ex  primo 
rerlM  sententiae,  poslremum  ad  verbum  primam  rursum  syltabam  adiun- 
xil  insequenlis . ila  factus  est  anapoestieus  is  qui  Arislophaneus  nomt- 
nalur;  qaod  ne  aectdal,  obeervarinec  poUet^Me  sueesse  esl.  Sed  lumen 
Aie  correcloT  in  eo  ipso  loco  fw»  repretenddt,  ni  a me  aninuidtvrsum 
e<l  siudiiislus  inquirente  in  eiMi , emitlil  imprudens  ipse  senarium.  SI 
sarebbe  costui  aslimulo  dal  darci  questa  seccaggine , se  avesse  con- 
siderato, o se  avesse  mal  veduto  questo  luogo  di  Cicerone,  per  allro 
mollo  iacite  a sapersi,  e quello  ancora  di  Quintiliano  Insili.  Orai.  Ilb. 
V.  cap.  4.  Et  metrici  quidem  pedes  adeo  reperiuntur  in  vratione,  ni  in 
ea  frequenler  non  sentienlibui  no6is  omnium  ginerum  excidanl  verste, 
E In  conrermazionc  di  quanto  ho  dello  sogglugne:  E conira  nitrii  est 
prosa  scriptum  quod  non  redigi  possil  in  quaedam  versiculorum  genera. 
Sed  in  adeo  moteslos  iucidimsss  grammalicos  , ec.  Sono  adunque  da 
scblfaru  quei  versi  che  rimangono  belli  e spiccali  in  mezzo  della 
prosa  , come  quello  di  Cicerone  nella  Catilinaria  : ' 

ji  idi 

5cnuius  hoc  inlelligil , consul  videi  ; 

I .ir  i 

o quello  che  è sul  principio  del  Timeo  di  Platone  , e degli  Annali  di 
Cornelio  Tacilo  ; le  quali  opere  non  Isià  bene  che  comincino  con  un 
verso  esametro  , perchè  dà  troppo  negli  occhi.  Bomai.  Si  pud  an- 
che vedere  ia  Nola  1 della  pag  218  del  Decamerone  da  md  iUualrato. 

Quinlil.  I.  8.  cap.  4.  Versum  in  oratiusie  fieri  mulUs  foediseisssum 
est  Itium.  Bottabi. 

2.  Bore.  Glorn.  5.  proera.  i . Bottabi.  , 
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Era  già  l'  OtienU  tulio  bianco, 

375  comincia  il  principio  della  qainla  giornata  ; a altrove 
Lateiato  tiare  il  dir  d«'pa(«rnoa(ri, 

£ altrove': 

ilfa  non  polendo  trame  altra  riepoeta. 

. E allrore': 

Quoti  di  te  per  maraviglia  utcito, 

£ aurore  : 

Se  tu  ardentemente  ami  Sofronia  *, 

£ in  altri  luoghi  non  pochi. 

V.  Forse  perchè  i nostri  endecasillabi  sono  somiglianti 
a’  lambi  Latini,  e ci  vengono  delti,  come  a loro,  che  noi 
non  ce  ne  accorgiamo  e anco  per  avventura  nella  Lingua 
Toscana  non  si  discunvengoua,  quanto  nella  Latina  ; onde 
il  Boccaccio  medesimo  ne  pose  alcuna  volta  due  l'uno  die- 
tro l’altro,  come  quando  disse 

La  donna  udendo  quetto  di  colui. 

Che  ella  più  che  altra  cota  amaca. 

E chi  sottilmente  ricercasse,  troverebbe  per  avventura  nelle 
prose  nostre  quello  che  nelle  Greche  avveniva  e nelle  La- 

t.  Boec.  Introd.  n.  32.  Bottìbi. 

3.  Bocc.  Nov.  38.  6.  BottìII. 

3.  Bocc.  Nov.  40.  17.  Bottabi. 

4.  Bocc.  Nov.  08.  13.  Bottabi.  Ha  questo  non  è verso  fuorché 
usandoci  licenza  doppia. 

5.  Bucc.  .Nov.  30.  9.  Bottasi. 
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line,  cioè  che  ninna  parie  in  esse  si  Irorerrcbbe,  la  quale 
ad  una  qualche  sorte  e uianiura  di  tersi  accomodare  non 
si  potesse.  Ma  tempo  è di  passare  ornai  alla  terza,  e ultima 
Cosa,  cioè  alla  dolcezza,  della  quale  mi  pare  di  polcrmi  284. 
spedire,  c mi  spedirò  brcvissimamcnlo  , dicendo  che  quanto 
la  lingua  Greca  era  più  dolce  della  Latina,  tanto  la  Vol- 
gare è più  dolco  della  Greca.  Che  la  Greca  fusse  più  dolco 
della  Latina,  non  si  tenzona  ; e Quintiliano  nel  decimo  li- 
bro n'assegna  le  ragioni,  affermando,  ciò  procedere  da  Ire  376 
cose,  dallo  lettere,  dagli  accenti  c dalia  copia  delle  parole; 
onde  concliiude  cosi  Quare  qui  a Latinis  exigit  illam 
graliani  termonis  Àttici,  det  mihi  in  loquendo  eamdem  jo- 
cunditatem,  et  parem  copiam.  Che  la  Volgare  sia  più  dolce 
che  la  Greca,  la  quale  era  dolcissima,  si  pruova  cosi:  La 
dolcezza,  della  quale  si  ragiona,  nasce  primieramente  dalle 
lettere;  le  lettere  vocali  sono  assai  più  dolci  delle  conso- 
nanti, le  parole  Toscane  forniscono  tulle,  eccetto  per,  in,  del 
e alcune  altre  pochissime  monosillabc,  in  alcuna  delle  let- 
tere vocali;  dunque  la  lingua  Volgare  è più  dolce  della 
Greca,  la  quale  ha  infinite  parole  che  finiscono  in  conso- 
nanti; onde  Quintiliano  * volendo  provare,  la  lingua  Greca 
soprastare  alla  Latina  di  dolcezza  disse,  trall'altrc  ragioni: 
Nessuna  parola  Greca  fornisce  nella  lettera  m,  la  quale  pare 
che  mugli,  e delle  Ialine  molte. 

C.  .\vvertile  che  tante  vocali,  e quella  dolcezza,  che  da 
lor  nasce,  non  generino,  come  voi  dicevate  dianzi  de’ nu- 
meri, ancora  che  bellissimi,  fastidio. 

V.  Avvertite  ancora  voi  che  i Volgari  quando  vogliono, 
o mette  lor  conto,  possono  influite  volle  levare  le  vocali 
delle  fini  delle  parole,  e farle  terminare  in  consonanti;  onde 
si  torri)  via  il  fastidio,  del  quale  dubitate;  perchè  ne’ nomi 
in  luogo  d’  onore,  d'amore,  di  favore,  d'umore  ec.  diranno 
amor,  onor,  favor,  umor  ec.  E ne’ verbi,  in  vece  d’  amare, 
vedere,  leggere,  e udire,  diranno  amar,  veder,  legger,  e udir  ec. 
e cosi  in  iiiQnitc  altre  voci. 

1.  Qvitntlt.  Insili.  Orai.  tib.  10.  cap.  12.  Dottiu. 

2.  Quinlll.  Ilb.  12.  cap.  10.  Bovriai. 
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C.  .Ma  quanto  agli  acconli? 

V.  Io  »'ho  già  mostralo,  quanto  InquosU  parte  noi  no- 
diamo  loro  innanxi. 

C.  Avole  voi  parola  alcuna  cbe  fornisca  coll’accento 
acuto  altro  che  questo  avverbio  Spagnuolo  aUreM"! 

V.  AUreti  è Provenzale,  non  Ispagnuolo,  e gli  antirJii 
nostri  scrivevano  altruie,  e non  allrui-,  come  quit , cottie , 
tue,  e non  qui  e costi,  tu,  non  altramente  che  canto*,  c non, 
cantò',  udii,  o,  udio,  e non,  udi;  ameroe,  faroe,  e non,  «- 
inerò.  farò;  e così  di  lutti  gli  altri  futuri  dell’  Indicativo, 
ovvero  dimostrativo,  della  prima  maniera  de’  verbi.  Simil- 
mente fue,  0 die,  i quali  usò  ancora  il  Petrarca,  non,  fu,  c di. 

C.  A questo  modo  voi  non  avete  parola  nessuna  clic  for- 
nisca coir  accento  acuto,  se  non  per  levamento  della  ultima 
vocale. 

V.  Maisl. 

C.  Quali  f 

V.  Lasciamo  stare  Usti,  che  gli  antichi  dicevMo  U- 
sleso,  non  abbiamo  noi,  se  non  altro,  il  Re  Arlù? 

C.  Una  rondine  non  fa  primavera,  dice  Aristotile  *. 

V.  Sappiale  che  ninna  parola  nè  in  (Ireco,  nè  in  La- 
tino, nè  in  nessuna  altra  lingua  si  può  profferire  senza 
r accento  acuto,  onde  nasca  che  almeno  tutte  le  monosillabc 
in  tulle  le  lingue  hanno  l’accento  acuto,  perchè  nd  cir- 
«onflesso,  nel  quale  forniscono  molle  parole  fuori  della 
lingua  Toscana,  v’è  compreso  1’ acuto:  olirà  che  noi  pro- 
nunziamo efiermis,  taffettà,  scangi,  tambascià,  citri,  frin  fri, 
■frin  frò,  tutte  coll’  accento  acuto  ’ , e cosi  molte  altre. 

C.  Cbe  sapete  voi  che  altresì  sia  Provenzale,  e cbe 


1.  Arisi.  Moral.  I.  1.  Bottaii. 

2.  Colf  accento  «ftilo.  Da  questo  Inogo  appar  chiaro  che  era  elo- 
flonè,  e non  abbaglio  del  Varclil  ( come  si  avvisò  nella  nota  1 della 
pag.  309)  Il  nominare  aecrnlo  acuto  quello  che  fu  in  nostra  lingua,  ed  è 
lullavla.  con  distinzione  apiictialo  accento  grnve  li  tal  dcnoniln.izio- 
ne  cosi  a rovescio  della  nostra,  è contorine  a quella  de  l.allnl.  se- 
condo che  appare  dal  luogo  di  QuInlilianRche  tra  poco  viene  allegalo 
dal  Varchi  proprio , 11  quale  da  Indi  rllrar  dovè  siffalla  noincucla- 

tura. 
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egU  si  profferisca  Toscaoaiuente  coll’  accento  acuto  in  sul- 
r ultima  T • 

V.  lo  »e  ne  potrei  allegare  molti  luoghi  di  poeti  Pro- 
venzali; ma  bastivi  questo  d’ Arnaldo  Daniello,  che  cooiiacia 
cosi  una  sua  canzone: 

JiU  eom  cel  qa  le  lepre,  eazada  or  pois  la  però 
, Autre  la  reten,  tot  aulresi  a avengud  a me. 

E Dante  disse  nella  sna  contra  gli  erranti  878 

Ma  ciò  io  non  consento, 

Ni  eglino  altresì,  se  son  Crùttani. 

C.  Or  ditemi,  il  fornire  le  parole  coll’ accento  acuto 
non  è proprietà  di  lingua  barbara,  come  scrivono  alcuni 
moderni  ? 

V.  No,  santo  Dio  1 che  la  lingua  Greca  non  era  bar- 
bara, e molte  delle  sue  parole  fornivano  coll' accento  a- 
cuto.  . ' 

C,  In  ootesta  parte  non  poteva  ella  tener  del  bar- 
baro ? 

V.  Non  credo  io.  Egli  è vero  che  noi  non  polemo  in 
queste  cose  procedere  dimoslralivamenlc,  né  colla  spcrienza, 
che  vince  tutte  le  dimostrazioni,  ma  bisogna,  poiché  lesse, 
pronunzie  sono  o spente  del  tutto,  o mutale  in  grandis- 
sima parte , o che  ci  serviamo  delle  congetture , o che 
ce  ne  stiamo  a detta  degli  scrittori  antichi.  11  perché  vo> 

Icre  affermare  oggi,  o mantenere  alcune  di  cosi  fatte  coso 
per  certe,  sarebbe  anzi  perGdia  e ostinazione,  che  dot- 
trina e giudizio.  L’  accento  acuto  nel  fine  ( se  si  dee  cre- 
dere a Quintiliano  * , al  quale  io  per  me  credo  ] non  solo 
non  é proprietà  di  lingua  barbara,  ma  genera  dolcezza. 
Udite  le  sue  parole,  quando  vuol  provare,  la  lingua  La- 
tina essere  men  dolce  della  Greca;  Sed  accenlus  quoque 

1 . A e.  38.  dette  Rime  Anttehe  raccolte  da’  Giantt.  Bottvu. 

S.  QuìdIII.  iDstU.  Orai.  Ub.  12.  cap.  10.  BufTvai. 
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eum  rigor»  quodam , tum  timilitudint  ip$a  minM«  tuave» 
habtmu»,  quia  ultima  lyllaba  tue  acuta  unquam  exilalur , 
neo  fkxa  circuttdueitur,  sed  m gracem,  vel  dua»  grave»  ea- 
dit  iemper.  Itoque  tanto  eet  termo  Graecu»  Latino  joeundior. 
ut  nostri  poetae,  quoties  dolce  carmen  esse  voluerunt , iUo- 
rum  id  nominibus  exornent.  Vedete  voi  che,  secondo  Quin- 
liliano,  tra  le  dolcezze  della  lingua  6 una  l'avere  l’ac- 
cento acuto  in  su  l’ ultima?  il  che  non  hanno  mai  i 
370  Lalini,  se  non  in  su  le  dizioni  monosillabe,  come  lesliGca 
il  medesimo  Quintiliano  ' nel  primo  libro;  e però  i poeti 
Latini  quando  volevano  fare  dolci  i lor  versi , usavano  le 
parole  (ìreche.  E dii  non  conosce  che  Zefiro , pronunzialo 
come  si  debbe,  é più  dolce  che  Favoniol  E noi  abbiamo 
non  solamente  Zefiro  Greco,  Favonio  Latino,  ma  ancora  Po- 
nente Italiano. 

C.  lo  voleva  appunto  dimandarvi  della  terza  cosa  che 
genera  la  dnlcezza,  cioè  della  copia  delle  parole. 

V.  L.1  copia  delle  parole  genera  dolcezza  per  accidente, 
cioè  fa  che  noi  non  siamo  forzali  a usare  traslazioni,  o giri 
di  parole,  c che  se  una  parola  ci  pare  o dura,  o aspra, 
la  possiamo  scambiare,  c pigliarne  una  la  quale  sia  o molle, 
o dolce  ; della  qual  cosa  non  manca  la  lingua  Toscana  , 
perchè  essendo  l’ultima  di  tempo  delle  tre  lingue  più  belle, 
ha,  come  pur  testé  vi  diceva  di  Zefiro,  i nomi  Greci,  e La- 
tini , e Toscani.  E oltra  ciò  lutti  quelli  di  tutte  le  coso 
che  si  son  trovale  dopo  la  lingua  Greca  e la  Latina  ; ol- 
jg7.  tra  che  delle  cose  che  sono  per  accidente,  non  si  considera 
nè  arte,  nè  scienza  nessuna,  perciò  che  non  si  possono  sa- 
peje;  conciossia  che  il  sapere  sia  conoscere  le  cose  mediante 
le  loro  cagioni,  c le  cose  per  accidente  non  hanno  cagioni 
alcune  determinate.  Laonde  potemo  conchiudere  che  la  lin- 
gua Fiorentina  sia  più  dolce  non  solamente  della  Romana, 
ma  eziandio  dell’Ateniese. 

C.  lo  per  me  lo  credo;  anzi  quando  leggo  il  Petrarca, 
ma  multo  più  quando  il  sento  leggere  a un  Fiorentino , 
me  ne  pare  esser  certo;  ma  vorrei  ben  sapere  perchè 

1.  Qutntil.  Insti!.  Orator.  tib.  1.  rap.  5.  BovvàU. 
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Mesfier  Sperone  nel  diatelo  delle  lingue,  nel  quale  non  lio 
mai  potuto  intender  bene,  ae  l’ inlendimentn  suo  é lodare, 
o biasimare  la  lingua  Toscana,  agguaglia  la  numerosità  dcl- 
r orazione  e del  verso  della  lingua  Volgare  al  suono  dei 
tamburi  e delle  campane,  anzi  al  rumore  degli  archibusi  e 3^q 
de’  falconetti  ? 

V.  Messer  Sperone  pare  a me  che  volesse  lodare  la  lin- 
gua Toscana,  ma  mi  pare  anco  che  servasse  più  il  decoro. 

0 volete  la  convenevolezza,  nella  persona  di  Messer  Laz- 
zero,  quando  la  biasima  e offende,  che  non  fa  nella  per- 
sona del  Bembo  e d'altri , quando  la  loda  e difende.  Ma 
comunque  si  sia,  egli  vi  son  dentro  di  belle  cose,  e di  bo> 
nissime  oppenioni;  e io  confesso  d’ essergli  non  poco  obli- 
gato,  perché  quando  era  scolare  in  Padova,  e cominciai  a 
tradurre  la  Loica  e la  Filosofia  d’ Aristotile  nella  lingua 
volgare,  dove  quasi  tolti  gli  altri  me  ne  sconfortavano,  egli 
e il  Signor  Diego  di  Mcndozza,  il  quale  era  in  quel  tempo 
ambasciatore  per  la  Cesarea  Maestà  a Vinezia , non  solo 
me  ne  confortarono  più  volle,  ma  me  ne  commendarono  an- 
cora. 

C.  Io  mi  ricordo  che  ’l  Vellulello  nel  ixiv.  canto  del 
Purgatorio,  quando  egli  spone  questo  avverbio  Lombardo 
issa,  cioè  testé,  il  quale  testi  gli  pare  piggiore  e più  goffo 
che  issa,  dice  che  gli  darebbe  il  cuore  di  provare  colla  fa- 
vella medesima  della  città  di  Firenze,  l’ idioma  Fiorentino 
in  se  esser  pessimo  di  lutti  gli  altri  Toscani,  e il  Lucchese 
insieme  col  Pisano  essere  più  gastigato  e terso  di  tutti 
gli  altri. 

V.  Che  ragion  n’allega  egli  che  il  Lucchese  e il  Pisano 
siano  ì più  belli  di  tutti  gli  altri? 

C.  Per  avere  le  sue  città  molto  contigue  e vicine. 

V.  Come  contigue?  Questa  mi  pare  la  ragione  di  colui  288. 
che  diceva  d’ aver  nome  Barfolommco,  perché  egli  era  nato 
la  villa  di  Santa  Lucia.  Non  arebbe  dello  cosi  Monsignor 
Me.sser  Giovanni  Guidiccioni,  che  fu  quell’uomo  e di  dottrina 
e di  bontà  , che  sa  il  mondo,  e che  fu  tanto  amico  e affezio- 
nato di  Mes.ser  Annibai  Caro,  che  gli  indirizzò  i suoi  gravis- 
simi e dotti  Sonetti.  Né  anco  Messer  Rernardiiiu  Daniello  , 
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38t  rhe  fu  rianima  di  Hesser  Trifone  Gabriello  , come  era  Messcr 
Trifone  Beacio  nipote  di  ser  Cecco  sema  T quale  aon  pote- 
rà stare  la  corte  di  quel  gaglioflaccio  del  Molza. 

' C.  Come  gagliuffaccio  ? 

y.  Gaglioffaccio*  nell’ idioma  del  Molza  signi6cara  nomo 
buono  e da  bene.  Il  qual  Molza  quando  volerà  lodare  alcuno 
in  superlativo  grado,  lo  chiamara  non  Grifone,  come  il  Car- 
dinale di  Ravenna  , ma  bestiale  . cioè  divino. 

C,  Cliianiava  egli  cosi  Messer  Piero  Aretino  T ' o gliele 
scrivea  nelle  soprascritte  delle  lettere  7 

V.  Non  so;  credo  bene  che  nè  fona,  né  molti  altri  nobili 
e letterali  giovani  Lucchesi,  che  io  ho  conosciuti  e conosco, 
uè  il  Menocebio  affermerebbono  quello  che  afferma  il  Vellu- 
lello,  al  quale  però  debbono  avere  obbligo  i Lucebesi  della 
buona  volontà  sua , e i Fiorentini  e gli  altri  della  diligenza 
usata  , e della  fatica  durata  da  lui  in  comentare  il  Petrarca 
e Dante. 

C.  lo  mi  ricordo  aver  sentilo  dire  più  volte  dal  Conte 
Domenico  mio  zio,  d'  onorala  e felice  memoria, ebe  Messer 
Romulo  Amasco,  il  quale  era,  come  sapete,  uomo  dottissima 
ed  eloquentissimo,  quando  Carlo  V e Clemente  VII  s'abboc- 
carono la  prima  volta  in  Bologna  ( che  fu  nel  xxix  ] orò 
pubblicamente  due  giorni  alla  Già  acerbissimamente  cantra 
la  lingua  Volgare  ; ma  non  bo  ora  a mente  se  non  due 
delle  sue  conclusioni. 

V.  Quale  è la  prima  7 

C.  La  prima  è che  egli  voleva  che  la  lingua  Volgare  quan- 
to al  parlare,  s'usasse  uelle  ville,  su  pc’mercali  co'  coutadini, 
e ocllc  città  co'  bott^ai,  e in  somma  culla  plebe  solamente; 

I.  Allnde  al  Sonetto  del  Semi  : 

Ser  Ceeeo  non  pud  star  senso  la  corte , 

Ki  la  corte  può  star  senso  ser  Cecco.  Bottàbi. 

3.  Al  ebe  allude  il  Borni  nel  capitolo  a Fra  Bastiano,  deve  dico; 

Fatemi , padre  , oneor  raccomandato 
ÀI  vtriaioto  Molsa  gagllunacciu.  Bottsbi. 

3.  L' unico  c divino  messer  Pielro  Aretino..  Timoni. 
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» In  Latina  ro’  gentiluomini.  B , quanto  allo  icrivcro,  die  381 
le  cu«*  basse  e vili  si  scriressero  iu  Volgare  , e I’  alte  e 
gravi  Laliiiiinu'iile;  e mollo  si  compiaceva  e si  paguiicggiuva  28V. 
in  quesia  sua  nuova  oppciiione  ; clic  iic  dite  voi? 

V.  lo  ho  Icllo  e consideralo  coleste  duo  scuole;  elio 
('(Mi  si  chiamano  Lalinamenic;  e nel  vero  quanto  all’elnqucn* 
xa  e all'arte  elle  sono  bellissime  e degne  d'ogiii  loda  , ancora 
che  gli  russe  risjiosto  ; e perché  egli  era  uomo  di  gran 
giudizio,  non  credo  che  egli  creih'sse  quello  che  mostrava 
di  credere,  ma  Tece  e disse  tutto  quello  che  ricerca  l'arte 
oratoria  che  fare,  o dire  si  debbia;  e parlandone  iu,  quando 
fui  in  Bologna  , con  Messer  Pompilio  , degnissimo  lìgliuolo 
(li  rotai  padre  , mostrava  che  l’ intendesse  aneli'  egli  cosi. 

K in  vero  se  in  una  città  medesima  s’  avesse  a favellare  con 
due  lingue , una  nobile,  c I’  altra  plebea  , perebé  non  usare 
la  nobile  il  di  delle  feste  , c la  plebea  quelli  del  lavorare  f 
se  non  che  ne  bisognerebbe  una  terza  in  quel  mezzo  per  t 
giorni  delle  mezze  feste  , quando  si  sta  a sportello  , che  i 
Latini  , seguendo  I Greci , chiamavano  iniercisi.  E poi  per 
tacere  molti  altri  inconvenienti,  quando  i gentiluomini  sapes- 
sero la  lingua  Latina  tutti  quanti  ( la  qual  cosa  oggi  non  é io 
uso  ) come  arebbe  egli  scritto  e parlalo  alle  gentildonne,; 
le  quali  non  sono  meno  degli  uomini  ? I^onsiderale  voi , 
i|uaulo  le  cose  detin  rettoricamenle , quando  .«'esanimano 
secondo  la  verità,  riescono  le  più  volle  o impossibili,  u false, 
o ridicole  I So  egli  avesse  fallo  quella  orazione  in  Volgare, 
non  islale  in  dubbio  die,  dove  intendo  che  ella  fu  graiidis- 
simanieiile  lodala,  ella  grandissimaincnie  stata  hiasiiiiala  sa- 
rebbe ; perché  ognuno  arebbe  c«nosciulo  la  falsità  dell' in- 
ganno, che  daf  liscio  ricoperto  delle  |iarolc  si  iiascoudea,  e 
io  vi  dichiarerò  un'  altra  volta , perché  un  niedesiiiio  pre- 
dicatore, predicando  le  mediMÌme  cose  colla  medesima  dot- 
trina ed  eloquenza  a’ medesimi  uoiiiiiii  iiilmnh’.uii  nuu  meno  383' 
la  lingua  Latina  ehe  la  Toscana,  moverà  assai  più  predi- 
cando in  Volgare  che  Laliiiamcnle,  l,a  quale  é la  medesima, 
|ierchè  noi  iiuii  ci  vergoguamu,  né  diieiiiniu  rossi  ancora 
innanzi  a donne  castissime,  favellare  cose  disoneste  con  vrv- 
cabiili  Latini,  solo  che  non  siano  tanto  somiglianti  a*  Vol- 
Viacni , Ercolann  hi 
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(•«ri  cl»n  «i  poo^nno  am'ura  da  coloro  inlendorr,  i quali  mai 
. «lurlialo  non  bapno.  Ma  quale  è la  seconda  cunclu!iii)ne  deU 
j»o.  l'AmascoT 

C.  Che.  corno  coloro,  i quali  secondo  che  era  pro- 
ti-rbio  do'  Greci,  non  potevano  diventare  Citaredi,  si  facovanu 
Auledi,  e,  come  disse  Mcs«er  Lazzem  di  Messer  Sperone, 
che  chi  non  poteva  sonare  il  liuto  e'  violoni,  sonasse  il 
tamburo  e le  campane;  rosi  lutti  qiie"li.  a cui  non  bastava 
l'animo  di  venire  eccellenti  nella  lingua  Latina,  si  davano 
alla  Vedgare. 

V.  Questa  è' mollo  peggio  o assai  più  falsa  che  quella 
delle  due  lingue,  perciocchi^ 

<].  Non  seguitate  più  olirà,  ronciossia  che  io  ho  in  animo 
di  proporvi  un  quesito,  dove  sarà  necessario  che  mostriala 
quello  che  eonosro  rbe  voi  volete  mostrare  al  presente. 

V.  Come  più  vi  piare;  io  vi  dirò  in  quello  scambio 
come  Messer  Piero  da  Barga.  mio  amicissimo,  aringò  an- 
ch'egli publicanienic  nello  Stulio  di  Pisa  * coutra  la  lingua 
Volgare  asprissimamenie  e con  molla  eloquenza;  e tra  l’'al- 
Ire  cose,  favellando  del  Bembo  onorati<simamenle  , disse, 
se  essere  talvolta  d'oppenione  che  egli  avesse  confortato 
gli  altri  a volgarmente  scrivere,  a fìnc  che,  abbandonate 
da  loro  le  Greche  lettere  c le  Inaline,  per  dar  opera  alle 
Volgari,  egli  solo  divenisse,  o rimanes.se  eccellente  nelle 
38t  Latine  e nelle  (ìroche  ; la  qual  cosa  ( che  in  vero  sarebbe 
slala'piu  che  io  non  potrei  dire,  nefaria  c biasimevole,  sap- 
piendi)  quanto  fusse  lontana  dagl’ interi  e casti  c santi  co- 
stumi di  tanto  e tale  uomo)  mostra  di  non  credere  anch'egli; 
e pure,  seguitando  gli  ammaestramenti  retorici,  lo  disse , 
elle  ognuno  udi.  Diruvvi  ancora  che  Messer  Celio  Calcagnino 
FiTfaresc,  uomo , il  quale,  secondo  che  si  vede,  vide  a'  suoi 

1.  Cic  nell’ Orar  per  Murena:  El,  ut  n/unt.  in  Grat(‘it  arUficibut, 
rnt  anIociliKS  rtir  qui  cflharaeitl  fieri  non  poluertal  ; lie  iwnnulloi  trir 
àemut  qui  orainreé  evuilffr  non  poluet  ini,  eoi  aojurii  itudium  devenirr, 
POTTAI). 

2.  tlllà  nnhilis.sima  diiv' è solilo  per  Oarnevale  far  a gli  nianri 
ain  le  sili'  Innamorale  quanto  si  vuole,  lirandi'seizli  I' una  rallni 
ron  sranillssltno  apasso  de'  rlseuardanli:  e II  aiornn  di  .<ì.  Anloiiin 
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di  e 5rriue  astnissinie  vnfiv,  in  un  Iruilalo  che  egli  ù*nt 
e iiidiriz/6  a Mescer  Giorambalista  Ciiiliu  ‘ della  linilaziouu, 
biasima  la  lingua  Volgare,  quanto  i>uò  il  più,  e quaiiio 
sa  il  meglio,  afTermamlo  che  ella  si  doverrebbe  con  tulli 
gli  argani  c ordegni  del  inondo  sprofondare  ; la  qual  cosa, 
sodagli  efrelli  e dagli  arveuimeiili  si  dee  giudicare,  non 
gli  fu  dal  Ciiitio  stesso,  a cui  egli  la  indirizzò,  creduta, 
né  anco  da  Messer  Lilio  Gregorio  Giulio , il  quale  non 
area  né  veduto,  né  scritto  manco  di  lui  ; poiché  tra  gli 
altri  fece  un  libro  de' poeti  Volgari  « nel  quale  tra'poeli,  -iìM. 
e uon  tra'  versifìialori,  racconta  e celebra  Messer  Annibaie 
Caro  Ancora  vi  dirò  che  Messer  Francesco  Florido,  uomo 
dolio,  ma  che  avea,  come  hanno  lulvulla  gli  uomini  dodi, 
di  strane  fantasie,  in  una  Apologia  che  egli  fece  cuulrn 
i calunniatori  della  lingua  Laliua,  si  spogliò  in  furselto 
per  dirne  male,  e biasimando  tulli  gli  altri  scritturi  To- 
scani, lodò  solaniciilc  un  poco  il  Petrarca,  non  per  altro, 
se  non  purché  ebbe  tanto  giudizio,  che  non  iscrisse  se  non 
amori  e bagattelle,  e cosi  un  poco  il  Furioso  dell' Ariuslu, 
perché  fu  dotto  in  Latino,  ma  che  le  Commedie  che  egli 
compose,  non  hanno  di  commedia  altro  ' che  il  nome.  3ss 
C.  lo  pagherei  buona  cosa  a sapere  quello  che  cole- 
storo  veggono  di  biasimar  la  lingua  volgare,  e persegui- 
tarla  con  lanto  odio. 

V.  E’ si  dee  credere  che  io  facciano  per  amore,  e uon 
per  odio,  e se  non  credessono  di  far  bene , siate  cerio 
che  non  lo  farebbono  ; senza  cite  par  loro  per  av  ventura 
cosa  strana  e non  comportevole.  Pavere  a favellare,  se 

combattono,  lotti  intargali,  il  ponte  di  mezzo:  cosa  a vedere  non 
men  dilettevole  che  bella,  ma  non  poco  pericolosa,  ammazza iidosetiu 
talvolta  da  l’uha  parla  e da  l'altra  senza  Incorso  di  pena  nessuna. 
Tsssoni. 

1.  Giraldo,  non  CtnHo,  il  quale  lece  nn  libro  de'  Poeti  volgari. 

TltSOWI 

i.  La  passione  v'acceca  ; dove  dite  il  contrario.  Tissom. 

3.  Il  Poliziano  nel  Prologo  de'UenocmI:  .\ihil  habrnt  romardini 
pi  atter  lUulam.  E II  Menzint  nel  lib.  2.  v.  all.  della  Poelica  : 

Chi  nulla  Ha  di  commedia  in  fuor  che  7 «loto.  Buttsu. 
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non  con  quelle  medesime  parole,  almeno  con  quella  stessa 
lingua,  colla  quale  favellano  i Iretxoni  e i pizaicagiiuli. 

C.  l trecconi  e i pizzicagnoli  in  tìrecia  uun  favellavano 
lirecaiiHMite  ? 

V.  Favellavano,  e le  trecche  ancora,  poiché  una  riven- 
dugliola  alla  pronunzia  sola  conobbe  Teofraslo  non  essere 
Ateniese,  il  quale  AUicissiroamente  favellava, 

C.  R in  Lazio  come  favellavano  cosi  vili  arleflci  f 

V.  Latinamente. 

Di  che  si  dolgono  dunque  7 lo  ho  paura  che  non 
facciano  come  un  nostro , a cui  non  vo*  dar  nome , il 
quale  si  rammaricava,  né  poteva  sopportare  d'avere  (con 
riverenza  vostra)  il  sedere  di  due  puzzi,  perchè  cosi  l'a- 
veano  i fornai. 

V.  lo  ve  ne  voglio  raccontare  una  non  meu  bella,  o non 
ineii  brutta  di  coleste.  Messer  Agostino  da  Sessa  essendo 
una  mattina,  quando  leggeva  filosofìa  in  Pisa,  uscito  della 
Sapienza,  spiovuto  che  fu  una  grossa  acqua,  non  andò 
molli  passi,  che  e’ ne  venne  un'altra  scossa  delle  buone, 
dalla  quale  sentendosi  egli  immollare,  cominciò  furleiuenle 
lutto  alteralo  a scorrubbiarsi  e bestemmiare;  e dimandato 
dagli  scolari  che  gli  erano  d’ intorno,  che  cosa  egli  avesse, 
392.  rispose  con  mal  viso:  Come,  che  ho 7 dove  avete  voi  gli 
occhi  '!  non  vedelc  voi  che  questa  acqua  non  allraiueiile 
bagna  me.  che  ella  farebbe  un  facchino  ' ? 

C.  Non  è maraviglia,  poiché  egli  era  uscito  della  Sapienza. 

V.  Uone  avete  detto;  ma  egli  devea  burlarsi:  se  bene  ne 
fece  e disile  alcune  altre  in  quello  Studio  nun  dissomigliatiti 
386  a cotcsla.  Ma,  per  ritornare  al  segno,  Messer  Barlulommeo 
Kiccio,  quasi  nel  principio  del  secondo  de  i tre  dottissimi 
libri  che  egli  con  molla  eleganza  c purità  scrisse  Latina- 
luenle  dell'  Imitazione,  si  duole  a ciclo  che  nelle  città  d'Italia 
si  raguiiiiio  publicameiite  Accademie  , e che  d'  ogni  sorte 
uomini  si  rilruoviiio  molti,  ! quali  nun  cessino  di  tradurre 
le  coso  Latine  nella  lor  lingua,  e già  essere  venuto  lanosa 
a tale,  clic  molti  volumi  di  Cicerone  sicno  stati  volgarizzati; 
la  qual  cosa  egli  chiama  grande  e nefaria  scelcralezza. 

1.  Durea  aver  da  lo  scemo  anzi  che  no.  TaasoNt. 
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C.  I Latini  non  Iraducevano  dal  tirerò^ 

V.  Traducevaiio. 

C.  E Cicerone  stesso  non  tradusse  rOraiioni  di  Doiuo- 
atene,  e d’ Eschiiio  ì 

V.  Tradusse;  cosi  volesse  Dio  che  elle  non  fussero  ile 
male  ; ma  del  tradurre  favellaremo  nello  scrivere.  Udite  ora 
dogli  altri  i quali  dannano  e detestano  a più  potere  la  liu- 
gna  Italiana. 

C.  lo  arei  più  caro  che  voi  mi  raccontaste  di  quei  che 
la  lodano,  perchè  di  quegli  che  la  biasimano  ne  sono  pieni 
i forni.  Ma  voi,  il  quale  eravate  de'roaggioringhi  dell’Ac- 
cademia InOammata  di  Padova,  come  soffriste  che  .Messer 
tfiambattsta  Goioeo  in  quel  suo  paradosso  Latino  la  con- 
ciasse $1  male?  e dicesse  che  ella  nou  era  lingua,  se 
non  da  certi  cortigianuzzi  eOTemiuati , e tutti  cascanti  di 
vezzi  ? 

V.  Appena  era  io  de’ rainoringhi  ; poi  cotesto  non  fu  a 
mio  tempo;  olirà  che  quel  paradosso  fu  composio  da  lui  iu 
villa,  per  isctiifare,come  die' egli  medesimo,  il  caldo;  non  re- 
citato nell'Accademia:  e anco  non  si  debbo  vietare  nessuno, 
né  impodirlo  che  egli  non  componga  o per  essercitarsi,  o 
per  pnblicare  il  parer  suo;  è ben  vero  che  coloro,  i quali 
eumpungono,  più  che  per  altro,  per  fuggir  matlana,  in  vece 
d’onore  c loda,  ne  riportano  le  più  volle  dallo  più  genti 
vergogna  e biasimo.  E il  torre  a lodare,  o biasimare  al- 
cuna cosa  non  è mica  una  buccia  di  porro,  uè  impresa  293. 
(come  disse  Dante]'  da  pigliare  a gabbo;  ma  egli  - non  397 
le  fece  quel  male  nè  che  voi  credete,  né  che  egli  arebbe 
potuto  farle,  volendo  scrivere  oratoriamente.  Ma  molto  più 
largo  campo  arebbe  avuto  egli,  e arà  sempre,  e mollo  più 
commendabile,  chiunche  terrà  a lodarla,  per  le  cose  inlìno 
a qui  dette,  e sì  perchè  ella  d’onestà,  la  quale  è forse  la 
maggiore,  e certo  la  miglior  parte  che  possa  avere  una  lin- 
gua, si  lascia  dietro  mdto  spazio  non  meno  la  Greca  die 
la  Latina.  Considerale  quello  che  fa  Omero  ’ non  dico  dire, 

1.  I>ant.  Inf.  32.  Rottxi. 

X Omero  Uiad.  lib.  14.  Bottsu. 
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ma  lare  a Giort,  Padre  e Re  di  tulli  i loro  Dii,  con  Giu- 
none per  inipaxieiiza  di  libidine. 

C.  Plutarco,  Porfirio  e alcuni  altri  non  pure  lo  scusano, 
ma  il  lodano  ancora  eziandio  in  coleste  stesse  sporcizie  < 
dicendo  che  elle  sono  favole,  sotto  i velamenli  delle  quali 
con  maraviglioso  ingegno  trovali  si  ricuopronu  di  grandis- 
simi e bellissimi  e utilissimi  misteri. 

V,  Tutto  credo;  ma  coti  lutto  questo  credere  non  mi  pud 
entrar  nell’  animo,  non  che  capire  nella  mente , ciò  essere 
ben  fatto,  e elie  meglio  non  fusse  stalo  ritrovare  con  più 
degne  fatole  meno  disonesti  velamenli.  Pure  dica  ognuno  e 
crv‘da  quello  che  egli  vuole,  perchè  forse  quei  tempi,  quella 
religione  e quelle  usanze  lo  comportavano;  il  che  i tempi 
nostri,  la  religion  nostra  e le  nostre  usanze  non  fanno. 
Dante,  ‘ favellando  dell’  Italia,  disse  una  tolta: 

Non  donna  di  provineie,  ma  bordello. 

Della  quale  parola  fu  da  molli,  ed  è ancora  oggi , molto 
agramente  biasimalo  e severamente  ripreso.  Considerale  an- 
cora quante  porcherie  e sporchcrie  dice  Aristofane  nelle  sue 
3SS  commedie. 

C.  Quelle  d’ Aristofane  sono  commedie  antiche,  nello 
quali  dicono  che  erano  concedute  le  disonestà. 

V.  Dicano  quello  che  vogliono,  io  non  mi  arrecherò  mai 
a credere  di  buon  cuore  che  le  disonestà  siano  concedute 
in  luogo  nessuno,  o massimamente  dicendo  il  proverbio, 
che  ruuestà  si  conviene  e sta  bene  infino,  per  non  dira 
il  vocabolo  proprio,  in  Baldracca. 

C.  Voi  volete  dire  in  Baldacco,  non  in  Baldracca. 

V.  Io  t o' dire  in  Baldracca,  non  in  Baldacco. 

39t.  C.  Il  Petrarca  disse  ' pure  Baldacco , e non  Baldracca. 

V.  Voi  m'avete  bello  c chiarito;  il  Pclrarcg  intese  di 
Bahbillonia,  e io  intendo  d’  un’  osteria,  o più  tosto  taverna, 
anzi  bettola,  di  Firenze,  dove  stavano  già  delle  femmine 

t.  nani.  Purg.  a.  RoTTtM. 

2.  Pelr.  Son.  lOd.  Bottasi.  . . 
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)ti  mondo  in  quel  modo,  cbe  al  Frascnlo,  Giudicale  ora 
«oi  che  diflercnza  é da  un  picciolo  e diMncsto  alberghciu» 
a Babbillonia. 

4'.  Maggiore  che  da  Giogno  al  Gennajo;  ma  guardale 
a non  r’  ingannare,  perchè  io  mi  ricordo  d’aver  lello  in 
uno  scrillore  moderno,  del  quale  si  fa  grande  stima  *, 
che  Baldacco  era  un  luogo  disonesto  e disnnorcvolc  in 
Firenze,  del  quale  anco  il  Pelrarca  ' faceva  menzione 
nel  Sonello: 

L'  avara  Babihnia  ha  colmo  il  $aeco. 

V.  Credete  quello  che  vi  piace.  Baldraeca  era  ed  è un'o> 
sleria  in  Firenze  vicina  alla  piazza  del  grano  , ma  starà 
ben  poco  a non  esser  più  , perchè  l’ Eccellenza  del  no- 
stro Duca,  essendo  ella  quasi  dirimpetto  al  suo  palazzo, 
la  vuol  fare  spianare,  e murare  in  lutti  quei  contorni , e- 
diGzi  e casamenti  ',  dove  si  raguninu  i Magistrali. 

C.  Va  poi,  e fidati  tu.  Io  conosco  di  mano  in  mano  meglio  189 
e più  certamente  che  chi  vuole  intendere,  non  che  dichia- 
rare, la  lingua  Fiorentina,  c spezialmente  in  cose  colali, 
bisogna  che  sia  o nato,  o stalo  in  Firenze,  altramente  la 
di  grandi  scappucci  ; perchè  quanto  sarebbe  non  soLiiiieute 
folle,  ma  fello  sentimento,  se  si  facesse  dire  al  l’cirarca, 

1.  Credo  aeconni  al  Vellnlcllo  che  dice  « Bnldacco  era  , in  quel 
Iciupu,  luoi{o  in  Firenze,  dove  stavano  le  pubbliche  mcrelrlcl  ».  Del 
rimanente,  so  questo  Baldacco  ù da  leziicre  la  noia  dal  l.eopardi  ag- 
Rliinla  alla  sua  inlerprelaziune  al  Petrarca  nella  slanqia  del  lassigli 
del  1839. 

2.  Pelr.  Sun.  106.  > 

À spellando  ragion  mi  struggo,  t (lucro, 
ita  pur  nono  Soldnn  reggia  per  lei. 

Lo  guai  farà,  non  già  gtuind'  lo  correi. 

Sol  una  tede,  e quella  (la  in  Baldacco.  Rorrtii. 

3.  1-a  vuol  far  spianare,  e murare  ere.  Viziosa  sintassi  è questa  , 

Iter  la  quale  sembra  di  primo  tratto  che  voglia  fare  spianare  e m- 
sieinr  murare  l'osleriu:  e tal  vizio  nasce  per  causa  del  la  vuole  elio 
par  naturalmente  aversi  a riassumere  dopo  la  e che  precede  mu- 
rare; e II  V.vrchl  intende  che  v|  si  ria.ssuma  il  semplice  vuole. 


Digitized  by  Google 


ViO  orrsiTO  nf)'»o 

rhe  la  fed<*,  o la  arde  Cristiana  s'  avesse  un  giivrno  a ri- 
ilarrr  tutta  quanta  in  Bal'.lrarna  ! 

V.  Lasciami)  Bai  lacco  e Baldracca  . che  il  Burchiello  ‘ 
chiama  Balducca.,  se  intese  però  di  questa,  c venghiamo 
a’  poeti  Latini,  non  agli  eroici,  perchè  Vergilio  fu  lauto  ca- 
sto e vergognoso  nc'  coslunii  da  natura,  e nelle  suo  opero 
per  giudizio , che  egli  per  lutto  era  chiamato  con  voce 
tìrcca,  comi!  noi  diremmo,  la  donzella,  ma. agli  altri,  e spe- 
zialmeolc  a quegli  che  poetarono  d'  amore.  Tihuilo  e Pro- 
piTzio  sono  tanto  lascivi,  quanto  leggiadri.  Owidio  fu  la- 
29.1.  .scivissimo.  e più  sarebbe  stalo  tìallo,  se  quelle  Elegie  che 
sullo  il  suo  nome  vanno  a torno,  fussero  sue;  il  che  io  non 
iTed'i.  essendo  egli  solo  non  solo  lodalo  , ma  amato  da 
Vergilio.  Marziale  in  molli  luoghi  sembra  più  tosto  gioco- 
l.vre  che  poeta;  dove  In  lingua  nostra  è tutta  onesta , 
tutta  buona  e tutta  santa. 

C.  io  dubito  che  I’ affezione  vi  trasporti,  lo  ho  veduto 
delle  Commedie  più  sporche  e piu  disooesle  che  quelle 
d'Arislofane  ; ho  veduto  de' Sonetti  disonestissimi  c spor- 
chissimi ; ho  veduto  delle  Stanze  che  si  possoii  ciiiamare 
la  sporcliezza  e disonesta  medesima,  e se  non  altro  quelle 
che  l'uoino  si  vergogna  a nominare  pure  il  titolo,  e però 
390  direoio  della  Meretrice  errante;  e la  Priapea  dell'  Arsiccio  , 
qiMf  ;wr.<  eet  ? 

V.  Voi  mescolale  le  lance  colle  m.vnnaie  *.  Nella  Priapea  , 
che  cosi  la  voglio  chiamare,  c non  eoi  suo  nome  proprio, 
SI  ciiiiosee  almeno  arte  c ingegno,  o similmente  nelle  Stan- 
ze, di*lle  quali  io  credo  che  voi  vogliale  iniendore  ; le  Com- 
medie non  mi  piacciono  più  per  colesta  disonestà  loro,  u 
|n.‘iclié  pare  clic  non  abbiano  altro  intenlu  die  far  ride- 
re, in  qu.ilonchc  iiioilu  ciò  si  racciaiio,  che  per  altro.  ,Ma 
notale  , ctie  io  non  niegu  che  nella  lingua  Volgare  unii 


d.  nurch.  Par.  1.  Snn.  8. 

Egli  è un  grilli  EUiifnfn  in  Raldarra. 

Che 'iisrgii'i  motto  Oro  beccare  a' polli.  Riirrvai. 

2.  .Ilitcei  mera  profanii.  Hiirat.  Ta«*oi«i. 
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5i  possa  scrivore , c nuii  si  sia  scndo , di.sonestafnpiitc  ; 
fili-  iu  iii'gluTi'i  la  verità;  tua  niegu  che  ciò  possa  làrsi  , o 
al  limilo  si  sia  fallo  in  l'Uiuponimenti  nobili,  e rhe  vadano 
per  le  mani,  e per  le  bocche  degli  uomini  onorali:  e 
quando  pure  si  polessono  fare,  u si  facessero,  si  leggereb- 
boiio  solamenle  di  nascoso  e alla  Sfuggiasca , e non  solo 
non  surobhono  lodali  dagli  ingegni  pellegrini,  né  accellali, 
ma  scacciali  e ripresi,,  nè  Irov errebbero  gran  fallo  nessuno, 
che  nelle  sue  opere  o per  pruova  , o per  leslimonianza 
gli  allegasse,  nè  ricevesse  ' ; dpve  nella  lingua  Lalina  Ca- 
lullo,  il  quale  fu  non  meno  disoncslo  e sporco  in  molle  cose, 
che  dolio  c eloquente,  fu  lodalo,  allegato  e ricevalo  al  pari 
di  Vergilio  *,  e forse  più.  £ dii  diavolo  potrebbe  leggere,  o 
senitr  leggere  senza  stomaco  e iudegnazioue  il  principio  di 
quel  tanto  puro  c lauto  impuro*  epigramma? 

‘ Paedicabo  ego  vos,  et  irrumabo, 

Aureli  pathtce,  et  cinaede  Furi, 

C.  Certo;  ma  e’  paro  che  voi  non  vi  ricordiate  che  egli 
medesimo  altrove  si  scusa,  dicendo:  ' 

Nam  ccutum  es$e  decel  pinm  poelam 
Ipeum,  vereiculot  nihil  necesse  ut. 


1.  Noia  un  mio  amico:  Ciò  torna  a lode  del  tempi  e degli  uomini 
piò  rostumali.  non  della  lingua.  E noia  ollininmente.  tjuanto  poi 
al  dire  che  non  venisser  per  leslimonianza  allegale  né  ricevute 
Ioli  npere  II  buon  Varchi  non  previde  il  Voc.  della  Crusca , ove  ne 
sono  citale  di  quelle  del  genere  Catulliano  c peggio:  e poi  non  so  se 
Il  llecamcniiie  sla  diversa  spreie:  e il  Uecanieroiie  ò testo  onde  egli 
slesso  fri'queiilemciile  si  è servito  a lai  line. 

2.  Tiiiilum  mai/nit  iun  ilebrt  Verona  Valulto , (liianlMin  pania  «io 
Mantua  ViraiUo.  Tassosi. 

a.  Che  occorre  cercar  principli  alieni,  se  voi  nel  vostro  errale  e 
biasleioale?  Tassosi. 

4.  Calull.  epigr.  I«-  Bottabi. 

.1.  Calullo  nello  stesso  epigr.  HirrvARi. 

Varchi  , Creohiao 


àfi 
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391  E queir  altro  disse  pare  per  iscusursi:  ' 

lasciva  est  nobù  pagina,  vita  proba  est, 

E Adriano  Imperadore  nell’  epioiBu  che  egli  fece , e pose 
in  sul  sepolcro  d'  uu  suo  amico  chiamalo  V’oconiu,  disse:  * 

Laseivus  tertu;  mente  pudicxu  eros. 

V.  lo  me  ne  ricordo,  e so  d'avanzo  che  ogni  cosa  si 
puO  scusare,  o orpellare  da  chi  vuole,  c ha  1'  arie  oratoria; 
ina  io  mi  ricordo  e so  anco  che  altra  cosa  c il  dire , e al- 
tra cosa  6 r essere;  e durerò  fatica  a credere  che  uno  elio 
sia  disonesto  nel  dire,  sia  pudico  nel  fare,  perché,  come  si 
dice  volgarmente,  la  botte  getta  del  vino  che  ella  ha.  Ma 
intendele  sanamente,  che  io  non  biasimo  chi  favella  d'umo- 
re, ma  chi  disonestamente  ne  favella;  anzi  quanto  ciascuno 
ha  maggiore  intelletto,  e più  nubile  animo,  lento  meglio  lo 
conosce,  e più  castamente  ne  favella,  o scrive,  e più  spes- 
so. Togliete,  se  non  volete  Platone,  che  pure  è da  vuh^rlo, 
Salamone,  del  quale  scrisse  Dante,  che  scrisse  ogni  cosa:  * 

Entro  v'  i r alta  luce,  n'  si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  'I  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Ed  io  per  me  credo,  c credo  questa  volta  di  poler  fare  sen- 
za protestazione , che  in  una  canzone  soia  di  Dante  , o 
almeno  nelle  tre  sorelle  del  Petrarca  , siono  piu  comelti 
d’  amore,  e più  begli,  e più  casti,  che  in  lutti  i poeti  o (ìreci, 
0.  Latini:  sebben  so  che  Platone  in  Greco,  e Quinto  t^aiul- 
39]  lo  in  Latino  fecero  di  bellissimi  epigrammi.  Qual  si  può 

1.  Hartlal.  lib.  (.  eplgr.  K.  E Ovidio  disse: 

Crede  mihi,  dielanl  more»  a carminr  nostri. 

yUa  verecunda  est,  muta  iocosa  mtAi.  BottaSI. 

t.  Àpolein  nell’ Apoliiget  Hottaui. 

3.  D,vnl.  Farad,  io.  Bottabi. 
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troraro  più  dolce  cosa  in  lotta  la  lingua  Romana  che  quello 
endecasillabo  di  ('alullo  il  quale  comincia  : 

Acmm  Septimius  suo$  amoret 
Tenen*  m yremio,  eie. 

E noiidiraciio,  se  lo  paragonate  con  un  sonetto  o di  Dante, 
o del  Petrarca,  o d'  altro  poeta  Toscano  nobile,  che  farelli  397» 
d'  amore,  vi  parrà  che  questi  arai  Diana,  e quegli  sia  inna- 
moralo di  Venere  ' ; l' uno  altro  che  le  bellezze  del  corpo 
furiosainenle  non  cerchi,  T altro  solo  quelle  dell'  auimo  san- 
lìssimaraeiite  de>ideri.  Ditemi,  per  vostra  fé , se  un  poeta 
Toscano,  essendosene  ila  la  donna  sua  a diportarsene  in  vil- 
la , dicesse  in  un  sonetto,  o una  elegia , o per  entrarle  in 
grazia,  o per  mostrarle  il  Tervente  amore  che  le  porla  , di- 
cesse, dico,  come  fece  Tibullo  : * 

O ego  quum  dominam  aepicerem,  quam  fortiler  illie 
Vemarem  valido  pingue  bidente  tolum  ; 

cioè;  Oh  come  rivolgerei  io  fortemente  la  grassa  terra,  e in 
somma  zapperei  con  una  gagliarda  marra  in  mano  , quando 
io  mirassi  la  donna,  e signora  mia  ; che  ve  ne  parrebbe  ? 

Non  sarebbe  ella  stomacosa  e golTa  ? Non  giudicherebbe  o- 
gnuiio  che  il  Serafino  non  ci  fusse  per  nulla  ? e so  bene,  o 
almeno  credo,  che  colali  concetti,  cosi  fattamente  vestili , 
sieno  in  quello  idioma,  non  dico  comporlevoli , ma  lo- 
dcvidissimi  ; il  che  dimostra  la  differenza  che  è da  que- 
sta lingua  a quella  Dove  trovale  voi  negli  altri  linguag- 


1.  Catiill.  Eplgr.  40.  Bottarl 

2.  È nolo  che  Venere  non  ambiva  il  titolo  di  pndica,  e Diana  si; 
anrorehè.  per  roufessUme  de' teologi  Gentili,  restel  sia  illvers;i  da  Ve- 
nere meglio  nel  coutr,  che  nel  carte;  e si  dom-mdl  a Pane  e a £n<li- 
mlone. 

S.'Tibull.  Ilb.  2.  EIcg.  3.  Rottari. 

i.  L'esser  comportevole  on  tal  concelln  non  pad  mal  derivare  dalla 
qualità  della  lingua  ov'è  espresso,  ma  dal  riguardo  del  tempo  e eo- 
fluinc  della  nazione,  onU'è  lo  scrittole,  come  nel  caso  presenta 
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rì  cuiicelli  d'  amore  cosi  (alti , e cosi  delli  come  sono  quc- 
sli  ?■ 

Allora  insitme  in  men  d'  un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno,  natura,  e ’l  del  può  fare. 

303  Dove  questi  altri? ' 

Al  tuo  partir  partì  del  mondo  Amore, 

E Cortesia,  e ’l  Sol  cadde  dal  cielo, 

E dolce  incominciò  farsi  la  tnorf«. 

Ma  egli  bisognerebbe  che  io  vi  recitassi  lutto  il  Petrarca, 
se  volessi  tutte  le  leggiadrie  e bellezze  sue  rHcc-mlarvi  ; 
dal  quale,  tuttoclié  non  ragioni  mai  d’ altro  che  d'  Amore, 
può  la  più  leggiadra  e la  più  casta  donna  che  mai  fusse, 
non  solo  leggerlo,  ma  apparare  in  leggendolo  nuova  castità 
e nuova  leggiadria.  Di  Dante  non  dico  cosa  nessuna,  perchè 
io  ho  per  fermo  che  la  grandezza  sua  non  si  possa , non 
che  dire  con  parole,  immaginare  colla  mente.  E vi  potrei 
298.  allegare  infìniti  luoghi , non  solamente  nella  Commedia,  la 
\ quale  è un  oceano  di  tutte  le  maraviglie,  ma  ancora  nell'al- 
tre  poesie  sue,  i quali  lo  rendono  degnissimo*  di  tulle  le 
lodi,  e di  tutte  le  ammirazioni  che  a grandissimo  e perfetto 
poeta  si  convengono.  Ma  non  voglio  dirvi  altro,  se  non  che 
riiiferno  solo  c da  per  se,  é alto  a fare  chiunche  lo  legge 
e intende , uomo  buono  e virtuoso  ; pensate  qual’  è , e queUo 
che  |>ossa,  o debba  fare  il  Paradiso. 

C.  Non  vi  alTalicatc  più , che  io  ne  resto  capacissimo. 
Disidero  bene,  per  batteri!  il  ferro  mentre  che  egli  è cal- 
do, che  voi  mi  riduciate  a brevità,  c come  in  un  somma- 


di  Tfbollo  romano,  al  cui  .secolo  ragricoUora  era  in  grande  amore, 
e tuttavia  in  nuore. 

1.  Peir.  Soli.  160.  Bottàsi.  , 

3.  Petr.  Sou.Slà.  Boitvhi. 

3.  Avveena  che  il  Bocc.  scrivesse  degno,  tuttavia  disse  dignóiimo 
scinpru.  Tassoni. 
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rio,  liiUa  la  priucipal  sostanza  delle  cose  delie  da  «<>i  in 
questo  quesito. 

V.  lo  ho  consideralo  nelle  tre  lingue,  ultra  lo  cose  che 
voi  mi  proponeste,  ricchezza , bellezza  e dolcezza , tre  al- 
tre di  più  , delle  quali  mi  dimandaste  incidealc-meule  , e 
per  un- \ie  va;  e ciò  sono  nobiltà,  la  quale  consiste 
nella  copia  degli  scrittori  famosi  , gravità  c onestà,  e cun- 
rhiuso  che  la  lingua  Volgare , paragonala  alla  Greca  e 
alla  Latina,  é piu  bella  , più  dolce  , p>ù  grave  e più  u i’Of 
Desta  di  ciascuna  di  loro,  ma  che,  quanto  alla  ricchez- 
za, ella  cede  alla  Greca,  e contende  colla  Latina,  e quan- 
to alla  nobiltà,  ella  cede  ad  anieudue,  ma  più  alla  tìrcca  . 

Che  ella  sia  piu  grave,  e più  onesta,  io  lo  niello  per  fat- 
to ',  iic  peuso  che  alcuno  o possa,  o debba  dubitarne  , per- 
chè dove  è r onestà,  rado  volte  e che  non  vi  sia  gravità. 

Che  ella  sia  più  bella,  io  lo  provo  , perché  la  Greca  e la 
Latina  si  servono  principalineule  del  numero,  e dell'  armo- 
nia in  conseguenza  V dove  la  Volgare  ali’ opposto  si  servi; 
principalmente  dell’  armonia,  e in  conseguenza  del  nuniciM. 

Che  ella  sia  più  dolce,  nasce  da  tre  cose,  dalle  lettere,  da- 
gli accuuti,  e,  ne’  poeti,  dalla  rima.  Dalle  lettele,  |>erciié,  ol- 
irà che  tutte  le  suo  dizioni  terminano  in  vocali , ella  ha 
anco  lo  uousoiiauli  più  dolci  , o in  maniera  le  pone  chi: 
elle  rendono  più  dolce  suono,  non  accozzando  mai  due  mu- 
te diverse.  Considerale  quanto  è più  dolce  il  pronunziare 
pronto,  che  prompto,  santo,  che  saneto,  e iufìuile  altre  : e dal- 
r altro  lato  raddoppia  spessissime  volte  le  ciiiisonanti,  il  che 
fuggiva  la  Latina  ; servesi  della  d,  lettera  dolcissima,  in  assai  399. 
luoghi;  mette  poche  volle  la  l in  mezzo  delle  mule  c delle 
vocali;  usa  frequentissimamcule  la  u . e la  » liquide;  cose 
che  rendono  tulle  dolcezza;  senza  che  ella,  come  ha  piu 
eienieiiti , cosi  ha  ancora  più  lettere  da  sjirimergli , e con- 
si'gueiitemenlc  più  suuiii,  cuiuo  appare  nel  s sihilo^u  , cunic 

1.  Ha  bisognerebbe  provare  /'  nnr<là  per  (lehuriie  qual  rollo  /«  gra- 
VÌI4.  Ora  In  questo  epilogo  non  se  ne  dà  prova  roiue  si  fa  itriln  hrt. 
lezzit  e della  dolcezza,  (.osi  argomeiila,  c bene,  il  pieiud.ilu  m.u  a- 
iiiico. 
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in  rota  (iure  , e in  Caia  ' nome  proprio  di  renimina  , il 
quale  t,  se  pur  non  è , come  io  credo,  ha  grandissiqia  so- 
miglianza col  i Greco,  come  appare  ancora  nell' una  delle 
nostre  < chiamata  dolce,  come  zanzara,  cioè  culex  Latina- 
mente,  a diiTcrenza  del  x aspro,  come  zazzera,  cio6  coma , i 
quali  due  zeti  hanno  ancora  gii  Ebrei,  c gli  chiamano  Zain, 
c Zari‘,  r alfabeto  de' quali  è veranienle  divino,  e il  nostro 
S99  ha,  se  non  parentela,  grande  amistà  con  elio,  come  in  un 
trattato,  che  io  feci  già  delle  lettere  e alfabeto  Toscano 
lioirele  vedere.  Né  voglio  lasciare  di  dire  che  come  i Greci 
aveaiio  I'  omega,  cioè  l' o grande , o lungo  , come  in  torre 
verbo,  c l'omicron,  cioè  l’ o picciolo,  e breve,  come  in  torre 
nome,  e come  aveano  due  e,  l’una  chiamata  età  , la  quale 
era  lunga,  e noi  chiamiamo  aperta,  ovvero  larga,  come  in 
mele  li()uore  delle  pecchie,  e 1’  altra  etsilon,  cioè  tenue,  ov- 
vero breve,  clic  noi  chiamiamo  e chiuso,  ovvero  stretto, 
cosi  aveano  ancora  i Latini  ; ma  perchè  essi  non  assegna- 
rono loro  proprie  figure  e caratteri,  come  fecero  i Greci 
e gli  Ebrei,  si  sono  perduti  , conciosia  cosa  che  nessuna 
parola  Latina  si  pronunzia  oggi , se  non  per  o aperto,  «d 
e largo.  D.igli  accenti  *,  perché  infinite  dizioni  Toscane  o 
intere,  o raccorciate  forniscono  coll’  accento  acuto,  la  qual 
cosa  non  fanno  lu.ii  le  Latine,  se  non  se  nelle  manusillabe; 
ollrachè  i Latini  ponevano  I'  accento  acuto,  il  quale  é quel- 
lo che  solo  si  segua,  o in  su  1'  ultima  sillaba  , o in  sulla 
peiiiiltiraa,  o in  su  I’  anlcpenullima , e non  mai  altrove  : 
dove  i Toscani , il  che  è cosa  più  naturale  , lo  pongo- 

1.  Cosa,  è la  voce  impressa  In  ambo  le  Glunline  . e maiilennl.a 
pure  dal  Bollarl.  Il  Volpi  vi  prepose  ona  slellella  a lato  , per  addi- 
tare, lo  credo,  che  vi  sospettava  d'errore,  pensando  tnrse  che  abbia  a 
dire  /tool,  nume  di  dolina;  ma  Coxiè  realmente  nume  di  balleslino  ; 
e però  non  pare  un  troncamento  di  Niccolosa,  come  sospvlla  il  .^alvini 
nelle  Annniaz.  alla  Tancia  del  Bonarroll,  nella  quale  è osalo  per  no- 
me di  donna. 

2.  Ziiilic  non  Zari  è il  nnme  ebreo  del  Z aspro:  cosi  avverte  chi 
se  ne  Intende. 

.1.  Itagli  iieernli.  One-lo  ahlallvn  dipende  dalle  precedale  parole: 
iin<re  do  trr  ro<e:  ridite  Irllerr,  riagli  aecraii  e rinite  risne.  Allrullan- 
lo  è da  ricordare  poco  app^c^.••o  in  ballt  rime. 
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no  e in  sulln  qunrtn,  e in  sulla  quinta , f>  in  mila  ai'sta 
aillaba  ' , come  l' e^seoipio  del  Boccaccio  * allegalo  dal 
Bembo  ' yorlùndoienela  il  lupo,  e talvolta  in  sulla  selliiiia, 
n ancora  in  sull'  ottava,  pi'r  I'  essem|iio  addotto  da  Messcr 
Claudio  , il  quale  io  per  ine  non  comprendo,  nè’l  so  dirit- 
tamente profferire . /Hpo/anosicene^/iene.  nel  quale,  se  si  con-  300. 
ta  quella  sillaba,  a cui  egli  è sopra,  come  s’  è fatto  iiitiii 
qui,  sarebbe  l’accento  in  sulla  nona.  D.illc  rime,  |H<rcliA,  ' 
oltra  il  numero  o 1’ armonia  de’ versi,  s' aggiugne  il  nume-  :im 
ro  e l’armonia  dello  rime,  la  qual  dolcezza  passa  tutte 
r altre  dolcezze.  Da  ciascuna  di  queste  cose,  o da  tutto  in 
sieme,  nascono  tutte  le  conclusioni  che  io  ho  fatte  ; onde 
si  può  agevolmente  cavare  che  la  lingua  Fiorentina  ha 
tutto  quello  che  possono  disiderare  gli  iioniiiii , i quali 
altro  disiderare  non  possono  che  o I’  utile,  o il  piacere  . o 
r onesto . Il  pLaccre  le  viene  dalla  numerosità,  cioè  dal- 
l'armonia c dal  numero,  oltra  la  dolcezza  delle  parole  c 
delle  rime.  L’onesto,  e l’utile  le  vengono  da  uni  cosa 
medesima  , cioè  dall' onestà,  conciosia  cosa  che  appresso  i 
Morali  ones'o  , e utde  si  convertono,  perciocché  come  ninna 
cosa  è utile,  la  quale  ancora  onesta  non  sia , cosi  nulla 
cosa  è onesta  la  quale  ancora  non  sia  utile;  c se  nella 
nostra  lingua  si  trasportassero  le  scienze,  come  si  potreb- 
be, ella  pareggiareblie  tutte  I'  altre , e forse  avanzerebbe 
di  nobiltà,  si  perchè  le  cose  si  vanno  sempre  rafrinendu, 
come  diceva  Cicerone  de’  Itomani,  e si  perchè  alla  Oluso- 
fia  (ìreca  s' aggiugnerebbe  quella  dogli  Arabi,  i quali  fu- 
rono dottissimi,  c quella  de'  Latini  moderni,  i quali  quanto 
sono  barbari  c confusi  nelle  parole,  lauto  sono  ingegnosi 
e sottili  nelle  cose,  e nel  medesimo  tempo  verrebbe  a di- 

1.  PorlàndòstTitla  ha  l’ accenlo  sa  la  qulntulllmà,  non  su  la  sestul- 
tima. Qal  è poi  da  notare  che  I'  A.  Intende  le  voci  quarta , quinto  , 
iruta,  settimo,  ottuvo  e nona  nell’  ordine  Inverso  a quello  che  co- 
munemenle  s*  Intende;  e.  nel  suo  concetto,  equivalgono  a qiMrlutli- 
mn  ere. 

2.  Bocc.  R.  9.  II.  7.  Hottasi. 

a.  Heinb.  Pros.  Uh.  'ì.  a c I7S.  dell"  edl*.  di  Napoli  del  (7II. 
Bottaii. 
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Tfiiirc  ricciii.ssiina  c conscguciilviiiciile  a soperarc  aucura 
in  quello  la  (ìreca. 

C.  Measer  Claudio  nel  suo  Cesano  affcrina  che  la  lin- 
gua Toscana  sia  oggi  non  dico  più  ricca  solamente,  ma 
ue  più  ricca  della  Greca  e della  Latina,  ascoltate  le  sue 
parole:  Che  piùì  ne’  tempi  nostri,  de’ quali  noi  ora  parlia- 
mo, e ne  quali  si  cerca  se  la  Toscana  lingua  ha  eccellenza 
3S>7  alcuna,  ne'  tempi  nostri,  dico,  vie  più  ricca  è di  vocaboli 
questa,  che  o la  Latina,  o la  Greca. 

V.  Messcr  Claudio,  per  quanto  stimo,  dorea  mescolare 
la  lingua  nobile  coll'  ignobile,  e intendere  di  lutti  i roca- 
boli,  quali  o s'  usano,  o si.  possono  usare,  in  tutte  le  manie- 
301.  re  di  tutti  i componimenti;  nel  qual  caso  io  vi  dissi  di  so- 
pra che  la  Greca  non  sarebbe  atta  a scalzare  la  Volgare, 
ma  mollo  meno  la  Latina. 

C.  Se  io  mi  ricordo  bene,  voi  non  diceste  scalzare,  ma 
portarle  dietro  i libri,  e esserle  fattorino:  le  quali  parole 
io  intesi  più  per  discrezione,  come  fo  anco  questa;  e non 
vi  potrei  dire,  quanto  mi  diletta  d’intendere  rotali  metafo- 
re Fiorentine  ; ma  arci  caro  le  mi  dichiaraste  qualche  vol- 
ta, perchè  io  n’ho  passate  più  d' una  a guazzo  senza  in- 
tenderle; se  già  non  fate  ciò  studiosamente  e a beila  pos- 
ta, per  non  esser  inteso  da  quei  che  uon  Fiorentini  vi 
volessero  riprendere. 

V.  Io  lo  fo  bene  in  pruova  e a sommo  studio,  non  già 
per  sospizionc  che  abbia  di  dover  esser  ripreso  o da’  Fio- 
rentini, o da  altri:  che  se  ciò  fusse,  noi  farei,  polendo  es- 
sere per  avventura  non  meno  in  questa  che  io  molle  al- 
tre cose  ripigliato;  ma  per  compiacere  a voi,  e anco  per 

1.  Grandissima  ricchezza  s’è  accresciuta  alta  nostra  ravella  per 
una  via  più  eccellente,  non  pensiita  dal  V’àrcbi , come  si  vede  nel- 
r Opere  inaraviziiose  del  gran  Galileo,  e negli  scritti  dei  Viviaiii , 
del  Guiducci,  del  Redi,  dot  Priore  Orazio  Ruccllai,  del  Conte  Maga- 
lotti  , e di  altri  valentuuiiiini  del  secolo  parsalo , Buttvsi.  Si  noli 
cosi  trascorslvaincnte  che  il  Bottari  poneva  il  Magalolti  tra  I ivi/rn- 
fnnrntni,  che  hanno  accresciuto  ricehrzzn  grunihuimn  alla  nostra 
favella  ; e al  conlrario  certi  letterali  e p<slan(i  c Imarclóli  sliiuano  a 
rovescio.  Vegg  i.sl  la  Nota  i delia  laig.  .170. 
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niu»(rarTÌ  che  il  rimciicularsi  colla  plebe  di  Firenie,  non 
è uecesiariu,  non  è disutile  a coloro,  che  cercano  o fateilare, 
o iuteudero  chi  favella  puramente  Fiorentino:  perché,  quan- 
to allo  scrivere,  ne  paileró  nel  luogo  suo;  onde  se  non  avo-, 
le  in  questa  materia  che  dirmi  altro,  proponetemi  uu  nuovo 
quesito. 

C.  Egli  m'  ò ritnaso  uu  dubbio  solo. 

V.  Mene  pare  andar  bene;  che  volentieri  arci  faltn  il 
patto  a diece;  ma  quale  é questo  dubbio? 

C.  Voi  non  avete  mai  fatto  parola  nessuna  della  brevità, 
e io  pur  crederrei  che  quanto  una  lingua  fusse  più  breve, 
tanto  fusse  ancora  più  commendabile. 

V.  lo  non  ne  ho  fatto  menzione,  pcrrbé  non  mi  ricordo 
rhe  Aristotile  né  nella  Kettorica,  nè  nella  poetica,  dove  398 
egli  dichiarò  diligentissimaiiiente  le  virtù  del  parlare,  no 
dicesse  mai  cosa  nessuna;  c IMatouc  ii'  ammaesira  che  del- 
la lunghezza  del  dire  nessun  conto  tenere  si  dee,  ma  solo 
delle  cose  che  si  dicono.  E nel  vero  se  lo  cose  che  si  dico- 
no, sono  fruttuose  e proQttevoli,  ogni  lunghezza  dee  parer 
breve,  e,  se  ’l  coiilrario , ogni  brevità  dee  essere  riputala 
lunga. 

C.  Non  é egli  più  breve  una  lingua  che  ' sprirae  i con- 
cetti con  menu  parole  , che  un'  altra  ? 

V.  Senza  dubbio  ; e .Messer  Claudio  anèrma  clic  la  Hu- 
mana é più  breve  della  Greca,  e che  la  Greca  e la  Totcana,  302. 
quanto  a lunghezza  c brevità,  vanno  a un  giugo. 

C.  Qual  cagione  n’  arreca  egli? 

V.  Furchè  quelle  particelle,  che  alcuni  chiamano  punUl- 
U,  o MOMtegni,  e altri , ripieni,  e noi  chiameremo  proprietà 
e ornamenti  di  lingue,  si  riiruovano  in  minor  numero  nel- 
la Komana. 

0.  Di  quali  particelle  e ornamenti  intendete  voi? 

V.  Come  in  Greco  fUv,  -t,  «i,  ec.  in  Laliiio  nempe , qui- 
dem,  eie.  in  Toscano  egli,  c nel  vero,  e altri  colali. 

t.  Che.  I.e  due  Giuntine , in  vere  di  questo  che  , hanno  cioè;  ma 
non  ne  risulta  pieno  II  discorso.  O qui  mancano  dunque  delle  |varule,  i» 
è giusta  questa  currcziono  rullane  dal  BollurI,  e da  noi  pure  adnllula. 

Vaacm,  frcoluivo  i>7 


Digitized  by  Google 


*50  (ji'esito  koko 

C.  Sielc  voi  d’  accordo  in  i|ucs(o  con  esso  seco? 

V.  Io  discordo  mal  loicniicri  da  lui,  perchè  nel  rero. 
egli  fu  uomo  buono  e ingegnosissimo,  e uno  de’  primi  pa- 
dri c macslri  principali  della  lingua. 

C.  Io  intendo  pure  che  nelle  suo  scritture,  e spczial- 
incnlc  nelle  Lettere,  sono  delle  locuzioni  barbare,  e dello, 
cose'  conira  le  regole. 

V.  È vero  ; ina  crediate  a me  , il  quale  no  parlai  più 
volte  con  esso  lui,  che  alcune  ve  ne  sono,  non  perche  c- 
gli  non  le  sapesse  ( c che  non  sapeva  egli  nella  lingua 
Toscana  7],  ma  perchè  credeva,  o voleva  credere,  che  cosi 
stessero  o dovessero  stare,  parte  favoreggiando  alla  sua 
favella  natia,  e parte  vezzeggiando  la  sua  autorità  , la  quale 
era  (e  non  senza  ragione)  grandissima,  e alcune  più  per 
iscorrezione  della  stampa  che  per  altro;  e in  per  me  credo 
3U9  quello  che  molti  affermano,  che  il  saper  troppo  d’ alcuna 
cosa,  cioè  l'andarla  più  sottilizzando  che  non  si  convie- 
ne, si  debba  riputare  le  più  volle  vizio.  Comunque  si  sia, 
io  credo  che  la  lingua  Greca  sia  più  breve  della  Latina, 
c la  Latina  mcn  lunga  della  Toscana,  perchè  quei  ripie- 
ni e ornamenti  non  sono  quegli  che  facciano  principalmen- 
te la  brevità,  o la  lunghezza  delle  lingue,  ma  i nomi  e 
i verbi,  (|uando  son  pieni  e quasi  pregni  di  sentimenti . 
Sprimono  i Greci  molte  volte  con  una  parola  sola  quello 
che  j Latini  oè  con  due,  nè  con  tre , e talvolta  con  quat- 
tro sprimere  non  possono  , e il  medesimo  dico  avvenire 
de  i Latini  verso  i Toscani  ; non  che  i Toscani  non  ab- 
biano aneli)  essi  alcuni  nomi  e verbi  che  i Latini,  nè  for- 
se i Greci  , potrebbono  altramente  sprimere  che  con  più. 
parole,  ma  le  regole  dagli  universali,  c non  da'  particolari, 
cavare  si  deono. 

30],  C.  Non  si  vede  egli  che  coloro,  i quali  traducono  versi  o 
Greci,  o Latini,  crescono  ordinariamente  almeno  ' il  terzo, 
facendo  d' ogni  due  versi  tre? 

V.  Si  : ma  qui  si  potrebbe  rispondere  che  i nostri  ver- 
si SODO  d’  undici  sillabe,  o al  più  dodici,  c i loro  di  dicias- 
.«ette  , e talvolta  diciotto  ; che  è quasi  proporzione  tripla 
ma  sia  come  si  vuole  , che  chi  traduce  cosi  dal  Greco  , 
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come  (lai  Latino  o prose,  o' versi,  cresce  o poco  più,  o 
poco  n>eno  che  il  terzo,  il  che  dimostra  la  spcrienza,  la 
quale  vince  tulle  1'  altre  pruove  insieme. 

C.  Voi  avete  detto  che  Piatone  non  si  cura  della  lun- 
{{hezza,  dove  le  cose,  delle  quali  si  ragiona,  portino  il  pnv 
gio  ; e pur  la  brevità  è lodala  si  grandemente  iir  Sa* 
luslio. 

V.  Questa  non  è la  brevità  delle  lingue,  ma  quella 
degli  scrittori,  la  qual’  è un’  altra  maniera,  perciocché  in 
una  lingua  stessa  sono  alcuni  che  scrivono  brevissima- 
mente, c alcuni  con  lunghezza.  ‘ 

C.  Qual  credete  voi  che  sia  migliore  negli  scrittori 
d’ una  medesima  lingua,  r esser  breve,  o l' esser  prolisso?  4<>o 
V.  La  brevità  genera  il  più  delle  volte  oscurczza  , e 
la  lunghezza  fastidio;  ma  perchè  la  prima  e principal  vir- 
tù del  parlare  è la  chiarezza,  par  che  n'  apporli  men  dan- 
no T esser  fastidioso  che  oscuro,  e perciò  disse  Quintiliano  * 
che  la  brevità,  che  in  Salustio  si  loda,  altrove  sarebbe  vizio, 
c Cicerone  ',  Che  la  brevità  si  può  in  alcuna  parte  lodare, 
ma  in  un  lutto  e universalmente  no.  Ma  vi  conviene  av- 
vertire che  altro  è non  dire  le  cose  soverchie,  e altro  il 
tacere  le  necessarie.  La  buona  e vera  brevità  consiste  non 
in  dir  meno,  ma  in  non  dir  più  di  quello  che  bisogna  ; e 
a ogni  modo  é,  se  non  nvaggior  bene,  minor  male  pendere 
in  questo  caso  anzi  nel  troppo,  che  nel  poco,  acciò  avanzi 
più  losln  alcuna  cosa,  che  ne  manchi  nessuna.  Chi  dice  più 
di  quello  che  bisogna,  arreca  per  avventura  fastidio  ad  al- 

1.  Ginsla  e bella  mollo  si  ó questa  distinzione  della  brevità.  In- 
torno alla  quale  da  Tarli  si  é poco  glu.liziosainente  disputalo,  fra' 
quali  mi  sembra  da  nnlar  per  primo  II  Ilav.anzati.  I^li  nel  suo  vol- 
Rarlzzainenln  del  Tacilo  credclle  di  dar  prova  di  brcrild  naturale 
rompnrala  al  l.allno,  ma  peneralmenlc  non  è etrello  che  delTiirO- 
flrlo  diluì.  Non  mi  sarebbe  pillilo  difllrlle  II  far  vedere  in  allo  ciò 
rhe  non  mi  conviene  a questo  luogo  accennare  se  non  in  sen- 
tenza. 

2.  Quiiilll.  Insl.  Orai.  Ilb.  4.  cap.  2.  Ouare  ritnnàa  etinm  ìlln  Sat- 
luntiana  ( qunnquam  in  ipso  rirlultf  Inrum  nbttnet)  brrritat.  Rottshi. 

B.  Tic.  nel  Brillo:  Brrritiis  nutem  Inw  e>t  inierdum  in  atiqtvi  par* 
le  dicendi,  in  umcrriu  elnquentia  tandem  non  babet.  Bottaii. 
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Iri;  ma  chi  tace  quuUu  che  lacere  oon  dee,  apporla  daiiiiu 
a se  stesso.  H,  per  coochiudere,  come  in  tulle  l’allre  virtù, 
cosi  in  questa  si  dee  eleggere  il  mezzo,  cioè  narrare  lutto 
quello  che  è necessario,  e quello  il  quale  è soverchio,  lace- 
re; ma  dovendosi  peccare  in  una  di  queste  due  cose,  è nicii 
dannoso  peccare  nella  lunghezza;  non  inleodendo  però  di 
quella  Asiana,  ovvero  Asiatica,  fastidiosa,  nella  quale  fu 
304.  ripreso  Galeno;  ma  di  quella  di  Cicerone,  al  quale  non  si 
poteva  aggiugnere  cosa  nessuna , come  a Demoslene  cosa 
nessuna  levare  si  poteva.  E , brevemente,  come  i giganti 
non  si  possono  chiamare  troppo  grandi,  cosi  i pigmei  trop- 
po picciidi  appellare  non  si  deouo. 

401  SE  LA  LINGUA  VOI.GARE,  CIOÈ  QUELLA  CON  LA  QUALE 
FAVELLARONO,  E NELLA  QUALE  SCRISSERO  DANTE  . 
IL  PETRARCA,  E IL  BOCCACCIO,  SI  DEBBA  CHIAMARE 
italiana,  0 TOSCANA,  0 FIORENTINA.  ' / 


Quciito  Decimo,  e ullimo. 


V.  Di  coloro  che  ho  letti  io,  i quali  hanno  disputato 
questa  quistioiie,  alcuni  tengono  che  ella  si  debba  chiama- 
re Fiorentina,  o questi  è Messcr  Pietro  Bembo  ' solo;  alcu- 
ni, Toscana,  o questi  sono  Messer  Claudio  Tulomci  ' e 
Messer  Lodovico  Dolce;  alcuni.  Italiana,  e questi  sono  Messcr 
Giovangiorgio  Trissino  *c  Messer  Jeroninio'  Muzio:  perchè 
il  Conte  * Baldassarre  Castiglione,  sebben  pare  che  la  tenga 
Toscana,  nondimeno  non  volendo,  alle  regole  di  lei  soltopor- 

1,  Vedi  il  Dialogo  aggiunio  In  piè  di  quest'  opera  neH'edizione  di 
Firenze  1730  per  Tariini  e Franchi. 

2.  Bcmho  Pros.  Ilb.  1.  par.  12.  Bottahi. 

.V.  Claudio  Tulomei  nel  Cetano.  Botta«i. 

4.  Il  Trissino  nel  CiuieUano.  Bottari. 

а.  Girolamo  Muzio  nelle  Battagli*  cap.  17.  e allrnve.  Bottau. 

б.  Baldassar  Casliglione  nel  Cerligtano.  Bottari. 
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si,  coDfcssa  (li  non  saperla,  u di  avere  scrillo  nella  sua  lin- 
gua, cioè  nella  Lombarda;  la  (|ual  Cosa  ( come  di  sopra 
dissi  ) a me  non  par  «era;  non  che  io  niegiii  che  nel  suo 
Cortegiano  non  sieiiu  molli  vocaboli  c modi  di  dire  Lombar- 
di, ma  per  altro  si  conosce  che  egli  lo  scrisse  quanto  pote- 
va e sapeva  Toscanamente.  Lasciando  dunque  dall’  una  del- 
le parti  o come  poco  risoluio,  o come  troppo  cauto  e guar- 
dingo il  Conte,  dico  che  il  Trissino  c il  Muzio  sono  oggi 
da  moltissimi  seguitati,  il  Tolomei  e il  Dolce  da  molli,  il 
llcmlio  da  pochi,  anzi  da  pochissimi;  ciascuno  de’  quali  al- 
legano loro  ragioni  e loro  autorità,  e tulli  ixinvengono  co- 
raunemeiile  che  le  lingue  debbano  pigliare  i loro  propri 
c diritti  nomi  da  quei  luoghi  ne’  quali  elle  si  favellano 
naturalmente,  e che  gli  scrittori  primieri  di  qualunche  lin- 
gua ' dall’uso  di  coloro,  che  la  favellavano,  trassero  le  loro 
scritture.  Convengono  ancora  che  Dante,  il  Petrarca  e il 
Boccaccio  siano,  se  non  di  tempo,  almeno  d’  eccellenza  I aos, 
primi  scrittori , che  nella  lingua  Volgare  si  ritruovino.  Con- 
vengono eziandio  che  come  la  Toscana  è la  più  bella  di 
tulle  r altre  lingue  Italiche',  cosila  favella*  Fiorentina  sia 
di  tulle  r altre  Toscane  la  più  leggiadra  \ Convengono 
medesimamente  che  ella  si  possa  nominare  largamente  lin- 
gua Volgare,  o veramente  la  lingua  del  Si,  ma  non  già 
Coriegiana.  Convengono  di  più,  che  siccome  I’  Italia  é una 
provincia,  la  quale  contiene  sotto  di  se  molte  regioni,  cioè, 

1 II  Muzio  al  (»p.  2.  detta  V.-irrhIna  vuole  che  gli  scrittori  antichi 
traessero  le  loro  scritture  dall’  uso , ma  con  Iscella.  Il  Varchi  non 
dice  II  contrarlo,  anzi  credo  che  lo  supponga,  aapendo  che  non  lut- 
l9  le  voci  sono  adattate  ad  ogni  sorta  di  stile.  Bottàu. 

• 2.  Itatice  dice  qui  la  ediz.  Veneta  e la  Fiorentina,  e fra  non  mollo 

Lniee,  por  Italiche  e Laiche,  siccome  abbiamo  corrcllo,  e già  altrove 
, in  slmll  rasi  avvisalo.  Il  Bollar!  o per  indulgenza,  o per  pentimento 
del  suo  sistema,  non  ha  In  questi  due  luoghi,  al  contrario  di  (ptanin  ' 
avea  tallo  negli  antecedenti  aggionlo,  r H.  Noi  ve  l' abbiamo  posta 
per  mantenere  In  questa  minuzia  orlograllra  una  non  nprovablte  con-  ' 
tormltà.  non  Ignorando  però  che  altri  editori  d'opre  antiche  furono 
In  ciò  di  risoluzione  diversa.  Veggasi  l'Ubaldinl  nc’snol  nocumenti  ecc. 

.1.  Il  Muzio  nella  Vacchina  cap.  2.  nega  ciò.  BoTTsai. 

4.  Credo  che  la  Senese  I'  avanzi  di  gran  lunga.  Tassoki. 
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secondo  i più  e migliori,  quatlordici,  c ciascuna  regióne  mól- 
te città  e castella,  cosi  la  lingua  Italiana  sia  un  genere,  il 
quale  comprenda  sotto  di  se  molte  spezie,  e ciascuna  spezie 
molli  inditidui. 

Al  Trissino,  tosto  che  usci  fuori  la  sua  epistola  delle 
lettere  nuovamente  aggiunte  nella  lingua  Italiana,  risposero 
due  grandissimi  ingegni , Messer  Claudio  Tolomei  Sanese 
contra  I’  aggiunta  delle  nuove  lettere  , e Messer  Lodovico 
4o3  Martelli  coiitra  il  nome  della  lingua , e.  amciidiini  leggia- 
dramente, e,  secondo  me,  con  verità.  Scrisse  ancora  con- 
ira le  nuove  lettere  Messer  Agnolo  ‘ Firenzuola  Fiorentino, 
uomo  ingegnoso  e piacevole  mollo,  ma  più  tosto  in  burla 
c per  giuoco,  che  gravemente  e da  dovere.  Dalle  quali  cose 
nacque  che  Messer  (ìiovangiorgio  compose  poi,  e stampò 
si  alcuni  dubbi  grammaticali,  cu’ quali  s' ingegnò  di  rispon- 
dere al  Pulito  di  Messer  Claudio,  e si  un  Dialogo  intitolalo 
il  Castellano  , nel  quale  risponde  , ma  , per  mio  giudizio  , 
con  |)oco  fondamento  e debolissima  ragione , alla  risposta 
del  Martello,  il  qual  Martello',  perchè  si  mori  nel  Regno, 

0 più  tosto  fu  fatto  morire,  mollo  giovine,  non  fu  a tempo 
a leggerlo,  non  che  a rispondergli  ; come  si  dee  credere 
che  arebbe  fatto,  e coiisegucnlemcnle  tolto  a me,  il  quale 
suo  amicissimo  fui,  quella  fatica,  la  quale  or  prendere  mi 
conviene. 

Ma  perchè  questa  disputa,  la  quale  pare  alla  maggior  par- 
te malagevolissima  e dubbiosa  molto,  è da  me  giudicala  piana 
ed  aperta,  non  mi  parendo  die  nessuno  nè  debba  ragiune- 
«olmeiiie,  ne  possa  dubitare,  ch'ella  Fiorentina  non  sia,  e 
per  conseguente  Fiorentina  chiamare  si  convenga  , voglio 
304.  che  facciamo  conto  per  un  poco  die  niuno  iiiflno  a qui  di- 
sputato non  n'  abbia  , acciò  che  dall'  autorità  ingannaro  * 
non  ci  lasciamo,  e cerdiianio  solamente  colle  ragioni  qual 
nome  propriamente  vero  e legittimo  dare  le  si  debbia,  non 
perchè  a me  manchino  autorità  cosi  di  antichi,  come  di 
moderni , che  più  tosto  mcn’  avanzano,  come  vedrete,  ma 

2.  Agnolo.  Que’  rhc  scrivono  Agnolo  doverrebbono  anche  dire  Agoo- 

lic'l.  TVSSOM. 
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|w>rché  r autorità , se  non  sono  fondale  in  tulle  ragioni,  o 
nell'  esperienza,  assai  più  di  tutte  le  ragioni  migliore,  pos- 
sono bene  ingenerare  alcuna  oppinione,  ma  fare  scienza  non 
già.  Voglio  ancora,  non  tanto  per  Io  essere  io  del  lungo  fa- 
vellare anzi  stanco,  che  no,  quanto  pcrcliò  così  giudico  più 
a proposito,  mutare  per  breve  .spazio  l'ordine;  c come  voi 
avete  dimandato  tanto  me,  cosi  io  dimandare  un  poco  voi. 

C.  Come  vi  piace,  e torna  meglio. 

V.  Sapete  voi  che  cosa  genere  sia  ? -I®* 

C.  Credo  di  si  : il  genere  è una  nozione,  cioè  un  con- 
cetto, ovvero  predicabile,  o volete  universale,  e insomma 
una  voce  la  quale  si  predica,  cioè  si  dice,  di  più  cose  , le 
quali  cose  sono  differenti  tra  se  di  spezie , e si  predica 
nel  che,  cioè  essenzialmente,  ovvero  nella  natura  e sostan- 
za della  cosa,  come  questo  nome  animale  , il  quale  si  dice 
soslanzialmenle  cosi  degli  uomini  , cotiic  de' cani  c de' ca- 
valli , e di  tutte  i'  altre  spezie  degli  animali,  perchè  cosi  è 
animale  una  formica  e una  mosca,  come  un  camello,  o uno 
elefante. 

V.  Buono.  E spezie  che  cosa  è ? 

C.  Una  voce  la  quale  si  predica  di  più  cose  , le  quali 
cose  sono  differenti  tra  loro  non  già  di  spezie,  ma  sola- 
mente di  numero,  come  questo  nume  uomo,  il  quale  si- 
gnifica Piero  , e lìiovanni  , e Martino  , e tulli  gli  altri  uomi- 
ni particolari,  come  Dante,  il  Petrarca,  c il  Boccaccio,  per- 
chè tanto  è uomo  il  Brulli  ferravecchio,  e lo  Gnogni,  quan- 
to il  Gran  Turco,  e'I  Prete  Janni,  o volete  1' .Arcifanfano, 
di  Baldacco,  e il  Semistante  di  Bcriiiizone;  c questi  par- 
ticolari uomini  si  chiamano  da  loici  individui,  ovvero  fiu- 
golari,  perche  non  hanno  sotto  se  cosa  alcuna  nella  quale 
si  possano  dividere,  come  i generi  nelle  spezie,  e le  spezie 
negl'  individui. 

V.  Che  cosa  sono  questi  individuil 

C.  Voi  mi  leniate;  che  so  bene  che  voi  sapete  che  307. 
gl'individui  non  si  possono  dividero,  non  si  potendo  dif- 
(ìnire  se  non  le  spezie  '. 

t non  r.v!  rffflntltn.  Tàssom. 
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V.  Anco  il  genere,  e la  spezie  iiuu  si  possouo  difBiiire; 
discrivelemi  dunque,  u dichiaraleiui,  questo  come  a>ele  l'atlo 
quegli. 

C.  lo  non  saprei  altro  che  dirmi,  se  non  che  gl'  indiii- 
dui  sono  quei  particolari  ne’ quali  si  diiide  la  spezie,  come 
donna  Berta,  e ser  Martino,  e nel  medesimo  modo  di  tulli 
gli  altri  i quali  non  sono  differenti  tra  se  nè  di  genere,  pcr- 
èos  ché  cosi  è animale  donna  Berla  ',  come  ser  Martino;  nò 
di  spezie,  perchè  cosi  è uomo  donna  Berla,  come  ser  Mar- 
tino, ma  solamente  di  numero,  perchè  donna  Berta  è uno, 
e ser  Martino  un  altro,  che  fanno  due. 

V.  A che  si  conoscono  gl’ individui  l’uno  dall’altro? 

C.  Sempre  tra  I’ uno  e l’altro  vi  sono  alcuno  differenze 
arcidenlali  ; perchè  se  alcuno  ara  nome  verbigrazia  Cesare, 
ronie  io,  egli  non  sarà  da  Bologna,  e se  pure  sarà  da  Bo- 
logna, non  sarà  degli  Ercolani,  e quando  fosse  degli  Er- 
cola'ni,  non  sarebbe  flgliuolo  del  Cavaliere  mio  padre. 

V.  E se  il  Cavaliere  vostro  padre  avesse  |h>sIo  nome  a 
tulli  i suoi  figliuoli  Cesare? 

C.  Gli  altri  non  arebbono  tanto  tempo  , quanto  io,  il 
quale  fui  il  primo  a nascere,  sarebbono  diversi  o di  viso 
o d’andare,  o di  favellare,  e finalmente  non  sarebbono  me 
né  io  loro. 

V.  Quali  sono  più  nobili  o i generi,  o lo  spezie,  o gl’ in- 
dividui ? 

t'.  Gl’individui  senza  comparazione,  se  il  Belli  *,  e l’ ec- 
relleiilissimo  Alilobrandu  ',  quando  mi  lessero  la  Loica,  non 
ih’  ingannarono  ; il  che  di  tali  uomini  creder  non  si  dee, 
anzi  la  spezie  è più  nobile  del  genere,  perchè  ella  s’ ev- 

I.  Allude  al  verso  di  Dante,  Farad.  18. 

Aon  creda  donna  Bérla,  e ser  Martino 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerere. 

Vedergli  drniro  al  eontigllo  divino.  BoTTaai. 

Z.  Dell’  cccellenlissimo  S.  Botti,  fliusoro  ne  la  scienza  d'Arislol.  pio. 
rondissimo  e senza  pari,  si  dice:  5u(iu  Aritlolrlrs  ( cosi  ci  6 sialo  Ini- 
scruto)  nani  noeit,  ei  ipiain  Felix  interpres  beltas  Àritpilelm.  Tissi’M. 

:l.  L'occellciillssinvo  sia.  Aldobrandu  ne  F istoria  e euinlzione  de 
r erbe  e de  le  piante,  c de'  volatili  è uom  roiraeolosissiiiio.  Tassum. 
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virina  più  all’ indÌTÌduo;  le  spezie,  e i geoeri  sono  seconda 
sostanze,  non  sono  cose,  ma  concetti,  e non  si  ritruovauo 
come  (ali  nello  cose  della  natura,  ma  solo  nell’ intelletto 
umano,  dal  quale  sono  fatte  e (ormate:  dove  le  prime  so- 
stanze, cioè  gl’individui,  sono  veramente  cose,  e (ali  cose 
che  tutte  l’ altre  o sono  in  loro,  o si  predicano  di  loro,  ed 
esse  non  sono  in  nessuna,  nò  di  nessuna  si  predicano. 

V.  A questa  foggia,  chi  levasse  gl’  individui  del  mondo, 
nell’ universo  non  rimarrebbe  cosa  nessuna. 

C.  Nessuna,  nò  l’universo  medesimo;  sebben  pare  che  S08. 
Aristotile  in  un  luogo  dica  il  contrario,  cioè  che,  levati  i 
generi  e le  spezie,  non  rimarrebbero  gl’individui,  ma,  le- 
vati gl’individai,  rimarrebbono  le  spezie  e i generi;  la 
qual  cosa  si  debbe  intendere  non  dell’ esser  vero,  ma  dello 
intenzionale,  come  sanno  i loici. 

V.  E’ si  dice  pure  che  degl’individui,  per  lo  essere  e- 
glino  si  infiniti  e si  corruttibili,  non  (ratta  nò  arte,  né  scien- 
za veruna. 

C.  Egli  è il  vero:  ma  egli  è anco  il  vero  che  tutte 
Tarli  e tutte  le  scienze  furono  trovate  dagli  individui,  e 
|ier  gl’ individui  soli,  perchè  ciò  che  si  fa  e ciò  che  si  dice, 
si  dice  e si  fa  dagli  individui,  e per  gli  individui  solamente; 
conciossia  cosa  che  ( come  n’  insegna  Aristotile  ) gli  uni- 
versali non  infermano,  e conseguentemente  non  si  medica- 
no, ma  i particolari,  cioè  Socrate,  e Callia  sono  quegli 
che  infermano,  e conseguentemente  si  medicano. 

V.  Se  voi  sapele  cotesto,  voi  sapete  anco  che  la  lingua 
della  quale  ragioniamo,  si  dee  chiamare  Fiorentina,  e non 
'Toscana,  o Italiana. 

C.  Se  io  il  so,  io  non  so  di  saperlo. 

V.  Facciamo  a far  buon  giuochi,  e non  ingannarci  da 
noi  a noi.  Se  il  genere  si  predica  di  più  spezie,  egli  non 
può  trovarsi  che  con  lui  non  si  trovino  insiememeulc  più 
spezie,'  e se  la  spezie  si  predica  di  più  individui,  ella,  senza 
che  più  individui  si  trovino,  trovare  non  si  può.  Dunque  se 
la  lingua  Italiana  è genere,  come  ella  è,  e come  lutti 
confessano,  bisogna  di  necessità  che  abbia  più  spezie , e 
che  ciascuna  spezie  abbia  necessariamente  più  individui, 
Vaschi,  Krcotmu  8* 
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e dii!  ciascuno  individuo  abbia  alcuua  difTorcnva  r prnpric> 
là,  inediaDle  la  quale  si  dislìtigua  c coiiusca  da  ciascuno 
altro.  Olirà  che  se  i generi  e le  spezie  sono  universali , 
407  gli  universali  unii  sono  altro  che  i particolari  stessi,  e i 
singolari  niedesinii,  cioè  gl'individui  universalmente  con- 
siderati. Onde  è necessario  che,  Inivandosi  la  lingua  Italica 
come  genere,  e la  Toscana  come  spezie,  si  trovino  ancora  i 
suoi  individui  ; per  non  dire  che,  se  ciò  che  si  dice  e ciò  che 
si  fa,  si  fa  c si  dice  fier  gl’ individui,  agl'individui  si  dee 
por  nome  principalmente,  c non  alle  spezie  e a’ generi. 
Se  voi  mi  dimandaste  d'alcuna  pianta,  come  ella  si  chia- 
goo.  masse,  e io  vi  rispondessi  albero  o frullo,  questa  si  chia- 
merebbe cognizione  generica,  la  quale  è sempre  incerta  e 
confusa;  se  vi  rispondessi  un  /lero,  questa  cognizione  sa- 
rebbe speciGca,  la  quale  c aneli' ella  confusa  e incerta,  ma 
non  tanto,  quanto  la  generica;  se  vi  rispondessi  un  jiero 
del  signore,  o bergamollo,  o più  tosto  il  tal  pero  del  tal 
padrone,  nel  t.ile  urlo,  colle  (ali  qualità  che  lo  distin- 
guessero da  tutti  gli  altri  individui  della  sua  spezie  spe- 
zialissima,  questa  si  chiamerebbe  particolare,  cioè  vera  e 
propria  cognizione,  c solo  in  questo  caso  non  vi  rimarreb- 
be più  che  dubitare,  e coiisegucnlementc  che  dimandare. 
Se  un  Principe  mandasse  chiedendo  a chi  che  sia  cento 
animali,  e aggiugnesse  ancora  d’ima  spezie  iiiedesiiiia,  noli 
saperrebhc  colui,  se  non  in  genere,  quello  che  niaiidare 
ffli  dovesse,  cioè  animali,  ma  non  già  se  uomini,  o cavalli 
o pecore;  ma  .se  mandasse  a chiedere  cento  iioiniiii , già 
saperrebbe  colui  in  ispezie  che  mandargli,  ma  non  già  per- 
fettamente, come  se  dicesse:  .Mandami  i tali,  e i tali  ; cosi 
nè  più.  nè  meno  a chi  dicesse.  Ila nte  scrisse  in  lingua  Ita- 
liana, s'arebbe  a dimandare  di  qual  regione  d'Italia;  e a 
chi  dicesse:  Il  Petrarca  compose  il  suo  Canzoniere  in  lin- 
gua Toscana,  s' arebbe  a dimandare  di  qual  città  di  To- 
scana; ma  se  dicesse,  in  Fiorentina,  sarebbe  fornito  il 
lavoro  '. 

1.  A si  penetrabili  argomenti  itel  linsirn  nnllor  .Sntlilo,  qual  cella 
è (ti  memoria  o il’allro,  chi!  mui  si  apra  e ri.snlva  verso  'li  Ini?  Pec- 
ralu  clic  la  loro  enicacia  non  sia  p ania  islillaisl  ucgV  inrtirutvi  del- 
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C.  in  quante  rugìuiii , u lingue , e in  quali  dividono 
tutta  l'Italia? 

V.  In  quattordici:  nella  Ciciliana,  Pugliese  , Romana,  SpU' 
letina,  Toscana,  Genovese,  Sarda,  Calavrese,  Anconitana, 
Roniagiiuula , Lombarda,  Viniziaba,  Furlana  e Istriana. 

C.  E ciascuna  di  coleste  regioni  non  comprende  diverso 
città  e castella  ? 

V.  Comprende. 

C.  E tulle  hanno  alcuna  differenza  Ira  loro  nel  par- 
lare ? 

V.  Tulle. 

C.  E di  tulle  si  compone  la  lingua  Italiana  secondo 
loro  ? 

V.  Di  tutte. 

C.  Seguitale  di  dimandar  voi;  che  io  per  me  son  bello 
e chiaro. 

V.  Se  uno  volendovi  chiamare  per  alcun  suo  bisogno, 
dicesse,  0 animale,  che  direste  voi  ? 

C.  Che  fusse  uno  animale  egli. 

V.  E se  dicesse  Uomo  ? 

C.  Crederrei  che  non  sapesse,  o si  fusse  dimeulicalo,  il 
mio  nome. 

V.  E se,  Cesare  ? 

C.  Kisponderegli  graziosamente  e bene. 

V.  Il  somigliante  accade  nella  noslra  lingua  materna; 
perchè  chi  la  chiama  Fiurentina , la  chiama  Cesare,  chi 
Toscana,  uomo,  chi  Italiana , animale  ; il  primo  la  consi- 
dera come  individuo,  il  secondo,  come  spezie,  c il  terzo, 
come  genere-,  onde  il  primo  solo  la  chiama  particolar- 
mente c propriamente,  o per  lo  suo  vero,  legittimo  e di- 
ritto nome.  Nè  per  questo  niego  che  le  cose,  e in  ispe- 
zielia  le  lingue,  non  si  possano  chiamare,  e non  si  chiamino 
alcuna  volta,  dalla  spezie,  e alcuna  ancora  dal  genere. 


l’allre  Nazioni,  perchè  di  bdlo  avrebbero  evacualo  il  vecchio  pre- 
giudizio d' intitolare  la  lor  tavella  dal  genere  , quando  bisogna  tarlo 
dall'  indieirfuo  ; ciò  insegna  Arisluliic,  ciò  prcilica  il  Varrlii  ; ora  chi 
fesltlere  T 
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ma  dico,  ciò  farsi  imprupriamciile,  c che  cotali  cognizioni 
sono  incerto  c confuse  , e conseguentemente  imperfette. 
Onde  quei  fìlosolì  che  tenevano  che  il  primo  Motore  non 
conoscesse  grìndividui,  ma  solamente  le  spezie,  furono  e 
sono  meritamente  ripresi,  perchè  tal  confusione,  essendo 
incerta  e confusa,  mostrarrebbe  in  lui,  il  quale  è non  per- 
fetto, ma  la  perfezione  stessa , e la  cagione  di  tutte  le 
perfezioni,  imperfezione. 

C.  A me  pare  che  tutti  cotesti  vostri  argomenti  siano 
efficacissimi  ',  ma  non  già  che  provino  l’ intendimento  vo- 
stro principale. 
lOQ  V.  Perchè? 

C.  Perchè  pruovano  bene  che  le  lingue  non  si  debbiano 
chiamare  nè  dal  genere,  nè  dalla  spezie  principalmente, 
ina  dagli  individui;  onde  io,  come  confesserò  che  la  lin- 
gua che  si  favella  in  Firenze,  si  debba  chiamare  Fioren- 
tina, e non  Toscana,  o Italiana,  così  dirò  anche  che  quella 
che  si  favella  a Siena,  o a Pisa,  o a Perugia  si  debbiano 
chiamare  Senese,  Pisana,  c Perugina,  e cosi  di  tutte  l’ al- 
tre. 

V.  Voi  direste  bené;  ma  che  volete  voi  per  questo  in- 
ferire ? 

C.  Che  se  Dante  c gli  altri  non  iscrissero  in  lingua  né 
Italiana,  né  Toscana,  non  perciò  seguita  che  scrivessero  in 
Fiorentino,  e non  avendo  scritto  in  Fiorentino,  la  lingua 
colla  quale  scrissero,  non  si  potrà,  nè  dovrà  chiamare 
Fiorentina;  il  che  è quello  che  voi  intendevate  da  princi- 
pio di  voler  provare. 

V.  Oh,  ve’  dove  ella  1’  aveva  ! se  eglino  scrissero  in  lin- 
gua 0 Italiana,  o Toscana , o Fiorentina  , e voi  confessate 
che  non  iscrissero  nè  in  Toscana,  nè  in  Italiana,  dunque 
seguita  necessariamente  che  scrivessero  nella  Fiorentina. 

C,  Seguila,  e non  seguila;  seguita  a chi  vuole  andare 
3,1  per  la  ritta,  e considerare  solamente  la  verità:  ma  a chi 
vuole  camminare  per  i tragetli  e gavillare,  non  seguita. 

1.  Ha  ragione  : cotesti  argomenti  sono  proprio  effteariulmi . e mo- 
vono a render  loro  Iriliulo  a snon  di  nscdiere,  e squacclierala- 
ui-nle. 
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V.  Perché? 

C.  Perché  potrebbe  dire,  loro  avere  scritto,  noo  to'  dire 
nella  Norcina , nè  nella  Bergamasca , ma  nell’  Aretina  , u 
nella  Sanese,  o in  alcuna  dell’ altre,  se  non  d’Italia,  di 
Toscana. 

V.  bgli  si  truova  bene  di  coloro  che  dicono,  la  lingua 
Fiorentina  essere  più  brutta  dell'  altre,  come  il  Vellulello  ', 
o meno  corretta,  come  il  Muzio  *;  ma  ninno  si  truova 
che  dica,  Dante,  il  Petrarca,  e ’l  Boccaccio  avere  scritto  in 
lingua  Lucchese,  o Pisana,  o finalmente  in  altra  lingua 
che  o Volgare  o iti  Sì,  o Cortegiana;  delle  quali  fa-  4io 
velleremo  poi , o Fiorenlina,  o Toscana,  o Italiana, 

C.  Se  alcuno  non  I’  ha  detto,  non  é che  noi  potesse 
dire  ; 0 se  ’l  dicesse,  che  direste  voi  ? 

V.  Direi  che  se  ’l  cielo  rovinasse,  si  pigliarebbono  di- 
moiti uccelli  ; ma  perché  egli  non  rovinerà,  non  si  pi- 
glieranno. La  ragione  vuole  che  essendo  stati  tutti  e tre 
Fiorentini,  e non  essendo  Firenze  inferiore  à nessuna  al- 
tra città  d’Italia,  essi  scrivessero  nella  lingua  loro  bella 
e buona,  e non  nell’  altrui,  che  forse  non  son  tali. 

C.  La  ragione  vuole  molte  volte  molte  cose,  le  quali 
non  si  fanno  poi  come  vuol  la  ragione.  Chi  perseverasse  . 
di  dire  ostinalamcnlc  che  a loro  non  parvo  bella  e buona 
la  lingua  Fiorentina,  e che  scrissero  in  quella  d’ Arezzo, 
o dell'  Ancisa , o di  Certaldo , e forse  di  Prato , o di  Pi- 
stoia, 0 di  San  Miniato  al  Tedesco,  che  fareste  voi? 

V.  Riderei;  benché  fossero  più  degni  di  compassione 
che  di  riso;  e voi  che  fareste? 

C.  Quel  medesimo;  ma  ditemi,  vale  questa  conseguenza 
la  quale  io  ho  sentito  fare  a più  d’ uno  f La  lingua  Fio- 
rentina si  favella  in  Firenze,  Firenze  é in  Toscana,  Toscana 
é in  Italia,  dunque  la  lingua  Fiorentina  é Toscana,  e Ita- 
liana. 

V.  Perchè  non  aggiugnere  ancora  : E P Italia  è in  Eu- 


1.  Vellatello  sopra  II  cani.  J4.  del  Para,  di  Dante.  Bottam. 

*.  Girolamo  Unzlo  nelle  Batiaglie  al  cap.  3.  della  Varchina.  Bot- 

TAU. 


Dìgitized  by  Google 


OI'E»itu  decimo 

Mpa,  e I'  Europa  ne)  Muiidu,  dunque  la  lingua  Fiorentini! 
si  può  chiamare  ancora  Europea,  e Mondana,  come  diceva 
Socrate  di  se  stesso  ? Questa  ragione  mi  par  somigliante 
u quella  di  quell' uomo  dabbene,  il  quale  avendo  la  più 
bella  casa  che  fosse  in  via  iMaggio,  diceva  d’avere  la  più 
bella  casa  che  fussc  nel  mondo,  e lo  provava  cosi:  Ui  tutte 
e tre  le  parti  del  mondo  I’  Europa  é la  più  bella;  di  tutte 
312.  le  provincie  d’  Europa  l' Italia  è la  più  bella;  di  tutte  le 
regioni  d’Italia  la  Toscana  è la  più  bella;  di  tutte  le  città 
di  Toscana  Firenze  è la  più  bella;  di  tutti  e quattro  i quar- 
ti i tieri  di  Firenze  Santo  Spirito  è il  più  bello;  di  tutte  le 
V ic  del  quartiere  di  Sauto  Spirito  via  Maggio  é la  più  bella; 
di  tutte  le  case  di  via  Maggio  la  mia  è la  più  bella;  dun- 
que la  mia  è la  più  bella  casa  di  tutto  ’l  mondo. 

C.  Potenza  in  terra  ! questo  è un  bizzarro  argomento; 
io  non  vorrei  per  buona  cosa  non  averlo  imparato  ; ma 
domili  s’ e’ valesse,  ora  che  s’ è ritrovato  il  mondo  nuovo, 
dove  di  ragione  si  debbono  trovare  di  molle  maremme... 
Ma,  fuor  di  baia,  perchè  non  vale  questa  conseguenza:  Fi- 
renze è in  Toscana,  e conseguentemente  in  Italia,  dunque 
la  lingua  Fiorentina  è Toscana,  e conseguentemente  Ita- 
liana ? 

V.  Chi  vi  dice  che  ella  non  vaglia  ? Non  v’  ho  io  detto 
più  volle  che  la  lingua  Fiorentina,  come  spezie,  è Toscana, 
e corno  genere.  Italiana,  siccome  voi  sete  uomo  e anima- 
le ; e come  voi  sete  anco  corpo  e sostanza,  cosi  la  lingua 
Fiorentina  è ancora  d’Europa  e dei  .Mondo;  perchè  tutti 
i generi  superiori  inGno  al  generalissimo,  il  quale  è sempre 
genere,  e non  mai  spezie,  si  predicano  di  lutti  i generi  in- 
feriori, e di  tutte  le  spezie,  c di  tutti  gli  individui. 

C.  Dunque  come  Plutone  si  può  chiamare  e uomo,  c 
animale,  e corpo,  e sostanza,  ma  non  già  all'  opposto,  cosi 
la  lingua  Fiorentina  si  potrà  chiamare  Toscana , e Ita- 
liana, e d’Europa,  e Mondana. 

V.  Già  ve  r ho  conceduto. 

C.  Dunque  dicono  il  vero  coloro  che  affermano,  la  lin- 
gua Fiureiilina  essere  e Toscana,  e Italiana. 

V.  Il  vero. 
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C.  Pprchè  dunque  >olelc  voi  die  ella  si  chiami  Fio- 
rentina ? 

V.  Perche. ella  é;  e l'inganno  sta  che  le  cose  si  deb- 
bono chiamare  principalmente  dagl’ individui,  e essi  le  chia- 
mano dalle  spezie,  e da’ generi,  come  chi  chiamasse  voi  o 
uomo,  o animale,  e non  Conte  Cesare,  come  propriamente 
doverrebbe. 

C.  Io  sono  capacissimo  di  quanto  dite , e conosco  rhe 
dite  vero  ; ina  per  nettare  tutti  i segni , e non  lasciare , 
non  che  dubbio,  sospiziono  di  dubbio,  vi  voglio  di  Intio  413 
quello  che  ho  sentito  addurre  in  contrario,  e di  che  ho  343. 
dubitato  io,  dimandare:  Perchè  dunque,  come  si  dice,  com- 
prendendo tutta  la  provincia,  la  lingua  Franzese,  e la  lin- 
gua Spagnuola,  e cosi  dell’ altre  tali,  non  si  può  dire  an- 
cora la  lingua  Itali.ma? 

V.  Voi  tornate  sempre  a quel  medesimo  ; chiunque  la 
chiama  così,  seguita  un  cotale  uso  di  favellare,  e la  chiama 
impropri-amente,  cioè  dal  genere;  perché  voi  avete  a sa- 
pere che  in  tutta  la  Francia,  quanto  ella  è grande,  non  ò 
castello  alcuno,  non  che  città.  0 villa,  a lor  modo,  nel  quale 
non  si  favelli  diversamente,  ma  coloro  ì quali  scrivono  in 
Franzese,  che  oggi  non  sono  pochi,  non  solo  uomini  , ma  ^ 
donne  ancora,  scrivono  nella  Parigina,  come  nella  più  bella 
e più  regolala,  e più  atta  a rendere  onorati  i suoi  scrit- 
tori ohe  alcun’  altra.  E nelle  Spagne  avviene  il  medesimo;  ' 
anzi  vi  sono  lingue  tanto  diverse,  che  non  intendono  l’ una 
l’altra,  e conseguentemente  non  sono  diverse,  ma  altre  , 
come  è quella,  che  da’ Vandali,  i quali  occuparono  già  la 
Spagna,  sì  chiama  ancora  con  vocabolo  corrotto  Anrioluzfa. 

E gran  parte  della  lingua  Spagnuola  ritiene  ancora  oggi 
della  lingua  dc’Mori,  da’ quali  fu  posseduta  e signoreg- 
giala poco  meno  che  tutta  grandissimo  tempo,  cioè  inOno 
c.he’l  Re  Ferrando  e la  Reina  Isabella,  di  felicissima  e im- 
mortale memoria,  ne  gli  cacciarono;  ma  sola  la  Cnsiigliana 
v’è  in  pregio,  c in  quella,  come  più  leggiadra  e gentile, 
sono  midii,  c mollo  eecellenli  scrillori, 

C.  Il  l.azio  era  pure,  ed  è,  una  regione  d'Italia,  roinc 
U Toscana,  nel  quale  erano  più  cilià  e castella,  delle  ipia- 
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li,  come  fu  poi  del  mondo,  era  capo  Roma,  e pur  la  lin- 
gua colla  quale  favellarano  e scrivevano,  non  si  chiamava 
Romana,  ma  Latina.  . 

413  V.  Voi  lo  sapete  male.  Appresso  gli  scrittori  antichi  si 
truova  cosi  sermo  Romanus,  come  senno  Latinus,  e aucto- 
res  Romani,  come  Latini , e forse  più  volte.  £ se  noi  vo- 
lete credere  a me,  udite  Quintiliano  * , il  quale  avendo 
fatto  e dato  il  giudizio  degli  Scrittori  Greci,  e volendo  fare 
e dare  quello  de'  Latini , scrisse  nel  decimo  libro  quelle 
314.  parole:  Idem  nobis  per  Romanos  quoque  auetores  ardo  du~ 
eendus  est.  E poco  di  sotto:  Adeo  ut  ipse  mihi  sermo  Roma- 
nus non  recipere  videatur  illam  solam  concessam  Atticis. 
Tenerem.  Udite  il  medesimo  nell’ ottavo  *:  Ut  oratio  Ro- 
mana piane  videatur,  non  civitate  donata.  E Properzio,  fa- 
vellando dell’Eneida,  mentre  sì  fabbricava  da  Vcrgilio', 
scrisse  * : 

Cedite  Romani  seriptores,  cedite  Grai, 
ffescio  quid  majus  naseitur  Iliade. 

E Marziale,  avendo  posto. tra’ suoi  un  bellissimo,  ma  diso- 
nestissimo, epigramma  di  Cesare  Augusto,  soggiunse  di  suo, 
ma  non  mica  con  quella  purità  e candidezza  di  lingua:  ' 

Absolvit  lepidos  nimirum.  Auguste,  libellos. 

Qui  scis  Romana  simplicitate  loqui. 

E non  solamente  la  chiamavano  dalla  spezie  Latina,  ma 
dal  genere  Italiana. 

C.  Questo  non  sapeva  io. 

■ V.  Imparatelo  da  Orazio,  che  disse  nel  primo  libro  dei 
sermoni  nella  settima  satira  : 

1.  Qulntil.  Instlt.  Orat.  lib.  10.  eap.  i.  Bottìu. 

3.  Qulntil.  Instlt.  Orat.  lib  8.  eap  1.  Bottasi. 

3.  Propert.  lib.  3 Eleg.  nltiro.  Bottasi. 

4.  Le  ediz.  Veneta  dice  e punteggia  a questo  modo  : fanlkmdo- 
de/r  Etuidit,  mentre  si  fabbrieava,  di  Vergilio  , scritu. 

6.  Mar.  I li.  cpigr.  SI.  Bottabi. 
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Al  Graecus  poslquam  est  iialo  pirfusus  aceto 
Persius  exclamal,  ec. 

vuole  sigiiilu'iiie  altro  quella  aiHa Tura,  (agnato  d'aceto 
Italiano,  se  non  lucco  e morso  tlall'  acutezza  del  parlare 
Ilaliatw'  ì Imparatelo  ancora  da  Utvidio,  il  quale  scrisse  4i4 
nel  quinto  libro  di  quella  opera  clic  egli  intitolò  de  Tri- 
stìbus,  cioè  delle  cose  meste  e aiaiiinconose  : 

Ae  lamen  Ausoiiiae  perdane  commercia  linguae, 

Et  fiat  patrio  vox  inta  tuta  tono, 

Jpse  loquor  mecum,  ec. 

r.liianiavasi  ancora  apprcs'^o  i medesimi  poeti  Romulea  da 
Itoinulo,  come  la  (jreca  Cecropia  da  Cecrope  Kc  degli  Ate- 
niesi, e Argolica  dalla  città  d'Argo.  Nè  voglio  lasciare  di 
dire  che  i Komani,  servendosi  nelle  loro  guerre  de'  Latini, 
gli  chiamavano  non  sullO|>osli  , ma  compagni;  laonde  non 
fu  gran  fatto,  che  per  mantenersegli  amici  accuiDUuassero 
loro,  come  già  fecero  l'Imperio,  il  nome  della  lingua. 

t^.  lo  ho  letto  in  non  so  chi  de’ vostri  che  i llomani  in  J15, 
un  certo  modo  sforzavano  i lor  sudditi,  per  ampliare  la  sua 
lingua,  a favellare  Latinamente. 

V.  Anzi  ninna  delle  terre  suddite  poteva  Latinamente 
favellare,  a cui  ciò  per  privilegio  e speziale  grazia  stalo 
cnnia'dulo  non  fosse.  Udite  le  parole  di  Filo  Livio  nel  qua- 
rantesimo libro:  Cumanis  eo  anno  petentibus  permissum  ut 
publict  Latine  loquerentur,  et  praeconibus  Latine  oendendi 
ju$  esset.  Cotesto  che  voi  dite  aver  letto  fu  poi  quando  la 
lingua  andava  in  declinazione,  e al  tempo  degl’  Imperadori; 
e perchè  sappiale,  tenevano  gli  antichi  cosi  l'ireci,  come 
Latini,  la  cosa  delle  lingue  in  maggior  pregio,  e più  conto 

1.  Più  spiegatamente  lo  dice  iicll’ ultima  Ode  del  terzo  librci, 
glnriandnsi:  àeolium  enrmen  ad  llains  l)rdu.rii>e  mndns;  rloiV  di  nrrr 
rondnllo  nella  parva  llallaiia  I'  ai  dimenio  e le  hrllà  della  gì  era  por 
famosa. 

Varchi  , Brenlano  89 
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n<t  Tacevano  die  oggi  per  avmilura  non  si  crederrebbe.  A 
Pindaro  per  lò  avere  egli  in  una  sua  canzone  lodato  inui- 
deiitrinente  la  città  d’  Atene  fu  dagli  Ateniesi,  ofira  molli  e 
ricchissiiAi  doni,  diritto  publicainenle  una  statua,  e avendo 
inteso  thè  i Tebani  suoi  cittadini  per  lo  sdegno,  o piuttosto 
invidia  presa  di  ciò,  coiideiinato  l’avcanu,  gti  niaiidarono 
incontanente  il  doppio  più  di  quello  che  egli  per  conto  di 
colale  condennagione  era  stalo  conslrelto  a pagare;  e io,  se 
418  stesse  a me,  conforterei  chi  può  ciò  lare,  che  non  solo  ai 
Toscani  concedesse,  ma  eziandio  a tutti  gl'  Italiani  il  iioiiic 
della  lingua  Fiorentina,  solo  che  essi  colai  beneliziu  da  lui, 
e dalla  sua  città  di  Firenze  riconoscere  volessero. 

C.  Cotesto  sarebbe  ragionevole.  Ala  ditemi , gl’  italiani 
non  iuteuduno  tulli  il  parlare  Fiorentino? 

V.  liiavoi’è;  perche  volete  voi  ebe , se  noi  non  iiiteu- 
dianio  i Nizzardi,  e alcuni  altri  popoli  d’  Italia,  essi  inten- 
dano noi?  Udite  quello  che  scrisse  il  Fiondo,  raurtalissinio 
nemico  della  lingua  Volgare  ; Nec  enim  in  tota  Italia  « si 
hoc  lingua  utaris.  inttlligert.  Quid  enim  si  ApuHam,  aut 
Calabriam  concedat,  et  vemaculo  hoc  idwmale  ioguare'!  noe' 
omnes  te  Syrophaenxcem,  aut  Àrabem  arbilreutur.  E poco 
di  sotto  soggiugtie  : Quid  si  in  Siciliam,  Corsicam,  aut  Sar- 
diniam  naviges  ? et  vulgarem  hanc  linguam  erepes  1 non 
SIC.  magie  mehercule  $anu»  vidtberit,  quam  qui  ineanissimus.  Ma 
ponghiamo  che  tutti  gl’  Italiani  iuteudaiiu  il  parlar  Fiureu- 
tiuo,  che  ne  seguirà  per  questo. 

C.  Che  in  tutta  Italia  sia  una  medesima  lingua  natu- 
rale. 

V.  Voi  Don  vi  ricordate  bene  della  divisione  delle  lin- 
gue, che  vi  ricorderesle  che  non  basta  iiiteudcre  uua  lin- 
gua, uè  favellarla  ancora,  a volere  che  si  possa  chiamare 
lingua  natia;  ina  bisogna  inieiideria  e favellarla  natural- 
mente,' senza  averla  apparala  da  altri,  che  dalle  balie  nella 
culla. 

C.  Il  Castclvetro  ' , il  Muzio  * c tallii  altri  coiifessaiiu  , 

1.  Il  Cavlrlveirn  iiHl.n  Krplirn.  R<>ttari. 

;i.  Il  Muziu  nelle  BalUglie  a c.  8.  e 6.  ec.  Duitaiu. 
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ai)7Ì  !ii  vnntano  , d'uteria  a|i|iarHla  non  dalle  balie  e dal 
vulgo,  ma  solamente  da’  libri. 

V.  Tutti  colestoro  vengono  a confessare , o accorgendo- 
si'iie,  n non  sene  accorgen<k|^  che  la  lingua  non  é .loro. 

C.  Io  dubito  che  voi  vorréle  che  essi  si  diano  la  sen- 
tenza contro  da  se  medesimi. 

V.  Non  ne  dubitate  più  ; che  nelle  cose  chiare  non  baiino  i 
luogo  i dubbj.  Dice  il  Trissino  ‘'stesso,  nella  sua  Solonisba 
avere  imitato  tanto  il. Tostano,  jqnanto  si  pensava  dal  rciUo 
d'Italia  potere. essere  facilmente  inteso:  dal  che  seguita, 
come  bene  gli  mostrò  il  -Martelli,  la  Toscana  lingua  essere 
tanto  dall’ altre  lialiane  dissimile,  che  non  è per  tutta  Ita- 
lia intesa^  . ‘ 

C.  Questo  è un  fortissimo  argomento;  che  gli  rispose  il 
Trissino  nel  suo  Castellano?  i 

V.  Ne  verbum  quidem;  e che  vnlevale  voi  ch’egli  ri- 
spondesse? Ma  notate  queste  parole  nelle  quali  afferma 
per  verissimo  tutto  quello  che  io  ho  detto:  * E più  dirò 
che  quando  la  lingua  si  nomina  come  genere,  e a genere  com- 
parata. non  si  può  dirittamente  per  altro  che  per  il  nome 
del  genere  neminare,  come  è lingua  Italiana . lingua  Spa- 
gnuola.  lingua  Francese,  e simili;  e quando  come  spezie,  e 
a spezie  comparata  si  nomina,  si  dee  per  il  nome  della  spe- 
zie nominare,  come  è lingua  Siciliana,  lingua  Toscana,  lin- 
gua Castigliana,  lingua  Provenzale,  e slmili;  ma  quando  poi 
come  individuo,  e a individuo  comparata  si  nomina,  per  il 
nome  dell’  individuo  si  dice,  come  lingua  Fiorentina,  lingua 
Messinese,  lingua  Toletana,  lingua  Tolosana,  e similt;  e chi 
altramente  fa,  erra. 

C.  A me  pare  che  egli  dica  il  medesimo  appunto  che 

I.  Il  Trissino  nella  lellera  dedicaloria  della  Soronistva,  che  eeli 
inIllulA  a Leon  X.  dice  cosi  ; Manifesta  casa  è,  che  avi  ndnsi  a ih;>- 
presenlnre  in  Italia,  non  potrebbe  essere  intesa  da  tutto  it  pi  palo,  se 
etto  fosse  in  altra  lingua  che  Itattnna,  composta.  Ma  non  vide  che  chi 
compone  In  lineua  Toscana,  è Inteso  da  lolla  Malia  otllmanienle  ; 

Il  che  non  sarebbe  avveinilo  al  Tiissino,  se  egli  avesse  scrino  nella 
Il  usua  di  Vicenza.  Kottari. 

■ 3.  Il  Trissino  nel  Ciutellano  poco  appresso  II  principio.  Domai. 
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(lite  <oi,  o \oi  ap|>uiilo  il  inedcsiino  dir  dice  egli:  c ilubi- 
lerci  die  nou  faceste  come  i ladri;  se  non  negasse  die  gli 
aniiclii  non  iscrissono,  e oggi  non  si  scrive  nè  Fiorenlina- 
inenle,  nè  Toscanamente,  ma  solo  in  lingua  Jlaliana,  perché 

10  fece  egli  ? 

Andate  a indovinarla  voi  ; ' bisognerebbe  che  Gisse 
vivo,  c dimandamelo;  se  già  non  s’ Ingannò,  o tulle  ingan- 
narsi, nelle  cose,  e per  le  ragioni  che  si  diranno;  ma  con- 
siderate quanta  forza  abbia  la  verità.  .Messcr  Claudio  men- 
Irerhè  si  sforza  di  provarla  Toscana,  e non  Fiorentina,  la 
pruova  mediante  le  sue  ragioni'.  Fiorentina,  e non  To- 
scana. 

C.  Queste  mi  paiono  gran  rose  in  tale  e tanto  uomo , 
fhenlc  e quale  lo  predicale  voi  ; ma  come  si  prova  che  egli 
faccia  il  contrario  di  quello  che  egli  intende  di  fare? 

V.  Non  toglio  die  sia  credulo  a me,  ma  a Messcr  le- 
roninio  Muzio  ’,  il  quale  nella  lettera  al  Signor  Itinalo 
Trivulzio  dice  queste  parole;  Aé  voglio  lasciare  di  dire  che 
te  quelle  ciHà,  per  parlare  più  che  /'  altre  Fiorentinamente, 
meglio  parlano,  a me  sembra  eh’  egli  ispeziaìmente  si  potesse 
risolvere  che  ella  lingua  Fiorentina  si  dovesse  nominare.  Che 

11  Dolce  ancora,  Iraspurlalu  dalla  terilà,  mentre  vuole  farla 
Toscana,  la  faccia  Fiorentina,  judilc  le  parole  del  medesimo 
Muzio  * nella  lettera  a .Messer  .\nlonio  Cheluzzi  da  Colle, 
dove  favellando  del  Dolce,  dice  che  per  le  ragioni  che  egli 
allega,  ella  piu  tosto  si  dovcrrebbe  chiamare  Fiorentina , 
che  Toscana.  • 

C.  Se  voi  seguitate  di  cosi  fare,  voi  non  ci  raellereto 
troppo  di  bocca  , nè  di  coscienza;  ma  io  vorrei  sapere  se 
4]fi  voi  confessate  che  nella  lingua  Fiorentina  sieuo  ' vocaboli  e 
■nodi  di  dire  dell' altre  città  c lingue  di  Toscana  e d’ Italia; 
ma  innanzi  che  rispondiate,  vi  do  tempo  a considerare  la 

1.  GIrulamn  Muzio  nelle  BallaKlIc  a c.  8.  Bottibi. 

2.  It  Mu/.iu  nel  rap.  20.  della  VurcMnn,  che  6 nelle  sue  Battaglie, 
dice  che  intende  di  provare  che  il  Tolnmel,  e il  Dolce  parlano  ar- 
aoinentl  che  concluderebbero  che  la  lingua  si  dovesse  chiamare  Fio- 
rentina. ma  che  però  non  approva  questa  conclusione.  Bottiri. 

3.  Siena,  La  ediz.  Ven.  dice:  »uno.  v 
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ris|K)sla,  p<*rr!iè  questo  è forse  lutto  il  fondaDienlo  del  Tris- 
siiio  e di  molli  altri.  f 

V.  Non  occorre  ebe  io  la  consideri , perchè  a rotest.i 
perle  vi  risposi  di  sopra,  quando  vi  dissi  di  quanti  e quali 
lingua^^i  ella  era  composta,  e ora 'vi  confesso  di  nuovo 
clic  ella  ha  vocaboli  non  solo  di  Toscana  , u d’ Italia  , ma 
quasi  di  lutto  il  mondo. 

C.  Io  UIC  ne  ricordava,  ma  voleva  vedere  se  il  raffer- 
niavate  senza  la  stanghetta;  ina  poiché  raCTermato  l'avete, 
vi  dico,  per  un  argomento  del  Trissino,  che  questa  lingua  ais. 
non  può  chiamarsi  nè  Fiorentina,  né  Toscana,  ma  bisogna 
chiamarla  per  viva  forza,  c a marcio  dispetto  Italiana. 

V.  ('hi  ha  la  verità  dal  suo,  non  ha  paura  d'urgomeiilu 
nessuno;  ma  quale  è questo  argomento  che  voi  fate  si  ga- 
gliardo? 

fj.  Uditelo  da  lui  stesso  colle  parole  sue  medesime; 

Le  spezie  con  altre  spezie  mescolate  non  si  possono  tutte  in- 
sieme col  nome  d'  alcuna  spezie  nominare,  ma  bisogna  nomi- 
narle col  nome  del  genere:  verbigrazia,  se  cavalli,  buoi,  asini, 
pecore  e porci  fosseno  tutti  i»  un  prato,  non  si  potrebhono 
insieme  ne  per  cai  alli,  né  per  buoi,  né  per  nessuna  dell  al- 
tre spezie  nominare,  ma  bisogna  per  il  genere  nominargli , 
cioè  animali;  che  attrimenle  vero  non  si  direbbe. 

V.  ()uegli  argomenti  i quali  si  possono  agevolmente  e 
senza  fatica  nessuna  abbattere  e mandare  per  terra,  non  si 
deono  chiamare  nè  forti,  nè  gagliardi,  io  dimando  voi , su 
quei  cavagli,  buoi,  asini,  pecore  c porci  che  fussono  a pa- 
scere, o a scherzare  in  so  quel  prato  , fussiTO  di  diverse 
persone,  se  si  putrebbono  chiamare  d' un  padrun  solo? 

C.  nis|H>iidelevi  da  voi;  che  io  non  lo  direi  mai. 

V.  E se  uno  gli  comperasse  lutti , o gli  fusseru  donati 
da’ loro  signori,  potrebbonsi  chiamare  d' un  solo? 

(^.  E anche  a coti'slo  lasceró  rispondere  a voi  ; ma  dove 
volete  voi  riuscire?  e che  ha  da  fare  questa  dimanda  col-  4i9. 
r argomento  delle  pecore  e de’ porci  del  Trissiuo? 

V.  Piu  che  voi  non  credete;  perchè,  come  alcuno  può 
far  suo  quello  che  è d'  altri,  cosi  una  lingua  può , accet- 
tandogli c usandogli,  far  suoi  quei  vocaboli  che  sono  slra- 
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nipn.  Vedcle  errori  cImj  cuiuiiiellunu  olla  por  vironda  ' l’Iì 
uomini  grandi  ! e quanlo  prudPnIo  e giudiziosanicntp  n'-aoi' 
macslrò  Arislolilo,  che  da  coloro  i quali  scrivono  per  maii- 
leiipre  e difendere  una  loro  oppcnioiie,  ci  deveino  guardare. 
La  lingua  Romana  era  composta  non  dico  per  la  maggiore, 
ma  per  la  sua  grandissima  parto , di  vocaboli  e modi  di 
dire  Cireci,  e nieniedimeno  mai  Greca  non  si  chiamò,  m.i 
Romana  sempre,  perche  a Ruma,  c non  in  Grecia , naiii- 
ralmenlc  si  favellava;  e se  noi  volete  credere  a me.  ascol- 
3i9.  tale  le  parole  di  Quinliliano  nel  primo  libro  Sed  haec 
divifio  mea  ad  Graecum  termonem  praecipue  perlintni,  nam 
maxima  ex  parie  Romanut  inde  conversus  est. 

C.  lo  non  so.  se  io  m'avessi  creduto  questo  ad  altri  che 
all' autorità  di  sì  grande  c giudizioso  uomo,  perchè  si  suol 
dire  che  il  tutto,  o la  maggior  parie  lira  a se  la  minore; 
il  che  veggo  non  aver  luogo  nelle  lingue;  e ora  considero 
che,  se  ciò  fosse  vero,  cosi  la  Spagna  e la  Francia  . come 
r Italia,  non  arebbuno  lingue  proprie.  Ma  il  Trissino  usa 
un  altro  cssempio  in  volendo  mostrare  che  la  lingua  non 
si  potrebbe  cbiamarc  Fiorentina,  quando  vi  fossero  entro 
non  che  tante  e tante,  ma  pur  due  parole  sole  forestiere; 
dicendo  die  se  fra  cento  fiorini  d’ oro  fossero  due  grossi 
d'argento  solamente,  non  si  potrebbe  dire  con  verità,  lutti 
quegli  essere  fiorini. 

V.  Gli  esempli  * non  mancano  naai , ma  furono  trovali 
per  manifestare  le  cose,  non  per  provarle,  onde  non  ser- 
4S0  vono  a oscurare  le  chiare,  ma  a chiarire  le  oscure.  Ditemi 
voi,  se  quei  due  grossoui  d’argento  per  forza  d'archimia, 
o arte  di  maestro  Moccio  diventassero  d'oro,  non  si  po- 
trebbono  eglino  chiamare  poi  tutti  fiorini? 

C.  Si;  ma  farle  di  maestro  Moccio  sono  bagattelle  e 
fraccurradi,  e l’archiraia  vera  non  si  iruova. 

V.  Le  lingue  n’hanno  una,  la  quale  è verissima, e senza 
congelare  mercurio,  o rinvergare  la  quinta  essenza,  riesce 

1.  Olia  per  rirrnda.  Talvolta.  Tassoni. 

2.  Oulnlll.  Insili.  Orai.  Ilb.  1.  rap.  ».  Bottari. 

3.  Esempli.  Non  so  perchè  scriviate  esempli  ed  esemplo,  e non  esem- 
pio. Tasso.m. 
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5piii|ire;  perciocché  ogni  volta  che  acceltano  c oiellouo  iu 
UM)  quaiaivoglia  parola  forestiera,  la  fanno  divenire  loro. 

C.  Non  si  può  negare,  ma  elle  non  saranno  mai  cosi 
proprie,  come  le  natie. 

V.  Basta,  che  clic  saranno  o come  i figliuoli  adottivi  , 
che  pure  sono  legiltimi,  e redaiio  ',  o come  quei  forestieri 
che  sono  fatti  o da'  Principi,  o dalle  Itepubliche  citiadini,  i 
quali  col  tempo  divengono  bene  spesso  degli  Anxiani , e 
de'  più  utili  e più  stimati  della  città.  Non  saputo  voi  che 
per  una  legge  sola  d’Antonino  Pio  tutti  gli  nunaini  eh' erano 
sullo  l'Imperio  Romano,  furono  falli  cittadini  Romani? 

C.  Si  so;  ma  Antonino  era  Imperadore,  e lo  poteva  fare;  330. 
dove  il  Trissino  negando  ciò  della  lingua  Toscana,  non  che 
della  Fiorentina,  dice  queste  parole  *:  Dico  prima,  che  io 
non  no  pensare  per  qual  cagione  la  lingua  Toscana  debba 
avere  questo  speciale  ed  ampio  privilegio  di  prendere  i t'oca- 
boli  deir  altre  lingue,  e fargli  suoi,  e che  l' altre  lingue  d’  /• 
talia  poi  non  debbiano  avere  libertà  di  prendere  i vocaboli 
tf  essa,  e fargli  loro.  Nè  so  rinvenire  per  che  causa  le  pa- 
role che  ella  piglia  de If  altre  lingue  d Italia,  non  debbiano 
ritenere  il  nome  della  loro  propria  lingua,  dalla  quale  sono 
lolle  . ma  debbiano  perderlo,  e chiamarsi  Toscane.  Nè  mi  può 
ancora  cadere  neW  animo  che  i vocaboli,  che  sono  a tutte  le  421 
lingue  comuni,  come  Dio,  amore,  cielo,  terra,  acqua,  acie  , 
luiico,  sole,  luna,  stelle,  uomo,  pesce,  arbore,  e altri  quasi 
infiniti,  debbiano  piuttosto  chiamarsi  della  lingua  Toscana  , 
che  dell’ altre  che  parimente  gli  hanno,  i quali  senza  dubbio 
di  niuna  lingua  d Italia  sono  propri,  ma  sono  comuni  di 
tutte,  ec. 

V.  A tulle  e tre  coleste,  non  so  con  che  nome  chia- 
inarincle,  e agevolissimo  il  rispondere:  pei  che,  quanto  allo 
prima,  non  è vero  che  solo  alla  Toscana,  poiché  Toscana  la 
chiama,  è conceduto  questo  ampio  si,  ina  non  già  speziale, 
privilegio,  ma  a tutte  quante  l' altre  lingue  non  pure  d'ila- 

1.  liedano.  Ereditare  dtsse  II  Boccaccio.  Tassoni. 

2.  Il  Trissino  nel  Castellano,  di  col  por  non  esser  né  pur  niiinc- 
laio  le  pa;;iiie,  non  si  puu  acceunarc  il  luujo  preciso.  UurTARi. 
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Ila,  nia  fuori;  e ;>c  i N iceiilini  per  lor  furluiia,  u industria, 
(e  cosi  iDlendodi  tulli  gli  altri  popoli  ) a^essouu  aiuto  la  lor 
lingua  COSI  beila  e cosi  regolala,  o I' avessero  cosi  regolala 
e cosi  bella  falla  luedianle  la  dollrina,  c l'eloquenza  loro, 
e cosi  nobile  mediante  i loro  scrillori,  come  si  vede  essere 
la  Fioreùlina,  chi  può  dubitare  che  ella  nel  inedcsiuiu  pre- 
gio sarebbe,  e il  medesimo  grido  avrebbe  che  la  Fioren- 
tina? la  quale  se  non  d'altro,  1' ha  almeno  loltu  loro  «lei 
trailo,  o,  a vostro  m.ido,  della  inano;  c il  proverbio  nuslro 
dice  che  Martino  perde  la  cappa  per  un  punto  sedo  (jiianlo 
alla  seconda,  è inedesimanieute  non  vero  che  le  parole  tolte 
da  qualsivoglia  lingua,  se  bene  pigliano  il  nome  di  quella 
che  le  toglie,  non  ritengono  ancora  quello  della  lingua  dalla 

321.  quale  sono  tolte;  perchè  FUuso/ia.  Astrologia,  Geometria, 
e tanti  altri,  sebbene  sono  falli  e divenuti  della  lingua, 
non  è che  ella  non  gli  riconosca  da’ Latini,  come  i Latini 
gli  ricouosi'evano  da  i llreci.  E che  vuol  dire  clic  lutto  il 
di  si  dice  : Questa  è voce  Greca  ; questo  è nome  Latino  ; 
questo  vocabolo  è Provenzale;  questa  dizione  si  tolse  dalla 
lingua  Ebrea;  questo  modo  di  dire  si  prese  da'  Franzesi,  o 
errine  di  Spagna  ? 

i2ì  C.  Queste  sono  cose  tanto  conte  e inaiiifesle,  eh’ io  non 
so  ipimaginarini,  non  che  rinvenire,  percliè  egli  le  dicesse. 

V.  E anco  avete  a sapere  che  le  lingue,  e la  forza  loro 
non  islanno  principalmente  ne'  vocaboli  soli , che  non  si- 
gniricano  , si  può  dir,  nulla,  non  sigiiifìcanuu  nè  vero,  nè 
falso;  ma  ne' vocaboli  accom|iagnnti , e iu  certe  proprietà  e 
capestrerie  ( per  dir  cosi  ) delie  quali  è la  Fiorentina  lin- 
gua abbondanlissiina;  c uiuno  il  quale  sia  senza  passione. 


I.  /‘unrin  «arpe  lemporit  ma.Tiinarinn  rernm  moninil/i  reitunliii. 
T*s«)M.  è curioso  II  voftere  che  pur  nella  llneua  francese  è il  no.slro 
volsar  proverlvlo  di  .Marlino:  se  non  che.  In  vece  <11  periler  la  coppa. 
ciMiie  fé  In  Italia,  cali  panie  I' imOi»  In  Francia,  ove  si  dice:  pour  im 
jmOit.o  hiiitfd'  un  point  Martin  licitili  snn  ane;  prnverhlii  clic  nell'  iil- 
llnvo  IVizIonarln  dell' .V<'adeinla  franci'se  è recitalo  sello  due  e sollo 
Point,  con  la  spiegazione  In  amb  i I lii  'ghl,  che  è nna  prndigahià.  e 
senz.a  la  medeslniezza  delle  parole  dlchlarallve,  che  <•  una  di  (pialle 
nuynt  che  iena  Uurent  tn  mata  e Arademici  e non  Acadeiulci. 
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negherà  che , come  la  Lalina  è più  conforme  all’  Eolica , 
che  ad  alcuna  altra  delle  lingue  Greche,  cosi  la  Fiorentina 
è più  conforme  e più  somigliante  all’  Attica  ; e,  per  vero 
dire,  la  città  di  Firenze  e quanto  alla  sottigliezza  dell’  aria  * 

e conseguentemente  all’acume  degl’ ingegni,  e quanto  agli 
ordinamenti , e multe  altre  cose,  ha  gran  somiglianza , e 
sembiante  stella  colla  città  d’ Atene.  Quanto  alla  terza  e 
ultima  cosa,  cioè  alla  comunità  de’ vocaboli,  egli  è neces- 
sario che  io  per  iscoprirvi  questo  o errore,  o inganno,  e 
farvi  affatto  capace  di  tuita  la  verità,  mi  distenda  alquanto. 
Dovete  dunque  sapere  che  il  Trissino  volendo  mostrare  che 
egli  si  trovava  una  lingua  comune  a tutta  To.scana,  e un'al- 
tra comune  a tutta  Italia,  e che  questa  ultima  è quella 
nella  quale  scrissero  Dante  e gli  altri  |iuoni  Autori , dice , 
seguitando  l’ autorità  di  rhiunche  si  fusse  colui  il  quale 
compose  il  libro  della  Volgare  Eloquenza  Latinamente, 
benché  egli  alferma  che  fusse  Dante,  queste  parole  proprie; 
Perciocché,  eiccome  della  lingua  Fiorentina , della  Pisana  , 
della  Senese , e Lucchese,  Aretina,  e dell’ altre,  le  quali  sono 
tutte  Toscane,  ma  differenti  tra  se,  si  forma  una  lingua  che 
si  chiama  lingua  Toscana,  cosi  di  tutte  le  lingue  Italiane  322. 
si  fa  una  lingua  che  si  chiama  lingua  Italiana , e questa  i 
quella  in  cui  scrissero  i buoni  Autori,  la  quale  tra  gli  altri 
cognomi  si  nomina  lingua  Illustre,  e Cortegiaiia,  perciocché 
s'  usa  nelle  corti  <T  Italia,  e con  essa  ragionano  comunemente  423 
gli  uomini  illustri,  e t buoni  cortigiani.  E in  un  altro  luogo 
volendo  provare  il  medesimo,  allega  le  medesime  parole  di 
quello  Autore,  ma  tradotte  cosi  ' : Questo  Volgare  adunque, 
che  essere  Illustre,  Cardinale,  .bulico,  e Cortigiano  acemo 
dimostralo,  dicemo  esser  quello  che  si  chiama  Volgare  Ita- 
liano, perciocché , siccome  si  può  trovare  un  volgare  che  i 
proprio  di  Cremona,  cosi  se  ne  può  trovare  uno  che  é pro- 
prio di  Lombardia,  e un  altro  che  é proprio  di  tutta  la  si- 
nistra parte  d Italia:,  e siccome  tulli  questi  si  panno  trovare, 
cosi  parimente  si  può  trovare  quello  che  é di  tutta  Italia  ; 
e siccome  quello  si  chiama  Cremonese,  e quell’  altro  Lombar- 

1.  Il  Trissino  nel  Castellano  verso  la  llue.  Bottsri. 

VisCRi . Bi  eolano  SO 
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do.  e queir  altro  di  mezza  Italia,  coià  questo,  che  i di  tutta 
Italia,  si  chiama  Volgare  Italiano,  e questo  veramente  hanno 
^ ‘^salo  gl'illustri  dottori  che  in  Italia  hanno  fatto  poemi  in 
Angua  volgare,  cioè  i Siciliani,  i Pugliesi,  i Toscani,  i Ro- 
magnuoli,  i Lombardi,  e quelli  della  Marca  di  Ancona,  e 
della  Marca  Trivigiana.  « 

C.  Per  la  medesima  ragione,  e colla  stessa  proporzione 
credo  io  che  egli  arebbe  potuto  dire  che  si  fussc  potuto 
trovare  una  lingua  comune  a tutta  Europa,  c un'altra  co- 
mune a tutto  '1  mondo;  ma  che  ne  pare  a voi  ? 

V.  A me  pare  che  tutte  le  parole  sopra  dette  siano  vano 
e finte,  e in  somma,  come  le  chimere,  alle  quali  in  cCTetto 
non  corrisponde  cosa  nessuna.  Il  Trissino  medesimo  vuo- 
le che  non  solo  tutte  le  città  dì  Toscana,  e tutte  le  castella 
e tutte  le  ville  abbiano  nel  parlare  alcuna  differenza  tra 
loro,  il  che  è vero;  ma  eziandio  ciascuna  via,  ciascuna  casa, 
e ciascuno  nomo;  il  che  s’ò  vero,  non  è considerabile  in 
una  lingua,  nè  si  dee  mettere  in  conto.  Ora  io  vorrei  sape- 
re quando,  dove,  come,  c da  chi,  e con  quale  autorità  fu 
formata  quella  lingua  che  si  chiama  lingua  Toscana,  e cosi 
quando,  dove,  come,  e da  chi,  e con  quale  autorità  dì  qnat- 
829.  tordici  regioni,  ciascuna  delle  quali  ha  tante  città,  tante  ca- 
stella, tanti  borghi,  tante  case,  e finalmente  tanti  uomini, 
tutte,  e tutti  diversamente  parlanti , si  formasse  quella  lin- 
gua che  si  chiama  lingua  Italiana. 

C.  E’  mi  pare  di  ricordarmi  che  egli  risponda  a cotcsta 
obbiezione,  raccendo  dire  a Messcr  tììovanni  Rucellai , Ca- 
stellano di  Castel  S.  Agnolo,  queste  parole:  Palla  mio  fra- 
tello ha  qualche  vocabolo  e modo  di  dire,  e pronunzia  diffe- 
rirne dalla  mia , per  le  quali  le  nostre  lingue  vengono  a 
essere  diverse.  Rimoviamo  adunque  quegli  vocaboli,  e modi  di 
^ dire,  e pronunzie  diverse , e allora  la  sua  lingua  e la  mia 
saranno  una  medesima  e una  sola.  Cosi  i Certaldesi  hanno 
alcuni  vocaboli,  modi  di  dire  e pronuzie  differenti  da  quelli  di 
Prato,  e quelli  di  Prato  da  quelli  di  San  Miniato  e di  Fio- 
renza, e cosi  degli  altri  lochi  Fiorentini;  ma  chi  rimovesse 
a tutti  le  differenti  pronunzie,  modi  di  dire  e vocaboli  che 
sono  tra  loro,  non  sarebbono  aliar  tutte  queste  lingue  una 
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mtdttiina  lingua  Fiorentina,  e una  sola  ? FiL.  Sì,  sarebbonoà 
Cast.  A questo  medesimo  modo  si  panno  ancora  rimovere  le 
differenti  pronunzie,  modi  di  dire  e vocaboli  alle  municipali 
lingue  di  Toscana,  e farle  una  medesima  e una  sola,  che  si 
chiami  lingua  Toscana;  e parimente  rimovendo  le  differenti 
pronunzie,  modi  di  dire  e vocaboli,  che  sono  traila  lingua 
Siciliana,  la  Pugliese,  la  Romanesca,  la  Toscana,  la  Mar- 
chiana, la  Romagnuola,  e F altre  deW  altre  regioni  <f  Italia, 
non  diverrebbono  allora  tutte  una  istessa  lingua  Italiana? 

Fa.  Si,  diverrebbono,  ec. 

V.  Questa  è una  lun§;a  tiritera  ; e quando  io  concedessi 
che  ciò  Tosse  possibile  a farsi,  nou  perciò  seguirebbe  che 
egli  Tatto  si  fosse. 

C.  Basta  chc.se  «gli  nou  s’ò  fatto,  si  potrebbe  fare. 

V.  Forse  che  no. 

C.  Dumin  fallo,  che  voi  vogliale  negare,  ciò  essere  pos-  42S 
sibile  I 

V.  Non  io  non  voglio  negare  che  sia  possibile/ 

C.  Se  è possibile,  dunque  si  può  fare 

V.  Cotesta  conseguenza  non  vale. 

C.  Come  non  vale?  quale  è la  cagione? 

V.  La  cagione  è , che  molte  cose  sono  possibili  a farsi 
le  quali  fare  non  si  possono. 

C.  Questa  sarà  bene  una  loica  nuova,  o una  (ìlosoGa  324, 
non  mai  più  udita.  Come  è possibile  che  quello  che  6 pos- 
sibile a farsi,  non  si  possa  fare? 

V.  Elia  non  ò cosi  nuora,  nè  tanto  inudita,  quanto  voi 
vi  fate  a credere,  e bisognerebbe  che  io  vi  dichiarassi  le 
possibilità,  o potenze  loiche;  ma  io  lo  vi  farò  toccar  con 
mano  con  uno  esemplo  chiarissimo,  per  non  mi  discostare 
tanto,  nè  tante  volte  dalla  materia  proposta.  Ditemi,  è egli 
possibile  che  due  uomini , essendo  in  sulla  cupola , o in 
qualuochc  altro  luogo,  e versando  un  sacco  per  uno  pieno 
di  dadi,  è possibile  ( dico  } che  quelli  d’  un  sacco  caggfndu 
in  terra  si  rivolgessero  in  guisa,  che  tutti  fusscro  assi , e 
quegli  di  quell’ altro  tutti  sei?  , 

1.  Tutto  quetio  che  è possibile  a farsi  non  si  può  (are.  Tassoni. 
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C.  È possibila,  e niuiio  può  negarlo;  credo  bene , anzi 
cono  cerlissÌDio  che  non  avverrebbe  naai;  cosi  volete  dir 
voi,  potersi  chiamare  possibile,  ma  non  essere,  ebe  di  tutte 
le  terre  di  Toscana,  e di  tutte  quelle  d' Italia  si  rimuovano 
tutte  le  pronunzie,  tutti  i vocaboli  e tutti  i modi  di  dire;  e in 
vero  questa  cosa  si  può  più  immaginare  colla  mente , o 
dire  colle  parole,  che  mettersi  in  opera  co' fatti:  benché 
quando  ancora  si  potesse  fare  per  I’  avvenire , a voi  basta 
che  ella  non  sia  stata  fatta  iuGn  qui.  Ma  state  a udire  ; 
egli  per  provare  questo  suo  detto  dice  in  un  altro  luogo 
queste  stesse  parole:  Perciocchi,  iiceome  t Greci  delle  loro 
quattro  lingue,  cioè  dell" Attica , della  Ionica,  della  Dorica, 
è deir Eolica,  formano  un'altra  lingua  che  ii  dimanda  lin- 
42fi  fitta  Comune,  cosi  ancora  noi  della  lingua  Toscana , della 
Romana,  della  Siciliana,  della  Vinixiana,  e delt  altre  i Ita- 
lia ne  formiamo  una  comune,  la  quale  ti  dimanda  Italiana. 
E della  medesima  sentenza  pare  che  sia  ii  Castiglione, 
scrivendo  nel  primo  libro  del  suo  Cortegiano  queste  paro- 
le : ' Nè  sarebbe  questo  cosa  nuova,  perchè  delle  quattro  lin- 
gue che  avevano  in  cosuetudine  i scrittori  Greci,  eleggendo 
da  ciascuna  parole,  modi  e figure,  come  ben  lor  veniva,  ne 
facevano  nascere  un’  altra,  che  ti  diceva  Comune , e tutte  cin- 
que poi  sotto  un  sol  nome  chiamavano  Lingua  Greca. 

V.  Quando  le  ragioni  di  sopra  non  militassero,  le  quali 
SS6.  militano  gagliardissimamente,  a cotestoro  risponde  il  Bem- 
bo ' nel  primo  libro  delle  sue  Prose  con  queste  parole 
poste  nella  bocca  di  Messer  Trifone  Gabriele:  Che  siccome 
i Greci  quattro  lingue  hanno,  alquanto  tra  te  differenti  e 
separate,  delle  quali  tutte  una  ne  traggono  che  ninna  di 
queste  è,  ma  bene  ha  tn  se  molte  parti,  e molte  qualità  di 
ciascuna;  cosi  di  quelle  che  in  Roma  per  la  varietà  delle 
genti  che,  siccome  fiumi  al  mare,  vi  corrono  e allaganvi  di 
ogni  parte,  tono  tenta  fallo  infinite  , tene  genera  ed  eterne 
quatta  che  io  dico,  cioè  la  Cortigiana.  E poco  di  sotto,  vo- 

I.  Baldass.  Castl^l.  nel  LIb.  1.  del  Cortig.  a e.  S7.  dell’edii.  dal 
Ciliillla  in  Venezia  15S9.  Bottibi. 

3.  Bembo,  Pros.  lib.  t.  a o.  88.  dell'edizione  di  Napoli  del  17(4. 
Bottibi. 


Digitized  by  Google 


QCRSITO  DECmO  477 

lendo  ribattere  co^i  frivole  argomento,  fa  che  Messer  Tri- 
fone risponda:  Che  olirà  che  le  lingue  della  Grecia  erano  . 
quattro,  come  dicea,  e quelle  di  Roma  tante , che  non  si 
numerarehbero  di  leggiere,  delie  quali  tulle  formare  e com- 
porne una  terminala  e regolata  non  si  potea  , come  di 
quattro  s’ era  potuto  ; le  quattro  Greche  nella  loro  propria 
maniera  s' erano  conservate  coiitinovo,  il  che  aveva  fatto 
agevole  agli  uomini  di  quei  tempi  dare  alla  quinta  certa 
qualità  e certa  forma.  Voi  vedete,  le  lingue  Greche  non 
erano  se  non  quattro,  e il  Bemho  a gran  pena  concede  che  427 
di  loro  sene  facesse  una  Comune,  pensate  come  arebbu  con- 
ceduto che  di  tutte  le  lingue  Italiane,  che  sono  tante  che 
é un  subbisso;  poiché  il  Trissino  vuole  che  ciascuno  abbia 
la  sua  differenziala  da  quella  di  ciascuno  altro  r come  a- 
rebbo  conceduto,  dico,  che  di  tante  centinaia  di  migliaia,  e 
forse  di  milioni,  sene  fosse  potuto  fare  una  sola  7 Ma  io , 
che  non  intendo  frodarvi  di  cosa  nessuna,  voglio  dirvi  anco 
in  questo  liberamente  l’oppenione  mia.  lo  non  credo  che 
quello  che  dicono  cosi  grandi  uomini,  e tanto  dotti  ancora 
nelle  lettere  Greche,  sia  vero,  se  bene  hanno  ancora  dalla 
parte  loro  eziandio  de’  Greci  medesimi,  lo  per  me  credo 
che  la  lingua  Comune  non  solo  non  nascesse  dal  mescola- 
mento delle  quattro  proprie,  come  dicono  essi,  e per  con-  • 
seguente  fosse  dopo,  e come  figliuola  loro,  ma  che  ella 
fosse  la  basa  e il  fondamento,  e per  conseguente  prima,  e 
come  madre  di  tutte  ; e cosi  pare  non  pur  verisimile,  ma 
necessario  che  sia;  perché  la  Grecia  ebbe  da  principio  una  329, 
favella  sola,  che  si  chiamava  la  lingua  Greca,  poi,  dividen- 
dosi in  piò  parti,  e principalmente  in  quattro,  ciascuna  delle 
quattro  o aggiunse,  0 levò,  o mutò  alcuna  cosa  alla  lin- 
gua comune,  onde  ne  nacquero  quelle  quattro,  le  quali  si 
chiamavano  non  lingue  propriamente,  ma  dialelte,  e cia- 
scuna dialetto  era  composta  ' di  due  parli,  cioè  della  lingua 

• 

1.  /.«  quali  li  eMamavano  non  lingue  propriamente,  ma  dialette  e 
ciascuna  dialetio  ecc.  Onesto  Dialetto  di  genere  temlnlle,  dev’  essere 
cosi  stato  usalo  In  ligoardo  al  Dialeetoi  o Dialectui,  onde  si  deriva; 
ed  è una  libertà  conformo  a quella,  per  coi  fU  talora  dello  la  linodo, 
la  metodo,  e alcun  altro:  e se  alcuno  non  approva  in  ciò  II  gusto  del 
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coniuDe,  e di  quelle  proprietà  die  esse  arcano  oltra  la 
liii;;ua  comune,  die  si  diiamavauo  propriamente  idiomi; 
se  bene  cotali  rocaboii  talvolta  si  scambiano , pigliandosi 
r uno  per  l' altro,  e l’ altro  per  l' uno.  Vedete  oggimai  voi 
per  quanti  versi , e con  quante  ragioni  si  mostri  chia- 
rissimamente, e quasi  dimostri,  impossibile  cosa  essere, 
trovarsi  una  lingua  la  quale  sia  propriamente  o Toscana, 
o Italiana.  ^ 

C.  Tanto  ne  pare  a me  ; ma  ditemi  ancora  ; un  Fio- 
438  rentino  il  quale  Tusse  stato  a Lucca,  e Tavcllasse  mezzo 
Fiorentino  e mezzo  Lucchese,  e un  altro  che  tusse  stato  a 
Roma,  e favellasse  mezzo  Fiorentino  e mezzo  Bergamasco, 
volli  dire  Romanesco,  in  qual  lingua  direste  voi  che  costo- 
ro favellassero? 

V.  O in  nessuna,  o in  due,  o in  una  sola  imbastardita. 

C.  Il  Trissino  dice  ‘ che  il  primo  parlerebbe  Toscano,  e 
i/  secondo  italiano,  e cosi  vuol  provare  che  si  ritruuviuo 
la  lingua  Toscana,  e l'Italiana. 

V.  Gentil  pruova , io  so  bene  che  già  in  non  so  qual 
terra  d(  Cicilia  si  favellava  mescolatamente  e alla  rinfusa 
Greco  c Latino,  e oggi  in  Sardigna,  o in  Corsica  che  si 
sia,  da  alcuni  si  favella  volgarmente  il  meglio  che  posso- 

• 

Varchi,  non  può  censurarne  II  criterio.  Ben  credo  che  aluslamenle 
possa  venir  ripreso  d'avere  scrino  ZHaIrUe,  perchè  il  nome  che  esce 
In  0 nel  singolare,  di  qual  genere  egli  sia,  deve  nel  plurale  fluire 
in  t;  cosi  la  mano  la  le  moni;  la  sinodo,  le  sinodi  ecc;  e solo  al  Tuign 
plehcio  può  consenllrsi  la  terminazione  In  c.  I Vocabolari  non  av- 
visano alcuna  di  queste  due  alterazioni  nel  presente  nome;  e mi  pare 
che,  Irovandosi  In  Lai  libro  c scrittore,  non  siano  da  trascurare.  E 
volendo  operar  con  rcltiludlne  graminalicale,  vorria  porsi  a registro 
Duletta,  aulcnticandolo  col  testo  che  abbiamo  innanzi,  avvertendo- 
ne però  II  probabile  errore  del  Varchi.  Quanto  alla  qualità  det  genere 
bisogna  avvisarla  sempre:  e su  questo  proposito  del  notare  il  gene- 
re nei  nomi,  mi  pesa  II  dire  che  si  è ommesso  di  farlo  nella  Crusca 
novella  con  riprovevole  discordaifta  da  tolti  i più  sensali  Vocabh. 
e Dizz.,  con  danno  di  chi  studia,  perchè  non  sempre  dagli  esempi 
resulta  il  genere,  e con  giusto  biasimo  de'  Compilatori  , in  cui  st 
vede  por  da  questo  non  picclol  segno  la  non  troppa  esperienza  del- 
l'offleio  a cui  sono  depulati. 

l.Gio.  Giorgio  Trissino  nel  Dialogo  Intitolato  il  Castellano.  Bottaei. 
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no,  e da  alcuni  più  addciUro  dell' lsi>|a  Lalinanieiite  il 
lucgliu  che  sanno.  Ma  le  lingue  mescolale  e bastarde,  che 
non  hanno  parole  né  favellari  propri,  non  sono  lingue,  e 
non  sene  dee  far  conto  né  stima  nessuna;  e chi  vi  scrivesse 
dentro  sarebbe  uccellalo  c deriso,  se  già  noi  facesse  per 
uccellare  egli  e deridere  altri  ; come  fece  quel  nuovo  pe- 
sce che  scrisse  ingegnosissimamente  in  lingua  Pedantesca, 
che  non  é uè  Greca,  né  Latina,  né  Italiana,  la  Glottocrisia 
contra  Messer  Fidenzo 

C.  Quando  io  la  lessi , fhi  per  ismascellare  delle  risa. 

Ma  Dante  scrisse  pure  la  canzone  io  lingua  trina  '.  327. 

V.  Alcuni  dicono  che  ella  non  fu  di  Dante  ; ma  fosso 
di  chi  si  volesse,  ella  non  è stala,  e non  sarà  gran  fatto 
imitala. 

C.  Avete  voi  esemplo  nessuno  allo  mani,  mediante  il 
quale  si  dimostrasse  cosi  grossamente  ancora  agli  uomini 
tondi , che  Dante  e gli  altri  scrissero  io  lingua  Fioren- 
tina ? 

V.  Piglinsi  le  loro  opere,  e leggansi  alle  persone  idiote, 
c per  tulli  contadi  di  Toscana,  e di  tutta  Italia,  e vedrassi 
manifestamente  che  elle  saranno  di  gran  lunga  meglio  in- 
tese in  quegli  di  Toscana,  e particolarmente  in  quello  di  129 
Firenze,  che  in  ciascuno  degli  altri;  dico  non  quanto  alla 
dottrina,  ma  quanto  alle  parole,  e alle  maniere  del  fa- 
vellare. 

C.  Messer  Lodovico  Marlegli  usò  colesto  argomento  pro- 
prio contra  il  Trissino;  ma  egli  nei  Castellano  lo  niega , 
affermando  che  le  donne  di  Lombardia  intendeano  meglio 
il  Petrarca,  che  le  Fiorentine;  che  rispondete  voi? 

V.  Che  egli  scambiò  i dadi  ; ma  come  colui  che  non 
devea  essere  troppo  solenne  barattiere , non  lo  fece  di 
bello,  ma  si  alla  scoperta , che  ogni  mezzano  non  dico 
mariuolo  o baro,  ma  giucalore  Tarebbe  conosciuta,  e fat- 
togli rimettere  su  i danari.  Il  Martello  intende  natural- 
mente e degl' idioti  e de' contadini,  e il  Trissino  piglia  le 

1 . T.  la  Nola  1 dalla  pag.  37. 

3.  Questa  Canz.  é a c.  22.  de'  Poeti  Aiilirhi  slamp.  da'  Giunti 
nel  1527.  Bottaei. 
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gentildonne  e quelle  che  l’aveauo  sludiato;  che  bene  gli 
arcbbe,  secondo  che  io  penso,  conceduto  il  Martello  che 
più  s' attenderà,  e massimamente  in  quel  tempo,  alla  lin- 
gua Fiorentina  in  Lombardia,  e meglio  s’ intendea  da  al- 
cuno particolare,  che  in  Firenze  comunemente.  Ma  facciasi 
una  cosa  la  quale  potrà  sgannargli  tutti  ; piglinsi  scrittu- 
re ‘ o in  prosa,  o in  verso  scritte  naturalmente  e da  per- 
sone idiote  di  tutta  Italia,  e reggasi  poi , quali  s' avvicinano 
più  a quelle  de’  tre  maggiori  nostri  e migliori  ; o si  vera- 
mente coloro  che  dicono  che  la  lingua  è Italiana,  scrivano  o 
in  verso,  o in  prosa,  ciascuno  nella  sua  propria  lingua  na- 
tia, e allora  vedranno  qual  diflerenza  sia  dall’ una  all’altra, 
c da  ciascuna  di  loro  a quelle  eziandio  degl’ idioti  Fiorenti- 
ni, ancora  quando  scrivono,  o dicono  all'Improvviso.  Io  non 
430  voglio  por  qui  gli  essempli  d’ alcuni  componimenti  che  io 
828.  bo  di  diverse  lingue  Italiane,  si  per  non  parere  di  veler 
contraOTare  in  cosa  non  necessaria  i Zanni , e si  perchè  io 
credo  che  ciascuno  s’immagini  e vegga  coll’animo  quello 
che  io  non  dicendo  mostro  per  avventura  meglio  che  se 
io  lo  dicessi. 

C.  Ciascun  bene  non  è egli  tanto  maggiore,  quanto  egli 
maggiormente  si  distende? 

V.  È. 

C.  Non  è più  nobile  il  tutto,  che  una  sua  poca  parte? 

V.  È. 

C.  Non  è maggior  cosa  e più  onorata  esser  Re  di  tutta 
Italia,  che  Signor  di  Toscana  e di  Firenze? 

V,  È. 

C.  Per  tutte  e tre  queste  ragioni  vuole  il  Mnzio  che  la 
lingua  si  debbia  piuttosto  chiamare  Italiana,  che  Toscana, 
o Fiorentina. 

I.  CIA  fece  dipoi  11  Cav.  LIonardo  Salvlati  ne' suol  AmerUmenli, 
In  flne  del  primo  Voi.  riportando  la  Nov.  9.  del  Bocc.  volgarizzala 
In  undici  volgari  di  varie  clllà  d' Italia,  e poi  nel  volgare  della  plebe 
Fiorentina,  e fece  vedere  che  quest'  ultimo  s' appressava  più  alla  lin- 
gua del  Boccaccio  senza  comparazione.  Bomii.  DI  questa  bugiai  na 
prova  e inconcludenle  fatta  dall'  Infarinato,  è da  leggere  quello  che 
ne  scrisse  II  Perticar!  nel  Tot.  9.  pari  9.  pag.  36i  e segg.  della  Im- 
mortale Propoitu  ecc. 
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V.  Quanto  alla  prima,  ti  rispondo  elio  sarcbbf  bi-iic 
die  lutti  gli  uoiiiiiii  fussono  buoni  e virtuosi,  aia  p«>r  que- 
sto non  segue  che  siano,*  se  fusse  bene  che  la  lingua  Fio- 
rentina si  distendesse  per  tutta  Italia,  e a lutti  fussu  na- 
na, non  voglio  disputare  ora;  ma  ella  non  é.  Quanto  alla 
seconda,  egli  è ben  vero  die  Firenze  è piccioia  parte  di 
Tusraiia,  e inenoiiiissima  d'  Italia,  come  d’  un  tulio,  c con- 
seguenlcmeiite  menu  nubile  di  turo:  ma  la  lingua  Fio- 
rentina, la  quale  è accidente,  non  è parte  della  lingua  l'o- 
Kcaiia,  nè  dell'Italiana,  come  d'un  lutto,  ma  come  d' una 
spezie,  e d’un  genere,  e voi  sapete  quanto  gl'individui 
ancora  degli  accidenti,  i quali  se  sono  in  alcuno  subbiello, 
non  si  predicano  di  subbiello  alcuno,  sicno  più  nobili  che 
le  spezie  e i generi  non  soni),  le  quali  e i quali  non  si 
rilruovano  altrove  che  negli  animi  nostri.  Quanto  alla  terza 
ed  ultima,  maggior  cosa  per  me  ' sarebbe  e più  onorala 
die  io  fossi  Conte,  u qualche  gran  Barbassoro,  ma  se  io 
non  sono,  non  debbo  volere  chiamarmi,  o essere  diianialo, 
per  non  mentire,  e dar  giuoco  alla  brigala,  come  farelilM! 
se  uno  che  fusse  Ke  di  Toscana  sola , si  chiamasse , o 
volesse  essere  chiamalo  Ile  d' Italia. 

C.  .Ma  che  rispondete  voi  a quello  esemplo  che  egli  al-  I3i 
lega  nelle  lettere  a Messer  Cabrici  lo  Cesano,  e a .Messer 
liarlolomeo  (Cavalcanti  con  queste  parole  A ine  pare  che 
nella  Toscana  sia  avvenuto  quello  che  suole  avvenire  in  quei 
paesi  dove  nascono  i t;i  ni  più  preziosi,  che  i mercatanti  fo- 
restieri, % migliori  comperando,  quegli  sene  portano,  lasciando  329. 
a'  paesani  i mrn  buoni  : cosi,  dico,  è a quella  regione  av- 
venuto, che  gli  studiosi  della  Toscana  lingua  dall'  altre  parti 
d'  Italia  ad  apprender  quella  concorrono,  in  maniera  che 
essi  con  tanta  leggiadria  la  recano  nelle  loro  scritture,  che 

I.  .tfe.  Nelle  ollzlonl  del  (iiiinll  essendo  In  <|iiesln  lii«i(<>  il  me 
aerenlnlo  . tolse  raiiione  II  T.assnnl  di  .scrivere  queste  parole  : O 
/no  ! scrirer  niè  rat  grave.  E in  un  altro  tuono  dove  si  ICBBe  te, 
avea  scrino;  .Voli  «1  se  altri  che 'I  l'airhi  .trrins.ie  sé,  cole  arrenln 
grave. 

3.  Il  Muzio  nelle  Itallnglle  a c.  5.  lloTTsai. 

VsRCiii,  firufimn  Al 
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(u.«(ri  lu>to  potremo  dire  che  la  feccia  di  questo  buon  vino 
alla  Toscana  sia  rimasa. 

V.  Rispooderci,  se  egli  intende  che  in  Firenze  non  si 
favelli  meglio  che  in  ciascuna  di  tulle  l’ altre  città  d’Ita- 
lia e di  Toscana,  ciò  non  esser  verq;  ma  se  egli  intende 
che  si  trovino  de’ forestieri  i quali  non  solainenlc  possano 
scrivere,  ma  scrivano  meglio  de’ Fiorentini,  cioè  alcuno 
forestiero,  d’ alcuno  Fiorentino,  lo  confesserò  senza  lune. 
Dico  di  Firenze,  e non  di  Toscana,  perché  egli  nella  me- 
desima lettera  testimonia  che  tutto  quello  che  egli  dice  di 
luscaua,  dice  ancora  consegueiilemeote  di  Firenze,  e a 
ogui  modo  queir  esemplo  non  mi  piace,  perchè  non  mi 
pare  uè  vero,  nè  u proposito  ; e volentieri  intenderci  da 
lui,  il  quale  io  amo  ed  onoro,  e speiuiere'ci  ancora  qual- 
cosa del  mio,  se  quel  tosto  tosto  s’e  ancora  adeuipiuto  e 
vorilìcato,  e chi  coloro  sieno,  i quali  adempiuto  e verificalo 
r hanno  ‘. 

C.  Che  vi  pare  della  Lettera  al  Signor  Rinato*  Trivul- 
zio  contra  l’ oppenione  di  .Messer  Claudio  ? 

V.  Che  egli  non  la  scrisse  né  con  quel  giudizio,  nè  con 
quella  sincerità  che  mi  suol  parere  eh’  egli  scriva  I’  altre 
cose. 

C.  Per  quali  cagioni ‘I 

V.  Non  imporlaiido  elle  alla  verità  della  nostra  disputa, 
non  accade  che  io  le  vi  racconti,  e tanto  più  che  io  intendo 
non  di  quelle  che  apparlengouu  alla  dottrina,  nelle  quali 
non  approvo  nè  I'  una,  né  l’ altra,  ma  al  mudo  e modestia 
dello  scrivere. 

C.  8e  io  in’  appongo  di  due  , o di  tre  , confesscrelelo  voi  ? 

V.  Perchè  no  ? 


1.  Nel  cap.  18.  della  Varrhina  II  Muzl<>  app.nga  In  parte  il  desi- 
derio del  Varchi,  rispullo  al  suo  secolo.  Opera  odiosa,  ma  assai  più 
agevole,  sarebbe  II  tarlo  pienamente,  per  conio  de' secoli  che  seguiro- 
no Uno  al  presente  , nel  quale  il  Cc.-oiri  scrivea  cose  che  sanno  di 
forte  agrume  a quella  p<ivera  gente  che  predica  in  brulle  parole 
la  scienza  iiinala  della  bella  linvua. 

t.  Qiiesla  Lettera  del  .Muzio  ù slam|gila  pur  nelle  sue  nallaglle 
a c.  7.  deli  edizione  di  Vinegia  del  lCi8d.  huitzs,.  « 
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C.  Io  penso  che  non  vi  piacciano  quelle  parole  : E yid 
detto  vi  ho  che  egli  è co*a  fiata  acritla  da  un  Tofcano;  iió 
queir  altro  poco  di  «olio:  Ki  dirò  adunque  con  più  parole 
quello  che  con  un  fola  motto  a me  pareva  <f  avere  a bastanza 
espresso;  e manco  quell' altre,  gjucaiidu  pure  sopra  il  me- 
desimo tratto:  Or  che  ve  ne  pare  infino  a qui  ? iVon  mi  sono  3.10. 
io  bene  risoluto  che  un  Toscano  abbia  scritto  quel  libretto  ? 

V.  Voi  ri  sete  apposto  ; perchè  non  so  che  conseguenza 
si  sia  : Un  Toscano  ha  scritto  della  lingua  Toscana,  e Ita- 
liana, e ha  giudicato  in  favore  della  Toscana;  dunque  ha 
giudicalo  o male,  o con  passione.  A questo  ragguaglio  nè 
gli  Ateniesi , nè  i Romani  . nè  alcuno  altro  popolo  sreb- 
Imoo  potuto  scrivere  delle  lingue  loro  in  comperasione 
dell’ altre,  se  non  o male,  o con  passione.  Che  più?  Il  Mu- 
zio ' é Italiano,  e ha  scritto  in  favore  della  lingua  Italiana 
contra  la  Toscana;  dunque  ha  scritto  malo,  0 con  pas- 
sione ’. 

C.  Anco  quello  esemplo  di  Dio,  che  ne' cieli  sparga  le 
grazie  all' Intelligenze,  non  credo  che  vi  piaccia,  nè  che  vi 
paia  troppo  a proposilo, e che  vi  stia  anzi  a pigione,  che  no. 

V.  Ben  credete. 

C.  Nè  anco  che  egli  dica  che  Pistoia  non  è stata  com- 
presa da  Messer  Claudio  ’ io  Toscana,  credo,  che  vi  sod- 
disfaccia. 

V.  Non  certo,  conciossia  cosa  die  Messer  Claudio  la  433 
comprende,  se  non  nominatamente,  almeno  senza  dubbio 
nessuno  in  quelle  parole:  B 1'  altre  etctne;  si  che  l’auto- 
rità di  Messer  Ciiio.  non  ha  da  dolersi.  Ma  entriamo  iu 
cose  di  maggiore  utilità  ; che  io  riprendo  malvolentieri  i 
nemici  c le  persone  idiote,  non  che  gli  uomini  dotti  e ami- 
cissimi miei. 

C.  Veiighiamo  dunque  , eh’ ornai  n’è  hen  tempo,  alle 
autorità  che  allegauo  per  la  parte  loro. 


t.  Il  Muzio  nella  l.ettera  a Renato  Trivolzio.  Bottìri. 

2.  Il  Muzio  nelle  llallaglle  al  rap.  21.  ec.  della  furr/iitni,  n>pou- 
de  al  Varchi,  ma  al  solilo.  Rottari. 

3,  Messer  Claudio  Tulomei  nel  O.oiho.  Ruttahi. 


Digitìzed  by  Google 


Ol’ESITO  DECIMO 


48i 

V.  Quiili  sono? 

C.  Uanlc  priraicramentc  la  chiama  spesse  fiale  Uaìianat 
<}  Italica,  sì  nel  ("onvivio,  e si  massimamcnlc  nel  libro  della 
Valgare  Eloquenxa. 

V.  Ouanlo  al  Convivio,  Messcr  Lodovico  Marlegli  ri- 
sponde che  egli  cosi  larghissimamenle  la  nomina,  quasi  a 
ilimoslrare  dove  è il  seggio  d’  essa  , ovvero  che  egli  s im- 
magina che  dicendo  V Italica  lingua,  s' intenda  quella  lin- 
gua la  quale  è Imperatrice  di  tulle  l’ Italiane  favelle.  Ma 
perchè  queste  sono  oppenioni  solo  da  semplici  congetture 
procedenti,  io  dirci  più  tosto  che  egli  la  chiamò  così  dal 
genere;  il  che  esser  vero,  o almeno  usarsi,  dimostrammo 
di  sopra  ; e massimamente  che  Dante  stesso  nel  medesimo 
Convivio  dice  più  volle  d’avere  scritto  ora  nella  sua  natu- 
rale, c ora  nella  sua  propria,  e ora  nella  sua  prossimana 
331.  e più  unita  loquela;  o si  vede  chiaro  ch’egli  intende  ‘ 
della  Fiorentina,  come  mostrano  Messer  Lodovico  e Messcr 
Claudio,  ancora  che’l  Trissino  lo  nieghi.  E chi  vuole  chia- 
rirsi e accertarsi  di  maniera  che  più  non  gli  rimanga  scru- 
|K>lo  nessuno,  legga  il  nono,  il  decimo,  I’  undecimo,  il  do- 
434  dicesimo  e tredicesimo  capitolo  del  Convivio.  Echi  vuole* 
credere  più  tosto  al  Boccaccio,  che  a Dante  proprio,  leg- 
ga il  XV.  libro  delle  Genealogie  sue,  dove  egli  dice,  ben- 
ché Latinamente,  che  Dante  scrisse  la  sua  Commedia  in 
rime,  e in  idioma  Fiorentino  ; e il  medesimo  Boccaccio 
nella  Vita  di  Dante  dice  ’ espressamente  che  egli  cominciò 
la  sua  Commedia  in  idioma  Fiorentino,  c compose  il  suo 
Convivio  in  Fiorentin  Volgare  : e Dante  stesso  scrisse  nel 
X.  Canto  dell’  Inferno  d’ essere  stato  conosciuto  da  Farinata 
per  Fiorentino  solamente  alla  favella,  dicendo: 

4.  Il  Muzio  cap.  18.  (Iella  Farchina  nelle  Batlaglie  dice  che  Dante 
Intende  dell'  Iluliana.  Bottari. 

2.  Il  Muzio  al  cap.  30.  della  FarcMna  vuole  .senza  rondamenlo 
nessuno  che  II  Bocc.  dira  clA  per  arallludine  verso  I Fiorentini,  che  lo 
aveano  ascrillo  alla  sua  cilJadInanza , e non  per  la  verilA.  Bella 
iffallludlne  per  cerio;  dire  una  cosa  falsa,  c di  cui  ognuno  II  potes- 
se smenllre!  BoTTiai. 

8.  Bocc.  VII.  Dan.  pag.  258-  etliz.  di  FIr.  1723.  Bottari. 
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0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  così  parlando  ortesto. 

Piacciati  di  restare  in  questo  loco: 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio. 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Dove  si  conosce  manifestamente  ch’egli  distingue  la  lo- 
quela Fiorentina  da  tutte  l’ altro  ' ; ed  è da  notare  che 
egli  disse  prima  Tosco  per  la  spezie,  poi  discende  all’  indi- 
viduo per  le  cagioni  dette  di  sopra  lungamente;  e nei 
trentatreesimo  fa  dire  al  Conto  Ugolino  queste  proprie  pa- 
role: 

Jo  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  se’  quaggiù,  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quando  io  l’ odo. 

Non  dice  nè  Italiano , nè  Toscano , ma  Fiorentino  ; c nel 
veuzettesimo  distinse  il  Lombardo  dal  Toscano  : 

Udimmo  dire  ; 0 tu,  a cui  io  drizzo  438 

La  voce,  e che  parlavi  mo  Lombardo 
Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t’ aizzo 

Quanto  all’autorità  del  libro  de  Vulgari  Eloquio,  già  s*  è 
detto,  quell’opera  non  essere  di  Dante,  si  perchè  sarebbe 
molte  volte  contrario  a se  stesso,  come  s’è  veduto,  e si  33J. 
I>erchè  tale  opera  è indegna  di  tanto  uomo.  E chi  crederrà 
che  Dante  chiamando  i Toscani  pazzi , insensati , ebbri  e 

I.  Non  si  domanda  molto  di  acume  a comprendere  che  Danio 
In  questi  due  luoghi  Indica  il  modo  della  pronunzia,  non  la  qualità 
della  favella  : cosa  già  bene  avvertila  da  altri.  E chi  voglia  un  roo- 
mcnlo  badare  alle  parole , a cui  Dante  riguarda  , vedrà  che  le  sono 
proprie  di  ogni  città  d’ Italia,  quanto  all'  uso;  ma  il  pronunciarle  alla 
llorenllna  non  è se  non  di  chi  è nato  In  Firenze.  E corno  Tcofraslo 
fu  conosciuto  dalla  sua  loquela  per  non  Ateniese,  cosi  fu.  per  con- 
verso, mnosciulo  Dante  per  Fiorentino  da  Farlnala  e da  Ugolino. 

J.  In  qiieslo  luogo  11  Poeta  osa  la  voce  lombardo  per  siiioiiinia 
d’ llaliaiu),  e il  Lombardi  dà  ragioni  e aulorilà  più  che  (dlime  per 
tale  esposizione.  Ma  è da  leggere  quanto  ne  ragiona  il  Muzio  nel 
cap.  2#  della  f'itrehma. 
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fui'ibundi,  pnnliò  s* altnbuisiouu  aiTugantcmonto  il  (ilnlo 
del  Volgare  illustre,  voglia  provare  laute  rose,  e mostrare 
che  niuna  città  di  Toscana  ha  bel  parlare  coti  due  pa- 
role sole  , ‘ dicendo  cosi  ? / Fiorentini  parlano,  e dicono  : 
Manichiamo,  In'trocque,  non  facciamo  altro i Pisani  : bene 
andomio  gli  fanti  di  Firenze  per  Pisa;  t Lucchesi:  Fo  volo 
u Dio,  che  ’ngassaria  cieli  cornano  di  Lucca;  t Senesi: 
Oiiche  rinegalo  avessi  io  Siena;  gli  i4re<i'nt;  Vuo’  tu  venire 
ov’  elle  ? 

<].  Oltrachè  io  credo  che  queste  parole  siano  scorrette, 
e mal  tradotte,  queste  mi  paion  cose,  che  se  pure  fussero 
state  scritte  da  lui , non  sarehhono  sne,  come  diceste  voi. 

V.  Ditemi  che  egli  stesso  osa  quelle  medesime  parole 
che  egli  biasima  e riprende  ne’  Fiorentini,  dicendo  in  una 
canzone  : * 

Ch'  ogni  senso 

Cogli  denti  d Amor  già  si  manduca. 

E nella  Commedia:  * 

Noi  parlavamo,  e andavamo  introrque. 

C.  Quanto  al  Petrarca,  quando  vogliono  mostrare  ch’egli 
stesso  confessa  d'  avere  scritto  in  lingua  Italiana , allegano 
questi  versi;  * 

<36  Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fusser  si  lunge,  avrei  pien  Tilt  e Battro, 

La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  e Colpe. 

Poiché  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 
Ch’  Apennin  parte,  e ’l  mar  circonda  e V Alpe. 


1.  Dante  della  Volgare  Eloquenza  cap.  13.  Bottabi. 

2.  Non  facciamo  attro,  essendo  tn  sè  voci  chiare  e regolatissime, 
viene  sospettato  che  abbia  a dire  antro,  per  trovare  almeno  una  par- 
ticola dégna  di  riprovazione  in  tal  frase. 

3.  Rim.  Antiche  c.  24.  Bottabi. 

4.  Dant.  Inf.  20.  Bottabi. 
b.  Pclr.  Son.  Il4.  Bottabi. 
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Il  bel  paese  partilo  dall’ Appennino,  e circondalo  (lai  mare 
e dall’Alpe  non  è nè  Firenze,  nè  Toscana,  ma  Italia; 
(iuniiuc  la  lingua  colla  quale  il  Petrarca  scrisse,  non  è 
nè  Fiorentina,  nè  Toscana,  ma  Italiana 

V.  Messer  Agnolo  Colozio,  uomo  di  gran  nome,  quando 
insegnò  questo  colpo  al  Trissino,  non  si  develle  ricordare, 
questo  argomento  non  valere:  Questa  lingua  s’intende  in  333. 
Italia,  dunque  questa  lingua  è Italiana  ; perchè  la  lingua 
Humana  s’intendeva  in  Francia,  e in  Ispagiia  , e non  era 
per  questo  nè  Spaglinola,  nè  Franzese  e il  meglio  sarebbe 
stato  che  il  Petrarca,  cercando  d’acquistar  grazia  da  Ma- 
donna Laura,  avesse  dello:  Poiché  io  non  pot$o  portare  il 
nome  vostro  in  tutto  ’l  mondo,  io  farò  si,  che  egli  sarà  u- 

3.  Il  Miizio  al  cip.  13.  della  Varchina  nelle  Ballaallc  dico  che 
fai'ria  pur  II  Varchi  quello  che  sa,  sempre  si  prova  che  II  Peir.  alTer- 
iiia  d'  avere  scrino  In  una  lliiRua  Intesa  per  tutta  Italia,  ma  la  lln- 
pua  Fiurenllna  non  è inlo<a  per  lulla  Italia,  come  dice  il  Varchi  qui 
mpra  a c.  217:  adunque  11  PeIr  non  iscrisse  in  lingua  Fiorentina.  - 
Ma  si  risponde  al  Muzio  che  II  Peir  gerisse  In  lingua  Fiorentina  . 
ma  nobile,  la  quale  è inlesa  per  lulla  Italia  dalla  genie  culla  che 
jione  studio  a parlare  pulilamente.  K quando  il  Varchi  disse  che  la 
lingua  Fiorentina  non  era  inlesa  per  lulla  llalln,  volle  Intendere  del 
parlar  famigliare  e basso,  e do’ tanti  modi  proverbiali,  e delle  frasi, 

I de’  molti  del  nostro  popolo,  i quali  veramente  non  soiu>  bene  Inte- 
si se  non  da'  Fiorentini , come  si  può  vedere  lezgendo  a’  foroslierl 

II  Morgante  del  Pulci,  e mollo  più  il  Malrnanlile , poema  di  Lorenzo 
lappi,  e altri  si  falli  libri  totalmente  intesi  solo  in  questa  città. 
IloTT.wi . Se  II  Pulci  , e in  Ispocle  il  .Malrnanlile , sono  tolatmente 
Inte-l  (n  questa  ciKó.  come  dice  il  llollarl.  lo  soli  contento  di  cedere 
In  tal  questione;  ma  so  poi  non  sono  intesi,  nè  anco  nella  minor  par- 
te, allora  mi  Ita  lecito  di  credere  che  egli  scrivesse  questa  noia 
senza  ricordarsi  più  die  il  MInucci,  e il  Biscioni  hanno  speso  di  molle 
l,illche  per  declferare  II  loro  l.ippl,  e che  il  Salvinl  vi  ruppe  aneli’ es- 
so la  sua  lancia  e tulli  insieme  non  di  rado  discor, lano,  e più  d'  u- 
na  velia  questi  tre  valenti  letlerati  fiorentini  non  sono  giunti  a ca- 
pire quello  che  il  nostro  popolo  solo  intende.  X 

2.  Franiete.  Non  so  con  che  ragione  da  f rancia  facciate  fran- 
ine. Tassom.  Fransfse  non  deriva  da  Francia  (che  produce  fron- 
rrte  ),  ma  da  Frunsa,  che  cosi  leggesi  non  ili  rado  In  varli  scritti 
ni  quel  secolo  Ed  è notissimo  e frcqiientissimo  il  p<>riDUlar.si  che  si 
fanno  vicenilevolinenic  le  lellere  ; e c,  in  molle  parole  di  nosira  iin- 
eiia  ; e dura  liillavia  in  varie  provincie  d' llaiia  a iirommciaisi  frun- 
la  e /Tunific. 
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dito  nel  contado  e distretto  di  Firenze,  o nelle  maremme  di 
Pisa  e di  Siena. 

437  C.  Ella  sarebbe  stala  delle  sei;  ma  eglino  allegano  an- 
cora quel  verso  de'  Trionfi:  ' 

Ed  io  al  ruoti  del  ragionar  Latino; 

sponendo  Latino,  cioè  Volgare  Italiano.  ^ 

V.  il  Dolce  dice  che  il  Petrarca  intende  in  culeslo 
luogo  r antica  lingua  Latina,  e non  la  moderna  Volgare, 
della  quale  niuna  cognizione  Selcuco  avere  poteva  ' , u 
quando  avesse  inteso  della  Volgare,  l’arcbbe  nominata 
pel  genere;  il  die  si  concede  talvolta  a’  prosatori,  non  che 
a'  poeti. 

C.  Che  rispouderebbono  eglino  a quel  sonetto  del  Pe- 
trarca 1 * 

S' io  fossi  stato  fermo  alla  spelonca 
Là  doo'  Apollo  diventò  profeta, 

Fiorenza  avria  forse  oggi  il  soo  poeta. 

Non  por  Verona,  Mantova,  ed  Àrunca. 

V.  Rispouderebbono.  come  fa  il  Muzio  ‘ , die  egli  in- 
tende delle  suo  opere  non  Volgari , ma  Latine , le  quali 
egli  stimava  più,  c chiamava  quelle,  dance. 

C.  Perché  non  dell’une,  e doli' altre?  quasi  Catullo  ', 
e gli  altri  nobili  poeti  non  chiamino  i lor  cooiponinieiili 
per  modestia,  o per  un  cotale  uso,  dance  : e io  per  me, 

1.  Peir.  Trionf.  d’ Amore,  cap.  2.  RorTsat. 

2.  VcKzasI  intorno  a questa  opinione  cl6  che  nc  scrive  il  Muzio 
nel  cap.  26  della  yarehino. 

3.  PeIr.  Son.  133.  Bottzii. 

4.  Il  Muzio  nelle  BallaKlic  al  cap.  26.  benché  per  errore  di  nume- 
razione sla  il  13.  essendo  tulli  errali  (il  che  sla  qui  dello  per  sempre; 
della  yarchina  porla  anche  un' altra  risposta,  dicendo  che  da  questo 
luoao  non  si  ricava  che  il  Pelrarca  scrivesse  Fiorcnlinamcnlr , ma 
che  fosse  di  Firenze,  siccome  che  Manlova  avesse  il  suo  poeta,  lom 
vuoi  dire  che  Viriiilio  scrivesse  in  ilmiua  Mantovana  , ma  che  fos- 
se di  Manlov.v  ; e qui  mi  pare  che  dica  bene.  Bottabi. 

8.  ('.alullo  cpiar.  1. 

....  mri7fqifc  fu  <itlrhas 

Mas  f».-f  ufiiytod  puliire  mi  gas.  IleTr.vHl. 
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|H)iché  egli  scrisse  ciò  V'ulgiirnienle , e non  Lalinainenic , 
credo  che  egli  intendesse  più  tosto  delle  Volgari  che  delle  4s8 
Latine. 

V.  Ognuno  può  tirare  queste  cose  dove  egli  vuole,  e 
iulerpeiraric  secondo  che  meglio  gli  Ionia. 

C.  Del  Boccaccio  non  credo  io  che  nessuno  dubiti , di- 
cendo egli  da  se  nel  proemio  della  quarta  giornata  chia- 
rissimaiiienle , che  ha  scrìtto  le  sue  Novelle  in  Volgare 
Fiorentino. 

V.  Anzi  si  ; Messer  Claudio  disse  cosi;  Non  perchè  egli 
non  iscrivesse  in  lingua  'l'oscana,  ma  perchè  le  donne  che  ' . 
egli  iniroduceva  a parlare,  erano  tutte  Fiorentine.  - 

C.  (Jueslo  è un  pazzo  mondo.  ^ 

V.  Pazzo  è chi  gli  crede;  e il  Trissino  ' per  abbatlere  ’ ' 
questa  autorità  con  un'altra  del  medesimo  Rorcacc io,  quasi 
botta  risposta,  allega  questi  versi  nel  fine  della  Teseide: 

Ma  tu,  0 libro  primo,  alto  cantare 
Di  Marte  fai  gli  affanni  sostenuti 
Nel  volgar  Lazio  mai  più  non  veduti  ; 

i quali  ne’ libri  stampati  si  leggono  così; 

Ma  tu,  mio  libro  primo,  a lur  cantare 
Di  Marte  fai  gli  affanni  sostenuti 
Nel  volgare,  e Latin  non  più  veduti,  ’ 

Del  rhc  par  che  seguili  che  la  lingua  si  possa  chiamare 
ancora  per  lo  nome  d' Italia;  il  che  non  si  niega,  anzi  è 
necessario  rosi  fare,  i|uandu  si  vuol  nominare  pel  genere. 

Vedete  ora  se  mi  mancano,  o m'avanzano  aulorità  : e 

1.  Il  Trissino  nel  Cnitrliano.  IIottari. 

2.  .AbbtìUere.  I.a  ediz.  Ven  .dice  ibnllere,  eA  tr  lezione  multo  huona.  ■ 
s.  Credo  che  questo  verso  del  B ce.  vada  lello  così:  . 

Kel  volitare  Latin  non  poi  veduti  ; 

e così  si  legge  In  alcun  buon  testo  a penna,  dove  la  voce  latino  è 
presa  i>er  idioma;  di  che  ve  n'Iia  molli  esempi  nel  Vorahol.  della 
r.riisr.a.  e non  per  Haliaiw,  come  vuole  il  Trisslno;  benclié  alnine 
volte  si  prenda  In  queslo  signifli'ato.  Rottabi. 

ViKcm,  Ercotano  (fi 
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quando  per  ntilorità  a»cssp  a > alerò,  io  direi  del  Bembo, 
come  Mareo  Tullio  di  (Palone 

lo  mi  fo  pran  maraviglia  che  allegando  il  Bembo 
lanic  volle,  e Inalo  indubilatanienle,  non  solo  che  Dante, 
il  Petrarca,  il  Boccaccio,  e gli  altri  buoni  autori  scrissero 
nella  lingua  Fioreiilina  anlicaraente , ina  ancora  che  tulli 
coloro,  i quali  oggi  scrivono  leggiadramente , scrivono  in 
lingua  Fiorenlina,  e che  la  Fiorenlina  a tutti  gli  altri 
Toscani  e Italiani  ^ straniera,  coloro  che  tengono  altra- 
mente, e voghono  sostenere  la  contraria  parte,  non  fac- 
ciano mai  menzione  alcuna  di  lui,  come  se  non  fosse  slato 
al  mondo,  o non  fussc  stato  il  Bembo , cioè  compito  ’ e 
fornitissimo  di  tutte  le  virtù. 

V.  Cosi  si  vive  oggidì;  anzi  Messer  Claudio  l'induce 
nel  suo  dialogo  a tenere  e difendere  che  ella  si  debba 
chiamare  volgare;  il  che  non  so  quanto  sia  lodevole,  o 
tanto  più  essendoci  di  mezzo  gli  scrini  suoi.  Anche  Messer 
Sperone  pare  che  faccia  che  il  Bembo  la  chiami  Toscana; 
onde  se  il  suo  libro  dalle  Prose  n,on  si  trovasse,  potrebbe 
credere  ciascuno,  ancora  il  Rombo  essere  sialo  nella  co- 
mune erranza  c uppenione , non  si  trovando  nessuno  di 
quegli,  che  ho  letto  io,  il  quale  la  chiami  assolutamente 
e risoluiamente  per  lo  suo  proprio,  vero,  legittimo  c di- 
i38  '^'****  Fiorenlin.a,  se  non  egli  ; della  quale  ve- 

ramente verissima  e liberalissima  testimonianza  gli  debbo 
avere  non  picciolo,  e perpetuo  obbligo  il  comune,  e tutta 
la  città  di  Firenze. 

C.  Ditemi  ora  perchè  a voi  non  dispiace  che  ella  si 
chiami  Voltjnre,  come  fa  alla  m.iggior  parlo  degli  altri? 

V.  Porcliè  tulle  le  lingue,  che  si  favellano,  sono  ì'ol- 
f/nri  ; e la  Oreca  e la  Latina,  mentre  si  favellavano,  erano 
440  ® volgo,  onde  eli' è della,  nel  fallo  delle  lingue, 

non  solo  non  sì  d(-e  fuggire,  ma  seguitare,  come  coll'  au- 
torità di  Platone  vi  mostrai  poco  fa.  Olirà  ciò  avete  a 

1.  Tir.  lib.  2.  ppisl.  K.  ad  Alile.  Calo  illf  nuitfr,  qmì  mihi  uiiui 
eti  prn  ceiKum  miUihus.  Rottvii. 

2.  riiin;iiio.  E più  del  verso  elio  de  la  prosa.  Tìssom. 
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s.iporp  da-  Danio  o gh  altri  Antichi  nostri  In  rliinmnrnno 
Volgare,  avendo  rispetto  non  al  volgo , ma  alla  Latina , 
che  essi  chiamavano  Grammaticale,  ondo  tutte  le  linpuc, 
che  non  sono  Latine,  o Grammaticali,  si  chiamavano  e si 
chiamano  Volgari;  e vedete  che  oggi  anco  la  Greca,  perché 
non  è più  quale  era,  si  chiama  Volgare.  Dc\ele  ancora 
sapere  che  quanti  sono  i volgi  che  parlano  diversamente, 
tanti  sono  i Volgari;  onde  altro  è il  Volgare  Fiorentino, 
e altro  quel  di  Siena;  benché  essendo  oggi  Firenze  c 
Siena  sotto  un  Prencipe  medesimo,  pntrebhono  questi  due 
Volgari,  con  qualche  spazio  di  tempo,  ‘ divenire  un  solo. 
K perchè  anco  la  Franzese  e la  Spagnuola , e tulle  le 
altre  che  oggidì  si  favellano,  sono  Volgari,  vc^liono  alcuni 
che  quando  si  dice  Volgare,  senza  altra  aggiunta,  s’ intenda 
per  eccellenza  del  Fiorentino. 

' C.  Cotesto  non  è fuor  di  ragione  ; ma  chi  la  chiamasse 
la  lingua  del  Si  ? 

V;  Seguiterebbe  una  larghissima  divisione  che  si  fa 
delle  lingue  nominandole  da  quella  particella  colla  quale 
affermano,  come  è la  lingua  d' hoc,  chiamala  da’  Volgari 
lingua  d'oca,  perciocché  hoc  in  quella  lingua  tanto  si< 
gnifìca,  quanto  nella  Greca,  ed  etiam , o ita  nella 
Latina,  e nella  nostra  si:  e perciò  Dante  disse  ; ’ 

. Oh  Pisa  vituperio  delle  genti  ’ 

Del  belpesese  là  dove  'I  Si  suona  ‘,  cc,  -, 

1 . Pare  anche  oggldt  il  Volgare  Senese  è tanto  diverso  dal  i'»/-* 
C'ire  Ftormiino.  che  e’  pare  incredibile,  In  clllà  così  vicine,  e sinl- 
dile  dello  stesso  Principe.  Bottaki. 

3.  nani.  Inf  .13.  Bottani. 

3.  Lorenzo  Pi'cnrI,  campanaro  del  Duomo  di  Pisa  . di  memoria 
ne  le  Istorie  incredibile,  se  ben  non  sa  leReerc,  dire  die  qiieslo 
verso  è srorrcllo,  e che  si  dee  legsere  rosi  «Pisa,  ctie  svergognò 
Dante  fra  la  gente  n iiercbé  i Pisani  gli  diedero  de  le  bastona  le. 
Tassoni. 

V.  Va  posto  mente  che  il  Varchi  si  mostra  della  credenza  di  colo- 
ro. I quali  intendono  che  la  frase  il  .Si  suona  indirlii  l'Inlera  llali.i. 
non  la  sola  Toscana,  come  altri  fanno  con  atlribuire  al  suona  II  siuni- 
flcalo  di  uno  special  sibilio,  che,  a dilTerenza  d' altre  provtnri.e  il.iba-- 
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C.  Il  (laslelvetro,  e inulti  ailri  clic  non  sono  Fiorcnliiii, 
nò  ’l'uscani,  la  chiamano  spesse  volle  la  lingua  loro,  di- 
cendo noilra:  giudicale  voi  che  possono  farlo  ? 

V.  Che  legge  , o qual  bando  è ilo  cue  lo  vieti  lorof 
e se  noi  polosono  lare,  come  lo  farebbono?  E,  per  dirvi 
da  dovero  rniipenionc  mia,  tulli  coloro  che  si  sono  af- 
faticali in  ap|irciiilerla  , e I’  usano . credorrei  io  che  po- 
tessero, se  non  cosi  propriamenle,  in  un  certo  modo  chia- 
marla loro,  e che  i Piorenlini  non  solo  non  dovessero  ci6 
recarsi  a male,  ina  ne  avessero  loro  ubiigo.  e negli  rin- 
graziassero, perchè  le  laiichc  e opere  loro  non  sono  altro 
che  tnifei  e onori  di  Firenze  e nostri. 

C.  Perchè  non  volete  voi  che  ella  si  chiami  6’orlt- 
giana  f 

V.  Perchè  questa  fu  una  oppeniune  del  Calmela,  il  quale 
era  il  Calmela,  e fu  riprovala  con  eiflcacissime  ragioni  pri- 
ma dal  Kcmbo  ',  c poi  dal  Martello,  poi  dal  Muzio,  e 
|Hii  da  Mes^cr  Claudio,  c,  brevemente,  da  tutti  coloro  che 
l'anno  professione  e sono  intendenti  delle  cose  Toscane. 

C.  Kesla  per  ultimo  che  mi  diciate  quale  è stala  la 
cagione  che  i Fiorentini , essendo  veramente  padróni , e 
giiislaitociile  signori  di  cosi  pregiata  e onorala  lingua,  co- 
me voi,  secondo  quel  poco  che  so  e posso  giudicare  io, 
avete  non  pure  mostrato,  ma,  per  quanto  comporta  la  ma- 
teria, dimostralo,  l'abbiano  quasi  perduta,  e i forestieri  se 
ne  siano  |ioco  meno  che  insignoriti;  perciocché  in  tulli  gli 
srrilti  Che  vanno  a torno  cosi  Latini,  come  Volgari,  do- 
vunque e quantunque  occorre  di  noniiuarla,  si  chiama 

IIP,  si  ode  In  quella  di  Toscana  pronunziando  II  fi.  lo  pure  opino 
che  si  parli  dell'llalla,  |>crchè  la  qualificazione  di  bel  paese  non  fu 
mai  propriflcata  alla  Toscana,  ma  sempre  all’ Italia,  alla  quale  Danto 
stesso  dà  II  lilolo  di  Betta  nel  C.  20  dell’  Inrerno;  c Bel  paese  la  numina 
pure  il  Pelrarca  nella  famosa  circonlocuzione  cilene  fece  nella  fine 
■l’un  suo  Sonello.  Quanto  poi  alle  di.spule  nate  per  conto  del  lA 
dure,  mi  sembra  averle  lolle  nella  Nula  26  della  paq  08  del  Ih-c-a- 
iiieroiie  da  me  annoiato  , facendo  vedere  con  lesti  Irrefrnanbili  che 
il  là  dove  equivale  al  semplice  dove  relativo  In  signini'azioiie  di  nel 
quale. 

1.  lleuibo  Pro»,  lib.  1.  UorTARi. 
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s|>essissimc  «olle  Italiana,  e spesse  Tmcana,  ma  Fiorentina 
railissinie,  e più  tosto  non  mai;  è ciò  proceduto  dalla  ne- 
gligenza de'  Fiorentini,  o dalla  diligenza  de’  forestieri  ? t'.lna- 
nio  forestieri  cosi  i Toscani,  come  gl’italiani,  per  distin- 
guergli da  i Fiorentini. 

V.  Dall’ una  cosa,  e dall’ altra;  perciocché  la  sollecitu- 
dine de’ forestieri  per  doversi  acquistare  cosi  aito  dono  non  1I2 
è stata  picciola,'e  la  trascuraggine  de'Fiore'ulini  iu  la- 
sciariosi torre  è stata  grandissima. 

Nasceva  ciò  dal  non  conoscerlo , o dal  non  pn*- 
giarlo  ? 

V.  Cosi  da  questo , come  da  quello  ; conciossia  cosa 
che  i letterati  uomini  ammirando  c niagnifìeamlu  le  lettore 
Greche  e le  Latine,  onde  potevano  sperare  di  dover  trarne 
e onori  e-  utili,  dispregiavano  co’ fatti,  e avvilivano  le 
Volgari,  come  disutili  e disonorate:  e gl'idioti  non  le  co- 
noscendo, e veggeiidole  dispregiare  e avvilire  da  coloro,  i 
quali  credevano  che  le  ‘ conoscessero , non  potevano  né 
amarle,  nè  stimarle  ; di  maniera  che  tra  per  questo,  e per 
le  mutazioni  e rovine,  della  città  di  Firenze,  era  la  cosa 
ridotta  a termine  che,  se  per  ordinamento  de’ cicli  non  ve- 
niva il  Duca  Cosimo,  si  spegnevano  in  Firenze  insieme  colle 
scienze  non  pur  lé  lettere  Greche,  ma  eziandio  le  Latine; 
c le  Volgari  nòti  sarebbero  risorte  e risuscitate,  come  hanno  ' 
fatto.  Ma  egli,  dietro  il  lodevolissimo  e lodatissimo  cs- 
sempio  de’ suoi  onorabilissimi  e onoratissimi  .Maggiori  iu 
verdissima  età  canutamente  procedendo , oltra  l' avere  in 
Firenze  con  ampissimi  onori  e privilegi  due  Accademie  , 
una  pubblica,  e l’altra  privala,  ordinato,  riajicrse  do|>o 
tanti  anni  lo  Studio  Pisano,  nel  quale  i primi  e più  famosi 
uomini  d’ Italia  in  tutte  Parti  liberali  con  grossissimi  sa- 
lari in  brevissimo  tempo  condusse,  a 6ne  che  cosi  i fo- 
restieri, come  i Fiorentini  che  ciò  fare  volevano,  potessero 


1.  Che  le  eomveeuro  . Il  pronome  te  itlfetla  nella  florenllna  di-l 
(iliinll,  ma  vel  pose  II  Bottari  in  quella  ile' Tartlnf  e Franchi.  E fere 
Iene,  al  irliiilizio  il'  ogni  .Ilsrreln  ; e <e  ne  ha  ollim.ì  prova  anche 
nella  eiliz.  Venda,  ove  ipiainlo  si  legge  tal  monosillabo. 
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insioine  con  tulle  le  lingue  (ulte  le  scienze  apprendere  e 
apparare.  E di  più  perchè  molli  acuti  ingegni  del  suo  no- 
hilissimo'  e fioritissimo  Stalo  dalla  povertà  rintuzzati  non 
fussoDO,  anzi  potessero  ancb'essi  mediante  l'industria  e lo 
studio  loro  a’ più  eccelsi  gradi  de’ più  sublimi  onori  in- 
nalzarsi, instituì  a sue  spese  con  ordini  raaravigliosi  un 
solennissimo  Collegio  nella  Sapienza  stessa  ; le  quali  com- 
modità,  più  tosto  sole  che  rare  in  questi  tempi,  c piu  tosto 
divine  che  umane,  sono  state  ad  infiniti  uomini , e sono 
ancora,  e sempre  saranno  d’ infiniti  giovamenti  cagione. 
Laonde  io  per  me  credo,  anzi  tengo  certissimo,  che  quanto 
durerà  il  mondo,  tanto  dureranno  le  lode  e gli  onori,  e 
conscguentemente  la  vita  del  Duca  Cosimo.  E nel  vero  la 
somma  prudenza,  la  singulare  giustizia,  e l’ unica  di  lui..,,' 
C.  Se  voi  sapete. 

Che  in  tutto  è orba  chi  non  tede  il  sole 

non  entrate  ora  in  voler  raccontarmi  quelle  cose,  le  quali  so- 
no per  se  più  che  chiarissime  e notissime  a ciascheduno,  non 
che  a me,  che  1’  ammiro  ed  osservo  quanto  sapete  voi  mede- 
simo; ma  più  tosto,  posciachè  i Fiorentini  sono  con  quella 
sicurtà  che  si  corrono  le  berrette  a'  fanciulli  zoppi  , sta- 
ti spogliati  del  nome  della  lor  lingua , ditemi  se  ciò  è 
Esa.  avvenuto  loro  o per  forza , o di  nascoso , o per  pti'- 
ghiere. 

' V.  In  nessuno  di  colesti  tre  modi  propriamente. 

‘ C.  Dunque  non  hanno  che  proporre  interdetto  nessuno, 

mediante  il  quale  possano  per  la  via  della  ragione  ricu- 
(•erarne  la  possessione,  ed  essere  di  tale  e tauto  spoglio 
reintegrati. 

1.  .Vnb/litsimo.  La  ediz.  vcn.  dice  beltisiimo. 

• *.  /.'unica  di  Itti...  La  cdiz.  vcn.  dico  f unità  di  lai. 

s.  Questo  è un  verso  intero  di  i Petrarca  ( Trionf.  cap.  2 ) ; e 
però  f abbiamo  così  distinto  c net  carattere  e nell'  ordine  dalla  prosa. 

4.  Questo  danni  non  ò in  alcuna  delle  (iiuniine  , ma  fu  po'-lo 
dal  Bonari  nella  sua  per  adempire  la  sintassi,  la  quale  senza  qito.sla, 
o slmll  voce,  resta  iniperfclla. 


Digitized  by  Google 


QUESITO  DECIMO  kO'6 

V.  Io  uon  ho  dello  che  siauo  siali  assolutamenie,  ma 
quasi  poco  meno  che  spogliati  ; c voi  pur  sapele  che  le 
possessioni  delle  cose  ancora  coll’animo  solo  si  ritengono. 

C.  Se  dicessero  che  i Fiorentini  non  curando,  anzi  di-/ 
spregiando  la  lor  lingua , se  ne  fossero  spodestati  da  se 
medesimi,  e che  le  cose,  le  quali  s’abbandonano,  non  sonoi 
più  di  coloro,  i quali  per  qualunque  cagione,  per  non  pivi 
volerle,  l’hanno  per  abbandonate,  ma  di  chiunche  le  truova 
e se  le  piglia,  che  rispondereste  voi  ? 

V.  Che  dicessero  quasi  il  vero,  e che  a gran  parte 
de’  Fiorentini  fusse  bene  investito;  se  non  che  la  lingua 
è comune  a lutti,  cioè  a ciascuno;  c in  Firenze  soim 
siali  d'ogni  tempo  alcuni,  i quali  l’hanno  pregiata,  e 
riconosciuta,  e voluta  per  loro. 

C.  E se  dicessero  d’averla  prescritta,  o usucalta  colla  444 
lunghezza  del  tempo,  cioè  fattola  loro  col  possederla  lun- 
gamente, che  direste? 

V.  Che  producessero  testimonianze  fedeli,  e pruove  au- 
tcnliche  maggiori  d' ogni  eccezixnc ',  prima  , d’ aterla  pos- 
seduta pacificamente  senza  essere  stala  ìnlerrolta  la  pre- 
scrizione , c in  olirà  , che  mostrassino  la  buona  fede , e 
con  che  titolo  posseduta  l' avessero;  e all’ ultimo  bisogno, 
quando  pure  le  cose  pubbliche  e comuni  prescrivere  col 
tempo,  o pigliare  coll'  uso  si  potessero,  allegherei  insieine 
con  quella  delle  XII.  Tavole  la  legge  Attilia,  per  tacere 
quella  di  Lucio,  e di  Plauzio. 

C.  Voi  non  avete  da  dubitare  che  si  venga  a questo; 
e perciò,  lasciato  questa  materia  dall’  una  delle  parti,  disi- 
deru  che  mi  iiarrialu  alcuna  cosa  dell’  Accademia,  nella  qua- 
le inlon  lo  che  furono  si  gran  tempo  tante  discordie,  e cosi 
gravi  contenzioni. 

V.  Questo  non  appartiene  al  ragionamento  nostro;  elle 
furono  tali  che  colle  parole  di  Vergilio  ' , o piutloslo  della 
Sibilla,  vi  dico,  tie  quaere  doceri. 

1.  //  ogni  ecctzione.  La  ediz.  ven.  dice:  d'  ogni  niptttazionr . 

2.  Il  Ua-lelvelro  a c.  80  della  Coneziiitu-  er  ripronde  II  Varrtii 
dicendo  che  queste  parole  non  seco  né  di  ViriJilio.  né  della  Sibilla. 
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C.  Ditemi  almeno  (il  che  al  ragionamento  nostro  si  cuii> 
tiene]  se  ella  ha  giovalo,  o nociuto  alla  lingua  Fiu- 
3^9  reiitiiia? 

V'.  Come  non  si  può  negare  che  1*  Accademia  le  abbia 
giovato  iiiolln,  rosi  si  dee  confessare  da  chi  non  vuole  uc- 
cidere il  vero,  che  alcuni  dell’  Accademia  le  abbiano  nociu- 
to non  poco. 

C.  Chi  sono  cotesti  Accademici? 

V,  Che  avete  voi  a fare  de’  nomi?  Non  basta  (come  disse  ' 
Calandrin.)  ) sapere  la  virtù?  Costoro  (il  numero  de' quali, 
se  arrivava,  non  passava  quello  delle  dila  che  ha  nell'  una 
418  delle  mani  ciascuno  uomo)  mentrecliè  con  buona  volontà, 
che  cosi  voglio  credere,  ma  non  forse  con  pari  giudizio,  cer- 
cavano ’ d'  acquistarle  benevolenza  e riputazione , I’  hanno 
fatta  divenire  e appresso  i Fiorentini,  e appresso  i forestieri 
parte  in  odio,  e parte  in  ilerisionc. 

C.  In  che  modo,  e per  quali  cagioni? 


Ma  s’ Inganna  . perchè  sono  da  Virgllln  poste  In  bocca  della  Sibilla 
nel  llb.  6.  dell’ En.  v.  614.  Bottìbi.  Anche  II  Tassoni  replica  la  cen- 
sura del  raslelvclio,  dicendo:  Queste  min  lomi  pirnle  né  di  yiujilia 
né  della  Sibilla;  e chiude  cosi  pappaeallescanienle  quelle  poslllle 
che.  In  gran  parie,  caninamenle  avea  deltale  sopra  questo  libro. 

1.  Biicc.  ,Nuv.  73.  It.BuTTAM. 

2.  Nella  edizione  del  TarlinI  e Franchi  si  legge:  cereavano  ( sie- 
rnnte  lo  stimo)  d' ncquislarle  ecc.  ; e le  parole  fra  [wrentesl.  man- 
cando nelle  Giunilne,  non  possono  esser  giunia  se  non  del  Bollar!  ; 
Il  quale,  appartenendo  all'  Accademia  di  cui  qui  si  favella,  dovè  sen- 
tire un  forte  incresclmenlo  in  leggere  che  la  roodeslamenle  qualiflrala 
gran  maestra  é del  parlar  regina  ! non  avea  In  conclusione  fin  dal 
suo  nascere  fallo  se  non  danno  alla  lingua  e al  lellerall , avendole 
nodulo  non  poco  e fallnla  direnirt  parte  in  odio,  parte  in  derisione 
appresso  i forolierf.  Quindi  egli,  poco  savio  e onesto,  frappose  quelle 
parole,  le  quali  già  sono  Implicile  e nel  pieno  dell’ orazione  varche- 
sca.  e quasi  espres.se  lulle  nella  voce  forse.  Ma  lasciando  di  riprendere 
lale  temerità  del  B diari,  con  quali  accenti  si  potrà  a bastanza  com- 
mendare la  .schietta  leallà  del  Varchi,  e quanto  ammirarne  fui  per 
dire  la  profezia  di  quel  danno,  che,  sfolgoratamente  lia  I molli . 
hanno  il  Monti  e il  Gherardinl  con  evidenza  dimostro  esser  da  lai 
fonie  derivalo  In  processo  di  tempo  ? 0 Varchi  Varchi , lo  vo’  salularli 
con  quelle  parole  del  Tasso  dicendo  : luiigc  luii  nulo  e picieduto  ! 
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V,  Ragioneremo  di  colesto  più  per  agio,  e a miglior 
proposito.  Bastivi  di  sapere  per  ora  che  dalle  costoro  scrit- 
ture, nelle  quali  non  era  osservanza  di  regole,  e pareva 
che  il  principale  intendimento  loro  non  fusse  altro  che  bia- 
simare il  Bembo,  chiamandolo  ora  invidioso,  ora  arrogante, 
ora  prosuntuoso,  e talvolta  con  altri  nomi  somiglianti,  pre- 
sero i forestieri  argomento,  e si  fecero  a credere  che  in 
Firenze  non  fusse  nè  chi  sapesse  la  lingua  Fiorentina,  uè 

chi  curasse  di  saperla;  donde  nacque 

Voleva  il  Varchi  seguitare  più  olirà,  quando  Don  Silvano 
Razzi,  già  Messcr  Girolamo  Razzi,  Monaco  degli  Agnoli, 
tutto  trafelato  comparse  quivi,  e cosi  trambascialo  disse 
che  il  Reverendissimo  Padre  Don  Antonio  da  Pisa,  Generale 
deli’ Ordine  di  Camalduli , e 'I  Reverendo  Don  Bartolomeo 
da  Bagnacavallo,  Priore  del  Munistero  degli  Agnoli,  erano 
adietro,  che  venivano  per  islarsi  due  giorni  con  Messcr 
Benedetto.  Il  perchè,  riserbando  il  favellare  dello  scrivere  a 
un*  altra  volta,  discendemmo  subitamente  lutti  e tre  per 
andare  ad  incontrare  Sue  Reverenze.  E cosi  ebbe  fine  in- 
nanzi al  fine  ' il  Ragiomnunto  delle  Lingue  . 

i . Certo  ebbe  fine  innan:<  al  /Ine,  perchè  le  proposte  e ileralamcn- 
le  promesse  contulazlonl  alle  soflsicrie  del  Casicivctro  lo  lasciò  nel 
dimentiealoio , con  poco  danno  torse  delle  lettere  ; ma  non  senza  al- 
cuno scemamento  al  suo  onore,  e certo  con  ditello  della  sua  tede  al- 
r amico  Caro,  e a'  suoi  lellori. 


FINE  DF.LI.’ ERCOI.ANO. 


Vaacni , Ercolann 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 

B db’  vocaboli  e uodi  di  eavellabe  fiorentini 

C«E  MCL  rUSERTR  DULOCO  DBLLK  LINQOK  U CONTEXCOXO 


! 

I di  Quella  Tavola  corritpondonn  a'  numm'  marf  Inoli 

<eiua  punto  di  quella  anitra  ivafrutioae. 


A 

Abate  di  Gaeta  coronalo  da 
Leon  X.  aur  un  elefante  a 
ette,  44. 

Abbacare.  7.1. 

Abbarhiere.  64. 

Abbachisla.  ivi. 

Abbaiare,  Abbaiatore.  67. 

Abbellire.  81. 

Abborracciarsi.  94. 

Abburallare.  137. 

Accademia  degl’ Inflamraall  di 
Padova.  219,  386. 

— di  Coalmo , e Lorenzo  de' 
Medici.  189. 

— Fiorentina , e discordie  In 
casa.  444. 

Accademie  d' Italia.  386. 

Accarezzare.  71. 

Accattabrighe.  127. 

Accattare.  136. 

* Accendere , una  candela,  e u 6 
torchietto  97. 

Accenti  solili  mnlaral  da’  Poe- 
ti. 2S2.  loro  diversitft.  313, 
377.  come  uiiali  nella  lingua 
Toscana.  398. 

Acclappinare  delle  berluccc. 
136. 

Accomodarsi  al  parlare.  81. 


Accozzare  i non  ) Ire  pallottole 
in  un  bacino.  73. 

Accusativi  Toscani.  336. 

Aceto  ( il  suo  ) di  vin  dolce.  131. 

Adamo.  83.  In  che  lingua  favel- 
lasse. 84,  .88. 

Addentellalo.  123. 

Adriano  Imperadore.  23,  391. 

Affastella,  ch’io  lego.  129. 

Affibbiare  I bottoni  senza  uc.- 
chielll.  90. 

AfOssI,  che  sleno  ; quanti,  e co- 
me posti.  229.  e seg.  quali 
aleno  i propri,  e quali  gl’  Im- 
propri; quali  I doppi,  e quali 
gli  scempi,  261,  e seg.  lom 
esempi.  263,  e seg.  perchè 
si  raddoppino  alcuna  valla. 
271. 

Affogare  alla  borlicciuola  , o in 
un  bicchier  d’ acqua.  73. 

Affogarsi.  71. 

Affollarsi.  94. 

Aggirarsi.  73. 

Ago,  costi  mi  cadde  l' ago.  1 1 4. 

Agostino  (8.  ).  54,126. 

Alamanni  Antonio  ).  291. 

Alamanni  ( Luigi  ) . 281  , 292 
331,  342,  343,  344. 
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Alamanni  ( Balista  ) Ycscoro  di 
Macone.  372. 

Alarico  Re  de' visigoti.  167. 
Albanese  messere.  123.  . ' 

Alberll  ( Giovanni).  3. 

Alboino  Re  de' Longobardi.  169. 
Alcibiade  301.  303. 

Aldobrabdini  ( jaCopo).  2 . 
Xldobrando.  405. 

AldrovandI  ( Giovanni  ) Amba- 
sciatore de'  Bolognesi.  4. 
Allercare.  98. 

Allercailone.  Ivi. 

Allisslmo.  36. 

Altresì , se  sla  voce  Spagnnola, 
o Provenzale.  377. 

Amadis  di  Gaula  tradotto  da 
Bernardo  Tasso.  158. 

Amaseo  ( Pompilio  ).  383. 

— ( lloiiiulo  ).  V.  Romtilo. 
Ambrogio  [ Chiesa  di  S.J.  tlO. 
Ammaliare.  2.53. 

Anianna,  ch'io  lego.  I29. 
Ammazzar  lo  parole.  74.  *(V.lv| 

la  .Nota  ]. 

Ammiccare.  112. 

Amore  ha  nome  l’osto  122. 

A motto  a modo.  108. 

Analogia.  194,  195,  196. 

Ancrola,  Romanzo.  29. 

Andare.  Rlla  non  mi  va.  134. 

— sopra  la  parolad'alcuno.136. 

— a Piacenza,  o alla  Placenli- 

na.  72. 

— a piè  chi  ha  'I  cavallo  In 

stalla.  93. 

~ su  per  lecime  degli  alberi. 131. 

— a'  versi.  71. 

— a zonzo.  88. 
alone.  Ivi. 

— alato.  Ivi. 

— garabullando.  ivi. 

— chicchirillando.  ivi. 

Andarsene  preso  alle  grida,  l.ló, 
Andoluzza . Vedi  Lingua  Spa- 

gnnnla. 


OLA 

Anfanare.  88. 

Anilbologla.  275. 

Angeli , se  favellino.  35,  37. 

Augello  ( Piero)  da  Barga  33t, 

343.  orò  nello  Stadio  di  Pisa 
contro  la  lingua  Volgare. 

883. 

Angutllara  ( Dell')  Andrea.  333.  ' 

Animali , se  si  possa  dire  che  fa- 
vellino, e come.  39.  e seg. 

Annaspare.  73.  \ 

Annestare  sol  secco,  0 di  secco 
in  secco.  104. 

Annitrire.  78. 

Antonino  Pio,  sua  Legge.  420. 

Antonio,  Triumviro.  4o. 

Apollonio  Tlaneo.  41. 

Apologia  del  Caro.  T.  Caro  (An- 
nibaie ],  e CaslelVetro  (Lodo- 
Vico). 

Appiccar  sonagli.  90. 

Appiccarla  122. 

Appiccarsi  alla  canna,  o alle  fo- 
ni del  cielo.  116,  302. 

Apporre  87. 

Apporre  alla  babà.  67. 

Apporsi  alla  prima.  50. 

Appuntare.  97. 

Appuntino  ( Ser) . Ivi. 

Aprire  la  ribalda.  66. 

* Aprir  le  labbra.  60. 

Aprire  il  sacco.  78. 

Apuleio.  22. 

Arameo.  213.  2l4. 

Arcifanfano  di  Baldacco.  404. 

Aretino  ( Pietro).  381. 

Aringare  82. 

/Aringo.  Ivi. 

Ariosto  ( Lodovico  ).  28  , 341, 

342,  343  , 384.  464.  V.  Fu- 
rioso. 

Arislarco  127,  369.  • 

Aristofane.  387,  388.  389. 

Aristotile  citato.  18, 29,  30,  37, 

42,  45,  47. 50,  82,  139. 162. 
180,187,  191,193, 197,  198, 


Digitizc  ' by  Google 


5U1 


T A 

200,  227,  305.  330,  347,  353, 
371,  373,  377,  398,  406. 
quanto  aapesse.  18.  cbe  dica 
delle  opinioni  umane.  29. 
diceva  cbe  II  mondo  è eter- 
no. Ivi.  cbe  ognuno  può  dir 
dò  cbe  gli  piace.  30.  cbe  non 
ò falso  ciò  cbe  dicon  tulli , 
o la  maggior  parte.  37.  cbe 
le  stelle  sono  di  figura  ro- 
tonda. 45.  cbe  senza  I primi 
principi  nulla  si  può  sapere. 
140.  cbe  I poeti  sono  divi- 
ni. 103.  cbe  la  corruzione 
d’nna  cosa  è generazione 
d' un'  altra.  180, 191.  cbe  sia 
la  rettorica.  187.  cbe  I nomi 
non  sono  dalla  natura , ma 
ad  arbitrio  degli  uomini.  l97. 
cbe  In  ogni  genere  è una  co- 
sa prima,  e più  degna,  cbe  é 
la  misura  dell’  altra  di  quel 
genere.  227.  cbe  il  principio 
del  parlare  è il  correttamen- 
te favellare.  305.  cbe  II  nu- 
mero è di  due  sorte.  347. 
cbe  II  poetare  è naturale  al- 
r uomo.  347.  cbe  i ritmi  son 
piedi.  371.  che  una  rondine 
non  fa  primavera.  377.  che 
si  ba  da  guardarsi  da  chi 
scrive  per  mantenere  una 
falsa  opinione.  419. 

Armeggiare.  73,  300,  301. 

Armonia  degli  strumenti,  e de' 
versi  in  cbe  consista,  301.  e 
seg. 

Arnaldo.  V.  Daniello. 

Arnaldo  di  Miroll.  84. 

Arrabbiare.  71. 

Arrangolare.  Ivi. 

Arrenare.  134. 

Arrendersi.  135. 

Arrlgobello.  352. 

Arroccbiare.  69. 

Arrovellarsi.  7t. 


OLI 

Arsiccio.  389. 

Articoli  della  lingua  Ti>scana,  e 
in  cbe  dllTerenti  da  quelli 
della,  lingua  Greca,  e Kbrea. 
218. 

Arlù  ( He  ) 377. 

Arzigogolare.  87. 

Ascanlo  ( Cardinale  ) e suo  Cor- 
vo cbe  diceva  il  Credo.  41. 
Asiatico.  400. 

Asina  di  Balaam.  43. 

Asin  bianco  gli  va  mulino.  93. 
Asino.  Quale  asino  dà  In  parete, 
tale  riceve.'  14. 

Asso.  Più  tristo  di  tre  assi.  lOi. 
Attila  Re  degli  Unni.  I67.se  e- 
gli.o  Tolila  distrusse  Firen- 
ze, e altre  città  d’ Italia.  169. 
Atlicissimamento.  385. 

Attuare.  127. 

Attutire,  ivi. 

Aver  (non)  bisogno  di  raondual- 
do,  o procuratore.  10 1. 

Avere  buona  slregghlatura , o 
buona  mano  di  slregghia. 
70. 

— buon  dire.  134. 

— cuccuma.  156. 

— dipinto.  134. 

*—  dove  si  soffiano  le  noci.  131. 

— Il  diavoi  nell' ampolla.  lOi. 

— il  mele  in  bocca,  e 'I  rasoio 

a cintola.  135. 

- Il  mellone.  73. 

— la  lingua  lunga.  122. 

— la  lingua  appuntala.  Ivi. 

— la  lingua  velenosa.  Ivi. 

— la  lingua  In  balia.  124. 

— la  lingua  che  taglia,  e fora. 

132. 

— mala  voce.  113. 

* — uno  nel  bel  di  Roma.  13i. 

— sulla  punta  della  lingua.  90. 

— sulle  punte  delle  dila.  130. 

— un  calcio.  217. 

Averrois.  18. 
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ATTerbJ  sniezull.  36g. 

AvTisare.  fifi. 

Avvolgersi.  7S. 

Awolpacchiarsl.  23,  301. 

Auledi.  383. 

B 

Dflbhilonico.  &L 
Babello.  V.  Torre. 

Rabllonla.  35. 

Baghero.  183. 

Bagnacavallo  (da)  Barloloinniieo. 
UH. 

Baiaccia.  130. 

Baiala.  Ivi. 

Balbellare.  2A. 

Balbolire.  Ivi. 

Balbutire,  ivi. 

Balbuzzare.  ivi. 

Baldracco,  c Baldracra , 888, 
:i89. 

Balzar  la  palla  sul  letto  d' alcu- 
no. 20. 

Bambin  da  Ravenna.  lOI. 
Bamboleggiare.  21. 

Banchelllno  * ( o Branchettino 
V.  Nota)  Più  cattivo  di  Ban- 
chellliio.  lOl. 

Bao  bao.  74. 

Barbadori  ( Baccio).  3. 

Barbaro  in  quanti  modi  si  pren- 
da. 133,  IM. 

Barbaro  ( Ermolao).  300.  , 

Basclano  ( Da  ) Lazzero.  28A. 
Bcaumonle  ( Pietro).  83. 
Barbassoro.  130. 

Barbugliare.  20. 

Barone!.  31, 

Bartolo  187. 

Deca  del  Pulci.  262. 

Becralile.  127. 

, Beccarsi  II  cervello.  1Ì5, 

^ Beccalella.  163. 

Befania.  42, 

Beffare.  06. 


OLA 

Belcolore.  ^ 3S0. 

Belisario.  188, 106, 

Bembo  Cardinal  citalo.  29,  3^ 
48,  IO»,  m,  184,  188,  189, 
let,  171.  190.  200,  908,  206, 
283,  286,  988,  259,  280,  272, 
278.  278,  %4,  M6,  ^ 203, 
294.  298,  297.  298.  818.  817. 
828.  827.  328,  838,  83^  843, 
862.  868.  868.  880.  385,  808 1 
401.  428.  438.  489,  441,  448, 
sua  regola  intorno  l’ uso  della 
<n.  2K1.  e di  gliele.  288.  suo 
glodiolo  delle  rime  del  Sa- 
nazzaro.  sia.  primo  imitalor 
del  Petrarca,  san.  antepone  la 
lingua  Fiorentina  a tulle  le 
lingue  Volgari,  isa.  uifl.  dice 
che  gli  scrIUorI  fanno  le  lin- 
gue, non  le  lingue  gli  scrii- 
lori.  18L.  che  gli  altri  parlari 
(T  Ilalia  verso  il  Fiorentino 
sono  foresileri.  l&fi.  sua  opi- 
nione intorno  aM’nrlgine  del- 
la lingua  Volgare.  171.  sliroò 
la  lingua  Latina,  loo.  quali 
voci  dica  esser  Provenzali. 
208.  206.  a quali  voci  dica  do- 
versi anteporre  l’ i . 2so.  o- 
diava  le  rime  sdrucciole.  278. 
crede  che  Tesser  nato  Fio- 
rentino non  giovi  al  bene  scri- 
vere Fiurcntlnamenle . 29S. 
dice  che  il  parlar  Fiorentino 
é il  più  regolato  di  lolla  Ita- 
lia. SffiL  dello  II  Petrarca 
Viniziano.  S65.  sua  opinione 
Intorno  al  nome  della  lingua 
Volgare.  Ifii,  onde  dica  che 
si  generi  18  lingua  Cortigia- 
na. 12& 

Bencio  ( Trifone  ).  mìi. 

Bene,  avverbio, e suo  signtflcato. 

SOI, 

Benissimo  se  si  possa  dire.  249, 

230. 
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Bt-nlTltiui  ( Anlonlo).  s. 

B>-iiivienl  f Ulrolamo  ).  ts. 

lli‘nlivagUu  ( Ercole  ).  Mt. 

Bore  alcuna  cosa,  o far  vista  di 
berla.  ii4. 

Hurghinella.  ss. 

Berlengo.  ivi. 
xlbtriingaoclo.  Ivi, 

Berli  ngatuolo.  Ivi. 

Berlingare.  82. 

Berlingatore.  ss. 

'^Berlingozzo,  ivi. 

Borni.  291,  292. 

Bersela.  su2. 

Berteggiare.  B9. 

Belli  bellore  In  Bologna,  ws. 

Biasciar  le  parole.  14. 

BIgoiizonl.  46S. 

Bisbigliare,  bisbigliatore,  bisbi- 
glio. 14. 

Bisticciare.  9U. 

Blandimenlo.  il. 

Boccaccevoliiienle.  9i. 

Boccaccio,  e suo  Decamerone. 
26,  SI,  68,  11,  18.  82.88,  lOS, 
126,  121,  209,  220,  221,  22S, 
232  . 241,  242  , 24S,  243,  2S4, 
2SS,  2S6,  2S1,  261,  269,  288, 
336,  SSO,  361,  39S,  409,  Vita 
di  Danto.  S6,  434,  4.S8.  Labe- 
rinlo.  66.  Amelo.  82.  Teselde. 
121,  206,  201,  438.  4S3.  ge- 
nealogia degli  Dei.  434.  Se  ai 
debba  paragonare  a Cicero- 
ne, o a Demostene.  S2S,  dove 
sia  buon  poeta,  sii.  versi 
delle  sue  prose.  si4.  sia.  Fu 
il  primo  de'  Toscani  antichi 
ebe  scrisse  numerosamente. 
391.  AITerma  che  Dante  scris- 
se la  sua  Commedia  In  Vol- 
g.ar  Flurcnliiin.  434.  confessa 
avere  scrittu  le  sue  Novelle 
in  Volgar  Fiorcnilno.  438. 

Boccata,  iso. 

Boccheggiare.  92. 


Boccicela.  130. 

Boclare.  80. 

Boezio.  198. 

Bombo.  19. 

Bonnarroll  ( Mielielagnolo).  3i(A 
Bonissimo.  se  si  debba  dire  , u 
Bnonlssimo.  228. 

BonsI  ( Lello  ).  M. 

Borbottare.  ei. 

Biirghinl  ( Don  .Vincenzio  ).  33, 
60,  88. 

Borgo  onde  venga.  217. 

Borgo  de’ Greci.  221. 

Boria.  86. 

Burlare.  Ivi. 

Borioso,  ivi. 

Bovino  ( Carlo).  202. 

Bratti  ferravecchio.  404. 
Bravaccio.  89. 

Bravare.  88. 

Braveria.  89. 

Bravo.  Ivi. 

Bravone.  Ivi. 

Brettoni  Brellonanll.  149. 
Brevità  nel  dire  se  debba  osser- 
varsi. 391.  398,  399.  4U0,  SO 
sia  lodabile , e più  della  lun- 
ghezza. 399,  400. 

Bricciolo.  isa 
Brontolare.  6i. 

Bruno.  103, 

Bruto.  484. 

Bucherarne,  io. 

Bucherare,  oi. 

Bucinarsi.  14. 

Budea  308.  Sia. 

BulTalmaco.  io3,  ’ 

Bufonchiare.  6i. 

Bufonchino.  Ivi. 

Bugiare.  136. 

Buovu,  Romanzo.  29. 

Burchiello,  isi,  29i,  389. 
Buriassn.  12. 

Burlare,  burlatore,  burlone, 
burlevole.  69. 

Bu.sare.  136. 
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Rnsinl  ( GtOTambatis(a). 

S09. 

nuziago.  iss. 

C 

Oabala.  iot. 

Cacalamenle.  ss. 

Caccia  del  Bargeo.  s«s. 
Cacclagulda.  aat. 

Cade  an  cavallo  che  ha  qaaUro 
gambe,  ita. 

Cagnegglarla.  89. 

Calandrino.  I03.  4(4. 

Calarla,  iss. 

Calcagnino  ( Celio).  SS4. 
y Calla.  ISO. 

Caligola  Imperadore.  S7.  fece  ar- 
dere I libri  d’ Omero,  e levar 
via  dalle  librerie  le  Opere  di 
Virgilio  e di  Tito  Livio.  «. 
ss. 

Calmela,  lei.  (41. 

Calzare.  IS4. 

Cammino  Querno  V,  Abate  di 
(ìaela. 

Cammino  (Giulio).  S69. 
Camuso,  iss. 

Canace  tragedia  dello  Speroni, 
sso. 

Caniglanl  ( Bernardo  ).  s. 
Cantare,  so. 

Cantar  d’ Alolfo.  78. 

C^intare  il  vespro  degli  Ermini. 

ISO. 

Cantare  la  zolla  a uno.  iis. 
Canzonare.  94,  98.  no.  los. 
Canzone  dell'  uccellino,  oi.  98. 
96.  49S. 

Canzone  di  Dante  In  lingua  Iri- 
na. 428. 

Capello.  ISO. 

Capire.  IS4. 

Cappello  ( Bernardo),  sse.  S44. 
Carafiilla.  499.  209. 

Cardare,  cardatore.  70. 


Carlo  il  GrOHo.  1«4. 

Carlo  Magno.  164,  I70. 

Carlo  Quinto.  38l. 

Carme.  888. 

Caro  Aiintbal.  8.  sua  amicizia 
col  Varchi.  8.  molivi  del  Var- 
chi di  difenderlo  contro  il 
Caslelvelro.  8.  a.  sua  Apolo- 
gia contro  II  Caslelvelro.  a.  7. 
sua  Canzone  criticala  dal 
Caslelvelro.  8.  so  In  istile,  a 
in  tutto  sia  preferibile  alla 
risposta  del  Caslelvelro.  is. 
16.  29.  deride  II  Caslelvelro 
perchè  usò  la  voce  parlatura. 
62.  etimologia  sua  sopra  II 
nome  della  casa  Farnese 
contradetia  dal  Caslelvelro , 
e difesa  dal  Varchi.  214,  e 
seg.  Coroento  della  sua  Can- 
zone se  sla  suo.  ai8.  se  sia 
ripreso  a torto  dal  Castelve- 
Iro  sopra  I'  uso  della  parll- 
cella  nr.  24s.  se  bene  sene 
difenda  nella  sua  apologia. 
260.  tiene  che  ohi  non  è na- 
to, e allevalo  In  Firenze  . 
non  possa  ben  possedere  la 
lingua  Toscana.  298.299.  per- 
chè non  essendo  Fiorenti- 
no scrivps.se  bene  In  lingua 
Fiorentina.  299.  soo.  Maestro 
di  Silvio  Antonlano  8i9.  pa- 
ragone Ira  lo  stile  dei  Caro, 
e del  Caslelvelro.  óes.Soneltl 
dedicaligll  dal  Guldicclonl. 
sao.  celebrato  dal  GIraldl. 
sul. 

Casa.Tanloèdacasamla  ec.86. 

Casa  (della  ) Giovanni.  29s,  828, 
368. 

Ca.slellano  del  Trissino.  V.  Tri.s- 
sino. 

Caslelvelro  ( Lwloviro  ).  8.  6. 
Prega  il  Varchi  che  ronsigli 
Annibai  Caro  a stampar  la 


TAVOLA 
8.  16. 
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Apolugla  cuntro  di  le  oom- 
po9la.  6.  1.  anco  a propri* 
spese.  T.  è fama  che  avesse 
fall»  uccidere  Messer  Albe- 
rlffo  Longo  Salenllno.  9.  (ua 
risposla  al  Caro  confusa,  lo. 
chiama  Italica  la  lingua  no- 
slra.si.  sua  ridicola  divisione 
delle  lingue,  us.ite.isv.  sua 
etimologia  di  Oca,  los.  sua 
critica  deH’etlmologla  di  Far- 
nese del  Caro,  iit,  e seguen- 
ti. come  chiama  la  particella 
ne.  e ciò  che  riprenda  nel 
Cam  a proposito  di  essa.  lAS. 
ISO.  non  vuole  che  si  dica 
beniiilmo.  149  ISO.  pretendo 
d’aver  Imparala  la  lingua 
d.agll  scrillori  nobili,  lev.  se 
fosso  stalo  In  Flrenro  . non 
avrebbe  falle  le  prime  dieci 
opposizioni  ajla  Canzone  del 
Caro.  SOI.  sua  maniera  di 
scriver  solistica,  sol.  sa  ben» 
e a proposito  usi  nel  suo  li- 
bro le  pamle  Groche.50S.su  d 
errori  nel  rispondere  al  Caro, 
òoa.  biasima  la  formazione 
delle  nuove  parole,  s.'il.  giu- 
dizio del  suo  stile,  so»,  lodalo 
da  Glovambntlsla  Businl.  se, a. 
si  vantava  d’  aver  Inipiruta 
la  lingua  da' libri.  4in.  come 
chiamasse  la  nostra  lingua. 
410.  diceva  non  doversi  usare 
altre  voci  che  qoclle  usale 
da  Dante,  l’elrarca  , c Hoc- 
cario.  0.51. 

Casllgllone  (Baldassarre),  tas , 
401,  410. 

Castrami  questa,  tss. 

Caiani  ( Francesco  ) da  .Monte- 
varchi  Medico,  n.  3S. 

Catone.  15,  105,  459. 

Caltlva  lima  sorda,  isl. 

Yskchi,  Ercnlnno 
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Catullo.  100,  1U9,  514,  544.  .590, 
591,  457. 

Cavalcanti  (Bartniommeo  ).  aie. 

— ( iruido  ).  Ito. 

Cavai  del  Clolle.  lis. 

Cavar  di  bocca.  01. 

Cavare  I calcetll.  ivi. 

Cavarne  cappa,  o mantello,  ao  ^ 
Cavar  d'nn  labcrlnlo.  ss. 

Cavar  fuora  il  limbello.  ii4. 
Cavarsi  la  maschera  . I50. 

Cecco  (Ser  ).  581. 

Ceffo.  80.  V 

Cello.  25. 

Censnrar  l’ opere  che  escono  al 
pubblico  se  al  possa  da  lulti, 
e corno.  40,  II,  l’i. 

Coo.  22. 

Cercar  brighe  col  fusrribno.  9'>s 
Corcar  cinque  piè  ,il  montone. 

II. 

Cercar  Maria  per  Ravenna  i»j 
Cercar  de' Udii  in  vetta. 

Cercone,  iss. 

Cesano  (Cabbrlello).  S20.  5Si. 
Cesano  del  Tolomol  V.  Tolomei. 
Cesare.  40.  4i,  42. 

Ch'é,  che  non  è.  i20. 

Cheluzzi  I Antonio  ) da  Coli». 
4l7. 

Chlacebi  bidilaccbi  HO. 
Clilaechleraro  , C.hlacr.binra  . 
Chiacchierone , Chiacdileri- 
no.  00.  , 

C.hlaccbicrala.  I50. 

Cbianturl.1.  in. 

Chiarire  iss. 

Chicchi  bachiechl.  11*. 

Cianciare.  Cianciatore.  Ciancio- 
ne. 09. 

Ciangolare.  Cianghella,  .Sella 
Cianghelllna.  00. 

Ciaramellare,  Ciaramella.  Ivi. 
Ciarlare  , Ciarla  , C.iarlalore  , 
Ciarlone,  ivi. 

*1 
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Tira.  ISO. 

Cicalare,  Cicala,  Cicalerla,  Ci- 
calino, Cicalone,  aa. 
Cicerone  citato.  St, 2s,  je,  ha, 

<6S.  tea,  107,  221,  2813  , 288, 
200,  sia,  517,  SIS,  SIO,  S2I, 
S2S,  5.S9,  sas,  SG7,  SCO,  570. 
S86,  S06,  400,  4S0.  dice  6s.ser 
necessario  accomodarsi  par- 
lando air  uso  del  popolo.  288. 
che  la  lingua  Callna  è pid 
ricca  della  Greca,  e perchè, 
sia,  SI  7 sn.'i  opinione  circa 
alla  brevità.  400. 

Ciceroniano,  dialogo  d’  Erasmo. 
In  col  si  antepone  Balista 
Mantovano  al  Sanaztaro.  28, 
S21. 

Cicchi  non  glndican  de'colurUii. 
CIfere.  I40. 


Comperar  liti  a contanti.  9. 
Conciare,  iss.  . 

Conciar  pel  di  delle  Feste.  Ivl,'^ 

— com'egli  ha  stare.  Ivi. 
Concinnità,  che  sla.  soa,  saa. 
Concionare,  ioa. 

Conclave.  8. 

Confessare  II  cacio.  78. 
Confortatore  (a)  non  dolse  la 
lesta.  IS7. 

Conoscere  il  molo  dal  pesco,  loo 

— I tordi  dagli  stornelli,  ivi. 

— gli  storiiBlll  dalle  arne.  Ivi. 

— I bufoli  dall' oche.  ivi. 

— gli  asili  d.a'  buoi.  ivi. 

— il  vino  dall'acelo.lvi. 

— Il  ceco  dal  f.iglolo.  ivi. 

— la  Ircgg  'a  dalla  gragnola. Ivi. 
Contrapponi  ( S^r  ).  127. 

Convivio  di  Dante.  V.  Dante. 


C.imbottolo.  00. 

Cincischiare.  is2. 

Cinfornlala.  tso. 

Cingottare.  66. 

Cinguettare.  Ivi. 

Cintio  (Glovambatlsta).  S2i,  S68. 


Coperto.  95. 

Corbinegli  ( Iacopo).  2. 
Cordovani  (I)  eoo  restati  in  Le- 
vatile. 100. 

Cornacchie  di  campanile.  I2l. 
Comacchiare.  Cornacchia,  Cor- 


S84. 

CirilTo  Calvaneo  di  Luca  Pulci, 
c giudizio  di  esso.  2s. 

Citaredi.  .585. 

C.lcmente  VII.  i8l. 

Co  per  rapo.  4»9. 

•Cocomero  (Non  tenere  un  co- 
comero all'  eria) . 96. 

c.olozlo  ( àgnolo  ).  456. 

i;omeiilari  della  lingua  Greca 
del  Budeo.  so*. 

Commedie  Alenane.  si2. 

('omparalivi  quali . e come  si 
usino  nella  lingua  Toscana. 
220,  221. 

Comparazione  Ira  Omero  ellaii- 
le.  Ira  'I  Peirarca  e Dante. 
S28  , 529. 

C.oniparazloni . li.  .52,  li,  tuo, 
184. 


nacchlone.  67. 

CornaiDU.sa  22. 

Corna  musare.  99. 

Cornare.  Ivi. 

Cornelio  Celso.  577. 

Cornelio  Tacilo.  188. 

Corteccia  (Francesco)  Musico. 
S68. 

Corllviano  del  CasligllonI  In  elio 
lingua  scritto , iss,  40l.  V. 
CasligllonI. 

Corvi  loquaci.  40.  41. 

Cosimo  de'  Medici.  litO. 

Co.slmo  de'  Medici  Duca  (ili  Fi- 
renze promotore , e rc'Slaii- 
ralore  delle  scienze,  e apre 
lo  SIndio  Pisano  442.  fonda  |il 
Collegio  della  Sapienza,  ivi. 

Cosiaiiliiio  linperadore.  I04. 

Covoni  ( Piei  o ).  5. 
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Creato.  18. 

Creatura.  63. 

Creso.  V.  Figlio  di  Creso. 

Cri.spo  Sallustio  23,  tue,  288, 

590,  4U0. 

t;rlstelde  Poema  del  Sanaizaro. 
V.  Sanazzaro. 

Crocllare.  80. 

Cruseala.  I30. 

Cupo.  93. 

Cupole  di  Firenze.  32o. 

D 

Dafni  del  Varchi.  80. 

Dal  dello  al  fatto  è un  gran 
tratto.  891. 

Dalle.  126. 

— clic  le  desti.  Ivi. 

Danese,  Romanzo.  29. 

Daniello  (Arnaldo},  ai,  2ii,  sii. 

Daniello  ( Hernardino).  aeo. 

Dante,  e sue  Opere  citale.  22, 
26,  21,  39,  46,  49,  30,  33,  K6, 
31.  38.  39,  80,  63,  66,  69,  14, 
16,  18,  19,  8t,  82,  84  , 00,  02, 
103,  112,  H4,  121,  ISO,  133. 
I.36,  131,  188,  189.  200,  201, 
201,  210,  211.  212,  223,  229, 
2.32  , 233,  231,  242,  241,  230, 
231.  232,  233,  238,  200,  218, 
213,  214,  213,  216,  219,  280, 
291,  321,  328,  334,  333,  340, 
341,  344,  .341.  362,  318,  381, 
381,  391,  302,  .303,  403,  409, 
422,  428,  433,  434,  440,  431, 
433.  snn  odio  contra  la  pa- 
tria. 433  e 434.  parole  Lom- 
barde. c Latine  da  esso  u.sa- 
Ic.  481,  460,  461.  parole  spor- 
che , goffe , c oscure  da  es.«o 
usate.  46.  comparazione  di 
esso  con  Vergillo,  e con  Ome- 
ro. so.  321,  328,  340.  SUO  gran 
dottrina,  ss,  so.  lodi  del  suo 
poema,  ses.  libro  della  Voi- 
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g.are  Eloquenza  se  sia  suo.  V. 
Libro. 

Dare  un  colpo  al  cerchio,  e uno 
alla  bolle.  24. 

— ( Chi  non  puO  ) all'  asino,  da 

al  b.islo.  ivi. 

Dar  ad  intendere  lucciole  per 
lanterne.  io.^ 

— il  cardo,  ivi.  ^ 

~ Il  inatlone.  ivi. 

— la  suzzai  chera.  IvL 

— 0 ballcre  del  capo  nel  mu- 

ro. 11. 

— la  soia.  12.  ^ 

— r allodola,  ivi. 

— caccabaldole,  ivi. 

— moine.  Ivi. 

— ro.selline.  Ivi. 

Dare  la  quadra,  ivi. 

— la  trave.  Ivi. 

— un  colpo  da  maestro.  Ivi. 

— un  laccliezzino.  ivi. 

— botloni.  90. 

— biasimo,  ivi.  , 

— mala  voce.  9o.  e iis. 

— una  buona  canata,  oo. 

— I traiti.  92. 

— avviso.  96. 

— panzane.  9« . 

— in  ventuno,  los. 

— nel  bargello.  Ivi. 

— Il  guanto  della  baltaglia.  ivi. 

— parole,  iis. 

— paroline,  ivi. 

— buone  parole.  Ivi. 

— una  voce.  ivi. 

— In  sulla  voce.  Ivi. 

— pasto,  ivi. 

— cartacce.  * ( Cartaccia.  V.  in 

Nola  ).  Ivi. 

— una  slagnata.  Ivi. 

— le  carie  alla  scoperta.  Ivi. 

— lina  sbrigliala . o sbriglialu- 

ra.  Ivi. 

— nn  paracucebino.  ivi. 

— un  buzzago.  ivi. 
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Dare  lina  «Irli  iis. 

— un  liipinn.  ivi. 

— un  lendine.  Ivi. 

— un  morn.  Ivi. 

— un  plstarclilo.  Ivi. 

— un  liaiinllinn.  Ivi. 

— una  frulla.  Ivi. 

— un  liashcro. 

— un  gliinbaldano.  Ivi. 

Dare  un  grallarapo.  tu. 

— in  bmero.  Ivi. 

— di  beerò.  Ivi. 

— del  buon  per  la  paco.  Ivi. 

— in  quel  d’ alcuno.  Ivi. 

— dove  gli  duole.  Ivi. 

— bere.  Ivi. 

— Il  suo  maggiore  , o le  Irom- 

bc.  Ivi. 

Dar  seccaggine,  it». 

— una  burniula.  Ivi. 

— fuoco  alla  bombarda.  Ivi. 

— nel  fango  come  nella  mo- 

la. ivi 

— le  mosse  a’Iremuoll.  ivi. 

— r orma  a'  lopi.  Ivi. 

— fuoco  alla  girandola.  Ivi. 

Dar  che  dire  alla  brigala,  ita. 

— il  gambone.  Ivi. 

— una  haslonala.  Ivi. 

— una  basinnala  da  cieclii.  Ivi. 

— nelle  scaldale,  ivi. 

— a Iraverso.  Ivi. 

— sul  viso.  ivi. 

— appicco.  Ivi. 

— ■ nel  buono.  Ivi. 

Dar  la  lunga.  ii7. 

— bossolelli.  ivi. 

— haltlsofOola.  Ivi- 

— cnsofflula.  ivi. 

— a mosca  cieca.  Ivi. 

Dar  giù.  Ito. 

— del  relTo  In  terra.  Ivi. 

— il  pepe.  Ivi. 

— la  spezie,  ivi. 

Dare  ( non)  In  nulla,  il. 
Darsene  inilno  a’  denli.  09. 


(I  I.  A 

Darsi  alle  slrcgbe.  it. 

Darsi  vanto,  se. 

•Darsi  un  bel  quallro.  ss  ( In 

Noia  ) 

Darsi  monlo  morello  nel  capo, 
tss. 

Davanzali  (Bernardino),  sao. 
Demostene.  S2<s.  sfai,  AOO. 
Desiderio  Re  de'  Longobardi, 
no,  178. 

Desiare  il  ean  che  dorme,  toe. 
Dialelli  Ilaliaui  quanti  sleoo. 
407,  408,  4S2. 

Dialoghi  come  debbano  scriver- 
si. 308. 

Diana.  302. 

Dicerie.  82. 

Diego  di  Mondezza  S8o. 
Difalcare,  «o. 

Direnare.  97. 

DilTerenze,  o mutazioni  sostan- 
ziali, c accidentali.  t82.  182. 
DilRnizioni  come  dabbano  esse- 
re. 37. 

Dileggiare.  09. 

Dimenarsi  nel  manico.  70. 
DIminulivi  Toscani . 335  , .vw, 
337.  338. 

Dionisio  .4licarnasseo.  371. 
Dipignerc.  134. 

Dire  (non)  ogni  cosa  a un  trailo. 
124. 

Dire  un  passerotto.  21. 

Dire  a lettere  di  scatola , 0 di 
speziale,  isi. 

Dire  le  sue  ragioni  a'  birri,  ivi. 
Dir  di  si  se. 

— di  no.  ivi . 

— su  pe' canti.  74. 

— villania.  00. 

— canzone. od. 

— farfalloni.  I29. 

— scerpelloni.  Ivi. 

— strafalcioni.  Ivi. 

— cose  che  non  le  direbbe  una 

bocca  di  forno.  Ivi. 
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Dir  il  p.in  pane.  ilo. 

— il  padre  del  porro,  ivi. 

— buon  liiaoco.  un. 

— Il  paler  nostro  della  berluc- 

cla.  Ivi. 

— Il  paler  noslro  di  S.  Giulia- 

no. Ivi. 

— le  bugie.  156. 

— menzogna,  ivi. 

Dirla  fuor  fuora.  iso. 

Disdirsi.  154. 

DIspellosainenle.  I5. 

Disputa  naia  Ira  Lionardo  d'A- 

rezzo,  e il  Filclto.  69, 

Disputar  dell'  ombra  dell’  asino, 
so. 

Dislorre.  97. 

Diversità  de’linguaggi  onde  na- 
scesse. 60. 

Divincolarsi.  70. 

Divisione,  e dirhiar.'izlonc  delle 
lingue.  147.  146,  e segg. 

Dolce  ( Lodovico  ) sue  trage- 
die ecc.  401,  417,  457. 

Dolcezza  delle  lingue  onde  na- 
sca. 576,  594. 

Dolersi  sH. 

Domenichl  ( Lodovico  ) In  quin- 
dici anni  che  slelle  In  Fi- 
renze, mal  non  apparò  la  lin- 
gua Fiorentina.  266. 

Domenico  (San).  2oo. 

Dondolar  la  malica.  124. 

Durla  ( Giovamballsla  ) sotto  il 
di  cui  nome  uscirono  i libri 
della  Volgare  Llo<]ueuza,  tra- 
dotti dal  Trissiiio.  67. 

Dottor  soline.  127. 

Duca  di  Firenze,  V.  Cosimo. 

Duca  ( anche  il  ) murava.  154. 


Kbrei  tenevan  gran  conto  del- 
la scienza  de'noiul , c come 
l'appellarono.  I07.  V.  Cabala. 


OLÀ  sro 

Lletaule  su  col  fu  coronato  l’.L- 
bale  di  Gaeta.  4s. 

£';.Àiii»L;nv  che  cosa  signltlrhl.  soz, 
SUA,  506,  sue,  507. 

Elevazione,  che  sia.  s7i. 

Fiopier  di  vento.  99. 

— la  morfla.  ss. 

— lo  slerano,  o la  trippa,  si. 
Ennio.  166. 

Entrare,  ella  m'  entra  IS4. 
Entrare  in  un  salcelo.  0.  o lec- 
celo.  79. 

Entrare  nel  gigante.  i.v4. 
Epigrainiui  Greci  del  Lars;.irl. 
:i9. 

Epigrammi  di  Luigi  Alamanni. 
241. 

— del  Marnilo,  sia. 

EpitafOo  di  Vocouio.  S9i. 
Erasmo.  26,  S2i. 

Erba  di  suo  orlo.  1S4. 

Ercolani  ( Cesare  ).  2,  4,  so,  68, 
406. 

— (conte  Domenici)),  sai. 
Eruiini  , e loro  convento  In  Fi- 

ronzo.  ISO. 

Erodilo.  47,  61. 

Errar  ( non)  parola.  Iso. 

Errare  il  prete  all'  aliare.  126. 
Eschine.  S86. 

Esdra  64. 

Esiodo  106. 

Essere  alle  pcggior  del  sacco. 7.7. 

— al  tondo  del  sacco,  ivi. 

— il  secento.  so. 

— teferendario.  95. 

— un  Icco  meco.  105. 

— aieglio  che  il  pane , u che  II 

Giovacca.  IS2. 

— il  saracln  di  piazza,  ivi. 

— cimiero  a ogni  elnicllu.  Ivi. 

— In  della,  isi. 

— in  disdetto,  ivi. 

Esle  ( D'  ) Altunso.  569. 
Etimologie.  1S4  , 496,  196.  ap- 
provale da  Varrone , e da 
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l*lalune.  i07.  derise  da  Qulit- 
(iliaiio.  lee.  poco  giimatedal 
Varchi.  198  , 19».  regolar- 
niciile  provano  poco,  201, 
tos.  c sono  inccrie.  Ivi. 
elimoloele  del  Caraiulla.  <99. 
Evandro.  SS3. 

Euripide.  531. 

F 

Far  parlamento.  64. 

— I conll  Ivi. 

— come  la  putta  al  lavatola.  67. 

— la  metà  di  nonnulla.  73. 

X—  come  I buoi  di  Noferl.  ivi. 
y'—  a’sas.sl  pe’ forni.  Ivi. 

— lemponc.  ns. 

— carità.  84. 

— il  Giorgio.  39. 

~ il  crudele.  Ivi. 

-V—  Il  viso  dell’ arme.  Ivi. 

— cappollarclo.  90. 

— un  tombolo,  0 un  elmlwtlo-i 
lo.  Ivi. 

— quercia.  Ivi. 

— brolo.  9!. 

— caselle  per  apporsi.  «. 

— la  spia.  93. 

— Il  musone.  Ivi. 

— fuoco  nell’  orcio.  Ivi. 

— a chellchelli.  Ivi. 

— un’ afTollala.  94. 

— sentire.  96. 

Far  cornamasa.  »a. 

— una  batosta.  99. 

— a’  morsi,  ivi. 

— a’  capelli.  Ivi. 

— la  tara.  Ivi. 

la  Falcidia,  ivi. 

— la  Trebellianlca.  ivi. 

— Calandrino,  los. 

— il  Grasso  legnaiolo.  ivi» 

— parole.  <06. 

— le  parole.  Ivi. 

— un  sermone.  Ivi. 


Oli 

Far  le  belle  parole,  <07. 

— le  paroline,  ivi. 

— le  parolone.  Ivi. 

— una  predica,  uno  sclloma,  6 
ciloma.  Ivi.  .X 

Far  mollo,  ivi. 

— un  motto,  ivi. 

— un  motlozzo.  ivi. 

— le  none.  <os. 

— uscire  uno.  Ivi. 

— una  bravala.  Ivi. 

— una  tagliala,  ivi,-^ 

— uno  spavcniaechio.  ivi. 

— un  sopravvento.  Ivi. 

— una  squartala,  ivi. 

— le  forche.  Ivi. 

— le  lustre.  Ivi. 

— le  marie,  ivi. 

Far  peduccio.  t09. 

— un  cantar  di  cieco.  Ivi. 

— il  caso . 0 alcuna  cosa  leg- 
giere. Ivi. 

— il  messere.  Ivi. 

— Il  corrivo,  ivi. 

— Il  cordovano,  ivi. 

— da  rlbiiol.  Ivi. 

— il  goffo.  Ivi. 

— fra  Frazin.  Ivi. 

— orecchi  di  mercante.  Ivi. 

— capitale  delle  parole,  ivi. 

— la  cilecca,  ivi. 

— la  vescica,  ivi.  X 

— la  giarda.  Ivi.  ^ 

— la  naila.  Ivi.  X 

F,ir  fascio  d’ogni  erba.  Ko. 

— delle  pande  fango.  Ivi.  V 
— Il  diavolo,  e peggio.  Ivi. 

— lima  lima.  Ivl.-x 

— le  scalee  di  S.  Ambrogio.  Ivi. 

— tener  I’  olio.  ili. 

— Alare.  Ivi. 

— stare  al  Alatolo,  ivi. 

— slare  a stocchello.  Ivi. 

— d’ occhio.  i<2. 

— l’occhiolino.  Ivi. 

— le  viale,  ivi. 
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Far  la  galla  di  Maalno.  iis. 

— la  via  dell’ Agnolo.  lU. 

— tadlo  le  piazze.  lU. 

— un  marrone.  lU. 

— pepe.  Ivi. 

— tl  II.  119. 

— r omaccione.  ISO. 

— Il  granile.  Ivi. 

— come  I colombi  del  Hlmbus- 
aalo.  (24. 

— puiilo.  Ivi. 

— pausa.  Ivi. 

— lenore.  157. 

— falsobordone.  Ivi. 

— come  que'da  Prato.  I77. 

— mal  d’  occhio.  MS. 

— Il  satrapo.  993. 

— Il  Macrobio.  Ivi. 

— r Aristarco.  Ivi. 

Far  II  Gonfaloniere.  999. 

Far  ( non)  mollo.  iu7,  Ili. 

Far  ( non  ) un  tombolo  sull'  er- 
ba. 155. 

Farinata  degli  Uberll.  154. 

' F’arla  a pennello  is». 

Farla  bollire,  e mal  cuocere.iM. 

Farla  favellare.  Ivi. 

Farne  dentro,  o fuora  89. 

F'ariiesc  (Cardinale).  6.  etimologia 
di  questo  nome  data  dal  Ca- 
ro. criticala  dal  Caslelveiro, 
difes  I dal  Varchi.  9I4,  e seg. 

Farneticare.  75. 

Farsi  dare  la  parola.  I09. 

F'allura.  05. 

F'avella.  se  ciascuno  nasce  con 
propria  , e naturai  favella, 
so.  82. 

Favellare  , o parlare  , che  cosa 
sla.  e perché  fine  si  faccia, 
ss,  56.  S5,  62,  140,  141,  IS9, 
ifio,  I9S,  Slu,  SII.  onde  ven- 
ga qncsia  voce  Parlare.  57. 
ss.  consiste  in  quattro  cose 
secondo  Quintiliano,  e qua- 
li. itM.  281,  282.  che  diffe- 


renza sia  Ira  loro  37.  38.  so 
sia  solamente  dell'  uomo.  38. 
favellare,  o parlare,  se  è na- 
turale all'  uomo.  42,  43.  per- 
chè gli  uomini  non  favellino 
tulli  d'una  stessa  lingua.  45. 
perchè  l’ uomo  non  favelli 
sempre.  46.  se  la  natura  po- 
teva fare  che  gli  uomini  sem- 
pre favellassino  d’  un  sut 
linguaggio,  e colle  medesime 
parole.  47. 

Favellare  in  bigoncia.  82. 

— colle  mani.  123. 

— colla  bocca  piccina.  Ivi. 

— senza  barbazzale,  ivi. 

— senza  aniinosilà.  Ivi. 

— In  aria.  Ivi. 

— In  sul  saldo.  Ivi. 

— di  sodo.  Ivi. 

— in  sul  quamquam.  Ivi. 

— all' orecchie.  Ivi. 

— per  cerbollana.  ivi. 

— per  letlera.  ivi. 

— in  graininatica.  Ivi. 

— In  gramuffa.  ivi. 

Favellar  Fiorentino  come  gli 
spiritali.  Ivi. 

— come  Papa  sdraio.  Ivi. 

— roto.  Ivi. 

— cincischiato.  Ivi. 

— a caso  Ivi. 

— a casaccio.  Ivi. 

— a fala.  Ivi. 

— al  bacchio.  Ivi. 

— a vanvera.  Ivi. 

— a gangheri,  ivi. 

— alla  burchia,  ivi. 

— alla  carlona.  121. 

— naiuralnienin.  Ivi. 

— a spizzico.  Ivi. 

— a spilluzzico.  Ivi. 

— a siucchio.  ivi. 

— a miccino,  ivi. 

Favellar  come  I pappagalli.  41, 
123. 
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Favellar  de'  moacloni.  i26. 

Favellature.  62. 

Favola  del  tordo.  136. 

Favola  dell'  uccellloo.  V.  Can- 
zone. 

Favolare.  65. 

Favole.  134. 

Favoleggiare.  66. 

Favolone  Ivi. 

Favonio.  379. 

Ferrando  He  di  Spagna.  412. 

Ferrara.  129. 

Ficcar  carole.  98. 

Fidenzo.  428, 

Figliuolo  di  Creso  mnlolo  In  che 
occasione  Incominciasse  a 
parlare.  47. 

Figure  rellorlche,  e loro  specie 
366. 

Filaslrocca,  Fllastroccola.  131. 

Filciro.  13.  59. 

Fllello,  per  scillneuaKnoln.  76. 

Filippo  imiierainre.  164. 

Filosofia  Greca,  e Araba.  396. 

F'inirla.  124. 

Flore,  avverb.  130. 

FloreiChIcsa di  S.|Marla  del)i00. 

F'iorenllnl  per  natura  meglio 
dcRil  altri  Italiani  cunosiamo 
Cd  usano  la  proprietà  del 
parlare.  276. 

Fiorentinilà.  293.  294. 

Firenze  se  fu  disfalla  da  Tolda. 
169,178  paraRonala  con  A- 
teiie.  422. 

Firenzuola  ( Agnolo  ).  403. 

Firmiano  ( Lattanzio  ).  io. 

Fisieare.  97. 

Fisicoso.  ivi 

Flaminio  ( Marcanlon  ).  313. 

Flaiilo.  363. 

Flora  di  Masser  Luigi  Alaman- 
ni. 3|2 

Florido  ( Francesco  ).  384,  4 15. 

Folchelln  da  Genova,  o da  Mar- 
sina 81. 


Forbice.  92.  A 
Formica  di  sorbo.  121.  VC 
Fracasloro.  343. 

Frauceschi  ( RafTaello  ).  292. 
Franchi  popoli.  170. 

Franco  ( M.  Niccolò).  22ó. 
Frantendere.  99. 

Franzesl  ( Matlio  ).  393. 
Frappare.  70 ^ 

Frascato.  388. 

FraslaKiiare.  FraslaRlianle,  Fra- 
stagllalamente.  7U. 
Frasluono.  79. 

Frali  Godenti.  280. 

Froltolare.  66. 

Fugarla.  122. 

Furar  le  mosse.  101. 

Furioso  dell' Ariosto.  343,  384. 
sua  comparazione  col  Mor- 
ganle  del  Pulci.  28.  V.  Ario- 
sto. 

G 

Garza  ( Abate  di  ).  V.  Abate 
Gabbarsi  d'alcuno.69. 
GagllolTacrlo.  38. 

Galateo.  328 
GalelTare.  69. 

Galena.  40u. 

Gallo.  344.  389. 

Gamba.  130. 

Gambassi  ( Ser  ) pedanic  del 
Varchi.  77. 

Gargagilare.  70. 

Gargagllata.  ivi. 

Genere,  che  .sia.  401.  cognizio- 
ne d'esso  Incerta.  407. 
Generi  del  dire.  355. 

Genova,  sua  pronunzia  diver- 
sissima da  tulio  il  rcslo  d'I- 
talia.  144.  149. 

Genserico  Re  de' Vandali.  168. 
Gepidi.  169. 

Geli,  gli  stessi  rlie  poi  si  di'si  r» 
Giili.  192. 
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Celiarsi  ria.  71. 

Cbermloella,  giuoco,  iiw. 
Chiatialtlauo.  «m.  i>  % ■ 

<ihirlb)uare.  vl  . i ' 

Chtriblizalore.  ItI.  i-  ' 

■ CIWribliKO.  ivi.  • 

danni  per  Zanni.-  Ivi. 

Oiganli,  loro  -favola  onde  na- 
sra.  61.  • . ’ > 

«lobbia  grasso,  dello -In- Lom- 
barbio  II  Berllngàrclo.  SS. 
dove,  e Glpnoae.  1^87.  ■ ' 

Cloyh)  f Paolo)  sua  dpinlone  del 
Bi>(‘<-acrlo.  S26.  afTerrna  che 
lo  siilo  dei  Machiavello  sla 
più  leggiadro  di  quello  diH 
Boccaccio.  SIS.  inlenlo  alla 
lingua  Lallna^  disprezzo  la 
Toscana.  527.' 

Clraldl  fClovantbàWslaì  suo  Mi- 
mo 842.  .sue  -Iragedié.  s.'to. 
Giraldo  (Lilio Gregorio ) . sfl».,  ' 
Giraldo  di  Bordello,  'in’.l  sUa 
Vlla  Iradotia  daiVarcKt  dal' 
Provenzale.  21»,  Vii.  ' 

'>.^rilrandola.^B».  ' ro  _ 

Girandolare,  ivi,  ‘ ’ ’ 

Girone  dell’ Alamanni.' sas.  " 
Giudici  di  Padova.  222. 
Gliillo’Tesare.  io».  . ' ‘ ' 
Gliinlalore.  »oo.  ' 

GiiisppiMl  EBrpb.  «f.  ■ ' 

(iUrle.  suo  uso,  e rpiolc  ln\onio 
ad  easo.  206.  e'seg. . 

Gloriarsi.  80.  ' ’ - . 

linogni  '(  1.0  ).  «0».  ■ ^ ' 

Go'ponc.  0.8.  ^ . 

Gennaro.  98.'  no.  ■ . 

Gorgia  Leonlltio.  .8if7.  ' * 

<f'>rgog|lare.  7o. 

Gornen  f Giovamhallsla  I.  sor. 
Gracchiare.  Grarchla.  67. 

Grasso  legnaielo.  »os. 

Granare  II  corpo  alla  cicala. 

IO», 

Gravicemhalo.  22. 

Va»cbi,  ErenUinn 
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Greci-  nel  plurale,  c perché  non 
Grechi.  227. 

Gridare.  77.  • . . ' , , 

Gridare  a corriuniuo.  .7»/,*('o  1 
queir  uomo  :.  io‘  Mola  ). 
Grifo.  86.  . . .• 

Grosso,  innnelSfieoaa  anlh-n  Va- 
iala. » 87. 

Grugno.  Sa.  ' il.  t,  r 

Guai.  73.  ' '.••!)  .■ 

Guaire.  IVI.  • >;■)•' 
Giiallcriizzl  f Ca  rio  dft  Pano'.  2d  1. 
Gdardare  il  morto.  i2a.  ' ' ■ • 

Guldlccloni  1 Giovanni  ).  »!».■' 
Gnlnlzzclli  ( Guido  ].  2iu.  ' ' ' 


Idiota  che'  signUlchi  2ft»'  ' , 

Idioli.  |or  dllTerdnza  di  parlare 
Ira’leilcrall.  288,  28». 
;Ignorau7.a,  cagione  della  diver-  ^ 
sita  de’gilidizi  umani.  28. 
Imliarbore.scarc.  n'.  ' 

Imbarcar  senza  hlscolln.  52. 
Imbeccare.  72.  . • ’ 

Ini'iocherare.  Ivi.,  ” - 
Im'blancarc,  Iis. 

Imboccare.  72.  ' . 

Imbrtcì-are  col  cMc-chialò  - v,i.' 

' lo.  .I.yi.'  . " ‘ 

Iiiitiiirchiare,  Ivi,.  - ' ' ' 

Imliiirlassare  Ivi.  ’ 

Imola  ( dà  ) Benvenubi.  2.v. 
Implicar  contradizione,.  iRo. 

Impri  vvLsalorL  Sso,  ' 

/n, , B sub.  diITcreule  uso.  210. 
e «eg.  ■- 

Inciampar  nclle'ciafde. neVIal- 
. doni, ■ r»e’ragnalcll , In  un  IH 

di  paglia.  7S. 

Indellarsl.  72.  . - ' ‘ , 

Indiavolalo.  87,  ' - ' 

Informare,  or.  '' 

Ingoiar  le  parole,  n. 

Insiruirc.  »6.  • , • • . . 
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Inlronàre.  79.  * 

InvpIjiTe.  n.  - ' 

Jn  conclusione,  its. 

Incanciieralo,  A7.  ' 

I ncoragglare.  u». 

Incorare.  Ivi.  . , 

InHivMoI,  cbesleno,  eda  che  si 
conoscano,  e che  cosa  ope- 
rino. 404.  40S,  4Q6..  401. 
Indugiar.  tS4.'  ' ... 

Inetto.  ii8.  • '• 

In  effetto.  laé.  ' 
intlammatl  dt  Padova,  aio,  3se.  ^ 
Infilzarsi  da  se  a s^.  izii. 
Inflnocobtarsl.  oo.  . . ' 

Infracidare.  ll5.  ' ' . 

Infrascace.  oo. 

Ingaggiar  battaglia,  los. 

Inni  Latini,  e loro  metri,  sai. 

' Intemerata,  lao. 

Intervalli  delle  sillabe,  àia. 

Invitar  a’ calci  una  inula  !>pn- 
gnoia.  tua.' 

* Inzampognare  e Inzamprogna- 
re.  09.  ( In  NOIaJ. 

Iona.  581. 

Invila  da  Brescia.  Sos.' 

Isabella  Relnà  di  Spagna'.  4ia. 
Isocrate.  567.  '' 

ls.sa,.  avverbio.  S80. 

Italia  come  descrilla  dal  Petrar- 
ca. 457.  sua  divisione,  tto, 
450.  come  circonscrilta  da 
Dante.  451.  suo  parlare  qua- 
le. 48». 

Italiani  non  tulli  intendono  la 
lingua  Ftorenttoa.  4i».  . . 

L ' • . 

^Jaberlntò.  55.  * . 

I.ngnarsi.  8».'  ' 

Lagrime  (l.e)del  coccodrillo.  1. 7.5. 
l amentarsi,  aó.^ 
linciar  rahUuii.  ocainpanil|.6ii. 
l.andlno  ( Crlslufanu).  k4. 


OLA 

L’ andò,  la  stette,  isa, 

Lascari  ( ('ilovanni  ) c suol  epi- 
• 'grammi  Greci.  »•*.  ' 

Lasciar  andar  due  pan  per  coli- 
pia.  ns.  1.  • 

. Lasoliy  dodici  danari  al  soldo, 
ivi. 

Lasciar  la  lingua,  a casa;  0 al 
beccaio.^  124. 

' Lasciar  nel  cliiappolo,  o dimcnf 
licaloio.’Si. 

Latini  f Brunello.)  maestre  di 
. Dante,  ó».  loe. 

Latino,  die  signiOclii.  4S7, 
Latino  di  bocca.  I2t. 

Lavar  if  capo.  io. 

Lavarlo  col  r'anno  caldo,  ivi. 

— col  freddo.  S.vl. 

— co' ciottoli. ‘ivi.  . 

— colle  fmtnbole.'ivl. 

Lavorare  di  straforo,  tyi. 

• Lazzero  d)  Messer  Spcrone.  585. 
Legge  Allilia.  444. 

.r-  Lucia.  Ivi. 

— Plauziai  ivL 

Leggere  sul  libro  d' alcuno.  To. 
Lellare.  ivi.  ^ 

. Lenz^  Vescovo  di  Férmo.  M. 
Leon  X.  fece  coronare  r Abate 
di  Oaela  in  Campldoglid  so- 
pra un  elefante.  44. 

Leone  IMpa.  I68.  294. 

Lettere  carne  debbano  scriversi. 
568. 

Lettera  del  Pico,  In  cui  antepo- 
pe le  rime  di  Lorenzo  de" 

■ Medici  q quelle  di  Dante,  e 
'del  Petrarca.  27.  ‘ 

Levar  a cavallo.  IU5. 

— pezzi.  70. 

Lezioni  del  VarcliL  31.7.- 
i.ibro  de’ Frali  Godenti  scrlllo 
é P'isllllàtn  dal  Bembo.  28o. 

— di  niolli,  odi  passerolli  f.illu 
dal  Varchi,  c |Hd  brucialo  . 
129. 
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Libro  delie  TUe  de’Poull  Pro- 
•veniali  preUso  al  Varchi  co-' 
mliKiato  da  easo  a Iradurre 
. " in-liiii|ua  mostra.  aii.‘ 

-^'della  Volgare  Kloquenza. 

' sia  di  liante.  ss.  so,  m.  42s, 
«ss.  * 

LIceniiaio.'MSf  5«0-  ' 

Mngua'.o  linguaggio  che  sia.  i«a. 

-r  Alllca,  Dorica,  Eoiic*  , Glo- 
Dlca.  «4s.  ts'2.  •' 

• — jfiergaroaMia  . Bresciana  , VI- 
'■  ceullna'.  Padovana,  e Vene- 
• liana  Ivi.  * 

— Biscalna.  isi. 

— Bolognese  lodala  ne'libri  del- 
_ la  Volgare  Eloquenra.  o blar 
■ sinaala  la  Florénllna.  »l. 

— Caldea /S».  • ■ 

— . Corllslana'dal  Calmela  pro- 
posta a (ulte  r atlre  lingue, 
ini.  «iu  onde  si  generi  se- 
condo Il  Bemboi  «26.  • 

— Cnriale,  quale,. é perché  cosi  ' - 
deila.  Ln,  «s8. 

— dell’  iioc.  «W,  «SI. 

— Ebrea.  8».  r 

— Egizia.  Indiana.^ Aràbica,  tsi. 

— Kirusra.  ais. 

— Fiorentina  peggiorò  dopo 
*>anle,  Petrarca,  e Boccaccjd. 
2fi.ha  alcune  parllcolarilàclie 
si  conoscono  solo  dalla  genia 
natia  di  Firenze  . 212.  avu- 
ta In  dispregio  ne’  tempi  an- 
tecedenti al  Varchi.  201.  se 
si  .scriva  meglio  da’Fiorentl- 
nl,  o da’  forestieri,  come  mo- 
stra che  accennasse  II  Bem- 
bo. 201,  498. 

— Franzese,  Spagnola  , Tede- 
sca. e Venezian.’i.  I8i.  mi- 
gliore quale.  112. 

— Greca  della  anche  Cecropia, 

, e Argollca.  ll«.  se  fUssc  più 

ricca,  e abbomlanle  della  La- 


tina. Sl8.’e  ^g.  e delia  Tc»- 
scaivi.  saa.  S2r>.  quante  più 
prerogative  abbia  dèlkul.a- 
(itìa.  ^SS,  251  di  quante  s«>r- 
le  tosse.  42<’>,  126.  •. 

Lingua  Italiana.  o'FWrentiiia'a- 
vgnza  tutte  I'  altre  vive,  i.ai, 
l.t9.  usata  da  chiunque  vuole 
scriver  benè.  is». 
in  cui  scrissero  Dante,  ll’Pc- 
Irarca.  o Boccaccio,  se  si  ab- 
bia a chiamare  Italiana.  To- 
sean.a,  o Fiorentina.  101.  e 
seg.  e poi  a ili.  (Ino  al  flne. 

‘ . — tallna  peggiorò  dopo  Clcero- 
' ne,  c Virgilio.  25,  IG8,  tea. 
rivocala  da  Dante,  e dal  Pe- 
Irarca.  lad.  megllorala  poi 
anche  dal  Ponlano.  180.  poi 
’ dal  Bembo,  o Sadolelo.  ino. 
'•se  fosse  dagli  auticht  pro- 
nunziala diversamente  da 
quello  che  si  sappia,  e si  co- 
nosca oggi  . 287  , 2b8  . 289 , 

> 290.  se  sia  più  copinsfl  di 
' maniere  di  favellare,  della 
Volgare,  sss,  .ise.  e seg.  del- 
ta anche  Italiana,  c Romu- 
lee 111.  favellala  oggi  da  al- 
cuno  in  Corsica,  e Sardigha.. 
.428. 

~ Nizzarda.  isB. 

-i^Provenzalé.  38.  In  qual  divi- 
sione cada.  ISO. 

— quale  copiune  ad  alcun  pae- 
se. c quale  propria,  ita. 

— Schfavona.  ilo. 

— ^Sclfica.  84.  ' 

— Spagnola  migliore  quale.  112. 

— ' Toscana  mollo  ha  preso  dal- 
la Provenzale.  OS.  ha  mag- 
gior onestà  ne'  suol  scrillo- 
Tl.  che  la  Greca  . e Lalina  . 
S87.  e seg.  se  sia  più  bre- 
ve della  Lalina  , 0 Grm'a  . 
598.  5B9. 
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Lliijjua  Vol^iu-p,  quando,  come, 
(love,  da  chi.  <i.percliè  ebbe 
origine,  las.  e'  aefi,  e iti. 
ae  sia  una  lingua  da  6e.'o  pur  ' 
guasla,  0 «orrulla  dalla  La- 
• Una.  IT9  e seg.  sa  ala  più 
bella  (Iella  Greca,  o Latina. 
3M.  se  u debbia  chi.’unare 
Italiana,  Toscana,  u Flocen- 
liiM.  ko,  SI,  uà,  iM,  wa,  e 
segg.  di  quanti,  e quali  Un- 
.guaggi  sia  conipnkta.  IM.  e 
8(.‘g.  c 2US.  per  qual,  caaluno 
chiamala  porlo  più  iU-qianù, 
u Toscana,  cIk:  Fiprpiilìna.  ' 
ali;  e seg. 

— usala  (In  UanU;,  pcrrliè  non 
si  debba  chiamar  comune  - 
d'Ilalia,  uCorllg(aiia.  tca.ias, 
«fio. 

l.inijnar'cic.  132.  , .r 

l.lngua(Tjolo.  ivit 
Linguaggi , loro  diversità  (mi>Ic 
d(!rlv.issp.  01. 

Linguaggio  primo  che  si  raveL-  . 

, las.se.  qual  fn.s-ic.  as^  . . 

Lingue,  se  la  loro  varielà.  arrè- 
rechi  iilile , «a,  iu>.  a rìie  si 
conoscano  es.ser  migliori,  più 
belle,  e pili  riccli(\  310.  e seg. 

In  die  consista  la  bontà  del- 
le, lingue.  .’iii  e la  bellezza. 
313.  e la  dolcezza,  sis.  se 
siano  semplici,  o miste.  «Oi, 
«pt.  a rile  si  conoscano.  t«4. 
come  si  dividano  dal  Varchi. 
Il'),  iis.  originali,  e non  ori- 
ginali. Ma,  un.  articolate,  e 
itiin-tlcolale.  MÒ.  vlve.morle, 

0 meno  vive.  ««>•  130-  nòbili, 
e non  nubili,  tso.  natie,  o 
forestiere.  Tvj.  altre,  o diver- 
se.i30.ini  «e  fanno  gli  scrii - 
lori , 0 gli  srrillori  le  lingue, 
«no,  lei.  se  si  d<>bbann  im- 
parare dal  volgo  , da’  mae-  > 
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.etri,  0 dagli. scrittori,  ani.  e 
segk  vive  ili  quante  cose  coii- 
gintencv  4vL  se  si  possono 
bene  scrivere,  se  non  si  ap-, 
prendanola  clìl  naturiilinen- 
te  le  favellano,  sse.  Greca , 

, Latina,  e Toscana,  (piale  ab- 
' bla  maggior  dolcezza.  373.  e 
seg.  e sp3.  li  seg.  loro^forza 
In  che  conslsla.  «32. 

Lingue  fraeide.  133. 

serpentine.  Ivi.  , 

-I  Ubane,  ivi.  -, 

Lioqardo  d’ Arezzo.  39. 

Lione  Ebreo , e suol  dialoghi. 

363.  , - . , 

Livio  ( X.  ).  25. 

— Andronico.  lOS.  . ' ' 

Liuto,  .vqt. 

Lodovico  ,liocc.a(liferro  maestro 
del  Vqrdii.  18».  ' ' 

Loibivico  Re  de’  Germani.  I6«. 
Lonibar.10  f ii.irU>|uiniaiMl  Ve- 
. . rnne.se.  .Vii.  - ■ ‘ 

Longo  ( Alberigò)  Salentlnp  . 9. 
Longnilo.  386.  , 

Liircnio  da  Lucca  sonatore.  363. 
iJiciano.  359.' 

Lucrezio,  lee.  3I3.  , 

Lumacone,  -ss. 

Lusiiigbipre,  lusingare  . lusinga 
, 71.  lusinghevole.  Ivi. 

M 

jMacbiavellì  (".Mccoló  ).  326. 
Maestro  Muccioarcbimlsla.  420. 
Maggio  ( Vincenzio  ) da  Brc.scia. 

360.  365,  373.  ^ 

Maggici.  Non  (iam'più  di  Mag^\ 
glo.  128. 

Maioraglo  (Antonio).  306. 

Mala  biella.  132. 
àlala  lingua.  122. 

Mandare  alte  birbe,  ivi. 
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Mandare  all'  isola  pe'  cavcelti. 
'•22.  , 

MaìHipre  airuceellalolo.  6U. 

[y'  Mandar  da  Erode  a Filala.  137. 

Mangiar  te  lastre.  89. 

Manalar  il  cacio  nella  trappola. 

93. 

Mandar  le  noci,  e-manglar  le 
noci  col  mallo.  121. 

Mangiarsele.  74.. 

Màiigiarsi  le  mani.  71. 

Maniearsl.  ivi. 

Mantovano  TBatJata  ).  2S.  . ' 

-Marangone.  76. 

Maria  Maggiore  (S)  dIFIrenie. 

Si. 

Marinare.  71. 

Hariscolli  ( Guasparrl  ) maestro 
^del  Varchi.  294. 

Martelli  ( Lodovico  ) è sua  ri- 
' ' sposta  at  Trlsslno  sopra  il' 

libro  idi  Dante  de  Vulgari-E- 
loquio.  S6  , 2S1 , 330  , 402  , 
403,  416,  4-29,  441,  433. 

Marnilo.  318.  , . v 

Martin  perdè  la  cappa  per  un 
pUiiK).  421.. 

Marziale.  372,  380,  3110,  e 4a  2. 

Marzocco.  82. 

Masticar  le  parole.  74. 

Mauro.  293. 

Medea  d' Ovidio.  321. 

Medici  (De')  Giulio  cardinale.  48. 

— ( laolito  ).  S7. 

— (GiuUano).  294. 

>C,—  { Lorenzo  ).  27.  lae,  292. 

Meliseo  dei  Puntano  Irailotto 
dal  Sanazzaro  nell’ Arcadia.  • 
277. 

Mena  ( DI  ) Giovanni.  ,168. 

Monandro.  321. 

Menar  ilcan  per  l'ala. Ili.  176. 

Menchi  (Alessandro)  nipote  del 
Varchi.  16. 

Menno.  182. 

Slonucchio.  381. 
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tieni  Ire.  136. 

Menzognere.  Ivi. 

Meretrice  errante.  389. 

Metrico  numero,  che  sia.'  3.73, 
3«4.  . . . f 

Metter  bocca,  o llngoa  dove  non 
si  debbo.  124-. 

Metter  di  b<>cca.  124. 

Metter  parole.  137. 

Metter,  tavola.  83.  . , 

Metter  su.  102. 

Metter  al  punto.'  ivi.  , 

Metter  In  grazia  alcuno.  Ivi. 
Metter  un<7  pulce  neH'orecchlu. 

Metter  un  cocomero  tn  corpo. 
Ivi. 

Metter  urli,  strida,  strilli.  7S. 
Metter  troppa  ma'zza,  o troppa 
■ carne  al  fuoco.  lo4.  158. 
Metter  il  carro  iuiiaiizi  a' buoi. 
233. 

Miagolare. -80.  ^ 

Miau  miau.  136.  , 

Michele  ( S.  ) In  Bosco.  Conven- 
to fuor  di  Bologna.  3i. 
Millantarsi.  80,  , 

Mlllanlalnre.  ivi. 

MiUanlena 'Ivi. 

Minaeciare.  89.  . 
MCserlcordiosIssImamenle.  363. 
MIsusare.  282. 

Mi.suso.  Ivi.  . 

Modi  di  favellare  traili  dal  Pro- 
venzale. 208. 

Hulsè.  54. 

Hulza.  ‘293,  (liti. 

Mona  Luna.  122. 

Muncé,  182. 

Montare:  ella  gli  è montala.  I ''6. 
Moplc  .Sinal.  Si. 

Monicvarebi  patria  • del  Padre 
del  Varchi.  7.f. 

3Iordace.  122.  ■ ' 

Mordere,  che  slgnillchr.  458. 
Mordersi  il  spc'ond»  dito.  71. 
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Molila.  83. 

Morgatile  di  Luigi  Pulfb  89. 
13ÌS,  292,  4A0.  giudizio  di 
So,  c comparazione  col  ririf-^ 
fu  Calvaneo  di  Luca  Pulci. 

• 28. 

Morir  ( Noni  Id  lingua  in  tiocea. 

121.. 

Mormorare.  74: 

Morti  ( Co’  ) non  coinbattoDO  se 
non  gli  spirili^  13.  . 

^ Mostaccio.  8ff.  ' ' 

Mosirar  la  luna  nel  pozzo.'?®. 

Molleggiare,  moHeggevole.  69. 

Muclnl  ( I ) hanno  apertogli  oc- 
chi. 100. 

Miignonh.  2. 

Musare.  83.  . 

Muso.  86. 

Muzio  ( Girolamo  ) cllald.  1S.3, 
.369,  401,  408.  41.*(,  4l7.  431,- 
4:i6.  437,  4il.  sua  npinioue 
sopra  l'origine  della  lingua 
Volgare.  173.  . 

■ N 

]N  arsele  Eunuco.  169. 

Ne  partlcelta,  sua  Rina,  e Varie 
maniere  d’ adoperarla.  244. 
e scg. 

Ne  hai,  ne  hai.  333. 

Nciiihrollo,  e sua  lorre.  SS. 

X Nencla  di  Lorenzo  de'  Medici.  V. 
Medici. 

Neri  d'Orlolala.  313.  , 

Nero  ( Del  ) ( Niccolò).  3. 

Nicchiare.  70.  ‘ ' ' ' 

NIITolo.  66. 

Nomi  verbali  Toscani.  33.S. 

Nomi  ditninotivi,  e loro  dilTc- 
renll  maniere.  336.  337,  e 
338. 

Nomi  se  siano  da  naiura . o a 
piacilo.  197..  198.  quali  ab- 
biano origine  dal  Greco.  203, 
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204.  quali  dal  Provenzale. 
208. 

Non  slam  piò  di  Maggio.  128. 
Noie;  0 raralleri.  145.  . ' ■ 

Noi  turno.  20.  ' ' • . 

Novellare.  66.  • ' . 

Novelle.  134. 

Nulla  In  slgniflcalo  di  alcuna 
cosa.  225.  226 

Numero,  che  co^,  slgniUchi , e 
sua  varlelà.  34 
c seg.  ■ • 

Nuovo  Salamene.  f27.- 


O 

Oca.  sua  elimologia.  205. 
Odo.acre  Re  de’TurcilIngl.  168. 
Oltraggiare.  89. 

Omero:  sue  opere  non  facevano 
all’  Imporadorc  C.  Caligola  , 
onde  le  volea  far  ardere.  23. 
citato.  49,  so.  166,  287,  3>7, 
340,  341,  .387. 

Omioleleflo.  371. 

Ohorio  Imporadorc.  167.' 

Opere  che  escono  In  pubblico 
possono  da  cbicchéssia  essere 
giudicate  a suo  talento.  11. 
Oradini  ( Lucio  ).  2. 

Oralufi  se  Siene  avanzali  dal 
Pocll.  162. 

Orazio.  201.  287,322,  340,  413, 
, • 461. 

Orbecche  Tragedia  del  Giraldl. 
330. 

Origlnazipnc.  197.  ‘ ' ' 

Origliare.  92. 

Ofivoll.'41. 

Orpellare.  88. 

Orsini  ( Paolo  Giordano  ),  365. 
Orlografla.  197. 

Ovidio.  192,  332,344  . 387  . 414. 
Medea, sua  tragedia  perduta. 
231. 
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l^acsrsi  ( Non)  (f  on  vero.  isi. 
l’aNa  (Della).  (Scnpiòne).  s«s. 
l>Anlurola.  sua  elllnologla.  see. 
Pappagallo  rocUanto  llCredu.ii. 
l’appoUla.  129. 

Pararucrhino.  IS*.  . • ■ 
Pargoleggiare,  va.  ‘ ' 

Parlaineotare.  64.  ' 

Parlanllpa.  69.  , 

Parlante.  Ivi. 

Parlare,  p.  Favellare. 

Parlar  di  Fiesole.  I26.  ‘ 

Parlar  colla  madre  d’ Evandro. 

85i. 

Parlalore.  C2.  • ■ • * 

Parlalura  ivi. 

Parllero.  ivi.  • ' \.- 

Parolp  di  Re.  Ije. 

Parole  ( Le;  non  empiono  II  Cor- 
po.'ISA.  - - 

— non  bastano  dove  bisognano 

i falM.'lvi. 

— da  donne." ivi. 

— (la  sera.  Ivi. 

— Toscane  originate  dalla  lin- 

gua Greca.  2U3.  gei.  origi- 
nale dalla  Ialina.  20it. 

— ohaiuale -dalla  Provenzale. 

2UG:  e seg.  • 

— originale  dalla  Ebreji.  2ia.. 

— se  si  possa  inventarne  delle 

nuove.  2SA. 

— forestiere,  se  si  debbino  usa- 

re, e come.  A20.  e sOg, 

— Latine,  e Lombarde  usate  da 
. Dante,  aux, 

— hnigiiina.'  ni. 

— di  che  curoposle.  rea. 

Parlicene  riempitive,  ava.  o S09. 
Pascersi  di  ragionamenti,  o di 

rugiada,  laa.  ' > 

Pasi|uino.  83S. 

Pascivi  Toscani  come  si  formi- 
no. sai. 
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Pastocchia,  no. 

Paslocchiala.  ivi.  , 

Pataffio,  aa,  sa.  iu2,  ssa. 

Pazzi  [ De’  ; Alessandro,  e sue 
tragedie,  ssi. 

Pazzo  chi  ‘I  crede,  isi. 
Pedagogo.  71. 

/ Pedante.  Ivi.  > 

Pellicelli.  TS. 

Pellicini,  ivl.^ 

Pelo.  ISO. 

Pensarla.' li.  , 

Perdere  il  tempo.  13. 

Perfidiare.  t8,  or.  , • 

Peripatetici,  ss. 

Pesar  le  parole  i2i. 

Pescedunvo.  ISO. 

Petrarca  { Fr.incescoJ  cilato. '22, 
26,21,36.  so.  Il,  lA,  as,  1.12, 
fsi , laa,  2US,  209,  210.  211, 

'218-,  226,  226,  23|,  233,  231, 

, 2,36  , 231,  233,  210,  2AI,  242, 

’ 244  , 243,  24S,  240,  260,  231 ,. 
264  , 236,  239.  200,  213,  276, 
-216 , 219,  29t,  sai,  329,  3.10, 
340  , 341,  362,  563,  SOl.  Sll, 
.319  , 581,  ^4,  383,  .391,  ,3*.ri, 

' 395  , 409,  429,  453,  456,  431. 

■ scNsae  bene  Florcnliociineii- 
tc  non  mai  sialo  in  Firenze. 
280.  283:  paragone  di  esso 
con  Orazio,  Pindaro , e con 
' gli  aUl-i  Lirici  Greci.  38l,  54o. 
(Piaggiare,  li.  ' 

Pianeta.  193,  too. 

PiccolomUil  ( Alessandro  ).  .3i>iL 
‘ Pico  ( Giovanni  ) 27:  sua  opera 
per  oonciliarc  Plaloiic,  e A- 
rfslolile  198.  V.  aiicbe  Lrf- 
..  («r«, 

.Piena  In  Arno.  340. 

Pietra  di  !^ii  Pagolo.  70. 

Pieve  di  8an  Uavino  in  Uugel- 
lo.  t-2. 

Pigliar  la  parola.  , 

I'igli.|r  lo  punta.  183, 
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PiKllar  veol".  124. 

PKcIlare  un  ciporro  , o «rand- 
P<irm,  o on  Rf8nchio,.o  una 
tHilena.  117., 

Pil(na  ( UioyambatlsU  )■  343 , 
368. 

Pisolare.  70,  80. 

Pina  61  San  Piero  di  Róma.  320.  < 
Pindaro.  340,  4M. 

Pio.  288. 

Pippionate.  129. 

Pitia  ( da  ) Antonio  445. 

P.. sciare  in  più  d'nna  neve.  101. 
Pissi.  pi.s.sl.  74.  ' 

Pislacchlo.  133.  •' 

Piziii-a  qulslionl.  127. 

Pirjtirare,  pizzicore.  75. 

Plalone  citalo.  17,  28,  .10,  162, 
1«3.  161,  198.  301,  .302,  303, 
.304,  330,  .300,  398,  399.  411, 
410.  dice  che  nello  (!Dnte<ie  ' 
lellerarle  è niesllo  esser  vln-  , 

. lo  che  vincere.  17.  che  l’ d- 
plnlonl  desìi  nomini  col  tem- 
pii ritornano.  29.  che  I Poeti 
snn  divini.  162.  che  I nomi 
vensone  da  nalnra.  197.  che 
Alcibiade  imparò  dal  vbiào 
a ben  parlare  Greco.  30i.  che  • 
non  si  dee  tener  conto  della 
luiiRhezza  del  dire,  ma  delle 
ca>se  che  gl.  dicono.  39S,  399. 
Plauto.  lOò.  e Plaol)naoieiile. 
321. 

Plutarco.  43.  387.  ’ • ' • 

Poesia,  In  quante;  e quali  cose 
consista.  3f>8. 

Poeta,  sua  iiohiltà.  e sna  dllTe- 
renza  dal  versiflcatore.  354. 
Poetare.  8.  naiiirale  all*  uomo.  ^ 
355  I In  quante  maniere  , o- 
in  che  stile  si  |>ossa  In  Hngoa 
nodra.  291,  0 292. 

Poelcgglare.  65. 

Pnell  alibracciano  tulle  le  parli 
dell'  eloquenza.  162.  dell!  dl> 
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vini,  e da  chi  162.  qiiandn 
debbano  far  I'  Invocazione. 
'305.  Poeti  Latini  mudami 
più.'  e lùiglioH  de'Toscaiil 
moderni  343.  Poeti  levava- 
no , o egglugocvaiio  sillabe. 
253.  ’ ■ 1 . , 

Pogalo.  13. 

Polllianu  ( Agnolo  ) fu  da’ primi 
che  cominclàsse  a discoglarsi 
dal  volgo  «el  comporre,  28, 
29,  79.  sue  Selve  belle  quail- 
'lo  quelle  di  Stazio.  344. 
Politone.  300.  > • 

Polo.  286.  . 

Punente  vento.  379. 

Fontano  < Giovanni),  tao.  sii. 
Ponzare.  0«. 

Pqpol  ( A un  ) pazzo  un  prete 
spiritato.  8. 

Porflrio.  587. 

Porrata,  ijn.  . • 

Porre  in  sodo.  97.'  » 

Porre.o  plantare,  Ona.vigna  t M. 
Portare  a cavallo,  lon. 

Posizione.  571. 

Poslello  ( Guglielmo  ).  Ool. 
Predka.. 

Predicar  a’  porri  i*a,  isi.X, 
Predlcaménlo.  e». 

Predicazione.  Ivi. 

Prole  da  Varluiigo.  68.>< 
PrclerlU  perfclli  Toscani  come 
si  formino,  ss*.  , 

Priapea.'  .m4. 

Priaped  dell'  .irsicclo.  san.  . 
Prologare.  ag. 

Pronunziare,  di'  cbrknporlanza 
sla  nelle  lingue.  145. 
Pronunzia  di  Genova.  I4l. 
Pronunzia  delle  parole  aspira- 
lo. 514. 

Properzio.  M4',  580,  415. 

Prosare,  a.  es. 

Prosatore.  Ivi. 

Pro.soiie.  Ivi. 
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aatnmaricarAl  di . gamba  una. 

oà. 


ProYTiMre.  «S.  ' 

ri’Udenzio,  e isuol  Inni.  U. 

Prurire.  prarilo.'w. 

Palei  (Loca).  38.  29I.-AM. 

— ( Luigi  ) (falcilo  di  Luca,  iri, 

Punto.  iW. 

Polla  scodala,  loi. 

Q 

Quadrare;  ella  nou  mi  quadra. 

is4. 

Ouanlilà  di^qoanle  Sirie  sta. 
S66. 

Querelarsi.  Ra. 

Querno  ( Cammitln  )•  «a.  V,  la 
Nola. 

Quiiiidiano  dialo.  137)  lei,  i08, 
38i,  sua,  200,  206,  sia,  816, 
820,  821,  822,  82t,  828,  860, 
870.  S7t.  876,  878,  870,  400,. 
418.  410.  dicca  che  ogni 
parlare  consislu  in  quadro 
cose,  c qiiuii.  104,  2Si,  2S2. 
deridea  alcune  ellronl.igle' 
108.  dislingueva  coir  orec- 
chio il  piede  della  (Ine  de* 
versi.  290.  celebrava  assai 
la  Medea  d’ Ovidio.  231.  di- 
ceva che  il  numero  orato- 
rio è più  dlIQclle  del  poetico. 
870.  che  r accento  acuto  In 
One  genera  dolcexza.  878. 


'.  R 

i\ada  gasso  Re  de' tiepidi.  IS7, 
178.1 

Ragghiare,  so. 

Ragguagliare.  06. 
Ragionamento,  ea. 

Ragionare,  ivi. 

Ragionar  d' Orlando.  I28. 
Ragionatore.  04. 

Ragioiiiare.  Ivi. 

Varchi  , Ercolarw 


Rammaricarsi  88. 

Ranimarico.  Ivi.  . . 

Rammarichio,  ivi.  ^ ' 

Rampognare,  e Rampogna,  es. 
Rancore.  81.'  „ , ' 

Rancura,  ivi. 

Rancurare.  ivi., 

Kappallotlolar  (Nonsi)  ia  lingua 
In  bocca.  124.  • 

Ravenna  ( Cardinale  ) sso. 

Re  d'  Egitto,  Bl. 

Reterend.irlo.  93. 

Rerellorlo.  8t.  . v ■ . . 

Render  (rasclie  per  (oglle.  .t)7. 
Render  pan  per  cotaccia  , o fo- 
caccia. 14,  07.  ■ , . 

Rendersi.  I8B. 

Rendersi  frale,  o romito.  .71.  , 
Repubblicon  largo  In  cintura. 
120. 

Relori:  c loro  qu,il|t4.  *S8.  iS7. 
Reltorlca,  ramo  della  DIalellica 
secondo  ÀrislolMe.  Ivi.  , 
Riandare.  77. 

Ribadire.  76. 

RIballere.  94. 

Ricalciirare.  ri. 

Riccio  ( Bartoloinmeo  ^ sua., , 
Ricoprire.  92;  . ■ ^ 

Ridirsi.  92.  184^  . , „ 

HIflorirc.  76. 

Rlgàttajo.  70. , ...  ■ 

Hignare.  78.^  . • 

Rima,  che  ala.  a7i.  ^ ' 

Rimandar  per  mulolo.  124. 
Rimandarsela.  7S.  ^ 

Rimanere.  77. 

Rimanere  in  sella.  26.  . ‘ 

Rimaner  bianco,  ao. 

Rimaner  con  un  palmo  di  naso. 

69,  121.  . . 

Rimanere  in  ArcCIri  78.  . ' • 

Rimare,  ss.  . 

Rimatore,  ivi. 

liO 
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Rimbewarselii.  it. 

Rimbiimbarc.  to. 

Uimbrollare.  e Rimbrotto,  ea. 

\ 

Rimescolare,  ri. 

Hiineslare.  Ivi. 

Rimeltersela.  ro. 

Rimorcliiarc , Remulciire,  Ro- 
muleo. 68. 

RImpolpcItarsela.  lo. 

Rtmuovère.  ot. 

Rincarare  II  Ulto.  66. 

Rincorare,  io». 

Rincorrere.  77.  ^ 

Hinshlare.  78. 

Ringhiera  del  palazzo  della  Si- 
gnoria. 82. 

Ringhioso.  78. 

Ringrazia  Dio,  se  tu  se’ sano. 

154.  ‘ ' 

Rinnegar  la  pazienza-  7i. 
Rirfcuorarsl.  toc. 

Itiiilruonare.  70. 

• Hinvesclare.  98. 

* Hinvesciariin.  Ivi. 

'Riiivesclardo.  Ivi.  ' 

Riparlare,  es.  ’ 

Ripieni,  o parlicene  riempitive. 

588.  589. 

Riscaldare.  98. 

Riscaldar  gli  orecchi  194. 
Risciacquare  un  bucalo.  I|4. 
RIscallare.  97. 

Riscuotersi.  Ivi. 

Rispondere  quando  si  debba  a 
chi  cl  scrive  conlrn.  I7,  iS. 
Rispondere  alle  rime.  97. 
Hlsquolllore.  77. 

Ritmo  . che  cosa  sia.  S40.  so» 
divisione.  sa7. 

Rivolgere , o rivoHare  I dadi. 
92. 

Robertello  { Francesco  ) lettore 
.d’amanlto  a Bologna.  16. 
Rodere  t chiavistelli.  100. 

Rodersi  I basti.  97.-  . 

U.idigino  I Cello  ).  29. 
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Roma,  quando  fondata.  163.  sac- 
cheggiala. 167/  168. 

Roman  imente.  '36. 

Rompere  il  silenzio.  66.  w 

Rompere  I’  uovo  In  bocca  104.|  ^ 
Romper  la  paro|a.  104. 

Ritinuln  Amaseo.  286,  orO  due 
■ giorni  ciiiilro  la  lingua  Vol- 
gare. 381. 

Rondine  ( Un»)  non  fa  primave- 
ra. 377 

Ronfa  del  Vallerà.  333. 

Rasaiuni  da  Da:nasco.  113. 

Ruccllal  (tilov.)  e Hosmunda 
.130.  4 24. 

Rucellai  f Girolamo,'.  33'A 
Rugumare.  100. 

Rumare  Ivi. 

■luminare.  Ivi. 

Ruzzante  da  'Padova.  343. 

Ruzzare  lo  briglia.  9J. 


8 

Sadolelo.  190.  286.  843. 

Sanusllo.  t".  Crlspo. 

^alomonev  391.  • , 

S.'illar  di  palo  In  frasca.  133. 

Saltar  d'Arno  In  Uacchillone.  Ivi. 

Salviali'  ( Cardinale  ).  360. 

San  chi  l'ode.  131. 

Saninaringallllà  del  Caro.  >00. 

Sanazzaro.  (JacoiHi  Sincero)  ci- 
tato, 28.  241,271,  277.  278, 
279,  280,  287,  292.  343,  368. 
primo  poeta  In  versi  sdruc- 
cioli. 'i78.  giudizi»  delia  lin- 
gua della  sua  Arcadia.  286, 
287.  fu  de' primi  che  scrls.se 
in  Toscano  Darncrosainevle. 
3G8. 

Sapere  ( Non  ) a’quanil  di  A S. 
Diagio.  73. 

S.ipc!  [ Noti  ) tni’zro  le  messo, 
ivi. 
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Saper  (Non)  la  storta  intera. 

124. 

Saper  (Non)  quanti  pie  s'enlran 
In  uno  Bllvale.  426. 

Sapersele.  404.  ■■ 

Sapienza  di  Pisa.  36S.  Collegio 
di  essa.  442. 

Sardigna  (In)  è oggidì  presso  al- 
cuni Interni  abitatori  ron.ser- 
valo  r uso  della  lingua  La- 
tina. 428. 

Sasso  (PanSlo].  26. 

Sbal.TfTare  87. 

SbaiatTilure.  ivi. 

SbaiafTnnc,  Ivt. 

Sbaiare,  ivi. 

Sbalestrare.  69. 

Shallere.  99. 

Sbattezzarsi.  7|. 

SbelTare.  69. 

Sbertare.  78. 

Sboccalo.  422. 

Sbolloneggiare.  90. 

Sbraciare  (Non).  431. 

SbulTare.  71. 

Scerpere.  83. 

Scncialo.  69. 

Scadere.  4t8. 

Scaeliare.  69.  i 
Scaltro.  72. 

Scalzare.  92,  397. 

Scallire.  72.  . . 

Scallito.  IvL- 
Scambiare  i dadi.  93. 

Scappati  la  nano.  126. 

Scaracchiato.  69. 

Scardassare,  c Scardassatore.  70. 
Scatenalo.  69. 

Scherzar  In  briglia.  93. 
Schiamazzare.  80. 

Scbialla  di  Bernardo  Davanzali. 

29i. 

Schiodare.  75.  , 

Scilinguare.  76. 

SclUnguagnolo.  Ivi. 

Sclor  la  llngna.  66. 
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S<-.llla.  84.  , • 

Stioccovegglare.  i>9.  i 
S<'ommHlere.  10.1.  ‘ 

Scumuzzolu.  30. 

Scontorcere.  70., 

Scopare  più  d'un  coro.  ini. 
Scurbacchiatu.  69. 
Scnrn,icchialo.  ivi. 

Scornalo.  Ivi.  , . 
Srorrubbkirsi.  71. 

Scuotere.  99. 

Scuolere  II  pclliclno.  73. 

Scolo.  i8. 

,Scnolersl.  7i.  > 

Scozzonare.  72. 

Scritlorl  se  arrechlpn  maggior 
nobiltà  alle  lingue  , che  le 
lliiguc,a  loro., e quali. .162. 
ScrlUorl,,se  sicnp  più  (àmosi  In 
lingua  Greca,  che  nella  La- 
tina. 320.  - . 

Seccare.  itS. 

Seccare  una  pescaia.  123.  • 

Sccenlo  (II).  SO. 

Secondare.  71. 

Secondare  II  parlare.  81 . 

Segni  de' casi  della  lingua  To- 
scana. 230 

selve  del  Poliziano.  344. 
SemIslanle  di  Rerliilzone.  404. 
Seneca.  166.  I8H,  321. 

Sorallho  poeta.  22,  278,  292. 
Serbar  il  resto  a un'altra  volta. 
124. 

Serliar  qhe  dire.  Ivi. 

Scrmonare.  61. 

Serpeiilare.  94. 

Scr  sacaienle.  126.  ■ 

.Sor  sacciulo.  ivi. 

Si-ssa  (da)  Agosdno.  .381. 
Sfldare.ini. 

Sgannare.  94. 

8go,'Cinlare  rurcloliiio,  o ’l  bar- 
lollo.  o r orciolo.  7.1. 
Sgorgare,  ivi. 

Sgridare.  77. 
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S;ri(latora  ,T8.  - • 

Siliilla.  , ■ 

SilHide  del  Frac««liiro.  343. 
SHuba  6 misurala  dalla  lun- 
jjhi'z/a,  larj^liezza,  e altezza, 
e perdiè.  312,  313. 

Silvana  (Don)  H izzl.  443.  ' 

Silvio  .\nlonlano  359. 

Silvio  (Iacopo;.  202,  203. 
Sliiione  da  Villa  , o Vallecchlo. 
103. 

SUnposlo.  319.  ^ ■ 

Siringa  di  Teocrito.  360. 
Smaccato.  (i9  . 

Snocciolare  18. 

Socraie.  301,  370. 

Somare.  71. 

Soffiar  negli  orecchi.  lOI. 
Sollsla.  190. 

Sofocle.  33f. 

Soroni.sba  del  Trlsslno.'  330. 
Sollicilarc.  94. 

' Sonctio  del  Muzio.  173. 

SopratTare,  o soperchiar  di  pa- 
role, 89.  '•  ' 

.Soi>ras.sedere-  l2ir 
Soppiattone.  tf3.  - ■ - 
^iirdi  da  natura  perchè  anche 
^.  .inull.  46. 

, OMÌoooocsIro.  77. 

'sottrarre.- 9. 

Spacciar  pel  generale.  104. 
Spagna.  Romanzo.  29. 

Sparlare.  63. 

Spasseggiar  l' ammattonalo  121. 
S|ioclflcare.  181. 

S|iedirla.  121. 

Speronò  Speróni.  185,330,341, 

- 368,  379,  4i9. 

Spiare.  03. 

Spiattellare.  71. 

■ S|)lngare.  488.  '• 

Spular  bottoni.  90.  ' ' ' 

Spular  tondo.  120. 

^ Squasiraodeo.  126. 

Squartare.  108. 


VOLA 

Squittire.  80. 

Slrafnlciare.  69. 

Straparlare  63. 

■*  Slrebeo  (Iacopo).  366. 

SIregghialura,  Slrcgghia.70. 
Stridere.  78; 

SU'lilare.  Ivi. 

Strozzi  (Carlo).  129. 

Studio  di  Padova.  57. 

Studio  Tisano.  442.- 
Suetoiiio.  37. 

! Susurrarc,  e Susurroue.  74. 

. Svegllone.i22. 

Sverlore.  73. 

Svillaneggiare.  89  , 

Star  a bocca  aperta.  Ii9.‘ 

— a bocca  chiusa.  120. 

— sopra  se.  Ivi  , 

— sopra  di  se.  ivi. 

— sul  grande,  ivi. 

— sul  severo.  Ivi. 

. — sull’  onorevole.  Ivi. 

— sulla  ripulazione.  Ivi. 

— sul  mille.  Ivi. 

— in  sulle  sue.  Ivi. 

— all’ orla.  ivi. 

— In  sul  tiralo.  Ivi. 

— In  sul  noce.  I2i. 

— coll’arco  teso.  IVI. 

Star  sodo  alla  macchia.  Ivi. 

Star  sodo  al  macchione,  in.  ^ 
Star  cheto.  108. 

Star  cheto.  In  quanti  modi  si 
dica.' Ut. 

Star  sul  Wsllcclo.  98. 

Slare  In  sulla  perfidia.  91. 
Slare  a musare,  o alla  qmsa.  86. 
Slare  a panciolle.  83.  ^ 
Starsene  ài  detto.  131. 

Starne  di  Montemilrlq.  12.3.  ' 

Stanze  del  1*01131300,  e giudizio 
di  e.sse.  29,  30. 

Statue  d’ Egitto  p.nrlantl.  42. 
Slazio.  314. 

Stefano.  82. 

Sllare.  71. 
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Slilicune.  187. 

Stillarsi  II  cervello.  87. 

Sio  co’  frali.  122. 

Stoppare,  l’ho  Stoppato.  131. 
Stordire,  e Stordizlone.  78. 
Storia  scrina  dal  Varchi  d'ór' 
dine  del  Duca  Cosimo.  370. 
Straccare.  118.  ^ ' 

Stufa  (Giulio).  2. 

Stuzzicare  il  formicolaio.  lOS. 
Stuzzicare  11  vespaio.  Ivi. 
Stuzzicar  le  pecchie,  ivi. 
Svegliare  II  can  che  dorme,  ivi. 
Svolgere.  87. 

Subillare.  94. 

Suona;  eh' io  ballo.  129. 
Superlativi  della  lingua  Toscana 
e come  usali.  220,  221. 
Supini , se  aleno  nella  Lingua 
Toscana.  224. 

T 

lardare.  80. 

Taccolala.  130. 

Tagliare.  70.  . 

TagllaronsI  di  Maggio.  122. 
Tansillo  (Luigi).  .'44. 
Tautaferala.  130. 

Tara  bara.  333. 

Tarare.  99. 

Tartagliare.  70.  ' 

Tasso  (Bernardo).  188,  188. 
Tatlamellare,  Tallamella.  '67. 
Tecca.  130. 

Tempestare.  94. 

Tempo  di  Bartolommeo  da  Ber- 
gamo. 100. 

Tempo  mula  I giudizi  degli  uo- 
mini. 26.che  cosa  sfa  , e in 
che  si  dilTerisca  dal  movi- 
mento. 348,  349. 

Tela.  169. 

Tener  In  collo.  136. 

Tener  paVlamealu.  64. 

Tener  r invilo  del  dlciotlo.  128. 


Tenere  a loggl.i.  69. 

Tenere  In  sulla  gruccia.  Ivi. 
Tenere  11  ptò  In  due  staffe.  40, 
Tenere  I piedi  in  terra.  91. 
Tentennare.  70. 

’TenzIonarò;  o Tenzonare.  90. 
Tenzione,  e Tenzone.  Ivi. 
Teocrito.  168.  278. 

• Teorforico  Re  degli  Ostrogoll, 
168.  ' * 

Teofraslo.  143^  140,  309.  388. 
Teologi.  83. 

Terenzio.  80,  8»,  321. 

Testé,  e testeso.  377,  380. 
Tibaldeo,  (Antonio)  da'  Ferrara. 
26. 

Tibullo.  166,  344,  389,  302.  , 
Tirar  di  pràtica.  103. 

Tirar  gli  orecchi.  104. 

Tirar  su.  lOs.. 

Tirarsene  addietro.  71.  ^ 

Tito  Livio.  4 14. 

To',  Mslraml  questa.  133. 
Toccare  il  polso  al  Mone,  o liiar- 
. zocco.  120. 

Toccare-  una  parola  della  flue. 
- 124. 

Toccar  (>'nnl  a dir  Galizia,  o a 
intigner  un  dito,  se  Arnu.Mr- 
resse' broda.  -73. 

Toccar  l’ ugola;  20.7.  ' 

Tolomei  (Claudio)  citalo,  Ì38, 
368,  372 , 393,  396,  397,  398, 
401,  402,  417,  431,  473, 
' 43i(,  430,  441,  giudizio  delta 
'.sua  Orazione  dplla  Pace,368. 
dice  che  la  lingua  Toscana 
è più  ricca  della  Latina,  e 
Greca.  398.  sua  Opinione  so- 
pra Il  nopie  della  lingua  Vol- 
gare. 138,  401,  4 17. 
Tombolo.. 94. 

Tomitano  ( Bernardino  ).  363, 
368. 

Tniuiiiaso  da  Prato.  338. 

Torcili  ( Lello  ).  33. 
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Tor  la  volta  al  cicalare.  tlV. 

Tnr  su.  lOS. 

Torre  (Il  nalMHIo.  55,  61. 

Torre  sii  orecchi.  115. 

Tasca  namenle.  69. 

Tuscanlli.  'BBS,  309. 

Tolila.  168.  sé  esso,  o Atllla, 
di^lrugsesse  Flrctize.  e altre 
ridà  (f  Italia.  169. 

Traboccare  II  sacco.  75. 

Traduzioni  se  sleno  lodevoli.  86. 

Tragedie  di  Seneca,  e giudizio 
di  esse.  321. 

Tran  Traha  136. 

Trana.  Ivi. 

Tranquillare.  160. 

Trarre  ainbassi  In  Ibndo.  118. 

Trasimaco  Calcidonlo.  367. 

Trattato  della  Volgare  Eloquen- 
za se  sla  opera  di  Dante.  36, 
58.  59,  60.  V.  libro. 
y Trescala.  103. 

Trifone  Gabriele.  270. 

triinegisió.  223. 

Trincalo.  10|. 

Trippa.  82. 

Trissino  (Glo.  Giorgio)  IraduI- , 
liirè  de' libri  della  Volgare 
Eloquenza  allribuitia  Dante. 
57,  155.  suol  argomenti  per 
provare  la  verilà  dell'  esi- 
stenza del  libro  de  Vulgati  ' 
Eloquio  adribullo  ,a  Dante. 
56.  sua  epistola  a Papa  Clc- 
menle.  e lungo  di  essa  cen- 
surato.MI.Sofnnlsba  sua  tra- 
gedia. ^30,  116.  suo  poema 
dell’  Italia  Liberala  In  versi 
sciolli.  311.  sua  opinione  In- 
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ve ledere  da  cbl  riballula. 
101,  102,  103.  .sue  lezioni. 
215.  sue  opinioni,  e ragioni 
Intorno  al  rblamar  la  linaua 
Volgare.  Italiana,  Toscana,  o 
Fiorentina.  Ito,  118,  119, 
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420,  431,  127,  128.  433,  136, 
138.  dice  ebe  le  donne  Lom- 
’ barile  Intendeano  II  Petrarca 
megttn  delle  Florenllpe.  429'. 
Tritolo.  130. 

Trivulzlo  (Renalo).  417,  431. 
Trogliare.  76. 

Trombadori.  206.  ^ 
Trombettare.  74. 

Trombone  fBarlolommeo)  sona- 
tore. 36'i. 

Trovai'e  la  stiva.  135. 
Trovatori.  206. 

Trutilare.,80. 

Tucidide.  .303. 

Tullia  Aragona.  17.5. 

Tullia  , tragedia  di  Lodovico 
Martelli.  330. 

Turar  la  bocca.  137. 

Turar  la  strozza.  Ivi. 

Tultesalle  (Scr).  ivi. 

V 

Valenllnlano  Imperadorc.  168. 
Valla  (Lorenzo).  13. 

■ Vallerà.  33.  X 
Valore,  voce  di  cui  non  hanno 
I Latini  la  equivalente.  338. 
Valori  (Baccio).  2. 

Vanare.  71. 

Vaneggiare.  Ivi. 

Varrone.  197. 

Varchi  (Benedcllo) . 2.  sua  a- 
miclzia  col  Caro.  6.  gridato 
dal  maestro  perché  legge- 
va Il  Petrarca . 291.  che 
naaniera  abbia  lenulo  in  di- 
fendere Il  Caro.  309.  Dafni 
sua  opera.  80.  spiegò  in  Pa- 
dova la  Siringa  di  Teocrito. 
360  suo  trattato  della  Poesia. 
.372  sue  Lezioni . ivi.  sua  tra- 
duzione della  Logica.  eFIIo- 
solla  d' Aristotile.  380.  sua 
traduzione  delle  Vile  deToe- 


Digitized  by  Google 


55^ 


tavola 


Il  PrnvenzaU.  2>t.  tua  libro 
di  motti,  o di  passerolll,  poi 
brucialo  129.  Storie  di  Fi- 
renze da  esgo  scritte  d'or- 
dine del  Duca  Cosimo.  370. 
suo  trattato  delle  lettere,  e 
alfabeto  Toscano.  30S. 

Yarielil  delle  cose  giova,  e dl- 
lella.  50. 

Y'anlarsl.  86.  ' . 

Valilo.  Ivi. 

Vedere  (Non)  un  bufoi  nella  ne- 
ve. 72. 

Vederla  fli  filo.  98. 

Vederla  quanto  la  canna.  Wt. 

Vellulello.  2Ii3.  380,  38t,  409. 

• V.indi  r vesciche.  98. 

Vendere  I merli.  Ito. 

Venere.  395. 

V.-nlero  (Domenico).  332. 

Venire  a capo.  124. 

VergUlo.  23,  26.  35,  50,  78,  90, 
123,  166,  278,  280.  288.  321, 
340,  344.  3.31 . 360, 389,  390, 
413,  444,  459. 

Vergine  del  Baratane.  31. 

Verseggiare.  65. 

. Versi  Toscani,  e lor  dllTorenza 
da’ Latini  3i2. 

Versi  Greci,  Latini,  e Toscani, 
quali  pio  faticosi,  e maestre- 
voli. 372. 

Versi  framinlschiatt  nelle  proM. 
373,  374,  375. 

Vcrsiflcare.  65.. 

TersiOcatore,  che  sia,  e In  chp 
dilTerisca  dal  Poeta.  354. 

Vellori  (Piero).  306,  307. 

Vida.  343. 

Villa  delle  Cure,  o degli  Alberi, 
poco  fuori  di  Firenze.  1. 

Villani  (Giovanni).  57. 169,  222. 

vincer  del  trailo.  104. 

Vincere  II  palio  di  Sani’  Ermo. 
125. 

Vincere,  o pollare  87. 


Vinciguerra.  127.  . 

Vita  Noova  di  Dante  368.  r. 

Dante. 

Viziato.  101. 

Voce,  che  sta,  e come  si  faccia. 

313. 

Voci  Aramee,  o Ebraiche.  214. 
Vocali  tolte,  o aggiunte  In  One 
delle  parole  Toscane.  376. 

377. 

Volgare  Eloquenza  di  Dante. 
Libro. 

Volger  (Non)  la  mano  gozzopra. 

133. 

Voler  (Non)  pace,  o tregu.a.  71. 
Voler  la  bara.  134.  - 

— la  berla,  Ivl.y 

— la  ninna.  Ivi. 

— la  chiacchera.  Ivi. 

— la  glacchera.  Ivi. 

— la  giostra.  ivl.'“^ 

— il  giambo.  Ivi. 

— Il  dondolo  del  fallo  d’ alcu- 
no. ivi. 

Vosco.  459.  , 

Volare  II  sacco.  75. 

Votare.  78. 

Uccellare.  69,  134;  >' 

Uccellare  per  grassezza.  93. 
Uccellar  l’ oste , e 'I  lavoratore. 

24. 

Uccellatolo,  luogo  vicino  a Fi- 
renze. 69. 

Ugnvre,  o untare . gli  slivall.  X 
86. 

Ugolino  (Conio’.  4.34. 

Unguento  da  cancheri.  87. 

Unico  Arcliuo.  26. 

Uomo  della  sua  parola.  131, 

Uscir  del  manico.  136. 

Uso  nelle  lingue  di  che  forza  sla. 

201,  239.  251,  262,  304.dl 
quante  sorte  sia.  282.  e seg. 

In  che  consista , e come,  si 
debba,  considerare.  282. 
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Ziacroiuiln.  88. 

Zanca.  4S8. 

Zanni.  430. 

Zanzara.  4S9. 

Zaozeverala.  i3l. 

Zancii  ( F.  Ba.‘iilia  ].  343.  V.  la 
Nnla'  allaa]ùalc  si  può  ag> 
gluRnrre  che  nell'/ndicc  delle 
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la  Icllera  B.  BaiUkt  Zanro 
pirla  Latino  moderilo. 
Zazzeala.  ÀK. 

ZeUro.  37!). 

Zciionc  Impcradore.'188. 

Zillo,  onde  venga.  111. 

Zoccolo,  ivi. 

Zolfa  ( la  ) degli  Ermioi.  131. 
Zonzo.  88. 

Zopplo  ( Girolamo  ).  fi. 

Zufolare  dielr.o  a uno.  137. 
Zufolare  gli  orecchi,  ivi. 
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D.  A L F O N S O ' S E C O N D O 

' DUCA  DI  PERRARA,  DI  MODANA,  E DI  RBGGIO,  eCC. 

> SIGNOR  SUO  BERIOÌII$SI]|(Ì,  eoe.  / 


■ ./yiiequt  negli  anni  pasiati  una  ditputa  di  lettere  infra 
Annihal  Caro  t Lodovico  ^Càstelvetro , perciocché,  avendo 
Lodovico  segnate  alcune  cose  m certa  Canzone  comjiosta 
da  Annibaie  in  lode  della  Casa  Farnese,  e della  Reai  di 
Francia,  e mandatele  a Roma  ad  un  suo  amico,  che  .di 
tal  Canzone'  gli  aveva  domandalo  U suo  parere,  risaputo 
ciò  dal  Caro,  e da'  suoi  amici  letterati,  ne  fu  per  loro 
fatto  si  gran  romore , che  si  venne  allo  scrivere , cioè  da 
Annibai  Caro,  e da'  tuoi  amici  per  difendere  la  Canzone  , 
e dal  Castelvetro,  per  mantenere  ciò^  che  da  lui  era  stalo 
segnato  intorno  alle  cose  piccanti  nella  lingtta,  é nelF  arte 
della  poesia.  Onde  n'uscirono  in  luce  due  libri  stampati, 
l'uno  compilalo' da  Annibài  Caro  colf  aiuto  de' predetti  suoi 
amici  *,  e l'altro  dal  Castelvetro.  Contullociò  estendo  paralo 
peravventura  a Benedetto  Varco,  che  C amico  tuo  Caro  non 
fotte  pienamente  difeso  dall'  opposizioni  fattegli  dal  Caetelve- 
tro,  compilando  certo  tuo  libro,  da  lui  chiamglo  Diulogu 
delle  Lingue,  indirizzalo  al  Signor  p.  Francesco  Principe 
delta  gioventù  di  Firenze  i di  Siéna , presa  cagione  dalle 
cose  narrate  in  esso  . Dialogo . lenta  di  difendere  il  Caro 
da  alcune  dell'  opposizioni  del  Castelvetro,  e insieme  d' awi- 

1.  Quella  è una  prctia  calunnia,  ttoVala  e mantenuta  dal  Caalct-, 
vetro  e da' C.aslolvetrlcl.  Il  Caro , siccome  è Invito  de' piu  antichi 
nacslrl.  e com'èpersuasIDne  d'ogni  esperto  Inlélletlo,  fp  vedere 
a’  suoi  dotti  amici  la  sua  Apologia,  e si  rIovA  de’  loro  consigli.  Non 
so  quel  che  della  sua  Risposta  facesse  II  prosuniuoso  raslelvolro: 
ben  è Indub’ilain  che  in  (ale  contesa  ali  porse  'grande  aiuto  il  (lut- 
to suo  coocllladlDo  e rahiillarc  G U.  Barbieri. 
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lire,  e di  vilupefare  ttsu , CanUlvelro',  e.  U rose  sue,  inai- 
X'indo,  V non  poco  magnificando  il  Caro  e sua  dottrina . 

Jl  guai  Biologo  quantunque  fosse,  composto  dal  Varco  già 
sono  molti  anni  passali,  nondimeno  in  vita  stia  non  volle 
mài  permettere  che  fosse  veduto  dal  Castelvetro,  o d^U 
amici  suoi , non  che  fosse  messo  • in  islampa  , dubitandosi 
forse,  che,  rispondendo,  o correggendo  il  Castelvetro  gli  er- 
rori tuoi,  non  ti  fotti  per  trovare  impacciato,  conóscendo 
egli  ottimamente  il  valore  di  te  stesso , ,e  quanto  di  te 
medesimo  poteva  promettere  in  disputa  di  simili  case,  li 
che  ti  manifesterà  ancor  meglio  per  la  pubblicazione  del 
' pretenie  volume;  poiché ,' passati  tanti  anni  dopo  la  morti 
del  Varco,  i piaciuto  a _gli  amici  suoi  dC  far,  per  mezzo  ■ 
della  stampa,  copia  al  mondo  de!  Dialogo  predetto:  percioc- 
ché etteitio  ultimamente  pervenuto  alle  mani  del  Cnstd- 
vetro  in  sugli  estremi  di  della  vita  suq,  e non  avendo  perciò 
potuto  far  guanto  egli  aveva  in  animo  di  fare,  cioè  mostrare 
colla  presente' scrittura  parlùamente,  come  colai  Dialogo  pec- 
cava in  tutte,  o nella  maggior  parte  dcHè  cose  sustianziali, 
egli 'nondimeno  tc  n'ha  lascialo  tal  saggio  per  te  'cose  da 
'lui  scritte,  è segnate  non  solamente  sopra  la  Pistola  al  Prin- 
cipe I>.  Krancfsco  intitolala'',  ma  in  alcuna  parte  ancora  del 
- Dialogo,  che  ogni  persona  intendente  potrà  per  esse  agevol- 
mente conoscere  la  differeuta  che  eia  ira  il  saper  del  Varco 
e quello  dèi  Castelvetro  in  cosi  fatta  maniera  di  lettere,  non 
ostante  che  tali'  cose  non  fossero  'pure  sfate  tutte  rtlelte  da 
lui,  non  che  maturamente  considerate  per  cagione  della  so- 
' pravegnente  morte,  la  quale  interruppe  -questo,  è molti  altri 
degni  pensamenti  suoi.  O.a  pei'ché  altri  ptrawenlura  pò 
Irebbe  agevolmente  credere  che  per  f opposizioni,  e falsi  ar- 
gomenti usali  dal  Varco  nel  predetto  suo  Dialogo,  f onor 
di  mio  fratello  restasse  iti' aldina  parte 'smagalo  , perdo  a- 
vendo  io.  trovala  questa  Ira  l' altre  sue  scritture  composta  sotto 
nume  .di  .Correzione  d’.akuup  cuso.  fatta  nel  Uialugo  delle 
Lingue, di  BonèdcUo  Varco,  m'è  piaciuto  di  farla  vedere  al 
mondo  pct  meteo  della  stampa,  col  segnarla  in  fronte  del.  glo- 
' riosissimo  nome  dell  Ecc.  Vostra,  si  perché  più  graziosa  com- 
parisca nd  cospetto  ' de'  non  passionati  lelton,  t si  perché 
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t Ecc.  Vostra  abbia  da  ciò  argomento-  del  non  meno  ardente 
rhe  ragionevole  desiderio  ohe  io  ho,  che  le  cose  eontecrale  alie- 
temilà,  uscenti  dalts  mani  mie,  Siene,  segnate  col -nome  suo, 
acciocché,  da  quello  pigliando  esse  vÌgore  \ con  quello  vivano 
in  eterno.  Ora  perché  nel  Dialogo  delle  Lingue '«crifto' dal 
Varco,  oltre  f altre  lingue,  t>i  «i  favella  della  volgare,  e vi 
*i  muotxmo  di  molte  questioni,  le  quali  in  ‘altro  tempo  furono 
mosse,  e disputate  da  mio  fratello,  mentre  egli  scriveva  una 
Giunta  alle  Prose  di , M.  Pietro  Bembo,  '(  nel^  primo  libro 
delle  quali  si  tratta  non  dissimile  materia ),  m'i  perciò  pa- 
rato esser  cosa  convenevole  f aggiugrtere  a questa  tale  Corre- 
reziune  la  Giunta  ' fatta  al  predetto  primo  libro  d'esse  Prose 
■non  Solamente  perchè  per  essa  si  scopriranno  errori  non  po- 
chi commessi  dal  Varco  nel  muovere,  e disputare  le  predette 
questioni,  ma  perché  la  materia  è tale,  che  mi  fo  a credere 
che  non  sarà  se  non  di  piacere  , s (T  utilità  agl'  intendenti 
lettori,  per  esser  nuova,  e trattata  con  ordine  assai  leggia- 
dro.e felice,  avendo  rispetto  alle  cose,  che  in-essa  si  questia- 
nano.  Non  isprexzi  dunque  V.  .Ecc.  questa  mia  ancorché 
bassa  ed  umile  dimostrazione  dell'  affezione  mia  verso  lei,  anzi 
la  supplico  con  ogni  riverenza  a volerla  accettare,  e benigna- 
mente volgere  gli  occhi  suoi  a quésto  picciolo  dona.  Il  quale, 
se  p'cr  alcun  tempo  'saprò  mai  essere  statò  (T  alcuna  soddisfa- 
zione aie  Ecc.  Vostra,  m' incorerà  tanto  più  di  procurare  con 
ogni  sollicitudine,  che  -per  t avvenire  fieno  dal  mondo  veduti 
sotto  il  felicissimo  nome  sua  simili,  o più  perfetti,  parti  ; dei 
quali  è.  sempre  stata  abbondevole  la  fedelissima  sua  Città  di 
Mddena,  ed  ora  n'.i  più  che  mai,  se  noi  pure  considereremo, 
quali  parti  abbiano  lasciali  dopo  si  i Saduleltx,  i Cortesi,  t 
Molzi,  i Valentini,  i Fallopì,  i Meloni,  ed  altri  molti  de' pas- 
sati, ma  ancora  quali  fieno  quelli  che  al  presente  escono  in 
luce  per  opera  de'  Eiordibclli , e d' altri  nuovi  Sadoleti , e 
Fallapi,  de'  Sigoni,  de'  Mantoli,  de'  Barbieri,  e di  molti  altri 
I quali  oggidì  eolio  vifii,  e. intenti  tutti  a celebrare  l' altissimo 

I.  Tale  Giunta,  essendo  opera  fuori  del  propesilo  uoslro,  è stala, 
come  fu  eiA  'lai  Volpi , omniessa  da  noi  , I quali  però  non  abbiamo 
Tolulo  liullìiilu  firl  rendere  imperfella  questa  dedir.iloria  lasrian- 
(luiie  il  preseulc  brano  che  riguarda  alta  Giunta  prudella.' 
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nome  (kit Eoe,  ViKtra,  « della  nobiliteima  Ca$a  tua.  Degli  scritti 
■ de'  quali,  ticcome  ancora  deUa  pretente  disputa , a V,  Ece. 
ne  ptdrà  dar  piena  infarmoiione  il  Segretario  Pigna , come 
quello  il  quale  ha  ceduti  gli  uni  e gli  altri,  ed  i per  vedere 
aescora,  te  io. non-m' inganno,  il  pretente  libro,  per  esser  egli 
non  solamente  vago  e intendente  delle  dispute  della  nostra 
. lingua,  ma  dell' altre  .ancora,  e di  tutte  le  tdenu,  siccome 
ne  fanno  ampio  testimonio  i molti  libri  pieni  di  varia  e tottil 
dottrina  scritti  da  lui  in  diverte  teienzé.  Ho  detto  che  a - V. 
Ève.  ne  potrà  dar  piena  infomatione  il  predetto  Segretarw, 
. te  perawentura  occupata  negli  altissimi  tuoi  affari  non  a- 
vetse  agio  di  volger  gli  occhi  a questa  scrittura  per  leggerla, 
consutnando  tn  essa  - il  tempo,  non  senza  alcun  disagio,  e 
forte  danno  de'  tuoi  soggetti  ; a prò  de'  quali , ed  a conlen- 
tomento  éU  te  stessa,  e della  nobilissima  sua  Casa,  e dei 
mondo  tutto,  pHego  Dio  che  conservi  lungamente  T Eccellenza 
Vostra,  Alla  quale  con  ogni  umiltà  bacio  -la  valorotittùna 
matto. 

Di  Fiennd  cT  Austria  il  di  XV.  di  Gennaio  md.  lZiìi. 


■ • • ■ ; di  V.  E.  ' - ■ ' 

■ OmilisRlmo  «erre  e sog«e((o 
' . • ' - GIO.  MARIA  CASTBLVETRO. 

■»  . V ' •.  » *.* 
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■ ; D ALCUNE  COSE  . ' 

NEL  DIALOGO  DELLE  LINGUE 

. DI  BENEDETTO  VARCHI 

PER  ' 

LODÓvicO  GASTELVETRO 


Se  fosse  piacinto  a l>io- che  BcoodeUo  Varchi  non  avo^  i 
se.  (tiparleadosi  della  prrsenle  vita  innanzi  il  corso  d’  alquan- 
ti anni  che  naturalmente  poteva  vivere,  ancora  finiti  i giorni 
suoi  ( il  che  è avvenuto'  non  senza  qualche  suo  interesse, 
nè  con  molta  mia  soddisfazione  ) , egli , passando  il  tempo  ’ 

Ira  pensieri  filosofici  e contemplativi,  come  soleva  fare,  a-- 
vrebbe  fatto  grazioso  e pubblico  dono  al  mondo  del  suo 
Dialogo  delle  Lingue,  composto  gii  da  . lui  solamente  per  . 
difendere  la  Canzone  d’AnnìbaI  Caro;  Venite  aW  ómbra  dei 
gran  gigli  d’oro,  dalle  rpie  prime  opposizioni,  e goderebbe,- 
essendo  ancora  in  questo  secolo,  di  vedere , e d' udire  che 
esso  fosse  tuttavia- nelle  mani  degl’intendenti  e letterati  / 
uomini,  e si  leggesse  e si  rileggesse  con  ingordigia,  e dili- 
genza, e attenderebbe  qui  di  cogliere  il  soavissimo  fk’utto 
del  glorioso  e famosa  grido  di  questa  sua  fatica  tanto  più 
copioso  che  non  ha  fatto  deil’  altre  sue,  quànto  è stata  me- 
nata a fine,  e compilala  da  lui  in  ispaziò  di  più  lungo 
tempo,  e in  età  più  matura  e più  perfetta.  E io,  il  quale 
per  salvamento  dell’  onor  mio,  e per  dimostrazione  della  . 
>crità  di  quello  clic  ho  scrino  conlra'il  Caro,  sono  costretto 
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' in  non'  porhn  rose  a contraddirgli-,  e a biasimarlo,  arri'i 
potuto  literatncnie  scrivere  quello,  che,  quantunque  il  Varco 
sia  morto,  non  posso  fare  di  non  iscrivere  ^nta  teina  che 
altri  proverbiando  non  mi  dicesse  che  co’  morti  non  si  deoiio 
aziuffare  se  non  f morti.  Ed  appresso  andrei  potuto  premierò 
esperienza  se  fosse  vera  In  lui  quella  singulare  dota , che 
in  niuno  uomo  del  secolo  nostro  non  s’ è ancóra  veduta,  cioè 
che  egli  fosse  fornito  di  si  buona  e gentil  natura,  e di  tanta 
amillà,  e scmpitcitè  d’ animo,,  di  quanta  si  vantava,  volendo 
che  si  credesse  che  non  gli  dispiacesse  punto  di  restare 
t vinto  in  disputa  di  lettere,  se  avvenisse,  che  non  > ne  po- 
tesse oitetiere  la  vittoria;  siccome  in  questa,  la  quale  ha 
impresa  contra  me,  secondo  che  io  porto  ferinissima  spe- 
ranza, non  è per  ottenere.  Ma  poi  che  a Dio  è piaciuto 
altramente  ,'  ed  è stato  sno  volere  che  ci  sia  tolto  in- 
nanzi tempo,  al  parer -nostro,  il  buon  Varco,  noi  'ci  dob-  ■ 
biamo,  conformandoci  seco,  non  molto  contristare,  concios- 
siacosacliè  il  Varco  si  debba  dire  per  poco  aver  fatto  ed 
ottenuto  quello  che  farebbe  se  vivesse,  per  la  gran  sollici-^ 
Indine,  e l’ affettuoso  ardore  d’animo  che  glj ramici  suoi», 
teneri  oltre . misura  della  eònservazione , e dell’.accresci-  ^ 
monto  della  glòria  sua,  dopo  la  morte  hanno  usato , .e 
roustrato,  in  fare  stampare  il  suo  predetto  Dialogo  delle  Lin-  ‘ 
gue,  ed  in.farue  partefice  il  mondai,  nel  quale  egli  ora  per 
tutto  vive,  spira,  e parla  non  altrimenti  che  se  fosse  prò-.» 
sente.  Del  quale,  e centra  il  quale  apparecchiandomi  k»  a 
scrivere  alcune  cosette,  non  posso,  nè  debbo  verameole 
essere  giudicato  scriverle  d'un  morto,  o cantra  un  morto; , 
conciossiacosaché  coloro  non  sieno  da  appellare,  né  sieno, 
morti,.cbe  dopo  sò  lasciano  simili  volumi,  per  li  quali 
vivono  una  vita  non  brieve.  o non  oscura,  ma  una.  per- 
petua, e gloriosa;  e simili  amici , e discepoli , quali  dopo 
sé  ha  lasciati  il  Varco,  e ne' quali  .come  io  più  Varchi  vivo 
e riluce  lo  .splendore  della  sua  dottrina  e scienza,  e si 
truova  ancora,  siccome  mi  giova  di  credere , quella  puri- 
tà. è buona  umiltà  d’animo,  che  egli  si  gloriava  essere 
in  lui.  Sicché  senza  niuna  loro  amaritudine  d'animo,  e 
portarmi  malavoglienza  niuna,  non  6a  loro  discaro  , se  il 
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tuo  Varco  in  questa  tenzone  di  lettere,  nella  quale  sono 
stato  non  puro  invitato,  ma  tratto  a forza  da  lui,  resterà 
come  credo,  superato,  c non  vittorioso.  Ma  prima  che  diamo 
principio  a tenzonare,  è da  sapere  che,  se  Benedetto  Varchi 
non  avesse  composto  quel  suo  Dialogo  se  non  per  difendere 
la  predetta  Canzono  del  Caro  dalle  mie  primn  opposizioni, 
tra  le  quali  alcune  poche,  siccome  men  forti  , è andato 
scegliendo,  e ha  tentato,  benché  indarno  , di  risponder 
loro,  siccome  si  mostrerà,  egli  avrebbe  scritto  non  un  vo- 
lume assai  grande , come  ha  fatto,  ma  alcun  foglio  so- 
lamente , e in  scrivendo  avrebbe  faticata  assai  meno  la 
mano  e lo  ingegno,  e,  quello  che  monta  molto  più,  non 
avrebbe  perduto  tanto  spazio  di  tempo,  che  forse  si  poteva 
spendere  in  cose  non  in  tutto  disutili,  ne  commessi  tanti 
errori,  quanti  ha  fatto.  Ma  egli  dubitando  che  altri  non 
credesse  quello  che  di  lui  si  doveva  credere,  se  non  fos- 
se permesso  a ciascuno  già  per  usanza  prescritta  d’en- 
trare in  simili  dispute,  o cagione  giusta  che  gliene  sia 
prestata,  o nò,  purché  si  dea  ad  intendere  d’ essere  for- 
aiito  a sufUcienza  di  lettere , cioè  che  a lui  non  toccasse 
simile  difesa  a niuno  partilo  del  mondo,  e che  se  difen- 
deva il  Caro,  ne  dovesse  essere  reputato  presuntuoso  e 
vanaglorioso,  e vago  di  trovar  cagioni  di  potere  apparerò, 

, non  solamente  ha  tentato  di  rispondere , benché  invano  , 
come  dico,  a quelle  poche  cosette  scelte  tra  molte,  ma  ha 
ancora  distese  con  molte  parole  alcune  cagioni,  per  le  quali 
si  sforza  di  provare  che  a lui  pure  apparteneva  questa 
difesa  ; le  quali  quanto  sicno  potenti,  in  procedendo  avanti 
si  vedrà.  E oltre  a ciò,  per  tutte  quelle  vie  che  s’è  sa- 
puto immaginare,  commenda,  esalta,  c magniGca  Annibai 
Caro;  e,  dall’ altra  parte,  vilupv^ra,  abbassa,  e parvifica  me: 
e appresso,  di  difensore  che  vuole  essere  creduto  della 
Canzone  d’ Annibai  Caro  conira  le  mie  prime  opposizioni, 
divenuto  accusatore,  riprende  alcune  cose  dette  e scritte  da 
me,  come  non  bene  dette,  e non  bene  scritte,  senza  di- 
mostrazione, 0 pruova  ninna  di  valore,  usando  tuttavia 
'gran  pompa,  c numero  ili  p.irolc  ventose  ed  oziose.  Nè  con 
"tutto  ciò  parendogli  che  il  volume  dovesse  giiignere  a quel 
„ Il  Castzi.v.  60 
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lerroiiH)  di  grandezza,  ed  esser  ripieno  di  Unte  parole  , di 
quante  giudicava  che  dovessono  essere  ripieni  i libri  com- 
pilati da  lui,  se  dovessono  essere  conformi  alla  grandezza 
della  sua  persona , e alla  ’mpiezza  del  suo  ingegno , ha 
eongiunto  ed  appiccalo,  come  ha  sapulo,  e potuto  il  meglio, 
con  quella  imperfelU  e leggiera  difesa  della  Canzone  del 
Caro,  e colle  cagioni  che  l’ hanno  mosso  a quella  difesa . 
e colla  lode  d’Anoibal  Caro,  e col  vituperio  mio,  c col- 
r accusa  d’ alcune  poche  cose  mie  dette  e scritte , un  fio- 
gioruunento  o Dialogo  delle  Lingue  assai  lungo,  e poco  veri- 
simile, si  per  altro,  e si  perché  in  ispazio  di  si  poche  ore, 
nel  quale  si  flnge  essere  slato  fatto,  non  si  potè  allunga- 
re in  tante  parole.  Il  quale  non  contiene  per  la  maggior 
parie  materia  convenevole  a ragionamento  ; siccome  sì  può 
comprendere  da  quello  che  io  nella  Sposizione  della  Poe- 
tica tP  Aristotele,  ho  scritto,  favellando  della  convenevo- 
lezza nialeriale  de’  ragionamenti:  nè  conliene  similmente 
per  la  maggior  parte  dottrina  vera;  siccome  per  quello 
che  noterò,  apparirA  manifestamente.  Adunque  se  Benedetto 
Varchi  avesse  solamente  difesa  la  Canzone  d’ Annibai  Caro 
dalle  mie  prime  opposizioni,  come  promelteva  di  fare,  e 
r avesse  difesa  nella  maniera  che  ha  fatto,  avrebbe  giovalo 
non  poco  a sé  medesimo , in  quanto  sarebbe  caduto  in 
fossa  meno  ampia  d'errori,  nè  avrebbe  consumato  tanto 
tempo  vanamente,  nè  si  sarebbe  faticato  tanto,  quanto  ha 
fatto  in  iscrivere  cosi  al  lungo  ; ed  appresso , avrebbe 
scemata  in  gran  parte  a me  la  fatica  che  mi  conviene 
durare  nell' esaroinazione  di  molte  cose  rinchiuse  in  quel 
gran  libro,  per  dimostrarne  la  falsità.  La  quale  nel  vero 
mi  sarebbe  stata  meno  noiosa  in  altra  disposizione  che 
in  quella  nella  quale  mi  truovo  al  presente,  essendo  gra- 
vemente infermo  del  corpo,  ed  in  altro  luogo,  dove  al- 
meno fnsser  que’ libri,  li  quali  comunemente  si  sogliono 
f trovare  per  lutto.  Conciossiacosaché  io  sia  stato  per  la 
infermità  costretto  a fermarmi  iu  parte  ‘ , nella  quale  non 

t VIvea  allora  II  Caslelveiro  fn  Chtavcnna,  ruggitovi  per  Israiii- 
par  dalle  branche  dell'  Inqiilsizinne  Romana  , a rnl  egli  ora  cadala 
in  suspcllo  di  eresia. 
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sAno  persone  che  sludiiin,  o leggano  libri , e spezialmente 
que'chc  fa  mestiere  adoperare  nelle  dispute  falle  come 
é questa,  e per  consegnente  ancora  non  ci  sono  libri , o 
almeno  cosi  falli,  li  quali  non  ro’é  preslalo  agio  di  man- 
daro  a prendere  dove  sono , si  per  la  spesa  smoderala 
che  si  farebbe,  si  per  lo  tempo  spazioso  che  vi  correrebbe 
prima  che  fossero  giunti  qui.  Per  la  qual  cosa  io  sono 
sforzalo  a ricorrere  in  tanla  necessità,  e ad  allenermi  ad 
un  libro  solo,  fatto  comunque  si  sia,  che  è quello  deila 
caduca  e trascorrevole  mia  memoria.  Il  quale  solo  nella 
perdita  di  tutto  ciò  che  io  aveva,  con  tutte  le  mie  scritture 
e libri,  che  non  erano  pochi,  la  quale  io  feci  in  Lione  so- 
pra il  Rodano,  quando  ai  raccese  la  seconda  volta  la 
guerra  più  che  cittadinesca  in  F rancia  per  cagione  della 
diversità  della  religione,  mi  rimase,  c m’ha  accompagnalo 
e m' accompagna  dovunque  io  vada,  o slea,  e col  quale  solo, 
rileggendo  le  rose  scritte  in  esso,  spero , non  mi  venendo 
meno  il  favore  divino,  di  scrivere  in  modo  nella  presente 
disputa,  che  i lettori  intendenti,  e non  passionati  giudiche- 
ranno, e confesseranno  tutto  apertamente  che  la  verità  sta 
dalla  parte  mia;  se  però  si  troveranno  lettori  alcuni  cosi 
scioperali  che  rivolgano  mai  gli  occhi  a questa  mia  umile 
scriliura,  per  leggerla,  la  quale  nel  vero  e per  la  per- 
sona mal  trattata  dalla  grave  e lunga  malattia,  che  senza 
pompa  ninna,  ed  ornamento  di  parole  la  scrive,  e per  lo 
difetto  degli  autori,  che,  collo ’nlrametlere  le  loro  lode- 
voli sentenze  e be’  motti  non  le  possono  accrescere  dignità, 
e leggiadria,  non  può  esser  tale  che  debba  mettere  in  al- 
trui vaghezza  di  farsi  leggere  per  altro,  che  per  la  sola 
nuda  verità. 

Alla  dimostrazione  della  quale  procederemo  con  questo  a 
ordine.  Prima  vedremo  se  le  cagioni,  le  quali  hanno  indotto 
Benedetto  Varchi  ad  imprendere  la  difesa  d’  Annibai  Caro 
centra  le  mie  opposizioni  sieno  ragionevoli.  Poi  considere- 
remo quanto  sieno  vere  le  lodi  che  dà  ad  Annibai  Caro,  e 
quelle  poche  cose  che  produce  in  mezzo  a difesa  della  pre- 
detta Canzone.  R appresso,  faremo  vedere  quanto  sia  vero 
e come  pruovi  quello  che  biasima  in  me,  e quello  che  ri- 
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prcmlv  in  alcuni  miei  detli,  u scritti.  E ultimamente  esa- 
mineremo alcune  cose  delle  questioni  trattate  nel  Dialogo. 
Le  quali  cose  fatte,  imporremo  Gne  alla  presente  scrit- 
tura. 

Parlando  adunque  primieramente  delle  cagioni,  per  le 
quali  il  Varco  vuole  che  si  creda  che  egli  sia  stalo  co- 
stretto a prendere  la  difesa  della  Canzon  del  Caro  cen- 
tra le  mie  opposizioni . o delle  cose  scritte  dal  Caro  nel- 
r Apologia  sua,  e rìGutale  da  me  nella  risposta  mia,  ac- 
ciocché non  paia  che  egli  si  sia  tramesso  in  questa  disputa 
temerariamente,  o,  per  mostrare  di  sapere , vanagloriosa- 
mente, io  dico  che  il  Varco  ha  fatto  quello  che  non  era 
tenuto  a fare,  e renduto  conto  di  quello  di  che  non  era 
ubbligato  a rendere.  Perciocché  se  i poeti , e certi  altri 
scrittori  che  pubblicano  i suoi  poemi  e scritti  senza  neces- 
. sita,  non  rendono  ragione  perchè  sienu  costretti,  o non  co- 
stretti, a pubblicargli,  ma  pubblicandogli  promettono  ta- 
citamente al  mondo , e si  vantano  che  sono  lodevoli , e 
degni  di  passare  alla  notizia  d’ognuno,  e non  riGutano  di 
sottoporli  al  giudizio  di  qualunque  si  sia  ; perchè  non  pos- 
sono essere  lodati,  se  sono  lodevoli,  o biasimati , se  sono 
biasimevoli,  da  coloro  che  gli  leggono,  se  loro  ne  viene 
voglia,  senza  che  essi  mostrino  che  sieno  più  obbligati  che 
tulli  gli  altri  uomini  a Imiargli,  o a biasimargli,  essendo 
indifTerentemente  pubblicati  a tutti,  ed  olTerti  da  esser 
giudicati  da  ciascuno  lettore  che  gli  piaccia  di  giudicare  ? 
1 Ma  Benedetto  Varco,  che  vuole  fare  ancora  quello  che  non 
è tenuto  a fare,  e che  non  fa  cosa  la  quale  non  sia  sfor- 
zalo a fare  dalla  ragione  apparente,  mette  innanzi  cinque 
cagioni  di  gran  valore,  che  l' hanno  mosso  e sospinto  presso 
che  per  forza  a far  questo.  Tra  le  quali  vuole  che  sia  stata 
la  prima  l’ obbligazione , per  la  quale  ciascuno  uomo , e 
specialmente  ciascuno  uomo  Glosofo,  dee  difendere  la  verità. 
Par  che  non  dee  egli  parere  temerario,  o vanaglorioso,  se  , 
essendo  uomo , e uomo  Glosofo  , s' é levato  in  difesa  della 
verità  delle  cose  scritte  dal  Caro  centra  le  mie  bugie,  secondo 
che  egli  presuppone.  La  qual  cagione , se  la  cosa  sta  come 
egli  afferma,  non  doveva  muover  lui  solo  a far  questo,  ma 
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riascuno  uomo,  e ciascuno  filosofo.  E poiché  niuno  alleo 
uomo, e niuno  altro  filosofo  che  esso,  s'é  mosso  a questa 
difesa,  seguita  che  questa  obbligazione  non  dee  essere  tanto 
stringente , nè  cosi  vigorosa  come  pare  che  ci  voglia  dare 
ad  intendere  il  Varco  . Anzi  peravventura  non  errerebbe 
chi  credesse  che  niuno  uomo , in  quanto  uomo,  e che  niu- 
uo  filosofo  in  quanto  filosofo  , si  debba  impacciare  in  si- 
mili dispute  che  nascono  in  giudicare  i poemi , percioc- 
ché pare  che  questo  pertenga  solamente  all’  uomo,  in 
quanto  è,  secondo  che  nominano  i Greci,  e i Latini,  critico, 
ovvero,  gramntico,  e,  per  conseguente,  pertiene  propria- 
mente a me,  che  sono,  secondo  il  Caro  e'I  Varco,  gra- 
malico,  e , secondo  Lilio  Grigoro  Giraldo  nel  libro  che  fece 
de’  Poeti  Latini  del  suo  tempo,  ancora  critico.  Appresso , 
quando  altri  vuole  far  cognoscere  che  egli  non  si  rawi- 
loppa  mattamente,  o vanagloriosamente  in  disputa  che  sia  , 
tra  altre  persone , non  pare  che  debba  addurre  semplice- 
mente questa  ragione:  Che  faccia  ciò  per  difendere  la  verità 
o che  sia  tenuto  a difendere  la  verità,  conciossiacosaché 
sia  cosa  dubbiosa  e incerta  da  qual  parte  stea  la  verità  8 
della  cosa  di  che  si  disputa,  affermando  ciascuna  parte  di 
mantenere  la  verità,  dirizzando  gli  argomenti  veri,  o ve- 
risimili a provar  ciò.  Perchè  questo  non  sarebbe  altro  che 
un  fare  pregiudicio  alla  parte  conira  la  quale  si  leva  , e 
il  dar  la  sentenza,  prima  che  il  processo  fosse  formato , e 
il  darla  colui  che  non  6 eletto  giudice  legittimamente , o 
costituito  arbitro  da  aroendue  le  parti  : ma  dee  addurre 
altro  ancora,  cioè,  o che  l’avversario  di  colui  del  quale 
prende  la  difesa,  ha  vantaggio , o che  l’ amico  suo  ha  di- 
savantaggiu,  come  è,  che  non  è sufficiente  o per  poco  in- 
gegno, o per  poca  dottrina,  o per  altro,  a sostenere  senza 
soccorso  suo  quella  tenzona,  acciocché  appaia  che  non  sia 
dìsdicevole  che  altri  soccorra  più  l'una  parte  che  l’altra, 
e per  vantaggio  dell’  una , e disavantaggio  dell’  altra  noti 
resti  oppressa,  ed  affogata  la  verità,  almeno  in  apparenza. 
Niuna  delle  quali  ragioni  allega  il  Varco  in  diminuimciilo 
del  suo  prcsontuoso,  o pomposo  traporsi  in  questa  lite  : 
anzi  dice,  che  quello  che  io  ho  scritto,  è t<into  fievole,  ri- 


Digitized  by  Google 


.SiS  IL  rASTELVKTRO 

iletulc,  e falso,  che  egli  oon  giudica  ra  che  Annibai  Caro 
dovesse  degnarlo  di  risposla  ; e che  quello  che  ha  scritto 
il  Caro,  é tanto  fermo,  grave,  e vero,  che  non  si  polrebbo 
trovar  persona  che  fosse  alta  a ributtarlo,  e a riprovarlo, 
se  non  se  forse  egli,  che  l' ha  scritto.  Per  che  siccome  tor- 
nerebbe a poco  onore  ad  un  Cavaliere  valente,  e fresco  a 
correre  sopra  ad  uno  che  fosse  stalo  malmenato  da  un  al- 
tro Cavaliere  in  battaglia,  e atterralo,  e abbandonato  presso 
che  per  morto;  così  non  torna  a molto  onore  al  Varco,  dis- 
putatore sottile  e gagliardo,  a volersi  azzulTare  con  meco, 
e a sfidarmi  a disputa  di  quelle  cose  medesime,  nelle  quali 
io  sono  già  stalo,  secondo  che  egli  vuole,  maltrattato,  con- 
fuso dal  Caro,  e per  poco,  del  tutto  superalo  ; e a presen- 
tarsi a cogliere  il  ft'utlo  della  vittoria  certa,  senza  avere  il 
debito  rispetto  al  Caro,  tanto  amico  suo;  il  qual  frutto,  per 
A gli  meriti  del  suo  valore,  esso  Caro , e non  altri , doveva 
ricevere,  e godere. 

Ora,  poiché  questa  cagione  non  doveva  muovere  il  Varco 
ad  imprendere  questa  impresa,  veggiamo  se  la  seconda,  la 
quale  egli  appella  una  delle  principali,  abbia  più  forza  da 
inducerlo  a questo;  la  quale  fu:  Che  non  ha  potuto  negare 
ad  Annibai  Caro  di  far  questa  difesa,  essendo  egli  tanto  suo 
amico,  quanto  predica  il  Varco  che  egli  era,  il  quale  no 
r avea  pregalo  con  tante  lettere,  e con  tanta  istanza,  ed 
in  tempo  che  egli  era  in  Conclave  con  Alessandro  Farnese, 
Cardinale,  e Signor  suo,  nel  qual  tempo  non  poteva  attende- 
re a rispondere  a quello  che  io  aveva  pubblicalo.  La  qual 
cagione  non  doveva  esser  seconda,  siccome  é stata  ordinala 
dal  Varco,  nè  peravventura  appellata  una  delle  principali; 
le  quali  cose  si  pruovano  cosi.  Se  il  Varco  per  I'  amore  che 
egli  portava  al  Caro,  doveva  sottenlrare  a questo  carico,' 
molto  più  principalmente  vi  doveva  sottenlrare  per  I'  amore 
che  portava  a se  stesso,  andandovi  così  lo  ’nteresse  suo , 
come  quello  del  Caro,  e sapendo  manifeslamenle  che,  so 
non  difendeva  il  Caro,  egli  restava  insieme  con  esso  lui 
offeso.  E perchè  I’  amore  comincia  prima  da  se  stesso,  e 
poi  si  diffonde  nell’  amico , la  quarta  ragione,  che  riguar- 
da lo  'nleresse  proprio , doveva  di  ragione  precedere  questa 
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^clie  riguarda  lu  ’uleresse  dell’ amicu.  Appresso, se  altri  , 
prucedeudu  come  si  convieae,  é prima  leiiulo  pagare  quello 
a die  era  ubbligalo  per  promessa,  e,  per  cunseguenle,  per 
necessilà,  e poi  quello  a che  oon  è lenulo  se  non  per  corte- 
sia, cioè,  se  iiuD  in  quanto  a lui  piace,  chi  dubita  che  l' ob- 
bligazione della  promessa  fatta  al  Caro  di  difenderlo,  che 
egli  assegna  per  terza  cagione,  dovei  a precedere  la  seconda, 
c la  quarta,  non  contenendo  queste  obbligazione  di  debito 
aperlauiente  necessaria,  come  quella?  Sicché  questa  cagione 
seconda  non  ha  il  suo  luogo,  ma  ha  occupato  quello  che 
doveva  essere  assegnalo  o alla  quarta,  o alla  terza.  E perchè 
questa  promessa,  ed  offerta  che  fece  il  Varco  al  Caro,  di 
dovere  essere  suo  campione  in  questa  tenzona,  se  avvenisse 
che  io  rispondessi,  non  fu,  siccome  av  \ iso,  né  temeraria,  né 
senza  alcuna  cagione,  è verisimile  che  fosse  da  lui  fatta,  si 
perchè  egli,  secondo  che  dice,  v’  aveva  interesse,  si  perchè 
I’  amico  suo  Caro  ve  1’  aveva.  Laonde  seguita  che  la  secon- 
da e la  quarta  cagione  non  sieiio  delle  principali  che  1'  ab- 
biano introdotto  in  questo  piato,  ma  si  delie  principali  ad 
inducerlo  ad  obbligarsi,  e I’  obbligazione  è cagione  principa- 
le e prossima  da  che  per  isdebitarsi  scrive  questa  difesa. 
Ora  egli  doveva  perav ventura  dir  cosi:  Io  primieramente 
imprendo  a scrivere  questa  difesa,  perchè  io  sono  lenulo  ad 
imprenderla  per  promessa  fatta  al  Caro;  poi,  posto  che  to  non 
avessi  fatta  simile  promessa,  perchè,  difendendo  il  Caro,  difenda 
non  meno  principalmente  me,  che  lui,  la  'mprenderei;  e,  ultima- 
mente, posto  che  io  non  avessi  promesso,  nè  difendessi  me,  ma 
solamente  il  Caro,  non  lascerei  d' imprenderla  per  T amicizia 
antichissima,  e perfettissima  che  è tra  il  Caro  e me.  Ma  sia, 
o non  sia,  questa  seconda  cagione  posta  al  debito  luogo;  o 
sia,  o non  sia,  delle  priucipali;  non  doveva  potere  tanto, 
che  facesse  che  il  Varco  divenisse  difensore  del  Caro  in  que- 
sta contesa,  perciocché  non  si  poteva  dimostrare  suo  difen- 
sore, che  ancora  insieme  non  palesasse  che  il  Caro  non  era 
suOìciciilc  a rispondere,  e che  non  avesse  errato  in  compor- 
re quella  Canzone,  con  tutto  che  fosse  la  migliore  del  mon- 
do. Perciocché  è cosa  vie  più  che  vera,  quella  che  dice  uu 
gran  valentuomo,  che  non  solameulc  si  deuuo  reputare  es- 
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•I  sere  falli  quelle  cose  clic  veramente  sono  falli  nelle  serillu- 
re,  ma  ancora  quelle  che  non  sono  falli,  quando  lo  scritto- 
re non  sa  la  razione  perchè  non  sieno  falli,  e non  è atto 
a mostrare  che  non  sieno  falli;  siccome  non  sa  la  ragione 
il  ('aro  di  quelle  cose  che  ha  .scritte  , perchè  non  sieno 
falli,  e non  è atto  a mostrare  che  non  sieno  falli,  poiché 
priega  con  tante-  lettere,  c con  tanta  instanza  il  Varco  che 
ne  prenda  la  difesa  ; la  quale,  quanto  piò  amico  gli  era  , 
tanto  meno  la  doveva  prendere,  non  potendola  prendere 
se  non  con  grandissima  vergogna  del  suo  amico.  Ma  lo 
doveva  ammonire,  se  tanto  l’amava,  quanto  vuole  che  si 
creda,  che  questo  non  era  di  que' debiti  che  si  possa  pagare 
cosi  per  un  altro,  come  per  lo  debitore  stesso,  e che  la 
soluzione  o il  pagamento  se  si  facesse  per  lui , non  assol- 
verebbe, o libererebbe  il  Caro  dall' obbligazione  del  rispon- 
dere; ma  perchè  gli  era  amico , farebbe  secretamentc  in 
tutto  , 0 in  parte,  la  difesa,  siccome  ancora  aveva  fatta  l'Apo- 
lozia  ; la  quale  si  pubblicherebbe  poi  sotto  il  nome  d'An- 
iiibal  Caro,  e ne  sarebbe  tenuto  l' autore  , siccome  è tenuto, 
dell' Apologia avvegnaché  le  villanie  che  si  contengono  in 
quella  Apologia,  solamente  sieno  sue , e non  altro  ; facen- 
dogli, oltre  a ciò,  a sapere  che  l’essere  egli  in  Conclave, 
e occupato  nelle  faccende  del  suo  Signore,  c,  per  conse- 
guente, il  non  avere  tempo  da  rispondere  allora,  non  erano 
cose  da  allegare  perchè  esso  si  dovesse  mettere  a questa 
impresa,  perciocché  si  poteva  indugiare  a rispondere,  che 
il  Papa  fosse  crialo,  e che  altri  non  era  per  maravi- 

I.  t manifesto  e dall'  Introdazlone  dell' Erenfono  , c per  una  lot- 
terà del  Caro  appunto  il  contrario  di  (iu,mtn  raluiilosaincnle  qui 
alTerma  II  Ca.slelvetro;  perché  il  Varchi  iiuló  solo  in  forma  di  po- 
stille varie  cose  intorno  V Apotooia  speditagli  ras.  dal  (àiro , fra  le 
•luall  vi  ora  In.segnnlo  che  nelle  esclamazioni  va  posto  il  caso  retto 
e non  I’  accusativo,  come  mndeslamenic  gl’  insegna  poi  esso  Caro. 
Del  rimanente  ogni  letlore  si  ricordi  die  chi  scrive  è il  Caslclvelro  . 
cl(k‘  un  erudito  c acuto  sollsln  . Il  più  prosunioso  uomo  del  secolo 
Wl.  Il  più  avvelenato  nemico  di  Anirlbal  Caro,  e per  consegiienrn 
di  esso  Varchi  suo  famigliarissimo; 
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gliarti  i>i'r  t(vlugio  grande,  uuu  che  |ier  iiidùgiu  cum  |jc- 
l'iolu,  die  faee&Mi  a ri&ikinilere  ad  un  vyluuve  vuiù  luiigu, 
aieiidu  pcualu  viuqi|e  aiiui  a riapumlere  ad  U'i  vitili 
parole.  ‘ SeiiLa' die , cmu  Varco  lum  era  per.  r*»poinlrru 
prima  die  .fosse. ertalo  ,|1  Fapu.'  au/i  iiou  risfatse  nuli  so- 
lauienie  prima  die  fosse  crialu  d Papa  di  quel  Cuudaie, 
ma  non  rispose  ancora  poi  die  fu  criato  il  i’apq  e mut-io, 
die  scampò  non  podii  anni,  e poi  die  fu  crialu  ancora  il 
segurnle  Papa  ; c,  passali,  già  dieci  anìii,  non  siamo  certi  |« 
sa  abbia  risposto,  aiia;  siamo  certi  ebe  non  ba  rispuslo , 
se  ci  vuole'  dare  questo  suo  ,Dialogo'  (kilt  {.in^ue  per 
risposta.  Ma  se  il  soddisfare  all’  amico  era  all'  amico  d' in*, 
faniia  , era  di  mulla  gloria  al  Varco  ebe  fos><e  stimato' 

’ da  lauto,  rbe  potesse  col  uiaulello  delia  sua  sc[en/a  rico- 
prire gli  errori  cumaiessj  dall’amico  suo.  Laonde  lenendo 
piu  conto  della  gloria -.sua,  che  della  'qlaoiia  dell' amico, 
non  pare  che  lesse  Ira  loro  quella  singolare  àmieiziu  dio 
fu  tra  alcune  poche  paia  d' amia  ricordale  neirislor.u 
Greche  e Latine  auliche- per  esempi  rari  uluienu  dallg 
parie  del  Varco,  Perdié  alcuni  dicono  che  il  Varco  li  t 
parlalo  dell’ amiciziq.  ch'era  tra  Iqi  e’I  Caro  inGno''dai 
primi  anni  che  il  Caro  venne  iq  Firenze  pdr  insegnalo- 
re  delle  prime  lettere  de'  figliuoli , c de'  nipoti  di  Luigi 
(ìaddi,  per  parole  smoderulr,  che  sia  pari  a quella  di  quelle 
poche  paia  d'amici  famosi,,  o per  servire  alla  cau^  sua,  e 
non  perché  veramente  creilesse  che  cosi  fosse.  Ma  io-  ho 
ultra  upinioue,  e mi  .|>ar»  d'  essere  cerlu^dic  egli  si  desse 
ad  iulenderc  che  pure  verann'ulc  la  cosa  siesse  cgsL  Per- 
ciocché, laddove  gli  aiilichi  amici  nominati  iiell' istorie  Gre- 
che e l.atiue  s|ieiideviinu  la  roba,  o |K)nevanu  a rischio  di 
evidente  morte  le  loro  iicrsuuc  per  utile,  o salvaiu  nio 
degli  loro  amici,  esso  Varco  per  salvare  l' onore  ddl’n- 
inico  iiou  si  cura  di  perdere  il  suo.  dicwido  rosi  sfaedà- 
l.imeiile  (aule  smisurate,  e palesi  bugie  in  questa  sua  > 
difesa.  Il  che,  secuiidu  lui,  nuu  è da  stimar  menu,  che  quello 
, che  essi  fecero  per  li  loro  amici,  anzi  tanto  piu,  qu.iipo 
più  è da  curare  il  nuli  curare  di  perdere  la  sanila  'del- 
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r aiiiiufl  per  I’ ainin),  che  nòti  è II  nèii  curare  di  perdere 
il  corpo,  o la  niba.  • ‘ • 

I*  .lia  ' passiamo  a considerare  se  la  (eriia  cagione  dovèta 
recare  il  Varco  ad  essere  avvocalo  del  .Caro  in  questo  pialo, 
Ca  quale  era:  Che' si  trovava  ubblipalo  pel*  promessa  fat- 
tagli, a cui,  Come  uomo  leale,  imu  poteva  venir  meno.  Ora 
prima  che  diciamo  altro,  perchè  il  Varrò  raccmila  alcune 
cose,  che,  siceoine-eglì  afferma',  gli  prestarano  cagione  di 
recarsi  ad  obbligare  per  promessa  spontanea  a far  quésta 
diiirsa,  uè  le  racconta  pienanienlc,  né  veranienle  in' alcuna 
iurte , non  is|>iacerà  al  benigno  lettore  d'  udirle  da  mo 
come  appunto  passarono. 

Fornila  il  Caro  f Apòìbgia  degli  Aecademiei  di  BàntM  di  ^ 
/ttma  coll’aiuto  di  molli  amici  dHla  Casa  Farnese,  e suoi,  e 
spi-eialmenle  di  Benedetto  Varchi,  ite  fece  fare  alcuni  esempi 
sentii  a mano,  li  quali  aflidò 'in  roano  di  {lersone  che  drauft 
|)er  eseguire  la  cómtnissione  d' esso  Caro  senta  trapassarné'i 
lernitni  in  alcuna  cosa,  e tra  euloro',  a cui.fur.ono  affidali,  si 
fu  uno  il  Commendone,  che  poi  fu  òrialo  Cardinale  da  Papa 
Pio  Quarto,  ed  uu  altre  fq  il  VpscOvo  di  Pula,  ct'ialura  della 
<]asa  Farnese,  ed  uu  altro,  Beuedelto  Varco;  t quali  in  diver- 
se città  d*  Italia,  secondo  che  vi  si  trovavano  o per  dilelio  , o 
per  faccende',  o pef  altro,  chiamale  quelle  persotie  che  ad  essi 
pat-evaiiò  allea  ricevear  la ’iupressiuiie  din  in  leu  (levano  di 
lare  negli  animi 'loro,  che  io. fossi  non  solanieiile  igiiuraule 
c vile,  ma  malvagio  ancora,'  leggevano,  o facevano  leggero 
lune,  o-  quella  parie  di  quel  libro  secondò  loro,  più  alla 
a ciò,  guardandosi e -usando  ugni  diligenza  , die  ira  gli 
ascullalón  non  fosse  alcuno,  che  mi  sapesse,  o volesse  rap- 
porlare  arguiuentu  uiuno  uoiUenuU)  |n  quella  Apologia,  e 
spcàialiiienle  perlenonle  a dullriiia.  Ma  solamente  discorre- 
va òtta  fama- confusa,  e generale  per  tulio,  che,  non  fe.sse 
inai  sialo  fallo  libro  iiiunu,  die  ris|>otiiiesse  più  pieiiamenle, 
i<  veramente  ad  ó'pposi/inni  fatte  ad  un  Poema , e die  iii- 
iumassc  alcuno  con  dimoslrazioiii  piò  eviduntl,  di  quello, 

V i.  K ,v  alurtizin  (to' savi  universale,  (lil•evano  la  verità  a pieno; 
sellili  (lilllcilis'ainiu  a vcdcic  una  censura  più  lialurda  ilulla.càsldven 
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K que'lB  manii'n  rra  lunula  ita  colom  pur  rommissioni»  i4 
ili'l  Caro,  pon:b6  si  spargwse  Ja  \ovc  e ’l  gridu  clm  «pii 
avesse  non  solamonir  risposto,  ma  si  rrqdpsso  ani-ora  elio 
avesso  risposlo  suOiuicntPiuoiUP,  e davanlapplo,  e che  mi 
avesse  cuiicio  in  mmlu  che  io  non  ' «vessi  che  ris(iondere . 
farendo  ogni  opi-ra  perch*'  l’ Apologia  non  mi  pervenisse 
alle  mani,  conciossiarosaeiiò , se  mi  pervenisse  alle  mani , 
s’ immaginasse  il  Caro,  che  gliene  avverrebbe  quello  che 
gliene  ai^venne.  Simile  astuzia  Cu  usata  già  da  Barloloin* 
ineo  Faccio  (ìenovese  verso  Lorenzo  V’alla.  dal  quale  forse 
avevano  esso  Caro  e t suoi  amici  appresa  la  loro,  niait- 
ilando  attorno  certo  giudicin  fatto  in  biasimo  dell' Istorie  di 
Napoli  del  Valla,  facendo  ogni  sforzo  per  che  colui,  a cui 
toccava,  non  lo  potesse  vedere,  e non  potesse  rispondere, 
e restasse  infamalo;  siccome  sarebbe  restalo,  se  per  certa 
via  ublica,  mal  grado  suo,  non  gli  fosse  alla  fine  capitalo 
nelle  mani.  Ora  perché  esso  .Caro  d i suoi  amici  dieevàno 
che  non  ini  volevano  fare  copia  della  della  Apologia  se  non  . 
istampala.  duliitando  che  gli  esempi  scritti  a mano  non 
fossero  da  me  alterali,  o guósii , e quindi  poi  'rion  nasces-  . 
seri)  nuove  questioni;  nè  stampar  si  poteva,  perciocebè  *e 
si  slainpassc,  subito  Sarebbe  velala  da  tulli  i Signoi'i  cume 
libello  d'iogiuria  ed  .infaninloio,  c laddove- il  Caro  n'at- 
tendeva utile,  e desiderava  che  fosse  veduia  da  ognuno , 
ne  polri'libc  egli  ricevere  donno , come,  scrillore.  di  libello 
ingiurioso;  nè  essa  sarebbe  veduta  da  niuno;  lo  che  sa- 
peva che  le  scuse,  le  quali  allegavano  di  non  laseiarmelo 
vedere  nè  scritta,  nè  slampala , non  iTaiMi  vere , dimostrai 
ancora  agli  altri  che  non  erano!  vere,  con  mand.are  dicendo 
ad  Annibai  Caro,  cIm>  era  a Roma,  p a Benedello  Varchi, 
il  quale  era  a Bologna,  o nona  Fin-nze,.  siccome' egli  scri- 
ve, dove  essendogli  spesso  messa  tavola  da  que' nobili  e ik 
cortesi  clUadini^  con  quella  sua  voce  somira  e rilonila,  in- 
Danzi  e dopo  mangiare,  leggeva  quelle  (larti  dell'  'A|)olugia 
che  craito  più  hiasimevoli  per  me,  con  ^ran  risa  e festa 

trira,  ed  essendn  impossibile  il  farri  una  più.  bella  h pé|-  apni  jirersa 
compiala  ripotia  di  quella  che  vi  fece  mes.scr  Anniliale... 
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sua  e aspnilanti,  cuii  mandar,  diro,  toro  dircndo  rlir, 

IKMcliè  non  mi  volevano  far  cofria  delia  priylélbi  Apologià 
, scritta  a mano,  mi  piaceva  cliè  si  stampasse,  e io  opererei 
Mie  non  Sarebhi;  velata  da  niuno  Si{;noce  per  maladirenza 
rhc  contenesse  in  infamia  mia,  c potrebbe  llboramcnie  cor- 
rere per  lutto,  nè  danno  alcuno  uè  verrebbe  al  Caro,  poi- 
ché la  'npturia  perlcneva  mila  a me  solo,  e che  io  era  presto 
a'sicuramclo  per.  mite  quelle  vie  che  sapesse  domandare, 
per  es«T  Caino.' E , 'appressò,  se  gli  riorresceva  la  spesa  di 
TirlS  stampare.  Che  in  siinilmeiitc  era  presto  a pagarne'  la 
stamfia., R.  questo  mandai  loro  ilicendo , aedòcchè  tanto, 
maggioro  fosse  il  g'uailagnn  del  Caro;  conciossiacosaché  egli 
Sia  non  pure  .«iTillore  dette  sue  Opere,  ina  ancora  carissimo 
venditore,  in  lanlo  che  della  Ficheide  Sua,  che  fece  slaiir- 
pape,  e vendi',  gnadagnò  lanlo,  e ne  trasse  tosi  gran  quifn- 
tilà  di  denari,  che  ne  pagò  la  date  intera,  comò  si' dice,  per 
la  siirella  ché  maritò;  c fece-poi  slampare,  e vendè  i|ue8ta 
Apologià,  che  a Ini  non  costava  cinque,  per  cinquanta,  non 
che  la  donassi;;  come  si  sogliono  donare  cosi  falle  cosette. 
E oltre  a ciò,  feci  dire  al ''VaVeo,  che,  p'erdiè  io*  sapeva 
che  il  Caro  teneva'  gran  conio  di  lui  , c spezialmente,  in 
qiiesir  cosa  ; nel  dove.sse  confortare  ad  islampaila.  11  Caro 
non  mi  diede  .rl$po,tila  ninna,  róa  il  Varco  mi  risjiose  che  io 
stessi  di  buòna  voglia,  che  iò 'avrei -queno  che  desiderava,  e 
'che  I'  A|H)iogia^  si  slamperchlic,  c se,  poi  chie  veduta  l’Bvessi, 
non  fossi  caduto  morto,  io  era  un  gran  valentuomo.' Le  quali 
parole  ha  net  suo  Dialogo  modiflcale,  dicendo  che,  se  io  in 
leggendola  non  venissi  meno,  farci  non  ptcciòla  pmova  ; e di 
cerio  io,  per  suo  gindizio',  suderei  e Iremerin  in  un  tempo 
'medesimo  E soggiunse;  Se  pòi  aii venisse  rhc  io  rispondes- 
si (il'che  égli,  non  credeva  ciie  io  fossi  per  fare)  non  vole- 
va che  altri  s’ impacciasse  in  ritfponderè  di  nuovo.  E di  quin- 
di vaole  il  Varco  che  si  creda  che  gli  fosse  prestata  ca- 
gione da  conforlare  il  Caro  astainpaèe  l’Apologià,  e vnl 
confortasse,  c oho  per  induceH'elo  più  agevolmenfè',  «e  av- 
venisse che  io  tentassi  da  capo  di  scrivere  per  salvare 
quello  che  io'  aveva  scritto , gli  promettesse  che  prendeva 
sopra  sé  questa  querela,  e promelleva  e’  profereva  la  sua 
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difi'«a.  Il  cb<*  non  credo  io  che  fiices»e,,.n<''  punì»  è ♦ertel- 
iiiile  ohe  facesse.  E copte  avrebbe  conforlalo  egli  il  i^aro 
a slampare  l'Apologià,  e perciò  promessagliene  la  sua  di-: 
fesa.se  cgK  era  uno,  siccome  s’ 0 poi  intèso,  degli  au- 
tori dello  scellerato  consiglio,  non  che  consapevole,  che  fu 
]>resn  dal  Caro  e dagli  amici  suoi  d'operare  per  vie  dia- 
boliche ò di' levarmi  del 'mondo,  o di  mandarmi  almeno 
tapinando  per  Io-  mondo  prima  che  si  lasciasse  uscire  in 
puhhiirn  l’ Apologia,  acciocché  io  non  la  potessi  mai  ve- 
«lore  ' ; e,  se  pure  la  vedessi,  non  le  potessi  rispondere  ; e, 
se  pure  le  rispondessi , non  le  potessi  fare  stampare  la  ri- 
sposta ; e,  se  ancora  le  facessi  stampare  la  risposta  , non 
si  trovasse  persona  che  ardisse  a leggerla,  e credendo  essi 
fermamente  che  lo  scellerato  predetto  consiglio  dovesse  a- 
vcr  avuta  piena  esecuzione,  pubbiicaroiio  l’Apologià.  Ma 
Dio,  che- per  sua  benigniti  ha  special  cura  de' suoi,  miraro-. 
Insamente  operò  che  io  non  fossi  levato  del  mondo,  nè  subito 
mandalo* tapinando  per. lo  mondo,  e che  noir$otamenle 
potessi  leggere  1*  Apologia,  rome  èssi  non  s' immaginarono 
mai,  o senza  morire, o sènza  misvenire,  comé'  voleva  il  Var- 
co che  io  facessi,  ma  ancora  lo  rispondessi,  c le  facessi  slam- 
parc  la  risposta;  e,  appresso,  che  si  trovassono'di  que' di  si 
sicuro  cuore,  che  per  paura  non  si  guardavano  da  leggerìa, 
e,  quello  che  preme  al  Varco  mollo  , di  commendarla  an- 
cora. Oltre  a ciò , se  41  Varco  gli  avesse  offerta  questa  sua 
protezione  di  difoDdcrlo,  cóme  avrebbe  il  Caro  in  quelfe  let- 
tere nelle  quali -egli  i|  pregava  con  tenù  instanza  a pren- 
dere, questa  difesa,  lasciala  dà 'parte  questa  spontanea.  of-‘ 
feria,  r esecuzione  delja  quale,  come  debita-,  poteva 'do- 
mandare, e,  -come  creditore,  doveva  doma  udare,  senza  co- 
stituirsene, pregando,  debitore?  Adunque  non  fu  verb  che 
il  Varco  avesse  da  prima  offerta  questa  sua  difesa  al  Caro, 
ma  egli  poi  ha  faisameute  pubblicalo  d’ avergliele  offerta 

1.  tt  Caslelveiro  dalle- ealaanie  lellerarle  passa  ora  alle  morali  ; 
e se  eon  quelle  si  alTanna  per  ispesnere  I*' onore  dell*  Insegno  , con 
qocsle  lò  fa  per  dar  morte  air.'inimo  ; nè  si  contenU  di  Infamarne 
l'olIraggialoCaro,  ma  Ano  vi  aggiunge  quel  santo  petto  del  'Varchi. 
Buon  prò  al  erillco  da  Modena,  e a latti  iauoi  'seguaci.  . , 
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fw*!'  non  parere  prcsoiiluoso,.  o •vanaglorioso  por  lo'nfaf'^ 
(•orsi  in  questa. zulTa,  La  quale  offerta,  non  essendo  mai 
.tlnla  fatta,  non  era  tenuto  ad  eseguire.  E,  posto  rhe  ve- 
ramente fosse' stala  fatta  da  prima,  perché  era  stata  fat- 
ta sotto  condizione  se  il  Caro,. 'appoggiatosi  e sicuratosi 
in  .su  questa  offerta , pubblicava  l’Apologià , non  poteva 
questa  offerta  pungere  e stimolare  il  Varco  si,  che  lo  po- 
tesse fare  intrarc  in  campo  per  snslenere  questa  impresa, 
non  essendo  ,il  Caro  appoggiatosi,  nè  sicuratosi  su  quella 
in  farne  copia  al  mondo,  ma  in  su  lo  scellerato  consiglio, 
fiicebè  questa  terza  cagione  non  è punto  più  potente,  che 
la  prima,  c la  seconda.  Ora  tempo  è da  passare  ad  esami- 
nare il  valore  della  quarta,  se  prima  dirò  che  io  non*  so 
vedere  Tome  il  Varco  affermi  per  parole  di  colui  che.  da 
parte  mia  il  sollìcitara  a sollicitare  il  Caro  ad  istampare 
^ r Apologia,  che  io  tenga  gran  conto  del  suo  gindicio,  con- 
ciossiacosaché non  appaia,  per  quello  che  scrive  il  Varco, 
che  egli  n'abbia  fatto  pure  uno' oscuro  motto.  E quando 
.ancora  apparèssc  che  egli  I’  avesse  detto  latinamente,  sap- 
piasi che  da'  parte  mia  non  l'avrebbe  con  verità  potuto 
dire.  Perciocché  io  ringrazio  Dio  ette  io  non  ebbi  mai  cosi 
torto  giudich),  che  kt  facessi  conto  del  giudicjo  del  Varco 
18  più  di  quello  che  fo  al  presente;  il  quale  conto  appo  me 
é presso  che  nullo,  non  che  sia 'grande. 

La  quarta  ragiuue,  la  quale  é:  Che,  perché  egli,  c tutti 
gli  altri  che  hanno  scritto  in  questa  lingua 'in  verso,  e in 
prosa,  hanno  roinmesst'  quelli  medMìmi  falli  di  parole,  ( so 
sono' da  nominare  falli  qiiélU  che,  corno  falli  di  parole  ho 
segnali  nella  Canzone  del'  Caro  ) siccome  toccantegli  il  pro- 
prio .interesse,  ragiohevelmrnlc  r ha  sommosso  ar  questa 
impresa.  Alla  quale'  rispondiamo  diccudo  che,  se  ragionevol- 
mente'ha  sommosso  lui  a ciò,  dovevavi  parimente  sommuo- 
vere lutti  gli  altri,  li  quali  v*  avevano  interesse  proprio  non 
'meno  che  il  Varco,  e n’ erano  ripresi,  ed  offesi  sotto  la 
riprensione,  e I’  offesa  del  Caro,  non'  meno  chc'il  Varco 
stesso.  0 almeno  si  doveva  rendere  ragione  perché  sedendo 
lutti  gli  altri,  e tacendo,  li  quali  lutti  sono,  come  dire  egli, 
offesi,  ed  ingiuriali  come  luj,  egli  solo  sorga  a favellare,  c a 
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difemJervi.  iì,  appresilo,  si  doveva  reudere  ragione  se  lo  'lite- 
resse  proprio  il  muove  ora,  perchè  noi  mosse  allora  chela  ' 
mie  prime  diciselle  opposizioni  cuiilra  la  Canzone  del  Caro 
uscirono  Tuori,  e prima  che  il  Caro  avesse 'falla  l’Apologià. 

K uiiimaiueiile  si  doveva  rendere  ragione;  poiché  lu’nlercsse 
protirio  lo  Iralìgge  nelle  dicisetle  opposizioni' sl<  che  da  quel- 
le solameuie  intende  di  salvare  il  Cani;  perché  non  iiileiida- 
di  salvarlo  ancora  dall' altre  oppusiziuni  sopraggiunte  a 
quelle  nella  mia  risposta,  nella  quale  lo  ’nleresse  proprio 
non  meno  lo  dov  rebbe  ' trafiggere,  anzi  multo  più,  poiché 
non  hanno  avuta  risposta  niuna  ué.da  altri,  uè  da  esso  Caro, 
come  le  predette, diciselle.  Ora  questa  cagione  culle  tré  dette 
di  sopra  dimustrauo 'chiaramente  die  il  Varco  ha.  per  coslaH- 
te  die  il  Caro  abbia  ragione  in  questa  disputa,  e che  egli 
sia  leliulo  a difendere  la  parte  di  lui  nun  solo  |>er  lo  zelo 
ardeiilc  che  ha  verso  la  sola  verità,  o per  l’ amicizia  sirellu  lo 
«-Ih:  è tra  loro,  anzi  per  la  fraletlan/a,  o per  la  promessa 
fallagli,  ma  ancora  come  ofTesu,  e parlellce  deHa  ’jigiuria.  . 
Veggasi  egli  duni|ue,  stando  la  cosa  cosi,  come  possa  dire; 
fu  in  questo  tjiudicm  vagito  essere,  se  b*(ie  non  sono  sialo 
chiamato  se  non  da  una  delle  parti,  non  avvocalo,  o procura- 
ture,  ma  arbitro,  e arbitro  latitano  du  ogni  passione.  0 «|uate 
arbitro  non  passionalo  sara  costui,  die  prima  ha  data  la 
seiilciiza,  che  si  sia  furiuulu  il  processo, e die  ha  pruiiiesso-  ■ 
di  dare, la  senluaza  pur  lo  Caro,  cioè  di  difenderlo  senza 
ecceziviie  uiuna  a torlo,  o à diritto,  e ha  non  muiio  interes- 
se nella  causa,  che  s’  abbia  il  Caro  stesso?  K vuole,  in  prima 
che  si  proceda  più  avanti,  che  si  creda  per  siiuplice  suo 
alTermumeiilu,  che  su  le  regole  mie  fossero  vere,  e le  mie 
usservazionr osservare  si  duvcssuiie , niuiiu  pulrcblM  parlare 
senza  difetto, uuu  che  scrivere'.  - - , , . • " 

I.  Apostolo'  Zeno  uomo  di  leale  e sicuro  glu.llzlu  , disse  delle 
Ciunlr  dei  CaslelVolru  ulte  Prose  del  Bombo,  clic  thiuttque  yrnstats 
di  voler  seguitare  ic  colui  sutttytiezie  ne' suoi  co!npuitiitienti,  tmpare- 
rebtir  inizi  a lucere  che  a scrivete.  Nondiiiieiiu  quelle  Giunte  Mino  la 
1111‘glio  delle  sue  )q*ere  : ora  ogni  discreto  ikmisì  cJie  cosa  è da-  rcpii* 
laro  di  questa  censura  al  Cura,  la  quale  è la  peggio,  anzi  è indegna 
d'ugiil  pe.isala  tutclldlu;  ajo  lUc  del  suu,  - ' , 
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La  (|uiiila  ragioiM,  la.quale  tvrhtiiuiliiieHle  »' ha  cMerba-» 
la.  siccume  più  vigoroiia,  per  1’  aUiiua,  ette  l’  abbia  Iraspor- 
Lito  in  questa  caui|H)  a far  battaglia . meco,  è tale,  o delui. 
con  tali  parole,  che  io^iiou  coinpreoifo  come  sia  fatta,  ud 
uh  SII  .immaginare  quale  ella  si^sip.  Per  che,  scriieodu  .qui 
le.  sue  parole  stesse,  la  lascerò  senza  risposta  infino  a tatt- 
ili.ebe  mi  sia  mauifesta;.  la  quale  allora  le  farò  secooilo 
il  talore  suo;  ricordando  al  Varco  che  non  gli  turila  mollo 
a prò  parlare  oscuro  si,  che  non  sia  'compreso  .quello  che 
iiiassiroamenle  dice  per  isciiifare  il  biasimo  che  gli  si  po- 
teva op|iorre.  Dice  .adunque  cosi:  Io  detidrrava,  e $peraca^ 

I mediante  gli  uemjn  di  molti  t grandinimi  uomini  coti  dell’  età 
nostra,  come  dell  altre,  quello-  che  io  ora  . desidero  bene,  ma 
non  già  spero  : e se  pur-e  lo  sperò,  lo  spero  molto  meno  che 

10  non  faceva,  e che  io  non  desidero  '.  *■  ■ ' 

Queste  cinque  ragioni  sono  sialo  tanto  poderose  appo 

11  Varco,  che  rbàupo  a forza  fatto  cond&sciuidcre  a preu- 
. dcre  la  ' difesa  per  |o  Caro,  e a rispondere  alle  cose  scritto 

da  me  in  destruzioue  dell’  Apologia,  non  astante  che  altro 
cagioni  non  leggiere,  secondo  lui,  il  tirassono  in  contraria 
parte.  Le  quali  come  cootraslanti  alle  sopraddette  non  sp- 
no  da  tralasciare  in  questo  luogo  senza  alcuna  cousidera- 
ziimc.;  e scino  Ire  principali.  — La  prima  è;  Che- non  è da 
rispondere  a chi  s’  oppone  per  altro  6ne  alle  scritture  al- 
trui con  argomenti  intorniali  da  villanie,  come,  seconda 
lui,  ho  fatto  io  all’ Apologia ' del  Caro — La  seconda  è^Cha 
non  ò da  rispondere  a chi  s’ oppone  per  altro  Qné  allo 
scritture  altrui,  che  per  la  verità,  cioè,  o per  insegnarla, 
o per  impararla,  come  vuole  egli  che  io  per  altro’  6no 
ahbio  fatto  alla  predetta  Apologia. — La  terza  é’;  Che  non  ò 
da  rispondere  a chi  s’oppone  con  argomenti  maiiiCeslaincnto 
o falsi,  o sciocchi,  e da  ridersene,  quali  vuole  dare  ad  iii- 
teudere  che  sieno  i.miei,  co' quali  mi  sono  opposto  all'A- 
pologià. Le  quali  tre  cagioni,. .se  altro  noti  si  dice,  non 
som»  annullate  dalle  cinque  sopraddette,  nè  ancora  dà  uim 
di  nuovo  sopraggiunta  dal  Varco , 'ed  è come  accessoria. 

i.V.  la  .Nula  t della  pag.  20. 
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La  qiialp  ò ; Che  erosi  ‘ (luuniiitiati^  die  ad  o^i  ’ niodii  si 
rispuadessc  ; uè  si  dice  da  chi  fosse  siaia  fatta  questa  di- 
terininazione  ; tua  certamente  era  ingiusta , secondò  esso 
Varco;  le  non  so'perché  egli,  che  é tanto  amatore  del-  giii- 
sto,  che  per  lo'giiisto  si  vintfa  di  non  curare  il  pericolo 
delia morte,  abbia  voluto  ubbidire -a  questa  ditermiiiazione 
ingiusta.  La  quale  senza,  fallo  fu  stanziata  da’ suoi  amici, 
e da  coloro  che  lo  potevano  ben  pregare,  ma  non  costrin- 
gerlo. Ma  reggiamo  se  le  tre  principali,  cagioni  sieno  di 
tanto  valore,  come  crede  il  Varco,  e possono  a ragione  ri- 
muovere altrui  dal  rispondere.  Oca,  prima,  come  priiava 
il  \'arco  che  non  sia  da  rispondere  a ehi  s’oppone  atre 
scritture  alimi  con. argomeiiti  fasciati  di  villanie,  qnandu 
gli  argomenti,  sono  veri,  o verimili?  Chi  gli  ha  insegnala 
questa  lotca  ? A me  -è  stalo' insegnalo. dal  thivio  che  non 
è da  rispondere  al  pazzo  secondo  la  pazzia  sua, 'acciocché 
il  savio  non  paia  pazzo,  m»  che  è da  rispondere  al  pazzo 
secondo  la-pnzzia  sua,  acciocché  il  pazzo  con  si  creda  di 
esser  savio;  cioè,  come  dichiarai,  nella  risposta  fatta  al  tìaro, 
clic  era  da  ■ rispondere  agli  ' argomenti  per  dimo.sirazlonc 
della  verità,  e non  alle'  villanie  se  non  in  quanlu.  rispon- 
dendo ancora  alle  villanie,  credesse  di  potere  giovare.  Ap- 
pre.sso,  dica,  se  può,  alcuna  -ragione  perchè  non  sia*  dà 
rispondere  a chi  s'oppone  alle  scritlnrc  alimi  per  allro 
fine,  che  per  imparare,,  o per  insegnare  la  verità;  iodico, 
a quéllt!  scriltiiro  che  l'aUloCe  pubblica  per  vanagloria, 'e 
per  'acqui.slanie  f.iitia,  e non  per  -necessità,  come  fatino  i 
poeti,  i suoi  poemi,  e certi  altri  scrittori  l' opere  sue.  E 
concedasi  che  altri  s'opponga  a simili  scrilliirc  0 per  iiv- 
vidia,  o }M!r  gara,  o per  odio,  o per  altro  con  argomenti 
veri,  o I erisimili,  non  resterà  lo  .scrillore  svergognato  se 
non  risponde,  e si  difende?  Non  darà  egli  da  ridere  , che. 
aliliia  pubblk-ata  l’oporaàua  per  lodevole,  la  quale,  essen- 
dosi ingannalo,  si  Irnovi  bia.simevole  ? liltimàmrnte , non 
si  dee  restare  di  rispondere  a chi  s'oppone  alle  scrillure 
altrui  con  argomenti  manifestamente  f.ilsì,  n sciocchi,  quando 
la  falsità,  o la  .sciocciiezza  non  é in.inifesl.i  a tulli  colorq 
che  possono,  e s.-vgliono  giudicare  di  slmili  nppo.siznmi , o 
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non  si  ditnoslra  che  sia  a loro  lutti  manilcsla.  ' Perche 
queste  cagioni  Doo  erano  baslevoli  a ritrarre  il  Varco  in- 
dietro dalla  difesa  del  Caro,  posto  che  fosse  vero , siccome 
n falso,  che  io  mi  sìa  opposto  all 'Apologia  sua  con  argo- 
menti intorniati,  di  villanie  per  altro  fine  che  per  imparare, 
o per  insegnare  la  verità , li  quali  fossero  parali  mani- 
festamente falsi,  0 sciocchi  ad  alcuni.  Perciocché  non  pro- 
sa verà  mai  il  Varco  ehe  nella  mia  risposta  sieno  altre  vil- 
lanie.che  quelle,  le  quali  s'usano  per  coloro,  li  quali  sono 
stati  constituU  soprani  maestri  del  mondo  in  disputare:  le 
quali  non  sono  villauie,  nè  si  possono  nominare  villanie; 
come: sono,  e si  possono,  e deono  nominare  quelle  indi- 
screte, plebee,  e vili  del  Caro.  Nè  parimenle  proverà  mai 
che  io  abbia  risposto  al  Caro  per  altro  Une,  che  per  di-, 
mostrare  la  verità  allfoi,  di  qqello  che  io  aveva  scritto , 
c,  per  conseguente,  per  salvare  il  mio  onore,  che  a torto 
era  stato  tentalo  dai  Caro  di  smagare,  e da’ suoi  amici  con 
ragioni  vane  ed  autorità  di  scrittori  qon  intese,  o non 
addotte  a tempo,  e con  bugie  senza  fine  riposte  in  quella 
nobile,  e cortese  Apologia  ; Ma  se  io  mi  sia  opposto  alla 
predella  Apologia  con  argomenti  manifeslamenle  falsi  a 
lutti  o sciocchi^  o nò,  re(h;ttn  dopo  Unii  anni  il  dimo- 
stra, pai  che  il  Varco  sforzalo  da  tante. cagioni  si  dà  con 
lapla  sollicitadine  a voler  far  questo  dimoslramcnlo  di  fal- 
sità. e di  sciocchezza;  e forse,  senzh  fame  nulla,  potrebbe 
dimostrare  sè  e falso,  e sciocco. 

> Pareva,  poi  che  il  Varco  aveva  narrale  le  cagioni  per 
le  quali  si  fosse  indulto  a rispondere  per  lo  Caro,  che  non 
si  dovesse  dimenticare  dì  dire  quelle  che  l’ avevano  fatto 

1.  Se  quest' ultima  ragione  fosse  vera,  converrebbe  aell  Autori 
spendere  maggior  tempo  e fatica  In  eonfulare  le  altrui  falsila  e irma- 
càecsc  per  disinganno  degl'  Ignoranti,  di  quello  chu  spesero  nell’  II- 
luatraro.  se  stessi  e I discreti  lettori.  Ma  si  tempo  del  Castelveiro  non 
era  sboccala  nel  regno  letterario  la  odierna  proluvie  de’  GtorMiMtl, 
• per  lai  rispetto  è In  alcuna  parte  scusabile  la  ina  credensa.  Or 
mm  pili, -no  : e la  sola  . risposta  degna  f parlo  in  genere } è guurda 
r pasta;  aiiri'  è meglio  ; non  li  curar  di  loro  , t pensare  icum  aacAr 
guardare. 
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mpondcre  più  nella  die  ba  riapoalò,  die  in  HD'ala 
Ira.  ConcìoasiaoQsachè  gli,  altri  del  consiglio  Caresco  fossero 
di  parere , c|ie  non  solamente  si  rispondesse , con  tutto 
che  quello  che  io  aveva  scritto  fosse  villano,  raaligno.  e 
falso,  e indegno  di  risposta,  ma  si  rispondesse  con  una  frut- 
tola, o maccheronea,  o con  una  pistola,  o con  .villanie  sole, 
o con  brievi  molli,  parendo  forse  a loro  die  colla  frottola, 
e colla  maccheronea  si  fosse  beffata  la  debolezza , e la 
sciocebezza  degli  argomenti  manifestamente  falsi  e ride- 
voli  ; e colle  vill-mio  si  fosse  risposto  alla  malignità;  e colla 
pistola,  e co' brievi '■molli,  alle  villani^,  alla  malignità,  alla 
falsità,  e alla  sciocchezza  insieme.  Non  pertanto  il  Varco 
facendo,  quando  gli  pare,  poco  conto  de*  parliti  proposti  nel 
cuiisigli'u  dagli  altri,  in  tanto  ebe  non  degna  pur  di  ri- 
provergli , nè  di  rendere  ragione  ninna  perché  non  gli 
debba,  o voglia  seguitare,  risponde  secondo  lui  come  gli 
è piaciuto  e nella  guisa  ebo  vedremo;  non' volendo ,easere 
tenuto  a difendere  il  jCaro,  se  non  quanto  è alle  primù 
dicisetle  mie  opposizioni;  quasi  che  il  Caro  l’avesse  con 
tanta  istanza,  con  laute  lettere  pregato  a prendere  la  sua 
difesa  in  questa  parte  sola,  e non  in  tutta  la  risposta 
mia,  per  la  quale  si  confermano  le  prime  dicisetle  op- 
posizioni, e molle  altre  di.nuovo  vi  si  sopra ppongono,  le 
quali  offendono  non  meno  il  Caro , che  le  prime , anzi 
più  l’offendono,  poi  che  non  è stala  data  loro  risposta 
ninna  nè  dal  <]aro,  nè  si  darà  dal  Varco. 

Poi  che  abbiamo  veduto,  se  le  Cagioni  che  hanito  mosso 
il  Varco.  s«;coiido . che  egli  ce  I' ha  porle,  a prendere  la 
difesa  del  Caro,  e a rispondere  a .quello  che  io  nveva 
scritto  a desirazione  deiP Apologia,  dovcssoiio  esser -potenti 
a muoverlo,  non  ostante  alcune  che  nel  ritraevano  indie- 
tro ; il  che  era  la  prima  cosa  che  avevamb  proposta  da 
considerare:  trapassiamo  a vedere  quanto  sieno  vere  .le 
lodi  che  dà  ad  AnuibaI  Caro,  e quelle  poche  cimc  che  pro- 
duce in  mezzo  a difesa  -della  Canzone  sua,  conciossiacosa- 
ché questa  fosse  la  aecooda  cosa  che  proponemmo  da  con- 
siderare. B,  di  vero,  non  senza  ragione  egli,  come  ottimo 
ritlorico,  loda  la  persona  del  Caro,  la  cui  Apologia  dee 
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(lifcmlcrc,  e si  distende  cdocrupa  iu  ciò  assai,  poiché  flini 
-lia  ripcovamenti 'gagliardi  da  abbattere  la  mia  risposta  , 
nè  difensioni  valeioli  per  la  sua  .Apologia,  iicciocchè,  in 
.apparenza  almeno,  sia  credulo  avvocato,  e difensore. 

24  .*  Adunque  commenda  Annibai  Caro  per  l' autorità  e por 
la  testimonianza  di  Lilio  tìrigoro,  non  Cìftlio.  come  scrivo 
il  Varco,  ma  Giraldo,  che  fece  un  libro  de’ Poeti  Volgari, 
' nel  quale  tra’jwe/i,  e non  tra' vertificafori,  racconta  e ce- 
li'bra  M.  AnirìbaI  Caro  Il  quale  Lilio  Grigoro  Giraldo , 
se  avesse  veduta  questa  Canzone,  dHla  quale  sì  disputa  , 
come  ho  veduta  io,  avrebbe' per.Tvvontura  cambiata  la  te- 
stfmouianza  sua,  o,  se  non  l’avesse  cambiata,  gli  si  prc-. 
storebbe  quella^  lede  in  ciò,  che  gli  si  presta  <{uando  nel 
libro  che  fcco  de’  Poeti  Latini. del  suo  temporale  racconta,  e 
celebra  tra' poeti,  e non  Ita' co  fori,  i Ferrini,  i Fa- 
leti,  e simili.  Ancora  lo  'cuinmenda  come  colui  rhe  abbia 
sotto  la  sua  dottrina  formato,  c allevalo  un  miracoloso 
■ nioslro  di  natura,  Silvio  Antoiiiano,  il  quale  sprovcdul.'t- 
nieolc  in  cosi  lettera  età  fa  versi  molli  in  nuinero,  C rari 
in  bontà  di  qualunque  innleria  gli  sla  proposta.  E certo 
non  è leggiera  corainenJazioiie  questa  ; clic , siccmiic  dai 
frutti , se  sono  bnoiii , si  conosce  F albero  essere  buono  , 
Cosi  da’ discepoli,  se  sono  valenti,  sj  conosce  il  maestro 
essere  ■valente.  .Ma  non  sarà  persona  cosi  grossa  ^e  credula, 
n cui  il  Varco  dea  ad  intendere  che  Silvio  Anlowiano  ab- 
bia fin  presa  .dallo  ’nsegnameniro,  o imparata  dall*  esempio 
di'AniiibaI  Caro- questa  niaravigliosa  arte  del  verseggiare 
betie,  e di  rimare  sprovedutamenlc  d'ogtii  cpsa  messagli 
innanzi,  leggendo  che  osso  Caro  iion'sulainenle  con  è 
presto  e pronto,  ma  è pigro  e lardo  In  tanto  che  in  cinque 
anni  appena  ha  potuto  mettere  insieme  una  Apologia,  fatta 
coinè  é , ad  uii  venti  parole  mie,  col  soccorso  de'suoi  amici 
tutti,  e dello  Casa  de’suoi  Signori.' Per  che  se  il  Varco  il 
vuole  commendare  da  questa  parte,  mostri  altri  discepoli 
clic  rappresentino  meglio  la  costui  natura  e’I  magisleno, 
2s  che  Silvio  Anionìano.  Appresso,  gli  attribuisce  a grande 

4.  y.  la  Nola  1 della  pag.  so».  . - 
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onore,  che  Giorauni  Guiilicciuni,  uuiuo  tli  quella  dutirma. 
Il  bontà  che  $i  sa,  amasse^  e faiurasse  lui  in  guisa,,  che 
gli  'udirizzagse  i suoi  SoacUir  nè  s' aviede  che  questo  grande 
onoro  s’ appicciola.  e diiienc  nullo  per  l' esempio  di  Tri* 
fune  Bencio,  che  gii  soUopone  appresso,  il  quale  fu  tanto 
Binato,  e favorato  da  Fraiiresco.  Maria  Molza,  uomo  d’assai 
maggior  dottrina  del  (luidiccione,  e di  non  iuiiior>  lionta; 
che  esso  Varco  olTer ma  essere  stato  l' anima  di  lui  ; e da 
lui  gli  furono  dirizzati  Sonetti  che  fece  in  su  l' estremo 
della  sua  vita.  Il  quale  Xrifone  per  I'  affezione,  e per  t'il- 
iiiorevulezza  sua  verso  il  Molza,  gli  fu  caro  più,  rhe  per  altro; 
siccome  è da  credere  che  Annibai  Caro  per  l’ affezione,  e 
per  l'amorevolezza  sua  verso  il  Guidiccioue,  gli  fosse  caro 
più,  che  per  altro  Ora  parrebbe,  se  stesse  bene  a me 
parlar  di  me  non  in  male,  che  qui  io  dicessi  che  quel  mC' 
desimo  Lilio  (ìrigoro  Giraldo  nomina  e celebra  me  in  quel 
libro  ctie  scrisse  de'  Poeti  Latini  del  tuo  temporale,  non  pur 
Oitico,  ma  Poeta  ancora:  e che  t<ilvio  Antuiiiaiio,  il  quale 
quasi  ogni  giorno,  mentre  che  io  stetti  iu  Ferrara,  dove 
stetti  molti  mesi,  era  con  esso  meco,  può  avero  imparala 
piuttosto  la  prestezza  del  comporre  (se  imparar  si  può 
da  alcuno)  da  me,  che  dal  Caro;  il  quale  in  quaranta  cin- 
que di  formai  e scrissi  quella  mia  risposta  all’ Apologia 
sua,  come  sta  appunto;  e che  io  non  so  se  Giovanni  Gui- 
diccioni  m’amasse  quanto  faceva  il  Caro  ( il  che  non  credo 
già),  ma  m’immagino  bene  che  non  mi  disamasse,  nè 
disprczzasse,  poiché  non  è ancora  molto  tempo  passalo  che 
mi  furono  mostrati  alcuni  miei  Kpigrammi  Latini  scritti 
da  sua  propria  mano,  de’ quali  con  alcuni  d’altri  avevai  fatta 
conserva.  Perche  apparrebbe  che  le  ludi  , colle  quali  il 
Varco  si  sforza  di  levare  tanto  alto  il  Caro  , noi  soprap- 
pungono  a me  di  molto.  Senzachè,  se  fosse  un  altro,  il  qua- 
le parlasse  di  me,  e non  fossi  io,  potrebbe  aggiungere  alle 
cose  sopraddette  che  si  trovò  una  lettera  di  Marco  .Antonio 
Flaminio  scritta  a Cammillo  Molza,  dopo  la  mòrte  del  Fla- 

I.  Se  tl  Castélvetro  avesse  lette  le  lodi  che  II  GuldIcrIonI  in  una 
mia  tollera  di  al  Caro,  non  avrebbe  ktìUo  cosi.  Voi  ri.  ; • 
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iiiiuio  , ndia  quale  uon  solamciilc  mi  commendava , per 
buon  poeta,  ma  m'anliponeva  di  giodicio  di' gran  liiuga  a 
Basilio  Zanco,  « a Girolamo  Fracastorio  e polrebbevi  an* 
cora  aggiungere  ebe  il  Bembo  medesimo  di  pochi  anni  prima 
che  raorisM*;  avendo iletlr  alcuni  mici  versi  Latini,  li  quali 
gli  furono  porti  da.  leggere  senza  nome  d'autore,  disse,  anzi 
maravigliando,  che  nò,  ebe  erano  corsi  ben  venti  anni  ebe 
non  aveva  letti  versi  Latini  migliori  di  quelli,  di  persona 
moderna  ' : e forse  non  lascer^bbc  di  dire  ebe  Errico  Ste- 
fano di  nazione  Francesco,  bene  intendente  della  lingua  La- 
tina, e forse  più  doUa  Greca  che  qualunque  altro  Uomo 
oggidì  viva,  m'ha  intitolato  il  Libiti  di  Giano  Farrasio  non 
più  stampalo.  De  rebut  per  epùlolam  qmuUis,  con  una  pi- 
stola nella  quale  si  manifesta  il  conto  ebe  laolo  uomo  fac- 
cia di  me.  E potrebbe  raccontare  ancora  molte  altre  ampie 
te^imouiauze  d’uomini  di  rara  dottrina,  e d’ acuto  ingegno, 
in  commendazione  mia,  se  volesse;  c,  oltre  a ciò,  nominare 
i Fallopi.  i Sigoiii,  e alquanti  altri,  che  per  singolari  scienze 
SODO  ammirati,  e' onorati  dal  mondo,  li  quali  ammaestrati 
o almeno  indirizzati  da  me,  sono  s'aliti  a quella  glosioea  al- 
tezza di  dottrina,  e di  fama,  dove  pochi  pervengono.  Ma, 
lasciando  questo  da  parte , torniamo  a considerare  l' altre 
lodi  assegnate  dal  Varco  al  Caro.  Adunque  l’adorna  ancora 
di  cosi  fatta  lode,  che  non  pensava  che  ninno  non  ’ potesse 

1.  Se  è vero  che  II  Flaminio  an(iponc<»e  di  giudiclo  di  tran  lunga 
Il  Ca.sleivclro  al  Zanco,  e perAnn  al  Fraca.sinro , bisognerebbe  quasi 
credere  che  quella  leltera  la  scrivesse  dopo  morto  , come  invita  a 
intendere  la  brulla  sintassi  del  nostro  Ipcrcrillco  . a cut  spesso  In- 
contra di  spiare  e additare  I bràscoll  negli  occhi  altrui,  senza  vedere 
nè  luecare  le  travi  ebe  porla  esso  ne'  propri. 

ì.  Sarò  tacciato  d' Incredulità  ; ma  , se  di  tal  giudizio  Bembesro 
nòn  se  ne  legge  altro  testimonio  ette  questo  del  caslclvelro,  lo  non 
so  tenerlo  per  vero;  e ne  ho  la  riprova  in  certi  esametri  del  nostro 
r.rllloo,  i quali,  se  bene  pregevoli,  iDt-  paiono  loiilanl  anzi  che  no 
da  quelli  del  Fracàstoró,  del  Flaminio  e della  elclia  schiera  di  quel 
aecolo  d’ oro,  ore  a ogni  Iralló  usctvan  esempi  d'  eleganza  e giudiclo. 

8.  iVon.  Cosi  la  ediz.  Cominlana  ; ma  Torse  va  letto  uom  , o cerio 
va  cacciala  questa  non,  che- lira  il  concetto  nella  sentenza  contrarla 
à quella  che  qui  si  vuole  esprimere. 
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riipondore  alle  raj;iuui|  e all' au(urilà  .allogate  nell*  Apologia 
del  Caro  contra  l’ opposiziooi  mie,  se  non  se  Torse  colui  che 
falle  l’iia.  La  quale  perav ventura  non  è quella  gran  lode  che 
egli  si  crede;  perciocché  se  l' opposizioni  mie  sono  tali  quali 
vuole  il  Varco  che  si  credano  essere,  cioè  non  degne  d’es-  av 
sere  stale  falle  da  persona  pur  tinta  di  lettere,  nè  che  parli 
da  doveru  ( in  tanto  sono  fievoli,  vane,  esciucebe  1 ),  non  sa- 
rebbe mollo  onore  a colui  che  le  riprovasse  e le  riprovasse 
eziandio  in  maniera,  che  il  replicare  non  potesse  aver  luogo. 
Ma  se  si  credessuno  degne  d’essere  state  falle  da  persoua. 
cotta  e ricotta  nella  caldaia  dello  lettere,  o che  parlasse  da 
doveru,  ed  esse  fossero  gagliarde,  ferme i e ragionevoli, 
maggiore  onore  senza  dubbio  sarebbe  a colui  che  l' abbat- 
tesse, le  disferiiiasse,  c le  riprovasse  con  ragioni,  e con  au- 
torità a cui  non  si  potesse  rispondere.  Il  qual  pénsamento 
del  Varco,  o,  veduta  le  mia  risposta,  continuando  durò,  u, 
veduta  la  mia  risposta,  dileguandosi  non  durò.  Se,  veduta 
la  una  risposta,  continuando  durò,  perchè  vuole  il  Varco 
di  nuovo  rispondere , se  le  ragioni , e l'.autoritè  addotto 
dai  Caro  non  sono  stale  smosse  da  me,  nè  schifate?  Per- 
chè vuole  rifare  quello  che  è stato  fatto  una  volta  dal 
Caro,  e non  è mai  stato  disfatto?  Ma,  se,  veduta  la  mia  ri- 
sposta, dileguandosi  non  durò,  perchè  pone  egli  in  questa 
dife.sa  Caresca  questa  lode,  che  tofna  a disonore  d’ esso  lo- 
datore, e lo  dimostra  cousideralore,  e giudicatore'  poco  av- 
veduto dalle  mie  opposizioni,  e insieme  dell’Apologià  del 
Caro  ? Poiché  quelle  sono  altre  che  c's.so  non  le.  giudicò  da 
prima,  e questa  pure,  contra  il  suo  giudicio , contiene  ra-  ' 
gioni  e autorità  allegale  dal  Caro,  che  senza  Corse  possono 
accattare  ' risposta  da  altrùi  che  da  colui  che  l' ha  fulle.  Le 
quali  se  forse  possono  accattare  risposta  da  lui,  perchè  non 
possono  ancora  forse  accattarla  da  un  altr.o  ? Quale  arto 
di  rispondere  alle  ragioni , e all’  aulorilé , non  saputa 
dagli  altri,  fa  il  Caro?  Da  quali  maèstri  l’ha  egli  apparata? 
Da  quali  libri  l'ba  egli  appresa?  Da  quale  divino  spirilo 
gli  è siala  rivelala?  O per  quale  speciale  grazia  gli  è stata 
infusa?  Ora,  quantunqpe sogliamo  iioi,  ingannati  daH’amore 
die  portiamo  a noi  stessi,  lasciarci  metter  nel  capo,  che  le 
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M coniiiieiulazioiii  porlcn  da  altri  sieiiu  r«re,  a questa  iiuutli- 
, itieno  che  gli  porge  il  Varco,  iioo  pare  che  il  Caro  dea 
punto  di  credenza,  (loiché,  veduta  la  mia  rispoata,  esso  con 
tante  lettere,  e con  tanta  istanza  prìega  il  Varco  che  prèn- 
da la  sna  difesa.  La  qual  lode  se  egli  non  crede,  nè  ricevo 
per  vera,  noi  meno  la  potremo,  o dovremo  credere , e ri- 
cevere per  vera.  Appresso,  il  Varco  abbellisce  il  Caro  di 
itn’ altra  lode  poco  di.ssimile  dalla  prossimamente  sviprad- 
detta,  ebe  è;  Che  le  risposte,  le  quali  .sono  nell’Apologià  del 
Caro  all' opposizioni  mie,  sono  lealissime,  e contengono  in 
sustanza  quasi  tutte  le  risposte  che  alle  risposte  sue  dar  si 
possono.  La  quale  lode  non  è creduta,  nè  ricevuta  dal  Caro 
siccome  non  fu  ereduta:  nè  ricevula  l'altra  prossimamente 
sopraddetta,-  perciocché,  se  il  Caro  avesse  creduto  die  le 
sue  risposte  fossero  state  lealissime,  cioè,  come  interpreto 
k),  verissime,  c fermissime  fatte  alle  mie  opposizioni  da  lui, 
e . che  contenessero  in  sustanza  quasi  tutte  le  risposte  che 
alle  risposte  sue  dar  si  potessero,  non  avrebbe  senza  dub- 
, bio  Scritte  tante  lettere,  riè  con  tanta  instanza;  ;al  Varco, 
pregandolo  che- rispondesse;  non  dovendo,  nè  potendo  n- 
spnndere , quasi  in  sustanza  altro  che  quello  che  gi.à  era 
stato  scritto  da  lui.  Per  che  il  Varco  ci  perdonerà  so  re-  . 
puteremn,  questa  lode  falsamente  essere  attribuita  da  lui 
al  Caro,  accostandoci  noi  alla  credenza  d’ esso  Caro;  e se  ci 
immagineremo  anclie,  e non  senza  ragione , che  egli  sotto 
colore  di  volere  commendare  il  Coiomciidaloru  Caro,  si  vo- 
glia scaricare  del  peso  del  diferiderlu,  del  quale  temeraria- 
mente già  si  caricò,  sentendolo  ora  troppo  piò  grave  per  le 
sue  spalle,  che  da  prima  non  credette,  c,  deliberandosi  per 
colai  via  da  questo  impaccio,  si  pensi  dare  ad  ' intendere 
altrui  che  egli  abbia  fornito  ogni  suo  ufficio  verso  il  Caro 
s»  e adempiala  la.  richiesta  dell’amico,  e l’olTerla  sua  laivto 
vanagloriosa,  con  far  vista  di  rispondere,  ( rispondendo ) a>.ì 
alcune  poiché  cosette  che  ha  stimale  tra  le  molle  essere  più 
debili,  0 pili  atte  ad  essere  offa.scate  dalle  tenebre  deJle  sue 
bugie.  U qual  Varco  nondimeno  riconosco,  ed  appruovo  per 
bidiitore  del  Caro,  in  quajito  afferma  solfo  la  persona  di 
(le.sare  Ercnlaiii,  lui  averc'inip.'irali  dal  mescolarsi  col  vulgo 
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ìd  Fireaie  Ud(ì  multi,  e tanti  proverbi,  e ùnti  riboboli 
Fiorentiiii,  quanti  egli  usa  per  le  sue  cuiùposiaioai.  Don  sa* 
pendo  egli  «crivere  col  suo  lodatore  in  altra  muniara  cfae 
ili  quella  che  parla  la  feccia  del  popolo,  sicconio  evidente- 
mente  appare  per  la  sua  Apologia,  e per  la  preseule  difesa 
Caresca  del  Varco.  La  quale  lode,  benché  verissima,  io  uuu 
invidio  nè  all’ uno,  né  all’ altro, appagandomi  anzi'di  sapere 
menò,  se,  per  sapere  quello  che'  essi  sanno,  dovessi  contami- 
nare le  mie  scritture  di  cosi  falla  immondizia  di  molli , di 
proverbi,  e di  riboboli  Fiorentini  dei  vulgo,  e dare  iiidiciu 
assai  chiaro  che  io  fossi  o per  natura , o per  elezione,  e 
vile,  e plebeo,  e simile  a loro.  ■ ' 

Tanic  adunque  e tali  sono  le  'ludi  di  che  adornalo  ó 
Annibai  Caro,  secondo  il  Varco;  le  quali  quaulosicnu  vere 
per  quello  che  abbiamo  dello,  può  essere  assai  palese.  Ora 
successivamente  è da  far  conoscerc'.quanlo  similiiieiite  sieuo 
vere  quelle  poche  cose  che  egli  produco,  in  mezzo  a difesa 
delia  Canzone  Carcsca  ; le  quali  sono  di  due  maniere;  1’  uii.i 
apperlieue  alle  mie  prime  opposizioni,  e l' altra  alie  secoude. 

E quaiitunt|ue  dica  it  Varco  più  d’una  volta  chè  non  vuole 
ragionare  se  non  di  quello  che  apperliene  alle  mie  prima  ■ 
Opposizioni,  dalle  quali  sole  intende  di  difendere  il  Caro  , 
noiidiiueiio,  dimenlicalusi  quello  che,  promelleudo  di  voler 
lare,  dice  più  d' una  baia , tocca  ancora  alcuna  cosa  pcr- 
lenenlc  alle  secoude.  K prima,  parlando  delle  cose  che  ri- 
guardano le  mie  prime  opposizioni,  pec  le  quali  intende  di 
difender  il  Caro,  egli  aflerina  con  gran  baldanza  di.  parole, 
ma  non  credo  già  cpn  cosi  gran  bqldapza  i)'  auiiuu,  che 
la  divisione  delle  lingue  fdrcsliere  falla,  da  me,  delle  quali 
parlano  i maestri  di  i ilorica  citali  dal  Caro  fuori  di  tempo 
nella  sua  Apologia,  é'coiil'usa,  c soCslica,  e nulla;  e non 
mostra,  la  cosa  star  cosi,  per  pruova  uiuiia  ; e perché  uuu 
mostra,  ia  cosa  star  rosi,  per  pruova  ninna,  per  non  allun- 
gare più  che  si  convenga  questa  scrittura  senza  necessità  , 
mi  basterà,  rispondendo,  dirgli  che  la  predetta  mia  dii  ìiioiic 
delle  lingue  forestiere,  quanto  apperliene  a quello  di  rlin 
SI  traila  in  quel  luogo,  é distinta,  leale,  c vera.  E perché 
io  aveva  dello  che  le  maniere  delia  lingua  .slramera  na- 
ie CàSTILV.  Il 
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turate  erano  due,  una  delle  quali  è , che  ha  i corpi  dei 
Tocaboli,  cioè  le  rucali,  e le^consonanti  principali,  e cousti- 
lutriri  de’ corpi  de'  vocaboli,  mollo  differenti  da  que’  della 
nostra  ; ed  ha  siiuilmenle  gli  accidenti,  cioè  le  leriniiiazioni 
(liBiostranli  persone,  casi,  sessi,  numeri , e simili  cose  : e 
r altra  é,  che  ha  gli  accidenti  de’  vucaLoli  soli  differenti  dalla 
nostra:  il  Varco  interpretando  lealmente  quelle  mie  panile, 
ha  i corpi  d$' vocaboli,  e non  ■ostante  la  mia  chiarissinia 
sposiziouc,  sponendolc  per  lettere,  cioè  per  le  torme,  e per 
le  ligure  della  scrittura,  mi  riprende  gabbiriidosi  torte  di 
me,  quasi  che  io  afferrai  clic  la  diversità  delle  Gguro  delle 
lettere  consliiuisca  la  diiersità  delle  lingue.  E pure  è vero 
die  il  campione,  e 'I,  dileiisore  del  Caro  si  lascia  uscire  cosi 
fatte  jiovttile  dalla  penna.  Il  quale  am'ora  con  parole  va na- 
gloriuae,  e senza  provar  cosa  che  egli  dica,  e.prbnicllendu 
quello  che  non  è per  attenere;  e,.ptisto  pure  che  l’ atte- 
nesse, Dalla  ■ gli  gioverebbe  ; dice  che  di  latte  le  prime 
dieci  opposizioni  che  io  feci  conlra  la  Canzone  dcl'Caru 
se  tossi  stato  pratico  Iti  .Firenze,  non  n’avrei  tulla  ninna; 
percioccbè  tutte  quelle  parole  che  io  riprendo,  non  solo  si 
l'avellano,  ma  scrivono  ancora  da  lutti  coloro  i quali  o 
scrivono,  o favellano  Fioretiliuamente,  come  al  suo'  luogo 
.si  mostrerà,  e tanto  chiaro,  che,  niuno  non  potrà,  secondo 
che  egli  stima,  non  maravigliarsi  di  chi  ara  creduto  altra- 
mente; conciossiacosaché  IS'  dltermiiiuzioiie  della  disputa 
nostra  in  quelle  dieci  opposizioni  non  dipenda , né  debba 
essere  giudicata  dall’essere,  o dal  non  essere  pratico  in 
Firenze,  né  dall' oso  di  lutti  coloro,  li  quali  intende  il  Varco  / 
di  darci  ad  intendere  che  parlino,  o -scrivano  Fiorentina- 
mente, che  saranno  pari  suoi,  o del  Caro,  .ma  dallo  stilo 
de’ lodali  poeti  che  hanno  composte  Canzoni  nobili;  quale 
per  lo  snggulto  doveva  essere  quella  del  Caro:  in  su  l’au- 
torilà,  cd  in  sU  l’esempio  de’ quali,  se  vuole  il  Caro  sal- 
varsi, bisogna  che  s’appoggi  tulio,  senza  attendere  sua 
scaitopa  altronde  . 

1.  La  diresa  del  Tarchi  dicenle  die  non  oran  da  riprendere  te 
parole  del  Laro,  perdié  raveiialc  e scritte  da  lutti  ebu  favellano  e 
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Olir»*  * ciò,  io  KspcUara  dal  Varco  che  mi  facesse  ve- 
dere che  nel  ricenome  disaccentalo  N It , posto  nella  Can- 
(one  del  Caro;  ' • • • 

» ^ « 

('he.  $e  mai  raggio  rtio.oer  lei  ti  ile*ie% 

Benché  serva,  e distratta,  ■ 

Aawr  salale,  e libertà  N’attende, 

fosse  altra  gravidezia  di  sentimento,  che  quella  che  abbiamo 
fatta  vedere,  quantunque  il  Caro  faccia  vista  di  credere 
altramente,  la  quale  nella  predella  Canzone,  come  nella 
nostra  risposta  ancora  dicemmo,  è questa  ; Se  il  Caro  avesse 
detto  : Se  mai  il  raggio  tuo  verso  Flora,  ed  Italia  si  stende, 
essa  Flora,  ed  Italia,  benché  serva,  e distrutta,  salute  an- 
cora, e libertà  attende  da  quel  suo  raggio,  o da  quello  sten- 
dimento dei  suo  raggio-,  senza  dubbio  non  si  potrebbe  ne- 
gare che  la  salate  del  dlstruggimenlo,  e 'I  Kberamento  della 
servitù  non  fossero  effello  del  raggio,  o dello  stendimento 
del  raggio,  attosi,  o aspettati,  o sperati  da  Flora,  e dall’I- 
talia. Li  quali  cfletti , come  dico,  sono  scoiivenerolmentc 
assegnati  al  raggio,  o alto  stendimento  del  raggio.  Ma  né 
più , nè  meno  s’ è'detto,  stando  le  parole  come  stanno  per . 
vigore  della  particella  N E,  vicenome  disaccentato , o ripe- 
tente il  raggio  di  sopra  posto,  o lo  stendimento  del  .rag- 
gio in  sesto  caso  ; conciossiacosaché  tanto  vaglia  il  dire , 
N attende,  quanto.  Dal  qual  tuo  raggio  attende,  o.  Dal  quale 
stendimento  di  suo  raggio  attende.  Ma  io  ho  aspettato  indarno; 
conciossiacosaché  mostrando  egli  di  iion  intendere  quello 

Brrivono  flnretilinitmenle.  non  è molto  noderosa  ; ina  pegciore  si  è il 
fondamento  della  critica  del  Casfelveiro,  Il  quale  vorreblie  che  il 
Caro  avesse  mostrato  che  le  parole,  da  lui  poste  nella  sua  nohll  Can- 
zono, erano  .siale  già  usate  in  Islllc  nohlfe  da  altri  piuqi:  Il  che  non 
vuol  dir  altro  se  non  che  bisogna  fare  il  pappagallo.  .Ma  II  perno  della 
qiiesllone  deve  .ngglrarsl  In  questo:  se  le  parole  adoperale  d.il  Caro 
erano  per  Se  stesse  degne  c chiare  e ben  dedotte  e convenienti  al 
suo  snsgello  ; c che  avessero  lolle  qnesle  perfezioni  lo  mostra  egli 
cnhvinrcniemente  nella  sua  belllsslnia  dpnfnjfo;  e IL  Tasso  II  Palla- 
vicine  ( elle  non  si  |tuè  dire  più  là)  gli  danno  in  dò  ragione  a pieno. 


fiCi  it  CAmLVErin 

rhe  tu  dtrn,  e quasi  <ìhx»sì  .altru,  ckté,  ohe  N B.  parlù'clla 
non  |N)8sa  avqre  se  non  un  significalo  in. tulli  i luoghi 
itegli  autori  dure  si  Iruova,  si  dà  a dichiarare  in  quanti 
significali  si  possa  prendere  la  particella  N E.  Il  che  non 
era  il  punto  della  nostra  dispula.  Nella  quale  dichiarazione 
comnielie  alcuni  errori,  quantunque  si  creda  esserne  un 
buon  dichiaratore,  siccome  ancora  dimostrereniu  / 

l'Itiinamcnte.  avendo  io  scritto  nella  mia  risposta  che 
io  non  posso  comprendere  che  voglia  il  Caro  cunchiudere, 
dicendo  che  Alcibiade  aflerma  appresso  Platone  d’avere 
imparalo  dal  vulgo  di  ben  parlare,  e che  Socrate  appruova 
il. vulgo  |>er  buon  maestro,  c per  laudabile  iu  questa  dot- 
trina, .soggiungendo  ancóra  che  a voler  dottrinare  alcuno 
iiv  que.sta  |uirtc , bisogna  mandàrio  ad  imparare  dal  po- 
polo; posto  che  l'osso  vero  che  qucstccosc  tutte  si  dices- 
simo appo  Platone  : perciocché  Alcibiade  non  afferma  ap- 
presso Platone  d'avere  imparato  dal  vulgo’  di  ben  parlare 
ma  .sulantenic  d' avere  imparato  di  parlar  Greco,  usando  la 
voce  e Soimate  appruova  il  vulgo  per  maestro  buono, 

c per  Laudabile  in  questa  dutirina,  cioè  del  favellar_  Greco, 
e del  nominar  le  Cose  Col. nome  loro  Greco,  nella  guisa  ebo 
impara  la  lingua  da  un'altra  uarione  chi  usa.,  cd  abita  nel 
paese  con  esso  lei,  rosi,  colpe  per- cagione  d’ esempio.  Tu-  . 
cidide  scrive  che  gli  AiDfilochi.inipararon  di  favellare  Greco 
dagli  Ambracioii,  abitando,  e dinioraudo  con  esso  loro  in 

I.  Ha  ragione  il  Castelveironel  dire  che  II  V,-irchl  non  gli  ha  risposto 
a inarlello,  e che  non  lacca  per  tal  proposito  la  dichiarazione,,  non 
sempre  esalta,  de' sienincall  della  particella  JVe;  ma  ha  poi  II  torlo 
a notare  d' linpropricU  l' allrlbolre  al  raggio  del  Mie  ( sia  positivo,  sia 
figuralo)  gli  elTeUi  di  salute  e di  libertà,  essendo  la  luce  e fi  calore 
un’  oUlma  via  di  salute,  e anco  di  libertà,  la  quale  sovente  si  acquista 
din  In  torza,  che  non  allronde  nii.slre  che  dalla  salute.  Il  raggio  Inni- 
Ire  nrt'llla  le  vie  migliori  per  venire  a libertà,  essendo  verissimo  e 
ni!l  proprio  e nel  melaforlco,  che  1 raggi  del  pianrla  Menano  dritto 
altrui  per  ogni  eaile.  E fuori  pure  di  queste  buone  considerazianì  , 
sariasl  potuto  raccogliere  a barche  gli  esempi  , ove  I massimi 
poeti  lùUnL  e volgari,  e Un  anco  I Prosatoci',  cominciando  da  Cice- 
rone. attribuiscono  nguralamenle  cITeUi  non  al  tulio  conformi  allelor 
cngioQi;  e gli  pure  in  questo  arlicolo  gliene  avea  dato  buon  saggio 
Il  Caro  nell'  Apologia. 
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Argo,  usando  egli  la  voce  um»**»  io  dinnoslrar  cig,.  »e- 
c<Ki<k>  cbo  l’uda  Piatone;  non  posso  comiifendcre,  dico  che 
voglia  egli  perciò  concludere;  conciussiacosaelié  oo(i  si  di-  u 
sputa  al  presente  se  il  vulgo  sia  buono,, o reo  maestro 
, del  bel  parlare,  ma  se  le  parole  forestiere  per  corpi,  e 
per  accidenti  debbano  aver  luogo  in  Canzone  nobile,  le  quali 
nè  intende,  nè  usa.  Il  vulgo- 

Ora,  risponde  il  Varcu,  che  è manifestissimo  e per 
la  niuterja,  della  .quale  si  ragiona,  e'  per  le  parole  rosi 
di  sopra,  come  di  sotto,  che  il  Caro  vuole  non  solamente 
conrtxi udore,  ma  conchiude  efficacemente  'che  le  parole  li- 
satc  da  lui  nella  sua  Canzone,  e riprese  da  me  nelle  prime 
opposizioni,  sono  in  hoeca  del  vulgo,  é intese,  e,  per  con- 
conscguente non  meritano  riprensione . E io  dico,  che  il 
Caro  aveva  le  parole  notale  la  me  nella  sua  Canzone  )ver 
forestiere,  o per  popolesche.  Se  egli  le  aveva  per  foreslierc, 
secondo  che  egli  mostra  che  l’avesse; 'allegando  tanti  mae- 
stri in  ritorica  in  quanto  favellano  dello  parole  forestiere 
( avvegnaché' egli  non  s'avvegga  che  favellino  d’ altre  ma- 
niere di  parole  furesliere,  che  di  quella  delle  sue  parole), 
non  faceva  mestiere  che  adducesse  questa  autorità  di  Pla- 
Ipne,  la  quale  parla  non  delle  parole  forestiere,  ma  delle 
popolesche  r e se  l’ aveva  per  popolesche,  come  ha  e vuole 
il  Varco  che  egli  avesse,  lauti  maestri  in  ritorica  ancora , 
in  quanto  favellado  delle  parole  forestiere,  sono  stati  citali 
in  vano.  Laonde,  avendo  ancora  rispetto  alla  materia  della 
qnale  si  ragiona,  e alfe  parole  del  Caro  cosi  di  sotlo,  come 
dj  sopra,  ragionevulmvnlo  dissi  che  non  fHiteva  comprendere 
quello  che  si  volesse  cotichiudere.  Ma  concedasi  che  le‘pa- 
rolc  seguale  da  me  nella,  sua  Canzone  fbssero  popolesche, 
e in  bocca  del  vulgo,  e intese  ; ’H  che  è .nianifcstamenlq 
falso  ; non  seguila  che  per  qiieslo  sicnu  degne  d’ entrare 
iu  Canzone  nobile,  se  non  batino  alJro  che  la  [lopolarilà,  e $4 
luogo  in  bocca,  del  vulgo,  e lo''ntendimcnto.  Perciocché  il 
popolo  non  maestro  buono  siotplicemenie  da  insegnare 
utia  lingua  pura,  e gentile;  e altri,  imperando  la  lingqa 
da  ini,  non  la  può  imparare  pura,  o tale  che  ne  possa  U-s- 
scre  Canzoni  magnifiche:  cuticiossiacusaché  il  vulgo  non 
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pal  li  mai  puramantp,'  licclió  uon  pecchi  • in  più  ròse;  r 'I 
Varco  medesimo  dice  che- il  comune  popolò  non  'ha  mai 
quella  purità  di  favella  che  si  ricerca.  Sencachè,  egli  non’ 
fan  né  .modo,  nè  via  da  insegnare  la  lingua , insegnandola 
per  esempio,  e non  per  ragione,  non  mostrando  regole  al* 
cune > della,  lingua , nè  sapendole  se  le  volesse  mostra- 
re: ed,  appresso,  insegnando  per  accidente,  e favellando 
non  principalmente  per  insegnare , ma  • per  palesare  i 
suoi  pensieri  per  le  sue  necessità  ..  Laonde  il  valgo  non 
può  e.ssere  insegnatore  della  lingua  scelta  , e perfetta, 
nè  colai  che  la  ’mprende,  la  può  imprendere  da  lui  allra- 
menle,  o meglio,  che'  esso-  la  parli,  nè  altramente  che  per 
rassomiglianza,  nè  la  può- imprendere  si  'tululla,  o cosi 
intera,  che  non  si  riconosca  ancora  nella  bocca  di  lui'al- 
cqna  parie  della  sua  naturale,  e che  la'mprcsa  non  sia 
alquanto  cambiala.  Di  che,  acciocché  non  andiamo  kvniano 
per  esempio,  si  vede  l’esperienza  ne’ Longobardi ,' li  quali, 
volendo  imparare  la  lingua  Latina  da’  popoli  Italiani,  non 
solamente  ritennero  alcune  reliquie  della  loro  naturale,  o 
cambiarono  in  parte  la  Latina,  ma  fecero  si,  che  se  ne  ge- 
nerò una  terza,  che  non  è nè  'Latina,  nè  Longobarda^  ma 
Vulgarc.  Ora,  nel  modo  che  si  può  imparare  la  lingua  dnl 
• vulgo,  c non  ,allsameiile  . cioè,  nè  pienamente-,  nè  pura- 
mente, impararono  la'  lingua  Greca  gli  Amfilocbi  dagli  Am- 
hracjoli,  abitando  e dimorando  con  esso  lóro,  e firei-eggia- 
rono,  siccome,  alcuni  de’ nostri  Lombardi  , usando  alcun 
sg  tempo  in  Toscana,  Toscaneggiano:  nìa  quelli  non  fìreceg- 
giarono  nè  pienamente,,  né  puramente,  nè  questi  Tosca- 
ncggiaiR)  nè  pienamente,  nc  puramenié.  Laonde  non  si  può 
negare  che  appo  Tucidide  ■rtua.tiviSjv,  nel  luogo  citalo  da  me, 
non  significhi  questo  Grcireggiare  scemo,  ed  impuro;  nc  il 
Budoo  iic’Comenlari  deila  Lingua  Greca,  se  fin  dirittamente 
o sanamente  inteso,  dice  altramente.  E perchè  appo  Pla- 
tone, citato  dot  Caro,  si  parla  pure  dello ’mparare  la  lingua 
del  vulgo,  6 ’di  necessità  a prendere,  similmente  ^ 
usalo  da  lui,  in  questo  signiflcato.  Ma  il  Varco  presii|rpo- 
iK'iido  per  vero  quello  che  è falso,  cioè,  cho  io  nieghi  che 
ri  axìfviiiM  non  si  po-sa  ancora  prendere  per  Greceggiarc 
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pi(‘uo,  e'  puro,  adduce  l'aulorilà  d' ArialoUdc  lidia  pruileila 
«uco  nelli^  Kitorica;  cusl  iiilerprelata  da  Eruiulau  ButUiio, 
da  Pietro  VcUurio,-  da  Martino  Uorrao,  da  Marco  Anioiiiu 
Maiuraggio;  a’ quali  poteva  aggiungere  (ìiaeopo  brocardo. 
e Carlo  Sigone,' che  medesioianieute  cosi  la ’iHerpretano  ; 
e si  diffonde  in  molte  parole,  e dice  molte  cose  in  vano,  e 
non  risponde  al  mio  argomento , col  quale  dimostro  clie 
t4  iiinvijLw  può  significare  ancora  parlar  Greco  simpliccmente, 
e che  lo  significa,  quando  si  parla  di  coloru  che  imparaup 
la  lingua  Greca  dal  vulgo. 

E queste  sono  tutte  le  cose  che  il  Varco  producd  in  nier- 
zo  a difesa  della  Canzone  del  Caro  dalle  mie  prime  opposi- 
zioni, dalle  quali  soie  intendeva,  e prometteva  di  vlilenderln: 
alla  quale  intenzione  , e promessa  venendo  meno,  non  ha  len- 
t-.ito  di  difenderla  se  noti  da  poche  delle  mie  prime  opposi- 
zioni, e non  da  tutte,  nè  P ha  difesa  punto' da  ninna.  Egli 
è vero  che  per  giunta,  avvegnaché  non  si  fosse  obbligato  a 
far  questò,  si  sforza  di  difenderla  da  una  delle  seconde  mie 
opposizioni,  la  quale  è tale.  Si  coglie  da  quelle  parole  della 
Canzone;  Del  tuo  nome  dipinti  Gli  sacra,  coa\fiuiHe  con  quel- 
le del  Comenlo:  Intervieni  a questo  misterio  dì  deificargli  e 
mme  Sacerdote,  e come  Ajiotlo  de'  miei  studi,  e,  oltre  di  questo, 
come  a cosa  segnata  del  tuo  sacro  notnef  alludendo  alt  etimo- 
logia Ebrea,  nella  qual  lingua  dicono  che  significa  Giglio.  Il 
che  è falso,  non  essendo  Pharhes  vocabolo  Ebreo,  qè  signi- 
ficando in  lingua  alcuna  Giglio.  Egli  è vero  che  Pharnes 
in  lingua  Assiriana,  o Caldaica,  Significa  Pastore,  v si  pren- 
('e  ancora  por  Governatore,  e specialmente  della  famiglia, 
siccome  provai  per  I'  aiitoritè  e per  la  testimonianza  del 
maestro  Giacobo  Mantino,  che  dice  Ciò  in  una  sua  pistola 
antiposta  alP  Abbreviamento  Averroiano  del  Comune  di  Pla- 
tone, e indirizzala  a Papa  Paulo  Terzo.  Risponde  adunque 
il  Varco  a questa  bppesizione  in  più  modi,  e prima  dice 
che  il  Comento  non  è del  Caro,  e,  posto  che'sia’  poiché 
egli  il  nicga  essere  suo,  che  mi  doveva  conlenl^re' della  ne- 
gazione sua,  e mostrar  di  credergliele;  ed  appresso  soggiun- 
ife,  Che  egli  non  afferma  chii  Farnese  significhi  Giglin  nel- 
la lingua  Ebrea,  ue  s‘  obbliga  a mantener  questo,  ma  colla 
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voce  Dicono  si  rioMilc  a coloro  die  se  n’  inieiulono,  e che 

* 

tu  dicono.  Ora,-  io  credo,  nella  mia  riipMta  falla  alT  Apulu- 
fcia'aver  provalo  pienamente  phc  quel  Comenloè  del  Caro 
e perciò  qui  di  ciò  altro. non  dico.  Nè  io. poteva,  o doveva 
‘ per  la  ne^rionc  sua  mostrar  di  credere  che  [ non  ) fosse 
suo,  c contentarmene.  Perciocché  altri  non  dee  mostrar  di 
creder,  per  che  che  sia,  che  la  cosa  stea  in  una  guisa, 
sapendo,  0 credando,  ciré  stea  in  un'  altra.  Nè  poteva  io  far 
ciò,  avendo  io  gii  manifestalo  il  Conicnio,  e riconosciuto 
per  suo,  e biasinialolò,  senza  dimostrarmi  o troppo  creduto, 
e poco  iiilendeule,  che  mi  fossi  iiidotlu  scioccanienlet  e leg* 
gieriiietile  a lasciarmi  metter  .nel  capo,  che  il  Comenlo  che 
non  era  suo,  fosse  suo;  o maligno,  c caloiiniature,«ho  aves- 
si si  faisameule  aitribuilo  al  Caro  il  predetto  Cmnculo.  presup- 
ponendosi che  io.  non  sapessi  che  non  fosse  suo,  per  trovar 
cagione  da  farla  parere  ignorante,  e da  riprenderlo.  Nè  quel- 
la voce  Dicono  assolve  il  Caro  dal  fallo  che  iodico  lui  aver 
commesso,  perciocché  la  predetta  voce  Dicono  nella  proposta 
materia  non  si  può  Intendere  se  non  de’  tìra'malici  Ebrei, 
e di  coloro  ehe  favellano  de’  vocaboli  Ebrei,  e non  di  chi 
che  sta  che  il  dica,  come  s’  usa  di  dire  in  quelle  cose  che 
si  sanno  più  per  fama,  che  per  cerio  autore,  quantunque 
altri  può  essere  certissimo  che  ninno  di  qualsivoglia  condi- 
zióne, o dutlriiia  il  disse  mai  al  Caro,  e «he  egli  noi  trovò 
mai  scritto  in  niuii  libro  di  Grainatica,  o d’  altra  nialeria, 
perciocché,  per  ripararsi  dal  colpo  di  q^ucsla  mia  oppusizioue 
in  alcun  modo,  avrebbe  nominato  colui,  o coloro  che  glielo 
avessono  detto,  o il  libro  dove  avesse  trovalo  ciò  scritto.  Ma 

I.  Il  Caro,  uomo  leale  e rededegno,  cosi  di  questo  Comenlo  no 
Scrisse  al  Varchi:  Il  Comesto  anele  a $npere  ehe  fu  scritto  da  un  mio 
amico,  cimsiderando  ehe  areiidosi  quella  composizione  ( la  quesllonala 
Canzone  ) a ihondarz  <n  f rancia,  non  sarebbe  da  ognuno  cosi  bene 
inlesa,  come  a lui  pareva  che  ti  dovesse  intendere.  È ben  vero  -che  , 
doni'  ndandomil  it  mio  concetto  sopra  di  ossa,  io  gliene  ditti,  ed  egli 
lo  distese.  Dopo  queste  parole  si  può  gluslamenlc  credere  che  II  Caro 
non  volesse  mal  nominare  l' amico  .sua,  n perchè  così  eli  era  ineiunlo 
dalla  modestia  di  colui,  o per  sottrarlo  alla  mordacUà  caslelvclra- 
na  ; e che  II  perfldiare  a dire  che  quello  scritto  è co-a  di  niesser  An- 
nibale non  s|  m.slra  bonlà  di  giudizio,  nia  perversità  d' animo. 
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rhe  diremo  di  quell’  allra  gagliarda  difesa  che  s’  é imiiiagi' 
Itala  il  Varco?  Che  quaiiluii(|uc  il  Caro  scrira  quolleqwrole 
colla  penna,  non  le  crede  però  coll’  animo,  cioò,  tdic  Farne»» 
vxniga  a dire  in  Ebreo  Giglio;  ma  cito  egli  ha'  scritto  qu*;- 
sto  per  far  più  vaga  la  sua.  piiésia , ulrrimenti  credercblKi 
cosa  che  sarebbe  vie  troppo  maggior  fallo,  che  la  nobilis- 
sima Casa  de’ Farnesi  venisse,  e originasse  dalla  (liudea  , 
contrada  umilissima,  se  avesse  il  nome  Ebreo.  A che  non 
ó da  dire  altro,  so  non  che  l’apa  Paolo  Terzo,  Farnese 
( secondo  la  ’nlenzionc  del  Cai^o,  e la  testimonianza  del  Var- 
co), il  quale  [estèndo)  successore  di  S.  Pietro,  che  fu  Giu- 
deo, e Vicario  di  Cbisto  in  terra,'  che  puro,  secondo  la 
carne,  fu  Giudeo  [ per  la  quale  successione,  e per  lo  qualu 
Vicariato  la  Casa  Farnese  diunine  multo  più  nubilissima 
che  non  era  ),  si  sarebbe  tenuto  mon  nobile,  se  la  Casa  sua 
avesse  avuta  origine  dalla  Giudea,  c tosse  uscita  di  quella 
contrada,  la  quale  il  Figliuolo  di  Dio,  quanto  all’ umanità, 
non  si  sdegnò  che  fosse  sua  patria,  e di  Pietro,  primo  suo 
.Apostolo.  Veggasi  adunque  il  Varco,  che  cose  si  lascia 
trasportare  a dire,  per  iscusare  il  Caro  de’ suoi  falli  ! 

Poiché  abbianio  veduto  quali  sieno  le  lodi  die  dà  Be- 
nedetto Varco  ad  Annibal  t]aru,  c le  coso  clic  adduM  in 
difésa  della  sua  Canzone,  seguita  che  veggiamh  quanto  sieno 
vOri  i biasimi  che  dà  a me,  e lo  cose  che  dice  in  olTesa 
iP  alcune  coso  dette,  e scritte  da  me;  che  era  la  terza  parto 
delle  cose  da  noi  proposta  da  considerare;  ed  ò da  sapere 
Che  IUti.a  qu'-stà  parte  è giunta,  e non  derrata;  e giunta 
tale,  che  è piu  che  la  derrata.  Perciocché  questo  non  é di- 
fendere la  Canzone  del  l^aro  dalle  mio  primo  opposizioùi, 
ma  è ulTenderc  me,  e le  cose  dette,  e scritte  da  ine,  conira 
la  promessa  sua.  Cominciando  adunque  da’  biasimi,  dico  ( se 
ben  comprendo  le  sue  parole  ] che  mi  pare  che  mi  voglia 
infamare  per  superbo,  o prcsontuoso,  per  maidieciite,  e p«‘r 
malvagio;  cia.scuna  delle  quali  cose  ò da  considerare  par- 
tiioiiientc.  ■ • ■ 

) Prima  adunque  egli  intende  di  dimostrare  ‘che  io  sono 
e superbo,  e présuuiuusu,  e comincia  a provar  ciò  co>i: 
Co.ui  che  rifiuta  l'aruto,  e la  difesa  degli  amiei  md  tempo 
IL  Castelv.  k 
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della  battaglia^  e si  pune  solo  a coorbatlcre  co' nemici,  è 
superbo,  e prosonluoso;  adunque  io  che  iiqn  voglio  essere 
i|iilla(o  in  questa  ditpulp  coiitra  lauti  avversari  da, Fran- 
cesco Rub^teHo,^  e rifiato  la  difesa  sqa|  e d’ogoi  altro,  e 
mi  vanto,  per  me  solo  di  mantenere  .con  ragioni  quello  che, 
ho  scritto,  pcil'hè  non  debbo  essere  reputalo  e superbo,  e 
presontuoso?  Al  quale  argomento  rispondondò,  dico  ebe  il 
. ricevere  l’ aiuto,  e la  difesa  in  questa  disputa, . non  sareb- 
be modestia -«  .puriltà,  ma  una  pubblica  confessione  d'es- 
‘some  perdente,  e una  manifestazione  d' esser  vènula  meno 
a ‘quello  die,  quando  scrissi,  promisi;  cioè,  che  infin  da 
B,i  prima  sapeva  la  ragione  di  quello  qhe  io  scriveva,  e che 
IO.  era  alto. per  me  solo  a certificarne  altrui,  siccome  dissi 
di  sopra  che  il  Caro,  richiedendo  il  Varco  accioctdié  impren- 
desse questa  battaglia  per  lui.  confessava  lutto  apertamente 
d’ avere  scritto  a caso  Ja  sua  Canzoue,  e die,  quanto  era 
a fui,  slava  ma'le,  poiché  per  se  solo  non  sapeva  mostrare 
che  stesse  bene,  posto  che  fosso  la  migliore  Canzone  del 
mondo.  Il  rifiutare  adunque  I’  aiuto  in  ciò,  non  è superhia, 
(•'presunzione,  ma  maotenimoiilo  di  sua  parofa,  e.  adempi- 
mento della  promessa  fatta  prima.  £ perché  il  Varco  in 
distehdermi  questo  argomento  addosso,  racconta  che  un  certo 
maestro  Alessandro  Menclii,  suo  nipote,  gli  ha  ridetto  die 
io  assai  dispcltosamcote  dissi:  Il  Robertello  non  ha  difeso  tè, 
pentate,  come  difenderà  altri',  sappiasi  .che  io  non  -dissi  mai 
queste  paróle,  ma  sono  stale  immaginale,  siccome  è da 
credere,  dal  Varco  si  per  farmi  Francesco  .Robertello, 
d'  amicov  nemico,  -si  per  vendicarsi  del-  poco  onore  che 
ricevette  nella  disputa  che  già  ebbe  con  lui  ec-Stalim 
avesse  la  prima  sillaba  lunga,  o brievp,  negando  esse  Varco 
che  l’  avesse  mai  lubga,  c provando.il  Robertello,  die  la 
potesse  avere  lunga  per  testimonianza  de’^Graiuaiici,  e au- 
torità di  Manilio  poeta,  .avvegoacbé  .Marziale  l'abbia  ab- 

I.  Soivo  «late  . Immasmnle . *-  i d.  e.,  dal  ,f'areo.  IZhl  è maligno 
maligna  sempre.  Un  nomn  oniNto  poteva  In  questo  e.iso  pensare  o 
clic  II  Varchi  avesse  franleso,  o che  fosse  sialo  juT  lai  tnc/ia  llralo 
in  Insannn.  Ma  quando  in  slflalle  anime  regnano  I'  ire  e li  silegni, 
r uiic.-.tà  e la  ragione  vanno'  a riporsi. 
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brcriata;  volandogli  riiiracciurc  |>er  i|u<‘!<la  via,  che  non  aves- 
te che  rispondere  all’  opposizioni  Tatle  da  Vincenzo  Maggia 
al  Comenlo  suo  della  Poetica  d' Aristotele.  Non  .dissi  adun- 
que mai  queste  parole;  nè  con  verità  P avrei  poluto’dire. 
Perci.K-cliè  io  sapeva  che,  il  Roberlello  aveva' apparecchiala 
una  roniiissiiua  difesa  'contra  I’  opposizioni  del  Maggio,  e, 
oltre  a ciò,  che  aveva  formate  mufte  opposizioni  tontra'il 
Coroento  di  lui  sopra  la  predetta  Poetica,  le  quali  non  so, 
còme  avesse  potuto  schifare  : e tra  1’  altre  cose  che  gli  ap- 
]H>ncva,  una  s’cra:  Che  il  Oumcnto,  il  quale  è stampato 
sotto  il  nome  di  lui,  e intitolato  a Cristofano  Madruccio 
Cardinale,  non  era  suo,-  ma  una  parte  era  presa  da  quello 
che  esso  Rubcrtcilo  aveva  scritto  nella  sua  Sposizione,  "e 
un’altra  parto  era  stata  Jbrmala  da  un  Francesco  Davan- 
zati  Fiorentino,  che,  per  salario  grosso  ricevuto,  secondo  che 
è pubblica  voce  , dal  Maggio , aveva  non  solamente  latto 
questo,  ma  compilato  ancora  tòlto  il  Comenlo,  e ordinato 
dal  principio  insino  al  Qne,  di  suo  stile , e disposizione.  Il 
che  dimostrava  chiarissiraanienlc , ralTronlando'  quel  Co- 
incnlo  stampato  cogli  scritti  che  furono  a. parola  a parola 
raccolti  dalla  bocca  del  Maggio  quello  anno  che  esso  spo- 
neva pubblicamente  la  Poetica  d’ Aristotele  in  Ferrara , e 
il  Roberlello  parimente  la  Sponeva  pubblicamente  in  Pisa. 
Per  gli  quali' scritti  non  solamente  si  conosceva  che  il  Co- 
mento  pubblicato  non  era  suo,  nè  di  sùstanza,  né  di  forma, 
ma  d’esso  Itòbertello,  e del  Daiaiizati;  anzi  appariva  che  er- 
rori gravi,  e presso  che  influiti  erano  stali  ammendati , de' 
quali  erano  ripieni  que’proJclli  scritti.  La  quale  difesa  e le 
quali  o()pusizioni  il.  Rubertc.lle  non  pubblicava,  secondo  che 
diceva,  per  due  cagioni.  L’  una  delle  quali  era;  Che,  pub- 
blicandole, vedeva  che  si  sponeva  a pericolo  manifesto,  nel 
quale  sarelibe  agevolmente  caduto  per  .opera  degii  amici 
obbligati  al  Maggio,  da’ quali  in  simili  brighe  altri  crà  stato 
in  altri, tempi  maltrattato:  e l'altra  era;  Che  vedeva  chia- 
ramente, se  faceva  simile  pubblicazione,  che  perderolibe  la 
grazia,  e ’l  favore  di  molli  Scolari,  e specialmente  de’  Bre- 
sciani, non  meno  cento  di  numero,  |i  quali  andavano  di 
continuo  ad  ascoltarlo  con  gr-indc  alteiiziouè,  c gli  riempi- 
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'anu  la  scuola  con  non  |mco  onore  mio;  che  incontancnie 
r oitierohboiio  per  rispeltn  «iella  ’ngiuria  fatta  al  Maggio,  e 
per  isdegno  rahbamionerelibono.  Non  dissi  adunque,  ni 
*1  avrei- con  verità  polulo  dire,  qhc  Francesco  Rohertello  non 
avesse  difeso  Bè,  siccome  ancora  non  dissi  : Jo  non  voglio 
tfier  ripreso  in  niun  luogo,  secondo  che  dice  il  Varco,  die 
gli  ridisse  d predulto  maestro  Alessandro  Menchi , suo  iii- 
p«>te,  per  lo  ijuah>  detto  vuole  pur  provare  che  io  sia  su- 
perbo, e presuntuoso;  sicenine  pcravvenlura  sarei,  se  fosse 
rero  che  io  avessi  dette  colaji  parole  : ma,  .corno  dico,  mai 
non  dissi  colali  parole,  uè  punto  è vcrisiinile  che  in  le  di- 
ressi, portando  opinione,  che  sia  iiberamenle , e indiffcrcii-  ' 
temente  permesso  ad  ognuno  il  giudicare  le  scritlure  pub- 
blicale al  mondo  della  maniera  cosi  f.itta,  senza  esser  lenulo 
a ragione  del  suo  promuoversi, ^e  levarsi  a.  giudicarle:  o 
perchè  il  Varco  ne  l’ha  voluta  rendere,  non  è stalo  mollo 
commendato  da  me;  ma  dissi  bcue  clic  io  aveva  tutte  le 
co.se  scritic'da,  me  collira  l'Apologià  del  Caro  per  bene 
.scritte  in  Olio  a tanto  che  non  ini  si  mostrasse  il  contra- 
rio; di  clic  pare  che  il  Varco  si  maravigli.  E perchè  I’  avrei 
io  scrilbi,  se  non  avessi  credulo  cjie  si  fossero  potute  mo- 
strare vere,  o vcrisimili,  tulle  ? Chi  mi  costringeva  a seri-  • 
vertè?  Nè  perchè  paia  a|  Varco  che ‘tutte,  o poco  meno 
die  lolle,  sieno  false,  debbo  . io  credere  che  t^iUe , o poco 
meli  che  tutte,  o pure  alcuna  sia  falsa,' infiiio  a tanto  die 
non  pi  sia  mostrala,  la  cosa'siar  cosi,  con  polenti  naginni* 
Siciximc  non  gli  debbo  creder»  che  non  gli  dispiaccia 
d’ esser  vinto  nelle  dispute  delle’ tenere,  come  die  gli 
piaccia  la  vittoria,  accoslamlQ.si  al  parer  di  SoiTale  nel  Cor- 
gia  di  Platone,,  e con,  lui  umili.iiidesi,  c per  pwq  in  questa 
guisa  rinfacciandomi  la  superbia,  c la  presoiizione,  che  mi 
dispiaccia  l'essere,  vinto  in  simili  dispulè  ‘.E  perchè  altri 
creda  che  io  non  creda  cosa  che  non  sia  da  credere , è da 
sapere  che  quando  nasce  disputa  di, scienza,  o d’arte  tra 
^2  duo  persone,  alcuna  volta  la  dispola  nata  può  essere  per 
imparare,  e per  insegnare;  e cotale  è,  comunemente  quella 

1.  Questo  periodo  è non  pure  campalo  In  aria,  m.v  III  rovina  , 
nianeandogli  il  peinripaj  suo  fondainenlo. 
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elio  nasce  tra  quelli^  l' unu  de’  quali  no  «a  molto,  o i'  altro 
ne  sa  poco;  e l'uno  e l’altro  conosce  la  misura  del  suo 
sapere;  e 1’ uno  é come  maestro,  ed  insegnante,  l’altro  è 
come  discepolo,  ed  imparante:  e alcuna  rolla  la  disputa 
può  essere  non  per  imparare,  nè  per  insegnar©';  e colale  è 
quella  che  nasce  tra  quelli,  r'uno  e l'altro  de’ quali  si  dà 
ad  ipteodere  d’ essere  pari,  o maggiore,  in  quella  scienza . 
o arte,  e vuole  essere  tenuto  tale,  ma  la  disputa  è pt>r  re- 
stare vittorioso,  e mantenere  quella  di  che  tacitamente , o 
manircstamente  altri  s’è  vantato:  c questa  si  può  diman- 
dare gara,  o tenzone;  ed  alcuni  uomini  stemperati  negli 
loro  appetiti  usano  di  fare,  e di  dire  tutte  quelle  cose  che 
essi  giudicano  essere  valevoli  alla  vittoria , e all’  adempi- 
mento, almeno  in  apparenza,  del  vanto;  come  ha  fallo  [.I, 
Varco,  che,  perché  non  pure  s’era  vantato  tacitamente  di 
inoslrare  quello  che  io  era  per  iscrivere,  e non  aveva  an- 
cora scritto , dover  essere  falso,  ma  s’era  vantato  ancora 
apertamente  che  io,  poi  che  vedessi  l’Apologià  del  Caro, 
cadrei  morto,  verrei  meno,  suderei,  e tremerei  in  un  tempo 
medesimo,  egli  non  credeva  che  io  fossi  por  rispondere  ; e, 
se  pure  rispondessi,  che  non  voleva  che  altri  s'impacciasse 
nel  menarmi  male  ; c poi  che  io  ho  risposto , aggiugnendo 
vanto  a vanto,  ha  lasciato  scritto  che  la  mia  risposta  è fie- 
vole, maligna,  villana,  confosa,  dura,  q simili  cose.  Niuna 
delle  quali  cose  poi  che  infino  a qui  non  è avvenuta,  o 
stata  provata  da  lui , trapassa  , toccando  leggiermente  il 
punto  della  disputa,  e dimenticandosi  i vanti  datisi,  a.  dir 
quelle  cose,  che  s’è  immaginalo  potermi  fare  odioso  altrui, 
apponendomi  che  io  sono  superb'o,  e prcsonluoso,  maldicen- 
te, e malvagio,  c ignorante.  E perchè  pare,  sapere  non  so 
che  di  reo,- ap|H>rre  simili  cose  altrui,  scaltro  non  si  dico, 
piT  mostrar  che  egli  non  è falso,  nè  importuno  accusatore, 
tenta  di  far  credere  che  egli  sia  buona  c veritiera  persona,- 
c che  sia  stato  tratto  a forza  da  giustissime  cagioni  a Ira- 
porsi  in  questa  zulTa,  e ìnfintamciilc  dice,  umiliandosi,  che 
non  gli  dispiacerà  se  avverrà  che  -reati  vinto  , e sia-  sgan-v 
nato,  se  si  troverà  e.were  stalo  in  errore,  essendo  maggiore 
utilità  l'essere  vinto  in  simili  battaglie,  che  vincere,  cioè. 
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(‘s*ore  liberalo  dall’  tgooranxa  d’ una  rea  opinioQe  ; che 
liberare  altrui;  siccome -é  piùotilHà  l’ esser  sanalo  da 'una 
prave  iorermilà  del  Corpo/  cbc  operare  che  altri  si  risaui.  ■■ 
l’erclócchO  il  Varco  non  hn,  nd  può  avere  per  mapgiote 
tiltliià,  o pure  per  utilità/  l’ esser  liberalo  dall*  ignoranza 
della  rea  opinione  che  porla'  di  me,  e delle  mie  scritture,., 
dovendo  essere  congiunta  inseparabilmente  la  liberatone 
con  grande  ed  evidente  suo  disonore,  dovendo  egli  apparerò 
vano,  e bugiardo,  e raltaglorioso  vahtaterc,  e un  largo  pro- 
iiiellitore;  e uno  sfrotio  pagatore;-  ' ^ » » 

Ma  torniamo  a nostra  materia.  Oltre  a quello  che  è 
stato  detto,  s’ingegna  pure  il  Varco  di  provare  ehe  io  sia 
c superbo,  c prcsontuoso  per  l’-opposizioni  che  io  feci  alta 
-tenzone  del  Caro,  pronunciando  le  mie  sentenze  riluta- 
niente,'  come  se  fossero  risposi  divini,  quasi  dica:  Carne  rum 
se)'  superbo,  e presoutuoso,  se  fai  I*  oppoeitioni,  come  se  fos- 
sero Sentenze,  senza  roleme  rendere  ragione,  e come  se  fos- 
sero risposi  divini,  a'  quali,  siccome  procedenti  da  Dio,  si  pre- 
sta fede  senzà  altra  pruova  f La  qual  cosa  io  niego  ; per^ 
ciocché  non  v*  ha  quasi  niand  opposizione  che  non  abbia 
con  esso  lei  la-ragione,  o la  pruova  scritta  che  I*  accom- 
pagni : e,,  ^slo  che  non  avesse  nè  ragione,  nè  pruova  che 
r accompagnasse  non  so  come,  a buona  equità , di  questo 
mi  potesse  biasimare  il  Varco,  il  quale  ripone  nella  pre- 
sente difesa  Caresca  il,  più  delle  cose  ..senza  addurre  ra- 
gione, o pruova  ninna,  c pronuncia  ( acciocché  usi  le  sue 
parole  medesime  confra  lui  medesimo  ] - le  sue'seulenze  ri- 
solutamente, eoiiic  se  fossero  oracoli.  Senzacliè-  egli  otti- 
mamente' sapeva  clic  qucife  ' opposizioni  non  furono  fatte 
perchè  fossero  vedute  da  ninno  aitro  che  dà  colui  a cui 
furono  scritte,  e a cui  bastava,  ancora  che  fossero  meno 
ai'Civmpagnate  -di  ragioni,  o di  prOove 'scritte  : e furono  in 
poche  parole  scrino,  non  comportando  la  brevità  del  tempo 
che  si  scrivessero  in  molle;  come  clic  io  non  comprenda  che 
altri  non  possa  usare 'araforisimi,  e brievi  sentenze  in  in, 
degnare,  e in  riprendere,  senza  esserne  biasimato.  Le  quali 
poi  divengono  cùnolusiuni,  e proposizioni  da  dispulare,  se  al- 
tri ne  desidera  d' inlciidere  più  picaaincnlc  la  verità;  sic- 


Digitized  by  Coogie 


caxTM  a y*«cHi 

come  suuo  divuuutc  le  iuie  oppusi/ioui;  i«  quali,  ber  poi.  cosi 
a {»iem>.eal  iui^e  dichiarate,  .e  confermate  con  ragioni 
e Con  autorità;  che  il  Varco  non  le  dovrebbe  già  reputaro 
aenlenze  o risposi  divini,  perché  mancassero  di  ragione,- o 
di  pruova.  • ■ „ > 

. Ora.  non  si  conlepla  il  Varco  di  farmi  superbo,  e pre- 
suntuoso, ma  mi  fa  ancora  maldicanle , e alcuna  volta  di 
nascoso,  e in  gqisa,.che  non  sarebbe  ciò  compreso  da  o- 
gnuiio,  e alcuna  volta  palesemente,  e in  guisa , che  è vie 
più  lìbe  manifesto  ad  ognuno.  Di  nascoso  adunqne  éd  oscu- 
ra'mente  vuole  fare  alimi'  a sapere  die  io  dico  male  di 
Messer  Pietro  Bembo,  nella  Giunta  ebe  io  feci  a’.  Ferii  di- 
cbiarati  da  lui  nella  particella  XLV.  con  queste  parole;  iM 
Dastb:  Domandai  tu,  che  più  tegli  avvicini,  E.  dolcemente  sb 
che  parli,  accolo;  intorno  al  quale  esempio  non  lascio  di 
, dire  die  soleva  raccontare  Giovanni  Stefano  Erciùita  da  Fer- 
rara, persona  modesta, die  essendo  egli  capitato  a Roma 
al  tempo  di  Papa  Lione  Decimo  trovò  mollo  perone  ebe 
gli  lecero  molle  carezze,  e tra  I’  altre  Messer  Pietro  Bembo, 
il  quale  avendo  prima  snp.ulu,  lui  dilettarsi'  della -Comme- 
dia di  Dante,  gliene  domandò  molte  cose,  e «U  molle,  senza 
domandare,  intese  il  parer  suo,  essendo  esso  Giovanni  Ste- 
fano vago,  siccome  giovane  in  qnclla  stagione,  d'  apparerò, 
C di  rendersi  grazioso  ad.  un  cosi  gran  valentuomo,  e tan- 
to caro  al  Papa.  Ora  Ira  gli  -altri  luoghi  male  intesi  da- 
gli altri,  cfie  egh  gli  dichiarò  della  Commedia  di  Dante,  si 
fu  questo:  Domandai  fu,  che  più  te  gli  avvicini,  E doteenua- 
te  si,  che  parli,  accolo;  spouendolo  a punto  come  qui  ha 
lasciato  scritto  il  Bembo.  Il  quale  allora  si  .fece.  beQe  del- 
la predella  spqsizione,  atTurmaodo  che,  se  Accolo,  avesse 
voluto  dire  Accoglilo,  nqo  Accolo,  ma  Accollo,  si  sarebbe 
cuuvenuto  dire. -Nè  mai  poi  in  processo  di  tempo  fece 
sogoo  alcuuo,  quaiituiiquu  piu  volle  he  ragionassero -in.sie- 
inc,  d'  accordarsi  al  parer  suo,  forse  per  non-  confessa- 
re, in  diminuimenlo  dell’  acquistato  grido,  che  altri  in- 
Icudesse  luogo  di  , Poeta  vulgarc  non  inteso  da  Ini;  o per 
afeuno  altro  rispollo;  il  quale  non  potè  in  dotto  essere 
l'urouieuddbilc.  Ma ‘nondimeno  è da  sapore  che  Fraiice.sco 
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da  Bu(i  PImdo  e BooTenulo  da  hnoia,  tpoaitori  aali- 
chi  di  Dame,  are?ano  prima  dell'  Eremita,  »-  dèi  Bem- 
bo, coRceputo  il  vero  intellello  di  questo  luono.  Ed'  é 
verìsimile  che -il  Varco  m'  iase^ni  come  doveva  io  dire, 
volendo  che  io  dicessi  come  lui:  DAirrorE  dolcemente  si, -che 
parli,  aecolo,  cioè  Accogli  hit  ; come  bene  fu  dichiarato  dal 
reverendissimo  Bembo,  e prima  tla  Beovenuto  da  Imola. 

Pi  nascoso  ancora,  ed  oseuramenle  /a  il  Varco  cenno , 
che  io  dica  pur  'male  di  Messer  Pietro  Bembo,  perché  dissi 
già  che  Mmser  Pietro  è commendato  di  cortesia,  e di  candor 
d' animo,  cioè,  che  non  dicesse  una  cosa  per  un'  altra  per 
M apparerò;  è forse  nenr  era  tale.  Io  gli  feci  domandare  per 
mezzana  persona,  cara  a lui , che  per  cortesia  non  mi 
dovesse  negare  di  dire  se  egli  credeva  che  il  verso  Pro- 
venzale che  è nella  Canzone  del  Petrarca,  Latto  me,  eh’  t* 
non  so  in  qual  parte  pieghi,  Drei  e raiton  et  qui  eu  ciant 
m demori,  fosse  principio  d’una  Canzone  -d'Arnaldo  Da- 
niello e,  appresso,  se  egli  lo'nteitdeva,  di  sponerlomi:  e, 
ullimdmente.  se  egli  aveva  quella  Canzone,  di  permettere 
che  io  ne  potessi  fàr  trarre  uno  esempio.  A cui  egli  ri- 
spose-che  non  credeva  che  quel  verso  fosse  principio  di 
Canzone  d' Arnaldo  Daniello,  ma  che  lo  sapeva  certo,  avendo 
r esempio  della  Canzone  appo  sè  in  un  Volume  di  Canzoni 
Provenzali  di  diversi,  e molli  Poeti,  della  -quale  non  vo- 
leva permettere  che  se  ne  traesse  esempio;  siccome  non 
volava  sporre  il  verso  allora,  dovendo  in  brieve. pubblicare 
quella  Canzone  con  tutte  le  altre  Provenzali,  accompagnale 
da  certe  -sue  sposizieni,  dalle  quali  io  potrei  imparare  quello 
che  volesse  dir  quel  verso  e gli  altri,  siccome  per  la  pub- 
Micazione  avrei  l’esempio  di  quella  Canzone,  e dell' altre. 
Ora,  io,  feci  di  nuovo  dire  ai  Bembo  che  io  sapeva  certo 
ebe  egli  non  sapeva  che  quel  verso  fosse'  più  d' una  Can- 
zone d'Arnaldo,  irhe  d’uda  d' un  altro  poeta:  e appresso, 
che  egli -non  inCéudeva  quel  verso:  c,  altimameiite,  che 

V ' fc  ' ■* 

V.  Il,  Ikillari  ha  nUo  veder»  ebe  II  Castelvelro  ha  afTormato  il 

lalMi  pi-r  conto  dèi  Bull , del  quale  ha  cllatu  la  slugi)lare,  o,  per,  dir 
miglio  , slraiii  csposiiloiie  di  qucslo  aecul».  V.  ,la  ^ola  7 della 
pas  260. 
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Ojfli  nuli  MveAA  res<‘ni|iio  di  quidla  Caii/oih',  non  clit*  fos 
HI'  per  pubblicarìn  coll’iilln*  Proieii/uli  afcoiiipagnala  >ln 
kjiosiriono  iiiuna.  E a ciò  din^,  diceva  io  d'  essere  indiiKu 
per  l’urza,  cunoseeiidu  che  esso  Bembo  non  avrelilie  negalo 
nè  la  sposizioiie  di  .quel  verso,  se  l’ avesse  saputa,  ne  I'  e- 
senipio  di  quella  Canzono,  so  l’ avesse  avuta,  essendo  non 
meno  va»o  <T  apparerc  di  sapere,  e spczialinciile  delle  cose 
del  Petrarca,  che  d’essere  tenuto  cortese.  Ora,  poi  che  egli 
l'u  morto,  si  trovò,  la  cosa  star  cosi  come  diceva  io,*  e (iel- 
le lettere  sue  che  furono  stampate  dopo  la  morte-  sua  ; 
perciocché  scrivendo  a Messer  Federigo  Fregoso , confessa 
di  non  avere,  e di  non  avere  mai  veduta  quella  Canzono; 
o |)cr  gli  libri  Provenzali  (rovalf  appo  Ini,  che  per>eii 
nero  tutti  in  mano  mia.  ne'  quali  non  era  (jucsla  Canzone. 
Ora,  quel  verso  non  ha  molto  dello  siilo  d' Arnaldo  Daniello, 
anzi  è com|K)slo  di  due  mezzi  versi,  cioè  di  - 

Drez  e raigon  ez,  e di 
• Qui  tu  ciani  em  demori.  - ' ' 

Li  quali  due  mezzi  versi  si  truovano  spesso  nello  tian- 
zoiii  Provenzali  di  diversi  (toeli  : e sigili Uca no:  -Em  demori, 

( nelle  quali  voci  cosiste  la  diilìculld  ] E mi  dimori,  cioè, 
E mi  riposi,  e tranquilli'  . Nel  quale  sigiiificalu  ancora 
usarono  Dimorare  le  Novelle  Antiche:  Or  dimoraro , e 
diceano  molto  bene  di  loro  Signore  ; cioè,  'menavano  vita 
tranquilla  Ora  , . pare  clic  il  Varvjo  mi  voglia  insegnare 
come  doveva  dire,  sotto  la  persona  di  Cesare  Ercolani,  con 

i.  Esso  Caslelvetro  nella  E|>osi'ziunè  al  Petrarca  alTctnia  su  I' ao- 
Inrflè  del  Ilenibu  che  quc.slu  verso  è del  Daalollu,  c lo  spiega:  hnito 
e ragtime  è che  io  curiti  e mi  Initliilli;  nella  quale  spicii.ìzioiie  enn- 
cnrdanii  eli  sposltorl  ed  crùdill.  ma  non  nella  praelsione  della  lollera. 

< 2.  Il  luogo  qui  cilnto  è nella  ISov.  (M  del  Novellino, secondo  l'edizio- 
ne del-tiu  illerruzzl:  ma  il  pimnrnre,  nel  senso  clic  lo  espone  II  Caslrl- 
yelro,  nuii  tu.  arcollii  Qoura  dai  Vuculiolislaril.  E pure  uim  purdqtitilo, 
o per  II  riguardo  alla  lingua  provenzale,  c nfn-he  in  cerio  m<  do  per 
la  latina,  ove  .ìlnmri  .«I  uiia  per  Trattener  enti  ditello;  onde  nasce 
allresi  ll.no.slro  Trattenere  per  Spassai >i,  e Trallenimenln  piu-  l'as- 
Jlllasjm. 

Il  CistelV.  . '7; 
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t|ucsin  parole:  K prrché  il  Petrarca,  il  quale,  fceond/j  che 
roi  dite,  fi  ferri  anrh'  egli  de'  Poeti  Pfucenzali  «n  molle 
cote,  non  toh  tcritte  ne'  Trionfi  ; 

; • 
Fra  tulli  il  priinn  Arnaldo  Daiiipllo, 

. Gran  maestro  d' amor,  eh’  a la  sua  terra 
Fa  ancora  unur.  eoli  dir.  pulito  c bello.' 

ma  ancora  nello  Canaone  che  comincia.  I..isso  ine,  eli’io  iiiin 
.so  in  qual  parte  pieghi,  l'ultimo  certo  di  cimcinin  Stanza 
della  quale  i il  primo  verso  d' alcuna  Canzone  di  Poeta 
nobile,  elesse  fra  tutti  gli  altri  il  principia-  d' una  di  quelle 
d'  Arnaldo  Daniello  ; il  quale  non  recito,  perciocché,  olirà  che 
non  intendo  la  lingua  Provenzale,  credo  che  cotali  parole , 
come  diceste  voi  poco  fa,  fieno  scorrettamente  tcritte. 

UltimaiiieiUe,  di  iiaaroso,  cd  oscura  mente  vorrelihi-  che 
altFi  credes.se  che  io  dica  lu.alc  di  MCsser  Pietro  Reiiibo, 
^ e di  Trifone  Gabriele,  p<’rch^  nella  Giunta  che  io  feci  al 
Primo  libro’ della  Lingua  Volgare  d'c.sso  Messer  'Pietro 
Uembo,  nella  decima  particella  scrissi  questo  parole:  Se 
Èrcole  Strozza  avesse  letto  il  libro  di  Vincenzo  Calmela  Della 
Vulcar  Poesia,  non  avrebbe  perarvrnlura  nwstrato,  accon- 
sentendo alle  cote  dette  da  Carlo  Bembo,  di  credergli,  sicco- 
me io  nel  cero,  a cui  è venuto  fatto . di  leggerlo,  gli  presto 
assai  poca  fede,  sapendo  certo  che  dal  Bembo  é falsamente 
apposta  opinione  al  Calmela , che  egli  giammai  non  portò. 
I.aonde  non  sarà  mal  fallo  che  io  in  questo  luogo,  rendendo 
leitimanianza  alla  verità,  poiché  il  Uhm  del  Calmela  non  é 
forse  mai  per  pubblicarsi,  racconti  brevtmenle  quale  fosse  Co- 
riginale  pura  sua  opinione:  se  però  prima  non  tralascierò  de 
dire,  che  nel  prede! ló  libro  non  solamente  si  commenda  mollo 
Mester  Pietr.o  Bembo,  ma  Trifone  Gabriele  ancora,  di  cui 
tpeiialmente  tonci  scritte  queste  stesse  parole;  Trifone  Ga- 
liriclo,  uomo  non  auto  di  dottrina,  ma  di  tanto  giildicio, 
e diligenza  nella  materna  liiigUa,  e iiiassiinamciite  iic' Poemi 
del  Petrarca,  quanto  qu.al-ivogli.i  all'o  nella  presente  dà. 

1.  V.  Ih  Nula  1 ilelKi  (lag. 
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Pur  t»  quali  caie  altn  giudicherebbe  che  M'emer  Piflru  tlembii 
dm-este  aver  perdonata  al  mo  commendatore  alcuna  infermità 
d'  opinione,  quando  ancora  l'  avene  avuta  piggiore,  in  verità, 
che  non  é t' appottagii,  non  che  gliene  dovette  attribuire  fai- 
tamenie  una  fatta  come  più  gU  i piaciuto,  per  poterlo  con- 
ciare come  fa,  e farlo  riprovare  <t  Trifone  Gabriele,  pur 
Commendato  da  lui,  nella  guiea  che  abbiamo  detto.  Adunque 
Vincenio  Cabneta  cc.  vUra,  che  il  Varco  volusse  chi*  si 
crcdc.sse  che  io  nelle  sopraddoUc  parole  dica  - niale  del 
Rembo,  e del  Gabriele,  si  potrebbe  provare  cosi:  Egli  ebbe 
reeempio  della  Vulgare  Poesia  di  Vincenzo  Calme ta,  scritto 
a mono  da  Gioseffo  Giova  da  Luca,  e fu  quello  esempio  'che 
vidi  io,  per  lo  quale  senza  fallo  si  certificò,  quale  fosse  t o- 
pinione  del  Calmeta;  e nondimeno  in  due  luoghi  di  questa' 
difesa  Caresca  conferma  per  vero,  e pér  ben  detto  ctd  che 
appone  il  Bembo  a lui.  E perché  il  Giova  non  poti  mai 
riavere  dal  Varco  il  predetto  suo  esempio,  non  é forte  gran 
male  ad  immaginarti  che  egli  studiosamente  t abbia  lasciato 
perderCf  acciacchi- non  si  poeta  far  fede  con  altro  (estendo 
peravceiitura  esempio  unico)  che  colla  mia  testimonianza,  della 
verità.  Ora,  io  non  so  se  per  le  cose  soprascritte  si  pruovi, 
o non  si  pruovi,  die  io  sia  maldicente:,  ma  so  bone  che 
se  si  pruora  che  io  sia  maldicente,  io  voglio  anzi  essere 
cosi  fatto  maldicente,  die  lodatore  bugiardo,  fatto  come  è 
il  Varco.  Il  quale  non  per  cenni  ^ ma  per  |>aroie  chiare 
m‘  incolpa  come  maldicente ,-  che  io  nomini  Annibai  Caro 
non  per  Poeta,  ma,  con:  appellazione  di  dispregio,  Vertifiea- 
tore,  allontapandonii  dalla  verità,  e dalla  testitnoniaiiza  di. 
Lilio  Grigoro  Giraldo,  che  nel  libro  de'  Poeti  Vulgari,  come 
è stato  detto,  tra' Podi,  e non  tra'  Versificatori  racconta, 
e celebra  Annibal  Caro.  Ora,  io  non  niego  d'  aver  nomi- 
nalo il  Caro  per  Versificatore,  non  parcndbini  d'  aver  detto 
male,  nia  vero,  di  lui,  avendo  io  provalo  che  egli>iibii  era 
Poeta,  essendo  la  ’nvenzioae  delia  sua  Canzone  stata  invo- 
lata a Pietro  itonzardo<  siccome  appare,  e non  trovata  da 
lui.  ed  essendo  magagnata  in  molte  parli , come  mostrai , 
e mal  vestila  di  nobiltà  di  p.nrole  cniitenòvoli  a Caiiroiio 
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cosi  Catta.  Nè  .si  dee  fare  sltuia  •nilorità  di  quel  (ìi..' 
raido  molta,  per  quello  cbé  di  $(q>ra  è stalo  detto. 

Ancora  per.  parole  chiare  mi  tratta  come  maldicente,' 
quando  afferma  che  l’ opposizioni  mie  prime  che  io  feci 
alia  (Canzone  del  Caro,  mancano  di  quella  modc.stia,  la 
quale  in  tulle  le  cose  si  ricerca;  e che  io  non  doveva  favellar 
»«  tanto  di$peltosanienie.,.\  che,  altro  non  rispondo,  si  perchè 
nella  risposta  che  io  feci  all’ Apologia,  o si  perchè  di  sopra  , 
è stato  risposto  assai  sulHcienlemenle. 

£ 'oltre  a ciò  lenta  pnre  di  macchiarmi  con  parole  ma^ 
nib'Sto  ed  aperte  di  questo  laido  vizio  di  maladicenza , del 
quale  non  potendo  scusare  Aniiihal  Coro,  clic  ha  usato  uii 
modo  tanto  villano  e plebeo  in  iscrivere  la  sua  Apologia s 
quanto  si  vede,  acciocché  appaia  in  lui  minore,  dice  che  6 
cumune  a me,  c rals.nnenle  l' attribuisce  ancora  a me , n 
vuole  che  io  sia  non  meno  maladicciile  nella  mia  risposta, 
clic  egli  si  sia  nella  sua  Apologia. 

E,  a|>pres$o,  non  conlentandosi  d’ avere  accomunalo  fal- 
samente il  vizio  della  raaJadieenza , che  era  proprio  del 
Caro,  a me,  pur  falsamente  vuole  ancora  che  io  sia  più 
maldicente  nella  mia  Eisposla,  che  egli  non  è nella  sua  A- 
pologia.  Delle  qual;  rose  poiché  non  adduce  pruova  niuna, 
né  tocca  particolarità  niuna,  io  non  gli  do  altra  risposta, 
se  non  che  questa  non  ò istoria,  nella  quale  basti  il  rac-. 
coniare  senza  pruova,  ma  è disputa,  dove  il  raccontare  non  ' 
' si  crede,  se  non  si  pruova;  e che  qui  fa'  mestiere  di  spo- 
gliarsi l’abUo  dell’ islorico,  che  dice  aver  portato  in  dosso 
alcuni  anni,  e di  vestirsi  l’abito  del  di.sputante,  ' 

Il  che  se  avesse  fatto,  non  avrebbe  così  temerariamente, 
e falsamente  pubblicato  me  per  malvagio,  e reo  uomo,  ebo 
faccia  uccidere  coloro  clic  biasimano  le  cose  scritte  da  me, 
|)cr  farmi  odioso  al  mondo,  e apponandomi  che , proccu- 
raudo  io,  fosse  morto  un  nominato  da  lui  Alberigo  Longo , 
non  iscendendo  però  a dir  cosa  ninna  particolare  di  questo 
fatto,  acciocché  io  non  possa  riprovarla,  e far  fede  della 
verità,  e della ’nnocenza  mia.  La  qual  morte  il  Varco  sa- 
peva cs.scrmi  attribuita  falsamente  dal  Caro,  ma,  por  fargli 
SI  cosa  graziosa,  non  si  guarda  d' infamarmi  altresì  a torlo. 
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L’uno  c t' altro  do’ quali  .nel  gran  di  del  riiudioo  uni* 
«ersale  ne  renderanno  ragione  al  tribunale  del  Signore, 
e per  giusta  senleuza,  come  falsi  iiifamalori,  saranno  coi>- 
denuati  alle  pene  eterne  col  Diavolo,  padre  delle, bugie, 
e de*  bugiardi  suoi  pari.  Nè  però  il  Varco  , come  perav- 
veutura  s’ aveva  immaginato  con  questa  falsa  accusa  d'^o- 
perarc,  mi  travierà  dalla  disputa  cominciata  di  lettore,  e 
tirerà  in  altra  querela  lontana  da  questa  , nè  mi  farà 
mutar  natura,  sicché,  posposta  la  mia.. modestia,  A^ualun- 
que  si  paia  ad  esso  Varco,  domandi  io  a 'lui  perché  in 
questa  difesa  Caresca,  dove  non  dovrebbe  far  bisogno  di 
altro  che  di  scienza,  e di  dottrina,  tante  fìate  commendi , 
c magnifichi  I’  umanità,  e la  bontà  di  Me.sser  Pietro-  fiembo, 
c lo,  costringa  a palesare  quale  sia  questa  umanità  e 
bontà,,  la  quale  veramente . dee  essere  quella  che  egli  usò 
verso  lui.  iiolamcute  gli  ricorderò  che  l' umaoità  alcuna 
volta  ò crudeltà,  e che  la  bontà  c Vizio.  B questo  dee 
bastare  per  renderlo-  mutolo  in  simile  materia,  e- gnar> 
dingo  da  rimproverare  altrui  malvagità  vera,  non  che  da 
attribuirgli  la  falsa. 

Queste  sono  le  cose  che  il  Varco  biasima  in  me;  ora 
veggiamo  quelle  che  riprende  uc' miei  delti,  e scritti,  le 
quali  priiicipalmeiito  riguardano  la  risposta  mìa  fatta  al- 
r Apologia  d’ Annibai  Caro  ; e sono  di  due  maniere,  l' uue 
delle  quali  si  possono  domandare  riprensioni  universali , 
perciocché  perteiigono  a tnlia  la  Risposta  mia  ; c l’ altre, 
riprensioni  particolari,  perciocché  perténgvno  a certe  parti 
della  detta  Risposta.  P,  per  procedere  con  distinto  o. ra- 
gionevole ordine,- comincieremo  prima  dall' universali,  le 
quali  sono  quattro,  cioè.  Che  la  mìa  risposta  lodata  é 
.la  multi,  non  perché  il  vaglia,  o per  la  verità,  ma  per 
altro:  Che  la  materia  della  disputa,  che  erano  le  mie 
prime  opposizioni,  è stala  da  me  cambiata,  o almeno  am-  sa 
piiala:  Chc.la  malcria  coulcnula.. nella  risposta  mia  è 
tanto  leggiera,  e se  ne  dee  tenere  tanto  poco  éonto,  chor 
non  fa  mestiere,  che  se  ne  questioni  : Che  l’ ordine  coi 
quale  sono  trattale  le  cose  nella  mia  Risposta,  è in  guisa 
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roiifU'u.  r lufhnlo,  che  innlé  -si  |>ui')  trovar  hi  via  (la  for- 
marlo la  risposlà.  ' ‘ 

Ora,  ripuanlaniio  io  lo  ragioni  colle,  quali  il  Varco  si 
(là  a provare  la  prima  riprensione,'  la  quale  è,  Che  la 
mia  risposia  sia-  lodala  da  molti  per  altro,  che  perchè  il 
vaglia,  e per  la  verità,  ho  dulvitalo,  e non  senza  cagione, 
se  egli  abbia  voluto  stabilire  questo,  o pure  il  contrario  . 
seguendo  in  ciò  T artifìcio  servato  da  Omero  nella  diceria 
d’ Agamemnone , nella  , quale  conforta  i Greci  a lasciare 
l’assedio  di  Troia,  c a tornarsene  a casa,  perciocché  mo- 
strando di  portare  opinione  , che,,  per  lui,  e per  l’esercito 
sia  meglio  r andarsenè,  che  lo  starei  adduce  tutte  le  ragioni 
che  pruovano  il  contrario,  cioè,  che  meglio  è per  lui,  o 
per  r esercito  lo  stare,  che  I’  andare.  Conciossiacosaché 
le  dimostrazioni  fatte  dal  Varco  pronlino  in  contraria 
parte  a quella  che  mostra-  di  voler  tenere , e facciano  per 
poco  manifesta  fede,  che  fa  risposta  mia  sia  lodata  da 
molti  perchè  ella  meriti  d’  esser  lodata,  e per  ‘la  nuda 
sola  verità,  che  l’ accompagna-,  e non  per  altro.  „ Di  que', 
« dice,  egli,  che  la  lodano,  alcuni  seno  ignoranti^  e non  s’ 
0 intendono  di  simili  dispute.  „ E io  dico  che  coloro  che- so- 
no ignoranti,  e non  s'  intendono  di  simili  dispute,  quan- 
do non  intendono  l’una  parte,  e pare  loro d’ intendere  l’al- 
tra, non  lodano  mai  la  parte  che  non  inteiidoNo,  ma  sl  l.i 
parte  che  pare  loro  d’ intendere.  Per  che  avendo  io  scritta 
la  mia  risposta  oscuramente,  e confusamente,  come  vuoto 
'il  Varco,  e non  agevole  ad  essere  intesa  non  tanto  per  là 
materia,  quanto  per  lo  modo,  non  può  se  non  dispiacere 
M agl’  ignoranti,  e,  dispiacendo  loro , non  la  possono  lodare  ; 
siccome,  dall’altra  parte,  non  può  se  non  sommanu.-nte 
piacere  loro  I’  .Apologia  del  Caro  , la  quale  è trattata  , se- 
condo il  Varco,  con  chiarezza  grande,  e atta  ad  essere  in- 
tesa da  ognuno;  e,  quello  che  monta  assai,  ninno  -è  cosi 
ignorante,  epe  non  si  dea  ad  intendere  d’ intenderla,  per  gli 
motti,  e per  le  cose  ridevoli  in  biasimo  mio,'  di  che  ella  è 
tutta  ripiena.  Appresso,  dice- egli  che  di  que’ multi  lodatori 
alcuni,  passionati  cioè,  m’ amano,  e,  perciocché  m'  amano, 
la  lodano;  ed  alcuni,  quantunque  m'udiino,  per  alcuni 
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ribacili  la  Malto,  h io  dico  «liv.  coloro  clic  . in"autiiHo , ti 
quali  il  Varco  non  roiicedcrcbbc  già  che  fossero  Unti  quanti 
bono-queili  che  amano  il  Caro,  il  quale  per  la  sua  bcuigna 
iiutuca,  e piacevole,  e per  l'alto  grado  che  ba  appresso  i 
suoi  poleutissiini  Sigoori,  è grazioso  appo  tutti,  noti  lodano 
la  mia  risposta  in  questo  tempo  turbato  e troppo  fortu^ 
iioso  per  me,  anzi  fanno  vista  d’ odiarmi,  e insieme  con 
quelli  che  m’odiano. veramente,  ne  dicono  male;  non  che 
coloro  ebe  m’<)dianu,  ne  dicano  bene;  non  polendo  e quei 
che  m’amano,  e que’ clic  m’odiano  dal  dirne  bene  attenderò 
altro  che  male,  e divenir  partcQci  della  mia  forUina.  Ancora 
dice  egli,  che  ancora  alcuni  altri  la  lodano  per  accendere,  e 
per  mantenere  accesa  la  discordia  tra  il  Caro  e me,  dilet- 
tandosi di  discordie  |ier  natura,  la  quale  cesserebbe,  e s’ at- 
tuterebbe. se  lutti  la  biasimassono,  ed  e.ssi  rcslerebhono  privi 
di  quel  diletto.  F.  io  dico  che  que',  li  quali  sopd  vaghi  di 
seminare  dissensioni  Ira  {;li  altri,  e se  ne  ridono,  si  guar- 
dano bene  di  far  eiò  in  modo  che  essi  non  entrino  in  bri- 
ghe, e non  si  mostrino  parziali,  siccome  avverrebbe  loro, 
se  la  lodassero,  con  pericobt  d’  abbattersi  io  danno,  in  Ilio- 
go  di  guadagnare  diletto,  per  la  potenza  , e |ier  lo  favore 
i lie  si  trova  avere  il  mio  avversario.  Per  che  é da  concliiu- 
dero  che  la  Kisposla  mia  non  è lodata  da  mollf  per  ignu- 
ranza,  nò  per  amore,  nC  |>er  odio,  uè  per  vaghezza  d‘  acceii- 
tlere,  e di  mantenere  acceso  tenzoni , ma  perché  ella  il  vaglia, 
e per  la  nuda  sola  verità,  che  ha  tanta  forza  , che  opera  che 
(|ue' molli  non  curano  ancora  i pericoli  manifesti  che  per 
sonile  lode  sopraslaimu  loro;  c a far  questa  conclusione  sia- 
’iini  costretti  dalle  ragioni  messe  avanti  dal  Varco  medesimo, 
credendosi  di  formare  una  conclusione  contraria. 

Ma  passiamo  alla  seconda  riprcuisionc,  la  quale  è;  Che 
la  iiialeria  della  disputa,  che  erano  le  mie 'prime  opposi- 
zioni. è siala  cambiata,’  o almeno  ampliala;  iniendendo  il 
Varco  per- camóiala,  che  io  abbia  .lasciale  imperfetta  la  di- 
Jipuin  incominciata,  delle  mie  primo  opposizioni',  c,  senza  iin- 
purvi  line,  io  sia ‘passalo' ad  altra.  La  i|uaLensa  inilo  a|>crlii- 
ineiile  niego.'ronriossiarosnrhé  io  abbia  4iieiiaineiile  ris|io- 
slo  a tutta  i’Apologfu  del  Curo  , senza 'Iralaseianic  pdrlc 
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iiìuna;  liccome  coufesso  die,TÌl6g^ciid(i  di- nuovo , o più . a 
bell'agio  quella  Canzone,  della  quale  si  disputava,  alle  mie 
prime  opposizioni  ho  aggiunte  dell’  aKre  falle  a -quella  me- 
desima Canzone.  Ma  esso  Varco  , lasciata  imperfetta,  senza 
imporvi  fine , la  disputa  della  materia  proposta } non  ri- 
spondendo se  non  in  aiq>are.Dza  ad  aicuiie  poche  cose,  e 
r ha  ampliata,  non  solamente  fnori  di  tempo , dandosi  a 
celebrare  .\nnibal'Caro,  e a vituperar  me,  e a riprende- 
re in,  universale  tutta  la  mia  risposta.,  e jn  particolare  in 
alcune  parti,  ma,  mettendo  ancora  in  questione  quello  che  non 
ho  detto,  come  se  l’ avessi  detto m’  appone  che  io  sono 
di  parere  che  non  si 'possono  usare  altre’ voci  io  iscrive- 
re, che  quello  proprio  che  si  truovano  oel  Petrarca,  c 
nel  Boccaccio,  e che  io  non  voglio  che  si  possa  dire  Benit- 
stmo;  perciocché  io  non  dissi  mai  che  non  si  potessero 
usare,  in  i^riveodo,  altre  voci  che  quelle  che  abbia  usa- 
to il  Petrarca,  e ’l  Boccaccio,  o fui  di  questo  parere, 
sa  B come  é verisimile  che  io  1’  abbia  detto,  o sia  di  que- 
sto parere,  usandone  io  tuttavia  dell’  altre?  £,  quanto  a 
Beniuimo,  bo  dello  che  non  è stato  usa.io  da  ninno  scrit- 
tore approvato,  non  che'  dal  Boccaccio.  Nè  niego  io  però 
che  non  »'  usi  nel  vulgo-  di  tutte  le  eitli  d’  Italia,  non 
che  in  Firense.  in  parlando,  e in  iscrivendo  ancora,  per 
lo  Varco,  e : per  gli  pari  suoi.  .- 

' iscguila  la  terza  riprensione  universale,  la  quale  è,  Che 
1»  materia  conleiiulii  nella  mia  Kispusta  è taulo  leggiera, 
e sé  ne  dee  tenere  tanto  poco  conto  , che  non  fa  me- 
stiere che  se  DC  questioni.  .Ma  se  questa  materia  er.-i 
tanto  leggiera,  perchè  premeva  co.si  al  Caro,  e raggrava- 
va che  reiterasse  le  lettere  e i prieghi,  perchè  il  Var- 
co ri.spondendo  lo  scaricasse,  ed  alleggerisse  ? O perché 
• esso  Varco  s**.  offerse,  siccome  quel  valentuomo  che  si 
riserba  per  Sezzaio  al  gran  bisogno,  e . non  prende  la 
peima  in  mano  pei-  iscriven-,  o |H<r  rispondere,  se  non  a 
rosa  grave,  c die  monti  assai,  di  volere  difendere  I’  Apo- 
logia, se  avvenisse  che , io  Tispundessi  ?.  Q perché  adduce 
in  mezzo  tante  cagioni  principali  che  I'  hanno  mosso  a 
far  questa  Curesca  difesa  contro  In  mia.  risposta,  .se  per 
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1«  Icggirrpzza  della  materia  iiuii  era^da  parlàriic?  K cer- 
to egli  non  mostrò  già  d’  averla  per  cosi  leggiera,  nè  da 
mettere  del  'tulio  a non  ralero,  quando  avendola  egli  da 
prima  veduta,  secondo  che  scrive  in  una  sua  Icllera  man- 
data a (ìiovanni  Ballista  Busini  a Ferrara,  la  quale  è ap|:a 
me,  si  fu  al  Duca  Cosimo  de'  Medici  suo  Signore,  e da 
lui  chiese  lioenia-  di  potere  con  sua  buona  soddisfazione 
tralasciare  pur  uno  anno  intero  di  scrivere  I’  Istoria  Fio- 
rentina, per.  la  scrittura  deila  quale  era  da  lui  grossamen- 
te salariato,  per  attendere  a riprorarc  la  mia  Risposta, 
sforzandosi  di  dargli  ad  intendere  che  non  era  meno  di 
necessità  per  onore  di  Firenze  il  rispondere  a quel  miu- 
libro,  che  lo  scrivere  I’  Istoria,  coilteneiido  cose,  ed  opi- 
nioni, che  .distruggerebhoDo  le  conclusioni  stabilite,  e sliuv 
ziaie  di  comune  consentimento  degli  Accademici  Fioren- 
tini intorno  alla  lingua  Fiorentina,  se  altri  con  potenti 
c pensate  ragioni  non  gli  si  faceva  allo  ’ncoulro  inconta- 
nente. La  quale  licenza,  siccome  egli  scrive,  impetrò  gra- 
ziosamente da  quel  benignissimo  Principe.  E,  lasciata  .da 
parte  la  gravissima  impresa  di  scrivere  1’  Istoria,  ma 
non  il  grosso  salano,  si  diede  a 'rispondere  a queste 
novelle  di  ninno  conio,  misusandu  ( acciocché  io  usi  la 
sua  parola , e non  una  più  pungente,  come  forse  si 
converrebbe  ) la  ’ncomparabile  bontà  e libcrirlità  di  quel 
nobilissimo  Buca.  Ora,  perchè  la  leggerezza  materiale  di  quel- 
la mia  Risposta  consiste  in  grammatica,  e in  parole,  c non 
in  fatti,  siccome  egli  dice,  non  è da  cdrare  da  un  pari  suo;  e 
altri  dee  sapere  queste  cosette,  e adoperarle,  c non  farne 
'Stima,  e tenzonane.  Ha  Platone  ed  Aristotile  (' trapassando 
ora  sotto  silenzio  i nomi  degli  altri  molti,  e gravi  scrittori  ] 
furono  d’  altra  opinione  che,  egli  non  è,  forse  |)crchc  non 
sono  pari  suoi,  c curarono. simili  cosette,  e ne  disputarono; 
e ,ci  liauno  insegnato  col  suo  esempio,  che  le  dobbiamo 
curare,  e questionare,  non  ostante  che  sieno  parole,  è 
non  fatti,  e cose  leggiere.  Le  quali  è vero  die  altri  do- 
vrebbe sapere,  e .adoperarle  soroiidu  che. si  conviene,  in 
comporre  spezialmente  poesie,  ma  quando  altri  non. le  sa, 
o non  r adopera  come  si  conviene , come  non  le  sa,  nè 
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I'  adopera  il  Caro  t , dovrebbe  lasciare  di  .poelarCv-  noa  ai 
polendo  poelare  senza- sapere  graumatica,  e sìmili  coso 
It^gicre.  E se  pure  é iercqalo  di  volere-  poetare,  non  si 
dovrebbe  lauto  turbare  se  altri  il  riprende  de’  peccali 
comnaessi  in  esse.  Nè  il  ' Varco  il  può  scusare  perché  si 
tratta  di  grammatica  e di  parole,- e non  di  fatti,  e spezial- 
mente essendo  il  Caro  per  la  scala  del  magislerio  di 
ST  grammatica  salito  a tanta  altezza  di  grado.  E mi  mara- 
viglio noq  poco  di  lui,  che  avvilendo  tanto  'la  materia 
della  mia  disputa,  nobiliti  tanto  quella  del  presente  suo 
Dialogo  delle  Lingue,  dove  non  si  parla , comunemente, 
c principalmente,  se  non  di  grammatica  e di  parole,  e non 
di  fatti.  Siccome  ancora  non  poco  mi  maraviglio  di  lui  che  , 
commendi  i tre  libri,  che  fece  Girolamo  Roscello  in  bia- 
simo della  Traslazione  io  volgare  delle  Traeformazioni 
d' Ovidio  di  Lodovico  Dolce,  ne' quali  non  si  contiene  già 
altro  che  materia  leggiera  di  grammatica,,  e di  parole,  o 
non.  di  falli.  Della  quale  .materia  di  grammatica,  e di 
parole,  guanto  egli  sapesse  più  di  me , poiché  in  ciò  di 
gran  lunga  me  T antipune  -il  Varco,  mi  piace  qui  di  darne 
un -saggio,  con  raccontare  una  brieve  istoria  che  avvenne 
in  Viiicgia  già  sono  alquanti  anni  passali.  Adunque  io  mi 
trovai  a caso  con.  Francesco  ' Uoberlcllu  in  Vinegia  in  u- 
na  stamperia,  rdove  si  stampava  il  Decameron  di  Giovanni 
Boccaccio  ad  instàiiza  di  Girolamo  Ruscello,  che  l’ aveva,  se- 
condo lui , liberato  dagli  errori  altrui , e ma.iiiféstali  an- 
cora i suoi  propri  dèi  Boccaccio,  e.  dichiarati  i luoghi 
oscuri.  Ora,  era  quivi  mi  Fiorentino,  che  aveva  la  cura 
che  questa  opt'ra  si  stampasse  a punto  come  aveva,  or- 
dinato il  Roscello , e commendava  oltre  ad  ogni  cre- 

1.  Il  Caro  non  sapeva  le  parole  nè  le  adoperava  come  gl  conv- 
nlva?  Poteva  costui  parlare  plp  a sproposito  di  cosi?  Ur  che  direbbe 
egli  vedendo  tl  suo  avversario  odlocalo  dar  comune  consenso  della 
Nazione  fra  I più  elceanti  scriitnri  che  servono  di  esempio  nell’ arie 
dimcilIssHna  dello  Stile  , e di  fede  nella  rara  puritiV  delle  frasi?  bd 
egli,  a , rincontro  -,  e’-cluso  da  si  alto  onore,  e solo  eilalo  lalvolla 
come  acuto  od  erudito  Krauialico,  e s|>egso.rooie  soltslU-o.  Hividioso  e 
peiianlesc»  critico?  lo  penso  che  egli  dalia  rabbia  ne  |ierderebbe  il 
iciinn  o la  Yilif.  ' 
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dcre  la  dili^teiiza  del  Koseellb  osata  in  questo  libro,  e 
la  dottrina  sua  nella  lingua  volgare,,  e nioslravari'  in 
prnovg  di  ciò  aicnne  chiose  poste  nella'  margine  di  detto 
libro.  E la  prima  che  ci  mostrò,  li  fu  una  cotale:  Mb- 
noMAnE,  i voet  affettata.  Allora  dissi  io  a quel  Fiorentino:  - 
Ditemi,  vi  priego,  se,  Mewhìre  è pane  , o melone.  Come: 
rispose  il  Fiorentino,  pane,  o melone  f .Mesomarb  significa 
appicciolare;  ed  i preso  dalla  voce  Latina  MtniMOS.  Ed  io 
soggiunsi.  Perdonatemi,  lo  credeva,  poiché  il  Roscitlo  afferma 
essere  voce  affettata,  essere  pane,  o melone,  o cosa  tale  che 
«'affettasse,  come  s’ affetta,  e si  taglia  in  fette  il  pane,  e sa 
il  melone.  Allora  il  Fiorenlrno,  parendogli  d'  aver  inteso  il  - 
motto,  disse  : Voi  schersale,  ma  il  Roseello  parla  da  • dovero.  ^ 
Ora,  lasciando  lo  scherzo  da  parte,  di.ssi  io.  perchè  giudica 
il  Ròscello  che  MenowaRB  sia  voce  affettata,  o ricercata  dal 
Boccaccio  1 certo  non  per  altro,  se  non  perchè  fone  poco 
usata  al  tempo  del  Boccaccio,  e che  perciò  egli  altresì  V ab- 
bia usata  poche  volte.  Cosi  ha,  rispose  il  Fiureutiuo.  E w 
ri  dico , soggiunsi , che  il  Boccaccio  l' usò  pochi  volle  non 
perchè  fosse  voce  rara,  e,  che  cadesse  poche  volte  in  sulla  lin- 
gua del  popolo,  ma  f usò  poche  volte  per  lo  contrario,  cioè  • 
perchè  s'  usava  troppo  spesso  ; ed  era  di  quelle  parole  che  i 
Ritorici  Latini  chiamano  Contrite  e Popolavi:  in  guisa,  che 
fu  rifiutata  dal  Boccaccio,  come  troppo  famigliare;  non  che 
sia  stata  ricercata,  a invitata,  come  sconosciuta,  e.  per  poco, 
forestiera.  La  qual  cosa  è assai  manifesta  a ehi  legge  i libri 
scritti  poco  sopra  il  tempo  del  Boccaccio;  e al  tempo  del  Boc-. 
caccio,  ne'  quali -si  truova  assai  sovente.  Ma  acciocché  inten- 
diate, a che  fosse  dirizxatò  il  mio  motto.  Se  Menomare  fosse 
Pane,  o .Melone,  poiché  è voce  affettata;  io  volli  dire,  che 
Voce  piti  ricercata,  e meno  usata,  è .Affettare,  in  questa  si- 
gnificazione. che  non  è .Meno.marb  ; non  si  trovando  in  libro 
niunos  ni  usandosi  per  niuno,  se  non  per  persone  ignoranti 
che  parlano  Latino  in  vUlgare,  come  sono  notai,  e maestri  da 
scuola,  che  insegnano  le  prime  lettere  a’ fanciulli:  e simili 

' t • 

1 . Onesta  altermasione  def  Caslelveiro  è OnRlarila.  pèrche  la  mialio' 
re,  e fors' anco  maggior  parte-  de  Cinqileeenlfsll  ttSiiY8iin  .4/f.  (l'ire  per  • 


5S8  II.  f .\«Ti  i.'i T.HiO 

A |)|iriij>so,  il  Fiorentino  niosiirò  un' allrn  diipsn  posta  nrMat 
narrazione  della  pistolenza  inlornu  alla  vore  AsiTi'ni , ed 
era  cosi  fatta  : Questa  voce  non  fu  scritta  dal  Borraccio  tn 
(fuesto  luogo,  ne  si  truova  altra  volta  in  questo  libro,  né  in 
■ ninno  altro  dell'  autore  , nè  in  niuno  altro  ' autore , né  s’ u- 
Sii  mai  nel  popolo  Toscano,  nè  si  usa  ; ma  per  errore  del- 
ta mano  d’  alrutso  scrittore  è venuta  scritta  cosi  fatta,  in 
luogo  (T  Abitari  . Ora , dissi  io , Abitari  non  fu  scritto 
dal  Borcafcio  nè  qui.  nè  altrove.,  nè  da  ninno  altro,  au- 
tore delia  lingua  bulgare,  nè  s'usò,  nè  H*o  appo  popo- 
lo ninno  di  Toscana  ' ; ma  Abituri  fu  scritto  dal  Boccaccio 
qui,  e altrove  in  questo  libro,  e in  altri  libri,  e da  Giovan- 
ni Villani , e da  Pietro  Crescenzo,  o dal  suo  vulgantzato- 
re,  e da  altri  ; e si  usò  e s'usa  tuttavia  in  Toscana,  e spe- 
zialmente in  contado.  IJileiulunii  il  Fiorentino  parlare,  cosi 
laltainente^  mostrò  di  maravigliarsi  negli  atti,  c stara  cheto. 
Per  che,  io  seguitai,  « domandalo  che  ci  dicesse  anche  al- 
cuna altra  cosa,  nella  quale  il  Roscello  avesse  ammòndato 
gli  altrui  errori  in  questo  libro.  Ed  egli  disse;  Gli  altri 
scrittori,  o stampatori,  avevano  commesso  uno  errore  grave 
in  iscrittura,  non  avendo  posti  gli  accenti  sopra  A proposi- 
zimc  nè  sopra  0,  quando  è particella  scompagnativa,  e si- 
mili ^ sopra  le  quali  il  Roscello  gli  'kaposiL  Allora  io,  presa 
una  carta  scritta,  la  porsi  al  Fiorentino,  dicendo:  Giuratemi 
qui  che  voi  credete  che  Giovanni  Boccaccio  scrivesse  gli  ac- 
centi sopra  quelle  particelle.  Sia  il  Fiorentino,  tirandosi  ih- 
dietro  disse  : Mài  nò  che  io  non  credo  ; ma  vi  vogliono  es- 


usare  àrllflzin  e squisilczza  torerchi’i;  ci  è slRnillcatQ  bene , e chiara- 
mente dedotto  dal  Latino,  ove  si  vede  usato  tn  tal  forza  da  Quin- 
tiliano, da  Svclflnio  c da'altrl.  Senza  clic,  se  nc  vede  .più  d’un  sag- 
gio in  alcuno  de’ nostrali  del  Trecento. . 

t.  E pur  questa  è una  falsllà  solenne,  perché  dliftarf  ora  già, voce 
méssa  In  corso  da  più  d' un  trecentista,  ed  è nell' Indole  di  nostra 
lingua  il  farne  l.vl  u.so.  Vcggasi  la  pag.  à47  e la  Stfl  del  Decaroerone 
da  noi  annoialo.  , 

2.  Proimslsione  per  Preposizione  disdice,  a ogni  Scrittore;  fa  poi  ver- 
gogna a un  grammatico,  com'erat  c come  si  pro.suiiievn  d'es.sere 
Il  raslelveiro,  il  quale  richiedeva  l'.-ippdnlo  e più  che.f  appunta  net- 
ti scritti  altrui.  iledict,  curo  Ir  ipsum. 
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seiV,  secondo  la  dirUta  scrittura,  e perciò  il  Boscello  vegli 
ha  riposti.  Adunque,  dissi  io, . se  il  Boccaccio  fu  ignorante , 
e scrisse- male  il  suo  libro,  il  Roscello  ha  tanta  carità,  che 
vuole  Coprire  la  sua  ignoranza,  e,  appresso',  vuole  ingannate 
noi  altri , facendoci  'credere  che  il  Boccaccio  sapesse , quello 
che  non  sapeva,  cioè  scrivere  dirittamente;  il  che  quanto  sta 
da  commendare,  reggasi  egli.  Ma,  lasciando  ciò.  da  parte, 

10  dubito  assai,  anzi  mi  pare  esser  certo,  che  questo  soprap-, 
porre  gli  accenti  a queste  particelle,  sia  un  contaminare  la 
diritta  scrittura,  e non  ammendare  la  contaminata;  concios- 
siacosaché A.' proposizione  , e O particella  scompagnativo,  sieuo  ' 
voci  disaccentate,  cioè  tali  r che  sono  sostenute  dalP  accènto 
aguto  della  voce  a cui  s'accostano  Ora,  se  nòn  possono  «o 
ricevere  accento,  come  vuole  il  Boscello  loro  sopraporgli  ? Se 
perciò  gli  vuole  loro  sopraporre;  perchè  'concorrono,  pogniamo 

‘A  proposizione  con  Ila  verbo,  e O particella  seompagnativa , 
con  Ho  verbo  ; l'  accento  si  dee  sopraporre  a quelle  voci  che 

11  ricevono,  e' T hanno,  cioè  ad  Ha,  e ad  Hò,  non  parendo  a 

lui  che  per  distinzione  di  queste  voci  basti  f H,  che  è com- 
pagna deli  uni,  e dell’  altra.  Ma.  pin  che  il  Roscello,  secondo 
che  affermale,  ha  impreso  a mostrare  tutti  gli  errori  del  Boc- 
caccio commessi  nelle  Sovelle ,- veggiatno  se  n'  ha  dimostrato 
uno  che  è,  secondo  me,  in  quelle  parole  dei  fine  della  prima 
Giornata  : , ■ i ' 

a Dioneo  solamente,  tutti  gli  altri  Uccndo  già,  disse  : 

« Madonna,  come  lutti  questi.  aKri  liaono  detto , cosi  dico 
o io , soininamcntc  esser  piacevole  e commendabile  l’ ordi- 
« ne  dato  da  voi;  ma  di  speziai  grazia  vi' cbieggio  un 
a dona,  il  quale  voglio  che  mi  sia  confermalo  per  iiiRiio  a 
0 tanto  die  Ja  nostra  compagnia  durerà,  il  quale  è questo, 

X Che  io  a questa  legge  non  sia  costretto,  di  dovere  dire  ' ' 
a Novella  secondo  Ig  proposta  data,  se  io  non  vprrò:  ma  > 
<1  qual  più  di  dire  mi  piacerà.  Ed  acciocché  alcun  non  creda 

1‘.  Nnn  sono  soslenntl  qoestl  monosillabi  dall' accentò  della  voce 
che  It  segue,  ma  dall' accento 'lor  i.iroprlo;  il  quale  nnn  è acutu,  nè 
trave,  ma  limico,  per  valermi  del  vocabolo  tecnico  de’  moderni  Grama - 
listi,  lo  parlo  cast  mamfrsis  e conte. 


oM  U-  CASTiaVBTftO 

«‘che.  io  questa  grazia  foglia  siccome  uomo  che  delle  No' 
« velie  Don  'abbia  alle  mani,.  ìuIìd  da  óra  aono  coutento 
o d’ essere  sempre  l’ ulliiiio  che  ragioni  ; » ‘ Ora  in  guette 
parole  ha  errore  ; Che  non  conveniva  a Dioneo  a dire  di  vo- 
lere tuere  sempre  l' ullimo  che  novellasse,  per.  dimostrare  che 
aresse  delle  Novelle  alle  mani,  Jiastafidogli  solamente  ad  averne 
una,  se  non  era  costretto  a dire,  secondo  la  proposta  data, 
la  quale  non  gli  poteva  essere  occupata  da  ninno  altro  della 
brigata,'  o fòsse  egli  il  primo,  o l ultimo  che  novellasse  Al- 
lora disse  il  Fiorentino:  Questo  errore  non  ha  scoperto  il 
«I  RoSrelló,  ni  t ha  considerato;  e,  perchè  à me  pare  che 
mostriate  d' avpme  veduti  nel  Boccaccio  ancora  degli  altri,  li 
quali  per.avventura  non  ha  veduti  il  Boscello,  fie  bene  che  an- 
diate a casa  il  Boscello  a trovarlo,  e a ragionar  con  lui, 
siccome  colui  che  i piacevole  gentiluomo;  e vi  vedrà  volen- 
tieri, e V ascolterà  ragionare  di  queste  cose,  conciossiacosaché 
egli  non  si  parta  mai  di  casa.  Ben,  dissi  io;  ditemi,  i 
peravveniura  il  Boscello  ammalato?  Nò  disse  'il  Fiorentino; 
anzi,  la  mercè  di  Dia,  è sano  come  niuno  di  noi.  Ha  egli, 
soggiunsi  io,  briga  con  niuno?  Come  brigai  rispose  il  Fio- 
renliiio,  non  ha.  in' tutta  Yinegia  il  più  pacifico  uomo  di 
lui.  Dee  peravventura  dare  grossa  quantità  di  denari , dissi 
io,  altrui,,  che  non  abbia  di  che  pagare?  E 'I  Fiorcnliuo: 
Hà  egli  piuttosto  d' avere,  che  da  dare  altrui.  Adunque , sog- 
giunsi io,  se  il  Boscello  nori’ si  dimora  in  casa  per  queste 
cagioni,  per  quali' vi  dimora  egli?  Vi  si  dimora,  rispose 
il  Fiorentino,  per  fio»,  {sviarsi  dallo  studio  Uscendo  di  casa. 
Bene  sta,  dissi  io,  non  sono,  utalo'  <f  andare  a trovare  à 
casa  coloro,  che  sono  tanto  intenti  allo  studio,  che  per  non 
sviarsene  non  escono  mai  di  casOi  £ detto  ciò,  e dicendo 
•A  Dio  al  Fiorentino,  me  n’andai  col  Boherlello  a faro  al- 
tro. Il  Fiorentino  poi,,  secondo  cheiè  da  credere,  rac- 
contò lutto  questo  ragionamento  al  Ròscello;  ma  il  Boscello 
in  quello  libro  stesso  delle  Novelle  non  (ece  menzione  se 
non  dcir'errore  ultimo,  uon  veduto  dà  lui,  conzmendando 

1.  Osservaaone  mollo  assennala,  e che  non  ammette  replica. 
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nir,  por  farmisi-  auiin>  colle  couinendairóni,  acciocché  io 
non  pubblicatsi  la  sua  ipnoranza. 

Resta  la  quarta  e uUitha  riprensione  universale,  la 
quale  è;  Che  l’ ordine,  col  quale  sotto  state  trattale  le  cose 
della  mia  Rispósta,  6, tanto  confuso,  e turbato,  che  non  si 
può  trovar  la  via  da  farmarìe  la  risposta.  .11  che  il  .Varco 
pruova  così  ; Tu  .non  rispondi  alU  cose  delt  Apologia  se- 
condo l'ordine  dell’  'Apologia,  e riprendi  una  posa  medesima 
in  più  luoghi,  dunque  l'ordine  che  lietri  nella  tua- risposta, 
i confusione,  e disordine.  A che  si  dice;  Che  io  non  ’ ri- 
spondo secondo  l’ ordine  dell’ .\pologia,  perciocché' queH'<or;r 
dine  è confusione  in  rispetto  di  quello  che  io  ho  tenuto 
nella  mia  Rispostale  che  io  riprendo  una  Cosa  mèdesinia 
in  più  luoghi’,  ma  non  dt  un  uiedcsimo  fallo , 'perciocché 
avendo  una  cosa  sola  medesima  più  falli, '-e  diversi,  per 
fuggire  confusione,  c disordine,  si  riprendono  a’ suoi  luo- 
ghi distinti;  siccome  sono  distinti  essi  falli  di'  quella  una 
sola  co.sa  medesima.  Né,  posto  che  l’ordine  servato  dal 
Caro  nell*  Apologia 'in  rispelto  del  mio  fosse  ancora  il  più, 
regolalo  del  mondo,,  era  io  tenuto  a seguirlo,  se  non  ini 
piaceva  di  seguirlo,  percioccliè  non  è in.  potere  dell' avver- 
sario di  prescrivere  le  leggi  dell’ ordine  del  rispondere  al 
suo  avversario,  se  io  ho  ben  letli  gli ’nsegnaincnti  dei 
maestri  in  ritorica  ; e potrei  addurre  gli  esempi  de’  fa- 
mosi e lodati  parlalori , e di  Demostene  medesimo,  che 
rispondono  con  quello  ordine  che  pare  loro,  e non.  con 
quello  che  mettono  loro  avanti  gli  avversari.  Né , posto 
'che  l’ordine  servalo  da  ino  nella  mia > risposta  fosse  tale 
quale  dice  il  .Varco,  e piggiore  ancora,  non  se  ne.potrebbn 
a buona  equità  rammaricare,  poiché  il  servalo  da  Ini  nel 
presente  Dialogo  dcllfi  Lingue  ia  rispondermi,  non  ha  né 
capo,  nè  piede,  nè  principio,  nò  One,  ,nè  cosa  alcuna  per 
la  quale  possa  es<<ere  riconosciuto  per  ordine.  Laonde  vo- 
lendo noi  riOutare  le  sue  ragioni,  non  potevamo  servare 
Tordine  suo,  quantunque  avessimo  vpluto,  non  n’avendo 
seguilo  niuno. -E  conosco  apertamente  che  • egli,  avendo 
sprezzalo  l'ordine  delia  mia  risposta.,  o.  non  ha  saputo 
trovarne  uno,  al  <|ualc  attenendosi  formas.se  la  risposta  siia,^ 
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o forse  non-ha  voluto,  perchè  uod  apparcsso  tanto  più  la 
falsità  ^’suoi  argomenti  per  la  luce  dell’ ordine,  la  qualo. 
per  le  tenebre  del  disordine  meno  si  discetne. 
ss  Poi  che  abbiamo  rispósto  alle  cose  uuiversàli  che  prò* 
duce  in' mezzo  il  Varco  contea  la  mia  risposta,  e rispaslo 
in  (padiera,  che  abbiamo  fallo  vedere  Che:  ella  è ■ lodata 
da  molti,  perchè  ella  il  wle,  e non  per  altro:  Che  in 
essa  non  è mutata,  o lasciata  imperfella,  la  disputa  im- 
presa: Che  non  contiene  materia  lauto  leggiera,  che  non 
monti  ebe  se  ne  questioni  : e Che  non  è irattàta  con  or- 
dine confuso;  descendiamo  ornai  alle  riprensioni  Varchc- 
sohe  de' luoghi  particolari  della  mia  risposta,  se  prima 
diremo'chc  egli  di  nuovo  ' biasima  nelle  mie  prime  op- 
posizioni, Panno -Uuuto  a vergalo,  e Consolare,  c'  Conso- 
lazione in  quel  significato  che  io  lo  piglio,  siccome  il  Cara 
nell’ Apologia  aveva  già  fatto;  nè  risponde  nulla  allecoas 
che  io 'ho  scritte  nella  mia  Risposta,  per  le  quali  ha 
mostrato' che.  Panno  tessuto  a vergato,  e Consolare,  c Con- 
solaziqne,  nel  significato  che  io  ' prendo  queste  voci,  6 
ben  detto;  nò  adduco  ragione  ninna  a 'Confermazione  del. 
suo  rinovato  biasimo,  se  non  ebe  se  io.  mi  fossi  talvolta 
rimescolalo  colla,  feccia  del  populazzo  Fiorentino,  non  avrei 
detto  ciò,  o voluto  mantenere,  che  fosse  ben  detto.  E -nondi- 
meno non  mi  si  potrà  mai  dimostrare  ebe  in  Firenze  s’ usino 
le  predette  parole  altramente  che  in  Lombardia , o nella 
> patria  mia  in  guisa,  che  rimescolandomi  io  colia  leccia 
del  po|M)lo  Fiorentino  avessi  potuto  apparcre  altro  d’esso 
{Arule,  che  quello  che  aveva  apparato  io  .Modaua,  o uciiu 
città  dove  sono  dimorato.  .... 

Adunque  primieramente  fa  un  grande  schiamazzio  per- 
chè io  abbia  scritto  che  la  lingua  Spggnuola,  c la  France- 
sca aiaiio  pari  d’ autorità  all’ Italiana,  avendo  esse  i suoi 
ScritloFi  famosi,  non  meno  che  s’abbia  l'Italiana  i suoi. 

E rable  che  per  queste  pàrolè  io  aifermi  che  la  lingua 
. 8pagoao|a,  o la  Francesca  abbiano  gli  Scrittori  suoi  tanto 
et  famosi,  quanto  famosi  ha  l’Italiana  i suoi,  cioè  Dante,  Pe- 
trarca, e Boccacci!),  tirando  inaliziosameiile- le  mie  parole 
in  sentiinenlo  iuntauo  dal  mio.  Io  non  alTèrmai,  né  negai, 
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che  la  lingua  Spagiiuola  e Francesca  abbiano , o non  ab- 
biano, i suoi  Scrillori,  più,  o nieuo,  u ugualmcnle  faiiiosi 
a que'deir  Italiana,  e che  perciò  esse  sieno  da  antipurre,  o 
da  pos|iorre,  o da  agguagliare  alla  lingua  Italiana  [ che 
i|uesla  in  quel  luogo  non  era  la  mia  questione  ),  ma  affer- 
mai che  le  due  predette  lingue  avevano  non  meno  i suoi 
Scrittori  che  appo  essi  sono  famosi,  che  s*  abbia  l’ Italiana 
i SUOI  che  appo  lei  sono  famosi;  in  guisa  che  la  compara- 
zioue  è,  che  cosi  quelle  hanno  Scrittori  di  grido,  come  questa 
ha  Scrittori  di  grido,  senza  dilerminare  il  grido  maggiore, 
minore,  o uguale,  e in  quanto  ciascuna  ha  i suoi  Scritturi 
famosi,  è di  pari  autorità  in  operare  che  altri  scriva  con 
lode  nella  propria  lingua,  e che  possa  recare  delle  voci 
dell’ altre  lingue  nella  sua,  quando  gli  accidenti  de*  vocaboli 
non  sieno  troppo  differenti.  Vedesi  questo  medesimo  nelle 
({uattro  lingue  della  Grecia,  Ira  le  quali  l’ Attica  aveva  De- 
mostene, mollo  più  famoso  scritture  che  ninno  altro  scrit- 
ture dell’ altre  tre  lingue;  le  quali  quattro  lingue  sono 
chiamate  dal  Varco  medesimo  uguali,  o della  medesima,  n 
quasi  medesima,  nobiltà,  avendo  scrittori  famosi,  e di  pari, 
u quasi  pari,  dignità. 

Appresso,  egli  dice  di  non  sapere  perché  io  chiami  nella 
mia  risposta  NE,  virenome  disaccentalo,  non  putendo  essere 
sillaba,  nou  che  parola,  senza  accento.  A cui  si  può  ripoii- 
dcre,  che  io  altresì  per  questa  medesima  cagione  non  su 
perchè  egli  dica  che  IVello  si  scrive  da  alcuni  con  due  L , 
c con  uno  accento  solo,  come  se  fosse  una  parola.  E pure, 
poi  che  sono  due  sillabe  conviene,  che  ci  sieno  due  accenti, 
e non  uno  solo  ‘.  io  sono  certissimo  che  il  Varrò  rispon- 
derebbe che  intende  per  uno  accento  solo , l' acuto , che  è 
constitulivu  della  parola,  non  si  lenendo  conto  del  erave.  B 
IO  similmente  chiamo  NE  virenome  disaccentato,  perchè  non 


1.  tt  rispondere  in  Ut  modo  non  st  acquista  nome  né  anco  dt 
soOsta,  ma  quasi  d' iKiiorante,  mostrando  di  non  sapere  che  qiiaudo 
una  inonosillaba  s' incorpora  in  altra  si  che  se  ne  formi  una  parola, 
cooi'é  il  caso  preselle  , non  può  nella  parola  aver  lU"|{o  se  non  un 
solo  accento. 
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ha  accento  aguto,  e si  regge  dall'accenlo  agulo  d' un*  altra 
voce,  se  si  ruole  profercre. 

Oltre  a ciò,  non  appruova  l’ origine  d’  Oca , che  inci- 
dentemente dissi  nella  mia  risposta  venire  dal  Greco,  con- 
giungendosi l'articolo  » col  x''»  cosi  » , quantunque,  se- 

condo che  egli  dice,  Giacopo  Silvio  si  sia  confrontato  in  ciC( 
con  esso  meco.  Ed  avvegnaché  coloro  che  non  appruovano, 
o ripruovano,  l’origini  de' vocaboli  investigate  da  altrui,  non 
sogliano  procedere  a questo,  se  essi  non  nc  producono  del- 
r altre  in  meizo,  che  giudichino  più  verisimili;  il  Varco 
nondimeno,  sejiza  produrne  ninna,  dice  le  ragioni  del  non 
approvamcnto  suo,  che  sono.  Che  Q piccolo  Greco  passa 
in  volgare  in  0 chiuso,  ed  H in  E.  Laonde  se  l' origine 
fosse  vero,  si  converrebbe,  secondo  lui,  dire  Oce,  e nò  Oca. 
le  quali  cose  quanto  sieno  vere  sempre,  dimostro  con  un 
nome  solo,  cioè  con  Propheta,  acciocché  non  rechi  molti  al- 
tri esempi  superlIuameMte. 

Ancora  mostra  di  ridersi  della  mia  ignoranza,  perché  io 
nella  mia  Risposta  non  abbia  compreso  il  molto  del  Caro, 
che  scrivo  nell’ Apologia,  che  una  volta  che  il  Caslelvetro  fu 
a Firenze,  imparò  più  tosto  di  fare  a'  sassi,  c d’armeggiare, 
che  di  scrivere;  che  fu  di  significare.  Che  io  imparai  d’  er- 
rare, e di  vaneggiare,  e non  d' eserci(ar>n>  nell' armi,  come 
lo  ’nterpctru  io.  Ora  brevemente,  coloro  che  inleirlonn , o 
credono,  che  nelle  predette  parole  del  Caro  Armeggiale  possa 
significare  Errare,  c Maneggiare,  armeggiano,  cioè  errano, 
e vaneggiano.  Perciocché  il  proverbio  é.  Tu  armeggi,  o non 
Tu  impari  ad  armeggiare  ; nè , Tu  impari  a tirar  sassi , e 
d' armeggiare',  né.  Tu  in  Firenze  impari  a tirar  sassi,  e d’ar- 
ea meggiare.  Perciocché  Firenze  non  è città  che  presti  esempio 
d’ errare , c di  vaneggiare , come  fanno  alcune  altre  città  , 
ma  presta  esempio  del  contrario,  essendo  conforme  ad  A- 
tene,  come  il  Varco  medesimo  afferma.  Senzachè,  non  si 
dice  ad  alcuno.  Tu  armeggi:  cioè,  Tu  erri,  e vaneggi,  se 
egli  non  fa,  o dice  alcuna  cosa  sciocca,  e vana  ; la  qi^ah; 
per  parole  del  Caro  non  appare  che  io  dicessi,  o facessi 

1.  La  presente  osservazione  del  Castclvelro  è acuta  assai,  c Vera 
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E sappiasi  cho  qupsio  proTorbio  non  édi  Firenze  sola.com«i 
credè  il  Varco,  ma  di  tulle  le  città  d' Italia,  e s|>czialaiciiin 
della  mia,  nella  quale  la  voce  Armeggi  non  ha  le  due  primo 
lettere  tramutale  del  suo  luoj^o,  come  ha  in  Firenze  : per- 
ciocché vi  si  dice.  Tu  rameggi,  volendosi  significare.  Tu  erri 
e vaneggi,  presa  la  traslazione,  come  avviso,  da'sparavìeri , 
che  vanno  di  ramo  in  ramo  errando,  quando  non  obbedi- 
scono al  maestro  suo  ebe  gli  richiama  a se.  La  qual  voce, 
mutate  le  prime  lettere  dal  suo  luogo,  cioè  RA  in  AR,  s'è 
in  Firenze  detto  Armeggi’,  siccome  si  dice  di  Ranaldo  Aa- 
fiALDo,  e di  Rotlant  Orlando;  e di  molle  altre  voci  nella 
lingua  nostra  si  fa  il  simigliante 

Ultimamente  dice  il  Varco  che  se  io  mi  fossi  mescolalo 
rolla  feccia  del  pupolazzo  di  Firenze,  avrei  sempre  sentilo 
dire,  infino  a' fanciulli,  che  non  sono  ancora  ili  all'abbaco, 
/ cinque  ottavi,  e non  mai.  Le  cinque  delT  otto  parti,  come 
ho  detto  più  volte  nella  mia  Risposta.  A che,  dico  che  senza 
ravvilupparmi  col  vulgo  di  Firenze,  e apparare  da’ fanciulli 
che  non  sono  ancora  iti  all’ abbacò,  ho  udito  dire  da’ mer- 
catanti, e da'  fattori  delle  botteghe  che  vendono  drappi , 
sempre,  / cinque  ottavi,  e non  mai.  Le  cinque  delC otto  parti 
nella  mia  patria,  ed  in  qualunque  altra  Città  d’Italia:  ma 
ho  ancora  udito  dire  altramente  alcuna  volta  a’que’che 
non  sono  mercatanti,  o non  ragionano  di  drappi,  o di  mer- 
Catanzia  che  si  misuri  col  braccio,  o col  passo,  o con  l’ ulna, 
o coir  ala,  o simili,  c ho  letto  nelle  Novelle  del  Boccaccio; 
Incominciarono  poi  a topravvenire  delie  cagioni,  per  le  quali 

ancora  per  conto  detta  raatoiie  tntrtnsera  nel  stKntflcamcnlo  dt  ar- 
meggiare; ma  non  è clusla  rispetto  all'  applicazione  dell'  uso  fat- 
tone ivi  dal  Caro,  il  quale  ne  parla  come  Ironico,  dicendo:  Voi  invece 
d' imparare  a scrivere,  imparaste  ad  armegf/iarc.  Cosi  ben  si  dire 
d'  un  malavviato  che  non  profittò  degli  studi:  Aon  ha  imparato  attrn 
ehé  a fare  il  vagabondo.  Ma  veggasi  la  Nota  5 della  pag.  344. 

i.  Armeggiare  non  è da  Itameggiare,  come  vuole  il  Castelveiro, 
ma  dall' armrggcric  degli  antichi,  che  nelle  feste  facevano  giuochi 
pericolosi  e mortali;  e ciò  s’ addlmandava  Armeggiare,  che  ò scorraz- 
zare in  qua  e tu  là  con  pericolo.  Cosi  il  Salvini  nelle  sue  Annoi. 
Fior.  Buonarr.  Il  Menagio  pure  e II  D.vll  riflulano  la  ollinologia 
caslelveiresca;  e ne  hanno  piò  che  ragione. 
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non  gli  penim  nBLLB*  sette  volte  l ina  fallo  il  poterri 
enlrare,  e non , Il  setiimo  delle  volle:  ed  ancora:  Elle  non 
sanno  delle  sette  tolte  le  sei  quello  che  elle  si  vogliono 
elleno  slesse;  e non.  I set  sellimi  delle  volte.  E s’  usa  per 
lutto  di  dire:  Egli  ha  delle  tee  le  dlb  pakti  del  giuoco: 
e si  legge  nelle  Novelle  Antiche:  Sicché  tn  trenta  quattro 
di  dopo  la  morte  di  Salomone  perdé  pelle  dodici  parti  le 
DiECB  del  suo  reame  per  lo  folle  consiglio  de'  giovani;  e non  / 
cinque  sesti  del  suo  reame;  o,  / dùce  duodecimi  del  suo  reame 
Poi  che  abbiamo  mostrato  come  il  Varco  non  é .stalo 
con  ragioni  potenti  mosso  a prendere  la  difesa  della  Can- 
*one:  Venite  all  ombra  de' gran  gigli  if  oro,  d’ Anni  bai  Can», 
ripresa  da  me;  e come  sieno  poco  vere  le  lodi  che  gli  dà, 
e le  difese  che  propone  per  salvare  da  biasimo  la  predella 
Canzone;  e medesimamente  quanto  sieno  poco  veri  ì bia- 
simi che  dà  a me , e le  cose  poco  ragionevoli  per  le 
quali  riprende  alcuni  miei  delti  , c scritti;  tempo  è di 
considerare  come  sieno  bene  scritte  alcune  cosette  in  que- 
sto suo  libro  intitolalo  Dialogo  delle  Lingue,  il  quale  è in- 
dirizzalo da  lui  a Don  Francesco  de' Medici  con  una' pi- 
stola molto  leggiadra,  ripiena  di  sentimenti  nobili,  e ornata 
di  parole  vaghe,  dandosi  perawentura  ad  intendere  di 
renderlo  non  solamente  grazioso  a tutti  per  riguardo  della 
persona  a cui  è indirizzalo,  ma  sicuro  ancora  da  tutto 
quelle  riprensioni,  che  non  sono  miga  poche,  die  ragione- 
volmente gli  si  possono  fare.  Nelle  quali  rose  si  troverà 
perawentura  ingannato , perciocché  quel  benignissimo,  o 
giustissimo  Principe,  il  quale  in  pregiudicio  della  verità 
non  acconsentirà  mai  che  sotto  l’ombra  della  protezione 
sua  appaia  e.ssere  lodevole  quello  che  è biasimevole , e si 
reputi  piacere  quello  che  dee  dispiacere,  non  isprezzcrà , 
né  forse  stimerà  da  meno  che  il  predetto  Dialogo  queste 
mie  Considerazioni,  per  le  quali  si  scopriranno  gli  errori 

1.  Dopo  queste  parole  segue,  nella  Correzione  del  Caslelvelro,  la 
Dedicatoria  del  Varchi  a Don  Francesco  Medici,  la  quale  da  noi  non 
si  ristampa,  come  non  si  dovea  fare  dal  Volpi,  essendo  posta  In  fronte 
al  prepo.sio  Ercolano;  • cosi  viene  in  qualche  modo  cremala  inulilllà 
e .s|iesa. 
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del  Varco,  pur  che  sieno  informate  di  ragione,  qaantuuqun 
uuu  sieoo  inlilolale  a lui,  se  mai  avverrà  che  degni  u 
per  lui,  o per  alcun  de’ suoi  letterali,  riguardarle.  Ora, 
intorno  alla  predetta  pistola  leggiadra  considereremo  prima 
che  nel  titolo  appella  il  predetto  Don  Francesco  Principe 
della  Giocenlù  Fiorentina,  e di  quella  di  Siena,  c forse  non 
con  quello  avveduto  consiglio  che  dovrebbe , perciocché 
questa  appellazione  di  Principe,  che  oggidì  s'attribuisce 
a’  primogeniti,  che  soli  deono  succedere  nella  Signoria  pa- 
terna, siguiBca  imperio,  e regno,  e , per  poco,  ugual  po- 
destà a quella  del  padre,  reputandosi  la  persona  del  padre 
e la  persona  del  lìgliuolo  una  stessa;  ed  essendo  il  Gelinolo 
quasi  come  signore  di  ciò  che  ha  il  padre,  e speziainienlu 
quando  il  Ggliuolo  è ubbidiente  al  padre,  e amorevole,  e' 
savio.  Ma  quella  appellazione  di  Principe  di  Gioventù,  che 
fu  già  data  ad  alcuno  anticamente,  non  signiGca  imperio, 
o regno , ma  solamente,  primo  grado , e maggioranza , e 
che  altri  fosse  come  capo  della  Gioventù,  la  quale  fosse  un 
corpo.  Per  che  Benedetto  Varco,  il  quale  ha  riposta  l’ ap- 
pellazione di  Principe  signiGcante  dignità , o maggioranza 
tra  giovani,  in  luogo  di  quella  che  signiGca  piena  signoria 
e giurisdizione  universale,  ha  scemato,  e sottratto  assai  di 
quella  ampiezza  d’onore  che  si  conveniva,  ed  era  propria 
al  Principe  Don  Francesco  de’  Medici 

Poscia  il  Varco  dà  cominciamento  a questa  sua  leggia- 
dra pistola  con  questa  notabile  sentenza  richiusa  in  queste 


t.  PIÙ  maligna  che  erudita  mt  riesce  questa  ceusura,  ta  quate  è 
ripetala  dal  Tassoni,  come  può  vedersi  nella  Nola  i della  pag.  S.  Il 
titolo  di  Principe  della  gioventù  valca,  sotto  gl’  Imperatori  Romani, 
il  principe  della  milizia  e della  gente  d’ armi , e fu  largito  dal  Senato 
ad  Augusto  nell’anno  727  di  Roma.  Considerando  adunque  e questo 
suo  signiOcalu  , e da  chi  e lo  chi  dato  in  antico  , si  può  ben  cre- 
dere che  Francesco  Medici  dovesse  esaltarsene  mentre  che  era  tut- 
tavia principe  ereditario,  e non  principe  regnante.  £ In  vece  di  ri- 
prendere il  Varchi  d' avere  scemo  r onoro  al  suo  Dedicato , va 
sommamente  commendato  d' aver  saputo  In  nobii  guisa  fregiare  un 
soggetto  non  grande  di  un  ornamento  grandissimo,  senza  che  ne 
appaia  la  diseguaglianza , e quindi  con  decoro  e plauso  del  lodalo 
e del  lodatore. 
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eleiio.  e fonnali  parole:  Tutte  le  co$e  che  ti  fanno  sotto  là 
Luna,  li  fanno  o dalla  natura,  mediante  Dio,  o daW  arte 
mediante  gli  uomini.  Ora,  perché  il  mezzo,  e fo  stormciilo 
col  quale  s’ opera,  e si  mena  a fine  alcuna  cosa,  in  quanto 
è mezzo  e slormento,  è da  meno,  e si  dee  stimare  mi- 
nore, che  non  è l’operante, seguita, poi  che  Dio  è mezzo 
e slormento,  secondo  il  Varco,  col  quale  la  natura  opera 
tutte  le  cose  che  si  fanno  sotto  la  Luna,  le  quali  non 
sono  operate  dall’arte,  che  esso  Dio  sia  da  meno,  c da 
essere  reputato  minore  che  la  natura.  Laonde  uno  acerbo 
riprensore  opporrebbe  al  Varco  ebe  avesse  cominciala  la 
pistola  sua  da  orribile  bestemmia,  o almeno  aflermcrebbe, 
rimettendo  alquanto  dcll’acerbili , che  questo  principio 
sentisse  del  Paganesimo,  e di  certa  opinione  falsa  ao- 
**  cciinata  da  Ovidio,  Che  la  natura  fosse  migliore  di  Dio , 
quando  disse:  //anc  Deut , et  melior  litem  natura  diremit. 
Ed  appresso , perché  non  è vero  che  la  natura  operi 
per  mezzo  di  Dio,  né  che  l’ arte  opeti  per  mezzo  de- 
gli uomini  quelle  cose  che  non  sono  operale  per  la 
natura,  c per  arte:  anzi,  per  lo  contrario,  Dio  opera  per 
mezzo  della  natura,  e gli  uomini,  per  mezzo  dell’arte,  un 
riprensore  moticggievole  plebeo,  quale  è il  Varco,  e ’l  Caro 
suo  amico,  direbbe  che  il  Varco  avesse  parlato  in  questo 
luogo  a rovescio  di  quello  che  doveva  fare,  seguendo  lo 
stile  di  papa  Scimio.  Ma  io,  che  non  porto  di  lui  cosi 
rea  opinione,  che  bestemmi,  o che  paganeggi , o che  pa- 
pasciuiieggi,  c specialmente  nelle  prime  parole  della  pi- 
stola scritta  ad  un  tanto  Principe,  credo  che  abbia  detto 
secondo  la  verità,  che  Dio  operi  per  mezzo  della  natura 
e che  gli  uomini  operino  per  mezzo  dell’  arte,  quantunque 
le  parole  paiano  a me  sonare  il  contrario  : le  quali  perav- 
ventura  io  non  comprendo,  né  intendo  come  si  dee,  per- 
ché non  mi  sono  rimescolato  colla  feccia  del  popolo  Fio- 
rentino, come  lui 

Tutte  le  cose  adunque  le  quali  si  fanno  sotto  la  Luna, 


1.  Vedi  le  Opero  del  C.  Baldassare  Casllglione  dell' IroprrssKnt 
Cornlniana  a carie  3.  e sogg.  Voiri. 
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srcoado  il  Varco,  tono  operale  da  Dio,  iiilcndendo  le  sua 
parole  saiiamenlc,  per  mezzo  della  ualura , o dagli  uo- 
iiiiiii  per  mezzo  dell' arte.  Le  quali  due  proposizioni  non 
conteugono  quella  piena  verità  che  potrebbono  contenere  ; 
conciossiacosaché  Dio  non  operi  solamente  in  questo  mondo 
lo  coso  che  opera,  per  mezzo  deila  natura  : o che  gli  uo- 
mini non  operino  solamente  in  questo  mondo  le  cose  che 
operano,  per  mezzo  dell’arte.  Ora,  non  ha  Dio,  oltre  la 
natura,  che  è ministra  ed  esecutrice  della  volontà  sua  ma- 
nifesta a noi  ed  usitala  , la  fortuna  ' , che  é un’  altra 
ministra,  ed  esecutrice  della  volontà  sua  'occulta  a noi,  e 
non  usitata,  per  la  quale  ministra  sono  fatte  molte  cose, 
le  quali  non  sono  fatte  dalla  natura?  lo  taccio  dell' ope- 
razioni miracolose,  le  quali  Dio  non  opera  per  mezzo  della  H 
natura,  o della  fortuna,  ma  per  opera  degli  Angeli,  o per 
quelli  mezzi  che  più  piacciono  a lui.  Similmente  non 
hanno  gli  uomini  altri  mezzi  co’ quali  operano  molte  azioni 
senza  l’arte?  Certo  si.  Non  fanno  eglino  molte  cose  a caso  ? 
Non  fanno  eglino  molte  operazioni  per  isciocchezza  ? Non 
ne  fanno  assai  per  natura  ? E quante  ne  l'anno  per  incon- 
tinenza, per  istcmpcranza , o per.  bestialità!  £ quante, 
dall'altra  parte,  per  continenza,  per  temperanza,  o pvir  san- 
tità ! niuna  delle  quali  è fatta  per  arte.  Ma  procediamo 
avanti. 

Ancora  che  io  m’avessi  proposto  nell’  animo  di  non 
volere  notare  ninno  errore  commesso  dal  Varco  nella  lin- 
gua in  questo  suo  libro,  sì  per  essere  infiniti,  si  perché  ho 
pur  troppo  largo  campo  da  notare  que',  li  quali  ha  commessi 
fuori  della  lingua,  nondimeno  non  posso  fare  die  io  non 
dica,  come  in  sulle  prime  parole  di  questa  pistola  ha  pec- 
cato nella  lingua,  e,  perdonandogli  il  suo  Mkoiarte,  e con- 
cedendogliele come  ben  detto,  che  forse  un  riprcnsore  ple- 
beo motteggicvole,  come  egli  é , c il  suo  amico  Caro , af- 
fermerebbe aver  pre.so  dalle  regole  di  Cuarino , dove  ha 
egli  trovato  che  si  dica  nella  lingua  Volgare,  n Fiorentina, 
appo  gli  autori  approvati.  Le  cote  si  fanno  dalla  naiura,  o 

i.  Vedi  la  .Vola  I della  pag.  5. 
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dall'arte,  non  si  dicendo  nei  numero  del  più  passitaineule 
culla  proposizione  Da,  o,  Per,  Le  cose  ss  fanno  dalla  na- 
tura, o,  per  la  natura;  dall'arte  o,  per  Farle:  ma  conve- 
nendosi , ed  usandosi  dire.  Le  cote  ton  fatte  dalla  natura 
u,  per  la  natura;  dall  arte,  o,  per  Iurte'. 

Delle  cote  che  ss  fanno  dall  arte. 

La  principale  intenzione  del  Varco  in  questa  pistola  è, 
di  commendare  il  Dialogo  delle  Lingue  seri  Ite  da  lui  e 
intitolato  a Don  Francesco  de’  Medici,  per  fargli  credere 
che  non  gl'iutiloli  cosa  leggiera,  e vile,  e presupponendo 
che  sia  una  medesima , e sola  materia  quella  del  suo 
^ Dialogo,  e quella  dell’Eloquenza,  benché  presupponga  il 
falso,  come  si  mostrerà  poi,  argomenta  cosi:  L’ effetto  dei- 
latte  dell  Eloquenza  t' è il  dare  lettere  di  memoria  a gli 
uomini  più  largamente  e più  lungamente,  che  effetto  di 
ninna  altra  arte;  il  quale  ettere  di  memoria  ti  dee  anti- 
porre  di  gran  lunga  all  ettere  di  tuttanzia;  adunque  l 
Eloquenza,  e,  per  conteguente,  quetto  Dialogo  dee  ettere 
tiimalo  e prezzato  attui,  poichi  per  mezzo  di  quello  ti  può 
avere  il  dono  dell  ettere  memoriede  più  pienamente,  che  per 
mezzo  il  altro;  il  quale  ettere  memoriale  avanza  di  gran 
lunga  l ettere  tutlanziale.  Nel  quale  argomento  Varchesco 
si  contengono  alcune  cose  poco  pienamente  dette,  e alcuinr 

I.  Questa  riprensione  mi  pare  arcipedanlissima  e falsa,  se  la  Inlen- 
iln  bene.  La  piirticella  Si,  preposla  alla  terza  persona  del  verbo  at- 
tivo In  ambo  i numeri,  e ne'  tempi  semplici,  converte  la  frase  in 
roslriizlone  passiva,  ed  é regola  zener.ile,  e non  eccezione.  Il  farbi, 
come:  L't  glorili  ti  detidfra  da  ognuno  n per  ognuno;  / maligni  ti 
fuggoBo  dagli  onesti-,  ed  è uguale  al  dire;  La  gloria  è desiderala  ere; 
! maligni  tono  fuggiti  ecr;  e gli  esempi  s'  incontrano  ili  ugni  pagina. 
Si-  poi  II  Censore  ne  ludica  r eccezione  nel  solo  verbo  Fare  , e nel 
lein|H)  presente,  e nel  plur.ile,  con  l’accoinpagnamenlo del /*cr  n Da, 
confesso  che  mi  riesce  un  nilslero,  di  cui  egli  solo  dovea  aver  la 
chiave;  e forse  la  si  recò  seco  di  là.  |>errhé  ignoro  che  altri  ne  abbia 
liianifeslalo  mai  l’ arcano.  Del  resto  anche  in  liti  preciso  modo  vi 
sono  aniorilà  non  poche;  e i|ueslo  darne  esempio  non  raro  il  Varchi  , 
se  non  v.ilea  nulla  per  il  Castolveiro,  fa  il  coiiiraiio  per  ogni.ghislo 
conoscitore  di  questi  studi. 
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altre  poco  vcramciilc  dulie.  Il  che  si  può  diiuoslrare  cosi: 
Egli  è da  sapere  che  I’  operazioni  virtuose,  u i'  opera- 
zioni ingegnose  che  hanno  singolarità  ed  eccellenza , s(>>io 
di  sommo  diletto,  e di  mirabile  soddisfazione  d’ animo  agli 
operatori,  sì  per  se  stesse,  s)  per  lo  premio  che  é loro 
compagno  inseparabile  ; parte  del  qual  premio  c In  me- 
moria congiunta  rolla  benivolenza  che  tengono  gli  uomini, 
a notizia  de’quali  perviene  la  fama  di  simili  operazioni, 
fili  operatori  adunque  virtuosi,  o ingegnosi  godono  ricono- 
scendo essi  il  suo  valore,  e considerando  le  sue  lodevoli 
operazioni,  c reggendo  cbe  altri  per  la  memoria , e per  la 
benivolcnza  similmente  riconosce  il  suo  valore,  e considera 
le  sue  operazioni  come  lodevoli.  Nè  voglio  cbe  alcun  creda 
che  altri  goda  più  della  parte  del  preiiiio  della  sua  opera- 
zione virtuosa,  o ingegnosa,  che  dicemmo  essere  la  memo- 
ria congiunta  colla  benivolenza  che  coloro  ne  tengono,  a cui 
è manifesta  ; che  del  parlo  della  sua  stessa  operazione  vir- 
tuosa, o ingegnosa  : perciocché,  se  ciò  fosse  vero,  prende- 
rebbe più  diletto  della  cosa  rappresentante,  e della  memo- 
ria, che  della  cosa  rappresentata,  e deirelTelto:  c più  sa- 
rebbe commosso  da  quello  che  procede  da  altrui , che  da 
quel  che  procede  da  se  stesso.  Appresso,  I’  o|M'razioui  vizio- 
se, 0 sciocche,  che  hanno  singolarità,  contristano , c tribo- 
lano gli  operatori,  quando  essi  le  riconoscono  per  tali , o 
ne  sentono  l’amaritudine  della  punizione;  parte  della  quale 
é la  memoria  congiunta  colla  malavoglienza  e col  disprez- 
zo che  conservano  gli  uomini,  li  quali  ne  sono  ccrliCcali. 
Laonde  appare  che  non  è vero  cbe  questo  essere  memoriale 
sia  sempre  desidercvole,  siccome  dico  il  Varco;  anzi  alcuna 
volta  è abominevole,  non  che  sia  più  desidercvole  dell'es- 
sere sustanzievole. 

Appresso,  è da  por  mente  che  se  noi  riceviamo  per  va- 
lido r argomento  Varchesco,  Che  l’ Eloquenza  si  debba  aii- 
tiporre  a tutte  1’ altre  arti  del  mondo,  perché  dà  l'essere 
memoriale  più  lungo  di  tempo,  distendendosi  ne' futuri  se- 
toli, e più  largo  di  luogo,  diffondendosi  in  molte  menti  di 
uomini,  seguila  che  la  pittura,  la  scultura,  e la  fonditura , 
c simili  altre  arti  rappresentative,  trattane  1'  Eloquenza,  a- 
li  CAsrei.v.  -n 
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vanzino  tutte  I* altre  arti,  perciocché  esse  danno  l'essere 
memoriale  piu  lungo,  e più  largo,  che  non  fanno  l' altre 
arti  ; la  qual  cosa  non  credo  che  fosse  conceduta  da  per- 
sona di  sano  intelletto.  Ma,  per  intendere  bene  quello,  di 
che  parla  il  Varco  senza  intenderlo  esso  come  si  conviene; 
d da  sapere  che  ci  sono  l’arti  conservative  della  memoria, 
quali  sono  lo  scrivere,  il  dipingere,  lo  scolpire , il  fondere , 
e simili;  e di  tutte  queste  più  conservativa  della  memoria, 
e più  da  commendare,  quanto  sia  a ciò,  è lo  scrivere,  per 
lo  quale  la  memoria  si  conserva  in  lunghezza  di  tempi,  e 
in  larghezza  di  menti  umane,  più  che  non  si  fa  per  ninna 
altra  arte:  c,  appresso,  è da  sapere  che  ci  sono  Tarli  non 
conservative  della  memoria,  ma  operative  d’ effètti  necessari 
so  o utili  agli  uomini,  quali  sono  T architettura,  la  capitaneria 
e T Sequenza,  e simili;  io  dico  l'eloquenza,  della  quale 
parlano  i maestri  in  ritorìca,  il  cui  One  non  è di  conser- 
vare la  memoria,  ma  di  persuadere  altrui  alcuna  cosa  con 
parlare  per  T utile,  per  T onesto,  e per  lo  giusto:  ninna  delle 
quali  arti  è da  stimare  meno  che  alcuna  delle  conservative 
della  memoria;  e la  ragione,  se  io  non  m'  inganno,  è evi- 
dente. Conciosiacosachò  tutte  queste  arti  non  conservative 
di  memoria,  e operative  d’  effetti  necessari,  o utili  agii  uo- 
mini, abbiano  la  loro  perfezione,  e consistano  per  sé  senza 
aiuto  d'  altra  cosa;  ma  T arti  conservative  della  memoria, 
come,  pogniamo,  lo  scrivere,  non  ha,  nè  può  avere,  I’  es- 
sere suo  compiuto  senza  I'  aiuto  d'  alcuna  altra  arte,  o 
effetto  d'arte,  u d’altra  cosa  memorevole  che  si  prenda 
per  soggetto  da  rammemorare.  Il  che  si  può  ancora  assai 
chiaramente  dimostrare  per  questa  via  ; Proudi  una  scrit- 
tura quanto  si  voglia  perfetta,  la  quale  abbia  soggetto 
imperfetto;  e,  dall’altra  parte,  prendi  una  scrittura  quanto 
si  voglia  imperfetta,  la  quale  abbia  il  soggetto  perfetto, 
e fa  che  si  dea  sentenza,  quale  tra  le  due  scritture  sia 
più  da  lodare;  senza  dubbio  da  ognuno  sarà  giudicata  più 
lodevole  la  seconda,  che  la  prima.  Adunque  più  è da 
estimare  qualunque  arte,  o che  che  sia  di  memorevole , 
che  non  è lo  scrivere. 

Ancora  dico  il  Varco  cosa  che  non  è vera,  Che  ci  sono 
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tre  rie , senza  più , per  fare  che  alcuna  cosa  ottenga 
l’essere  memoriale;  la  pittura,  e la  scoltura,  che  fanno 
conoscere  solamente  i corpi,  e a tempo;  e l' eloquenza,  che 
fa  conoscere  i corpi,  e gli  animi,  e sempre.  Perciocché 
egli  non  ha  fatto  bene  il  conto  dell’ arti  cunserratire  del- 
la memoria,  le  quali  sono  più  di  tre,  come,  oltre  alla 
pittura,  e alla  scoltura,  e l'eloquenza,  ci  è la  fonditura, 
la ’ntagliatura,  la  fattura  di  creta,  di  gesso,  di  cera;  il 
suono,  e’I  ballo,  e,  peravventura,  altre.  Anzi  l'eloquen-  8t 
za,  come  dicemmo,  non  fu  trovata  per  conservare  la  me- 
moria, ma  per  persuadere  ; né  il  suo  uflBcio,  o 6ne,  é di 
rammemorare;  e,  se  lo  fa  alcuna  volta,  lo  fa  per  acci- 
deotc;  ma  questo  è ufficio,  o fine  dell'Istoria,  la  quale 
o non  si  comprende  sotto  l’eloquenza,  della  quale  hanno 
parlalo  i maestri  di  ritorica,  o n’é  una  particella  , la 
quale  infino  a qui  non  è stata  insegnala  se  non  imper- 
fettamente. 

Nè  è da  trapassare  sotto  silenzio,  come  antiponendo 
il  Varco  l’eloquenza  alla  pittura,  e alla  scultura  per  due 
rispetti,  e perché  l’ eloquenza  fa  vedere  i corpi , e gli 
animi,  cioè  le  cose  visibili,  ed  invisibili,  e perpetuamente  ; 
la  pittura,  e la  scoltura  non  fanno  vedere  se  non  i corpi, 
cioè  le  cose  visibili , e a tempo,  adduce  l’ autorìtà  del 
Petrarca  che  dica  questo  nei  Sonetto,  L aspettata  virtù 
che  in  voi  fioriva,  ^ inganna;  perciocché  il  Petrarca  non 
antipone  la  poesia  per  cagion  di  memoria  alla  scoltura  se 
non  per  un  rispetto,  cioè  per  l’ eternità,  e non  per  al- 
tro, cioè  perchè  faccia  vedere  le  cose  visibili  ed  invisibili, 
dicendo  : 

Pandolfo  mio,  quest' opere  son  frali 
Al  lungo  andar-,  ma  ’l  nostro  studio  i quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 

Appresso,  non  istimo  che  sia  vero  che  l’ eloquenza , o lo 
scrivere,  faccia  che  lo  scrittore  , scrivendo,  dea  cosi  vita 
uiomoriale  a sè,  come  a gli  altri , perciocché  è da  sapere 
che  ninna  arte  è stala  trovala  principalmente  |>er  acqui- 
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sl.irc  nome  elerDo  all’  arlelìrc , ma  ai  per  allro , ciw'  per 
acquistare  alile,  o diletto  a sé,  o agli  altri.  Il  che  quando 
avviene  che  ottenga,  ha  avuto  il  suo  compimento.  Ma  l'arte 
dello  scrivere  fu  trovata  per  coiiscrv amento  della  memoria 
delle  cose  scritte,  e non  fu  trovala  per  io  conservamenlo 
della  memoria  dello  scrittore  in  quanto  è scrittore,  salvo 
e*  se  egli,  o altri  non  iscrivesse  di  lui  s|iezialmeate.  Adunque 
pari  sono  lo  scrivere  c I’  altre  arti  in  conservare  la  me- 
moria dello  scrittore,  e .spezialmente  se  non  si  fa  memoria 
del  nome  dello  scrittore  nella  scrittura. 

Ancora,  vuole  il  Varco  che  si  debba  credere  clic  l’elo- 
quenza e la  poesia  sicno  state  per  I’  addietro  tanto  stimate 
perchè  danno  ressero  memoriale  perpetuo.  Ma,  se  io  non 
sono  errato,  si  dee  credere  che  questo  due  arti  sieuo  state 
stimale  tanto  principalmente  per  altro;  cioè  l’eloquenza, 
come  abbiamo  detto , per  la  persuasione , e la  poesia  per 
lo  diletto  che  si  trae  dal  rassomigliare,  come  afferma  Ari- 
stotele. 

Medesimamente,  io  non  credo  ' che  per  cagione  dell’  es- 
.serc  memoriale  che  dà  l’ eloquenza,  Cesare  dicesse  che  fosse 
stata  maggior  cosa  rallargare  i conGni  della  lingua  Latina, 
lodando  Cicerone,  che  rallargare  i conGni  dello ’mperio  Ro- 
inano:  ma  credo  che  lo  dicesse  per  quella  cagione  che  Ci- 
cerone, movendo  non  dissimile  questione  nel  libro  De' Chiari 
Favellatori,  adduce,  cioè  |>crct>è  più  capitani  agevolmente 
si  truovano  che  pos.sono  premiere  Fortezze  de’  nimici , che 
buoni  dicitori.  E certo,  al  tempo  di  Giulio  Cesare  poca  fa- 
tica era  in  tanta  potenza  del  popolo  Romano,  c con  soldati 
tanto  esercitati  rallargare  i conGni  dello  ’mporio;  ma  bene 
era  cosa  faticosa  a Cicerone,  occupato  in  tante  faccende  c 
pubbliche,  e private,  e in  popolo,  che  non  curava  eloquenza, 
che  rallargassu  i conGni  della  lingua  Latina , abbellendola 

1.  Col  dire  se  io  non  »ono  errato,  o,  io  non  credo,  e slmili,  e col- 
r acconii.agnare  tali  dubiti  e credente  con  tstcnUte  ragloncelle  e con 
troll  cavlll.vzinni  non  si  alteslano  gli  altrui  falli,  né  si  persuadono  l 
leltori,  come  far  deve  chi  si  pone  nei  caso  del  Coslelvelro.  ma  si  .nc- 
cu.<,i  più  lo.slo  .se  mcdc.sjnio  per  iin  invidioso  .S'o/I.sin,  che  ora  un  no- 
me dal  Varrlii  giusUimenle  odialo  più  che  le  Serpi. 
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di  varie  figure,  di  vaghe  parole,  c scrivendo  di  tante  diverse 
materie  non  più  state  scritto  in  delta  lingua. 

Ultimamente,  io  non  veggo  come  il  popolo  Romano  ri- 
cevesse maggior  danno  d’ essa  perdila  di  cosi  bella  lingua, 
che  dell.!  perdita  dello  ’mpcrio  dalle  nazioni  barbere , che 
gli  spensero  lo  splendore  dell'  una,  e lo  privarono  della  pos- 
sessione dell’altro;  perciocché  se  gli  spensero  lo  splendore 
d’  una  beila  lingua,  gli  accesero  la  lumera  d’un’  altra  molto 
più  bella,  siccome  il  Varco  si  sforza  di  provare  io  questo 
suo  libro;  nè  per  tulio  ciò  si  spense  lo  splendore  della  lin- 
gua Latina,  anzi  s’ alluminò  più,  ed  è stata  pregiata  molto 
più  poi  che  è morta,  e non  si  parla,  che  non  si  faceva 
quando  viveva  nella  bocca  del  popolo,  e si  parlava  ; e si 
tiene  conto  delle  cose,  e delle  memorie  scritte  io  essa  quanto 
si  può  il  più:  senza  che,  non  è vero  che  le  nazioni  bar- 
bere studiosamente,  o volontariamente  spengessero  lo  splen- 
dore delia  lingua  Latina,  siccome  studiosamente,  e volonta- 
riamente privarono  il  popolo  Romano  della  possessione  dello 
’inperio.  Anzi  essi  si  sforzavano  d’ imparare  la  lingua  La- 
tina, lasciando  la  loro  da  parte  ; e perchè  non  la  potevano 
imparare  bene,  imparandola  a popolo,  avvenne  accidental- 
mente fuor  di  loro  intenzione,  ehe  quello  splendore  s'o- 
scurò; siccome  dimostreremo  procedendo  avanti. 

Queste  sono  le  cagioni  ecc. 

Può  essere  che  queste  sieno  state  le  cagioni  che  abbia- 
no mosso  il  Varco  ad  intitolare  questo  Dialogo  delle  Lingue 
al  Principe  Don  Francesco  de’  Medici  ; ma  non  sono  già  le- 
gittime e ragionevoli;  perciocché,  donando  al  Varco  per 
vero  che  io  scrivere  sia  effetto  dell’ Eloquenza,  il  quale  dea 
l'essere  memoriale,  e,  appresso,  che  l’essere  memoriale  sia 
da  stimare  più  che  l’essere  sostanziale;  che  cosa  ha  da 
fare  ciò  col  Dialogo  delle  Lingue,  non  essendo  il  ragiona- 
mento che  in  questo  libro  si  tiene  di  loro,  né  di  scrivere, 
effetto  dell’ eloquenza,  che  dea  l’essere  memoriale,  nè  di 
cosa  da  stimare  più  che  l’ essere  sustanziale  ? E posto  an- 
cora che  questo  ragionamento  fosse  di  scrivere,  effetto  del- 
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r eloquenza,  che  desse  il  predetto  essere  memoriale,  e che 
fosse  cosa  da  stimar  più  che  l' essere  sostanziale,  perché  si 
B4  dovrebbe  più  tosto  intitolare  al  predetto  Principe,  che  ad 
un  altro?  Ha  egli  forse  domandalo  che  il  Varco  gli  scriva 
simile  Dialogo?  Ha  forse  opinione  rea  intorno  alle  Lingue, 
dalla  quale  il  Varco  lo  voglia  rimuovere  per  utile  di  lui , 
c ancora  degli  altri?  lo  non  veggo  che  assegni  nè  queste 
cagioni  d' intitolargli  simile  libro , nè  ninna  altra.  Di  che 
peravventura  avvedendosi  esso  Varco,  e considerando  che 
queste  cagioni  non  avevano  da  ftr  nulla  colla ’nlitolazione. 
Ile  soggiugne  due  altre;  l'una;  Che  egli  è servo  del  Duca 
Cosimo  suo  padre,  e l’ altra  ; Che  è da  lui  stipendialo  (che 
uno,  parlando  Fiorentino,  direbbe  talarialo) , e perciò  è te- 
nuto ad  indirizzare  al  Duca,  o al  Figlinolo,  questa  Opera. 
Ora,  è da  sapere  che  se  alcuno  fu  mai  veramente  servo  di 
alcun  signore,  e propriamente  nomalo  servo,  perchè  gli 
fosse  servala  la  vita,  avendo  meritata  la  morte,  Benedetto 
Varco  è veramente  servo  del  Duca  Cosimo,  e propiamente 
s'appella  suo  servo,  siccome  è vie  più  che  manifesto  a 
molti:  e questo  diciamo,  acciocché  altri  non  credesse  che 
r^'li  si  nominasse  servo  di  quel  Duca,  essendo  franco,  per 
umiltà,  e per  una  cotale  usanza  Insànghevole:  ed,  appresso, 
è da  sapere  che  egli  essendo  veramente  servo  di  quel  Prin- 
cipe , non  poteva , senza  commetter  furto , donare  altroi 
questo  Dialogo  che  aveva  compilalo,  se  non  aveva  licenza 
da  lui,  essendo  di  diritta  ragione  tutto  quello  che  opera , 
o guadagna  il  servo,  del  signor  suo.  E ultimamente  è da 
sapere  che  egli,  essendo  , come  dicemmo,  servo  di  quel 
Principe,  non  può,  senza  commetter  furto,  donare  questo 
Dialogo  o al  Duca  Cosimo,  o al  Figliuolo,  conciossiaco- 
saché non  ne  possa  far  dono,  se  prima  non  ne  priva  il 
signore  di  coi  era  ; dovendo  il  dono  essere  di  cosa  pro- 
pria, e non  d’altrui.  Adunque  Benedetto  Varco,  che  intitola 
sa  questo  libro  al  Principe  Don  Francesco,  ed  appella  questa 
iniitoiczione  dono , non  lo  può  fare  legittimamente , come 
servo  del  Duca  Cosimo , nè  come  salarialo , non  essendo 
salarialo  da  luì  perchè  scriva  Dialogo  di  Lingue,  l’ Isto- 
ria Fiorentina  : e , posto  che  fosse  ancora  salariato  per  que- 
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Sto,  noD  lo  potrebbe  prescolare  a lui,  o al  Figliuolo,  co- 
me dono;  essendo  Opera  che  é stala  «imperata  da  lui,  o 
vendutagli  dal  Varco  mollo  cara. 

Le  cagioni  del  componimento  del  Dialogo  furono  ccc. 

Poi  che  Benedetto  Varco  afferma  d’ esser  servo  del  Duca 
Cosimo,  ed  è veramente , non  é maraviglia  se  ritiene  dello 
qualità  servili;  tra  le  quali  la  prima  è l’ essere  bugiardo,  sic- 
come è bugiardo  in  raccontare  l’origine,  e la  cagione  al  suo 
Principe , per  la  quale  sia  stato  indotto  a comporre  questo 
Dialogo-,  conciossiacosaché  egli  non  vi  fosse  indotto  du|K> 
la  disputa  nata  tra  Annibai  Caro,  e me,  o perchè  gli 
amici  suoi  l’avessono  costretto  a far  simile  Dialogo  doi>o 
la  Difesa  che  dice  d’aver  fatta  per  lo  Caro  in  offesa  mia, 
e prima  che  la  pubblicasse , ma  egli  molli  anni  innanzi 
clic  nascesse  la  predella  disputa  , c che  I’  Apologia  del 
Caro  fosse  stampala,  non  che  egli  avi-sse  difeso  lui,  e ri- 
sposto alla  risposta  mia,  aveva  fallo  questo  Trattalo  delle 
Lingue,  siccome  io  e molli  altri  sanno  certo,  per  rapporto 
di  persone  dì  fede  degni , e spezialmente  del  Cavalie- 
re Stradino,  che  l’ avevano  veduto  ' ; il  quale  Trattalo  il 
Varco  ha  poi  tramutalo  in  questo  Dialogo,  per  potere  o- 
norare , e far  conoscere  al  mondo  molte  persone,  delle 
quali  vi  fa  menzione,  e spezialmente  Cesare  Ercolani  da 


1.  In  questa  credenza  conoorro  parlo,  oltre  al  rapporto  di  perso- 
ne fededegne,  per  le  due  seguenti  ragioni.  La  prima,  che,  per  difen- 
dere il  Caro  confutando  II  Castelvetro,  non  era  da  iiielter  mano  alla 
formazione  di  un  lai  Dialogo  di  materia  cosi  ampia,  e di  mezzo  cosi 
Indiretto  allo  scopo  ; l' altra  è che  egli  non  ha  saputo  o voluto 
poi  nè  anche  Incidentemente  far  luogo  al  tema,  che  parca  dover 
essere  il  principale,  Idest  alla  Difesa  del  Caro,  della  quale  solo  ha 
dato  un  saggio,  e nella  parte  meno  desiderata,  sempre  però  promet- 
tendo di  soddisfare  pienamente  al  suo  assunto,  a cui  poi  In  un  tratto 
viene  meno.  f.erto  che  il  Caro  al  leggerne  che  fe  manoscritta  la  prima 
parie , confessa  che  non  sapeva  vedere  come  ci  avesser  luogo  quelle 
lungherie,  le  quali  poscia  fecero  traviare  alTàtto  dal  suo  argomento 
Il  nostro  Autore,  e nel  vero  con  poca  sua  laude,  rispetto  sempre  al 
suo  primo  proposto. 
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Bologna,  da  cui  aveva  ricevute  molte  carezze  e piaceri; 
al  quale  ancora  faceva  credere  d’avere  composti  alcuni 
Sonetti  a gloria  sua,  e gli  pubblicava  quando  era  in  Bo- 
logna, come  allora,  e novellamente  fatti  per  lui , li  quali 
nondimeno  erano  stati  composti  prima,  in  altri  tempi,  per 

86  accattare  la  grazia,  e per  acquistarne  l’amore  d'altri  gio- 
vinc'tti  ; a’ quali,  poi  che  erano  fatti  uomini,  ritoglieva  senza 
rossore  niuno  quello  che  loro  in  altra  età,  e forma  aveva 
liberamente  donato.  Ora,  non  6 bastato  al  Varco  di  tra- 
mutare il  predetto  Trattato  in  Dialogo  per  la  cagione  che 
io  dico,  ma  ha  presentato  e intitolato  il  predetto  Dialogo  al 
Principe  di  Firenze,  come  fatto  novellaincntc,  e per  cagio- 
ne della  disputa  nata  tra  il  Caro,  c me,  c come  fatto  in 
quel  tempo,  nel  quale  per  benigna  concessione  del  Duca 
Cosimo  poteva  cessare  dallo  scrivere  l’Istoria,  per  la  scrit- 
tura della  quale  era  grossamente  salariato  da  quel  liberale 
Signore,  per  attendere  ad  abbattere  , c distruggere  la  Ri- 
sposta mia  all’Apologià  degli  Accademici  di  Banchi,  d’ An- 
nibai Caro,  dando  ad  intendere  al  padre,  c al  figliuolo,  cho 
non  si  poteva  abbattere  e distruggere  la  mia  Risposta  senza 
questo  cosi  fatto  Dialogo, e clic  in  quc’mcsi,  ne’ quali  aveva 
tralasciato  di  comporre  l’ Istoria,  non  era  stalo  ozioso,  né 
gli  aveva  impiegati  in  altri  suoi  o piaceri,  od  affari,  che  in 
rispondermi,  secondo  che  s’era  per  promessa  ubbligatodi  fa- 
re; avendo  affermalo  al  suo  Duca  clic  quindi  pendeva  l'onoro 
della  lingua  Fiorentina,  c dell' Accademia,  e,  per  conseguen- 
te, che  egli  non  aveva  ricevuto  il  salario  senza  meritarlo 
per  la  fatica  ebe  aveva  posta  in  compilare  cosi  nubile , a 
sottile  Dialogo.  Il  clic  peravvenlura  non  è un  misusare , 
come  dissi  di  sopra,  la  ’ncomparabile  bontà  e liberalità  di 
quel  Duca,  ma  un  beffarsene,  ed  uno  uccellarlo  c un  ru- 
barlo. Ma  perebe  dice  che  gli  amici  suoi  l’ hanno  costretto 
a scrivere  questo  Dialogo,  c a pubblicarlo  prima  die  stampi 
la  Difesa  fatta  da  lui  per  lo  Caro,  io  domando  se  questo 
Dialogo  era  necessario  per  fortiBcar  le  ragioni  |ier  la  ri- 
sposta fatta  dal  Varco  a me,  o non  era  necessario:  se  era 

87  necessario;  clic  faceva  mestieri  ebe  quelli  amici,  c maggiori 
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suoi  che  kI'  lioletaiio  coiiiaiidare,  lo  prcfcasscru  slrciiisiti- 
iiiaiiienle?  non  btislava,  se  c)(li  ateva  cosi  riiiiuzzalu  lo 
’iigi'giio.  che  non  ledesse  che  tosse  necessario,  che  l' ain- 
luonissero,  e consigliassero  solamente?  Ma,  se  non  era 
necessario,  perchè  questi  suoi  amici , e maggiori,  erano 
tanto  indiscreti , che  lo  volt'ssero  occupare  in  cosa  non 
necessaria,  e velargli  che  non  pubblicasse  la  risposta  ? K, 
se  pure  lo  reputavano  necessario  non  per  la  rorlifica- 
zione  della  risposta,  ma  per  consen azione  della  fama  della 
lingua  Fiorenlina , perchè  impedivano  la  pubblicazione 
della  risposta  già  compiuta;  se  vero  è che  fosse,  o sia 
compiuta  ; potendosi  compilare  il  Dialogo , c in  tanto 
mandar  fuori  la  risposta  tanto  ricercata , e desiderata 
dal  Caro? 

E'  adunque  tra  le  principali  intensioni  mie  ccc. 

Il  Varco  fa , e constituiscc  giudici  il  Duca  Cosimo , 
e 'I  Principe  Don  Francesco  de’  Medici  nella  quisllone  prin- 
cipnlc  trattata  in  (|ueslo  Dialogo:  Se  la  lingua  Viilgare 
si  debba  domandare  Cortigiana,  o Italiana , o Toscana , 
o Fiorentina , e se  si  debba  antiporre  in  molte  parti 
alla  Greca,  c alla  Latina,  difendendo  egli  la  parte;  Che 
si  debba  domandare  Fiorentina,  o si  debba  antiporre  in 
molte  parti  a (|uelle  lingue.  Ma  perchè  non  appare  cIk* 
essi  acconsentano  di  lasciarsi  fare,  e constituire  giudici  in 
questo  piato,  io  dubito  che  il  Varco  indarno  gli  avrà 
eletti  per  giudicatori,  non  volendo  essi  traporrc  la  loro 
sentenza  in  questa  lite  per  alcuni  rispetti , e spezial- 
mente per  due:  E perche  non  sono  stati  fatti,  c con- 
stituiti  giudici  se  non  da  una  delle  parli,  cioè  dal  Varco; 
E perché  essi,  siccome  per  patria  Fiorentini,  e come  in 
questione  d'un  suo  servo,  e salarialo,  quale  6 il  Varco, 
n’hanno  interesse,  o in  certo  modo  è causa  loro  propria. 
Per  la  (|ual  cosa  faranno  in  questa , come  fanno  iiell'al- 
tre,  nelle  quali  hanno  interesse,  e sono  loro  proprie,  noti 
le  volendo  giudicare,  ma  le  rimelloiio  a giudici  non  s«>- 
spelli,  li  quali  non  avciidu  iiguui'du  a lumia  allr.-i  cosa 
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clic  al  diritto,  e ai  dovere,  le  terminano.  Il  che  é eaero- 
pio  raro  a’  nostri  di  di  giustizia  di  Principe  singolare,  il 
quale,  quantunque  la  passione  nelle  cose  proprie  non  sia 
in  lui  tanto  potente  di  poter  farlo  traviare  dal  diritto 
sentiero,  non  vuole  che  altri  possa  ancora  sospettare,  o 
apporgli,  che  egli  ne  sia  traviato.  Laonde  corre  la  fatua 
per  lo  mondo  ; Che  il  suddito  del  Duca  Cosimo  nel  pia- 
tire con  lui  non  è punto  di  piggiore  condizione  che  si 
sarebbe  se  piatisse  con  un  altro  privato,  e suo  pari. 

Dalla  cui  finale  srntenxa,  ecc. 

Chi  potrà  negare  che  il  Varco  non  abbia  causa  pro- 
fittevole, onesta,  e giusta  alle  mani,  poi  che  si  conGda 
tanto  nelle  ragioni  che  l' hanno  tratto  a questionare  t che 
si  contenta  ancora  di  farne  giudice  chiunque  v*  abbia 
interesse,  cioè  la  parte  avversaria;  con  questa  condizione 
però  che  quel  cotale  si  ponga  davanti  agli  occhi  nel  giu- 
dicare la  giustizia  solamente,  e non  lo’nteresse.  Il  che  se 
non  è vanità,  qual  sarà  vanità?  A che  rimette  egli  il  giu- 
dicio  di  ciò  a coloro  che  v’hanno  interesse,  per  volere  che 
si  creda  che  egli  abbia  tanta  ragione,  che  l’avversario  stesso 
colla  sua  sentenza  I’  appruovi , se  lo  ’nteresse , e 1’  essere 
avversario  dee  cessare,  e non  nuocere  punto,  né  far  pre- 
giudicio  al  Varco? 

Ma  che  diremo  noi  dei  grande  scongiuro  che  egli  fa 
perchè  gli  si  presti  fede  che  nel  trattare  questa  causa  non 
abbia  riguardato  a niuno  interesse  proprio,  ma  solamente 
alla  pura  e nuda  ragione,  quasi  che  sia  velato  alla  parte 
nel  piatire  ad  avere  rispetto  allo ’nteresse  proprio;  o che 
il  giudice  nel  dar  la  sentenza  debba  riguardare  ad  altro, 
uji  che  alle  ragioni  allegale,  ed  alla  pruova.  11  quale  scon- 
giuro non  gli  è stato  niente  offerto  nè  dalla  parte  avver- 
saria, né  da’ giudici,  ma  fuor  di  tempo  è stato  conceputo 
da  lui  per  vauilà,  e perciò  gii  si  dee  prestare  quella  fede 
che  si  suole  prestare  a'  sacramenti  ' di  coloro  che  eolio. 

1.  Cio^-  Giurnmnili.  Volpi. 
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tpezif  il'easi  foglion»  iiigaiiuare  allrui,  u far.visla  di  diré 
coso  di  gran  peso.  E quindi  ci  potremo  certificare  che  il 
Varco  noD  pure  per  accidente  tiene  della  condizione  ser- 
vile, ma  per  natura  ancora,  essendo  il  giuramenio,  quando 
' è fuori  di  tempo,  e non  richiesto  da  chi  lo  può  richiedere, 
segno  evidentissimo  e naturalo  della  condizione  delle  per- 
sone vili,  plebee,  e serve,  secondo  che  anche  hanno  consi- 
derato coloro  che  parlano  dell’  idea  de’  costumi  plebei.  ‘ 

ERRORI  COMHESSl  DAL  VARCO  PER  DIPETTO  DI  MEMORIA  . 

Io  SO  che  gli  errori  che  sono  commessi  per  difetto  di 
memoria  dagli  scrittors  sogliono  trovare  o scusa,  o perdono 
non  con  gran  diflBcultà  appo  non  rigidi  lettori;  ma  so  an- 
cora che  quelli  colali  errori  o sono  pochi,  o sono  stati  com- 
messi per  gli  scrittori  perchè  non  avevano  i libri  presti  da 
potere  rivedere,  o perchè,  quantunque  gli  avessero  presti , 
non  aveano  agio  da  rivedere  per  istrettezza  del  tempo , o 
per  impedimento  d' infermilè,  o per  altro.  Ma  come  scuse- 
remo, o perdoneremo  que’  che  ha  commessi  Benedetto  Varco 
in  questo  suo  Dialogo , poiché  non  sono  pochi , e concios- 
siacosaché egli  avesse  i libri  presti  da  potere  rivedere , a- 
vendone  non  solamente  qnc’che  cita  in  questo  libro,  ma 
tanti  altri,' che  riempivano,  secondo  che  io  intesi  giè,  tre 
ampie  camere;  e,  appresso,  avesse  avuto  cosi  lungo  spazia 
di  tempo  di  compilare  questo  libro,  e molto  più  lungo  da 
correggerlo  , e fosse  sano  quando  lo  compilò,  e vivesse  sano 
poscia  infino  alla  morte;  innanzi,  e vicino  alla  quale,  come  se 
testimonia  lo  stampatore,  egli  l’ ammendò,  e ricorresse  : li 
quali  errori  di  memoria  non  affermo  d’aver  raccolti  tutti, 
potendone  aver  tralasciati  molti,  si  perchè , come  dissi,  mi 
truovo  in  parte  dove  non  ho  libri,  si  perchè  son  tanto  mal- 
trattato dalla  ’nfermilà , che  la  memoria , la  quale  sempre 

1.  Il  Caslclvetro  dove  non  sa  Inventar  occasione  di  tartassare 
Il  Varchi,  come  letterato,  tenia  di  screditarlo  come  nomo,  secondo 
che  appare  in  questa  censura  del  giuramento,  per  la  quale  non  saprai 
ben  dire  se  quello  spirito  modanese  sia  degno  piò  di  riso  o di  dis- 
prezzo, o se  d'  entrambi  insieme. 
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fu  iJebulo,  ni  prcsrnU'  nietio  m' aiuta  in  presentarmi  le  pa- 
role formali  de' libri,  che  iioii  suole  fare. 

Ora,  perché  Benedetto  Varchi  appone  agli  autori  alcuna 
volta  quello  che  non  dicono,  c talora  muta  quello  che  di- 
cono : o quando  cita  quello  che  dicono  come  dello  in  un 
luogo,  che  è stato  dello  in  un  altro,  seguita  che  gli  errori 
di  memoria  del  Varco  siciio  di  tre  maniere  , o errori  per 
apponimento , o errori  per  mutamento , o errori  per  istoga- 
mento. 


ERRORI  PER  APPONIIIERTO. 

Appone  adunque  il  Varco  a Vergilio  che  dica  AV  quaere 
doccri.  338.  33.  Elle  furono  tuli,  che  colle  parole  di  Yergilio 

0 più  fatto  della  Sibilla,  ci  dico.  Ne  quaere  doceri.  Le  quali 
non  sono  parole  nè  di  Vergilio,  nè  della  Sibilla 

Appone  ad  Aristotile  che  dica  che  gli  altri  scrillori  ado- 
perano una  maniera,  e una  parte  sola  d’eloquenza,  e che 

1 poeti  r adoperano  tulle.  123.  22.  dicendo  : Battici  tapere 
che  tutti  gli  altri  tcrittori  si  maneggiano  intorno  a una  ma- 
niera e parte  tola  delf  eloquenza , dove  i Poeti,  come  n'af- 
ferma Arittolile,  si  maneggiano  semplicemente  d' intorno  a 
tutte.  La  qual  cosa  non  dice  Aristotele. 

Appone  ancora  ad  Aristotele  che  chiami  i poeti  divini, 
la  poesia  cota  divina.  123.  25.  dicendo  : ilnco  vi  doverreite 
ricordare  che  i Poeti  tono  non  solamente  da  Aristotile , ma 
eziandio  da  Platone  ....  chiamati  divini , e la  Poesia  cosa 
divina.  Il  che  non  fa  Arislotcln,  ancora  che  adorni  Omero 
del  titolo  di  Divino,  ma  per  altro,  che  per  essere  simplice- 
menle  penta. 

Appone  a Pietro  Bembo  che  faccia  menzione  della  par- 
ticell.i  Gnene.  201.  19.  dicendo;  a II  medesimo  dice  il  Bembo 
<i  della  particella  A’è,  come  Gnene.  » la  qual  cosa  è falsa. 

1.  u.oniinciò  mollo  malamente  II  nostro  critico,  nceando  un  vero 
eo,si  nianiresto  e palpatine,  qual  è questo  che  si  vede  ciocca  (siccome 
Ria  nolo  II  Boltarl)  nel  v.  BI4  del  Uh.  8 F.neld.  È però  debita  iiena 
fl  un' eccessiva  prosunzinne,  anzi  a un' Impronlltudlnc  di  questa  falla. 
Il  rimanere  cosi  Roffamenle  .scornalo. 
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Appone  ' a Momj  t lie  dita  che  nie.<ser  Doiroiiedio  desse 
il  linguaggio  all'  uomo  tosto  che  egli  I'  ebbe  roriualu. 
42.  10.  dicendo:  Il  primo  linguaggio  del  Sfondo  fu  quello 
del  primo  uomo,  cioè  d'  Adamo,  lo  quale  gli  diede  met- 
ter Domenedio  lotto  che  egli  /'  ebbe  formato.  La  qual  cosa 
quanto  sia  lontana  dulia  mente  di  Mosè,  leggasi  il  secondo 
capo  della  Generazione,  dove  sono  queste  parole:  Forma- 
vera!  ergo  Dominut  Deu»  e terra  omnem  bettiam  agri  et 
omne  volatile  caeli , et  adduxerat  ad  Adam , ut  vidtrel  quo- 
modo  voraret  illud , et  omne  quod  vocaret  illi  homo  ( illi 
itiquam  ) animae  viventi,  ett  nomen  eiut.  Indidit  ergo  homò 
nomina  cinque  iumenlo,  et  volatili  caeli,  omnique  beitiae  agri. 
Intorno  alle  quali  parole  alcuno  valente  sposilorc  dice; 
Aam  cum  omnia  iita  adducantur  ad  Adam,  quibut  et  nomina 
imponi!,  rognoicilur  omnium  ette  dominut.  Nam  Sabugodo- 
notar  mutavit  nomina  trium  puerorum,  et  ipse  eorum  domi- 
nus  centelur.  Ed  un  altro  spositure  dice  ; Quod  poterat  Deut 
multo  meliut  praettare,  ab  Adamo  fieri  voluil,  ut  hoc  modo 
conslitueret  dominum  omnium.  Uoinenedio  adunque  non  diede 
il  linguaggio  ad  Adam  poi  che  l'ebbe  formato,  ma  egli 
col  mezzo  della  ragione  sei  formò. 

Ancora  pare  apporre  al  predetto  Mosè  che  dica  che  Neui- 
brut  sia  nipote  di  Noè,  48.  14.  dicendo;  Kembrot  nipote  di 
Sioi  ; conciossiacosaché  non  fosse  nipote,  ma  bisnipote,  pro- 
priamente parlando,  poiché  di  Noè  nasce  Cam,  c di  Cam 
nasce  Chus,  e di  Chus  nasce  Nembrot,  come  è scritto  al 
capo  X.  della  Generazione. 

Appone  al  Petrarca  questo  verso; 

Dopo  tanto  che  'I  vento  ode,  e disperde. 

29.  18.  dicendo;  Onde  il  Petrarca  disse  ; 

Dopo  tante  che  I vento  ode,  e disperde. 

Il  qual  verso  non  truovo  nel  Canzoniere.  * 

1.  Qui  merita  riprensione  il  riprensore,  mentre  II  Varchi  in  quel 
luuKo  non  cita  alirtmenli  Mosè.  Volpi. 

2.  V.  la  Nola  4 della  pag.  47. 
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Ora  per  difetto  di  memoria  il  Varco  appone  non  iota- 
mente  agli  altri  quello  che  non  dicono,  ma  a sé  medesimo 
ancora.  Ora  appone  a sé  d’  aver  detto  che  nell'  universo 
debbono  essere  tutte  le  cose  che  esser  vi  possono.  18.  34. 
dicendo:  Dalla  natura  deW  Universo , nel  quale  (come  di 
sopra  vi  dissi } debbono  essere  tutte  le  cose  che  essere  vi  pos- 
sono, non  essendo  vero  che  l'abbia  di  sopra  in  niun  luogo 
detto. 


BRRORt  PER  TRAMOTAMBETO. 

Tramuta  appresso  il  Petrarca , Standomi  in  Stavaml. 
178.  23.  dicendo:  Perchè  si  dice: 

Stavami,  un  giorno,  solo  alla  finestra. 

Tramata  appresso  il  medesimo  Petrarca  Ehquenxa  in 
*0  lingua  Latina.  125.  22.  dicendo  : Da  Livio  Andronico  in/ino 
a' tempi  che  nacque,  per  mostrare  quanti  la  lingua  Latina 
avesse  e frutti,  e fiori.  Marco  Tullio.  Perciocché  il  Petrarca 
disse  : 

Questo  i quel  Marco  Tullio  in  cui  si  mostra 
Chiaro  quant'ha  eloquenzia  e frutti,  e fiori. 

Tramuta  appresso  Dante,  Ch’ amor  di  nostra  vita,  in. 
Laonde  morte  prima.  175.  20.  dicendo  : Dante  nel  dodicesimo 
dell'  Inferno  : 

Laonde  Morte  prima  dipartille; 
perciocché  Dante  nel  quinto  Canto  dello  ’nfcrno  disse: 

Ch'amor  di  nostra  vita  dipartille  '. 

1.  Vedi  la  Nota  1 della  pag.  2S9,  e agglugnivl  che  un  verso  molto 
timigllevole  al  citalo  dal  Varchi  è pur  quello  del  C.  1 dell'  Inferno, 
dicendo  della  lupa  che  sarà  rimessa  nell'  Inferno, 

laonde  fni’idia  prima  dipartiti». 
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Tramuta  appresso  Macrubio  un  calzolaio  in  sartore.  32. 

Si.  dicendo:  lo  mi  ricordo  pure  che  Macrobio  nel  teconio 
libro  de'  Saturnali  racconta  come  un  certo  torto  ecc.  Ma  ap- 
po .Macrobio  si  parla  di  tutore,  cioè  d’ un  calzolaio. 

Tramuta  appresso  se  stesso  Lilio  in  Cintio,  soprano- 
minando Grigorio  Giraldo  Cintio,  quando  io  dovrebbe  ao- 
pranominare  Lilio;  perciocché  Cintio  è il  sopranome  di  Gio-  m - 
vambatista  Giraldo,  e Lilio,  di  Grigoro  Giraldo. 

Tramuta  pure  appresso  se  stesso  Bologna  in  Firenze, 
quando  racconta  che  in  Firenze  gli  fu  fatta  una  amba- 
sciata da  parte  mia  cfae  dovesse  confortare  il  Caro  a 
stampare  1'  Apologia.  La  qual  cosa,  siccome  dissi  di  so- 
pra, avvenne  in  Bologna,  e non  in  Firenze. 

Ultimamente  pare  che  tramuti  nel  titolo  della  sepol- 
tura di  Plauto;  Parlare  in  lingua  Latinamente,  in  Parlare 
semplicemente.  125.  31.  dicendo  : Le  Commedie  del  quale, 
fuori  tolamente  alcune  parole,  e modi  di  favellare,  che  erano 
nella  bocca  degli  uomini  di  quella  età,  tono  Latinitsime,  e 
tanto  propie,  che  le  Mute,  te  fatte  ttato  loro  necettario , o 
venuto  a uopo  il  favellare,  avrebbono  Plautinamente  ( come 
dicevano  gii  antichi  ) favellato,  conciossiacosaché  nel  pre- 
detto titolo  non  si  dica  simplicemente  che  le  Muse,  se 
fosse  stato  loro  necessario,  o venuto  ad  uopo  il  favellare, 
ma  il  favellare  Latinamente. 

ERRORI  PER  ISLOGAMBNTO. 

Ripone  nel  duodccesimo  Canto  dello  ’nferno  di  Dante 
quello  che  è nel  quinto.  175. 20.  dicendo  : E Dante  nel  do- 
dicetimo  dell'  Inferno  : 

Laonde  Morte  prima  dipartille. 

conciossiacosaché  nel  quinto  Canto  si  truovi  questo  verso, 
e nella  guisa  che  di  sopra  dicemmo  : 

Ch'  Amor  di  notira  vita  dipartine. 
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Hipoiie  nei  terzo  capitolo  dclt’Anlicbe  Lezioni  di  Lo- 
doiico  Celio  quello  che  é nel  secondo  libro  al  capo  tren- 
tesimo secondo.  33.  17.  dicendo  : H quale  ( cioè  pappagallo  ), 
tecondo  che  racconta  il/.  Lodovico  Celio,  uomo  di  molta  e 
varia  letteratura,  nel  terzo  capitolo  delle  sue  Antiche  Le- 
zioni. 

Ripone  nel  ventesimo  quinto  Canto  del  Purgatorio  quello 
**  che  é nel  ventesimo  quinto  Canto  dello 'nlcrno,  dicendo; 
Come  fece  Dante  nel  ventesimo  quinto  Canto  del  Purgatorio, 
quando  di  se  medesimo  parlando  disse  : 

Mi  pose  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

ERRORI  COMMESSI  DAL  VARCO  RE'  LUOGHI  DEGLI  AOTORI 
O PERCHE'  NON  GLI  HA  IRTESI,  O PERCHE’  NON  GLI 
HA  CITATI  A TEMPO. 

Non  ha  citalo  a tempo  quel  luogo  d'  Orazio  della 
Poetica,  o della  Pistola  scritta  a Pisone 

Verum  ubi  plura  nilent  in  carmine,  non  ego  paueis 
Offendar  maculis,  quas  aut  incuria  fudit, 

Aut  humana  parum  cavit  natura  eie. 

nel  quale  si  parla  delle  macchie  non  di  grcimmatica.  nòdi 
ignoranza  di  signiOcato  di  parole  (delle  quali  macchie  è 
contaminata  l'Arcadia  di  Giacopo  Sanaz/aru,  c notala  dal 
Varco  ; le  quali,  quantunque  poche,  olTendonn  altrui,  né 
si  possono  scusare,  o perdonare  , siccome  abbiamo  detto 
nella  Spusizione  della  Poetica  d' Arisluliie  ) , ma  parla  Gì 
quelle  altre  macchie  che  Iruovano  scusa,  o pcrdi'iiu  ; quali 
è verisimile  che  sieno  quelle  che  scusa  .Aristotele,  ai- 
ciocchè  Orazio,  e Aristotele  dicano  una  co.sa  stessa. 

1 . À Pitnnf,  .Non  a Pisone,  ina  ai  Pisnni  blsnzna  dire,  racsser  c ,t 
slelveiro.  perche  Orazio  quasi  in  su  la  soglia  dell'  «iifra  scrive;  Crrdile, 
Pisoms;  e più  innanzi  mostra  ili  rasiouare  al  pinti  e e n' flqli:  Pater, 
ri  iarenrs  pnirr  (tigni  Dui  quo  , a ivoslro  scorno  .scrivasi:  Erroiii'  di 
APPUMMCMU  ' 
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Appresso,  non  ha  cilulo  a tempo  quell’  altro  luojjo  pur 
d' Orazio  nella  predetta  Pistola  : 

Multa  renaseentur  quae  jam  eeeidere,  cadentque 

Quae  nunc  lunt  in  honore  vocabula,  ti  volti  usui, 

Qum  penet  arbitrium  ett,  et  eia,  et  norma  loquendi; 

nel  quale  non  ai  parla  dell’  origine  delle  parole , cioA 
dell'etimologia  ; di  che  aveva  impreso  a favellare  il  Var^ 
co  ; né  della  proporzione  delle  parole,  cioè  dell’  analogia, 
che  air origine  dà  per  giunta  il  Varco;  masi  parla  delle 
parole  antiche,  e moderne;  e si  concliiude  che  quelle  sodo 
buone,  e lodevoli,  che  sono  ricevute  dall’uso. 

Non  ha  inteso  quel  luogo  dell’Ecloga  nona  di  Virgilio:  m 

Nwnerot  memini,  ti  verba  lenerem. 

sponendo  egli  che  non  si  ricordava  delle  proprie  parole 
di  qne’ versi,  ma  aveva  nel  capo  il  suono  d’essi,  cioè  l'a- 
ria, e quello  che  noi  diciamo  T andare.  Perciochè  io  non 
so  quello  che  spezialmente  con  queste  parole  si  dica , ma 
so  bene  che  per  nutneros  in  quel  luogo  si  signiGca  per  la 
maniera  del  verso,  cioè  per  l’essametro,  distinta  dagli  altri 
versi,  o del  giambo,  o del  faiccio  ecc.  poiché  si  vede  che  i 
tersi  erano  essametri  di  quella  canzone. 

Non  ha  pienamente  inteso  ' quell’ altro  luogo  della  so- 
sta Ecloga  dì  Virgilio; 

Tum  vero  in  numerum  Faunosque  ferasque  viderei 

Ludere,  tum  rigidas  molare  cacumina  quercut, 

dicendo  che  in  numerum  non  significa,  che  A tempo , e a 
battuta,  e a misura  ; perciocché  non  significa  siiuplirciuentc 
che  i Fauni,  e le  fiere  hallasscro  a misura  , e le  querele 
crollassero  le  cime,  ma  che  quelli  ballassero  a misura  della 

1.  A questi  non  ha  citato  a tempo,  non  ha  micio,  e simili,  delti  dal 
Caslelvulro.  si  icaze  nel  dovuto  luogo  daU  iìrculaDU  la  dovuta  risiHJSla. 

U t.ASTIAV.  'Il 
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qualità  de'  Tersi  cantati  da  Sileno,  e queste  crollassero  le 
cime,  cioè  secondo  la  misura  del  verso  essametro. 

Ancora  non  cita  a tempo  Aristotele  nella  Poetica , per 
volere  provare  che  il  Poeta  genera  ammirazione  c stupore 
negli  animi  gentili  c magnanimi,  e rendendone  la  ragione 
dice,  perchè  il  rassomigliare,  e per  conseguente  il  poetare, 
è naturalissimo,  secondo  Aristotele,  all’uomo;  conciossia* 
cnsachè  la  maraviglia,  e lo  stupore  non  si  generi  negli  a- 
nimi  gentili  c magnanimi,  nè  similmente  negli  animi  che 
non  sono  gentili,  nè  magnanimi, per  le  cose  che  sono  mas- 
simamente naturali  all’  uomo  ; anzi  l’ esser  massimamente 
naturali  fa  cessare  la  maraviglia;  ma  il  non  essere  naturali 
se  la  fa  nascere,  e crescere.  Laonde  Aristotele,  per  far  bella 
la  favola,  richiedendovi  fra  l’ altre  cose  la  maraviglia,  dà 
uno  esempio  contra  natura,  della  statua  di  Mizio,  che  cag- 
gendo  uccise  il  colpevole  della  morte  dì  colui  di  cui  era 
statua:  quasi  la  statua,  che  non  ha  intelletto  nè  senso, 
avesse  riconosciuto  l' uccisore,  e ‘1  nemico  rappresentato 
da  lei,  e n'avesse  voluto  far  vendetta;  il  che  è contra  na-: 
tura  della  statua.  Ora,  perchè  il  Varco  adduce  questa  au- 
torità d' Aristotele,  per  dimostrare  le  proprietà  del  Poetq , 
per  le  quali  è dìQerente  da  quelle  del  Versificatore,  nè  parla 
bene  nè  dell’  unc,  nè  dell'  altre,  non  .sarà  male  che  diciamo 
noi  quale  propriamente  sia  il  Poeta,  e quale  il  Versifica- 
tore. acciocché  ancora  appaia  che  cosa  abbiamo  voluto  in- 
tendere quando  nella  nostra  risposta  all’  Apologia  del  Caro 
l'abbiamo  appellalo  Versificatore.  E,  brevemente,  altro  è 
r uffizio  del  Poeta,  e altro  il  fine;  siccome  medesimamente 
altro  è l'ulfi/io  del  Versificatore,  e altro  il  fine.  L'uffìzio 
del  Po<*ta  s' è comporre  una  bella  favola,  formare  i costumi 
convcoevoli,  Inoare  la  sentenza,  c scegliere  le  parole  se- 
condo la  maniera  della  poesia  . Il  fine  è dilettare  o di- 
rittamente, o oblicamente  gli  ascoltatori , nella  guisa  c|ie 
abbiamo  dimostrato  nella  Sposizionc  della  Poetica  d’.àri- 
stotile.  Ma  il  Varco,  non  parlando  punto  dell’  uffizio  del 
Poeta,  gli  assegna  quattro  fini;  Insegnamento,  Diletto,  Mo- 
violento,  c Ammirazione  e Stupore,  lì  quali  non  proverà  già, 
per  la  dottrina  d' Ariitotclc,  che  sicno  o priiu  ipali,  o uguali 
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dai  tra  sè  del  Poeta,  né  die  il  Poeta  ruccia  quelite  cose 
perchè  il  rassomigliare,  c per  conseguente  il  poetare  sia 
massimamente  naturale  all'  uomo  ; il  quale  Aristotele  vo- 
lendo provare  che  la  Poesia  aveva  avuta  origine  da  cagione 
naturale.  Io  pruova,  olirà  altri  argomcnii,  ancora  per  questa 
via:  Quella  cosa  è naturale  agli  uomini  la  quale  essi 
sono  più  disposti  a far,  che  gli  altri  animali  ; ma  l’uomo 
è più  alto  e disposto  alla  rassomiglianza  , di  qualunque 
animale;  quindi  avviene  che  la  rassomiglianza  si  com- 
prende esser  naturale  all'  uomo  : e poi  che  la  Poesia , 
quanto  è alla  materia,  è rassomiglianza,  seguita  che  abbia 
origine  da  cagione  naturale.  L’uHìcio  del  Versiflcatore  é 
il  considerare  le  sillabe  delie  parole  scieltc  dal  Poeta , 

lunghe,  e brievi,  e comporne  i piedi,  e de'  piedi  furinaro 

diverse  maniere  di  versi,  li  quali  porge  al  Poeta  : e il 
line  s’ è il  diletto  surgente  dall'armonia,  di  cui  sono  par- 
teflci  i versi.  Ed  è da  porre  mente , che  Aristotele  ha 
per  arte  separata  la  Versificatoia  dalla  Poesia , ancora 
che  la  Poesia  non  abbia  stalo  senza  essa  ' : siccome  la 
tirammatica  é arte  diversa  dalla  Poesia,  avvegnaché  la 
Poesia  non  abbia  stato  senza  essa:  e la  Versiflcatoia , 

dall'altra  parte,  non  ha  stato  senza  la  Poesia  , essendo 

stata  ritrovata  solamente  per  servire  a lei.  Laonde  alcuno 
si  domanda  Versiticalure  o quanto  all'  ufficio,  o ancora 
quanto  al  fine,  quando  serve , e s' accompagna  con  poe- 
sia rea,  quale  è quella  del  Caro,  il  quale  non  ha  pec- 
cato nella  Versifìcaioia  nella  sua  Canzone,  ma  nella  Poesia. 

32.  10.  Non  cita  a tempo  questi  versi  di  Dante  nel 
Canto  XXVI.  del  Purgatorio: 

Coni  prr  entro  loro  tchiera  bruna 
S' ammusa  l’ una  con  l' altra  formica. 

Forse  a spiar  lor  via,  e lor  fortuna. 

1.  Sa  questo  ponto  si  sono  falle  di  gran  qaeslioni  e fra  savi  di 
grande  ingegno  e séguito:  nondimeno  I più  convengono  che  si  tro- 
vano multe  materie  versificale  senza  poesia,  ma  che  nessuna  se  nd 
trova  poeteggiala  senza  metro  , che  è il  formatore  massimo  dell' 
armonìa  , c die  perciò  diviene  parte  integrale  delta  poetica^ 
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Perciocché  la  disputa  del  Varco  era  se  gli  animali  con  voci 
possono  significare  i loro  affetti,  o le  turbaiioni  dell’  a- 
nimo;  c l'esempio  delle  formiche  non  parla  che  con  si- 
gnificazione di  voci  dimostrino  o affetti,  o turbazioni;  ma 
che  con  accostare  I'  una  il  mnso  al  muso  dell’  altra  forse 
spiano  lor  via,  e lor  fortuna. 

39.  k.  Non  intende  i versi  di  Dante  nel  Canto  xxvi.  del 
Paradiso; 

98  Che  nullo  affetto  mai  raxionahile. 

Per  lo  piacere  umon,  che  rinooeUa, 

Seguendo  il  Cielo,  sempre  fu  durabile. 

volendo  che  affetto  razionabile  abbia  rispetto  agli  nomini, 
li  quali  soli  tra  gli  animali  hanno  ragione,  e che  tanto  sia 
il  dire  affetto  rasionabile,  (|uanto  desiderio  umano.  Ma  Dante 
domanda  affetto  razionabile  per  altro  rispetto,  che  per  quello 
degli  animali  senza  ragione,  cioè  o per  rispetto  degli  af- 
fetti naturali  che  sono  negli  uomini,  o per  gli  affetti  non 
ragionevoli  che  pure  alcuna  volta  si  truovano  negli  uomini; 
c argomenta  cosi  dalla  maggioranza  alla  minoranza  : Non 
è maraviglia  che  le  lingue  al  presente  si  mutano,  le  quali 
sono  assai  meno  perfette,  che  non  era  quella  d’Àdam,  poi 
che  essa  si  mutò  con  lutto  che  fosse  perfetta,  e affetto  ra- 
zionabile ‘. 

63.  18.  Non  intende  il  verbo  Appukrare,  parola  usata 
da  Dante  nel  settimo  Canto  dello ’uferno  : 

Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa; 

Quale  ella  sia,  parole  non  ci  appaierò. 

volendo  che  significhi  ornare  verbis,  siccome  Terenzio  disse: 
Munus  nostrum  ornato  verbis.  Il  che  quanto  sia  lontano  da 
ciò,  si  vede,  che  quivi  non  faceva  mestiere  d’ ornamento,  e 
di  lode,  ma  di  biasimo,  c di  sozzameoto.  Per  che  é da  dire 

1.  Vedi  la  Nola  2 delta  pag.  61. 
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elle  appuìerare  noi  predcUo  luogo  sigoifìchi  ekggtre  c forbirt 
parole  per  significare  pienamente. 

64.  3.  Non  ha  dubbio  niuno  che  il  Varco  non  intende 
i versi  Provenzali  che  pose  Dante  nel  Canto  xivi.  dei  Pur- 
gatorio, facendo  parlare  Arnaldo  Daniello,  li  quali  avvisa 
essere  scorretti  : ma  perchè  essendo  io  in  Firenze  con  lui , 
e,  caduto  tra  noi  ragionamento  di  que’  versi,  io  gli  dissi  che  99 
erano  ne’ testi  stampati,  e in  molti  scritti  a mano  scorretti, 
e gli  dissi  ancora  come  si  dovevano  correggere,  e come 
si  dovevano  intendere  ; ma  0 s' è dimenticato  di  quello  che 
gli  dissi,  o non  ha  voluto  dir  quello  che  intese  da  me,  per 
non  confessare  d’ avere  imparata  cosa  da  me.  Que’  versi  a- 
dunque,  secondo  che  si  truovano  ne'  buoni  testi  , si  deono 
scrivere  cosi: 

7an  m' abelUs  vostre  corta  detnan. 

Chi  eu  non  posso,  ni  vuoti  a vos  cobrir. 
le  sui  Amaut,  che  piar,  et  vai  cantan, 

Consiros  vei  la  spassata  follar. 

Et  vei  giausen  le  ioi  che  sper  denan. 

Ara  US  prer  per  achella  valor 

Che  US  grida  al  som  ses  del,  et  ses  colina, 

Savegna  vos  a temps  de  ma  dolor. 

e signiGcano  questo  in  neutra  lingua  : 

Tanfo  mi  piace  vostra  cortese  domanda. 

Che  io  non  posso,  ni  voglio  a voi  celare. 

Io  sono  Arnaldo,  che  piango,  e vo  cantando. 

Tristo  veggo  la  passata  follia, 

E veggo  lieto  la  gioia  che  spero  innanzi. 

Ora  vi  priego  per  quello  valore 
Che  oi  guida  alF  altezza  senza  duolo,  e senza  caldo, 
Sovvenga  a voi,  a tempo,  del  mio  dolore  '. 

83.  18.  Non  è vero  che  fare,  senza  altro,  significa  alca- 

1.  Vedi  la  Nota  ì della  pag.  383. 
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na  volta  dire,  come  vuole  il  Varco;  uè  il  verso  di  Dante 
allegato  da  lui  dello  'uferoo, 

Che  r anima  col  corpo  morta  fanno, 

10  dice;  perciocché  fare  sigaiQca  non  aimplicemente  dire, 
ma  dimostrare  con  ragioni,  ed  argomenti,  la  cosa  star  coti  ^ 

11  che  appare  dalle  parole  del  Petrarca: 

Parrà  forse  ad  alcun,  che  ’n  lodar  quella 
Ch’  adoro  in  terra,  errante  sia  il  mio  stile. 

Facendo  lei  soor’ ogn' altra  gentile. 

Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta,  e bella. 

86.  9.  Quello  atto  di  porsi  il  dito  su  dal  mento  al  naso, 
che  Tecc  Dante  uel  Canto  XXV.  dello  ’nferno,  e non  del 
Purgatorio,  come  lo  cita  il  Varco,  non  ha  origine  da  Firen- 
ze, o da’  tempi  moderni,  per  significare  silenzio,  ma  è pre- 
so da  Arpocralc  ',  dio  del  silenzio,  che  si  figura  con  tale 
atto;  come  é cosa  più  che  manifesta.  Laonde  Dante  per 
fare  che  Virgilio  non  parlasse,  si  pose  il  dito  su  dal  mento 
al  naso. 

86.  12.  Non  è vero  simplicementc  che  alcun  tacendo  di- 
ra che  altri  taccia,  o che  il  tacere  d’  un  sia  un  comanda- 
mento che  l'altro  taccia;  siccome  presuppone  il  Varco  al- 
legando il  verso  di  Dante  nel  XXI.  del  Purgatorio: 

Volse  Virgilio  a me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea  ; Taci; 

ma  il  tacere  d’  uno  quando  a lui  tocca  la  risposta,  opera, 
e significa  che  1’  altro  non  parli  a cui  la  risposta  meno 

1.  Vedi  la  Nota  3 della  pag.  128. 

3.  Arpocrate,  dovette  essere  effigiato  In  tale  alleggiaroento,  per- 
chè cosi  era  coslume  nel  popolo  di  accennare  il  silenzio;  non  essendo 
pnssiblle  che  un  arlisla  avesse  immaginato  da  sè  quei  cenno,  che, 
se  non  era  In  uso,  non  p<ileva  essere  Inteso.  Ora  II  Castelveiro,  volendo 
che  II  po|Mlo  sia  in  questo  caso  l'iinllalore  c non  l' imitalo,  ragiono 
capopiede. 
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tocca.  Siccome  atcndo  Stazio  dimostrata  l' aiTczione  elio 
aveva  d’essere  eoa  Vii^ilio,  e di  conoscerlo,  grandissima, 
a Virgilio  toccava  manifestarsi;  il  che  non  voleva  ancora 
fare:  c tacendo,  dimostrava  a Dante,  a cui  meno  toccava 
il  manifestarlo,  che  dovesse  tacere. 

86.  20.  Non  prnova  il  verso  di  Dante  addotto  dal  Varco 
pur  nel  ventesimo  primo  del  Purgatorio, 

Io  pur  lorrist,  come  f uóm  cK  ammicca, 

che  ammiccare  sia  far  cenno  con  gli  occhi,  o signiQchi  nicto- 
r«  Latino,  perciocché  parla  del  riso: 

Io  pur  sorrisi;  Che  riso  e pianto  son  tanto  seguaci: 

Perché  la  faccia  tua  testeso. 

Un  lampeggiar  d'un  riso  dtmosfrommi. 

Ammiccare  adunque  non  è simplicementé,  o propriamente, 
far  d'  occhio,  o,  cenno  con  F occhio,  ma  fare  alcuno  atto  per 
significare  ad  altrui  alcuna  cosa,  c viene  da  micare  Latino, 
che  significa  risplendere,  e scintillare,  e mostrare  la  luce 
nelle  tenebre.  Laonde  Dante  ottimamente  soggiunse. 

Un  lampeggiar  <f  un  riso  dimostrommi.  loi 

98.  36.  Io  non  niego  già  che  il  verso  di  Dante  nel  Canto 
terzo  del  Purgatorio  allegato  dal  V'arco  non  istea  in  molli 
lesti  scritti  a mano  cosi: 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde, 

e che  non  istea  bene,  ma  allermo  che  ancora  in  molti  tet- 
ti scritti  a mano  stà  cosi: 

Mentre  che  la  speranza  ò fuor  del  verde, 

siccome  si  truova  stare  negli  stampati,  e che  dee  essere 
reputalo  star  hene;  la  qual  cosa  senza  ragione  ninna  nioga 
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il  Varca  Ed  è da  credere  che  il  Petrarca  leggesse  cosi 
questo  luogo,  e in  esso  riguardasse  quando  disse: 

Quando  mia  speme  già  condotta  al  verde  ; 

e se  non  riceviamo  questa  lettura,  la  traslazione  usata  dal 
Petrarca  non  avrà  conformazione  se  non  dal  vulgo  che  di> 
ce:  Io  sono  al  verde,  e non  d’  alcuno  autore  degno,  come 
è Dante  <.  La  quale  traslazione  può  esser  presa  dalle  can- 
dele, che  nell’  ultima  parte  si  solevano  tingere  di  verde,  e 
quando  erano  consumate  in6no  al  verde,  cessava  il  lume  *; 
o da  altro,  siccome  abbiamo  detto  nel  Commento  del 
Petrarca. 

152.  SI.  11  Varco  non  intende  quel  verso  di  Dante  che 
è nel  XII.  Canto  del  Paradisa* 

£ perehi  fosse  quel  eh’  era  in  costrutto, 

poiché  non  fa  il  punto  dove  si  dee  fare:  conciossiacosaché 
costrutto  non  va  congiunto  con  eh’  era.  ma  dee  dire:  E per- 
ehi fosse  tn  costrutto  quel  ehe  era;  ed  in  costrutto  vale  tan- 
to, quanto  m parole,  cioè:  E perché  fosse  in  parole,  e signi- 
ficato di  nome,  quello  ehe  era  supplito  in  effetto,  ed  essen- 
tialmente.  Ora,  che  per  costrutto  si  signi  Cebi  parola , Dante 
altrove,  150.  6.  9. 

E vidi  che  con  riso 
Udito  avean  P ultimo  costrutto, 
e 217.  6.  SA. 

E gli  occhi  uvea  di  letizia  si  pieni, 

Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

1.  Onesto  discorso  è poco  discorsivo  : Il  Petrarca  dovè  leggere  In 
Dante:  i fuor  del  verde;  se  no,  egli  avrla  detto  senza  degna  aulorllà 
quel  suo  : mia  speme  condotta  al  verde.  Domin,  che  razza  di  loica 
è mal  cotesta?  Quasiché  II  volgo  non  abbia  pnlulo  essere  ministro 
al  Petrarca  di  frase  cosi  ben  allusiva  , c quasi  che  il  Petrarca  non 
avesse  potato  da  sé  trovare  quanto  gli  tornava  In  opporlunità  e in 
piacere  per  esprimere  I suol  concetti.  Baglonamento  di  vetro  è que- 
sto. e non  di  diamante,  come  presumeva  il  censore  da  Modena. 

2.  DI  questa  consuetudine  fa  mollo  anche  II  Salvini  nelle  Anno- 
tazioni alla  Tancia  del  Bunarroll  pag.  li3S,  col.  2. 
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159.  19.  Ancoraché  M.  Pietro  Bembo  nel  racconto  de'  Poeti 
della  lingua  Volgare  nomini  Guido  Gninicelli , e nel  rac- 
conto de’  Poeti  forestieri,  che  hanno  poetalo  Provenzalmente  tot 
non  nomini  lui,  né  di  lui  si  leggano  Canzoni  altro  che  Vol- 
gari, nondimeno  il  Varco  mollo  arditamente  afferma  che 
se  ben  fu  da  Bologna,  scrisse  nondimeuo  Provenzalmente, 
mosso  peravventura  da  quelle  parole  di  Dante  non  bene 
intese  da  Ini  : 

0 frate,  diete,  queeti  ch'io  ti  ecerno 
Col  dito  ; e additò  un  spirto  innanzi  ; 

Fu  miglior  fatto  del  parlar  materno. 

Perciocché  se  Guido  non  avesse  scritto  Provenzalmente,  ma 
Toscano,  o Fiorentino,  1'  anliporre  che  fa  a sé  Arnaldo  Da- 
niello sarebbe  cosa  fuori  di  tempo.  Ma  il  Varco  doveva  con- 
siderare che  Dante  aveva  detto: 

■f  ' 

E io  a lui  : Li  dolci  detti  vostri , 

Che  qtusnto  durerà  F uso  moderno,  ^ 

Faranno  coti  ' ancora  t loro  inchiostri  ; 

e che  così  era  tuo  moderno  la  lingua  Provenzale  , come 
l’ Italiana  : e perciò  Guido  antiponendo  a sé  Arnaldo  nel- 
r uso  moderno,  nel  parlar  materno , non  parla  fuori  di  tem- 
po, quantunque  egli  scrivesse  Toscanamente,  e Arnaldo 
Provenzalmente 

190.  22.  Molto  si  beffa  il  Varco  che  Alessandro  Vellutel- 
lo  abbia  sposto  Afirro,  che  é nel  sesto  Canto  del  Paradiso 
di  Dante: 

Onde  Torquato,  e Quintio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomalo,  e Deci,  e Fati 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro  ; 

per  ungere  di  mirra,  cioè  per  conservarla,  rammemorando  , 
e rinuvellando  dalla  obblivione,  come  si  conservano  i cor- 

I.  Cdó  Le  buone  slampe  leggono  cari. 

3.  Vedi  la  Nola  3 dalla  pag.  229,  e la  1 della  230. 

Il  Casifi.v. 
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pi  iDurli  dalla  corruziouc,  angcudogli  di  mirra;  e si  befib 
di  coloro  che  ricerono  simile  sposiziooe  ; e non  sa  che  Ales- 
sandro Vcllulello  non  è autore  di  quella  spoaizione;  ma 
Benvenuto  da  Imola  la  lasciò  scritta  nel  suo  Gommalo:  il 
quale,  perché  udi  Giovanni  Boccaccio  iiitcrprelare  la  Com- 
media di  Dante , è da  credere  che  esso  Boccaccio  I’  avesse 
udita  da  chi  l’aveva  udita  da  Dante  medesimo.  Per  che  uuq 
tos  ^ da  farsi  tanto  beOe  nè  della  sposizioue,  nè  di  chi  la  scri- 
ve, nè  di  chi  la  riceve. 

208.  33.  E nel  Canto  nono  dello  'nfcrno  di  Dante  intro; 
dotto  Virgilio  a dir  queste  parole  : 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga. 

Cominciò  ei,  se  non  tal  ne  s'offerte. 

0 quanto  tarda  a me  eh’  altri  qui  giunga  t 

Le  quali  quanto  bene  se  le  ’ntenda  il  Varco,  si  può  com- 
prendere da  queste  sue  poche  parolettc  ; « E parimente  , te 
« non  tal  ne  s'  offerte,  che  disse  Dante,  è più  grazioso,  che 
s'  avesse  detto  tal  te  n’  offerte  » . Ma  acciocché  più  chiara- 
mente appaiano  gli  errori  rincliiusi  nelle  sue  parole,  spo- 
nenio  questo  passo  di  Dante  , che  è assai  forte  , nè  inteso 
comunemente  da  ognuno.  Ora  le  parole  di  Virgilio  si  divi- 
dono ili  due  parli,  in  principio,  ed  in  fine,  il  principio  è: 
Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga,  se  vion  tal  ne  t'offer- 
te: il  fine  è:  0 quanto  tarda  a me  ch'altri  qui  giunga  l 
Ma  il  fine  non  si  pare  accordare  col  principio;  perciocché 
Virgilio  nelle  prime  parole  par  dubitare  della  venuta 
dell’  Angelo,  e nell’  ultime  pare  essere  certo  che  debba  ve- 
nire. b cosi  pare  che  Virgilio  con  I’  ultime  parole  abbio 
voluto  correggere  quello  ebe  aveva  detto  prima,  come  non 
in  tutto  ben  dotto,  o piuttosto , correggendolo , abbia  vo- 
luto assicurar  Dante.  Ma  perchè  le  prime  parole  si  |mis- 
sono  prendere  per  dubitative  , e per  affermative  , forse 
Virgilio  le  disse  affermative , non  per  dubitative . Du- 
bitative sono,  se  diciamo  cosi:  Noi  vinceremo  la  pun- 
ga; e,  te  non  la  vinceremo , noti  è vero  che  F Angelo  ti  sia 
offerto  di  venire;  perciocché  senza  la  venula  sua  non  la  poe- 


Digilized  by  Google 


CONTRA  IL  varchi  (>'27 

siamo  vincere.  AfTormutive  sonu.se  diciamo  così:  Noi  vin- 
ceremo /a  punga,  perciocchi , se  non  la  vinceesimo,  f Angelo 
non  si  sarebbe  offerto  di  venir  e.  Ma  F Angelo  s'  è offerto  di  ve- 
nire, ed  è verace,  adunque  verrà,  e per  conseguente  vinceremo 
la  punga.  Nè  ci  lasciamo  dare  ad  intendere  che  a SE  NON 
si  debba  soUu  ’ntcìidere  m’ inganno,  come  alcuni  dicono.  Ora, 
per  questa  mia  sposiziunc  appare  che  la  particella  NÈ  è 
accentata,  ed  è negativa,  e viene  da  NEC  Latino;  e che 
non  è la  particella  NE  disaccentata  ( che  è vicenorac,  e si- 
gni&ca  no»,  qdarto  caso,  o,  a no»,  terzo  caso , e viene  da 
NA  Ebreo) , siccome  crede  il  Varco  ; perciocché,  oltre  il  sen- 
timento, che  noi  comporta  , NE  , vicenome  predetto  , non 
s’accompagna  mai  con  niuna  altra  particella  disaccentata, 
nè  si  può  dire  NESI , nè  SENE.  Perchè  il  Varco  non  in- 
tende questo  luogo;  che  è uno  errore:  prende  NÈ  accenta- 
la, e negativa,  per  'NE  disaccentata  , e vicenomc;  che  è 
un  altro  errore:  e non  sa  che  il  predetto  vicenome  non 
s’  accompagni  con  altre  voci  disaccentate;  che  è un  terzo 
errore:  ed  ha  ardire  di  rimproverarmene  I’  ignoranza  ‘. 

211.  27.  Parimente  il  Varco  non  intende  nè  che  particel- 
la sia  Sì,  nè  che  Torza  abbia  appresso  Dante  nel  quarto 
Cauto  dello  'nferno  in  quel  verso: 

....  £ più  d’ onor  mi  fenno , 

Ch’  ei  si  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Si  eh’  i fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

perciocché  egli  s’ immagina  che  Si  sia  partìrclla  oziosa  , 
e disaccentata  . ed  è tanto  ignorante  di  queste  particelle , 
che  non  sa  che  se  fosse  si  disaccentata,  non  si  potrebbe 
antiporre  a MI,  convenendosi  dire  MISI,  e non  potendosi 
mai  dire  SIMI.  È adunque  Si  particella  accentata  vegnente 

1.  La  miglior  sposizione  di  questo  passo  di  Dante  è:  Pure  con- 
verrà u noi  vincere  la  pugna,  se  non  ( cioè  se  nò),  tal  ne  (a  noi  ) 
si  offerse . . . snilintendendo  che  la  vincerà.  DI  qui  si  vede  II  poco 
conio  che  è da  fare  dell’arzigogolo  del  Caslelvetro,  e viemeno  del 
negare  che  egli  fa  la  proprietà  accoropag nativa  del  tncvnom*,  consen- 
tila dal  Varchi  e da  altri  scrii  lori. 
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da  Sic  Lalino,  e questo  è il  senso:  i4ncora  più  tT  onore  mi 
fecero  que' Poeti,  oltre  aW  accoglienze  amorevoli,  che  mi  fecero 
delia  loro  schiera  Si,  cioè  in  guisa,  io  dico  Si,  che  io  fui  sesto 
tra  cotanto  senno,  e non  centesimo,  o millesimo-,  e per  mag- 
gior maraviglia  è reiterato  il  Si  Appresso,  il  Varco  non 
è più  sottile  intenditore  del  Petrarca,  che  si  sia  di  Dante, 
e,  tralasciando  il  Sonetto, 

V aspettata  virtù  che  ’n  coi  fioriva, 

che  allega  nella  Pistola  del  Dialogo  intitolato  al  Principe 
IO»  Don  Francesco  de’  Medici,  il  quale  abbiamo  già  dimostrato 
non  essere  stato  da  lui  allegalo  a tempo,  è cosa  rie  più 
ebe  manifesta  che  non  intende  quel  lu(^  di  esso  Petrarca 
nel  terzo  Capitolo  della  Fama: 

Erodoto  d' Istoria  Greca  padre , 

dicendo:  41.  10.  Secondo  me,  voi  volete  inferire  che  quella 
d’  Erodoto,  non  ostante  che  fosse  padre  della  Storia  Greca  ^ 
ci  pare  più  Novella,  che  Storia.  Perciocché  egli  si  dà  ad 
intendere  che  il  Petrarca  I’  abbia  appellato  padre  d"  Istoria 
Greca  per  commendarlo  di  verità,  e l' ba  appellato  cosi 
per  dimostrare  che  fosse  padre  e maestro  d istoria  favolo- 
sa *;  quali  sono  l’ istorie  Greche  , secondo  quel  verso  di 
Giovenale: 

1.  Diversa  è la  lettera  del  questionato  verso  dantesco,  leggendosi 
cke  li,  e che  essi.  Ma  ogni  modo  non  ini  riesce  probabile  nluna  del- 
le due  spiegazioni  per  I buoni  molivi  che  ne  dà  II  Lombardi  che  se- 
gue la  Nidobeallna,  portante  essi.  Credo  però  che  Interpretando  II 
5i  per  Allora  ( signiflcalo  In  quel  secolo  non  Insolito  a tale  particel- 
la ) ne  risulti  un  buono,  se  non  migliore,  concetto.  Del  rimanente  la 
ripetizione  del  5i , che  II  Casleivclro  lo  crede  un'  arie  per  Indicare 
maggior  maraviglia  , a me  sembra  no  errore  di  barbarismo.  Giudi- 
chi un  competente. 

2.  In  queste  censure  del  Casleivclro  non  é cosa  che  più  sla  am- 
mirabile della  franchezza  ond’  egli  afferma  le  sue  opinioni.  E questa 
è proprio  singolarissima,  nel  volere  che  il  Petrarca  descriva  con 
tali  parole  Erodoto  per  un  parabolano,  e non  per  quell’ uomo,  da  cui 
ha  giusto  principio  la  storia  vera  de' Greci,  come  tulli  Intendono,  e 
per  II  merito  di  quel  solenne  scrtitore,  a anche  per  l’ intenzione,  onde 
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Et  quidquid  Graecia  menda  x 
Audet  in  hisloria  : 

senza  che  le  parole  del  Petrarca  sono  prese  dal  libro  delle 
Leggi  di  Cicerone,  dove  appare  la  'menzione  predetta. 

Ninno  è che  non  sappia  che  cosa  signiGcbi  Morirt 
la  parola  tra' denti;  il  che  Virgilio  disse: 

Incipit  effari,  mediaque  in  voce  resislit. 

e '1  Petrarca  parlando  alla  lingua , 58.  35. 

E se  parole  fai. 

Sono  imperfette. 

ed  ancora: 

Od  in  voci  interrotte  a pena  intese. 

Ma  si  dubita  se  di  questo  medesimo  morir*  di  parole  inten- 
da il  Petrarca  nel  Sonetto:  Quandi  io  son  tutto  volto,  ccc. 
in  que’  versi: 

Tacito  vo,  che  le  parole  morte 
Farian  pianger  la  gente,  ed  io  desio 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 

il  Varco  crede  di  si,  e io  di  nò.  Ora,  il  Varco  crede  il  fal- 
so, perciocché  al  Petrarca  non  morica  la  parola  tra’  denti 
se  non  quando  era  in  presenza  di  Laura;  di  che  si  duole 
in  que’  Sonetti  spezialmente;  Se  mai  fuoco  per  fuoco  ecc.,  e, 
Pereh’  io  f abbia  guardato  ecc;  ma  quando  n’  era  lontano, 
non  gli  moriva;  siccome  n'  era  lontano  quando  dice: 

Tacito  vo,  che  le  parole  morte 
Farian  pùnger  la  gente. 

Laonde  siamo  costtvtti  a trovare  un  altro  senso  alle  pre- 
dette parole,  che  non  sia  contrario  a quello  che  altrove  di- 
ce il  Petrarca;  il  quale  sarà.  Che  parole  morte  non  son 
dette  per  essere  imperfette,  e spezzato,  o rotte,  ma  per  non  loe 

Il  Petrarca  ne  fa  io  si  degno  Inogo  onorata  ricordanza.  E le  parole  di 
Cicerone , a coi  si  riferisce  II  Castetvetro,  non  hanno  veruna  fona  a 
stabilire  il  suo  sponimenlo,  come  può  vedere  chiunque  sia  discreto. 
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op*-ra re  nulla,  cd  csiiere  senza  elleito;  o quello  appunto 
che  Virgilio  disse: 

Ibi  haec  incendila  soba 
Moniibm,  et  tilvis  studio  iactabat  inani. 

Ora  erano  senza  effetto,  si  perchè  Laura,  per  esser  lontana^ 
non  r udirà,  si  perctiè,  se  fosse  stala  presente,  o se  quelle 
le  fossero  state  rapportate,  noe  si  sarebbe  perciò  mossa  ad 
avergli  compassione 

1.  Varia  sposizlone  è data  da  varll  alla  voce  Moru  di  questo  luogo 
del  Petrarca.  Il  Gesualdo,  il  Vellulello,  Il  Pagello,  e altri,  la  spiegano 
per  tMm  espresse;  e II  Tassoni  pure  nella  chiosa  al  Son.  87  della  parU  2i 
dichiarando  le  parole  vive,  nota  che  cosi  ponno  esser  delle  a difltren- 
ta  delle  morte,  che  et  farellano  dentro  nel  cuore,  e cita  appunto  l’ esem- 
plo onde  si  ragiona.  Il  P.  Marco  Fonia  C.  B.  S.  ha  disteso  un  erudito 
discorso  Intorno  a questo  passo,  e la  sua  Interpretazione  concorda 
a capello  con  quella  del  Tassoni,  da  lui  prohahilmente  ignorata.  Ma 
il  buon  Somasco  non  si  è contentato  di  provare  che  II  vero  senso 
di  tale  aggettivo  é il  surriferito,  ma  ha  voluto  in  un  tempo  mostrare 
che  è falso  l' altro  di  Flebiti,  Lugubri,  Malinconiche,  novellamente 
allriholtogll  dal  Monti,  la  coi  grande  autorità  mostra  che  fosse  seguita 
dall'  autorevolissimo  Leopardi,  il  quale  spiega  le  Parole  morte  per  Pa- 
role disperale.  Parole  di  dolore  mortale:  Nè  mi  sembra  punto  spregevole 

10  sponlmento  d'fnef/tcucf,  che  qui  ne  dà  il  Castelvetro,  al  quale  paro 
che  si  accosti  eziandio  il  Tassoni,  com'é  a vedere  nel  precitato  luogo  : e, 
se  devo  manifestarmi,  confesso  che  la  forza  etimologica  del  presente 
aggettivo  ( che,  quanto  at  contesto,  e’  si  confà  bene  al  Ire  sponimenli}, 
favorisce  meglio  al  Monti,  al  Leopardi  e al  Castelvetro,  che  non  fa 
at  Tassoni.  Giacché  II  nominar  morte  le  cose  che  sono  f nette  ad  al- 
cun eOèllo,  o che  trattano  di  meitiifa  e dolore,  è un  parlar  chiaro  , 
vivo  ed  energico,  laddove  il  nominar  morto  quel  che  non  ha  ancor 
ricevuto  vita,  mi  riesce  una  oscurità,  anzi  an’aoUlogla:  e non  veggo 
che  il  qualiOcare  espressamente  per  meste  le  parole,  secondo  l’ intel- 
letto del  Monti  e de' seguaci  suoi,  abbia  In  sé  nulla  d’inconvenlenie, 
nè  di  soverchio , seguendo  ad  esse  farian  pianger  la  gente , come 
pare  al  Ponta  ; anzi  esprime  opportuno  ed  efficace  la  qualità  che 
Induce  il  pianto;  arte  usata  da  Virgilio  in  caso  di  minor  necessità, 
come  si  può  vedere  nella  celebratissima  comparazione  dell'Usi- 
gnuolo nel  IV.  Georg.,  dove  si  legge  mosrms  queri'fur  e moeitis  que- 
stubut.  Che  se  il  Petrarca  avesse  voluto  significare  non  espresse,  non 
intese  da  altri  le  parole,  avria  forse  scritto  mute  ( e a lui  non  falliva 

11  come  soddisfar  poi  alla  rima  cou  la  voce  morir , senza  storpiare 
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est 

60.  18.  Hineorrere  non  significa  ripetere , e ridire  il 
detto , appresso  il  Petrarca  nella  Canzone  : In  quella 
parte  ecc. 

Ma  per  quanto  F ùloria  truooo  scritta 
In  mezzo  ’l  cor,  thè  si  spetto  rincorro  ; 

come  stima  il  Varco;  ma  significa.  Con  diligenza  ctrcari, 
ed  investigare;  quel  che  i Latini  dicono  rìmart,  presa,  co- 
me appare,  la  traslazione  da  coloro  che  ricercano  con  dili- 
genza i tetti  di  corso  in  corso,  acciocché  la  piova  non  ia- 
corra  per  alcuna  fessura  della  casa. 

100.  Ui.  Appare  che  il  Varco  non  intende  quel  verso 
del  Petrarca: 

Amor  m’ ha  posto  come  segno  a strale , 

volendo  che  nobilmente  significhi  qnel  che  plebeamente  si 
dice:  Egli  é il  Saracino  di  piazza,  ovvero.  Cimiero  ad  ogni 
elmetto;  perciocché  questi  molti  plebei  dimostrano  che  altri 
sia  disposto  a ricevere  tutte  le  ’ngiurie,  c villanie  da  ognu- 
no indilTercnIemciite:  e ’l  verso  del  Petrarca  dimostra  so- 
lamente che  Amore  con  certezza,  e destinatamente  lo  saet- 
tò per  Laura  sola:  ed  è quello  che  altrove  disse: 


Il  suo  concetto);  signltlcalo  molto  giusto,  e cosi  appunto  messo  in 
opora  dall' Anguillara  nella  slama  S6,  lib.  XI  delle  sue  bellissimo 
Metamorfosi.  Brevemente,  risolvo  che  se  non  si  adduce  altro  esem- 
)iio  di  Morto  per  A'on  fspreuo  ecc. , io  non  credo  punto  a tal  senso,  e 
mollo  meno  poi  va  cosi  posto  , com’  altri  sollecita,  in  Vocabolario.  Nel 
quale  non  devono  mal  accogliersi  gli  esempi  di  Incerta  c disputata 
signiflcazione;  e mi  fa  specie  che  l' erudito  ingegno  del  Fonia  consigli  a 
correggere  giusta  la  spiegazione  da  lui  data,  que’  Inoghi  d'  autore  ivi 
diali  discordanlemcntc  alla  sua;  nel  che  egli  mostra  o di  es.sere  trop- 
po modesto  nel  chiamarsi  pago  di  un  onore,  secondo  me,  cosi  scarso, 
avendo  riguardo  al  merito  degli  odierni  compilatori,  o di  creder  troppo 
In  sé,  confidando  di  aver  dato  scacco  alle  altrui  sentenze,  e che  non 
sla  appello  alla  sua:  nel  primo  caso  vorremmo  confortarlo  di  aspirare 
a onori  più  degni*  nett' altro  ricordargli  (abnf  iniuriu  verbo)  che  Pila- 
gora  c I Pitagorici  da  gran  tempo  sono  morii. 
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Si  tosto  come  awen  che  F arco  scocchi. 

Buon  sagittario  di  lontan  éisceme  ecc. 

161.  10.  Io  lascio  di  dire  come  il  Varco  eoo  Messer  Pie- 
tro Bembo  con  intende  quel  verso  Provenzale:  Dra  et 
raison  ecc.  che  è nella  Canzone  del  Petrarca:  Lasso  me, 
eh'  r fion  so  tn  guai  parte  pieghi;  né  sa  che  sia  più  d'  una 
Canzone  d’Arnaldo  Daniello,  che  d’  un  allro  poeta;  perciocché 
già  di  sopra  l’abbiamo  provato  ; nè  è vero  che  sia  scorretto. 

*07  178,  28.  lo  non  so  perché  il  Varco  non  abbia  MI 

per  quarto  caso  in  quel  verso  della  Canzone  : Nel  dolce 
tempo,  ecc.  del  Petrarca, 

Qued  mi  (ec'  io  quando  primier  m' accorsi. 

né  similmente  perché  non  abbia  per  quarto  caso  pur  MI 
in  quel  verso  della  predetta  Conzone, 

Gittaiai  stanco  sopra  F erba  un  giorno; 

né  egli,  0 altri  per  lui,  saprà  mai  dire  perchè. 

69.  25.  Ancora  appare  chiaramente  che  il  Varco  non 
intende  il  Sonetto  del  Petrarca:  Questa  umil  fera  ec. 
poiché  vuole  che  nobilmente,  e leggiadramente  parlando 
vi  si  dicano  queste  cose  : /o  gli  ho  messo  utus  pulce  nelF  o- 
recchio.  a Uicesi  ancora  mettere  un  cocomero  in  corpo  ; 
a onde  coloro,  che  non  vogliono  stare  più  irrisoluti,  ma 
a vederne  il  Ano,  o farne  dentro,  o fuori,  e Analmente 
a cavarne  ( come  si  dice  ] cappa,  o mantello,  dicono  ; Sta 
a che  si  vuole , io  non  voglio  star  più  con  questo  cocomero 
•n  corpo  B.  Perciocché  nel  predetto  Sonetto  non  dice  nulla 
di  queste  cose,  o pure  simiglianti,  ma  che  egli  per  lo 
dolore  che  sentiva  de'  rei  portameuti  di  Laura  verso  lui, 
era  presso  al  morire  ; e se  ne  rallegrava,  sperando  col 
morire  finire  il  dolore  '. 

1.  Da  lulle  queste  rensurc  si  apprende  sicuramente  che  il  Ca- 
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BllltURt  COXHESSI  DAL  VARCHI  NBLL'ORICmB  DE’ VOCABOLI. 

151.  19.  Prima  commette  errore  volendo  che  l’ Orìgine 
de’  vocaboli  sia  il  più  delle  volle  più  degna  di  riso,  che 
di  fede , poiché  è tanto  lontana  dal  vero.  La  qual  cosa 
0 non  è vera,  o,  se  6 vera,  é vera  non  per  sé,  ma  per 
accidente  ; e non  è vera  in  tutte  le  lingue  generalmente. 
E , per  intendere  bene  quello  che  io  dico , é da  sapere 
che  essendo  1'  uomo  animale  ragionevole,  non  ha  a caso , 
0 senza  ragione,  imposti  i nomi  alle  cose,  anzi  gli  ha 
imposti  con  grau  considerazione,  o fu  mosso  da  giusta 
cagione  a nominarle  cosi  come  lo  nominò.  Ed  oltre  alla 
testimonianza  della  Scrittura  Sacra  che  ci  ccrtiGca,  Adam , 
il  quale  fu  tra  gli  uomini  il  primo  nominatore,  ed  al- 
cuni altri  aver  fatto  cosi,  noi  vegghiamo  ' chiarissimamente 
le  cagioni  in  assaissimi  numi  ancora  appresso  noi  p<‘r 
le  quali  sono  stati  introdotti  cosi  faiti  nomi , e massima- 
mente  quelli  che  si  conformano  con  la  voce , e con  lo 
strepito,  siccome  sono  quelli  degli  animali  per  lo  più.  Per- 
ciocché chi  dubita  che  Bue  non  sia  nome  fatto  dalla  voce 
dell'animaje,  e Lusignuoh  similmente  7 E perciocché  da 
quella  lingua  formata , come  dicemmo , con  la  quale  da 
prima  si  parlò  infino  all’ cdiflcamento  della  Torre  di  Ba- 
bel,  si  generarono  molle  altre  lingue,  in  esse  apertamente 
si  doveva  riconoscere  la  madre;  siccome  nella  nostra  Vul- 
garc,  nella  Francesca,  e nella  Spagniuola  si  riconosce  spe- 
zialmente la  Latina,  onde  sono  nate.  E cosi  le  cagioni  che 

stelveiro  si  alTannava  per  essere  uno  del  numero  di  coloro  che  II 
Petrarca  dice 

flTon  per  tacer,  ma  per  etmlender  chiari, 

e non  ha  rallilo  all’Inglorioso  porto. 

I.  KvflgAiamo  per  reggiamo,  se  fU  per  elezione  del  Caslolveiro, 
e non  per  dono  del  tipografo,  merita  riprensione,  pen  hé  cosi  viene 
a confondersi  con  la  voce  del  verbo  regghiare;  né  può  cscosarsi  con 
la  legge  dell’  analogia,  che  consente  gli  alTettall  Dichiamo , Scelghiu- 
«lo,  ecc.,  Invece  del  disinvolti  Diciamo,  Scegliuoio  eco  La  chiarezza 
è da  amare,  non  I'  equivoco  e I'  affettazione. 

Il  CiSTetv. 
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foi'oro  a qur'  primi  nomin<ilori  assegnare  i cosi  fatti  noo\i 
alle  cotali  cose  nella  prima  lingua,  trapassarono  nelle  lin> 
gue  seguenti,  che  furono  originate  dalla  prima,  benché  con 
gran  mutazione  alcuna  volta.  Ora,  è certo  che  i Greci , li 
quali  non  avevano  conoscenza  d'altre  lingue,  che  della  lo- 
ro, nè  degnavano  d’ averne,  e si  davano  ad  intendere  che 
la  loro  fosse  più  tosto  madre,  che  figliuola,  o sorella  d'al- 
tra lingua,  non  istimarono  che  traesse  l'origine  d'altronde, 
che  da  se  stessa , e che  fosse  tale  o per  composizione , o 
tiramento  dalle  sue  parole,  o per  tramutazionc , o per 
giunta,  o diminuimento  di  lettere  ; e di  questi  fu  Platone: 
la  quale  origine  parendo  in  molte  voci  poco  verisimile  ad 
alcuni  e spezialmente  ad  Aristotele , a|Tcrmò  che  le  voci 
della  lingua  Greca  erano  per  patto  tali,  secondo  l'arbitrio 
de' favellatori,  e non  perchè  fossero  state  formate  con  ra- 
gione. E quello  che  avvenne  nella  lingua  Greca , avvenne 
per  poco  nella  lingua  Latina , perciocché  d' alcune  poche 
109  voci  in  fuori,  le  quali  non  si  potevano  negare  essere  ori- 
ginale dalla  lingua  Greca , alcuni , c spezialmente  Marco 
Varronc  si  sforzò  di  mostrare  che  le  voci  Latine  o erano 
composte  d'  altre  voci  Latine , 0 tirate  da  altre  voci  pure 
Latine,  o fatte  tali  per  Iramutaraento , per  giunta,  o dimi- 
nuimcntii  di  lettere.  La  quale  origine  alcuna  volta  é molto 
fredda,  ed  ha  prestata  cagione  altrui  c di  riprovarla,  e di 
beffarsone  ; siccome  Quintiliano,  c 'I  Varco  si  bcITa  dell’  ori- 
gine di  Coeleht,  quasi  sia  cosi  dello,  secondo  che  diceva 
alcun  grammatico,  piTclié  facesse  la  vita  casta  e beala  Coe- 
liium.  cioè  de' dii  erkstiali  : la  quale  origine  di  Coelehs  non 
sarebbe  perawentura  stala  cosi  bcllevole,  se  quello  gram- 
matico l’avesse  ristretta  ad  un  dio  solo,  cioè  a Celo,  padre 
di  Saturno,  a cui  egli  tagliò  i genitali,  ed  avesse  dello  che 
Coetebi  fosse  colui  che  facesse  vita  di  Celo,  c vivesse  casto 
come  egli  visse  dopo  la  predetta  tagliatura  ‘.  Ma  nella  lin- 


1.  Molto  probabile  mi  torna  quest'etimo  del  Caslelveirn.  non  tanto 
perchè  In  gran  parte  si  concordiinn  eli  elementi  che  sono  comuni  alla 
materia  della  parola , quanto  per  la  convenienza  del  signilicamcntn 
che  passa  fra  II  generante  c II  generalo,  ii  molto  dappoco  dovolCcs- 
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goa  nostra  la  cosa  passa  altranieiilu,  e non  solo  l'origine 
delle  Toci  è vera , ma  è ancora  manifesta  ; perciocché  noi 
cerchiamo  d’aver  conoscenza  d'altre  lingue,  e se  lo  repu* 
liamo  a grande  ntile  ed  onore,  c sappiamo  che  la  lingua 
nostra  é nata  dalla  Latina  per  lo  più , e in  p.irle , dalla 
Greca  ; senzachè  ha  alcune  voci  e Gottiche,  e Longobarde, 
e certe  Ebree,  per  cagione  della  religione , e dell’  usanza 
che  ebbero  i Cristiani  con  gli  Ebrei,  I’  origine  delle  quali 
se  investigheremo  diligentemente , e oseremo  quelle  debile 
vie  che  si  conviene  per  invenire,  avremo  quello,  che  desi- 
deriamo, pienamente;  avvegna  che  Carlo  Bovillo,  Giacomo 
Silvio,  0 Guglielmo  Pestello,  secondo  che  pare  al  Varco, 
si  sieno  in  ciò  faticati  indarno. 

153.  36.  Appresso,  il  Varco,  non  senza  commettere  er- 
rore, niega  che  si  debba  prestar  fede  a coloro  che  hanno 
scritto  dell’ origine  delle  voci,  nominando  Carlo  Bovillo, 
Giacopo  Silvio,  e Guglielmo  Postello  ; perciocché  se  dicesse 
che  in  alcuna  Origine  d’ alcuni  vocaboli  non  si  dovesse  loro  >*0 
prestare  fede,  e rendesse  ragione,  e dimostrasse  come  si 
fossero  ingannati,  direbbe  bene,  ma  negando  ‘ simplice- 
mente,  e generalmente  che  non  si  debba  loro  prestare  fede 
o perchè  abbiano  fallato  in  tutte  l’ origini , o perchè  non 
si  possono  trovare  almeno  la  maggior  parte,  dice  male.  Ed 
è da  sapere  che  non  pure  I tre  sopraddetti  autori  scrivono 

sere  l’ antico  gramatlco,  glnslamente  deriso  da  Qolnliliano,  se  Igno- 
rava ebe  tl  Celibale  non  poteva  m.il  rendere  Imaginc  della  beala  vita 
de'  CeleaM,  perchè,  secondo  la  religione  de' Gentili,  In  cielo  piaceva, 
non  che  altro,  la  poligamia.  .Nè  discorde  alla  loro  teologia  era  II  co- 
stume del  secolo,  essendo  nolo  che,  per  dirne  una,!  Greci  reputava- 
no come  la  massima  delle  sciagure  possibili  II  morire  senza  flgliuoll; 
ed  è nolo  come  appo  I Romani  erano  in  dispregio  I sroogliall,  con- 
siderandoli quasi  II  capo  morto  della  cittadinanza.  Di  qol  forse  è 
nato  che  alcuno  Interpretò  il  Cnelebt  por  laulUU , aticorcliè  il  luo- 
go d’ Orazio  ( Od.  1. 2.  1$,  A),  dove  tal  valore  è fondalo , non  sia  di 
molta  sicurtà  , perchè  troppo  meglio  si  può  tradurre  coll’  Infrcundo, 
qualmente  fece  II  Gargallo,  e prima  di  lui  II  Testi  In  un  passo  uve 
al  solito  egli  ritrae  il  Venosino. 

1.  Il  Varchi  dice  pitna  fede;  la  qual  certamente  neppur  II  Castel- 
vetro  avrebbe  lor  prestata,  come  si  vede  da  ciò  che  egli  segue  a dire; 
onde  polca,  Ingenuamente  operando,  tralasciare  una  tal  riprensione, 
Voivi. 
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iluir  Origine  della  lingua  moderna,  ma  ancora  Giovacchino 
l'crionio,  Guglielmo  Budeo,  Andrea  Alcialo , Rafaello  da 
Volterra,  Andrea  Allcmero,  Sebastiano  Munstero,  Filippo 
Bcroaldo;  e chi  no?  alcuni  con  libri  interi  scritti  a questo 
('Setto,  ed  alcuni  incidentemente,  li  quali  non  avrebbono 
scritto,  se  avessono  stimato  ebo  questa  investigazione  fosse 
vana  ; all'autorità  dei  quali  sì  dee  credere  più,  che  a quella 
del  Varco.  Ora,  adduce  il  Varco  alcune  ragioni  perchè  non 
sì  debba  agli  autori  delle  origini  delle  voci  prestare  fede; 
e la  prima  è,  che  per  una  origine  che  sia  certa  e vera  , 
molte  sono  incerte  e false . Il  che  arditamente  niego  nella 
nostra  lingua,  per  le  cose  dette  di  sopra.  Appresso , dice 
egli:  Gli  Originatori  sono  contrari  non  pure  f uno  air  altro, 
ma  tpeseo  ancora  a te  steui.  Laanàt  appare  che  non  ti  pos- 
ta loro  credere.  A che  è da  rispondere  die  le  ragioni  ad- 
dotte ili  mezzo  migliori  delle  contrarie  dimostrano  da  qual 
parte  sia  la  verità,  c che  perciò  questa  investigazione  non 
('  da  tralasciare.  Poi  soggiugiie  egli:  Quale  vocabolo  è,  C o- 
rigine  del  quale  non  ti  posta  far  venire  da  altra  lingua , ag- 
giungendo, diminuendo,  mutando,  e trasportando  alcuna  let- 
tera? Io  mi  ricordo  che  iu  Firenze  in  presenza  d'Alessan- 
dro Farnese,  Cardinal  di  Roma,  a cui  il  Varco  diceva  di 
voler  pubblicare  un  libro  de'  Verbi  della  lingua  Volgare , 
c indirizzarlo  a lui,  nel  quale  dimostra  che  la  uostra  liii- 
III  gtia  era  più  ricca  dì  tempi,  che  la  Latina,  c la  Greca , io 
ridendo  gli  dissi  che  io  non  vedeva  come  potesse  egli  at- 
tenere ((uesta  promessa , conciossiacosaché  la  lingua  nostra 
manchi  d' un  tempo  principale,  cioè  del  futuro,  noi  potendo 
signirieare  con  una  voce  simplice,  ma  convenendo  che  lo 
significhi  con  una  composta,  cioè  con  lo’nfinitudel  verbo, 
c col  presente  del  verbo  ffo,  come:  Amare  Ho,  Amare  Ilai, 
Amare  Ila.  Leggere  Ilo,  Leggere  hai.  Leggere  ha.  A die 
volendo  egli  rispondere,  mi  domandò,  come  del  verbo  Ama 
la  voce  del  tempo  imperfetto  Amabam  veniva  io  Volgare.  G 
iu  gli  dissi  che,  mutala  B in  V,  c gitlato  M finale,  riusciva 
Amava.  Perché  adunque  soggiunse  egli,  se  B si  mula  in  V 
iu  Amava,  non  si  può  ancora  B in  Amabo,  vegnente  in  vol- 
gare, mutare  in  R con  trasportamento  dcll'acceuto,  e dirsi 
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Atnard  ? Non  si  può,  gli  risposi  io,  perriocchò  B si  può  mu- 
tare, c si  mula,  in  V,  conciossiacosaché  B , V , P , F siono 
lettere  pazienti,  e cambievoli  l’una  nell’ altra,  della  schiera 
delle  quali  non  è R.  Senzaehè,  non  si  potrebbe  mostrare , 
quando  ancora  concedessi  questo,  come  di  Legam,  e di 
Audiam,  si  potesse  dir  Leggerò,  e Udirò.  Adunque  è da  ri- 
spondere al  Varco,  che  nel  trovare  l’origine  delle  voci  sono 
limitati  i termini  dell’  aggiugnere,  del  diminuire,  del  mutare, 
e del  trasportare  le  lettere  ; li  quali  si  convengono  conser- 
vare, e non  follemente  trapassare;  come  credo  che  facciano 
i guardinghi  Originatori.  Ultimamente,  dice  egli:  Gli  Ori- 
ginatori i'  ingannano  credendo  che  un  vocabolo  origini  dai 
Greci,  che  viene  da  altro  popolo;  come  Orgoglio,  che  dicono 
essere  Greco,  i preso  da'  Provenzali.  Ma  pogniamo  che  sia 
vero  quello  che  manifestamente  è falso,  cioè  che  i Toscani 
abbiano  preso  Orgoglio  da’  Provenzali , perchè  non  ha  la  sua 
origine  dalla  lingua  Greca,  dalla  quale  i Provenzali  lo  pre- 
sono? 

Poiché  il  Varco  porta  cosi  rea  opinione  dell’  arte  dell’  Ori 
gine  de'  vocaboli,  e di  coloro  che  l’ esercitano,  non  è da 
maravigliarsi  che  nell’  origine  de’  vocaboli  prenda  errori 
molli;  tra’ quali  abbiamo  mostrato  già  che  non  é picciolo 
quello  che  commette  in  voler  riprender  me  insieme  con 
Giacopo  Silvio  intorno  all’  origine  d’  Oca.  Siccome  altresì 
non  è picciolo  quello  che  commette  in:  Ragguagliare,  74. 
31.  quando  significa  informare,  far  sentire,  e,  come  egli  di- 
ce, dare  avviso,  presupponendo  che  non  abbia  origine  di- 
versa da  Agguagliare,  significante  pareggiare,  che  viene  da 
aequare,  perciocché  é voce  che  é famigliare  a’  Cortigiani 
di  Roma,  li  quali  1’  hanno  imparala  da’ Giudei  quivi  dimo- 
ranti, ed  é Ebrea,  dal  verbo  Gala,  che  significa  Rivelo  '. 

1.  L' avere  il  Castelvetro  reputata  come  falsa  la  eltmolgia  data 
dal  Varchi  al  verbo  Ragguagliare,  e l’ aver  proposto  la  sua , come 
certa,  con  dedurla  dall’ebraico  , e persoadendo  assai  meno  I crisliaiil 
questa  sua  che  l' altra!,  mi  pare  opportuno  II  rispondergli  col  celebre 
motto  Oraziano:  credal  iudeus  Àpella. 

FINE  DELLA  CORREZIONE  DEL  CA8TELVETRO. 
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CONTENENZA 

DELLA  CORREZIONE 

DEL  DIALOGO  DELLE  LIIlGDB 

DI  BENEDETTO  VARCHI 

OSA  AMPLIATA,  E AD  ASSAI  MIOLIOB  OBDINB  IIOOTTA. 


/ num<rt  tono  i marginali , corrispondenti  alla  I. 
rariuima  impressione  di  Baskea  i»  4.  ÌS7S. 


A. 

A.  Preposizione,  perchè  senza 
accento.  59. 

Abitari,  voce  cattiva.  Ivi. 

.AMIun,  buona  voce  Toscana-  Ivi. 

Accentate  voci  qual  gieno.  6u. 

Adiamo.  98,  108.  V.  Musò. 

Aflitlare , voce  poco  buona,  se- 
condo il  Caslelvotro  , é di 
doppio  gigDiacalo:  suo  scher- 
zo Intorno  ad  essa.  sa. 

Affetto  razionabile,  che  cosa  si- 
gnlflrhi  98. 

Alclato,  Andrea,  fio. 

Alcibiade  appresso  Platone,  ss. 

Alternerò.  Andrea,  lio. 

Aiubracloll.  sa. 

Amfllochi.  ivi. 

Amici  segnalali  de’ tempi  anti- 
cbl,  accennati.  12. 

Amicizia  vantata  Ira  il  Varchi  o 
Il  Caro.  ivi. 

Ammiccare , che  cosa  slgnill- 
chl.  100. 

Angeli,  per  essi  opera  Dio  molte 
cose  miracolose.  11. 

Animali,  come  s' Intendano  tra 
di  loro.  9T 

Anioniano  , Silvio  , poeta  alla 
sprovodula  roaraviglioso.  zi. 


Apologia  del  Caro  distesa  in  mo- 
do villano  e plebeo,  so.  per- 
chè non  pervenuta  alle  mani 
del  Castelvetro  prima  che  si 
stampasse,  is.  dallo  stesso  si 
esorta  II  Caro  a pubblicarla . 
9S.  Pubbllcalori  di  essa.  u. 
il  Varchi  si  olTerisce  difenso- 
re della  medesima.  11.  con 
qual  ordine  sia  distesa,  ss. 

Appulcrure,  che  cosa  signtOchi. 
98. 

Arcadia  del  Sanazzaro  tn  che  dl- 
felluosa.  94. 

Architettura . arte  operativa  di 
effetti  necessari.  80. 

Aiistollle.  90.  e segg.  sua  opinio- 
ne Intorno  alle  cose  grama- 
tlcall.  s«.  alla  Poesia.  82.  cir- 
ca le  origini  de’Vocaboli.  108. 

Armeggiare,  che  cosa  signtflchL 

68. 

Arnaldo  vien  da  Aunuido.ee. 

Arpocrale,  Dio  del  silenzio . co- 
me si  flguri.  ioo. 

Arte.cose  falledagli  uomini  me- 
diante l'Arte,  o da  essa  me- 
diante gli  uomini , secondo 
Il  Varchi,  so. 
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Arie,  se  sla  vero  che  l'Arte  ope- 
ri mediante  gli  uomini,  io. 

Arte  dello  scrivere  perchè  tro- 
vala. 8i. 

Arti,  a che  Invaniate.  Ivi. 

Arti  conservative  della  memo- 
ria sono  più  di  Ire.  io.  e ug. 

Arti  operative  d' effetti  neces- 
sari. perchè  sieno  da  stimare 
più  delle  conservative  della 
memoria,  80. 

Atene  comparata  a Firenze  , e 
perchè,  eo. 

Allica  lingna  resa  celebre  da 
Demostene.  04. 

Averrois,  Arabo,  lodalo.  68.  suo 
Abbreviamento  del  Cosma 
di  Platone,  se, 

B 

B,  si  mata  in  K.  se  possa  mu- 
tarsi tn  R . 111. 

Ballo,  arte  conservativa  della 
memoria.  So. 

Barbaro,  Ermolao,  sa. 

Bembo  Carlo , fratello  di  Pie- 
tro. 48. 

Bembo,  Pietro.  48. e leg.  oi. 
quanto  stimasse  il  Caslelve- 
tro.  26.  sua  bontà,  si.  sua 
cortesia.  48.  sua  opinione  non 
palesata  ne'  versi  Provenzali 
adulti  dal  Petrarca.  Ivi. 

Bendo.  Tritone.  28. 

Bemttinto.  se  sia  parola  plebea. 
84.  • 

Benvenuto  da  Imola.  48.  uditor 
del  Boccaccio.  102. 

Beroaldo,  Filippo,  ita 

Boccaccio,  suo  Decamerone  co- 
me corretto  dal  Ruscelli,  si. 
e $egg.  suo  errore  nel  line  del- 
la I.  Giornata,  oo.suoi  modi 
di  dire.  61.  spiegò  Dante,  loa. 

Borrao,  Martino,  .ss. 


Bovino.  Carlo,  loe. 

Brocardo.Glacopo.  ss. 

Bndeo.  Ggiglielmo.  S8.  110. 

Btu.  nomo  formato  dalla  voce 
dell’animale.  lOe. 

Bugia,  proprietà  de'  servi.  88. 

B.  V.  P.  P.  lettere  camblevoll. 

111. 

Basini,  Glovamballsta.  ss. 

ButI  (da)  Francesco,  sponltor  di 
Dante.  48. 

C 

Calmela,  Vincenzo,  suo  libro 
perduto,  e perchè.  48,  sua  o- 
plnlune  intorno  alla  lingim 
Volgare.  Ivi. 

Calzolaio  mutalo  in  sartore  dal 
Varchi.  82. 

Capitaneria,  arte  operativa  d' 
effetti  necessari.  80. 

Caro,  Annibaie . secondo  II  Ca- 
stelveiro.  Ignorante  delle  co- 
se scritte  da  se  stesso.  11. 
pedagogo . 12.  maestro  di 
Gramatica.  se.  .se  la  sapesse. 
Ivi.  poeta  pigro.  24.  mercan- 
te caro  delle  sue  Opere,  is. 
esaltato  dal  Varchi  . s,  t4. 
28.  da  esso  Varchi  difeso  per 
cinque  ragioni.  1.  tenuto  per 
Poeta  dal  Giraldl.  4S.  con- 
fortato dal  Varchi  a slampa- 
re la  sua  Apologia.  16.  come 
sieno  le  parole  del  Caro  ri- 
prese dal  Castelveiro.  So. 

Castelvetro , Lodovico , Autore 
di  questo  Libro  , lodalo  da 
celebri  Scrittori . 28.  antlpo- 
sto  al  Zanco,  e al  Fracaslo- 
ro  dal  Flaminio.  26.  da  chi 
chiamalo  Gramallco,  e Criti- 
co. 1.  da  chi  biasimato,  ss. 
commendalo  dal  Ruscelli , e 
percliè  . 61.  lualdiccnlc,  se- 
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«ondo  il  Varchi.  «•  • »f|l- 
qual  conio  facesse  del  Var- 
chi. n.  perché  gli  rispondes- 
se. it.  se  la  malerla  di  tal 
risposla  sla  leggiera,  ss.  non 
Intende  la  quinta  ragione  del 
Varchi , o perciò  lascia  di  ri- 
sponderle. le.  sua  sposizione 
Intorno  a’  versi  Provenzali 
addotti  dal  Petrarca  i Drei  « 
raison  ec. 

Celo,  padre  di  Saturno,  loe. 

Cera,  fattura  di  cera;  arte  con- 
servativa della  memoria.  8o. 

Cicerone,  tos.  lodato,  c da  chi. 

■II.  8Z.  m. 

Cocomero,  mellere  un  cocomern 
in  corpo,  che  cosa  significhi. 
107. 

Coricò!,  sua  origine,  toe. 

Consiglio  di  rispondere  al  Var- 
chi. 2S. 

Commendone  Cardinale,  gran- 
de amico  del  Caro.  is. 

Consolare,  suo  vario  significa- 
to. 63. 

Consolazione,  suo  diverso  signi- 
ficato. ivi. 

Cortesi,  Gregorio , Cardinale  , 
accennalo,  nella  Dedicai. 

Cosimo  Medici,  Duca  di  Tosca- 
na, lodalo.  87. 

Coiirulfo.  che  cosa  significhi. 

tot. 

Crescenzio,  o Crescenzo,  Pietro, 
se.  snn  Vulgarizzalore.  ivi. 

Creta,  fattura  di  creta;  arte  con- 
servativa della  memoria,  su. 

D 

Daniello,  Arnaldo.  46.  e seg. 
98.  IO*,  tuo.  V.  Provenzali 
versi. 

Dante,  m.  < tegg.  98.  e segg. 
luogo  in  esso  dilTìclle,  come, 
li  Castelv. 


LIBRO  *4* 

e da  chi  spiegato,  «i.  e seg. 
altro  simile,  los. 

Davanzali,  Francesco,  so. 

Demoslene  famosissimo  scritto- 
re nel  Dialetto  Attico.  6*. 

Dialogo  delle  Lingue  perché 
composto  dal  Varchi.  2.  72. 
perchè  dedicalo  al  Principe 
di  Firenze.  7i.  pecca  nel- 
la materia  e nella  forma , 
secondo  II  Caslelveiro . *. 
perchè  questi  gli  abbia  ris- 
posto con  difllcullà  Ivi- 

Dicono,  come  s' intenda.  S7. 

Difesa,  se  II  Varchi  era  tenuto 
a render  conto  della  Difesa 
presa  per  lo  Caro  . 6.  cagio- 
ni di  essa  Difesa.  7.  esame 
delle  stesse.  6.  perchè  11  Var- 
chi  fosse  obbligato  a difen- 
dere Il  Caro.  ts.  se  le  cose 
contenuto  in  tal  Difesa  sten 
vere.  29.  , 

Dio.  se  si  possa  dire:  Cole  falle 
dalla  nulura  , medianle  Dio. 
68  , 78  , 76  . Z.e  COI*  ZI  pin- 
na dalla,  natura  , o,  da  Dio, 
è parlar  plebeo.  77.  Dio  ope- 
ra mediante  diversi  strumen- 
ti. 76. 

Dioneo . uno  deal'  interloculuri 
nel  Decartlerono.  sua  dliuiin- 
da  poco  giudiciosamentc  po- 
stagli io  bocca  dal  Boccac- 
cio, 60. 

Disputa  di  lettere  se  sia  conces- 
sa a tulli.  3.  di  quante  ma- 
niere sia.  4t.  se  lo  si  conce- 
da aforismi,  e brevi  senten- 
ze. **.  se  sia  stala  lascia- 
la Imperfetta  dal  Caslelve- 
tro.  Bt. 

Divino,  a chi  venga  un  tal  ti- 
tolo allrlbiillo.  00. 

Dolco.  Lodovico.  B7.  r.  Trasfor- 
mazioni ecc. 

SI 
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DoDaro  chi  non  possa.  84. 

E 

Ebrei  Grainallcl.  57. 

non  Inteso  dal  Var- 
chi. 57. 

Eloquenza  . arte  conservativa 
(Iella  memoria  per  acciden- 
te. su.  perchè  sla  stimata  In- 
.sleme  colla  Poesia.  H2.  suo 
One.  Ivi.  diversa  dalla  mate- 
ria dell'  Ereiilano.  7U.  e teg. 

Ercolano.  Cesare.  SS,  85. 

Erodoto  di  Storia  Greca  padre, 
come  ciò  s’ intenda,  iou. 

Errore  del  Boccaccio.  V.  Boccac- 
cio. 

Errore  di  memoria,  quando  scu- 
sabile. 88. 

Errori  del  Varchi  di  memoria  , 
di  tre  maniere,  oo.  per  ai>- 
ponlmenlo  sono  sette,  ivi.  per 
Irasmutamenlo,  sette. na.  per 
Islogamento,  tre.  «s.  no'  luo- 
ghi degli  Autori . o |>erctiè 
non  gl'  intende,  o perché  non 
gli  cita  a tempo  , sono  ven- 
tiquattro. 94.  nell'  origine  del 
vocaboli.  107. 

Estere  memorevole  so  sla  s<!m- 
pre  desiderabile.  79.  sensibi- 
le, o materiale  ; intelligibile, 
0 immateriale.  69. 

F 

Faccio,  Barlolommeo,  Genove- 
se. 14.  V.  Napoli. 

Falell , Girolamo  , verslllcalo- 
re.  2l. 

Fallopio,  Gabriele.  16. 

Fare,  se  signiDchi  Birp.  99. 

Farnese  , Aless.mdro  , Cardina- 
le, Signor  del  Caro.  9.  no. 

Farnese  Casa  onde  origini.  57. 


Ferrini,  N.  verslflcalnre.  14. 

Ficbelde  . proOtIo  che  di  essa 
trasse  il  Caro.  l8. 

Fiorentina  Storia,  per  Iscriver- 
la avea  II  Varchi  un  grosso 
salarlo  dal  Duca  Cosimo,  ss, 
85. 

F'inrentlnl  Accademici.  56. 

Fiorentino  che  assisteva  alla 
slampa  del  Uecamerone  il- 
lustrato dal  Ruscelli,  curiosa 
Uuriella  nUorno  a ciò.  57.  t 
tegg. 

Firenze,  lodala.  66.  comparala 
ad  Alene,  ivi.  da  chi  presa 
per  Bologna.  05. 

Flaminio,  M Antonio,  quanto 
stimasse  il  Castclvetro  . 16. 

Formiche  come  tra  lor  s' inten- 
dano. 07. 

Fonditura  , arte  conservativa 
della  memoria.  79.  e seg. 

Fortuna,  ministra  di  Din.  76. 

Fracastorio.  Girolamo.  26. 

Fregoso.  Federigo,  ciò  che  gli 
scrivesse  il  Bembo.  47. 

G 

Gabriele,  Trifone,  lodato.  48. 

GaddI , Luigi,  a' nipoti  di  es.sn 
insegna  II  C^iro  le  prime  let- 
tere. 11. 

Gesso  . fattura  di  gesso  ; arte 
conservativa  della  memoria. 
80. 

Giglio  come  si  chiami,  secondo 
alcuni,  in  Ebreo.  56.  e teg. 

Giova,  Giosefo,  da  Lucca.  4.".. 

Gioventù.  V.  Principe  della  Gio- 
ventù. 

Giraldo  , Giovamballsta  , CIntin. 
95. 

Giraldo , Lilio  Gregorio,  e non 
Cmlio.  7.  24,  40,  95. 

Giudea  quiiulo  celebre.  58. 
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Ciudicare  I Pnemi  a chi  perlen- 
xa.  1. 

Ciudicc  perchè  non  possa  essere 
il  Varchi  in  questa  disputa. 
19. 

Giudici  cosliiulsce  il  Varchi  i 
suoi  Signori  senza  ior  con- 
sentimento. 87. 

Oludicio  dei  Castelvetro  intorno 
al  Varchi.  17. 

Giudicio  Universale  . chi  venga 
cilato  dal  Castelvetro  al  tri- 
bunal di  Cristo  in  tal  di  a 
render  conto  d’ un'  enorme 
calunnia  addossatagli,  si. 

Giulio  Cesare  Imperatore,  per- 
chè lodasse  Cicerone.  7i.  82. 

Giunta  del  Castclvelro  alle  Prose 
del  Bembo.  48. 

Giurare  senza  necessità,  indiclo 
d' uomo  vile  e plebo.  29.  Ho. 

Giovenale,  los. 

Onene.  .shagllu  del  Varchi  Intor- 
no a questa  parllcclla.  Oi. 

Grainmalicali  cose  se  .sten  da  sti- 
mare ao. 

Grecia  aver  quattro  lingue.  04. 

Greci  Ior  falsa  opinione  intorno 
alla  loro  lingua.  lOH. 

Gulilircioni , Giovanni . quanto 
amasse,  e lodasse  il  Caro,  e 
percliè.  2».  quanto  stimasse 
I Versi  Latini  del  Caslelve- 
tro.  Ivi. 

Guinicelli,  Guido,  poeta  Bolo- 
gnese, non  iscri.sse,  per  auto- 
rità di  Dante,  Proveuzalinen- 
te,  102. 

I 

/ cinque  oll/ivi.  e le  cinque  del- 
r otto  parti,  se  st  dica  secon- 
do il  diritto  parlare.  80. 

Immortalità  di  fama  come  .si 
comscguisca.  70. 


LIBRO  6V) 

Intagliatura,  arte  conservativa 
della  memoria,  ho. 

Intitolazione  del  Dialogo  del 
Varchi,  e sue  ragioni.  a.v 

Istoria,  One  di  essa.  81. 

Istoria  ( I'  ) Fiorentina  scriveva 
il  Varchi  per  conimessione, 
e con  grosso  salario  del  Du- 
ca Cosimo.  88. 

L 

Laura  del  Petrarca.  I08.  e trg. 

Libri  perdette  il  Castelvetro  in 
Lione.  8. 

Libri,  tre  ampie  camere  piene 
ne  possedea  il  Varclii.  so. 

Lingua  Latina  .se  fosse  spenta 
dalle  nazioni  barbere.  u.v. 
più  pregiata  dopo  esser  mor- 
ta. Ivi. 

Lingua  Vulgare,  originala  da’ 
Longobardi.  ó4.  come  si  deb- 
ba nominare.  7.v.  se  sia  da 
più  dell' altre  lingue,  ivi.  se 
abbia  futuro,  ili. 

Lingue,  divisione  delle  lingue 
come  sia.  so. 

Lingue  Franzese.  e Spagnuola 
.se  sten  pari  all'  Italiana.  8S. 

Livio  Andronico.  92. 

Longo.  Alberigo,  se  fos.se  fatto 
uccidere  dal  Castelvetro.  iso. 

Longobardi  guastarono  la  Lin- 
gua Latina,  e perrbè  84. 

Lufigniiotn.  nome  formato  dal- 
la voce  dell'  uccellino,  loa. 

M 

Marrobio.  92 

Hadruccio,  Cristoforo,  Cardina- 
le. 40. 

Maggio.  Vincenzo,  aniagonisla 
del  Roberlello  nel  l'.omenlo 
sopra  la  Poetica  d'  Arislutile. 
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storiella  cartola  iniorno  a 
ciò.  *0. 

Majoraggfn,  Marcantonio,  sa. 

Haladicenza  del  Castelvelro 
qoanlo  sia.  SO.  e teg. 

Malalesla,  Pandolto  Signor  di 
Rimliii.  70.  amico  del  Pe- 
trarca. 8t. 

Manilio  sua  autorlià  intorno  al- 
la voce  Slnlitn.  S9. 

Mantino,  Giacnpo.  se. 

Marziale  sua  aulorltò  Intorno 
alla  voce  Statim.  so. 

Mediante,  se  sia  volgare.  77. 

Medici,  Dnchi  di  Firenze,  cele- 
bri per  glusllzia,  e relliludi- 
nc  di  gludicj.  87.  e seg. 

Memoria,  come  si  conservi.  80. 

Menchi,  Alessandro,  so.  41. 

Menomare,  onde  sia  dello.  s7. 
se  sia  voce  afTeltala.  c scher- 
zo Intorno  a ciò.  ivi. 

Mi,  quarto  caro  non  inteso  dal 
Varchi.  107. 

Mirro,  che  rosa  significhi,  loz. 

Mlzio,  sua  sialua.  cadendo  chi 
uccldes.se  oc. 

Holza,  Camillo.  26.  accennato 
nella  Dedirat.  124. 

Molza,  Francesco  Maria.  2S.  ac- 
cannalo  nella  Dedientnrin.  Ivi. 

JWortr  la  parola  Ira'  denti,  io». 

Merli.  azzulTarsi  co' morii,  l. 

Mo.sè  ciò  che  dica  Iniorno  al 
parlar  d’Adamo,  oi. 

Molti  plebei,  loo. 

Munslero,  Sebastiano,  no. 

Muse  come  dovrebber  favella- 
re. OS. 

N 

Nabngdonosor  di  chi  foue  pa- 
drone. 01. 

Napoli.  Storia  di  Napoli  di  l.o- 
renzn  Valla  crilicala  da  Bar- 
lolnmnieo  Faccio.  24. 
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Natura  è ministra  di  Din.  76. 

Ne,  vieenoroe,  da  No,  foco  E- 
brea.  104. 

Ne,  viccnome,  perchè  possa  e 
debba  scriversi  senza  accen- 
to. SI,  64,  104. 

Nè  accentata.,  da  Nee  Latino. 
iOI. 

Nembrot  sna  attinenza  con  Noè. 
91. 

Netto,  corno  si  scriva.  04. 

Nictare  non  è lo  stesso  che  Am- 
miccare. 100. 

Nome  defla  Volgare  Lingua  qua- 
le debba  essere.  87. 

Nomi  alle  cose  si  son  posti  con 
molla  ragione.  I07.  Adamo 
gl'  impose  agli  animali.  Ivi. 

Nominalori  primi  delle  cose.i07. 

Numerut,  numeros.  e In  nume- 
rum,  cosa  signlBchl  appres- 
so Virgilio.  OS. 

O 

0,  particella  compagnallva,  sen- 
za accento,  so. 

Oca.  sna  origine.  ii2. 

Omero,  suo  arliflcio  nella  dice- 
ria di  Agamennone.  82.  per- 
chè chiamato  dit’ino  da  Ari- 
stotile. 00. 

Orazio.  94. 

Ordine  del  Dialogo  del  Varchi 
come  sia.  82. 

Ordine  le  ragioni  adotte  dal  Var- 
chi non  hanno  ordine,  in. 

Ordine,  se  l' ordine  tenuto  dal 
Castelvelro  in  rispondere  al 
Caro  sia  confuso.  62. 

Ordine  tenuto  dal  Castelvelro  net 
rispondere  al  Varchi.  6. 

Orgoglio,  onde  origini  un  lai 
vocabolo.  111. 

Originatori  de'  Vocaboli . biasi- 
mali. 100. 
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Orlando  vien  da  Sotlant.  so. 

Ovidio.  <ua  folta  opinione.  18. 

P 

Panno  leuulo  a vergalo,  se  si 
possa  dire.  ss. 

Paolo  Ter20,  Sommo  Ponlellce, 
di  Casa  Farnese  36.  e si.» 
Luoko  notabile,  corretto,  per 
cut  onteamento  era  sospeso 
questo  Libro.»  '. 

Parole  contrite  e popolari,  ai. 
#3.  V.  Vulgo. 

Parole  non  atte  ad  entrare  In 
Canzone  nobile,  ss. 

Parole  riprese  dal  Caslelvetro 
nella  Canzone  del  Caro  come 
sien  falle,  so. 

Parrasio,  Giano, suo  Libro  da  cbl 
dedicalo  al  Caslelvetro.  86. 

Pazzo,  come  si  debba  rispondere 
al  pazzo.  21. 

Perlonio,  Giovacchlno.  no, 

Petrarca,  oi.  ios.  |07.  luogo  di 
esso  difeso  e spiegato,  tot. 
altro.  100. 

Phamet.  è parola  Assiriana,  o 
Caldaica,  se. 

Pietro,  Santo,  Giudeo,  si.  e teg. 

Pigna , Giovambatisla,  lodalo  . 
nella  Dedicai. 

Pistola  del  Varchi  premessa  al 
suo  Ercolano,  lodala  ironica- 
mente. n.  pecca  nello  prime 
parole,  anzi  nel  lllolo.  7». 
sa  del  Paganesimo.  Ivi.  sa  di 
certa  opinione  falsa  d' Ovi- 
dio. 76. 

Pillura  arte  censervallva  della 
memoria.  79.  e teg. 

Platone,  sna  aolorltà  intorno 
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alle  parole  popnUtehe  . ss. 
tnlonw  alle  cose  gramallca- 
II.  SO.  suo  Comune  abbrevia- 
lo da  Averrois.  S6.  a cbl  dia 
titolo  di  divino.  90.  sua  opi- 
nione Intorno  alle  origini 
de'  Vocaboli,  los. 

Plauto.  95. 

Poesia  a qual'  arte  anteposta  dal 
Petrarca,  si.  da  chi  chiama- 
ta cola  divina.  90. 

Poeta,  so  possa  essere  senza 
gramalica.  s6.  suo  ufficio , e 
fine.  oc. 

Poeti  da  chi  chiamati  divini.  90. 

Postellu,  Guglielmo,  loo. 

Principe  della  Gioventù  titolo 
poco  giudicinsamcnie.  secon- 
do Il  Caslelvetro,  dato  dal 
Varchi  a D.  Francesco  Prin- 
cipe di  Toscana.  75. 

Provenzali  Libri  MSS.  già  pos- 
seduti dal  Bembo,  pervengo- 
no alle  mani  del  Castelvc- 
Iro.  47. 

Provenzali  versi  di  Arnaldo  Da- 
niello sanali  e spiegati  dal 
Castelveiro.  99. 

Provenza  I verso  da  chi  non  in- 
teso. 106. 

Q 

Quintiliano  si  beffa  dell'  origine 
di  Coelebi.  log. 

R 

Ragguagliare,  che  cosa  signi- 
fichi. 112. 

Ragione  del  Varchi  non  Intesa 
dal  Caslelvetro.  I9. 


I.  n luogo  notabile  eorrello  dal  Volpi  è il  compreso  nella  linea 
Il  della  pag.  56g  di  questa  edizione,  dove  il  Castelveiro  Non  disse:  il 
quale  ( eiundo  ) successore,  ma  : il  quale  voleva  esser  tenuto  sucres- 
sere. 
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Rimf  jiiinre,  onde  sta  dello.  06. 

Rnniildo  si  inala  In  Arnaldo.  Ivi. 

Jlincnrrrri’.  suo  siznifli'alo.  106. 

RisiiosI.i.  p'-rolìè  II  Varchi  non 
fac  'sse  risposla  alle  opposl- 
jlonl  falle  al  Caro  dal  Caslel- 
vclro.  20 

Risposta  al  Caro  del  Caslelve- 
Iro  da  chi  lodala,  e perchè. 
*2.  da  chi  biasimala.  RS. 

Rnberlello.  France.sco.  sa.  e $eg. 
ai,  61. 

Rndliiinn,  Lodovico  Cello.  flS. 

Ronzardo.  Pietro,  Poeta  Fran- 
7Pse.  4S. 

Ruscelli  , o Bonrello , come  lo 
chiama  il  Caslelvelro,  Giro- 
lamo. 61.  mnlleitglalo  dallo 
slesso  per  la  sua  troppa  riti- 
rato77.a.  61.  F.  Trasforma- 
zioni. ecc. 

S 

Sadoleto,  Glacopo.  Cardinale,  ac- 
cennato, nella  Dedicai. 

Sanazzaro.  V.  Arcadia. 

Scollura.  arie  conservallva  del- 
la memoria.  70.  e seg. 

SconeUiro.  o sla  giiiramenlo  , 
fuor  di  tempo,  ha  del  plebeo. 
89  V.  Giurare  ec. 

Scongiuro  del  Varchi  perchè  non 
meriti  fede.  Ivi. 

Scrillure  di  vario  soggetto  fra 
sè  comparate,  oo 

Scrivere . arte  dallo  scrivere  a 
qual  tln  ritrovala  ai. esc®. 

Servo  veramente  chi  sla.  84 

•SI,  se  sia  particella  disaccenta- 
ta, 0 nò.  104. 

Sibilla.  90. 

Sigonlo,  o .Sfuionp,  Carlo.  26,  ss. 
e accennato  nella  Dedicai. 

Silenzio  come  s’ intimi,  loo.  F. 
Arpocralc. 

Silvia.  Glacopo.  6s,  109.  112. 


Socrate  nel  Gorgia  di  Platone. 

41. 

Sl-azlo,  appresso  Dante.  lOO. 

Slatim,  se  abbia  la  prima  sil- 
laba lunaa  , o breve,  con- 
tesa Ira  il  Varchi  e 'I  Rober- 
lello.  .-i9. 

Stefano,  Errico,  qual  libro  ab- 
bia dedicato  al  Casicfveiro. 
26. 

Stefano,  Giovanni,  Eremita  eru- 
dito. 44. 

Stradino  Cavaliere,  a». 

Strozza,  Ercole.  48.  R6. 

Suono,  arte  conservativa  della 
memoria.  8o. 

T 

Tempi,  qual  Lingua  più  ricca 
di  essi,  secondo  il  Varchi, 
della  Greca,  e Latina,  no. 

Tempo  futuro  manca  alla  Vul- 
gar  lingua,  ili. 

Terenzio.  99. 

Torre  di  Babel.  108. 

Trasformazioni  d’ Ovidio  Iradol- 
te  da  Lodovico  Dolce.  Giro- 
lamo Ruscelli  scrisse  Ire  li- 
hri  In  biasimo  di  tale  Tra- 
duzione. 87. 

Traslazione  usata  dal  Petrarca 
difesa  e spiegala,  loi. 

Tucidide,  sua  autorità.  S2. 

V 

Valla.  Lorenzo.  14.  F.  Napoli. 

Varchi,  o Varco.  ( come  per  lo 
più  è chiamalo  dal  Castel - 
vetro  per  qualche  suo  fine  ) 
Benedetto,  perchè  non  si  pos- 
sa appellar  Morto.  2.  sua 
umiltà  d’animo.  Ivi.  finta  48. 

. di  Difensore  diviene  Accusa- 
tore. 8.  contrario  a se  sles- 
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*0.  non  Inlondc  se  gtes- 
Ko.  w.  come  fosse  servo  del 
Duca  Cosimo.  84.  perchè  non 
possa  donare  . ivi . perchè 
tenga  della  condizione  ser- 
vile. 8».  come  le  sue  Poesie 
servivano  a più  persone  in 
diversi  tempi.  Ivi.  sua  va- 
nità. 88.  suo  scongiuro , o 
giuramento,  ivi.  come  avesse 
del  plebeo.  89.  sua  lettera  al 
Principe  di  Firenze  08.  scris- 
se de’  Verbi  della  Vulgar  lin- 
gua. Ito.  s'abbia  ollenuto 
in  morte  quello  eh'  egli  avria 
otlennlo  in  vila.  2.  suol  ami- 
ci. Ivi. 

Varrone.  sua  opinione  iniorno 
alle  Origini  delle  vocij  Lali- 
ne. 100. 

Tellulello.  Alessandro , perchè 
beffato  dal  Varchi.  to2. 

Verde,  eutre  al  perde,  come  di- 
ce Il  vulgo,  che  cosa  signifi- 
chi. tot. 
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Kersi/lratore . titolo  di  spregio. 
49.  suo  ufllclu  e Olle.  97. 

Vescovo  di  Poia  . grand’  amica 
del  Caro.  is. 

Viltorlo,  Pietro,  ss. 

Villani.  Giovanni.  S9. 

Virgilio.  90.  04.  100,  105,  10$.  « 
srg.  V.  .Yumeru». 

Vollcrraiio,  Rafaello.  loo. 

Uomini  In  quanti  modi  operi- 
no. 77. 

Vulgar  lingua  onde  derivi.  $4. 
più  bella  della  Lallna,  secon- 
do il  Varchi.  85.  e della  Gre- 
ca. nella  Dedicai,  più  ricca 
di  lempi  di  esse. 

Volgo,  se  sia  buon  maeslro  del 
parlare.  S2. ’e  teg.  uso  dello 
parole  del  Vulgo  nelle  scrit- 
ture. $$. 

7. 


Zanco,  Basilio,  te. 


IL  FINE  DELLA  CORREZIONE. 
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GIUSTINOPOUTANO 


/ numeri  marginali  eoi  punto  di  gneilo  libro  eorriipondono  a'  nu- 
meri delle  facciate  della  1.  impreuione  dell’  Ercolano  del  Varchi  fatta 
in  Venetia  l' anno  1570.  * <ti  4.°  affretto  i &<unM.  Volpi. 


PROEMIO 


Abbiamo  in  proverbio,  che  una  ciregia  tira  I*  altra';  e 
cosi  dir  possiamo  che  l’ una  lira  l’ altra  scrittura.  La  lettera 
che  io  scrissi  a i passati  giorni  intorno  al  Corbaccio  di  quel 
Fiorentino,  mi  ha  data  occasione  di  prender  questa  nova 
fatica;  la  feci  vedere  ad  un  mio  amico.  E perciocché  verso 
il  line  io  faceva  menzion  di  quella,  che  è in  suggello  del 
Cesano  scritto  dal  Tolomei,  accennando  che  dopo  tanti  anni 
stato  non  fosse  chi  risposto  mi  avesse,  colui  mi  domandò 
se  io  avevo  veduto  1’  Ercolano  del  Varchi.  Io  che  più  non 
aveva  sentito  nominar  componimento  di  questo  nome,  se  non 
una  Canzon  di  S.  Ercolano,  me  ne  risi,  e domandai  che 
Canzon  fosse  quella.  Mi  rispose  : Non  t né  Canzone,  ni  cosa 
da  ridere  : egli  i un  ben  lungo  e dotto  Dialogo  del  Varchi , 
dove  delle  Lingue  copiosissimamente  si  ragiona  in  univer- 
sale; e in  particolare  della  Fiorentina;  ed  ispezialsnente  ti 
risponde  a quella  vostra  Lettera,  e a quella  ancora  che  scrii-  t* 
lo  avevate  al  Cesano,  e al  Cavalcanti:  e vi  so  dire  che  egli 

* La  vera  epoca  di  qoest'  Impressione  si  legge  In  line;  perchè  In 
alcuni  e<u‘iuplah  si  « alterata  nel  fronlispiclo  col  sostiluiro  il  iSHO. 
Volpi. 
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ri  calca  t panni  alte  tpalk.  A questo  parlare  io  stelli  sn- 
speso,  c quantunque  io  mi  persuadessi,  la  ragione  esser  dal- 
la mia  parte,  pur  avvisava  che  dura  battaglia  mi  si  paras- 
se innanzi,  avendo  conosciuto  M.  Benedetto,  nella  molla 
conversazion  che  io  ebbi  un  tempo  con  esso  lui  in  Fio- 
renza , per  uomo  mollo  dotto , a quello  che  egli  ne’  suoi 
ragionameuti  dimostrava.  Ma  non  pensava  già  che  egli 
dovesse  essere  uscito  di  que'  termini,  che  fra  gli  amici  usar 
si  conviene;  potendosi,  salva  I’  amicizia,  avere  opinioni  di- 
verse, c con  ragione  da  ciascuna  parie  disputar  di  quelle. 
Domandai,  se  tal  libro  era  uscito  in  luce.  .Mi  disse  che  pas- 
sali erano  due  anni,  e mesi  che  stato  era  stampato  in  Vi- 
negia.  Ber  il  che  non  lardai  ad  averlo:  e,  datomi  a leg- 
gerlo, non  penai  molto  ad  assccurarmi  della  verità  della 
mia  opinione,  da  poi  che  un  Campion  cosi  principale  della 
Acadcuiia  di  Fiorenza,  con  quanto  sforzo  egli  ha  sapnio 
usare  in  questa  lotta,  non  mi  ha  potuto  movere  dalle  mie 
prime  pedale.  Ben  mi  ò doluto  che  egli  verso  di  me  tenuta 
abbia  tal  maniera  di  scrivere,  che  io  abbia  non  solamente 
da  ributtar  le  sue  ragioni,  ma  da  liberarmi  ancora  da’ suoi 
canini  morsi,  centra  i quali,  come  di  ottimo  rimedio,  mi 
servirò  del  suo  pelo. 

A me  grandemente  rincresce  che  egli  un  tempo  avanti 
la  morte  sua  quel  libro  non  abbia  pubblicalo,  avendolo 
fatto  già  colanti  anni  a dietro  (secondo  che  egli  ne  fa 
menzione  ],  che  averci  pur  voluto  che  gli  fossero  alquanto 
dolute  le  orecchie  in  penitenza  d'aver  troppo  licenziosa- 
mente adoperata  la  lingua.  Ma  egli  per  avventura  tardò 
a pubblicarlo  aspettando  che  di  me  avvenisse  quello  che 
è avvenuto  di  lui,  per  fuggir  (come  egli  dice)  il  ranno 
caldo. 

E’ pare  che  egli  in  un  certo  modo  danni  il  Caro, 
che  troppo  aspramente  rispondesse  al  Caslelveiro,  che  prima 
lo  aveva  olTeso:  ed  egli  aspranienle  è proceduto  conira 
di  me,  e conira  altre  persone,  che  giammai  non  lo  of- 
fescro.  Se  contenlalo  si  fosse  di  modestamente  rispondere, 
c di  placidatiieiile  dir  le  sue  ragioni,  siccome  non  so^- 
niente  fra  pers  'ne  amiche  , ma  fra  ogni  nobile  spirito 
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far  si  coDvieiie,  e lo  richiede  la  cortesia,  c non  fosse 
uscito  [ dirò  così  ) della  lizza , salto  Dio  che  io  con  ogni 
studio  sforzato  mi  farei  di  contender  con  esso  lui , e 
di  vincerlo  di  cortesia.  Ma  poscia  che  gli  è piaciuto  tenere 
.nltra  maniera,  ed  ha  voluto  uscir  a campo  aperto,  io, 
a guisa  di  buon  Cavaliero,  non  me  ne  farò  punto  schifo; 
anzi,  come  da  lui  provocato,  farò  a ferro  ammolato. 

£’ promette  bene  di  dover  usar  molta  modestia,  e di  sin- 
ceramente aver  a dir  la  sua  opinione , dannando  chi  fa 
altramente  ; e mostra  di  abborrire  la  acerbità  usata  ( come 
ho  detto  ) fra  il  Caro,  ed  il  Castelvctro  ; poi  mena  la  lin- 
gua, e la  penna  a traverso,  senza  guardare  ad  amici,  o 
a nimici.  Ed  appassionatissimo  si  fa  conoscere , secondo 
che  a propri  luoghi  si  farà  manifesto.  Vero  è che  da  chi 
difende  il  torlo,  cosi  ordinariamente  si  suol  fare.  Già  ò 
qualche  anno  che  io  per  ordine  del  Cardinale  Alessandri- 
no, che  fu  poi  Papa  Pio  Quinto,  risposi  ad  un  libretto  in- 
titolato Apologia  Anglica$ta;  nome  fermamente  modestissi- 
mo; poi  in  effetto  era  una  acerbissima  invettiva  conlru 
il  Papa,  e conira  la  Chiesa  Cattolica.  E cosi  usano  di 
far  gli  Eretici.  Ed  in  questo  genere  questa  del  Varchi 
si  può  dirittamente  appellare  Eresia  ; che  egli  vuol  pur 
mantenere  ostinatamente  una  opinion  contraria  alla  ve- 
rità. Sicché  pur  conira  Eretici  sono  destinato  io  a do- 
ver combattere;  conira  nimici  della  fede;  de’ quali  è fallo 
proprio  nome  il  nome  della  Eresìa;  conira  dcslrullori  delle 
leggi  della  Cavalleria , c conira  vituperatori  di  questa  lin- 
gua che  propriamente  è un  vituperarla,  il  voler  levarle  il 
nume  da  tutta  Italia , per  darglielo  da  una  particular 
città. 

Ora,  per  dare  alcun  principio  a trattar  di  quello  che 
ho  da  ragionare,  la  differenza  è , se  questa  nostra  lingua , 
ed  ispezialmente  quella  colla  quale  scriviamo,  dir  si  deb- 
bia Italiana,  o Fiorentina.  Questa  è la  nostra  contesa.  Che 
non  é alcun  che  dica,  la  lingua  che  si  parla  in  Toscana, 
non  esser  Tosca:  né  quella  che  si  parla  in  Fiorenza,  non 
esser  Fiorentina.  Che  la  lingua  eziandìo  dì  Lombardia , si 
chiama  Lombarda  ; e quella  dì  .Melano,  Melanese;  quella  di 
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ftuinygna,  Romagniuula;  e quella  di  Bologna,  Bolognese;  e 
cosi  le  altre.  Di  quella  si  parla,  nella  quale  scrivono  tulli 
gli  uomini  di  tutte  le  regioni  d’  Italia  che  studiano  di  leg- 
giadramente scrivere.  Di  questa,  danna  me  il  Varchi,  che 
io  la  chiamo  Ilalìana-,  c mi  danna  del  modo  da  me  tenuto 
nello  scrivere.  E io  nella  risposta  allargandomi,  difenderò 
la  mia  opinione,  e mostrerò  come  egli  sia  buon  maestro 
di  scrivere;  c questo  sarà  il  primo  capo.  Dappoi  tratterò 
della  lingua,  ed  insieme  mostrerò  come  egli  sappia  bene 
usar  quella  lingua,  la  quale  esso  vuole  che  sia  tutta  sua. 
K seguirò  mostrando  la  confusion  delle  sue  ragioni,  e alle- 
gazioni, e come  dallo  scriver  dì  lui  medesimo  sia  approva- 
ta la  mia  opinione. 


CAP.  I. 

Del  inai  modo  che  tiene  il  Varchi 
nello  scrivere. 

Primicrainonle  io  non  su  se  io  abbia  mai  veduto  Dia- 
logo mcn  leggiadramente  ( per  parlar  con  modestia  ) da 
scrittore  alcuno  introdotto,  di  questo  suo  Erculano.  Egli  fa 
lina  ragunanza  di  persone,  le  quali  hanno  da  desinare  in- 
sieme in  casa  di  un  Don  Vincenzio  Borghini  ; il  quale 
parlando  con  un  M.  Lelio  Bunsi,  dice  : M.  Lelio  mio  caro, 
desinato  che  averemo,  e riposatici  alquanto , potrete  cominciar 
senza  altre  scuse  e cerimonie  ; che  vi  so  dir  che  avete  gli 
sa  ascoltatori  non  solamente  benevoli,  ma  attenti,  e,  per  con- 
seguente. docili.  Risponde  M.  Lelio  : Quando  le  parrà  tem- 
po, V.  S.  mi  accenni;  che  io  di  tutto  quello  che  saprà, 
u potrò , non  sono  per  mancare  ; checché  avvenir  me  ne 
]Kissa,  o debba:  e seguita  incontanente  Don  Vincenzio  a 
dire:  M.  Lelio,  le  nostre  vivande  non  sono  state  nè  tante, 
nè  tali  ; e voi  insieme  con  questi  altri  di  quelle  poche , e 
grosse,  avete  si  parcamente  mangiato,  che  io  penso  che  nè 
roi,  nè  eglino  abbiano  bisogno  di  riposarsi  altramente;  però 
potete,  quando  cosi  vi  piaccia,  cominciare  a vostra  posta. 
<iacsto  e tutto  suo  testo  ; la  tessitura  dei  quale  a me 
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(ombra  che  sia  assai  male  ordita  ; che  dopo  aver  pur* 
lalu  di  dover  desinare,  e* doveva  par  tramelter  parole, 
e tempo,  per  mostrar  che  desinalo  avessero....  e , se  pur 
non  gli  voleva  lasciar  riposare,  poteva  far  che  M.  Lelio 
collo  stecco  in  bocca  cominciasse  a ragionare. 

Poi  che  forma  di  parlare  è quella  ? Le  nostre  vivande 
non  sono  state  né  tante,  né  tali,  eh' io  penso.  Esanimi  ben 
chi  legge,  a qual  parte  delle  parole  che  seguano,  appic- 
car si  possono  quelle  prime:  le  nostre  vivande  non  sotto 
state  nè  tante,  né  tali.  Da  dire  era,  per  mio  parere  : Le 
nostre  vivande  sono  state  tali,  e voi  di  quelle  avete  si  por- 
camente mangiato,  ch’io  penso;  e quel  che  segue:  ovve- 
ro : Non  sono  state  nè  tante , né  tali,  che  nè  voi,  né  gli 
altri  abbiano  bisogno  di  riposarsi.  Cosi,  dico  , o cosi  fatta- 
mente, era  da  legare  insieme  quel  testo.  Ma  di  così 
fatte  costruzioni  è pieno  quel  libro  ; e,  se  nel  prin- 
cipio del  cammino  egli  inciampa,  avvisi  ogniuno  quello 
che  egli  faccia  a luogo  viaggio.  Queste  non  sono  fonile 
da  mettere  in  iscrilture  : e , se  pur  altri  volesse  che 
questo  fosse  scrivere  Fiorentinamente,  agevolmente  po- 
trebbe esser  conceduto  da  chi  fa  professione  d’ Italica- 
mente scrivere. 

Quell’  uso  ancor  di  dir  F.  5.  e V.  R.  S.  come  egli 
fa  in  quel  libro,  mi  pare  assai  disdicevolc.  Ho  errato; 
anzi  bene  vi  sta,  acciocché  questa  colle  altre  sconvene- 
volezze si  confaccia. 

Aggiungasi,  ebe  quel  Dialogo  è maggior  che  mezzo  il 
Decamerone,  ed  egli  lo  introduce  per  un  ragionamento 
di  un  dopo  desinare , avanzando  ancor  buona  pezza  di 
giorno.  Io  quel  mio,  che  pur  dianzi  mandai  in  luce  sotto 
il  nome  del  Gentiluomo,  lo  divisi  in  tre  libri,  avendo  pur 
rispetto  di  non  uscir  della  proporzione;  che  il  ragiona- 
mento troppo  non  eccedesse  quel  tempo,  nel  quale  si  di- 
ceva, quelle  cose  esser  state  ragionate.  K Cicerone  divise 
il  suo  Dialogo  dell’Oratore  in  tre  non  grandi  libri,  e 
le  Questioni  Tusculanc,  in  cinque.  Ed  ogniun  di  que’vo- 
lumi  tutto  insieme,  è minor  dell’  Ercolano.  Ma  e Platone 
comparto  ì ragionamenti  della  Repubblica  iu  dicci  libri  : 
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e quelli  delle  Leggi,  in  dodici  : nè  gli  uni , nè  gli  nllri 
non  arrivano  alla  grandezza  dell’  uno,  e solo  copioso  Dia- 
logo del  Varchi.  E,  rcrmamentc,  se  egli  fallo  ne  avesse 
cinque  parli,  non  ve  ne  sarebbe  slata  veruna  ebe  stala 
non  fosse  maggiore  di  ogni  libro  de’  Dialoghi  che  ho  no- 
minati. Non  sono  io  cosi  severo  Censore,  che  io  voglia 
dar  la  misura  a’ì Dialoghi  coll’ orinolo,  nò:  ma  il  dar 
per  ragionamento  di  un  dopo  desinare,  la  lettura  di  quattro , 
o di  cinque  giorni , è pur  soverchio.  Leone  Ebreo  scrisse 
quc’suoi  tre  Dialoghi  di  Amore,  de’  quali  il  secondo  6 
per  due  volte  grande  come  il  primo  : e il  terzo  è per 
due  volte  come  il  secondo,  ed  è di  lunghezza  fastidiosa. 
E pur  questo  del  Varchi  è più  di  un  terzo  maggiore 
di  quel  lunghissimo  di  Leone.  Il  terzo  Dialogo  del  Bembo 
della  Volgar  lingua  può  esser  grande  quanto  i due  primi 
insieme  : ma  egli  accortosi  della  soverchia  lunghezza,  come 
fu  al  mezzo  del  ragionamento,  fece  apparire  i lumi , e 
cosi  fu  seguitato  il  parlare  inOno  ad  ora  di  cena.  Ed 
istalo  essendo  di  Deccmbre,  e cenandosi  in  Vinegia  tar- 
dissimo, il  Dialogo  al  tempo  venne  ad  esser  proporzio- 
nalo. Quello  veramente  del  Varchi  è tre  volte  grande 
quanto  è quello  ; il  quale  dir  si  può  che  dal  Bembo  di- 
viso fosse  in  due  ragionamenti. 

Appresso,  è quel  Dialogo,  con  una  nuova  foggia,  di- 
viso in  capitoli , e nel  Bne  di  ciascun  capitolo  tocca  a 
parlare  al  Conte  Cesare  Ercolano  ( che  è quegli  con  cui 
egli  ragiona,  e da  cui  ha  dato  il  nome  al  Dialogo  ) , e 
la  domanda  sua  serve  per  domanda,  e per  titolo  del  Ca- 
pitolo, con  aggiungervi  poi  primo,  secondo,  e terso  que- 
sito; che  è ( per  parlar  liberamente  ) una  gofferia  ; e tanto 
più,  quanto  alle  volte  quel  titolo  star  non  può  per  do- 
manda, 0 interrogazione,  o quesito,  come  egli  dice,  par- 
lando a modo  suo.  Ma  chi  vuol  beue  intender  questa  cosa, 
pigli  quel  libro  in  mano,  e cerchi  i principi  di  que’ca- 
piloli. 

Or  che  dirò?  che  egli  fa  quel  che  M.  Lelio  in  ecci- 
tando il  Dialogo,  comincia  a parlar,  colui  disse, e of- 
fro rispose  : c poi  che  cosi  ha  consumate  più  di  due  gran 
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carte,  loggiunge:  Ma  io,  Lelio,  ho  pentato.  per  fuyijir  fa- 
iltdio,  di  ragionarvi,  come  te  essi  fossero  presenti.  Nuu«o 
uiudo  da  iiitruducor  Dialughì,  nè  su  su  usato  da  persona 
che  abbia  saputo  che  sia  scrivere 

E dove  lascio,  che  il  titolo  di  quel  libro  è delle  Lìn- 
gue, e in  particular  della  Toscana,  c della  Fiorentina: 
e per  tutto  quel  Dialogo  egli  protesta  di  non  voler  parlar 
dello  scrivere,  ma  sulaiiu-nle  delle  Lingue:  ed  il  proemio 
tratta  della  eccellenza  dello  scrivere?  Questo  non  è al 
tro,  che  prometter  cosa  che  far  non  si  vuole.  Sicché  dir 
sì  può  bene  che  il  proemio  attaccato  a quel  Dialogo  , o 
quel  Dialogo,  o quel  Dialogo  allaccalo  a quel  proemio, 
vi  sta  a pigione,  e che  vero  sia  che  egli  per  quel  Dia- 
logo fa<'cia  pruressione  di  non  voler  parlar  dello  scrivere, 
ntendu  egli  questa  cosa  della  da  principio,  torna  a dire 
alle  facce  184.  Io  vi  ho  detto  che  voglio  ragionare  oggi 
del  favellare,  e dello  scrivere:  c ciò  replica  alle  210,  alle 
24.1,  e alle  250.  Consideri  ogniuno,  se.  quando  scrisse  il  ss 
proemio,  si  ricordava  di  quello  che  dotto  aveva  nel  li- 
bro: o se,  scrivendo  il  libro,  si  ricordava  del  proemio. 

Ma  iiolisi  ancora  questa  altra  sua  iinprudenzia.  Dove  io 
ho  parlato  del  nome  di  questa  lingua,  ho  parlalo  della 
lingua  delle  .scritture:  cd  egli  dice  non  voler  parlar  .su 
nuli  del  favellare;  ed  entra  in  querela  con  me  di  quello 
clic  egli  protesta  di  non  ne  voler  parlare. 

.‘'arclibono  per  avventura  queste  cose  da  comportare; 
e da  scusare  tali  inavvertenze,  se  quello  fosse  stato  mi 
Dialogo  poco  avanti  principialo,  c non  riveduto.  Ma  per 
quello  che  egli  uiedesìuio  ne  ha  lasciato  memoria  nel 

I.  Il  dir  jYiiorn  modo  « non  prima  usalo  da  ralenti  scrittori  non 
vale  per  kìii.>.Iii  argomento  di  cen.-ura.  pulendo  mia  cosa  esser  tiuoro 
e inasata  ed  esser  bella  c usabile  , come  appunto  mi  riesce  questa, 
bla  In  ciò  non  ha  merito  II  Varclil  come  d’ Inventore,  ma  solo  quello 
iriinilatore.  eiaccliò  cosi  ha  proprio  fallo  e dello  Cicerone  nel  bellis- 
simo hialogo  dell'  Amicizia,  e lo  lia  bene  avvisalo  II  Bollarl , come 
si  può  vedere  nella  Nola  l della  pag.  22.  Ma  tulle  le  precedenti  Cen- 
sure del  Muzio  al  Varchi  mi  iialono  mollo  aiguleedi  malatevol  con- 
futazione. 

I.k  VAKcnis*  I! 
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prinripio  del  qainlo  Quesito,  fu  de  gli  anni  ben  dieci 
avauti  la  sua  morte  : e [ secondo  che  fanno  fede  i Giunti 
che  lo  stamperò]  ultimamente  fu  da  lui  emendalo,  e ri- 
corretto, e con  molta  affezione  raccomandato  a’ suoi  a- 
mici.  Né  intendo  che  ciò  fosse  per  altro  che  per  averne 
egli  fatto  grande  Stima  ; e per  desiderare  che  fosse  man- 
dalo in  luce.  Tanto  sia  detto  della  com|>osizione  di  quel 
libro.  Passiamo  ora  al  suggello  del  nome  della  lingua,  lo 
andrò  segnando  ne‘  margini  le  facce  dove  suno  le  cose 
alle  quali  rispondo. 

CAP.  II. 

Proposi*  del  Varchi,  tra  le  guati  oe  sono  parte 
impertinenti,  e parte  non  rere. 


Volendo  egli  trattar  come  appellar  si  debbia  questa 
nostra  Ibigua,  dice  che  il  Bembo  la  chiama  Fiorentina, 
M.  Claudio  Tolomei,  e il  Dolce,  Toscana,  M.  Giù.  Giorgio 
Trissino,  e io,  Italiana  ; e poi  con  molli  discorsi  entra  a 
ragionare,  e fa  alcuna  volta  dire  al  Conte  delle  cose,  come 
state  dette  da  noi,  che  sono  finte  da  lui,  per  far  colle  ri- 
sposte sue  parer  buone  le  sue  ragioni , e che  noi  dichia- 
mo cose  impcrlinenti  : o cosi  giostra  centra  maschere  fatte 
da  se. 

Recita  ancora  delle  cose  da  altrui  dette  o disavveduta- 
mente, o ignorantemente,  sopra  le  quali  si  fa  Cavaliere  ; c 
io  non  intendo  di  combatter  per  ogniuno.  Anzi  a me  ba- 
sterà difender  me,  confonder  le  sue  ragioni,  e dimostrar  che 
questa  lingua,  direttamente  Italiana  ha  da  essere  appellata; 
e che  non  é vero  quello  che  altri  dice,  che  a bene  scrivere 
Sia  bisogno  di  esser  nato,  o allevato  iu  Fiorenza,  o in  To- 
.M-ana  ; che  quanto  a quello  che  il  Varchi  si  affanna  per 
mostrare  che  i uon  Toscani,  o pur  i non  Fiorentini , non 
possono  pronunziar  le  voci  Fiorentinamente,  non  aveva  me- 
stieri di  tante  parole;  che  da  noi  si  confessa  che  siamo  cosi 
jioco  atti  a proimuziar  la  loro,  cerne  essi  la  uoslra  favella. 
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Ma  di  questo  non  ho  mai  disputalo  : e so  che  anche  fra  jg 
loro  Toscani  da  una  ad  altra  città  vi  è tanta  differenza, 
quanta  è per  avventura  dalla  Lombarda,  o dalla  Roina- 
( gniuola,  alla  Toscana.  Ma  lo  scriver  non  consiste  nella 
pronunzia.  Nè  credo  che  Virgilio,  né  Catullo,  i quali  non 
erano  nè  nati,  nè  allevati  in  Roma,  cosi  bene  pronuncias- 
sero la  (avella  Komaiia,  come  facevano  i pescivendoli,  o i 
più  vili  artenci;  e facevano  nella  Romana  lingua  più  loda- 
ti versi,  che  tutti  i più  nobili  Romani  nati,  e nutriti  in 
Roma. 

Or  seguitando  il  nostro  suggello;  dice  égli  primiera- 
mente che  fra  noi  tutti  siamo  in  concordia,  che  le  lingue 
debbono  pigliare  i nomi  da  qne’  luoghi  dove  elle  natural- 
mente si  favellano;  e che  gli  scrittori  primieri  di  qua- 
lunque lingua,  dall’ uso  di  coloro  che  la  favellano,  trassero 
le  loro  scritture  ; che  Dante , il  Petrarca , c il  Boccaccio 
siano  se  non  di  tempo,  almeno  di  eccellenza  i primi  scrit- 
tori che  nella  lingua  Volgare  si  ritrovano  ; che  come  la 
Toscana  è la  più  bella  di  tutte  le  lingue , così  la  favella 
Fiorentina  sia  di  tutte  le  altre  Toscane  la  più  leggiadra  ; 
e che  questa  lingua  si  possa  largamente  nominare  Volgare, 

0 la  lingua  del  Si,  ma  non  Corlegiana  ; c che  siccome  la 
Italia  è una  Provincia  die  contiene  molte  regioni , cosi  la 
Italiana  lingua  sia  un  genere  che  in  so  contenga  molle 
spezie,  e ciascuna  spezie  molti  individui. 

In  tutte  queste  cose  dice  egli  che  tutti  noi  convenimo; 
il  che  non  so  quanto  sia  vero;  anzi  pur  so  che  non  è vero. 
Quanto  al  primo  capo,  non  contraddico.  Al  secondo  vera- 
mente, che  gli  scrittori  tratto  hanno  lo.  scritture  dall’  uso 
dì  coloro  che  le  favellano,  non  so  quanto  convegniamo  in- 
sicme  ; che  l’ uso  delle  lingue  è mollo  maggiore  nella  rozza 
plebe,  e ne’ contadini,  quanto  più  sono  es.si  che  non  sono 

1 nobili  ; e più  sono  eziandio  ì nobili  ignoranti  clic  i let- 
terati: e,  per  conscguente,  molto  più  sono  quelli  che  peg- 
gio favellano:  e gli  scrittori  tratte  hanno  le  loro  scritture 
non-  dal  comune  uso  del  vulgo,  ma,  con  elezione,  dalle 
bocche  dì  coloro  che  meglio  favellavano,  e pensalamenh*  le. 
hanno  niaudatc  alla  poslcrilà,  c quale  senza  giudirio  fatto 
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hil  [ come  si  dice  j di  ogni  erba  fascio  , è CA>nnsciuto  per 
meno  leggiadro  scrittore  ; c chi  farà  comparazione  da  Danto 
al  Petrarca , ne  conoscerà  la  dilTerenza. 

Al  terzo  capo  non  ho  che  replicare  in  contrario,  se  non 
che  so  altri  scrittori  sono  stati  più  antichi  che  i Toscani,  u 
i Fiorentini,  a scrivere,  non  so  perchè  vogliano  rubar  la 
lingua  a’ primi  autori,  c darla  a chi  è venuto  dappoi.  Che 
la  favella  Fiorentina  sia  la  più  leggiadra  fra  le  Toscane,  non 
ho  mai  consentito:  nè  credo  che  la  Toscana  in  generale, 
nè  l’Italia  vi  consenta:  anzi  ne  sono  sccuro.  E tanto  sono 
io  lontano  da  questa  opinione,  che  ho  la  lingua  del  popolo, 
dal  quale  vuole  egli  che  ella  s'impari,  per  la  più  noiosa, 
e per  la  più  spiacevole  di  forse  quale  altra  sia  in  città 
d'Italia,  a chi  la  sente  favellare.  Mi  maraviglio  bene  di  si 
so  folle  suo  ardimento,  di  dire  che  fra  noi  siamo  in  concordia 
sss.  della  più  bellezza  della  lingua  Fiorentina , avendo  egli  in 
questo  suo  libro  recitalo  che  il  Vcllutello  ha  lasciato  scritto 
che  gli  averia  dato  il  cuor  di  provare  colla  favella  mede- 
sima della  città  di  Fiorenza,  l’idioma  Fiorentino  in  sè  esser 
pessimo  di  lutti  gli  altri  Toscani.  Come  siamo  adunque 
tutti  in  concordia  '!  .Mirabil’  uomo,  si  fa  pur  lecito  di  dir  le 
belle  cose  ! 

Air  ultimo  rispondo,  che  non  ho  la  Italia  per  provincia; 
che  Provincie  chiamate  furon  da’  Romani  i paesi  che  fuori 
d’ Italia  furono  da  loro  conquistali. 

Ne  ho  che  la  lingua  Italiana  sia  genere  nel  modo  che 
egli  la  fa,  comparandola  ad  animale,  che  è genere  genera- 
lissimo; c genere  generalissimo  è lingua,  c lingua  Italiana 
sotto  quel  genere  è spezie,  come  la  Latina,  la  Greca,  la  In- 
glese, e la  Tedesca. 


CAP.  III. 

C/ie  te  lingue  da  individui'non  hanno  da  prendere  il 
nome,  ma  dalle  regioni  dove  ti  parlano. 

Impertinentemente  tratta  il  Varchi  questo  suggello, 
comparando  geiien>  di  suslanza  con  genere  di  accidente;  che 
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animale^  è sn.stanza,  o lingue  è accidente.  Dorefa  egli,  che 
faceva  il  Filosofante,  ragionar  di  questa  materia  : Come  a 
dir  fra  le  diverse  maniere  de’ colori:  Colore  è il  genere;  se 
di  spezie  di  colori  si  parlerà,  si  dirà  color  verde,  color  wr- 
miglio,  color  giallo,  e cosi  gli  altri:  nè  si  avrà  bisogno  di 
venire  ad  alcun  particolar  di  dir  panno  verde , tela  vermi- 
glia, fiore  giallo  : che  io  dicendo  verde,  vermiglio,  e giallo  si 
sarà  inteso  il  colore.  Cosi  di  lingue  ragionandosi , essendo 
lingua  il  genere,  per  intender  di  qual  lingua  si  parli , si 
dirà  lingua  Ebrea,  lingua  Arabica,  lingua  Italica,  per  aver 
scritto,  o scrivere  in  quelle  scrittori  Ebrei,  Arabi,  e Italiani. 
E quantunque  in  quelle  regioni  per  diverse  città  sia  stala, 
0 sia  qualche  diversità  di  parlari,  pur  dal  lutto  insieme,  o 
non  da  parte  alcuna  si  sono  nominalo  le  lingue.  Da  tutta 
Italia,  e non  da  una  parte,  ne  da  una  particella  ha  da  esser 
nominala  la  nostra  lingua.  E se  dir  si  volesse  che  la  lin- 
gua Latina  fu  pur  nominata  da  una  parte  d’ Italia,  fu  per- 
chè in  solo  Lazio  ella  era  in  uso.  E sappiamo  che  la  lin- 
gua di  Toscana,  che  por  confinava  col  Lazio,  era  diversa 
dalla  Latina  , e ì popoli  delle  altre  parli  ancora  avevano 
diverse  lingue:  onde  appresso  Livio  si  legge  che  nel  tradi- 
mento di  Mezio  Tulio,  avendo  con  alta  voce  detto  di  averlo 
egli  mandalo  perchè  alle  spalle  ferisse  i Fidenali,  da  molli 
di  loro  fu  inteso,  per  esser  fatti  Colonia  di  Romani;  il  che 
vuol  dir  che  avevano  lingua  diversa.  Il  far  Fiorenza  indi- 
viduo, c sotto  nome  d’individuo  applicarle  la  lingua  di 
tutta  Italia  per  propria  lingua,  è fallacia,  e soGsIeria.  Per 
individuo  si  potrebbe  metter  Fiorenza,  e ogni  altra  città 
ad  uno  altro  proposito , come  se  di  Africa  alcuno  vole.sse 
passare  il  mare,  domandato  dove  intendesse  andare , po- 
trebbe dire,  in  Italia;  in  qual  parte?  In  Lombardia,  o in 
Toscana.  A qual  città?  A Melano,  o a Fiorenza.  A questo 
modo,  di  città  si  favellarebbc,  come  d’individuo;  ma  come 
di  lingua,  è una  vanità;  ebe  in  duo  maniere  si  possono 
intendere  le  città;  e l’una  è gli  cdiflci  cinti  di  mura,  e di 
fosse  : onde  diciamo  Melan  grande,  e Fiorenza  bella  : l’ al- 
tra, la  ragunanza  de  gli  abitatori , che  sono  .Mclanesi , e 
Fiorentini.  Quelle  non  parlano,  c sono  individui,  ciascung 
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uno  : e questi  parlano,  e nono  molli  indiridoi,  de’  quali  eia-* 
scuno  ha  una  diversa  favella,  come  diversi  sono  i volli  loro. 
Sicché  se  da  gl’iiidividui  vorremo  dare  i nomi  alle  lingue, 
tante  saranno  le  lingue,  quanti  sono  gli  uomini  che  par- 
lano al  mondo.  Non  voglio  già  dir  che  anche  fra  gli  scrit- 
tori non  sia  diversità  di  lingua;  che  altra  è quella  di  Ci- 
cerone, altra  quella  di  Apuleio,  altra  quella  del  Boccaccio, 
c altra  quella  del  PoliBlo.  Ma  e quelli  pur  sono  nomi- 
nati scrittori  Latini  • e questi  hanno  da  esser  appellali 
Italiani. 

Che  invidia  6 questa  di  Toscani , c di  Fiorentini , non 
voler  che  la  lingua,  della  qual  fanno  professione,  sia  ono- 
rata? che  por  più  onorevole  è il  titolo  da  tutta  Italia, che 
da  una  regione,  o da  una  città.  Che  avarizia  è (Questa,  non 
voler  che  altri  partecipi  di  un  bene  che  tanto  più  si  fa 
maggiore,  quanto  più  si  comunica?  ma  in  questo,  di  che 
sono  avari,  fanno  danno  a se  stessi  ; che  mentre  si  persua- 
dono che  noi  parlicipar  non  ne  possiamo,  a lor  ne  rimane 
la  minor  parte.  Che  superbia  è questa,  persuadersi  di  sa- 
per soli  scrivere  in  quella  lingua,  che  anche  dalle  straniere 
nazioni  può  essere  appresa,  secondo  che  già  si  fece , e si 
fa  tuttavia  della  Greca,  e della  Latina  ; della  Francese,  e 
della  Spagnuola  ; della  Turchesca,  e della  Arabesca.  E in 
tanto  è questa  lingua  comunicabile  alle  altre  nazioni , che 
non  solamente  la  imparò  il  Fortunio,  il  quale  fu  Schiavo- 
, ne,  ma  fu  il  primo  a scriverne  regole,  e ad  insegnarla  ai 
I Toscani,  e a’  Fiorentini  , e aperse  la  strada  al  Bembo  e a 
gli  altri  che  dappoi  ne  hanno  scritto  ; e’  Fiorentini  nè  pur 
sapevano,  nè  volevano  consentir  che  di  questa  lingua  vi  a- 
vesscro  da  esser  regole.  Ma  in  questo  che  ho  detto,  si  ò 
verificato  quello  di  Dante; 

Superbia,  Invidia,  ed  Avarino  sono 
Le  Ire  faville  c'hanno  i cori  accesi. 

La  lingua  degli  scrittori,  della  quale  ho  parlato,  e parlo 
io,  è quella  che  universalmente  per  tutta  Italia  viene  inte- 
sa ; è quella  nella  quale  tutti  gli  uomini  che  fanno  pro- 
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fusione  di  scrivore,  »i  alTulicuuu  di  (‘spriniero  i luru  iiin- 
icUi.  i<<  questa  da  quel  tutto,  ore  ella  si  stende , ha  da 
|ireudcrc  il  nome,  come  signoreggiante  in  tutte  quelle  ro>  , 

gioiii. 

Ma  si  trova,  dice  il  Varchi,  che  anche  la  lingua  Latina 
è stata  appellata  Romana:  si  trova  ; ma  non  si  trova  che  s% 
alcuno  abbia  presa  questa  ostinazione  di  voler  che  ella  si 
chiamasse  Romana  : c che  rihutasse  il  nome  di  Lazio.  E 
piKhi  sono  quegli  esempi  che  egli  allega,  comparati  a quelli 
dove  ella  è chiamata  Latina  ( benché  egli  Gnga  altramente), 
come  ben  sa  chi  ha  rivoltati  i libri  Latini:  e l' esempio, 
che  mi  é venuto  alle  mani,  di  Livio  dico,  $apevamo  Latino. 

Kè  dirà  alcuno  che  più  scrittori  abbiano  chiamata  questa 
lingua  Fiorentina,  che  Italiana.  E questo  confessa  il  Varchi  m. 
medesimo  dicendo  che  di  quanti  egli  ha  letto,  noti  si  trova 
chi  Fiorentina  l’abbia  chiamala,  se  non  il  Bembo.  E meno 
dirà  alcuno  che  più  onorevole  sia  chiamarla  Fiorentina, 
che  Italiana  ; salvo  se  egli  perduto  non  ha  il  cervello.  Poi 
tanta  è la  nobiltà  della  città  Romana,  ebe  fia  più  onore 
a quella  lingua  esser  delta  Romana,  che  Latina.  E pur  Ro- 
mani di  chiamarla  Latina  non  si  vergognano.  Ma  il  Ree- 
caccio  ha  detto  che  scriveva  in  volgur  Fiorentino.  Lo  ha  detto 
si,  ma  perchè?  per  parlar  umilmente  delle  sue  scritture; 
venendo  ad  inferir,  che  quantunque  egli  umilissìniameuto 
scrivesse,  non  gli  mancavano  persecutori.  E che  quello  che 
dico  io,  sia  vero,  a chi  legge  con  giudicio  le  Novelle,  age> 
voi  cosa  fla  ad  intendere  che  non  cosi  umile  è dapertutto 
lo  stilo  di  quei  libro  ; siccome  mi  ricordo  aver  già  notato 
nella  lettera  scritta  al  Cesano,  e al  Cavalcanti,  alla  quale 
mi  rimetto  : ultra  che  egli  alcuna  volta  ( parendo  a lui  forse 
di  cosi  ben  servare  il  decoro  delle  persone  ) ha  parlato  più 
plcbciamcnte,  che  a grave  scrittore  non  si  conviene. 
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Che  k lingue  pur  dalk  nazioni  hanno  da  prendere 
i nomi;  e della  osservazion  dello  terivere. 


Le  regole  delle  lingue  da  prender  non  si  hanno  da 
esempi  di  animali,  nè  per  legge  d’indi\idui;  ma  da  csuin|ii 
di  altre  lingue:  nè  in  altra  guisa  si  bada  parlar  della  no- 
stra. La  lingua  Ebrea  non  prese  il  nume  dalla  Città  di 
Jcrusalcm  ; e pur  uun  fu  Jerusalcm  inferiore  a Fiorenza. 
Quella  degli  Assiri  non  lo  prese  da  Babilonia  ; e non  fu 
Babilonia  inferiore  a Fiorenza.  L’Africana  non  lo  prese  da 
Cartagine  ; nè  fu  Cartagine  inferiore  a Fiorenza.  La  More- 
sca non  lo  prese  dal  Cairo  ; e non  è il  Cairo  inferiore  a 
Fiorenza.  La  lingua  Greca  non  fu  nominala  da  alcuna  delle 
famose  Città  di  Grecia  ; o pur  ne  furono  dello  Reali , e 
di  polenti  Repubblicbc,  c non  inferiori  a Fiorenza.  La 
lingua  Tedesca  non  ba  preso  nome  da  alcuna  delle  nobi- 
lissime ed  Imperiali  Città  di  Alamagna  . Nè  la  Spagnuola  , 
da  alcuna  di  quelle  di  Spagna  ; e pur  nell'  una,  e nell'  altra 
regione  vi  sono  Città  non  inreriuri  a Fiorenza.  La  Fran- 
gi cesca  uun  lo  ba  preso  da  Parigi  ; o non  è Parigi  infe- 
riore a Fiorenza.  La  Purtogbese  non  lo  ba  preso  da  Li- 
slKiiia  ; nè  Lisbona  è inferiore  a Fiorenza.  Nè  Londra  pre- 
sume di  chiamar  la  lingua  d'  Inghilterra,  Lumlnna;  c 
non  è Londra  inferiore  a Fiorenza.  Di  tante  Città  iiu- 
liilissiine  che  siale  sono,  o sono  a Fiorenza  o superiori. 
Il  non  inferiori,'  non  ve  ne  ba  veruna  che  stala  sia  (diro 
rosi,  per  non  dir  peggio},  cutantu  ardila  clic  in  parli- 
eulare  si  abbia  voluto  usurpare  il  nome  di  alcuna  lingua; 
e Fiorenza  sola,  c i soli  moderni  Fiorentini  vogliono  presu- 
mer rii' ella  da  loro  abbia  da  ^ prendere  il  nome,  quasi 
lume  ella  cosi  abbia  da  divenir  piu  onorevole.  E odasi 
*62.  ■’  'l'fsC’  propiMlo  quello  rlie  ne  dice  il  i eiisor  \'arrlii. 
Che,  se  fosse  stalo  a lui,  arrelihe  confortato  chi  può  ciò  fare, 
che  non  solo  a Toscani  concedesse,  ma  eziantlio  a lutti  gli 
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Italiani  il  nome  della  lingua  Fiorentina  ; solo  che  essi  co- 
tal  beneficio  da  lui,  « dalla  Città  di  Fiorenza  riconoscesse- 
ro, Della  ({uni  cosa  non  so  che  altra  più  dir  si  possa  vana  ; 
per  non  le  dar  nomo  di  sciocca.  Adunque  per  dover  bene 
scrivere  in  una  lingua , è di  mcslieri  averne  privilegio 
da'Prcncipi?  Non  si  sa  che  né  Virgilio,  né  altri  scrittori 
avessero  privilegi.  Adunque  non  si  può  dir  clic  Latina- 
mente  scrivessero  ? Lhi  sa  scrivere  in  una  lingua , non 
ba  bisogno  di  privilegio;  c chi  non  sa,  il  privilegio  non 
Io  farà  sapere.  E qual  Prcncipe  a tali  ne  desse  privile- 
gio, mostrerebbe  aver  poca  cognizion  di  quella  lingua. 
Sicché  prudentissimo  consiglio  stato  sarebbe  quello  del 
Varchi, 

Io,  per  dir  di  me,  non  solamente  non  vorrei  questo 
privilegio,  anzi  mi  riputerei  ingiuria  rhe  altri  dicesse  che 
io  Fiorentinamente  scrivessi.  .Me  ne  allontano  io  quanto 
più  posso  dallo  scrivere  in  lingua  Fiorentina  ; uè  di  quella 
fui  mai  studioso.  Già  tempo  fu  che  se  io  avessi  avuta 
una  parola  non  dico  Fiorentina , ma  comune  alla  To- 
scana sola,  e un’  altra  comune  a tutta  Italia , anteposta 
avrei  la  pura  Toscana  ; e ciò  non  farei  ora , essendo 
mia  intenzione  di  scrivere  non  a’ Toscani  soli,  ma  a tutte 
le  persone  d'  Italia. Quando  io  era  in  altra  età,  io  leg- 
geva i libri  Toscani,  e spezialmente  il  lioce.vcdo , conio 
discepolo  ; e aveva  per  buono  lutto  quello  che  io  vi  tro- 
vava scritto:  e perciò  mi  è forse  alcuna  volta  uscita 
dalla  penna  qualche  parola  che  ora  non  no  lascerci  uscire. 
Clic  anche  ne'  migliori  scrittori  truovo  di  quelle  roso  cho 
mi  ollendono  ( non  no  eccottuando  pur  il  Petrarca  ) , o 
vo  scii-gliendo  quelle  che  giudico  esser  migliori  ; non  dico 
come  Virgdio  da  Ennio,  ma  come  rose  da  spine;  c colla 
osscrvaziun  di  quelle  regole  , che  da  loro  s’imparano,  >o 
notando  come  bene  sappiano  usar  la  lingua  coloro  che 
ne  vogliono  es.scr  maestri;  e,  come  quegli  altri  i quali 
da’ libri  fanno  professione  di  averla  appresa;  e,  se  vo- 
glio dir  il  vero,  c negli  uni,  e negli  altri  desidero  di 
molte  cose.  Non  dico  in  tulli,  ma  in  poco  meno  che  in 
lutti.  In  somma  loglio  dire  che  di  molte  parole  usale 
l.i  V- Renisi  8* 
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ancora  da’  migliori  scrittori,  mi  guardo  io  che  non  si  rcg* 
gano  iiollc  mie  scritture.  Come  per  esempio  io  non  dirò: 
nè  Gnaffe,  né  Maiti,  nè  Guari,  nè  Testé , nè  Chetile,  nè 
Appo,  nè  Uopo,  nè  .deaccio,  nò  Eglino,  nè  Elleno,  nè  Al- 
tresì. Non  dirò  Mogliema,  nè  Frateimo,  nè  le  altre  tali. 
Mi  guarderò  da  dire  Otta  e Allotta  ; e Vicenda  per  fet- 
cenda  ; e Coltello  per  dir  spada  ; e suto  in  «ccc  di  stato. 
E dirò  Mandare  a sacco,  anzi  che  a ruba;  Torce  piut- 
tosto che  Torchi  : cervello,  e non  Cerebro  ; Sorella,  e nou 
Sirocchia;  ridicalo,  e non  Ridevole.  E il  medesimo  dico 
di  più  altri  vocaboli , i quali  di  raccorre  qui  non  è mia 
intenzione;  lasciando  la  feccia  di  molti,  che  sparsi  sono 
per  Dante.  E ho  da  aggiungere  ancora,  che  io  dirò  auzi 
Officio,  che  Ufficio,  anzi  Obedire , che  Ubbidire.  Dirò  Obli- 
gato,  e non  Ubbrigalo;  Opinione  scriverò  per  semplice  P. 
Febre  per  una  sola  B;  e cosi  in  femina  non  raddoppierò 
la  M,  siccome  ho  veduto  farsi  o Toscanamente,  o Fio- 
rentinamente che  vogliamo  dire.  Se'  adunque , per  non  tro- 
varsi di  tali  voci  ne’ miei  componimenti  altri  dirà  che  io 
non  iscriva  Fiorentinamente;  io  infìn  da  ora  gliele  perdono. 
Ben  mi  rincrescerebbe  quando  dalla  Italia  io  fossi  giudicato 
non  iscrivere  Italicamente. 


CAP.  V. 

Che  a bene  scrivere  non  importa  esser  nato,  né  allevato 
più  in  uno  che  in  altro  luogo. 


Ma  perciocché  la  somma  di  tutto  il  negozio  è,  che  altri 
non  vuole,  che  quale  non  è nato,  o da  tenera  età  allevato  in 
Fiorenza,  possa  bene  scrivere  in'  lingua  Volgare,  per  trat- 
tar questo  articolo,  comincierò  da  quello  che  il  Varchi  scrive 
di  me.  E prima  dico,  che  io  sono  per  origine  della  Città 
di  Justinopoli,  volgarmente  detta  Capodistria,  e da  gli  anti- 
chi appellata  Egida  , lontana  dal  Carnaro, 
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CK  Italia  chiude,  i tuoi  termini,  bagna, 

intorno  ad  ottanta  miglia.  Nacqui  in  Padova;  e fra  in  Pa- 
dova, in  Vincgia.  in  Capodistria,  in  Dalmaria  ,e  in  Alama- 
gna vissi  infiiio  all’ elà  di  trenta  anni.  Appresso,  conversai 
in  Lombardia,  in  Piemonte,  in  Francia,  e in  Fiandra  ; e ne 
aveva  forse  quaranta,  prima  che  Fiorenza  mi  vedesse:  c, 
a mettere  insieme  tutto  il  tempo  che  in  pili  volte  stato  vi 
sono,  non  so.se  egli  passasse  un  anno.  Sicchi^  nò  in  vi  son 
nato,  nò  da  lancinllo  allevato:  e che  in  me  non  sia  indizio 
alcuno  di  Fiorentineria,  assai  si  mostra  a chi  mi  sente  fa- 
vellare. Laonde,  per  la  coloro  ragione,  si  viene  a conchiu- 
dere  che  io  bene  non  posso  scrivere  ; nè  io  mi  vanto  di 
bene  scrivere.  Ma  intendasi  quello  che  scrive  di  me  il  Var- 
chi, parlando  della  lettera  mia  al  S.  Rcnuto  Trivulzio: 

Io  ho  il  Muzio  per  uomo  non  tolamenfe  dotto  ed  eh-  sa 
quenle,  ma  leale  ; che  appretto  me  molto  maggiormente  im-  no. 
porta  ; e credo  che  egli  dicetse  lutto  quello  che  egli  cre- 
deva sinceramente.  Ancoraché,  quando  stette  una  volta.  Ira 
V altre,  in  Fiorenza,  dove  io  con  mio  gran  piacer  concer- 
tai molto  seco,  in  casa  della  Signora  Tullia  Aragona , fu- 
rono da  certi  dette  cose  di  lui  { intorno  a'  suoi  componi- 
menti ( per  lo  non  poter  egli,  per  esser  forestiere,  scriver  bene 
e lodatamente  nell'  idioma  Fiorentino  ),  le  qtMli,  non  senza 
cagione,  e ragione,  lo  mossero  a sdegno  ; onde  egli  cantra 
que'  tali , parendogli  che  fossero  { come  per  aveentura  erano  ) 
mossi  da  invidia , compose,  e mandò  alla  Signora  Tullia. 
Donna  di  grandissimo  spirito,  e bellissimo  giudicio,  questo 
Sonetto. 

Prima  die  passi  più  oltre,  voglio  dire  che  potrehhe 
essere  che  altri,  veggendo  come  egli  di  me  parla  onorata- 
mente, si  maraviglierà,  e mi  dannerà,  che  io  di  lui  abbi.i 
favellato  nel  modo  che  ho  fatto  inOno  ad  ora.  Ma  sia 
pregato  ogniuiio  a sospendere  il  suo  giudicio,  infili  che 
egli  averà  sentite  andie  le  cose  che  seguiranno  appres.so. 
Torno  al  suo  testo.  Egli  dice  che  per  non  potere  io  be- 
ne, e lodatamente  scrivere  nell’  idioma  Fiorentino , coloro 
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liissero  cerle  cose  ; dove  viene  a lennrc  che  io  non  pos«s 
bene  scrivere.  Perché  adunque  dice  che  non  senza  ca- 
tione, c ragione  mi  sdegnai?  Cagion  si  può  dir,  che,  sen- 
tendomi dannare  ( comunque  fosse  ) , mi  doleva;  ma  ragion 
non  a«eva,  se  essi  non  mi  dannavano  a torlo.  Poi,  mo- 
strando egli  di  credere  che  mossi  fossero  da  invidia,  viene 
a significare  che  i romponinienli  miei  spi.'icesscro  come 
buoni;  e che.  por  conseguente,  io  possa  bene  scrivere.  Il 
Sonetto  veramente  é quello  che  segue: 

Donna,  l’ onor  dt'  cui  be'  raggi  ardenti 
M’ infiamma 'I  core,  ed  a parlar  m'invita; 

Perchè  mia  penna  altrui  sia  mal  gradita. 

L'alto  rostro  sperar  non  si  sgotnenli. 

Rabbiosa  Invidia  velenosi  denti 
Adopra  in  noi,  mentre  'I  mortale  è in  cita  ; 

Afa  sentirem  sanarsi  ogni  ferita. 

Come  diam  luogo  a le  future  genti. 

Yedransi  aliar  questi  intelletti  loschi 
Jn  tenebre  sepolti-,  e 'I  nostro  onore 
Pit'rd  chiaro  in  eterno  in  ogni  parte. 

E si  vedià  che  non  i fiumi  Toschi, 

Ma  ’l  del,  f arte,  lo  studio,  e ’l  santo  amore 
Dan  spirto,  e vita  a i nomi  ed  a U carte. 

Pj  seguita  il  Varclii  con  queste  parole:  La  sentenza 
di  questo  Sonetto  pare  a me  che  sia  verissima.  Or  se  veris- 
sima è questa  sentenza;  e se  sotto  la  parola  Ae’ fiumi 
Toschi  s'  intende  che  nè  l' esser  nato  iu  Fiorenza , nè  in 
'J'oscana,  non  c quello  che  dia  il  poter  bene  scrivere; 
perché  dir  che  noi  forestieri  non  possiamo  bene  scrivere? 
ee.  Ma  che  dirò  che  in  quel  Dialogo  il  Conte  parlando  dice  al 
Varchi:  Che  esso  più  volle  gli  ha  dello  che  il  mio  scrivere 
M è mollo  puro,  e Fiorentino  ? Questa  confessione  accetto  io 
volentieri  da  lui,  con  quella  giunta.  Puro:  che  se  scmpli- 
rementc  detto  avesse  Fiorentino,  questa  avrei  io  avuta  per 
grave  ingiuria.  Io  in  iscriveudo  non  istudio  più  in  altro, 
che  in  pHiamrnle  scrivere  ; e,  quanto  anche  al  Fiorentino, 
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egli  dice  molto  bene:  perciuccli6  non  conoscendo  io  CiMà/ 
ii<^  regione  in  Italia,  che  puramente  favelli,  nè  scrittore  an- 
cora alcuno  ( e parlo  anche  degli  antichi  ) che  in  lutto' 
puramente  abbia  scritto,  io  vo  e da  gli  scrittori,  e dalle 
regioni , c dalle  città  raccogliendo  quelle  pardo,  e quelle 
maniere  di  dire  le  quali  paiono  a me  che  ad  una  lingua, 
la  quale  degna  sia  di  portare  il  nome  da  tutta  Italia  , si 
convengano.  In  modo  che  lo  scriver  mio  chiamar  si  può; 
puro  Viniziano , puro  Lombardo  , puro  Napoktano  , puro 
Fiorentino-,  e cosi  delle  altre  regioni , e delle  altre  città. 
Cioè  dal  quale  sono  levate  tutte  quelle  brutture,  delle  quali 
sia  macchiala  ciascuna  favella,  nè  forse  la  Fiorentina  meno 
che  veruna  delle  altre. 

Ma  non  sono  io  solo  dal  Varchi  commendato  di  bene 
s<'rivere  fra  Italiani  non  Toscani,  anzi  principalmente  è no 
minato  il  Bembo,  nobile  Viniziano,  come  quegli  che  è il 
suo  Achille  in  esaltar  la  lingua  Fiorentina;  della  qual  cosa 
SI  parlerà  al  suo  luogo.  Esalta  M.  Trifone  Gabriello  pur 
^ iniziano.  Approva  ì componimenti  di  M.  Sperone,  che  ò 
Tadovano,  c del  Tasso  Bergamasco.  Fa  un  fascio  di  nobili 
N'apolclani,  di  Bresciani,  e di  altri  spiriti  di  diversi  luoghi, 
i <|uali  hanno  scritto,  ed  iscrivono  Volgarmente;  e approva  i 
loro  scritti  per  Fiorentini,  o vogliamo  dir  Toscani.  E lo- 
dandone egli  tanti,  viene  a confessare  che,  seuza  avere 
succhiata  la  lingua  dalle  poppe  delle  balie  Fiorentine , o 
apparatala  dal  popolo,  si  può  puramente,  c leggiadramen- 
te scrivere.  £ tulli  quelli  che  bene  scrivono,  fanno  come 
ho  detto  farsi  da  me,  cioè  ir  cogliendo  il  flore  da  tulle 
le  Italiche  nazioni.  Loda  egli  per  buoni  scrittori  il  Sa- 
nazzaro,  il  Trissino,  il  Molza  , il  Tansillo,  il  Cappello,  il 
Giraldi,  il  Pigna,  il  Tomilano,  il  Domenichi.  Da  questo  nu- 
mero esclude  lo  Scriltor  del  Cortegiano,  per  non  aver  egli 
data  opera  alla  purità  dello  scrivere  : nè  in  questo  mi 
discordo  io  da  lui.  Non  sa,  quanto  alla  lingua,  non  ap- 
provare il  Casteivclro,  ma  lo  vuol  dannar  quasi  di  trop- 
})0  sottile  osservatore,  commendando  verso  lui  il  Caro:  ne 
senza  gran  ragione;  il  quale  se,  come  di  dolcezza  di  .siilo 
avanzò  il  Castclvetro,  cosi  di'osscrvazion  di  lingua  lo  avesse 
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iiTauzalo  fra  loro  naie  noli  sarebbooo  le  ronicsc  ebe  di- 
vulgate si  sono.  Ila  il  Varchi  vcraracnle  molla  obbligazio- 
ne al  Caro,  come  a colui  che  fa  per  lui  nel  parlar  della 
liugua  Fiorentina.  Ma  anche  ' in  questo  prova  quello  che 
dil'eiido  io,  poiché  un  Marcheggiaiio  non  nato,  nè  allevalo 
in  Fiorenza,  scrive  così  bene  Fiuretilino. 

Da  lui  viene  anche  commendato  il  Dolce,  per  chiamar 
egli  questa  liugua  Toscana.  Né  ho  io  per  molto  grave  l'au- 
lorità  sua,  non  avendo  egli  avola  contezza  nè  della  Lati- 
na, nè  della  Toscana.  Che  1'  anno  cinquantesimo  sopra  i 
mille  e cinquecento  della  nostra  Salute,  trovandomi  io  in 
Vinegia , dove  io  feci  stampar  diverse  opere  mie  , egli 
mandò  fuori  una  sua  grammatica , nella  quale , fra  le  al- 
tre cose,  diceva  che  di  que’ verbi  Lalini,  i quali  termi- 
nano i preteriti  perfetti  in  xi,  in  questa  lingua  la  ter- 
minazione è in  ssi.  Come  Rego,Rexi;c  Lego,  Lezi;  e non 
intcìtdeva  la  dilTereiiza  che  è fra  qui,  costi,  c quivi  ’ ; c 
di  multe  altre  golTeric  erano  In  quel  libro.  Di  che  , per 
qiiaiitu  mi  fu  riferito  , M.  Claudio  Tolomei  un  giorno  fra’ 
suoi  Accademici  ne  fece  le  risa.  Vero  è che  poscia  il  Dolce 
ammonito  da’  suoi  amici  raccolse,  come  il  meglio  potè  , 
quelle  prime  stampe,  e si  andò  ritrattando.  Si  fa  grato  il 
Varchi  in  commendar  molti  scrittori;  e a me  sembra  che 
con  molto  studio  vada  procurandosi  amici , acciocché  al- 

1.  Non  saprei  hen  dire  che  cosa  II  Hazin  Intenda  per  otservazion 
di  lingua,  perchè  II  Caro  ne  è owsnxoitiMfmo  sopra  esso  Castelvetro, 
c sopra  quanti  Srriltnri  nostri  ci  furon  mai.  Forse  tl  Muzio  vuol 
dire  che  II  Caro,  spesseggiando  In  certe  sue  scritture  la  florentini- 
tà,  non  fé  il  dovere  di  Scrittore  italiano,  che  6 II  vanto  a cui  il 
Muzio  crede  , e con  ragione,  doversi  da  ogni  letterale  aspirare. 

2.  Tale  dilTerenza  é grandissima,  come  può  sapere  ognuno  che 
tanto  0 quanto  abbia  appreso  d!  grammatica;  ma  II  popolo  la  igno- 
ra. Quindi  é ette  saria  bene  per  più  conti,  che  In  alcune  Iscrizioni 
in  marmo  testé  poste  in  una  via  rinnovcllala  di  questa  metropo- 
li fosse  tolto  via  r errore  del  Quivi  per  puf  che  vi  si  legge.  Non  i 
vergogna  emendare  il  mal  Ihtlo,  anzi  è commendazione:  altrimenti 
riti  perQdIa  nell’  errore  mostra  natura  d’ irragionevole,  e ne  viene 
roulinuamenic  castigalo  col  riso  o col  dispregio  di  ogni  discreto  letto- 
re Del  puit’i  per  Pui  gt’  intendenti  d'ilaliano  se  ne  ammirano  a un 
dipresso  come  fanno  I Lalinisli  del  /.fJi  por  tegi  citalo  dal  .Muzio. 
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tri  da  lui  acntoiiJo'^i  lodare,  gli  (jurti  rupcUo  in  allontanarsi 
dalla  sua  opiuionr:  e questo  dico , perciocrh^  esso  pur  puri 
scrittori  nomina  coloro  che  io  il  «|ualc  non  sono  usalo  a 
grattar  le  orecchie  ad  alcuno,  non  gli  liu  >cruineiile  per 
tali.  E questo  ho  detto,  ueciocchè  non  paia  che  io  consenta 
a tale  adulazione. 


C.Vl».  VI. 

Dtl  medfsitno  suggello. 

Ej  per  mostrare  ancora  per  un'altra  via,  pur  colla  te« 
stinionianza  del  Varchi,  che  per  iscrivere  bene  non  basta  nò 
nascere,  né  essere  allevalo  in  Toscana  ;egli  antepone  di  gran 
lunga  il  Furioso,  scritto  da  un  Ferrarese,  al  Morgaute,  scrit- 
to da  un  Toscano  ; e io,  colla  sua  buona  grazia , lo  pre- 
porrò anche  al  Giron  , di  un  Fiorentino.  Parlando  dello  233. 
scriver  del  Piccolomini , dice  che  egli  ha  data  opera  più 
alle  scienze,  che  alla  eloquenza,  li  che  vuol  dir,  che  non  è 
puro  scrittore  ; e che  ha  da  far  quello,  essendo  egli  Tosca- 
no? £ di  M.  Claudio  dice  ehe  nelle  sue  scritture  vi  sono  ha. 
delle  locuzioni  Barbare  , e delle  cose  conira  le  regole.  A- 
dunque  a’  nati  Toscani  si  richiede  imparar  regole  ? e quelle 
regole  donde  s’ impareranno?  dalle  balie,  e dalla  plebe,  o 
da  libri? 

.Ma  il  Varchi,  che  non  si  sa  sviluppar  da  questa  qui- 
stiuue,  torna  pura  dire  il  medesimo  : 0 si  allarga  in  dir:  2cs. 
Che  non  baila  intendere  una  lingua,  né  favellarla  ancora  , a 
voler  che  si  possa  chiamar  lingua  natia  ; ma  bisogna  inten- 
derla , e favellarla,  naturalmente,  senza  averla  imparata  da 
altri,  che  dalle  balie  nella  calla.  E che  il  Castelvelro,  e io  , 
e tanti  altri,  che  confessiamo , e ci  avanliamo  averla  impa- 
rata non  dalle  balie,  e dal  vulgo,  ma  solamente  da’  libri,  tutti  sa 
verremo  a confessare,  0 accorgendoci  , 0 non  ci  accorgendo  , 
che  la  lingua  non  è nostra:  e fa  che  questa  cosa,  delta  da 
lui,  da  chi  parla  seco,  è accettata  per  una  gran  maraviglia. 
Agevol  cosa  è tingersi  in  un  Dialogo  una  persona  che  parli 


• • 


Digitized  by  Coogle 


CT3  LA  rA>cni5A 

a modo  «uo  ; dofe  non  é chi  risponda  da  dorerò.  Non  dicia- 
mo noi  di  avere  imparalo  di  favellare  soiamenle  da'  libri , 
come  egli  gracchia  che  noi  diciamo.  In  due  parole  dire  egli 
due  menzogne  ; che  non  diciamo  nè  Favellare,  nè  Solamene 
(«.Abbiamo  anche  noi  succhiata  la  lingua  Italiana  dalle  pop- 
pe delle,  balie,  c delle  madri;  e dal  popolo,  e da’ Cittadini 
delle  nostre  città  1’  abbiamo  appresa  ; e con  questa  nostra 
lingua  e io,  e degli  altri  andiamo  [>er  tutta  Italia  parlan- 
dola: e io,  uno  fra  gli  altri , dal  Varo  all'  .Arsa  la  ho  scorsa 
tutta  ; c per  tutto  sono  stato  inteso:  e si  sa  anche  in  Fio- 
renza, c in  più  città  della  Toscana,  se  Italicamente  mi  han- 
no sentito  parlare , e se  da  loro  è stata  intesa  la  mia  fa- 
vella, quantunque  ella  non  mi  gorgogliasse  nella  strozza  alla 
Fiorentina.  Da’  libri  ci  vantiamo  noi  di  a|>prendere  a diru- 
tamente tcricere  ; a dirittamente  scrivere  impariamo  noi  da’ 
libri , c diciamo  che  anche  a’  Toscani  cosi  farsi  conviene,  se 
vogliono  scriver  bene  : e,  che  sia  vero,  lo  confessa  il  Varchi 
per  quello  che  recitalo  abbiamo  che  egli  dice  del  Piccolomi- 
ni,  e del  Tulomci. 

Mia  è la  lingua  dello  scrivere , e più  mia  che  di  tulli 
quegli  uomini  Toscani,  che  scrivono  senza  averla  coltivata 
colio  studio  do'  libri.  Non  si  ha  da  disputar  del  nascimento, 
ma  del  modo  dello  scrivere  : che  nè  Virgilio,  nè  Catullo 
nacquero  in  Lazio, c scrissero  bene,  e Lalinamenteze  la  bar- 
ba si  radeva  a Virgilio,  quando  egli  andò  a Roma  : e Teren- 
zio vi  fu  portalo  di  .\ITrica.  L’  aver  più  questa,  che  quell’  al- 
tra balia,  non  c'  insegna  scrivere.  Della  pronunzia  non  dispu- 
to. Anzi  dico  che  la  pronunzia  Toscana  avanza  ordinaria- 
mente quelle  dell’  altre  regioni  d’  Italia;  massimamente  quel- 
la di  alcune  città,  come  di  Volterra,  e di  Siena:  uè  per 
me  so,  qual  più  offenda  non  che  me  solo,  ma  comune- 
mente le  orecchie  di  tutta  Italia,  che  quella  del  popolo  di 
Fiorenza,  della  quale  a me  sembra  che  dir  si  possa  quello 
che  dice  il  Varchi  della  Genovese:  e ciò  è che  il  parlar 
Fiorentino  scriver  non  si  può.  .Ma  è bella  cosa  era  .sentire 
favellare  il  Varchi,  maestro  della  lingua,  il  quale  pronun- 
ziava: Asvoita,  e un  aiira  volta,  c Laide,  e Craidia,  c delle. 
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altri’  coso  cosi  ralle;  cd  in  questo  suo  libro  si  Irora  scrino 
alcuna  volta  Squola 

t^lie  accade  dir  clic  io  non  favello  Toscano,  dicendo  io 
che  IO  l'avello  Italiano?  t se  tu  confessi  die  altri,  e io 
scriviamo  puraiiieiile  Fiorentino,  percliù  dir  che  bene,  e 
lodatamente  non  posso  scrivere,  per  non  esser  Fiorentino? 
si  udiron  mai  j più  notabili  paradossi!  Tu  tcrivi  bene,  e non 
iscrivi  bene:  e questo  dir  pur  si  potrebbe,  che  altri  facesse 
bella  lettera,  e non  avesse  buona  dittatura.  .Ma,  Tu  scrivi  puro 
Fiorentino,  e non  puoi  scrivere  Fiorentino, come  può  stare?  s» 

Da'  libri  impariamo  noi  a bene  scrivere,  e più  agevoi- 
tnente  impariamo  noi.  clic  i Fiorcotiiii,  nè  gli  altri  Toscani: 
perciocché  come  noi  ci  mettiamo  a voler  dar  o|)era  allo 
studio  dello  scrivere,  cosi  ci  persuadiamo  di  non  saperne 
nulla;  e perciò  negli  animi  nostri,  come  in  tavole  monde, 
si  figurali  le  bellezze,  e la  purità  della  lingua,  in  dii  vuol 
faticare,  e sa  studiare;  e questi  sono  mollo  pochi;  laddove 
coloro  per  esser  nati  in  patria,  dove  è la  persuasione  di 
aver  dalle  balie,  dalle  madri,  e dal  popolo  la  vera  lingua, 
se  la  buona  vogliono  apprendere,  è necessario  che  di  quel- 
la persuasione  si  spoglino,  die  disimparino,  e cancellino  le 
ligure  già  impresse  nelle  tavole  delle  loro  menti,  dando 
loro  una  imbiancatura,  c die  appresso  tornino  a formarvi 
nuove  immagini.  Ma  g>à  il  più  sono  cosi  lattamente  in 
quella  loro  falsa  opinione  accecati,  che  è quasi  impossibile 
che  nettino  bene  la  tavola,  e che  dello  vecchie  impressio- 
ni non  vi  rimangano  di  molto  immagini;  c questo  fa  clic 
rare  cose  si  veggano  di  Toscani,  le  quali  degne  siano  di 
essere  approvate.  Non  voglio  per  ciò  dire  che  fra  noi  altri 
ci  appariscano  cose  migliori:  che  solo  che  altri  abbia  letto 
una  volta  il  l’etrarca,  si  persuade  di  saper  quanto  è neces- 
sario per  iscrivere  o verso,  o prosa. 

Il  Bembo  modestamente  disse.  Che  non  era  di  multo 
vantaggio  il  nascer  Fiorenlinu:  ma  io,  che  liberamente  par- 


I.  E cosi  veramente  la  srrilliira  saria  fedele  rapprcseiilalrlce 
ridia  |>runuuzi.v,  ciime  é in  S'i'iilln,  ecc.  Il  valente  flluloKo  l.niiii  Miiui 
mforini.  , 

l.v  YvscRl.Nv  «.S 
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lo.  teuj^n,  per  quello  die  dello  bo,  ciie  sla  loro  anri  dis,\- 
I «iiiila}:gju.  Il  Varchi  >uol  far  credere  altrui  dio  egli  parlas- 
si- solaineiile  di  que’ lempi,  uè’ quali  i Fioreiiliiii  non  al- 
teiideiaiio  a questa  lingua;  ma  io  tengo  che  egli  parlasse 
in  generale  di  ogni  lempo.  E cosi  parlo  io:  e parlo  del 
presente  lempo  , noi  quale  da’  Fioreulini  di  questa  lin- 
gua ( senza  studiarvi  ) si  fa  professione  . R peggior  con- 
dizione mi  par  die  sia  ora  la  loro,  che  non  era  quella 
di  que'  lempi,  rhe  non  iiilondeiido  che  vi  fossero  regole, 
non  è maraviglia  se  non  vi  attendevano.  iVla  ora  sapi-ndu, 
c confessando  che  vi  sono,  il  non  volervi  dare  opera,  c vo- 
ler difender  che  dalle  balie,  dalle  inanime  , e dall’  igiioraiito 
vulgo  le  apprendono,  c una  goffa  ostinazione:  e a coiifir- 
mazione  del  mio  detto,  dirò  quello  rhe  già  a me  avvenne 
nella  citta  di  Melano,  lo  mi  trovai  essere  un  giorno  nella 
libreria  del  Calvo,  con  alcuni  della  Accademia  di  M.  Clau- 
dio; e parlandosi  fra  noi  in  suggello  di  questa  lingua,  por- 
tale furono  alcune  balle  di  Libri  nuovi  venuti  da  Fioren- 
za : e mentre  che  si  scioglieaiio,  non  avendo  io  pur  notizia 
de’ numi  degli  autori , dissi  a quegli  Accademici  : Figliale  di 
que’ libri  qual  più  vi  aggrada,  che  mi  ofTero  di  trovare  in 
ogni  carta  alcuno  errore  di  cose,  dissi,  che  non  me  ne  sa- 
prete trovare  esempio  di  buono  scrittore.  Si  venne  alla  pro- 
va: e non  rhe  in  ogni  carta,  ma  in  ogni  faccia  mostrai  loro 
che  vi  erano  delle  macch  e.  .Mi  rincresce  che  il  Varchi  non 
viva,  che  io  vorrei  proporgli  un  tal  parlilo,  che  egli  delle 
ù)  mie  opere  si  eleggesse  o le  Rime  diverse,  o le  Egloghe,  o il 
Duello,  o le  Lettere  secolari,  o le  Catoliehe,  o le  Veryeriane, 
o le  Mentite  Occhiniane  , o t tre  Testimoni  Fedeli,  o la  Beata 
l’ergine  Incoronata,  o il  Coro  Pontificate,  o il  Libro  contea 
il  Vireto,  o la  Istoria  Sacra,  o il  Gentiluomo,  o gli  Arver- 
: titnenli  Morali , o la  Selca  Odorifera . o , se  gli  piacesse  , 
le  si  prendesse  tutte  unite  insieme , e andasse  nolamlo 
quelle  cose  che  a lui  sembrasse  esser  fuor  delle  regole  del- 
la lingua  . Nè  questo  dico,  perciocché  mi  persuada  che  senza 
alcuna  macchia  sicno  le  mie  scritture  ; che  le  rivedrò  un 
giorno,  .se  a Ilio  piacerà,  e ne  farò  nula  per  quanto  saprò. 

E ora  mi  sovviene  d’avere  usalo  Acca  per  Bendala,  e Visio. 
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rhe  è |>arola  .di  verso  la  ho  po-la  in  prosa  . I>i  queste 
€osc  mi  sovviene  ora;  c delle  altre  più  esser  può  che  ve 
ne  siano  : e,  tornando  a quello  che  io  dicev  a,  mi  sarei  coii- 
teiiluto  di  venir  con  esso  lui  a quesla  pruova:  e di  pren- 
dere io  questo  suo  Ercolano,  e farne  il  inedcsiino.  Cosi  mo- 
strato si  sarebbe  chi  avesse  miglior  contezza  di  scrivere  in 
questa  lingua.  E a fine  che  si  chiarisca:  le  mie  parole  non 
esser  iniilanteric  , non  voglio  mancar  di  mostrare  in  qual 
maniera  sarei  procedulo.  E sarà  per  avventura  questo  mio 
uno  avvertimento  a gli  studiosi  di  questa  lingua,  che  stiano 
con  gli  occhi  aperti  a veder  come  prendano  in  inano  la 
penna  ; e a coloro  i quali  sono  della  mia  opinione , potrà 
esser  di  diletto;  e chi  altramente  giudica,  sgannarsi,  o far 
pruova  di  sgannar  me. 

CAP.  VII. 

Annotazioni  sopra  l'  Ercolano  del  Varchi. 


Per  dar  principio  a ciò  che  di  far  mi  sono  offerlo,  co- 
mincerù  dal  principio  del  libro.  Egli  parla  di  alcuni  alberi,  e 
dice  che  erano  piantati  lungo  C acqua  in  su  la  riva  di  Mugno- 
ne,  e doveva  dire,  per  leggiadramente  parlare,  in  su  la  riva 
del  Magnane,  o in  riva  di  Magnane,  rosi  errò  anche  in  un’ 
altro  luogo,  dicendo  le  femmine  di  mondo,  ed  era  da  dir  del 
mondo;  egli  aveva  forse  in  memoria,  che  il  Boccaccio  aveva 
delto  , ella  n'  i venula  femmina  di  mondo  ; e si  pensava  aver 
fatio  un  bel  ritralt»  di  quel  luog>>.  Ma  egli  disse  femmina, 
e non  la  femmina:  e se  detto  avesse  la  femmina,  detto  ave- 
rebbe  del  mondo , non , di  mondo  . Non  lontano  da  questo 
luogo  h scrino  ancora,  da  Giugno  al  Gennaio  , c aveva  da 
dirsi,  dal  Giugno  al  Gennaio,  o da  Giugno  a Gennaio  '.  Ma 

t.  Reso  e Vùln  sono  voci  ccrellenti  entrambe  e p'-r  aniirhilà 
di  natali,  e per  esercizio  tallone  dal  meglio  Scrillori.  É vero  p-r 
alirn  che  al  tempo  del  Miiziu  II  parliclpin  Visio  era  più  In  costu- 
me ai  Pnell  die  al  Prosatori. 

a.  t|  Muzio  accenna  con  quesla  censura  la  violazione  di  una 


su. 
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di  usare  articoli  , che  sono  cosa  imporlaalissima  , moslrà 
che  ne  avesse  poca  contezza,  conciossiacosaché  e^li  scrive, 
r un  r altro  si  portavano  affexiont.  Si  portavano  l'  un  /'  al- 
*■  tro,  e l'altro  l'uno,  è ben  dello:  ma  f un  l'altro  si  porta- 
vano affezione,  non  so  come  sia  ben  deltu.  lo  direi,  l'uno 
air  altro:  e iiiedcsimamcnte  in  luogo  di  dire,  Risponder 
8.  /’  un  l’  altro,  scriverci  F uno  all'  altro.  Gli  uomini,  dice  egli, 
16.  s' ingannano  più  spesso  in  giudicar  se  stessi,  che  gli  altri  ; e 
*1.  le  cose  proprie , che  altrui,  ed  era  da  dir  che  le  altrui:  che 
Altrui  senza  articolo  in  questo  luogo  è quarto  caso,  c con 
articolo,  è secuudo  e parlando  di  cose,  dovevo  dir  le 
altrui. 

De’ segni  de' casi  anche  non  é migliore  osservatore.  Sue 
a.  parole  sono  queste:  Lingua,  ovver  linguaggio,  non  è altro 
che  un  favelUtr  di  uno,  o più  popoli;  e meglio  era,  o di  più. 
Ma  poi  ben  lunga  tirata  6 quella:  J nostri  versi  sono  di 
undici  sillabe,  o al  più  dodici:  e i loro  diciassette,  e tal 
volta,  diciolto.  E ricliiedevasi  che  più  tosto  dicesse,  Di  do- 
dici, di  dicisette,  e di  diciolto.  E dicisette  dir  dovea,  e non 
diciassette.  Che  mostri  di  parole  sono  questi  I averci  pen- 
sato che  fosse  stato  error  di  stampa,'  se  non  che  altrove 
is.  si  legge  dicia-ssette  opposizioni;  c appresso,  dieiassettesimo 


regola  del  nembo,  addotta  dal  Corllcclll  nel  llb.  ì.  cap.  it.  oss.  <>• 
della  sua  fìramalica;  alla  qual  regola  es.so  Corlicelli  ha  fallo  le 
debile  eccezioni,  come  ivi  si  può  vedere.  — Quanto  alle  seguenti 
censure  , va  notato.  In  genere,  che  il  Muzio  era  Iroppo  rigoro- 
so, e schiavo  tropiio  della  regolarità  e uniformllà  nella  coslruzlo- 
ne  e nelle  frisi;  il  qlial  sistema,  allora  seguilo  da  molli  , se  aiuta 
la  chiarezza  e la  facilità  dello  scrivere , he  toglie  poi  la  va- 
rietà e la  franchigia  onde  ha  da  godere  lo  scrittore.  Nondimeno 
bisogna  confessare  che  In  alcune  parli  riprende  molto  con  equilà  e 
buongusto  cerio  dizioni  e uscite  del  Varchi,  Il  qual  vince  sicuramen- 
te nella  dollrina  c nella  copia  e nell' erudizione  il  Muzio,  ma  spesso 
ne  rIman  vinto  nella  chiarezza  e piacevolezza  delle  clausole,  lalorà 
anche  nella  piirllà  e proprielà,  e quasi  sempre  in  una  gradevole 
venustà  che  adorna  il  costui  dellalo.  Dove  poi  egli  noia  : fli»  da  di- 
re, Drre  dire,  Cimvenim  scrivere,  vuoisi  . per  non  errare  in  lai  lei-' 
tura,  Intcrprelarc  tal  d n-ere  e confcnfcn:'i  rispetto  al  gusto  del 
Muzio  c d' alcuni  del  cinquecento,  non  rispglto  glie  leggi  generali 
della  favulla. 
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Kbrn.  Ma  questo  sarà  scriver  Fiorentino  naturale,  c diciieUe 
sarà  Italiano,  e puro  Fiorentino. 

In  questa  cosa  de'  numeri  egli  in  iscrivendo  si  avvilup- 
pa; che  dice:  T anno  mille  dugento  nove:  e.  ne/f  anno  quat- 
trocento tredici.  Dove  ha  imparata  colai  forma  di  scrivere? 
dalla  balia,  e dal  popolo?  Parla,  se  vuoi,  col  popolo  come 
parla  il  popolo,  e iscrivi  come  si  dee  scrivere.  Erano  gli 
anni  della  fruttifera  inearnasione,  dice  il  Boccaccio,  al  nu- 
mero pervenuti  di  mille  trecento  quarantotto.  Ed  egli  poteva 
ancor  dire;  Egli  era  il  nono  anno  dopo  i mille  dugento  nove,  e 
cosi:  Il  terxo  decimo  dopo  i quattrocento:  o pur  doveva  aiwi 
scrivere;  M.  cccXLViii  e ccccxiit.  Ma  egli  è persona,  o puro 
è stalo  di  tal  giudicio,  che  par  che  studiosamente  si  sia 
appiglialo  al  peggio  '. 

•Ma  prima  che  mi  parta  da’  numeri,  in  vece  di  dir  Nu- 
mero, egli  scrive  Novero,  traendolu  dai  verbo  annoverare. 
Il  Boccaccio  ci  lasciò  scritto  Numero.  Non  iscrisse  adunque 
Fiorentinamente  il  Boccaccio. 

Egli  usa  di  diro.  Ad  altri.  Ingannar  altri.  Da  altri; 
in  lungo  di  dir:  gli  altri,  o altrui.  Non  noto  i luoghi;  che' 
questa  ò cosa  sua  ordinaria. 

Nelle  rime  alcune  rare  volle  appresso  il  Petrarca  si  tro- 
va E/fa  ne’ casi  obliqui  ; ed  egli  ha  per  cosa  famigliare,  il 
dir  In  ella,  con  ella,  con  elli. 

Della  lingua  parlando  , dice  : di  lei;  che  è voce  appro- 
priala a donne;  si  trova  alcuna  volta  usalo  altramente  si: 
ma  queste  sono  di  quelle  cose  che  si  hanno  anzi  da  fug- 
gire, che  da  seguitare.  Usa  chi  ne’ casi  obliqui;  si  trova  al- 
cuna volta  $1:  ma  è più  da  guardarsene,  che  da  furiasi  fa- 
migliare. 

Colestoro  usa  egli  più  volentieri.  Che  costoro  ; e non  so 
perchè,  non  essendo  in  uso  di  buoni  scrii  tori:  e essendo 
questa  voce  Fioreniina,  non  la  avendo  usala  il  Boccaccio, 
non  iscrisse  Fioreniino. 

I.  In  questo  articolo  vi  appigliate  voi  al  peggio,  messer  Muzio, 
Il  quale  riprendete  un  modo  chiaro  e spontaneo,  e vnrreMe  emen- 
dailu  con  altro  i•lenlalo  e goOo. 


se. 

103. 

tua. 


IM. 
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Ma  passiamo  a'  Terbi.  .Nel  proemio  del  libro  pre^a  il  suo 
M Pronripe  che  si  degni  di  accettare  il  suo  dono  ; e la  parti- 
cella si  è di  soverchio. 

Restar  , vuol  dir  quello  che’  Latini  dicono  Saperesse; 
od  eyli  eli  dà  il  particolar  signifìcalo  del  verbo  Rimanere; 
come:  Egli  mi  resterebbe  in  infinita  obbligazione.  Quamh 
a.  non  è restato  da  te.  Dell'  altro  io  resto  in  maggior  dubbio. 
•5-  Kesleri’bbe  per  questo  che  egli  non  favellassel  Resterebbe,  « 
non  resterebbe.  Resterebbe,  perchè;  o quel  che  segue. 
®®-  Ne’  quali  luoghi  si  convenivà  usare  il  verbo  Rimanere.  Vi 
ha  poi  il  verbo  Ristare,  che  ha  diverso  significalo. 

Scrive  egli  che  altra  lode  non  aspettava  da  questo  suo 
libro,  che  di  aver  lealmente,  e con  sincerità  proceduto: 
1)6  di  altro,  nè  di  questo  merita  egli  molta  lode;  clic  non 
so  qual  sia  stata  in  lui  minore,  u la  lealtà,  o la  purità 
della  lingua. 

Ma  seguitiamo  la  nostra  impresa.  Di  èsser  procedutó 
doveva  dire,  e non,  di  avere. 

Con  pari  passo  dice  il  Boccaccio,  proceduti  siamo  stu- 
diando. At>er  proceduto,  si  dice  in  uno  altro  significato. 
Come  è pure  nel  Decamerone:  Voi  avete  rigidamente  cantra 
Aldobrandino  proceduto.  Ma  il  Varchi,  che  aveva  apparata 
la  lingua  dalla  mamma,  c dal  popolo,  non  intendeva  que- 
sta dilTerenra. 

Attendere  usa  egli  fuori  del  diritto  per  osservare,  o 
86.  mantenere-,  dicendo:  lo  direi  che  non  foste  uomo  della  paro- 
la vostra,  se  non  voleste  attendermi  quello  che  di  già  promes- 
so mi  avete,  dove  non  Attendere,  ma  Attenere  è il  proprio 
verbo:  e ne  sono  piene  le  .Novelle  del  Boccaccio;  ma  forse 
si  parla  altramcnlc  in  Fiorenza:  c se  cosi  è,  il  Decamerone 
non  è Fiorentino.  Nè  Fiorentino  è egli  , per  non  essere 
usato  di  dire  di  già;  mudo  di  scrivere  non  so  se  troppo 
Fiurentiiiu,  o troppo  volgare. 

Non  ha  egli  saputo  usare  il  verbo  Capere.  Quello,  dice 
174.  egli , che  è niente,  non  polendo  produrre  immagine  alcu- 
na di  sé,  non  può  capirsi.  Non  si  dice  ; questa  cosa  si  cape 
da  me,  ma  questa  cosa  cape  in  me,  e le  rime  c le  pro.se 
sullo  pieue  di  questa  costruzione.  Era  adunque  da  dire,  C/ie 
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non  polendo  niente  pi  wiucere  immagine  , non  può  caiiort!  in 
voi,  a in  altrui.  E capere  si  dice, e non  capire 

Fallare  usa  egli  per  dir /"are  errore;  dmeva  dir  fallire  ii, 
(>he  fallare  vuol  dir  mancare,  o far  mancamento  ; cosa  di- 
versa da  errore. 

Dice  potette,  e potettero , in  luogo  di  potè,  e di  poterò,  o 
poterono. 

Piaggiare  per  secondare,  se  bene  Dante  1'  usò  in  rima, 
non  per  ciò  è da  metter  nelle  prose. 

Nò  so  come  soggiornare  sia  parola  di  prosa.  **' 

Intorbiar,  \erbo,  usa  egli,  non  (liù  veduto  da  me:  ma  poi- 
ché si  dice  torbido  , doveva  pur  dire  Intorbidare. 

Dimenticare  , ho  sempre  letto  io  pi'r  perder  la  memo  ***• 
ria  di  alcuna  cosa  : ma  nel  Dialogo  del  V'archi  ho  trovato  *"*• 
,S'di»/»enticnre  ; il  che  a me  sembra  che  venga  ad  esprime- 
re il  contrario  di  quello  che  egli  vuol  dire;  che  la  let-  **’ 
tera  S,  preposta  a questo  modo,  ha  forza  di  |irivazione  , 
volgendo  il  signiOcato  in  contrario.  Come  sdebitare,  levar  di 
debito;  sgannare,  levar  d’inganno;  scorzare,  privar  di  scorza; 
spregnare,  levar  di  pri'gnezza  , benché  non  vuole  il  Varchi 
che  questa  sia  della  lingua  : e pur  la  usò  il  Boccaci-io . 

Non  sarà  adunque  Fiorentino  il  suo  scrivere  ; che  quan- 
do il  Varchi  parla  di  lingua,  parla  della  Fiorentina.  Spode- 
stare. sforzare,  privar  di  podestà , e di  forza.  Cosi  sdimenli- 
core  verrà  a dire  levar  la  dimenticanza  ; e in  questo  mo- 
llo dice  il  contrario  di  ciò  che  egli  intende  di  dire,  chi  fa 
profession  di  bene  scrivere , usando  la  naturai  lingua  Fio- 
rentina '. 

1.  Il  correttore  In  questo  lungo  ha  bisogno  di  correzione-  Capere 
hiciiinca  Contenere  ed  Ki<ere  contenuto  ; c Copire  vale  Comprendere, 
Intriiiieie:  tale  e il  .signillratu  disliiitn  geiierahncnie  d.i  lutti  gli  scrit- 
liiri.  Ora  II  Muzio  nega  l’esistenza  al  Capire,  e quindi . quanto  è a 
lui,  froda  la  lingua  di  si  buon  veibo.e  la  sintassi  di  si  chiara  dif- 
ferenza. Cosi  pur  fatta  rlspello  a fallare , e gli  esempi  s’ incontrano 
sjiessl  ne'  buoni  scrittori  a falsiflcare  il  -Muziano  parere. 

4.  Dunque  Seaceiare,  sfuggire,  e molli  altri,  dovriano  , secondo  la 
regola  muziana,  slgnllicare  II  contrario  di  Fuggire  Cacciure  ecc.?Ora 
(piai  iniMliocre  erudito  ignora  che  spesso  la  preposta  alle  voci,  ini- 
pi  niic  in  esse  aumento  di  forza  significalivu  7 
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Il  uipdostmo  dico  del  verbo  Speuteggiar*  osalo  dal  Var- 
chi: ed  il  Boccaccio  dice  tpaxiare.  Se  avesse  dello  pasgeggiar», 
sarebbe  pur  mcn  male  ; che  s’ intenderebbe  andar  passo 
passo:  ma  Spasseggiare , è me  a quanto  privar  di  passeg- 
giare. Sprofondare  dice  ancora  per  affondare,  e a me  signifi- 
ca trar  dal  profondo.  Il  Boccaccio  disse  Affondare , che  è 
parola  Italiana. 

Usa  ancor  il  Varchi  un  verbo  Orpellare:  dove,  a dir 
quello  che  era  di  sua  intenzione,  doveva  dire  Inorpellare, 
secondo  che  diciamo  Indorare. 

Scrive  appresso  : A Pindaro  fu  dagli  Ateniesi  diritto 
pubblicamente  una  statua;  e avrei  detto  io  diriizata  ; che  da 
diritto  a dirizzato  io  non  fo  poca  differenza.  Che  dirò:  lo 
mi  sono  levato  dirillo  in  pii;  e dirò: /n  pii  mi  sono  diriz- 
zato. E cosi  usa  di  dire  il  Maestro  Certaldese  ; che  di  Pam- 
pinea scrisse  : Lieta  dirizzata  tn  pii  disse  ; e di  Emilia:  In  piè 
dirizzatasi.  £ nella  Novella  di  Nastagio  degli  Onesti  è scrit- 
to : Levatosi  tutti  diritti.  E non  diremo  noi:  Mi  sono  diritto 
in  pii,  nè,  mi  sono  levato  dirizzato.  Ma,  mi  sona  dirizzato , 
c,  mi  sono  levato  diritto.  Laonde  era  da  dire  non,  fu  diritta, 
ma,  fu  dirizzata.  E se  ben  Dante  disse  : 


Vedi  là  Farinata  , che  s'  è dritto  , 


non  perciò  vorrei  prender  la  rima  per  regola , nè  dir  per 
elezione  quello  clic  egli  ha  dello  sforzalo. 

E , per  finir  la  cosa  de’  Verbi , usa  Deridere , e Deriso, 
quasi  come  ci  manchino  parole  in  questo  significato;  e 
vuol  tirar  nelle  prose  quello  che  una  volta  il  Petrarca  ha 
dello  in  rima. 

1S9.  I»  '•’v'c  di  raffinando,  dice  raffinendo. 

24J,  Non  dico  nulla  del  verbo  Scurubbiarsi,  che  è usalo  da 
lui , ma  mi  basta  averlo  posto  in  filza. 

Non  pur  di  parole  Fiorentine  , ma  di  Latine  ancora 

178  aulonlà  sua  far  ricca  questa  lingua  ; clic 

egli  usa  la  voce  Infanti,  e dice  farlo  per  niellere  in  U'o 
(jucslu  vocabolo,  quasi  come  la  lingua  ne  abbia  hisocno, 
o non  sia  più  bello  fanciulli,  pargoli , pargoletti,  e bambini 
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ancora,  qnamlo  fow  e fantolini,  come  disse  Diinle. 

I’»a  Laboriosa  per  Faticosa.  Dire  Quesiti,  Idoneo,  c Esuma- 
lione.  Circa.  E quel  Verbi  grazia  c pur  grazioso!  Nù  meno  *4 
mi  piace  Omnibus  computatis.  Delle  voci  non  usate  egli 
non  poche  ne  ha  ; Pago  per  appagalo  : Sobborgo  per  Borgo: 
Sopperito  per  Supplito:  Subisso  per  Abisso.  Alla  Sfuggiasca, 
che  il  Borcacrio  disse  Alla  sfuggila  ; che  è voce  rosi  bella  , 
come  quella  è brutta.  Davanzo  usa  ancora  egli  ; che  non 
so  aver  letto  altrove.  Contorni  per  Paesi,  o Contrade; 
Erranza , detta  per  avventura  una  volta  dal  Boccaccio  Tuo-  i». 
ri  del  Decameronc.  .Ma  e dice,  e torna  a dire,  e a ridire  Qual- 
cosa per  Qualche  cosa.  E quel  Galantemente , e Galanteria 
fa  più  parola  dei  (ìiovio,  che  del  Boccaccio.  Che  dirò  del 
suo  dir  Tutto  quanto  oggi;  Tutti  gitanti,  e Tutte  quante"*  Da 
lui  si  scrive  Spessamente  in  luogo  di  Spesso;  e Sommtssi- 
mamente:  e Purassai,  per  dir  molti.  Il  Boccaccio  dice;  Da- 
re una  volta;  ed  egli:  Una  giravolta.  Il  Boccaccio;  Castiga- 
tura,  e Castigamento:  ed  egli;  Castigo.  Colui,  Da  dovevo:  e 
costui,  Da  vero,  e Da  buon  senno  scrive  anche  egli.  Nè  so 
che  il  Boccaccio  abbia  lasciato  questo  parlar  nelle  sue 
scritture.  A mio  senno,  e A suo  senno,  so  ben  che  egli  ha 
detto,  per  dire  A mio,  e A suo  piacere.  Ma  Da  buon  senno 
per  Da  dovero,  non  so  chi  I'  abbia  scritto.  Disagiosamente 
dice  il  Varchi,  e io  averei  anzi  detto  Disagiatamente,  aven- 
do il  Boccaccio  detto  Disagiato,  e non  Disagioso.  Direi  anzi 
Oscurità,  che  Oscurezzo  : anzi  Obbligazione,  che  Obbligo:  anr 
zi  Ordine,  che  Ordinamento;  non  trovando  nel  Dccamcrmie 
cotali  parole.  Non  userei  il  nome  Ripruova  dello  da  lui. 

Per  conto,  e cagion  del  Castelvetro  dice  il  Varchi:  Non  so 
che  il  Boccaccio  abbia  usata  la  parola  Conto  in  tal  signifi- 
cato. Ben  dice  egli  Far  conto  per  Far  stima.  E il  Varchi  s. 
dice:  Tien  gran  conto  del  mio  giudicio;  che  è pur  in  signi- 
ficazione di  stima.  Ma  siccome  non  si  dice  Tener  stima, 
cosi  non  sembra  a me  che  dir  si  debbia  Tener  conto,  ma, 
Fare.  Mise  il  Boccaccio  nella  bocca  del  Prete  da  Varlungo 
I parola  Vofw:  ed  egli  posta  la  ha  nella  scrittura  di  un 
Filosofo.  Quel  .Senonse,  detto  una  volta  dal  Petrarca  in  ver- 
so, e"li  lo  ha  sparso  per  le  sue  prose.  Ttsa  il  Boccaccia 
t.»  VsR'-HINA  •« 
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in  si  ncro  femminino  la  margine  per  un  segno  ria  nnscimcn- 
lo  portato  nella  carne  impresso  ; c il  medesimo,  e Dante  in 
significazioD  di  Margo  Latino,  gli  danno  il  mascolino;  e il 
Varchi  lo  fa  femminino;  e dice:  le  greggi , dovendo  dir  le 
gregge.  Usa  Manco  per  meno  : usa  nelle  prose  , Nessuno  , 
Natio , i4nco  , c Però  : c io  tali  parole  non  userei  se  non 
in  verso.  Nè  perchè  degli  altri  per  avventura  abbiano  do- 
po il  Boccaccio  usale  di  queste  parole  , lo  scuso  io  ; ebe 
egli  doveva  considerar  se  le  avevano  usate  bene.  Non  so 
perchè  scriva  più  tosto  Chiuncke,  Quantunche,  Qualunche  , 
Dovunche,  che  Chiunque,  Quantunque , Qualunque,  Dovun- 
que. Né  perchè  scriva  con  rr,  Pregherrò,  Crederrà,  Doverrò, 
4S  Saperrò,  e simili  ‘.  Nè  perchè  dica  Dichiararemo  , non , di- 
chiareremo, Sperarei,  Lodarci,  non  spererei,  e loderei,  E Do- 
vemo.  Paterno,  Volemo  ; anzi  che  , debbiamo  , possiamo  , vo- 
gliamo \ Lascio  da  parte  il  Bè,  che  dite  f II  Tarabara  , la 
Tiritara.  la  Beffaria,:  il  Ne  nefà;  Ne  ne  hai;  Bajante,  Fer- 
rante ; Qui  giace  Nocco  ; lo  era  nella  mia  beva , per  vie 
via*;  0 ve' dov'  è F aveva;  Domin;  Fuggir  mattana:  Non 
ci  metter  troppo  di  bocca;  Tambascia  ; Citri  ; frin  fri  ; frin 
fro  ; e gii  altri  mostri  della  favella  Fiorentina. 

Queste  poche  cose  ho  io' raccolte  da  quel  Dialogo.  Po- 
che, dico,  a rispetto  di  quelle  che  ho  lasciale,  dalle  quali 
comprender  si  può  quanta  differenza  sia  dallo  scrivere  di 
chi  impara  da’  libri  a quello  di  chi  se  ne  sta  alle  balio, 
e al  popolo.  E con  tutte  le  cose  che  ho  notato,  egli  è for- 


t.  In  verità  non  laperrei  ancb’  lo  percliè  egli  si  compiacesse  di  ta- 
li desinenze,  le  quali  non  son  troppo  buone  di  aulorllà  nò  punto  gra- 
devoli di  eufonia. 

2.  Dovemo,  Paterno,  Volemo  e simili,  sono  desinenze  eccellenti  della 
prima  persona  plurale  nel  presente  dell’  indicativo  della  seconda  co- 
niugazione, e rendono  chiara  distinzione  dalla  prima  del  congiunli- 
vo.  Cosi  piaceva  mollo  agli  antichi,  e nel  poeti,  più  che  nc'prosalo- 
rl,  si  è mantenola  spesso  si  bella  differenza,  e bisognerebbe  fare  che 
divenisse  più  comune. 

3.  Keiere  nella  tua  beva  non  signillca  Vie  ria.  come  si  legge  iti 
questo  luogo,  ma  vale  Essere  in  una  malerfu  graia  e cnnosciulu;  che 
in  Ialino  si  direbbe  per  avventura:  In  tua  prwincta  rei  suri  . Ma  è 
probabllu  che  qui  sia  piutloslo  errore  del  tipugralo  che  dello  Scrlllore. 
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se  inrn  succido  di  i]ualriic  iiitro  scrillur  Fiorentino;  che 
in  lui  non  ho  trovato  Mia  per  J/iet;  Siate  per  Siete-,  Parso 
per  Parato;  Scrivano,  Adducano  per  Adducono,  e Iscrivono; 
Ero,  e Erano;  Avevo,  e Avevano;  Dette  per  Diede;  Cunduces~ 
si,  e Tirassi,  in  terza  persona;  Rendino,  per  Rendano;  Mes- 
se per  Mise;  e delle  altre  cose  cosi  fatte.  Ma,  come  ho  an- 
che detto,  se  vogliono  che  quella  sia  scrittura  Fiorentina, 
non  contraddiciamo:  lascino  a noi  questo  altro  modo  con 
nome  d’  Italiana. 

Or  se  altri  per  avventura  dir  volesse  che  il  Dialogo 
[come  anche  dice  il  Varchi  ) 6 di  umile  stilo,  e che  per  ciò 
con  voci  popolaresche  si  vuol  trattare;  dico  che  non  danno  lo 
stilo  umile,  ma  danno  il  vile;  che  vile  lo  fanno  le  parole 
del  vulgo.  E chi  crede  che  parole  vili  siano  richiesto  allo 
stilo  umile,  o che  nella  umiltà  delle  parole  semplici  consi- 
sta lo  stilo,  non  sa  quello  che.  si  dica.  Non  è la  bassezza, 
nè  r attezza  delle  parole  quella  che  abbassi  o innalzi  lo 
stilo,  ma  la  composizion  di  quelle,  le  forme,  le  ligure  c 
gli  ornamenti.  Quelle  medesime  parole  troveremo  noi  nelle 
Lettere,  e ne’  Dialoghi  di  Cicerone,  che  sono  nelle  Orazio- 
ni. E de'  mattoni,  onde  sia  stato  fabbricato  un  palagio, 
dissolvendolo,  si  faranno  delle  casette;  e de’  mattoni,  tratti 
di  casette,  s'  innalzerà  un  palagio.  E se  mi  allegheranno 
il  Boccaccio,  ultra  che  io  non  ludo  quella  viltà  di  scrivere, 
che  egli  usa  talora,  è da  notare  che  egli  mette  anche  quel- 
le parole  vili  nelle  bocche  di  persone  vili.  Ma  dove  altri 
introduce  a favellare  un  Glosufo  e un  Cavaliere,  si  dee 
aver  considerazione  alla  qualità  delle  persone,  alle  quali 
c le  parole  o lo  stilo  vogliono  essere  accomodali.  ' 

t.  Dopo  questo  Cap.  vii  vengono  altri  Gap.  i,  I quali  non  hanno  alcu- 
na giusta  relazione  col  Dialoi/o  del  Farchi  ; c a un  boi  bisogno  furono 
mescolati  con  la  PorcAtna  per  errore  del  lipografn,  non  per  elezione 
dell’ editore.  In  essi  è notato  dal  Muzio  il  poco  studio  che  mettevano 
g!i  uomini  per  iscrivere  In  questa  liagaa,  e ne  cita  in  prova  le  opere 
del  Machiavelli  e del  Guicciardino,  come  troppo  latincgglanli  ( Gap. 
vili);  Indi  mostra  che  i più  degli  altri  Scrittori  d'Italia  non  sono  più 
puri  che  quegli  di  Toscana.  (Gap.  ix):  e si  fa  dal  notare  pii  errori  del 
CasUlveiro.  (Gap.  i)  : poi  ne’ restanti  Capitoli  (dall'xi  Buo  a lutto  II 
XVII)  mostra  in  genere  e In  particolare  gli  abbagli,  li  errori  e le 
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CAP.  Vili. 

Che  la  lingua  degli  scrittori  non  ha  a esser  detta  Fiorentina; 
e che  bisogna  impararla  con  istudio. 


Notabili  cosa  è,  che  il  Varchi  dispaiando  che  biso- 
gna nascere,  o essere  allevato  in  Fiorenza,  per  dover 
bene  scrivere,  rende  testimonianza  a molti  non  nati,  nè 
allevati  in  quella  città,  che  bene  scrivono.  Ma  qui  mi 
piace  di  registrare  il  detto  di  un  altro  scrittore  Fioren- 
tino, il  quale  parlando  di  questa  lingua,  non  se  nc 
avvedendo,  mostra  che  ella  appellar  noti  si  dee  Fioren- 
tina; e questi  è il  Celli  Accademico  di  Fiorenza.  Egli 
nella  sua  prima  Lezione  dice  così:  Avete  veduto  come  il 
parlare  è solamente  delt  uomo;  e come  ei  sia  sua  opera- 
zione e propietà  naturale . Dalla  qual  conclusione  io  caco 
probabilmente  una  particolar  lode  della  nostra  lingua;  e 
questa  é,  che  ella  sia  più  propria  all’  uomo,  che  altra 
che  si  parli;  e che  questo  sia  il  vero,  lo  pruovo  cosi  . 
Tanto  quanto  una  operazione  aW  uomo  i più  propria  e 
secondo  la  sua  natura . tanto  gli  è anche  più  facile  e 
men  faticosa;  il  parlar  nostro  gli  é tnen  faticoso,  e più 
facile,  che  alcuno  altro;  adunque  gli  è più  proprio,  e più 
secondo  la  sua  natura.  E,  che  questo  sto  il  vero,  ponete 
mente  che  nessuna  lingua  è più  facile  a imparar,  che  la 
nostra.  Pigliate  uno  che  non  sappia  altra  lingua  che  la  sua 
e menatelo  in  Turchia,  nella  Magna,  tra  Francesi,  Spagnuo- 


scorrezioni  del  Ruscelli  ; si  ebe  è credibile  che  questa  parte  di  Bnt- 
Inglie  dovesse  stare  da  sé.  e intitolarsi  RrscBLLUSA.  Laonde  ci  sco- 
stiamo in  questo  articolo  dall'  esempio  della  ediziou  principe  , e da 
quello  del  Volpi,  il  quale,  nel  ristampare  che  fece  nella  sua  edizione  I 
capi  Ioli  da  noi  rifiutati,  mostrò  d'andar  preso  alla  materiallt.'t  del  titolo 
di  una  stampa  tndllisentissima  , piuttosto  che  di  lasciarsi  aoveriiare 
dalla  discrezione  di  quel  giudizio , di  cui  diè  molte  belle  prove  in 
molte  sue  edizioni.  Veggasi  pure  la  Nola  da  noi  sollopusla  al  s«- 
guaule  Cap.  iui> 
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ti,  Sehiavoni;  o Ira  quale  altra  genie  ti  voglia-,  e poi  lo  me- 
nale tra  noi.  Voi  vederete  (e  questo  ne  mostra  la  tperienza) 
eh’  et  non  imparerà  di  qual  ti  voglia  lingua  Itfnio  in  uno 
anno,  quanto  et’  farà  della  nostra  in  un  mese.  Cosi  scrive  il 
I ielli.  Or  se  questa  lingua  è cosi  agevole  da  prendere  * 
a chi  che  sia  di  altra  lingua,  come  è , che  sia  di  me- 
stieri nascere  in  Fiorenza,  o esservi  portato  da  fanciullo 
per  appararla  ? E come  6,  che  alle  straniero  nazioni 
ella  sia  agevole,  c a noi  impossibile  ? Cotesti  buoni  scrit- 
turi dicono  cose  che  non  possono  stare  insieme  . Ma  come 
(mi  dirà  alcuno ) mostra  il  Celli  in  quelle  parole . che 
questa  lingua  appellar  non  si  debbia  Fiorentina  7 Odasi, 
che  io  lo  dirò  incontanente.  Vero  è quello  che  dice  il 
Varchi  delia  difficoltà  di  apprendere  la  lingua  Fioreii- 
tiua:  e se  la  difficultà  è grande  a gii  Italiani,  maggior- 
iiicnte  ha  da  essere  a gii  Oltramontani,  i quali  passando 
ili  Italia,  apprenderanno  la  nostra  lingua  Italiana  con 
quella  agevolezza  che  dice  il  Celli,  ma  non  già  la  Fio- 
rentina: è adunque  la  nostra  lingua  più  secondo  la  na- 
tura dell’  uomo,  che  la  Fiorentina:  e perciò  Italiana, 
e non  Fiorentina  si  dee  appellare  la  lingua,  nella  quale 
ogni  uno  può  più  agevolmente  parlare,  e ogni  uno  può 
puramente  scrivere  , e che  è più  secondo  la  natura  del- 
r uomo.  Quando  adunque  il  Celli  disse  che  i forestieri  per 
apprender  la  lingua  si  menino  fra  noi,  è da  intendere  Ira 
noi  Italiani,  e non  fra  noi  Fiorentini;  che  cosi  averà  detto 
il  vero. 

Veramente  si  persuade  di  ben  poter  scrivere  chi  pre- 
sume tanto  di  quella  sua  naturalità  di  lingua,  senza  vo- 
lervi aggiungere  altro  studio,  e questo  fu  quello  che  m’ 
indusse  a scrivere  al  Cesano,  e al  Cavalcanti  quelle  pa- 
role: A me  par  che  nella  Toscana  sia  avvenuto  quello  che 
suole  avvenire  in  que’ poeti,  dove  nascono  i etni  più  pre- 

i.  Da  prendere.  Cosi  la  Comlnlana  con  la  ediz.  principe  ; ma  e per 
la  proprietà  della  llngaa,  e per  la  facllllà  dell' errore  (che,  rispetto  ai 
molti  e madornali  della  prima  stampa,  questo  è un  nonnulla),  e per  II 
ripelersi  qui  appresso  la  vera  dizione,  non  dubito  che  non  sia  da  cor- 
regiiorc  in  da  apprendere. 
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ttufi,  che  i mercanti  forestieri  i migliori  comperando,  quelli 
*e  ne  portano,  lasciando  a’  paesani  i tnen  buoni',  cosi  dico 
é a quella  regione  avvenuto,  che  gli  studiosi  della  Toscana 
lingua  ' dell'  altre  parti  <f  Italia  ad  apparar  quella  con- 
corrono in  maniera,  che  essi  con  tanta  leggiadria  la  reca- 
no nelle  loro  scritture,  che  tosto  potremo  dire  che  la  fec- 
cia di  questo  buon  vino  alla  Toscana  sia  rimasa 

Queslc  cose  scrissi  io  già  ben  lrcul<)>ui  auni  in  Ferrara, 
sertendo  il  Duca  Ercole,  alla  cui  (avola  il  Cesano  pro- 
nunziò la  sentenza  centra  il  Boccaccio,  in  favor  del  Mac- 
cbiavclli:  e non  avendo  altra  considerazione,  dava  io  il  ti- 
tolo della  bugna  alla  Toscana,  come  a Regione,  dove  sen- 
za comparazione  ( massiiuamcntc  in  aicnne  particolari  cit- 
tà ) meglio  si  favella , cbe  nelle  altre  parti  d' Italia.  Ma  , 
vcggendo  poi,  che  altri  escluder  ci  voleva  dalla  cognizion 
di  questa  lingua,  e usurparsene  particolarmente  il  nome, 
alquanti  anni  dap|K>i  iu  Milano  , al  Sign.  Renato  Trivulzio 
scrivendo,  mostrai  che  la  lingua  nostra  Volgare  era  nata 
Inori  di  Toscana.  Il  die  prima  io  non  aveva  considerato; 
e che  da  noi  avuta  la  hanno  i Toscani,  come  forestiera; 
c che  per  tanto  Italiana  si  dee  appellare  ; la  qual  cosa 
è quella  che  ora  difendo. 

Sopra  quello  che  di  sopra  ho  registralo  di  quella  mia 
lettera,  risponde  il  Varchi  che  ad  ogni  mudo  questo  esem- 
pio non  gli  piace;  perchè  non  gli  par  nè  vero,  nè  a 
proposito.  Di  questo  suo  parere  si  conveniva  che  egli  ne 
rendesse  por  alcuna  ragion  più  particolare,  perché  egli  non 
gli  paresse  nè  vero,  nè  a proposito.  Se  io  dicessi  che  il  suo 
Dialogo  non  mi  piace,  e che  è pieno  di  cose  che  non  sono 
uè  vere,  uè  a proposito,  e non  mostrassi  cose  die  non  fos- 
sero nè  vere,  né  a proposito,  temerei  di  esser  ributtato  per 
persona  vana.  Chi  vuole  dannar  le  cose  altrui,  bisogna  che 
renda  ragiono  del  detto  suo,  e chi  così  non  fa,  mostra  be- 
ne cho  parla  fuori  di  proposito. 


<.  Su  questo  soggetto  scrivea  il  Cesari  con  diversa  immagine,  ma 
ron  la  stessa  Intenzione  e persuasione,  che  qua  non  era  rimasto  che 
la  crusca,  essendo  ito  il  più  bel  fiore  in  altre  provincie. 
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Sojrsiunpp  poi  .che  volcnlicri  intcnilprebbc  ila  rac,  so 
quel  Tolto  Tosto  è ancora  adempiulo,  e chi  color  sicno, 
i quali  adempiuto  e terifìcato  l’hanno.  Al  libro  rispon- 
derò io;  da  che  risponder  non  posso  a lui.  Che  quel  Tolto 
Tosto,  per  testimonianza  di  lui  medesimo,  era  adempiulo 
in  fin  quando  io  scrissi  quelle  cose;  o si  è andato  tntta 
via  adempiendo:  e coloro  ne’ quali  si  6 adempiuto,  soii 
quegli  stessi  che  egli  ha  nominati,  che  bene  scrivono;  e 
il  Bembo  ne  è stato  il  principale  per  sua  particolar  confes- 
sione; che  principalmente  la  ha  esercitata  in  maniera,  cho 
io  non  So  che  alcun  Toscano  più  puramente  di  lui  abbia 
scritto.  Ne  nomina  egli  appresso  di  molti  altri,  de'  quali  a 
dietro  ho  fatto  menzione.  Nè  so  io  a quali  Toscani  io  pos- 
sa render  tale  testimonianza.  L’  Ariosto  Ferrarese , di  gran 
lunga  avanza  quanti  Toscani  scritto  hanno  in  quel  genero 
di  Poesia.  A molli  poeti  de’  nostri  nominati  ila  lui,  assai 
pochi  so  no  veggono  de’  Toscani  che  a quelli  si  possano 
agguagliare.  Lo  Sperone  di  leggiadria  di  dire  non  cede  ad 
alcuno  de’  moderni  Toscani,  de’  quali  nominandone  il  Var- 
chi due  principali  della  nostra  età,  loro  toglie  la  commen- 
dazione dello  scrivere,  c la  dà  a me.  che  sono  uno  de'  mino- 
ri che  prendano  penna  in  mano.  Come  non  è adunque 
adempiulo  quello  cho  io  scrissi  a que’  due  Toscani? 

£ necessario  a chi  vuole  cho  gli  scritti  suoi  con  laudo 
siano  ricevuti  da  tutte  le  regioni  d’ Italia,  studiare,  c dar 
opera  a’  buoni  libri,  e conversar  anche  fra  noi  altri  Italiani 
( a’  Toscani  parlo  ) per  tinger  anche  de’  colori  della  nostra 
tininra;  che  tanta  differenza  sarà  da  chi  con  la  lingua  ap- 
I presa  dalle  balie  c dal  p<jpolo,  vorrà  scrivere,  a quale 
averà  data  opera  a gli  ornamenti  ch’io  dico;  tanta,  dico, 
sarà  la  differenza  degli  scrini  degli  uni  a quelli  degli  al- 
tri, quanta  dalla  Eneida  alla  Maccheronea. 

Nè.  si  dee  altri  contentare  solamente  della  imitazione 
degli  scrittori,  i quali  abbiamo;  che  se  a quelli  staremo  sem- 
pre attaccati,  sempre  saremo  fanciulli  '.  I tre  principali  sono 


I.  Dello  più  clic  assennalo  è questo;  ma  perchè  dunque  faro  II 
pedante  al  Varchi  per  aver  gludiciosamenle  usato  parole  c frasi  di- 
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Dante,  Petrarca,  e il  Boccaccio.  Dante  6'  ^ande  scrittore 
ma  più  f^rande,  che  leggiadro:  e di  uno  scrittore  che  abbia 
non  solamente  di  molti  nei,  ma  ancora  di  molle  scbian* 
ze,  dir  non  si  può  che  sia  perfetto:  quantunque  il  Var- 
chi voglia  che  egli  sia  da  anteporre  ad  Omero;  vero  c 
che  quelle  macchie'  le  chiama  egli  suoi  citri,«  griccioli; 
nè  del  Petrarca  crederò  io  che  pareggi  ( come  tiene  il  Var- 
chi ) Pindaro  con  gli  altri  Lirici  di  Grecia.  Dirò  bene  rbe 
egli  trattale  ha  le  cose  di  Amore  piò  geiililmenle  che  Poeta 
alcun  Greco , o Latino.  Ma  altro  è esser  gran  Poeta,  altro 
parlar  hen  di  un  suggello.  Pindaro,  secondo  Orazio,  è Poe- 
ta inimitabile.  Non  è cosi  il  Petrarca;  e da  lui  non  possia- 
mo aver  gran  selva  di  parole,  non  avendo  egli  stese  mollo 
largamente  le  ale.  Dal  Boccaccio  abbiamo  copia  di  parole, 
gl  per  le  molte  opere  che  egli  ha  scritte.  Ma,  dal  Decamerone 
in  fuori , non  veggo  che  altra  opera  sua  , a chi  desidera 
fare  stilo,  meriti  di  esser  letta  : e anche  nelle  Novelle  vi 
ha  di  molle  tirate  che  sono  aspre  assai:  e quel  suo  stu- 
dio di  mettere  il  verbo  in  fine  delle  clausule , lo  fa  molle 
volte  esser  men  grazioso.  E dove  ha  per  avventura  voluto 
mendicar  numero,  lo  ha  perduto:  oltra  che  avendo  egli 
avuta  natura  poetica , mostrar  non  I’  ha  saputo  se  non 
nelle  prose:  nella  qual  cosa  non  è in  verun  modo  da  esse- 
re imitato.  Ma  in  somma  un  buono , c ulil  libro  sarebbe  il 
suo  Decamerone,  e da  fariosi  famigliare  a eh'  intende  dar 
opera  a qnesta  lingua  , quando  altrui  - non  fosse  vietata 
quella  lettura.  E a voler  fare  stilo,  istimo  che  ottima  cosa 
sia  accompagnar  con  le  parole  di  lui,  e con  altre  proprie 
della  Italica  lingua  , la  orecchia  che  si  avvezza  al  suono 
delle  cose  Latine;  e con  la  escrcilazion  dello  scrivere  far 
che  r armonia  del  sermon  Latino  si  senta  nelle  scritture 
Volgari;  le  quali  ed  in  prosa,  ed  in  verso,  da  quello  han- 
no da  prendere  instiluzìone,  ed  imitazione. 

verse  da  quelle  del  Decamerone  ? Muzio  mio,  tu  in  ciò  partecipi  mol< 
to  dui  gallo,  il  quale,  come  si  dice,  canta  bene,  e razzola  male. 
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C A P.  IX. 

Replica  falla  al  PurrAi  $opra  una  sua  rispusla.. 


r*a  il  Varchi  dire  al . (’ontc  issare  che  io  dico,  Che 
ciascun  bene  lanlo  è maggiore,  guanto  egli  maggiormente  si 
distende,  e che  più  nobile  è il  tutto  , che  una  poca  sua  parte; 
e che  cosa  più  onorala  è esser  Signor  di  tutta  Italia,  che  di 
Toscana  sola,  odi  Fiorenza:  e che  per  tutte  queste  tre  cose 
io  voglio  che  la  lingua  si  debbia  più  tosto  chiamare  Italia* 
iia,  che  Toscana,  « Fiorentina. 

Vero  è , che  io  cosi  ho  detto,  c cosi  tengo.  A <|ueste 
tre  cose  risponde  il  Varchi  molto  gentiliuenlc  , secondo  il 
suo  costume,  c intendasi  come. 

Quanto  alla  prima,  dice  egli,  et  rispondo  che  sarebbe  be- 
ne che  lutti  gli  uomini  fossero  buoni  e virtuosi  ; ma  per  questo 
non  segue  che  siano.  Se  fosse  bene  che  la  lingua  F iorenlina 
si  stendesse  per  tutta  Italia,  e a tutti  fosse  natia  , non  voglio 
disputare  ora;  ma  ella  non  è.  Fin  qua  il  Varchi. 

E io  dico  che  è vero  che  la  lingua  Fiorentina  nè  a tutta 
Italia  è naturale,  nè  per  tutta  Italia  si  distende,  nè  per  tutta 
Italia  è intesa  ; c la  lingua  dogli  scrittori  nata  dalla  lingua 
che  è nata  in  Italia,  la  <|ualc  iter  tutta  Italja  si  distende  , 
e per  tutta  Italia  è intesa,  è quella  della  quale  parlo  io, 
e nella  quale  io  scrivo:  e questa  dico  che  si  dei:  chiama- 
re Italiana.  B aggiungo  , che  io  lascorO  chiuiuare  a lui,  e 
a chi  seguita  la  sua  opinione.  Fiorentina  quella  che  si  parla 
per  li  chiassi  di  Fiorenza;  che  pure  il  mi  convicn  dire, 
''dappoi  che  egli  vuol  far  dire  a me  che  io  dica  che  la  lin- 
gua Fiorentina  per  tutta  Italia  si  distenda , o che  ella  sia 
la  nostra  naturale  ; che  Uio  ci  guardi  da  cotale  sciagura . 
Alla  seconda  mia  ragiono  rispondendo  torna  a parlar  della 
lingua  Fionuitiiia,  come  d'individuo.  Nè  io  altro  dirò,  se 
non  che  per  l'aniur  di  Dio  si  stia  quella  sua  lingua  in 
Fiorenza,  nè  si  divida  per  le  altre  parli  d’Italia,  a lino 
che  non  ainmurbiauio , Alla  terza  dice:  Maggior  cosa  sa- 
Lv  Vvaems»  57 
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rebbc,  e più  (morata,  che  io  fotti  Conte,  o qualche  gran  Bar- 
bcutoro  : ma  t’ to  non  tono,  non  debbo  voler  chiamarmi,  o et- 
ter  chiamato,  per  non  mentire,  e >iar  gioco  alla  brigata  ; co- 
me sarebbe  t'  una,  che  fotte  Re  di  Toscana  sola,  fi  chiamasse, 
o colesse  esser  chiamato  Re  d'  Italia. 

Cosi  ri!>puiide  il  Varctii.  Al  quale  , se  fosse  vivo,  dir  si 
potrebbe  rbe  quantunque  egli  non  sia  nè  Conte , uè  Bar- 
bassoro, Doti  è perciò  che  la  lingua  Italiana,  la  lingua  dico 
de'  buoni  scrittori,  per  tutta  Italia  non  si  sleuda.  In  tutta 
Italia  signoreggia  quella  lingua  di  cui  parlo  io  . la  quale 
da  tutta  Italia  ó intesa;  ed  è di  diletto,  di  utilità,  e di  o- 
uure  a tutta  Italia:  e della  lingua  Fiorentina  non  contendo 
che  ella  Italiana  si  debbia  appellare  ; che  qual  non  vuole 
esser  Italiano,  si  goda  di  nome  di  Barbaro:  ma  quella  che 
tante  volte  detto  ho  che  è comune  a tutta  Italia  , quella 
chiamo  Italiana  ; che  la  Fiurentiiia  non  si  dilunga  da  Bal- 
drarca  ; del  qual  nome  fermamente  io  non  ne  aveva  più 
cogniziune  che  si  abbia  la  Italia  della  lingua  Fiorentina  , 
se  egli  con  un  lungo  discorso  , fatto  per  avventura  con 
sua  molla  consoluziuue  , non  me  ite  avesse  data  iuforma- 
zioiie. 

Quanto  veramente  a quello  che  non  essendo  egli  ne 
Conte,  nè  Barbassoro,  non  si  vuol  chiamar  tale,  per  non 
mentire;  dove,  come  gran  maestro  di  cose  di  Cavalleria, 

( che,  persuadendosi  egli  di  esser  Filosofo,  presumeva  di 
esser  tale  ) accenna  che  dicendo  io  che  la  lingua  degli 
scrittori  si  dee  appellare  Italiana,  io  menta.  Prima  con  la 
ragione  vengo  ad  aver  ributtata  la  sua  mentita,  app.nren- 
do  non  solamente  per  questa  mia  nuova  scrittura,  ma  per 
le  lettere  mie  di  sopra  uominate,  che  io  parlo  della  lingua 
degli  scrittori,  e di  quella  che  è intesa  da  tutta  Italia;  non 
essendo  tale  la  Fioreuiina  per  la  confessione  di  esso  mede- 
simo,  il  quale  nelle  parole  di  sopra  recitate  dice  che  ella 
per  tutta  Italia  non  si  stende.  Ed  in  un  altro  luogo  dice 
SUE.  che  ella  per  tutta  Italia  non  è intesa.  Oltra  che  da  me 
si  prova  che  questa  lingua  per  origine  non  è Toscana,  nè 
Fioreutina,  ma  veramente  Italiana.  Di  che  non  mento  io 
cosi  appellandola. 
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Appallando  io  queala  lingua.  Italiana,  non  fo  ingiù-  ** 
ria  a niuno;  siccooin  non  farei  ingiuria  'a  Fiorenza  dicen- 
do che  ella  è Città  Italiana;  nè  a Prencipi  di  Fiorenza, 
chiamandogli  Prencipi  Italiani;  nè  a gcutiluoniinì,  nè  al 
popolo  di  Fiorenza,  annoverandogli  fra  Italiani.  Non  aven- 
do io  adunque  col  dar  nome  d'  Italiana  a questa  lingua, 
fatta  ingiuria  al  Varchi,  e avendo  tentalo  egli  di  mentir 
me  ‘,  la  sua  non  è legittima  meiilila,  ma  è veramente  in- 
giuria; e con  una  risposta  di  mentita  si  può  riprovare: 
nè  a me  accade  fare  tal  risposta,  bastandomi  assai  che 
la  cosa  sia  intesa;  e che  s' intenda,  se  non  altro,  almen 
questo,  che  questo  è veramente  parlar  fuor  di  proposito. 

Se  egli  vivesse,  per  avventura  parlerei  altramente;  ma 
ni’  incrcscc  lottar  con  morti.  Pur,  da  poi  che  egli  mo- 
rendo ha  lascialo  ordine  che  le  sue  ingiuriose  parole  si 
stampino,  non  mi  par  che  mi  si  disconvenga  di  mostrare 
in  istampa  che  le  sue  ingiurie  non  tanto  ofTendono  me, 
quanto  contra  lui  si  ritorcono. 

Egli  dice  pur  le  belle  cosci  Da  poi  che  in  Fiorenza 
comparvero  le  Prose  del  Bembo  della  Volger  lingua,  non 
fu  mancalo  in  quella  Città  di  dislringer  velenose  lingue,  c 
di  digrÌL’nnr  rabbiosi  denti  contra  lui.  E di  questa  cosa 
facendo  memoria  il  Varchi  scrive  cosi;  Battivi  di  tapere  ze*- 
per  ora  che  dalle  costoro  scritture,  nelle  quali  non  era  os- 
servanza di  regole,  e pareva  che  il  principale  intendimen- 
to loro  non  fosse  altro  che  biasimare  il  Bembo,  chiamandolo 
ora  invidioso,  ora  arrogante,  ora  prosontuoso,  e tal  volta 
con  altri  nomi  simiglianti,  presero  i forestieri  argomento, 
e ti  fecero  a credere  che  in  Firenze  non  fosse  chi  sapesse 
la  lingua  Fiorentina,  nè  chi  curasse  di  saperla  ,e  con  ques- 
te parole  quasi  riiiiscc  il  Dialogo.  In  questo  suo  nome  di 

I.  .Venlir  me.  Avrei  snspel  1,-110  che  dovesse  dire  tmenlir  me;  apiM- 
rcndo  cosi  piti  piano  il  discorso,  e non  insnilla  la  locuzione  ; m.v,  di 
.Mentire  per  .Smentire,  se  ne  Incontra  altro  e.scmpio  in  questo  Cap.  su, 
ove  dico:  A'è  snn  mancalo  di  far  cono«cere  quanto  scinreamente  egli 
nhbia  ìmtulo  tentar  di  mentirmi.  E el.-i  cosi  era  pur  usalo  dal  Varchi, 
come  ha  ben  nol,ilo  r eccellente  editore  delle  sue  Storie  ere.  il  Sig. 
Lello  Arbib  nella  pag.  s&8  del  Voi.  i.  ediz.  prima. 
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lingua  Fiurciitina  si  ntvilup|ia  egli  iruppu.  Non  abbiamo 
mai  uui  Italiani  ( cbe  a Fiorenza  siamo  forestieri  ) cre- 
duto cbe  in  Fiorenza  non  si  sia  saputa,  nè  si  sia  cu- 
ralo di  saper  la  lingua  Fiorentina;  ma  cbe  non  abbiano 
saputa,  nè  si  sieno  curati  di  saper  la  buona  lingua  con 
la  qual  si  scrive,  e la  qual  è acc('ttata,  iniesa , e ap- 
provata per  tutta  Italia;  che  della  Fiorentina  sappiamo 
che  ne  sono  pur  troppo  amanti,  e troppo  vaghi  in  mu- 
do che  non  se  ne  sanno  sQurcnlinare;  secuudo  che  per  lo 
esempio  di  esso  Varchi  dimostrato  abbiamo  nel  settimo 
capitolo.  E notisi  quello  che  egli  scrive  che  dicevano 
gli  Accademici  Fiorentini  del  Bembo.  Fermamente  gli 
rendevano  degne  grazie  di  avere  onorala  Fiorenza  col 
dar  nome  di  Fiorentina  alla  lingua  Volgare  Italiana. 
.Ma  questa  è la  modestia  degli  uomini  cosi  fatti. 


CAP.  X. 

Che  il  Varchi  con  falsi  sillogismi,  e con  isfuygimenti 
contende  contro  Uà  verità. 


Or  torniamo  a parlar  del  nume  della  lingua . lo 
dico  nella  lettera  <il  Sign.  Itenato,  che  la  lingua  Volga- 
re è nata  dalla  corruzione  della  lingua  Latina  , con 
()uella  delle  genti  straniere  che  hanno  pos>eduta  1'  lla- 
I lia;  c che  regione  alcuna  stata  non  è più  sottoposta  a 
. quella  peste,  che  le  regioni  di  qua  dell’  Appennino  [ esscn- 
I do  io  allora  stalo  per  istanza  in  l.unihardia,  dove  più 
di  dugentu  anni  regnarunu  Longobardi  ] , o che  perciò 
e da  credere  che  quivi  abbia  avuto  principio  quella  ine- 
sculaiiza  di  lingue,  e che,  sparsa  per  I’  Italia,  si  sia 
lilialmente  trapelata  in  Toscana.  A questo  non  aveudo 
il  Varchi  che  risjiondcre,  ricorre  alle  fallacie,  e si  fin- 
ge un  sillogismo,  quasi  tome  raccolto  lo  abbia  dalle 
mie  parole,  inuslraudo  che  io  faccia  una 'falsa  conseguen- 
za; e falso  è il  mudo  del  suo  argomentare.  Il  sillogismo 
è questo:  Le  lingue  si  debbono  chiamar  dal  nome  di  gite' 
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patti,  ovvero  luoghi,  dove  elle  ttaicono:  la  lingua  Volga- 
re non  nacque  in  Toscana,  ma  vi  fu  portala  di  Lombar- 
dia; dunque  la  lingua  Volgare  non  ti  dee  chiamar  Tosca- 
na, ma  Italiana  e poi  .scguil.'i:  Primieramente  la  conclu- 
tion  di  questo  tillogismo  è diversa  dalle  premeste,  e conte- 
guenlemenle  non  buona:  perche  la  conclusion  doveva  estere:  „ 
Dunque  la  lingua  Volgare  ti  donerebbe  chiamar  Lombarda, 
e non  Toscana.  „ Cosi  adunque  disputano  i Filosofi  Fio- 
rentini 7 o ( per  dir  meglio  ) i Monletarchini  7 Trar  del- 
le altrui  scritture  Tabi  argomenti,  per  difender  le  lor 
false  opinioni.  Che  cosa  non  si  fa  lecita  la  malizia,  e 
la  ostinazione  I Dalla  lettera  mia  non  si  tragge  questo  sil- 
logismo; ma  dalla  improntitudine  di  chi  lo  ha  formalo,  per 
voler  a torto  mantener  la  mal  sua  conceputa  opinione.  Le 
mie  parole  in  quella  lettera  sono  le  seguenti:  ( notisi  con 
quanta  modestia  io  procedo]  /o  ( te  avesti  a parlar  della 
mia  opinione  ) direi  eh'  io  credo  che,  avendo  i Longobardi 
per  più  di  dugenlo  anni  la  maggior  parte  della  Italia  pos- 
seduta e avendo  tenuto  lo  scettro  principalmente  di  quà  dal 
fiume  Po;  che  in  queste  parti  abbia  avuto  principio  que- 
sta lingua,  e che,  di  luogo  in  luogo  stendendoti,  ella  si 
sia  per  tutta  Italia  ampliata  ; e perciocché  di  Roma  non 
so  che  si  abbia  memoria  che  ella  a'  Longobardi  fosse  sotto- 
posta, tengo  per  fermo  che  Roma,  uhima , questa  lingua  ri- 
ceveste; e che  la  Toscana,  la  qual  fu  delle  ultime  regioni  che 
unfiste  le  arme  de'  Longobardi,  fosse  eziandio  degli  ultimi 
paesi  dove  questa  lingua  penetrasse.  Cosi  dico  io,  e non: 
La  lingua  Volgare  non  nacque  in  Toscana,  ma.  vi  fu  portata  di 
Lombardia  : dunque  la  lingua  Volgare  non  ti  dee  chiamar 
Toscana , ma  Italiana,  lo  non  dico  nè  queste  parole , uè 
questa  sentenza:  anzi,  che  essendosi  stesa  per  tutta  Italia, 
da  Roma  in  fuori , ella  fu  portala  in  Toscana  : c che  per- 
ciò Italiana  ella  si  debbia  chiamare.  Da  poi  dico  che  ella 
si  fu  stesa  per  Italia,  penetrò  in  Toscana:  nè  dico  di  Lom- 
bardia, nè  di  altra  regione  particolare  ; ma  d' Italia  : nè  pur 
nomino  Lombardia.  E dalla  parte  manca  del  Po  non  è sola 
la  Lombardia;  ma  il  Piemonte,  la  .Marca  Trivigiana,  il  Frio- 
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li,  i Giapidi  ; p gl*  Utri  lungamenie  da'  Longobardi  i quali 
eziandio  si  stesero  per  le  altre  parti  d’ Italia,  dalla  quale 

10  dico  che  ella  passò  in  Toscana.  Falsamente  adunque  è 
fabbricato  quel  sillogismo  , c formato  non  di  mie  parole  . 
ma  dalla  malizia  del  suo  autore:  e chi  qui  dicesse  che  il 
Varchi  ha  mentito  che  quel  sillogismo  dalle  mie  parole  si 
tragga,  direbbe  il  vero.  Or  questa  è quella  lealtà  del  Varchi, 

11  quale  sineeraraenlc  si  vanta  di  procedere.  Egli  con  giu- 
ramento conferma  al  suo  Prencipe  di  sentir  cosi  veramente. 
E come  è vero  eh'  egli  abbia  cosi  sentito  per  verità , se 
per  difender  la  sua  opinione  si  serve  di  falsità? 

Ma  da  tutto  il  proceder  suo  si  scorge  che  egli  si  va  scher- 
mendo con  cavillazioni.  e con  isfuggimenti.  lo  dico,  Lon- 
tos.  gobardi  regnarono  in  Italia  di  quà  da  Po  più  di  diigento 
toe.  anni  ; cd  egli,  per  confonder  l’ intelletto  a' lettori,  fa  un  mi- 
scuglio d' Istorie  di  Barbari  che  sono  passali  in  Italia:  e non 
sa  dir  che  alcuni  di  quelli  per  venti  anni  si  fermassero  in 
Toscana.  Dove  è da  tener  che  la  lingua  si  sia  mutala  ? 
Dove  ^i  sono  fermali  i Barbari . Egli  recita  un  testo  del 
Bembo,  dove  parlando  egli  della  Italia  da  diversi  Barbari 
travagliata,  e posseduta,  dice  che  : / Longobardi,  falla  una 
grcmde,  e maravtgliosa  otie,  con  le  mogli . e con  figliuoli , « 
fon  le  loro  più  care  cose  vi  passarono,  e occuparonla  ; e ne 
furono  più  di  dugento  anni  possessori.  Presi  adunque  co- 
stumi, e leggi  quando  da  questi  Barbari , e quando  da  que- 
gli altri,  e più  da  quelle  naìioni  che  posseduta  la  hanno  più 
lungamente  (notisi  bene  a da  quelle  nazioni  che  posseduta  I."» 
hanno  più  lungamente  »).  la  nostra  bella,  e misera  Italia  can- 
giò insieme  con  la  reai  maestà  dell  aspetto,  eziandio  la  gravità 
delle  parole;  e quel  che  segue.  Allega  il  Varchi  questo  lesto, 
dal  qual  si  viene  a concludere  che  dove  sono  stati  più  lun- 


1.  Il  Volpi  segnò  11’  ona  slelletia  qoeslo  luogo,  por  Indicare,  secondo 
me.  che  non  risulla  chiaro  l’ Intendimento  delle  parr.le  : Gl'  Islri  lun- 
gamente da'  Liingnimrdi.  E In  vero  manca  una  o più  voci;  c pcrav- 
ventura,  consentendolo  la  certezza  della  storia,  difetta  il  participio 
fletti.  Dominati , 0 slmile. dicendo  : Gl' tflri.  dominali  lungntiìrnle  dai 
/jmgnixirdi.  E il  di.sc»rso  e la  frase,  che  segue  appresso,  donano  buon 
rincalzo  al  mio  congetturare. 


Digitized  by  Google 


DEL  M C 1 I U 095 

gamcole  i Barbari,  i]uiti  l'ulla  -i'é  ia  mutazioii  dulia  lingua. 
Kssu  inedosiiDu  lo  allega  ; e poi  aon  >i  vuole  coiiiieiiliru  ; e 
pur  mosirariii  argulo  dice  : Non  si  ricerca  necessariamente  a 
voler  che  un  popolo  muti  la  sua  lingua,  che  coloro,  t quali  so- 
no cagion  di  fargliele  mutare , dimorino  fra  loro  più  di  du- 
gento  anni,  nè  altro  tempo  determinalo  , ma  basta  che  t'i 
stiano  tanto  che  si  muli  : la  qual  cosa  pud  per  diverse  ca-  ac 
gioni,  e più  lardi,  e più  tosto  avvenire.  Bella  risposla:  a Se 
« ben  uon  é uecessario  che  vi  sliami  più  di  dugciilo  anni, 

« pur  ò conseguente  ebe  in  quel  tempo  ai  possa  mutare; 

« più  di  dugeiito  hanno  regnalo  i Longobardi  fra  noi . 

• Basterà  che  vi  stiano  tanto,  die  si  muti.  Confesso  e di- 
a CO  che  fra  noi  sono  siali  tanto,  che  si  c mutala  o.  Mostri- 
mi ora  il  Varchi,  o altri  per  lui,  quanto  è quel  tempo  che 
basti  a far  la  mutazione,  o che  quel  tanto  siano  state  stra- 
niere nazioni  in  Fiorenza  , o in  Toscana  . che  la  lingua  si 
sia  mutala,  o potuta  mutare.  Vaneggiare  è questo,  e non 
rispondere  a proposito.  Chi  vide  mai  a fondamenti  cosi  fer- 
mi , come  sono  posti  da  me,  rispondersi  cosi  vanamente  da 
scrittor  iriiitelletto? 

Aggiunge  egli  poi  non  esser  vero  semplicemente  quello 
che  semplicemente  alTerniu  io,  Cioc:  che  i Barbari  stesse- 
ro poco  tempo  in  Toscana;  e vi  facessero  poco  danno,  o non 
vi  si  approssimassero;  e che  lo  proverebbe  con  le  istorie. 

Non  accade  parlar  di  semplicemente , né  di  doppiamen- 
te, lo  dico  che  , a rispetto  delle  altre  regioni  , io  dico  il 
vero;  A rispetto  delle  altre  regioni,  dico:  e egli  non 
dice  il  vero  che  con  le  istorie  si  possano  ributtare  le  mie 
parole.  Bisognava  recitar  le  istorie.  Egli  consuma  tanto 
tempo  in  tali  ciance  che  non  importano  nulla;  e perché 
non  fermarsi  qui,  dove  é tutto  il  foiidamenlo,  se  la  lin- 
gua d' Italia  sia  straniera,  o naturale  a Fiorenza,  o alla  ut. 
Toscana?  Soggiunge:  Se  in  Toscana  non  dimorò  lungamen- 
te una  nazion  sola,  come  i Longobardi  in  Lombardia,  ee 
ne  dimorò  successivamente  ora  una  e quando  un’  altra,  o 
1 capi,  e rettori.  Odo  quel  che  dice;  ma  non  ne  veggo 
prova  niuna.  Quali  furono  queste  nazioni?  e quanto  «i 
dimorarono?  se  non  vi  furono  le  nazioni,  vi  furono  i capi. 
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« i rellori.  Questi  rapi,  e questi  retluri  fecero  adunque  es- 
si cotal  inulaziODC?  È bella  cosa  a saperlo.  Ma  si  vorrebbe 
anche  sapere  quali  furono  questi  capi,  e di  qual  nazione, 
c in  qual  parie  di  Toscana,  e quanto  vi  dimorarono.  Non 
si  può  dir  che  con  la  morie  del  Varchi  non  abbiamo  per- 
duto assai;  che  di  queste  cose  non  se  ne  truuva  nè  istoria, 
nè  memoria;  ed  egli  solo  le  sapeva.  Ma  da  poi  che  di  ciò 
non  si  può  aver  contezza,  vegliamo  se  ci  dice  alcuna  co- 
sa più  notabile:  Estendo  t Barbari  o in  lutto,  o nella  mag- 
gior parte,  <t  Italia  padroni,  bisognata  che  ciascun  popolo 
per  poter  conversare,  e far  le  bisogne  sue,  ti  ingegnasse,  an- 
si ti  sforzasse,  di  favellar,  per  esser  inteso,  nella  lingua  di 
colóro  da  cui  bisognava  che  intesi  fossero.  Ecco  che  pur 
s’  è lasciato  intendere.  Essendo  Longobardi  Signori  di  gran 
parte  d’ Italia,  per  conversar  laddove  erano  Signori  biso- 
gnava imparar  quella  lingua  la  quale  fra  loro  si  usava,  e 
Sì  per  impararla  era  necessario  andare  a loro:  e cosi  i To- 
scani dalla  loro  regione  usciti,  a loro  andavano,  c quella 
apparavano,  e come  lingua  forestiera  la  portavano  allo  ca- 
se loro.  Questo  è veramente  ben  detto;  e io  accetto  que- 
sta sua  confessione. 

Mette  egli  in  dubbio  poi  so  Fiorenza  da  Totila  fosso 
ruinala,  o nò;  e conchiude  che  i cittadini  di  quella  po- 
terono andar  per  le  altre  città  di  Toscana,  e di  fuori, 
servendo  a coloro  che  erano  Signori.  Il  che  è pur  diro 
iiK.  che  da  altrui  apprendevano  la  lingua:  cosa  tutta  contraria 
a mostrar  che  ella  sia  naturale  Fiorentina. 

Ma  un’  altra  cosa  dice  ancora,  che  è più  degna  di  riso, 
. che  di  risposta:  E chi  sa,  dice  egli,  che  al  tempo  di  Totila 
Fiorenza  non  avesse,  te  non  in  tutto,  almeno  in  ‘parte,  mu- 
tata la  linguai  e perchè  la  voleva  aver  mutata?  Quali 
strane  nazioni  I’  avevano  tanto  tempo  posseduta,  da  farla 
mutar  la  lingua?  0 uomo  maraviglioso! 

Poi  notabile  è che  di  Radagasso  dice;  Che  fu  rotto  a 
Fiesole,  e che  vi  rimasero  tante  migliaia  di  prigioni,  che  si 
vendeano  a branchi.  Che  volete  dire.  Eccellente  Varrlii? 
che  da  quo’ prigioni  fu  fatta  la  mutaziun  della  lingua?  O 
nuovo  riirovamentol  A’  prigioni  era  necessario  apprciulcr 
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In  litiizun  (l<‘l  pnosc,  c non  a' paesani,  quella  de  prigioni, 
l'a  il  Varchi  alla  guisa  di  coloro  che,  brancolando  per  le 
tenebre,  vorrehhon  'pur  aliaccarsi  a qualche  cosa,  c non 
Irovunu  cosa  ferma.  Pur  alla  Gnc  si  risulte  a dire:  Che 
Desiderio,  ultimo  Re  de'  Longobardi,  fa  Duca  di  Toscana. 

In  dugeiilo,  c più  anni,  che  regnarono  in  Italia  i Longo- 
bardi, 1'  ultinio  cominciò  [ per  dello  di  lui  ] a signoreggia- 
re in  Toscana,  quando  la  lingua  già  era  sparsa  per  tutta 
Italia.  E questo  è quello  che  dico  io,  che  i Longobardi  o 
non  \i  furono,  o poco  vi  dimorarono. 

Non  voglio  tacer,  che  trattandosi  del  dote  nascesse  que- 
sta lingua,  risfionde:  Che  lutti  confessano,  la  lingua  Toscana 
esser  la  più  bella,  e la  più  leggiadra  di  tutte  le  altre.  A 
pro|iusiti<!  Dove  vai  ? sto  co'  frati.  Poi,  che  ha  da  far:  La 
lingua  Toscana  i la  più  bella,  col  dir:  Che  la  lingua  ì'ol- 
gare  ha  da  essere  appellala  Fiorentina? 

Mi  fa  egli  poi  dire  : Che  la  mescolanta  che  si  fece  in 
Firenze  di  queste  lingue,  fu  la  più  bella,  e più  leggiadra, 
che  altrove.  E pur  bisogna  dir  die  non  dice  il  vero  che 
io  dica  né  che  la  mescolanza  fosse  falla  in  Fiorenza,  nè 
che  quella  di  Fiorenza  sia  la  più  bella,  e più  leggiadra, 
che  altrove;  che  anzi  dico,  che  la  luesculanza  fu  l'atta  fuo- 
ri non  pur  di  Fiorenza,  ma  di  Toscana.  Or  su  io  fossi  co- 
si studioso  di  dare  a lui  incutile,  come  egli  si  è mostralo, 
senza  cagione,  volonteroso  di  darne  a me,  quante  ne  gli 
averei  io  potuto,  e potrei  dare! 

lo  passo  volentieri  quel  vanto  degli  ingegni  Fiorentini, 
c quelle  costellazioni  le  quali  egli  dico  che  forse  correvu-  bs 
no  sopra  la  Città  di  Fiorenza,  c forse  uuu  correvano 
( il  che  ho  più  per  vero  ) ; che  non  intendo  di  perder 
tempo  intorno  a cose  dette  veramente  fuor  di  proposito. 

Gap.  XI. 

Risposta  impertinente  fatta  alla  mia  opinione. 

Qui  non  voglio  passar  con  silenzio,  che,  essendosi  sa- 
puta '|.tesla  mia  uplnioiie  che  la  lingua  dalla  Italia,  doto 
Lv  Vtac'iisv  ce 
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ella  è nata,  si  dee  appellare,  per  aver  io  dato  I'  esempio 
deir  uomo  nato  in  una  città,  e nobilitalo  in  un’  altra,  non 
ci  é mancato  chi  ha  risposto  che  la  sua  opinione  6 che 
ella  chiamar  si  debbia  Toscana:  c che  la  mia  non  è buo- 
na ragione;  che  altra  cosa  ó lingua,  e altro  è uomo.  Io 
Io  ringrazio  clic  mi  ha  insegnata  cosi  bella  cosa;  che  io 
non  sapeva  tanto  avanti.  Né  sapeva  cho  egli  fosse  altra  co- 
sa, che  cavallo:  ma  so  pur  ora  che  egli  non  è in  tutto 
cavallo,  da  poi  che  pur  favella;  il  che  non  fanno  i cavalli. 
So  che  altro  è lingua,  e altro  é uomo  : c so  anche  un’  altra 
cosa,  che  gli  esempi,  e le  similitudini  si  fanno  da  cose 
diverse,  e non  dalle  medesime:  e per  ordinario  le  cose  si 
nominano  da’  paesi  onde  elle  hanno  origine.  Che  diremo: 
Cavai  di  reame,  e cavai  di  Spagna;  e cane  Corso,  e ean 
di  Bertagna:  le  persiche,  e le  ciregic  hanno  servato  il  no- 
me de’  luoghi  donde  a noi  furono  portate:  e il  legno  santo 
tiene  il  nome  delle  Indie;  lo  varie  foggie  di  vestimenti, 
che  ci  sono  venuti  di  fuori,  si  appellano  Francesi,  Spa- 
gnuole.  Moresche,  o Turchesche;  a’  nuovi  lavori  di  panni, 
di  sete,  e di  ricami  diamo  nomo  di  .Milanesi,  di  Napoletani, 
di  Mantovani,  c di  altri  luoghi  donde  ci  vengono.  Cosi  le 
cose  dalla  natura  prodotte,  e quello  che  ci  vengono  alle 
mani,  dagli  uomini  riconoscono,  e riconosciute  sono,  dalle 
patrie  loro;  o la  povera  lingua  Italiana  non  riconoscerà, 
né  sarà  riconosciuta  dalla  patria  sua?  Ma,  o valente  uomo, 
non  ho  solamente  dato  l’ esempio  dell’  uomo,  ma  delle 
altre  lingue  ancora.  E a questo  che  rispondete?  l' avete 
potuto  vedere;  che  avete  avuto  il  libro  nelle  mani.  .Ma  un 
rodimento  di  cuore  non  vi  lascia  pesare;  che  avendo  posta 
la  mano  nell’  altrui  messe,  assai  male  vi  è riuscito  il  di- 
segno: e potrete  rispondere  che  questa  non  è colpa  vostra, 
ina  piu  tosto  della  natura,  la  quale  non  è stata  molto  lar- 
ga in  darvi  buone  opinioni  delle  cose;  siccome  da  noi  si 
Ragionò  nel  primo  proemio  di  questo  Volume. 
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CAP.  XII, 

Che  il  Varchi  vuol  che  la  lingua  Italiana  eia  com- 
posta della  Latina,  e della  Provenzale. 


Munire  che  il  Varchi  scriTcra  qacstc  cose',  e volerà 
che  dalla  scontlUa  di  Radagasso,  o da’  tempi  di  Totila,  o 
da’  popoli  Barbari,  e da'  loro  rettori  che  fossero  in  Toscana,  aa 
o dall'  andare  i Toscani  per  le  città,  e per  le  straniere 
regioni,  avesse  avuta  origine  questa  lingua,  e diceva  quelle 
tanle  belle  cose  che  recitate  abbiamo,  non  doveva  aver  sa. 
memoria  di  aver  detto:  La  lingua  Toscana  esser  figliuola 
di  due  madri,  della  Latina,  e della  Provenzale",  e iu  un  al-  129. 
tro  luogo:  Che  ella  é principalmente  composta  della  Latina, 
e della  Provenzale:  e vorrei  io  che  mi  'fosse  detto  quando 
fu  fatta  questa  composizione,  e come.  Vennero  forse  Pro- 
venzali ad  occupar  la  Toscana  ? Questo  non  mostrerà  egli. 

Nè  per  vicinanza  dir  si  può,  che,  appigliandosi  la  lingua 
di  luogo  in  luogo,  sia  trapassata  in  Toscana;  che  fra  la 
Provenza  e la  Toscana  vi  ha  tutto  il  territorio  Genovese, 
il  Piemonte,  il  .Monferrato;  e parte  di  Lombardia:  e non 
sarebbe  volata  olirà  tanto  paese,  che  di  se  lasciata  non 
avesse  memoria  , 0 segnale  alcuno.  Come  si  fece  adunque 
questa  composizione,  e come  ha  avute  quelle  due  madri? 

Questo  vuol  dir  che  la  lingua  Latina  non  fu  mescolata 
tanto  con  le  lingue  di  tutte  le  altre  Barbare  nazioni  che 
hanno  occupala  I’  Italia,  quanto  con  quella  de'  Provenzali, 
che  mai  non  vi  furono.  Quando  veramente,  o come  , fatta 
fosse  questa  composizione  , non  ne  dice  altro  ; anzi  al  Bem- 
bo so  ne  rimette.  £ che  ne  dice  il  Bembo?  Che  gli  scrit- 
tori Toscani,  o Fiorentini,  da’  Provenzali  appresero  il  mo- 
do del  rimare;  e di  molte  delle  lor  parole  arricchirono  la 
lingua  loro  ; e appresso  recita  di  molle  parole  tulle  da'  ri 
maturi  di  Provenza  ; delle  quali  per  comune  uso  non  ne 
aveva  bisogno  nè  Toscana,  nè  altra  region  d’ Italia.  Come 
per  esempio  : Poggiare  vuol  dir  Montare;  Obliare , Dimen- 
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l.carf;  Rimembrare,  Hiconlan*  ; Assembrare . Assimigliaro  ; 
Ilndare  , Indugiare,  o |icnltT  lem|>o  ; Donneare  , Signoreg- 
giare; Riparare,  Alberg.ire  ; Gioire',  Allegrarsi;  Caler, 
(durare;  e cosi  le  altre.  La  lingua  Volgare  adunque  non 
é composta  della  lingua  Latina,  e della  Provenzale,  ina  ha 
raddoppiate  alcune  parole  ; e non  perciò  molte;  che  la 
maggior  parte  di  quelle  che  si  leggono  negli  scrittori , non 
sono  nelle  bocche  de’  popoli  : e di  quelle  de'  primi  nostri 
rimatori  , molte  eziandio  non  sono  da  esser  accettate  alla 
età  nostra.  Che  io  non  direi  Donneare  , nè  Calente  , nè 
Cherere,  nè  Caendo  , nè  Dalla  , nè  Doltare,  nè  Dollansa,  né 
Arando,  nè  Bozo  , nè  JUiraglto;  che  il  Varchi  dice.  Am- 
miraglio. non  avendo  intesa  quella  voce.  Nè  dirò  Landa, 
nè  Smagare,  nè  Vengiare,  uè  Giuggiare  , nè  molte  altre  di 
quelle  che  registrale  sono  dal  Bembo  ; delle  quali  poca  ob- 
bligazione mi  pare  che  debbiamo  avere  a que*  primi  imitatori 
di  i|un’  poeti  Provenzali  ; che  forse  non  menu  imbraltaro* 
no , che  arricchirono , le  loro  scritture. 

Ma  una  bella  cosa  la  il  Varchi,  che  va  raccogliendo  tulle 
150.  le  parole  che  nella  lingua  Provenzale  possono  esser  siini'i 
alle  nostre,  c vuole  che  da  loro  le  abbiamo  apprese;  quasi 
cime  al  tempo  di  quegli  scrittori  elle  non  fossero  in  uso 
in  Italia  . Egli  al  Bembo  si  rimette  , c |H)ì  fa  una  sua  in- 
tenzione tutta  tutta  diversa  da  quello  che  dice  il  Bembo, 
e da  quello  che  ognun  consente,  che  della  lingua  Latina,  e 
di  quella  de'  Barbari  che  tennero  occupata  Italia,  ne  riu- 
scisse questa  nostra  cooiuue  materna,  e Italiana.  E che 
Provenzali  abbiano  occupata  Italia,  nè  se  ne  ha  memoria, 
nè  essi  ebbero  mai  forze  da  poterlo  fare:  forse  se  il  Varchi 
vivesse,  ne  mostrerebbe  istorie  mai  vedute  da  altrui. 

Anche  ne'  Lbri  Spagnuoli,  e ne'  Francesi  si  leggono 
vocaboli,  che  a’  nostri  sono  somiglianti;  nè  perciò  dicesi 
da  veruno  che  la  lingua  nostra  composta  sta  della  Latina, 
c della  Francesca,  o della  Latina,  c della  8pagnuola.  La 
somiglianza  che  esser  può  dall?  nostre  con  le  altrui  pa- 
role, nata  è per  avventura  da  questo,  che  gli  antichi  idio- 
mi di  quelle  nazioni  mescolati  .si  sono  con  quelli  delle 
geoli,  tra  le  quali  ci  siamo  rammescolali  anche  noi:  c 
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sono  alle  nostre  somiglianti,  per  averle  apprese  da  me- 
desimi popoli;  e dissomiglianti  per  la  diversità  del  loro,  e 
del  nostro  antico  idioma.  Nè  gran  differenza,  avviso  io, 
elle  stata  sin  di  tempo  fra  la  mulazion  della  nostra,  e del- 
le altrui  lingue;  die  anche  in  quelle  parti  fatti  furono  di 
gran  diluvi  di  genti  forestiere. 

CAP.  Xlll. 

Della  incottanza  del  Varchi,  e deir  aperta  sua  confessione,  che 
da  noi  scriver  si  può  come,  e meglio,  che  Fiorentini. 


Non  mai  fu  veduto  scrittore  che  più  variasse  da  se 
sicsso,  di  costui.  Egli  è propriamente  simile  ad  una  nave, 
la  quale  in  alto  mare  si  trova  senza  governo,  che,  siccome 
il  vento  viene  dall'  uno,  o dall’  altro  lato,  così  all'  uno, 

0 all'altro  lato  volge  il  suo  corso:  e,  secondo  che  le  onde 

la  portano,  prendo  il  cammino.  Non  altramente  fa  il  Var- 

1 ili,  che,  in  ampio  suggello  ritrovandosi, secondo  che  ora  una, 

ora  un'  altra  cosa  gli  si  para  dinanzi,  così  da  questa,  o da 
quella  sì  lascia  disviare,  e trasviare;  nè  questo  altronde 
procede,  se  non  che  non  è risoluto  della  sua  opinione,  e 

manca  di  giudicio,  il  quale  è quello  che  per  diritto  cam- 

mino regge  gli  scrittori.  E senza  giudicio,  e senza  memo- 
ria è stato  queir  uomo,  che,  avendo  prima  scritto,  c poi 
riveduto,  ed  emendato  quel  Dialogo,  si  dovcrcbbe  pur  es- 
sere avveduto  di  dir  cose  contrarie.  Ma  ( per  dir  quello 
che  egli  dice  di  M.  Claudio  ] tanto  vezzeggiava  la  sua  au- 
torità, che  a lui  sembrava  di  essere  irreprensibile  cosi  nelle 
cose  della  lingua,  come  della  dottrina,  è,  per  ricordar  qui 
una  cosa  dalla  sua  poca  memoria,  e mcn  giudicio,  egli  al- 
la quinta  faccia  di  quel  libro  scrive,  che  pregato  dal  Ca- 
siclvciro  a dover  confortar  il  Caro  che  pubblicasse  il  suo 
libro,  egli  il  tutto  gli  fece  intendere:  e acciocché  egli  si 
conducesse  a far  ciò  più  tosto,  e più  volentieri,  gli  pro- 
mise di  sua  spontanea  volontà  di  pigliar  I’  assunto  di 
difender  le  ragion  sue:  c nella  quarta  aveva  detto  parlan- 
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db  del  Caro:  Ìo  non  poteva,  ni  doveva,  ricercandomene  egU 
Con  tanta  instama,  e per  tante  lettere,  non  pigliare  a difen- 
dere le  ragion  tue,  in  quel  tempo  massimamente  ch’egli  per 
le  molte,  e importantissime  faccende  delf  Illustrissimo  Cardi- 
nal Farnese,  suo  padrone,  i7  quale  si  trovava  in  Conclave  , 
non  aveva  tempo  di  poter  rifiatare,  non  che  di  rispondere  al 
Castelvetro.  Se  la  proineiisa  fu  spontanea,  come  fu  mosso 
a'prcghi  di  lui?  e perché  farsi  lauto  pregar,  se  aveva  pro- 
messo? in  cosi  poco  spazio  di  scriltura  dir  cose  che  così 
mal  si  confaunol  Ma  non  è meno  da  notare  la  molla  sua 
varieli  c contrarietà  di  parlare  nel  suggetto,  di  che  trattia- 
mo, dello  scrivere;  che  di  me  disse  che,  per  non  poter  iene 
scrivere,  fui  morso  in  Fiorenza:  e poi  soggiunse  che  a ra- 
gion mi  era  sdegnalo,  consentendo  che  coloro  stali  fossero 
mossi  da  invidia.  E non  volendo  esso  che  chi  non  è alleva- 
lo, o nato  in  Fiorenza,  potesse  bene  scrivere,  concorse  nella 
.sentenza  del  mio  Sonetto,  che  diceva  il  contrario.  E stando 
pure  ostinalo  nella  sua  opinione,  approvò  me  con  tanti  al- 
tri né  Fiorentini,  né  Toscani.  Ma  sopra  gli  allri  nolabilis- 
181.  simo  é un  luogo  dove  egli  fa  sette  maniere  di  poetare,  le 
quali  si  ristringono  poi  in  due  capi,  di  poemi  nobili,  c di 
plebei:  c dice.  Che  suggetli  nobili  possono  \ forestieri  cosi 
bene  scrivere,  e meglio,  come  i Fiorentini,  secondo  la  dottri- 
na, e la  esercilasion  di  ciascuno  : sue  parole  sono  tutte  que- 
ste. £ questo  può  bastare  a noi,  che  possiamo  poetare  cosi 
bene,  e meglio  de' Fiorentini  , in  iscrivendo  poemi  nobili; 
clic  questo  intendo  io  rhc  sia  poetare  ; e quell’altro,  mestier 
da  giocolari,  e da  bulToni  '.  Il  che  faranno  anche  appresso 
noi  meglio  quelli  delie  nostre  città,  che  non  saranno  Fio- 
rentini, né  Toscani;  che  il  Calmo  comporrà  meglio  in  lin- 
gua Viniziana;  Ruzante,  nella  Padovana;  ca  Napoli  diran- 
no meglio  le  Cavagiuole,  che  a Fiorenza  ; e gli  allri,  altro- 
ve. Egli  mette  nel  genere  nobile  il  poetar  di  Dante  , c del 
Petrarca:  vi  mette  le  Egloghe  scritte  in  rime  ordinarie, in 
isdruccioli  , c in  versi  sciolti  ; altrove  prepone  di  gran 
lunga  il  Furioso  al  Morganle , c polca  anche  anteporlo  a 

t.  V.  ta  Nota  i detta  pag.  sst. 
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chiunque  ha  serillo  airatiti,  e dopo  lui.  E non  credo  ch'e- 
gli mettesse  già  fra'  Poemi  plebei  nè  la  Sofoiiisba,  nè  l’Ita- 
lia Liberala  del  Trissino.  Cosi  adunque  e Capitoli  , e Can- 
zoni, c Ballale,  e Sonetti,  n .Madriali,  e Oliava  rima,  e Ver- 
si legali  , c iscioiti  possiamo  noi  scriver  bene , o meglio 
de’  Fiorentini.  Perchè  adunque  disputar  eh’  io  non  possa  , 
s' io  p'isso?  Questo  6 pure  scrivere  centra  se  medesimo.  Se 
non  sapro  burlare  alla  Fiorentina,  burlerò  al  modo  di  mio 
paese,  c cosi  diletterò  i mici,  c cosi  sarò  inteso  da’  mici , ga 
come  tu  i tuoi,  e da’  tuoi.  £ veggo  pur  ancora  che  il  Ca- 
ro ha  fatto  i Mattaccini , che  non  averebbe  saputo  fare  il 
Varchi.  E perciocché  egli  mette  per  una  delle  sue  sette  ma- 
niere di  poemi  lo  stilo  Bernesco,  al  quale  dice  che  altri  che 
Fiorentini  non  sono  atti,  io  credo  che  quello  in  lui  fosse  non 
per  esser  Fiorentino,  ma  per  essere  stalo  esso  di  tal  natu- 
ra ' ; e che  questo  sia  da  tener  cosi,  mellansi  altri  Fioren- 
tini a scriver  in  quel  modo,  e s’ avvederanno  se  quella  lu 
Fiorentineria,  o pur  sua  grazia,  o disgrazia  particolare;  che 
a cose  onorale,  c gravi  non  si  sarebbe  potuto  accomodare. 

£'  mi  ricorda  che  già  M.  Pietro  Barignano  disse  a me  eh'  e- 
gli  aveva  più  volte  confortato  il  Bornia  a mutare  stilo,  e 
che  mai  non  ve  lo  aveva  potuto  induccro  Ma  di  ciò  non 
voglio  perder  tempo  a stare  a gareggiare.  Basta  a me 
che  nelle  coso  nobili  onoratamente , e veramente  poeti- 
che, io  possa  pareggiar,  e avanzare  i Fiorentini.  In  al- 
tri luoghi  ho  mostrato  che  nelle  prose  anche  egli  ha  per  ap- 
provati fra  noi  di  molli  scrittori.  Per  il  che  faremo  la  con- 
clusione: Che  lenza  esser  né  allevalo  tn  Fiorenza,  né  in  To- 
scana, gli  altri  Italiani  possono  coti  bene  scrivere  prose , < 


I.  jE  cosi  fu  rcrm.-imcntc.  Vedi  la  Nola  t.  della  pag.  ss», 
a.  E come  Impossibile  Indurre  uno  a mutare  stilo,  e specialmente 
quando  è aiutalo  da  una  natura  cosi  bene  scolpita  come  quella  del 
Bernl.  Se  II  Barignano  lo  consigliava  a far  tanto , bisogna  dire  che 
poco  conosceva  gli  uomini . e niente  II  Borni,  o che  In  late  officio 
non  lo  guidava  il  consueto  suo  discernimento  . Nel  Borni  si  avvera 
slolgoralamenle  qiiol  savio  concetto  di  famoso  filosofo  dicente  che  lo 
siile  é I'  uomo. 
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certi,  come  Totcani,  e Fiorentini;  poi  cbc  cu»i  lia  diuliia- 
ralu  r Oracolo  del  Varchi. 

CAP.  XIV. 

Della  mia  modestia,  e di  quella  del  Varcfti. 

Introduce  il  Varchi  un  ragionamento  di  me  fra  sé , e 
il  Conte  Cesare,  scrivendo  in  questa  guisa  : 

C.  Che  ni  par  della  lettera  al  Signor  Renato  Trivulxio , 
contro  la  opinion  di  M.  Claudio  f 

V.  Ch'  egli  non  la  scrisse  né  con  quel  giudicio , né  con 
quella  sincerità  che  mi  suol  parere  eh'  egli  scrive  le  altre  cose. 

C.  Per  qual  cagionel 

V.  Non  importando  ella  alla  verità  della  nostra  disputa, 
non  accade  che  io  le  vi  racconti,  e tanto  più,  che  intendo  non 
di  cose  che  appartengono  alla  dottrina  ; delle  quali  non  ap- 
provo nè  r una  , né  f altra  ; ma  al  modo , e alla  modestia 
dello  scrivere.  Sue  sono  queste  parole  ; c Irallandosi  in  quel- 
la lettera  del  nome  di  questa  lingua,  e di  questo  disput.iii- 
du  egli , dice  che  non  importa  alla  disputa.  .Ma  fuor  di  pro- 
posito entra  a dannar  me,  a tutti  i torti  del  mondo,  d’ iiu- 
uiodestia  , per  disviare  il  letture  da  quello  al  che  non  sa 
che  risfioiidore.  Ma  seguitiamo  il  suo  Dialogo  : 

Se  io  mi  appongo  di  due,  o di  tre,  confesseretelo  voi  ? 

V.  Perché  no  i 

C.  lo  penso  che  non  vi  piacciano  quelle  parole  : a E già 
a dello  vi  ho  che  ella  é cosa  stata  scritta  da  un  Toscano,  s 
OS  Né  quelle  altre  poco  di  sotto  : a Vi  dirò  adunque  con  più 
a parole  quello  che  con  un  sol  molto,  a me  pareva  di  avere 
a a bastanza  espresso  a.  E manco  quelle  altre , giudicando 
pur  sopra  il  medesimo  tratto  : a Or  che  ve  ne  pare  m/ino  a 
a qui  1 Non  mi  sono  io  bene  risoluto  che  un  Toscano  abbia 
a scritto  quel  libretto?  a 

V.  Voi  vi  siete  apposto.  Questo  è il  Dialogo  ; e questa  è 
quella  grande  immodestia  della  quale  mi  nota  il  Varchi. 
.M.  Claudio  disputa  in  quel  libro  che  questa  lingua  si  dee 
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chiamar  Toscana:  e io  per  più  di  un  luo‘,'o  lo  mosti o a- 
perlaiiu'iitu  parziale  ; ( reggasi  la  mia  lettera  ) c per  a»er 
detto  die  iiu  Toscano  lo  ha  scritto,  sono  iinniudesto.  Ma 
notisi  la  gran  prudenza  , c la  gran  modestia  del  Varchi. 
Parlando  egli  del  Tolomci,  dice  (come  anche  a dietro  ho 
recitato  ) , Che  nelle  sue  scritture  sono  delie  locuzioni  bar- 
bare, e delle  cose  cantra  le  regole  e che  ciò  è seguito,  per» 
ciocché  egli  o voleva  credere  che  così  dovessero  stare,  parte 
favoreggiando  la  sua  autorità , la  quale  era  grandissima . 

In  questo  parole  danna  il  Varchi  M.  Claudio  di  aver  male 
scritto;  di  arer  voluto  ostinatamente  cFcdcre  il  falso;  di 
essersi  lascialo  trasportare  allo  amor  della  patria;  e di  prcr 
sumcr  troppo  di  sè.  Tutte  queste  cose  dicendo  il  Varchi  , 
i modesto  : e inimodeslo  sono  io,  che,  di  queste  quattro  lio 
detta  quella  che  è piu  leggiera  : ciuù  di  essersi  lascialo 
trasportar  dall’  amor  della  patria. 

Non  è questa  prudenza  dannare  altrui  di  quello  di  eba 
egli  senza  alcuna  comparazione  mollo  maggiormeute  si 
trova  colpevole.  Ma  passiamo  ancor  avanti,  pur  ragionan- 
do della  sua  modestia.  Il  Bembo  mostra  egli  di  avere  iu 
molta  riverenza;  e pur  ha  cercato  occasion  di  dannarlo; 
che  parlando  dell’  impararsi  le  lingue  da’  libri,  dice  che  ha 
fallato.  h‘  il  fallo  è pur  di  lui,  che  difende  falsa  opinione,  ,gg, 
secondo  che  infìno  a qui  da  me  è slato  mostrato  ; e trat- 
tando se  la  natura  poteva  far  che  il  mondo  tutto  usasse 
una  lingua,  dice  che  si  é ingannato:  e l' ingannalo  6 esso, 
come  mostrerò  passando  avanti,  in  un  capitnlo  particolare. 
Mostraiido  di  portar  tanta  riverenza  al  Bembo , poteva  dir 
quello  che  egli  sentiva  senza  nominarlo  ; ma  la  qualità 
della  sua  modestia  non  lo  comportava. 

Or  che  dirò,  che  al  Trissinu  dà  iinputazion  di  aver  con 
falso  titolo  pubblicato  il  libro  di  Dante  intitolato  della  Vol- 
gare Eloquenza!  u almeno  di  averlo  falsificato^  Gran  mo- 
destia é questa  ! per  ostinatamente  voler  mantener  una  sua 
f.ilsa  opinione,  apporre  altrui  che  abbia  commessa  falsità. 
Questo  é bene  altro,  che  dire,  il  libro  di  .\L  Claudio  es- 
.‘ere  stato  scritto  da  un  Toscano,  lo  ni’ immagino  che  leg- 
gendo egli  di  non  poter  ributtar  con  ragioni  la  opinion 
La  V.taciii'iA  ao 
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mia  del  aomc  della  lingua,  si  voiessc  lu  alcun  motlu  sfogar 
«unirà  luv:  ed  ebbe  lurlu;  ehi*  iu  scrissi  quella  leltera  uuii 
sapeodu  qual  fosse  in  questo  suggeitu  la  sua  opinione  ; nò 
84  |icr  aver  io  avuta  upiniun  diversa,  doveva  perciò  ingiurianin 
di  parole. 

È meraviglia  come  egli  studi  di  dannarmi  nel  luo- 
go che  ho  allegalo  di  quel  Dialogo  , che  seguita  : 

V.  Voi  ci  tiele  apposto  ; perché  non  so  che  conseguenza 
SI  sta:  Un  Toscano  ha  scritto  della  lingua  Toscana  , ed  Ita- 
liana , e ha  giudicalo  in  favor  della  Toscana  ; dunque  ha 
giudicato  male,  o con  passione.  Noa  lio  detto  iu  ch'egli 
abbia  mal  giudicalo,  ma  ho  ben  mostralo  eh'  egli  c par- 
ziale. Veggasi,  e riveggasi  la  leltera.  Esso  ha  dello  che  'I 
Tolomei  ha  avuto  mal  giudieio  in  credere  quello  clic  nini 
è : esio  ha  dello  che  il  Tolomei  ha  scrilto  male  , usando 
hi’.rhare  locuzioni,  e non  servando  le  regole  : esso  ha  del- 
lo che  si  è mosso  a passione,  volendo  favoreggiar  la  sua 
favellale  allimamento  lo  ha  imputalo  di  troppo  presu- 
mer di  se  medesimo;  e di  aver  troppo  attribuito  alla  sua 
autorità.  Tulle  queste  cose  ha  dello  il  Varchi  di  M.  Claudio, 
danna  me  di  quello  che  è il  men  malo  cb'  egli  abbia  det- 
to di  lui. 

Soggiunge  il  Varchi  questo  rnggu.iglio:  iVè  gli  ^(etitesi,  né  i 
Romani,  ni  alcuno  altro  popolo  accrebbe  potuto  scriver  delle  lin- 
gue loro  in  comparazinn  delle  altre,  se  non  o male,  o con  pas- 
sione. Che  più?  Il  Muzio  è Italiano,  e ha  scritto  in  favor  del- 
la lingua  iT  Italia  cantra  la  Toscana;  dunque  ha  scritto  male.o 
con  passione.  Risponde,  che  quando  di  qual  si  voglia  lingua 
altri  scriva  nel  modo  che  ha  scrilto  in  quel  libro  M.  Clau- 
dio della  Toscana,  può  essere  chiaramente  imputalo  di  pas- 
sione. Veggasi  il  suo  libro,  c la  ima  risposta  (benché  nella 
uiia  risposta  si  recita  quello  eh’  egli  dice  nel  suo  libroì.  e 
si  vederi  che  io  de'  lecmini  della  modestia  non  sono  punto 
uscito.  Quanto  poi  al  mio  scrivere,  mi  rimetto  a chi  Ita 
letto,  o leggerà  quella  mia  lettera,  se  ho  scritto  con  mag- 
gior ragione,  o passione. 

Da  questo  modo  cosi  tenuto  da  lui  in  andare  ainpiifi- 
rando  questa  cosa  di  si  lieve  inoinento , o che  anzi  si  ri- 
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torce  in  biasimo  del  poco  risptMto  usato  da  lui  terso  M. 
Claudio,  si  conosce  una  soverchia  aniniosilà  sua  cuiitra  di 
di  UIC.  Perche,  non  dee  parere  strano  a veruno  se  io  ucer- 
baineiue  fo  conira  lui  riscntimenlu. 

VofTiio  pur  aggiungere  il  rimanente  di  quel  Dialogo  , 
che  tocca  a me  : 

C.  Anche  queir  esempio  di  Dio  che  sparga  le  grazie  alle 
Intelligenze,  non  credo  che  vi  paia  troppo  a proposito;  e che 
vi  stia  anzi  a pigione  che  nò. 

V.  Ben  credete.  Ben  fuor  di  proposito  sono  cotali  dan- 
de, e cosi  fuori , che  non  ritrovano  pur  dove  stare  a pigione. 

Or  appresso  : 

C.  Nè  anche  che  egli  dica  che  Pistoia  non  è stata  com- 
presa da  M.  Claudio,  credo  che  vi  soddisfaccia. 

Y.  Non  certo;  conciossiacosaché  M.  Claudio  la  compren- 
de se  non  nominatamente  , almen  senta  dubbio  nessuno  in  oj| 
queste  parole:  e le  altre  vicine.  Sicché  l'autorità  di  M. 
Cino  non  ha  da  dolersi.  Mi  perdoni  M.  Claudio  se,  non 
r atendo  nominala,  non  ho  inteso  che  l’abbia  compresa. 
Potrò  ben  credere  che  M.  Claudio  al  Varchi  apra  meglio 
la  intelligenza  delle  cose  sue,  che  a me,  per  averlo  egli 
mollo  più  con  la  sua  testimonianza  onorato,  che  non  Ito 
Tallo  io:  e mi  rallegro  che  M.  Cino  sia  accettalo  per  poeta 
di  buona  lingua,  quantunque  non  sia  Fiorentino. 

Finito  è il  Dialogo  di  me  in  questo  luogo.  Ma  per  non 
avere  a tornare  e ritornare  a parlar  di  me,  voglia  rispon- 
dere ad  un  altro  luogo  dove  son  notalo  da  lui. 

In  una  mia  lettera  scritta  di  Nizza  al  già  Vescovo  Ver 
ziero  , parlando  di  quella  città  dico:  Che  ella  ha  una  sua 
propria  favella,  la  quale  non  è né  Italiana  , ni  Francese , nè 
Provenzale  ; ma  pur  sua  particolare , secondo  che  hanno 
Maggia,  e Tergeste  ne'  nostri  paesi:  che  ne’  paesi  nostri  hanno 
que'  luoghi  o/cune  lingue,  con  le  quali  trattano  fra  loro  que' 
terrazzani  ; come  ha  eziandio  il  Frioli.  Or  avendo  io  così  det- 
to, signiGcando  che,  a comparazion  della  comune  Italiana  , 
ella  non  è più  Italiana, che  Provenzale,  o Francese,  di  que- 
sto mi  ha  voluto  iiioUeggiarc  il  Varchi , con  dir  : Che  ha  per  ^ 
mollo  strano  che  una  lingua  si  favelli  naturalmente  da  irn 
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popuUi  di  una  città  <f  Italia,  e non  «la  Italiana  ; e che  lo  ha 
non  tolamente  per  istrano,  ma  per  impossibtle;  quasi  come 
iu  abbia  delta  qualche  grande  sciocchezza. 

Io  a lui  non  voglio  rispondere,  ma  voglio  che  da  sé  si 
9»  faccia  la  risposla.  E'  scrive  che  delle  lingue:  Semplicemente 
altre,  sono  tutte  quelle  le  quali  non  solamente  non  sono  né  fa 
veliate  da  noi,  nè  intese  quando  altri  le  favella,  ma  né  ancora 
hanno  che  fare  cosa  del  mondo  con  le  nostre  natie,  come.... 
9®  la  Effiziia,  l' Indiana,  e f Arabica  : e poi  in  un  altro  luogo 
dice  Che  la  lingua  Nizzarda  è semplicemente  altra . Come 
è ella  adunque  Italiana , se  ella  non  ha  da  far  cosa  del 
mondo  con  la  nostra  (come  egli  dice]  natia?  c se  è al- 
tra, come  la  Indiana,  e l'Arabica  ? Scrive  ancora:  Che  le 
in.  lingue  mescolale,  e bastarde,  che  non  hanno  parole  , né  favel- 
lari  propri,  non  sono  lingue.  Come  sta  adunque  che  la  fa- 
vella Nizzarda , che  é mescolata  delle  tre  , e non  ha  pa- 
role, nè  favellari  propri,  sia  lingua  Italiana,  se  non  è lin- 
gua ? Ma  egli  quando  scrisse  1'  una  cosa,  dell’  altra  non  si 
ricordava  : e cosi  fanno  coloro  che  non  hanno  dottrina  fer- 
ma, nè  sono  risoluti  nelle  loro  opinioni  ; ma  ad  un  propo- 
sito parlano  ad  un  modo , e altramente,  ad  un  altro:  e se- 
condo le  passioni  mutano  le  sciilciize , non  altramente 
che  si  facciano  i camaleonti  il  coloro.  Dice  il  Poeta  che  la 
96  tra  è un  furor  breve:  Ma  questo  del  Varchi  è stato  un  im- 
peto perpetuo  coutra  di  me,  il  quale  lo  ha  mostralo  non 
giudicioso , ma  furioso. 

CAP.  XV. 

Se  il  libro  Della  Volgare  Eloquenza  sta  di  Dante,  o no. 


Parlato  abbiamo  nel  capitolo  precedente  della  gran 
modestia  del  Varchi  : e ispe'cialracnle  fatta  abbiamo  men- 
zione della  imputazione  da  lui  data  al  Trissino  di  falsità 
intorno  al  libro  Della  Volgare  Eloquenza-,  il  quale,  percioc- 
ché alla  opinione  de' Fiorentini  non  si  confà,  essi  non  vo- 
gliono che  sia  di  Dante.  Cosi  fanno  gli  Eretici,  che,  tosto 
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che  $i  avveggono  che  alcun  grave  aulore  non  fa  per  loro , 
dicono  che  quel  libro  non  è di  quello  autore.  Recita  il 
Varchi  molle  cose,  per  le  quali  manirestamenle  Si  mostra, 
da  Dante  essere  uscito  quel  libro.  Il  titolo  del  libro,  la 
promessa  da  lui  fatta  di  quello  nel  suo  Convivio,  la  testi- 
monianza dèi  Boccaccio  eh’  egli  lo  scrisse , e le  molte  cose 
ch’egli  parla  di  se,  e della  patria,  clic  ad  altrui  non  si 
confanno  ; e tutte  queste  cose  ( dice  il  Varchi  ) fanno  cre- 
dere eh’  egli  sia  suo.  Poi  aggiunge  in  contrario,  che  non  è 
composto  con  quel  giudicio  Che  compose  la  Commedia.  Ma 
non  6 meravìglia  che  quale  non  ha  giudicio  di  scrivere,  non 
sappia  far  giudicio  delle  alttui  scritture.  Che  io  ho  questo 
libro  per  iscritto  con  maggior  giudicio,  che  la  Commedia  • 
della  quale  quanto  ella  fosse  scritta  con  poco  giudicio  mene 
rimetto  a quello  che  ne  scrive  il  Bembo  '. 

Dice  egli  poi , che  Ira  la  Commedia , e quel  libro  vi  è 
una  contraddizione  ; perciocché  nella  Commedia  egli  in- 
troduce Adamo  a dire: 

La  lingua,  ch'io  parlai,  fu  tutta  iptnta 
Innanzi  che  a F opra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrot  intenta. 

e in  questo  altro  libro  si  dice  che  Adamo  co’ suoi  posteri 
parlò  in  una  continuata  lingua  insìno  alla  confusion  della 
Torre  dì  Babilonia.  E io  dì  queste  due  opinioni  ho  per  fer- 
missimo che  questa  sia  la  vera;  che  avendo  la  succcssion 
di  Adamo  da  lui  appresa  una  lingua,  nella  quale  diede  il 
nome  alle  cose  ; nè  essendone  altra  al  mondo  , non  vi  era 
perché  ella  si  avesse  a corrompere , nè  a variare , essendo 
la  variazione  delle  lingue  cagionala  per  la  ronversazion  del- 
le altre  lingue:  che  sempre  troveremo  quelle  città  meglio 
conservare  le  loro  lingue  naturali  dove  meno  usano  fore- 
stieri. B di  quella  bisogna  dire  che  per  essere  stata  niiica 
c sola , sempre  la  medesima  si  sia  conservata  ìufino  alla 

I.  Il  poco  giudtxio  era  per  questa  parte  ne’ giudicanti.  VeggasI  la 
Nola  I.  della  pag  . ni. 
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confusiuDC  delle  lingue,  data  da  Dio  in  penitenza  dell'  a\- 
trui  superbia . E se  quella  prima  fosse  mancata , crederci 
anzi  eh’  ella  avesse  (dirò  cosi  ) germogliate  più  lingue,  che 
essersi  convertita  in  una  sola.  Questa  opinione  adunque,  co- 
me vera , registrò  Dante  in  questo  libro,  dove  parlava  da 
dovere  , c da  prosatore;  e nella  Commedia  favoleggiando  si 
Ó7  prese  licenzia  di  Poeta  : e mostra  bcuc  il  Varchi  non  sape- 
re che 

Sempre  a dipintori,  et  a Poeti 
Fu  permesso  d ardir  quanto  lor  piace 

E che  questa  seconda  sia  finzione,  si  mostra  da  quello 
elle  dir  la  fa  ad  Adamo,  con  cui  egli  giammai  non  parlò 
luentre  fu  di  quà  ; e se  di  là  stali  sono  a ragiuiiauicnto  [se 
mi  è lecito  di  dire),  ho  per  fermissimo  che  da  lui  stato  sia 
agramente  ripreso  che  lo  abbia  fatto  dire  Una  cosi  aperta 
menzogna.  Non  doveva  adunque  argomentare  il  Varchi  da 
questa,  che  egli  chiama  contraddizione,  che  quel  libro  non  fos- 
se di  Dante  ; che  anche  io  mi  trovo  in  un  simil  caso,  che  in 
una  mia  nuova  opera  di  Poesia  io  scrivo,  parlando  della  patria 
tuia,  che  la  Isoletta  .sopra  la  quale  ella  è edificata,  non  fu  crea- 
la nella  creazion  del  mondo,  ma  che  al  tempo  degli  Argo- 
nauti la  Egida  , scudo  di  Pallade,  in  quella  fu  trasformata  : 
0 se  scriverò  prosa,  dirò  ch’ella  nacque  con  le  altre  Isolo 
nel  principio  del  mondo.  Nè  perciò  sarà  da  dire  che  l’uno, 
c I’  altro  componimento  non  sia  mio. 

88  A questo  aggiunge  che  in  quel  libro  si  dice  che  Roma- 
ni, e Ureci  avevano  due  parlari,  uno  volgare,  e altro  gram- 
maticale : e con  questo  vuol  provare  che  quel  libro  non  è 
di  Dante,  per  esser  questa  opinion  non  da  uomo  letterato.  E 
questa  è una  vanissima  malizia  ( che  per  malizia  la  ho  ve- 
ramente ) , perciocché  quando  egli  e io  eravamo  fanciulli , 
fra’  letterati  si  disputava  se  state  fossero  quelle  due  lingue 
a Roma.  Di  che  eziandio  ne  fa  fede  nel  princìpio  delle  sue 
Prose  della  Volgar  lingua  il  Bembo,  mostrando  che  M.  Erco- 

1.  Pictoribiu  alque  Poeti» 

OuidUbel  awtendt  temper  fuil  aequa  poiestas . Horat.  Art.  Poct. 
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le  Strozza,  uomo  di  buone  loUcre,  avesse  tale  opiniuite.  Ed 
('  eosl  gran  fallo  che  dugenlo , e cinquanta  anni  a dietro 
Dante  cosi  credesse?  Non  essendo  egli  massimamente  stalo 
de’  (MÙ  valenti  uomini  del  mondo  in  lettere  di  umanità  ' , 
come  apparisce  in  quel  verso  di  Virgilio  che  egli  tradusse 

Perché  non  reggi  tu,  o sacra  fame 
De  l'oro,  t appetito  de' mortali"! 

Ilenchè  anche  questa  fu  più  colpa  di  quel  secolo  , che 
di  lui. 

Ma  per  non  istare  in  su  le  congetture  di  quello  che  se 
ne  può  aver  la  certa  prova,  dicoche  Dante  ebbe  veramen- 
te tale  opinione.  Che  nel  Convivio  cosi  scrive:  Il  Latino  è 

I.  Se  le  Lettere  avessero  la  loro  Inquisizione  11  Muzio  avria  In  que- 
ste parole  pronunciati)  eresia  ite^na  di  fare  arderlo  vivo,  se  ci  fosse  ; o, 
se  morto,  da  spanderne  le  ceneri  dal  sepolcro.  Dame  non  fude'piU  va- 
lenti uomini  in  lettere  di  umonità!!  ! £ dove  mais!  fonda  questo  no- 
vo giudizio?  sull' aver  egli  trailollo  li  virgiliano  : ()u<d  non  mortalia 
preforu  coQit  duri  sacra  famet,  con  dire: 

Perchè  non  reggi  ecc.  ? 

Prima  di  lutto,  se  una  falsa  interpretazione  di  un  autore  avesse, 
potenza  di  atterrarne  in  que.slo  modo  la  lama,  lo  penso  clic  non  et 
fo.sse  grandezza  d’ingegno,  che  andasse  sicura  di  tal  fallo,  ed  ò 
nolo  un  abbaglio  saicnno  di  Virgilio  stesso,  rispello  a 0 nero.  Inol- 
tre si  vuole  ben  sollilinente  esaminare  se  possa  il  luogo  censu- 
rato ricevere  In  qualche  modo  buona  sposizlone,  come  In  etTello  av- 
viene di  que.sto  di  Daiilc;  e lo  moslrano,  fra  gli  altri,  il  Rosa  Morando 
e il  niagloli.  Da  uUimo  quando  accada,  qual  è nel  caso  preseule,  che 
manchi  l’autografo,  e che  diverse  lezioni  corrano  di  un  tosto,  biso- 
gna cercarle  tutte  se  ne  avesse  una,  die  fu.sse  o più  degna  deirAiilore, 
o più  gradila  al  gusto  del  censurante,  conforme  è appunto  l’arllc.olo 
che  ci  sia  innanzi;  essendo  già  in  saimla  comune  dieci  ha  una  mi- 
glior lellera  ed  è:  A che  non  reggi  ecc.,  la  qual  Ionia  più  chiara  e leale 
c alla  copia  e all'originale.  Buon  per  II  Stazio,  che  gli  Aulo  da  Fe 
nelle  lellere,  non  presero  mal  troppo  .stalo,  per  conto  della  persona  del 
letterati;  e,  quanto  alle  loro  opere,  gli  esempi  ne  sono  scarsi,  e pur  essi 
In  certo  modo,  or  per  dà  iclusfi;  e accompagnali  più  dalle  risa  a 
silieriio  di  chili  cirelluó.  che  da  altro;  polendo  ognuno  ramiiienlarsi 
(pianto  venga  reputalo  dappoco  quel  sagrilìdo  che  I’  elegante  .spiri- 
to del  .Niiviigero  annualmente  faceva  delle  opere  di  Marziale  ; e quan- 
to a cerio  callivcric  cirnlpine  si  tiri  un  velo. 
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perpetuo,  e non  corruttibile  : t7  che  non  cmient  del  Volgare, 

10  quale  a piacimento  artificiato  $i  trasmuta;  onde  vedemo  nel- 
le città  (T  Italia,  se  ben  volemo  guardare,  a cinquanta  anni, 
molti  vocaboli  esser  spenti,  e nati,  e variati  : onde  se  il  pic- 
ciol  tempo  cosi  trasmuta,  molto  più  trasmuterà  lo  maggiore. 
Si  che  io  dico  che  se  coloro  che  partirono  di  questa  vita,  già 
sono  mille  anni,  tornassero  alle  loro  cittadi,  crederebbono,  la 
loro  città  esser  occupata  da  gente  strana , per  la  lingua  da 

^ loro  discordante.  Ecco,  che  egli  dice  la  lingua  Latina  star 
ferma,  e che  questa  si  varia  ; e tiene  che  mille  anni  davan- 
ti fosse  questa  lingua,  ma  che  sia  grandemente  tramutata: 
c cosi  ebbe  egli  opinione  ebe  mille  dugento , c più  di  cin- 
quanta anni  fosse  in  uso  questa  favella  (che  più  di  dugento, 
c cinquanta  passati  sono  dalla  morte  dì  Dante)  ; ebe  viene 
ad  essere  trecento,  e poco  più  anni  dalla  natività  di  Cristo. 

11  (}ual  tempo  cade  sotto  Silvestro,  e sotto  Costantino,  c nel 
tempo  del  Concilio  Niceno,  quando  ancora  fioriva  l'Impe- 
rio Romano,  nè  i Barbari  avevano  potuto  far  tramutare  la 
lingua.  E pur  si  credette  Dante  ebe  in  quella  età  volgar- 
mente si  parlasse.  Co$l  adùnque  il  libro  con  quella  opinio- 
ne delie  due  lingue  volgare,  e grammaticale  è di  Dante  ; 
quel  ebe  ' si  dica  in  contrario  il  Dottor  Varchi.  Non  voglio 
lasciare  di  ricordare  che  questo  parole,  le  quali  ho  recitate 
dì  Dante,  sono  in  que’ Capitoli  che  egli  [come  diremo  avan- 
ti] allega  del  Convivio;  e avendole  necessariamente  vedute, 
maliziosamente  nega,  tale  essere  stala  la  opinion  di  Dante. 

Un’altra  coniraddizionc  noia  il  Varchi  elicè  fra  questo 
libro,  e il  Convivio  di  Dante:  e ciò  è,  che  in  questo  dice, 
ss.  la  Volgar  lingua  esser  più  nobile  della  Latina  ; e in  qiicllu, 
ebe  più  nobile  è la  Latina.  E questa  è anche  una  ciancia  ; 
che  in  uno,  e in  altro  luogo  egli  rende  ragion  del  suo  dello. 
Il  che  mostra  che  a dir  l’nna  e l’altra  cosa  mosso  fu)da 
diversi  rispetti.  E potè  anche  essere  che  iq  un  tempo  aves- 
se una  opinione,  c in  un  altro  altra,  c mutasse  giudicio.  E 
il.  il  Varchi  medesimo  tratta  questo  articolo,  che  gli  uomini 

1.  Quel  che',  cioè  che  che;  fiimotlanle  che:  ma  non  so  quauto  sia 
cosi  autorevolmente  e chiaramente  dello. 
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col  tempo  mutano , e variano  il  giudicio.  Ma  quando  diiiiic 
questa  cosa,  uon  si  ricordava  di  quella. 

Mi  rimane  a dir,  che  egli  fa  anche  un’altra  opposizio- 
ne, che  Dante  danna  Fiorenza  che  usa  le  parole  Introcque  u 
Manicare  ; e che  egli  quelle  ha  pur  usate.  Non  dirò  che  egli 
non  ha  usalo  ilfonicare mn  Manducare:  ma  rispondo  che 
questa  è una  magra  pruova,  per  ribuUar  quel  libro.  Che  già 
poteva  Dante  avere  usale  quelle  parole,  per  servirsene,  co- 
me fece,  nello  rime,  e non  le  aver  più  belle,  come  fece  di  mol- 
te altre  , le  quali  non  crederò  mai  che  egli  fosse  di  si  poco 
giudicio,  chele  tenesse  per  belle,  quantunque  le  nieliesse  nel 
suo  poema.  Egli  usò  anche  delle  brulle  delle  altrc'parli  d'I- 
lalia;  ebe  disse  Co,  Fava  Issa,  Aizzo.  E potè  anche  usar  del- 
la bruttura  di  Fiorenza. 

Queste  sono  (per  quanto  mi  ricorda]  le  ragioni  del  Var- 
chi a mostrar  che  quel  libro  non  sia  di  Dante.  £ perciò  che 
egli  dice,  di  non  aver  veduto  il  Latino,  dico  anche  io  il  mo- 
desimo:  nò  ho  per  cosa  meravigliosa  se  di  un  libro  non  islam- 
palo  non  se  ne  trovano  molle  copie:  e posso  anzi  credere  che 
il  Varchi  (o  l’abbia  veduto,  o no),  quando  gli  fosse  venuto 
alle  mani,  per  mantener  la  sua  opinione  , lo  averebbe  ab- 
brucialo; anzi,  dico,  che  il  Trissino  lo  abbia  lìiilo  , né  ena- 
slo  che  non  su  che  egli  mai  si  fìngesse  un  sillogismo.  Olirà 
che,  assai  più  agevole  sarebbe  giliare  un  libro  al  fuoco, 
che  comporne  un  nuovo:  e fermamente  (maliziosa  debbo  io 
dire,  0 maligna?  ) invenzione  è questa,  che  altri  voglia  com- 
porre, o guastare  un  libro  per  mantenere  una  sua  opinione. 
Nè  può  cader  questo  cosi  brutto  pensiero  se  non  in  perso- 
na che  sia  per  far  delle  cosi  fatte  brutture,  e pur  è da  pcn- 

t.  Egli  ba  usato  pur  .Vanfcars,  e fuor  di  rima,  nel  c.  ss  doli’ In- 
ferno. 

3.  Fava  non  è parola  che  sla  osala  da  Dante , nè  da  alcun  altro 
scntlore  nostro,  e Anora  non  si  sa  che  slgnlAchl.  Forse  il  Muzio  scris- 
se Caco,  nome  , per  Buca  ; e In  tale  signlAcanza  pare  che  solo  Danio 
l’adoperasse. 

3.  Da  iiueste  parole  non  risulta  mollo  sane  II  discorso  del  Muzio  ; e 
ftirse  va  letto  : anzi  dico  e credo  che  il  Trissino  non  lo  abòia  flnlo  n« 
BUiislo;  nè  penso  che  il  né , precedente  a guasto , possa  qui  riferire 
la  su.)  negazione  anco  a /iato. 

La  Vsacmiis  ^ 
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Bar  che  qaando  il  Trissino  fosse  slato  per  fare  una  Ini  Irir 
sterza,  dato  non  arerebbe  alla  lingua  nome  dj  Corlegiana. 

Già  sappiamo  clic  Dante  scrisse  un  lai  libro.  Questo  ab- 
biamo tra  le  mani  per  opera  sua.  Chi  dice  che  questo  non  è 
il  vero  suo  libro,  mostri  veramente  il  vero,  e non  ci  sarà 
coalesa. 

CAP.  XVI. 

Riprovazione  delle  allegazioni  del  Varchi 
fatte  per  la  lingua  Fiorentina. 

^on  $ da  passar  con  silenzio,  che  dove  si  allegano  an- 
tori,  che  chiamino  la  lingua  Italiana,  Fiorentini  ',  fanno  le 
chiose,  che  hanno  voluto  intendere  altramente:  e dove  le 
hanno  dato  nome  di  Fiorentina,  hanno  voluto  dir  cosi  ve- 
ramente. Ma  notabilissima  cosa  è,  che  il  Varchi  mostrar  vo- 
lendo che  Dante  scrisse  in  lingua  Fiorentina,  mostra  che  egli 
fu  Fiorentino,  e che  alla  favella  ora  conosciuto  per  tale.  In 
modo  che,  essendo  il  Bembo  al  parlare  conosciuto  Viniziano, 
ne  veniva  in  conseguenza  che  le  opere  sue  fossero  stale  8cri|- 
te  in  lingua  Vinìzianat  c,  parlando  lo  Sperone  in  lingua  Pa- 
dovana, ha  scritto  i suoi  Dialoghi  nella  medesima  lingua:  e il 
Molza  scrisse  in  lingua  Modenese,  la  quale  egli  parlava  ; c i 
Cavalieri  Napoletani , che  alla  favella  per  Napoletani  sono 
conosciuti.  Napoletanamente  scrivono  le  loro  leggiadre  rime. 

27S.  Odansi  le  parole  del  Varchi  : Dante  iste/so  scrisse  nel  Decimo 
Canto  dell’  Inferno  di  esser  stato  conosciuto  da  Farinata  per 
Fiorentino,  solamente  alla  favella  : 

Q Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten’  vai  cosi  parlando  onesto. 

Piacciati  di  ristar  in  questo  loco. 

I.  Autori  che  chiamino  la  Unqua  Italiana,  Fiorentini  eec.  Cosi  porta 
la  prima  stampa.  Il  Volpi  corresse:  « autori  che  chiamino  la  lingua 
Italiana  Fiorentina  «;  che  ripugna  al  buon  ragionamento  di  questo 
luogo,  nel  quale  II  Muzio  vuol  dire:  Autori  fiorentini,  che  chiawinn  l. 
1. 1.  ; e ia  trasposizione  del  Fiorentini,  se  è sua,  e non  del  tipotetu,  non 
à cosi  viziosa  che  si  debba  metter  mano  a correggeria. 
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Dove  si  conosce  manifestamente  che^  egli  distingue  la  loquela 
Fiorentina  da  tutte  le  altre.  E chi  lo  nega?  la  loquela  Fiorcu- 
(ina  tanto  e distinta  da  tutte  le  altre,  clic  ella  a chi  non  c Fio- 
renlino,  è la  piu  nniusa  di  tutte  le  altre  E forse  ch’egli  non 
s’afTatIca  per  ' mostrar  queste  cose  ? Aggiunge  che  nuche  il 
Conte  Lìgoliuo  disse: 

Fiorentino 

Mi  sembri  veramente,  quantTio  f odo. 

Alla  favella  Dante  era  conosciuto  per  Fiorentino  : ma  a 
mostrar  che  gli  scritti  suoi  siano  Fiorentini,  bisognerebbe  che 
altri  dicesse:  Fiorentine  conosco  le  opere  tue  , quando  io  le 
leggo. 

Seguila,  che  in  un  altro  luogo  egli  distinse  il  Lombar- 
do dal  Toscano,  dicendo: 

Udimmo  dire,  0 tu  acni  io  drizzo 
La  voce,  e che  parlavi  mó  Lombardo, 

Dicendo:  Issa  tesi’  va,  più  non  t' Aizzo. 

Dove  io  non  so  che  cosa  egli  intenda  di  provare,  se  non  in 
contrario  di  quello  che  dorrebbe  ; die  avendo  Dante  parlato 
Lombardo,  quel  libro  Lombardamente  c stato  scritto. 

Egli  torna  poi  a parlar  del  libro,  c dice  : Che  non  credeva 

I.  Corre  un  proverbio  che  dice:  Lingua  toscana  Di  bocca  Romana 
per  accenn.ire  die  in  Roma  al  pronuncia  nielli"  che  in  Toscana.  E che 
la  sinahiozzata  ioqiiela,  massime  de’ Finrentlni,  non  sia  ia  più  piace- 
voie  ià  dove  ia  pronuncia  si  reputa  migliore, se  ne  ha  un  cenno  d' ap- 
provazione anche  dai  Oorenliniasimo  Saivini  in  queste  sue  parate,  tol- 
te dallo  Annnlazioni  alla  rnneia  del  BonarroU.  « I Romani  burlano 
a noi  allri  Fiorenlini;  e da  questo  oh  hoi,  prufcrllo colla  nostra  natia 
o gorgia  o cocoia,  quando  vengliiamn  a Roma,  e ci  sentono  parlare 
o colla  voce  in  gola  aspiralanienle  alla  guisa  quasi  degli  Ebrei,  Tede- 
« schi,  e Levanlini,  nazioni  gutturali,  dicono:  ecco  foche,  ecco  foche  ». 
Da  qucsia  gorgia  o singliiozzamenlo  non  si  può  dunque  toglier  |>cr  buo- 
na la  regnlii,  da  molti  (iredicala  c obbedita,  cioè  che  l' orlografla seguita 
tu  primunsia  come  discenle  segue  il  maestro.  VeggasI  Inoltre  quanto 
si  è da  noi  detto  sopra  questo  articolo  e nelle  Note  all’  Ercolano,  o 
nella  Lellcra  premessa  alle  Scelte  ccc.  di  A.  Caro. 
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che  Dant»,  chiamando  » Toscani  pani,  insentali,  ebbri,  t furi- 
bondi, perchè  *’  attribuiscono  arrogantemente  il  titolo  del  Vol- 
gare Illustre,  coglia  provar  tante  cose,  e mostrar  che  ninna 
città  di  Toscana  ha  bel  parlar,  con  due  sole  parole.  Lo  cre- 
do io  ; perciocché  io  veggo  che  egli  fa  il  medesimo  della  mia 
patria,  e delle  altre  città  : e credo  che  s’egli  avesse  avuta  uo- 
tizia  che  alcun  Fiorentino  fosse  stato  si  arrogante,  che  aves- 
se voluto  dare  a Fioreoza  il  titolo  della  lingua,  non  si  sareb- 
be fermato  in  quelle  parole. 

Egli  disputa  ancora  intorno  a que’  versi  dal  Petrarca  : 

Poi  che  portar  noi  posso  tn  tutte  quattro 
Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 
Ch’Appenin  parte,  e'I  mar  circonda,  e F alpe. 

Né  io  vo'  perder  tempo  a replicare  ad  ogni  sua  allegazione , 
ricordandomi  esser  scritto: 

A'on  contender  di  dance  co'  eiancieri. 

S' nffanni  egli  intorno  a ciò  quanto  gli  piace,  che  nè  esso,  uè 
qual  altro  si  sia,  non  farà  che  il  Petrarca  non  dica  di  avere 
scritto  in  lingua  intesa  da  tutta  Itafia:  e il  Varchi  dice  che 
la  Fiorentina  per  tutta  Italia  non  è intesa;  adunque  il  Pe- 
trarca non  iscrisse  in  lingua  Fiorentina.  Questa  conclusione 
seguita  ella  le  promesse,  o nò  ? 

E non  vai  quella  sofisteria  : La  lingua  Romana  s' intende- 
va in  Francia, e in  Ispagna  ; « non  era  per  questo  nè  Spagnuo- 
la,  nè  Francese , che  se  ella  da  alcuni  s’ intendeva,  non  per  ciò 
da  tutti  si  parlava,  come  questa  in  Italia,  nè  era  nata  nè  in  I- 
taiia,  nè  in  Ispagna,  come  è nata  questa  fra  noi.  Risposte  sono 
quelle  cotali  di  chi  vuole  mostrarsi  arguto,  e rimao  goffo. 

Soggiunge , che  il  Dolce  dichiara  che  in  quel  terso 
de’  Trionfi  del  Petrarca  : 

E io  al  suon  del  ragionar  Latino, 
non  vuol  dir  Volgare  Italiano,  ma  si  ha  da  inlcndcr  della  lin- 
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gua  Latina  : che  di  questa  ' Beleuco  cognizione  aver  non  po^ 
leva.  Dolce  iiilerprctazione  veramente,  e degna  del  Dolce  ! la 
quale  quantunque  di  nulla  non  serva  al  Varchi,  por  ne  vo- 
glio dire  alcuna  cosa.  Io  potrei  adducer  molte  testimonianze, 
che  Lalino  veramente  significa  Italiano;  come  quando  Dante 
dice: 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  ? 

Se  tu  pur  md  m guesto  mondo  cieco  ioi 

Caduto  se' di  quella  dolce  terra 

Latina. 

E cui  già  vidi  su  in  terra  Laliaa; 

® f 

5*  anima  i qui  fra  voi  che  sia  Latina. 

ed  altre.  Ma  vorrei  dimandar  dolcemente  il  Dolce,  se  fosse 
vivo:  Perchè  non  poteva  Seleuco  avercognizion  di  questa  lin- 
gua ',  se  Sofonisba  pur  dianzi  in  questa  aveva  ragionato  eoi 
Petrarca  ? (la  quale  essendo  stata  Africana,  e Rcina  di  Numi- 
dia, nimica  del  popolo  di  Roma , non  credo  che  della  lingua 
di  Lazio  fosse  studiosa):  nè  il  Petrarca  penso  io  che  sapesse 
parlare  Africano,  come  parlarono  essi  insieme?  Vorrei  che  il 
Dolce  lo  mi  dicesse.  Ma  da  poi  che  egli  dir  non  lo  mi  può,  di- 
rollo io  : Parlavano  nella  lingua  di  chi  parla  in  sogno.  Il  Pe- 
trarca era  colui  che  sognava,  che  anche  in  quella  gli  era  ri- 
sposto: e cosi  Latino  in  questo  luogo  vuol  dir  Italiano.  Ma 
pur  tanto  ci  ha  di  buono  in  questa  allegazion  fatta  dal  Var- 
chi del  Dolce,  che  non  si  fatica  di  approvarla  per  buona. 

Ora  ci  si  apparecchia  un’ altra. maggiore  impresa;  che  il 
Varchi  fa  dire  al  Conte:  eh  e risponderebbono  a quel  Sonet-  siv. 
to  del  Petrarca  ? 

5*  to  fossi  stato  fermo  a la  spelunea 
Là  dove  Apollo  diventò  Profeta, 

Fiorenza  avvia  forse  oggi  suo  Poeta , 

Non  pur  Verona,  Mantova,  ed  Àrunea. 


1.  Di  questa.  A me  pare  che  debba  dire:  di  quello,  dovendo  rife- 
rirsi a Volgare  «aiiano,  come  vede  la  Grammatica  e II  concetto  pre- 
sente. 

2.  Di  questa  lingua;  cioè  del  predetto  Volgare  Italiano. 
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c poi  esso  risponde:  Risponderebbono,  come  fa  il  Muzio,  che 
egli  intende  delle  sue  opere  non  Volgari,  ma  Latine,  le  quali  e- 
gli  stimava  più,  e chiamava  quelle,  Ciance.  Non  credo  aver 
delio  male,  quando  dissi  cosi,  avendone  la  lestimunianza  del 
Petrarca  medesinio.  Ma  qui  dirò  bene  che  egli  non  sa  quello 
che  si  dica.  Che  se  il  dir,  Fiorenza  avria  forse  oggi  il  suo 
Poeta,  vuol  dir  che  egli  scrisse  Fiorentinamente  ; dir  che  Man- 
tova, Verona,  ed  Arunca  hanno  ciascuna  il  suo  ; vuol  dir  che 
Virgilio  scrisse  nella  lingua  di  Mantova  ; Catullo  in  quella  di 
Verona  ; c Lucilio  io  quella  di  Arunca.  Belle  dottrine  vcra- 
incole,  e belle  interpretazioni  sono  queste:  e poi  vogliamo 
far  professione  di  Maestri,  d'interpretar  Dante,  o il  Petrarca, 
e di  comporre  i Dialoghi  delle  lingue:  e ginn  intendiamo  nò 
il  Petrarca,  nò  Dante:  ne  sappiamo  in  qual  lingua  abbiano 
scritto,  né  sappiamo  usar  quella  lingua,  della  qaale  facciamo 
professione.  Ma  in  questo  per  avventura  siamo  scorsi  troppo 
avauti  ; egli  ha  fatto  professione  di  scriver  Fioreutinameute  : 
e a questo  non  si  stende  il  nostro  giudicio.  Ci  sia  assai,  dir 
che  in  questo  luogo  del  Petrarca  egli  vaneggiava. 

Or  non  pare  che  il  Varchi  si  sia  apposto  alla  risposta  che 
averei  fatta  io?  Ad  esser  chiamato  Poeta  di  alcuna  città  non 
si  richiede  che  scriver  si  debbia  nella  lingua  di  quella  città. 
Il  Bembo  non  ha  scritto  poemi  io  lingua  Viuiziana,  od  è poeta 
di  Vinegia.  Il  Sanazzaro,  non  in  lingua  Napoletana  , ed  è 
poeta  di  Napoli.  Il  Vida,  c il  Fracasturo  sono  poeti  di  Cremona, 
c di  Verona,  ed  iscritto  non  hanno  nè  Veronese,  nè  Cremone- 
se; sicché  dall’ esser  Fiorentino,  ed  esser  poeta  , non  segui- 
ta che  egli  abbia  scritto  Fiorentinamente . Anzi  facendo 
egli  professione  di  avere  scritto  a tutta  l’ Italia,  e non  es- 
sendo la  lingua  Fiorentina  intesa  per  tutta  Italia,  [come 
detto  abbiamo)  egli  ci  mostra,  non  avere  scritto  Fiorentina- 
mente. 

Ma  dice  il  Varchi  che  il  Bembo,  il  quale  è stalo  il  Bem- 
bo, ha  celebrata  la  favella  Fiorentina.  E io  dico  che  Dante, 
il  quale  è stato  Dante , e il  quale  dal  Varchi  è anteposto  ad 
Omero  ( il  che  non  dice  il  Beniho) , ha  detto  che  la  lingua 
illustre , la  quale  è quella  degli  scrittori , non  solamente 
non  è Fiorentina,  ma  ih‘  pur  Toscana, 
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Celebra  il  Varchi  con  tiuiumc  laudi  il  Bcoibu  ; nè  perciO 
ne  dico  tanto  bene,  che  più  non  gli  si  convenga  ; che  quanti 
danno  opera  a questa  lingua,  gliene  debbono  avere  immor- 
tale  obbligazione;  ma  perchè  lo  lauda  egli?  non  per  altro, 
se  non  per  aver  egli  dato  nome  alla  lingua  di  Fiorentina, 

Che  se  questo  stato  non  fosso,  tengo  per  fermo  che  egli  no 
averebbe  detto  peggio,  che  lutti  quegli  altri,  do'  quali  egli 
scrivo  che  no  dicevano  tanto  male.  E che  io  non  parli  senza 
fondameuto,  da  questo  manifestamente  si  può  conoscere,  che 
egli  loda  la  sua  dottrina  in  parole  , e la  danna  in  effclto. 
Conciossiacosaché  delle  regole  di  lui  non  è punto  osservato- 
re. Poi  il  Bembo  dice  che  non  si  debbia  seguitar  la  lingua 
deh^opolo  ; e non  loda  il  Boccaccio  dove  ha  parlato  popola- 
rescamente: e dice  che  Cicerone,  al  popolo  eziandio  parlan- 
do, si  allontanava  dalla  lingua  del  popolo;  e che  il  medesi- 
mo fece  Ucmostcne;  che  non  altramente  fecero  Aristofane,  e 
Terenzio,  con  tutto  che  trattassero  materie  popolari  ; e che 
i buoni  scrittori  col  popolo  hanno  ragionato  in  modo  che 
sono  stati  dal  popolo  intesi,  ma  non  in  quella  guisa  che 
il  popolo  ha  parlalo  con  loro  : e trac  II  Bembo  le  regole 
da’  libri,  e non  dal  popolo.  Queste  sono  tutte  dottrine  del 
Bombo.  E il  Varchi  dice  tutto  il  contrario  , nè  commenda  se 
non  la  lingua  delle  balie,  e del  popolo;  la  proprietà  del  par- 
lare attribuisce  al  popolo:  raccoglie  i motti , e i ribi>boli , 

( come  egli  dice)  dalla  feccia  del  popolo:  si  fa  beffe  del  Ca- 
stelvetro,  di  me,  c degli  altri  che  dicono  di  avere  imparata 
la  buona  lingua  da’  libri  : ed  islndia  d’ imbrattar  le  carte 
co’  mostri  delle  parole  Fiorentine . Queste  cose  fa  egli  contra 
r autorità  di  chi  nelle  medesime  è approvato  da  lui  ; nè  se- 
guila le  regole  del  Bembo  ; nè  con  quella  persuasion  di  aver 
bevuta  la  lingua  col  latte,  le  ha  potute  seguitare  ; di  che  n'è 
seguito  che  non  si  è mai  potuto  sfiorcntinare. 

In  cosa  alcuna  adunque  non  ha  egli  voluto  seguitare  il  are. 
Bembo,  se  non  nel  nome  della  lingua,  dicendo  eh’  egli  c quel 
solo,  di  quelli  eh’  egli  ha  letto,  che  la  chiami  Fiorentina  , 

( come  anche  ho  detto  un’  altra  volta  ].  Or  se  egli  cosi  auda- 
comeute , per  aver  tenuta  il  Bembo  opinione,  contra  la  quale  <os 
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esso  a (orto  ha  sentilo,  ha  detto  che  egli  ha  fallato  , perché 
non  potrò  io  dire  conira  di  lui,  sentendo  insieme  con  molli, 
che  si  sia  ingannato;  avendo  egli  massimamente  da  se  stesso 
ritrattata  quella  sua  opinione,  facendo  il  titolo  all'  opera  , 
Della  lingua  Volgare!  E perciò  anche  M.  Claudio  bene  in- 
trodusse lui  nel  suo  Dialogo  a dir  eh’  ella  si  dee  appellar 
Fonare.  Non  s' invaghisca  adunque  alcuno  tanto  dell’ auto- 
rità del  Bembo.  Anzi  volendola  sua  autorità  seguitare,  si 
dilunghi  dal  parlar  del  popolo , e impari  scrivere  dagli 
scritturi. 

E dove  lascio  qnell*  altra  sua  bella  allegazione  di  Dante, 
la  quale  cuntra  lui  medesimo  si  ritorce  ? scrive  egli  cosi  : 
5v».  Dante  tletso  nel  suo  Convivio  dice  più  volte  dP  avere  scrillo 
ora  nella  sua  naturale,  e ora  nella  sua  propria  , e ora  nella 
sua  prossimana,  e più  unita  loquela-,  e si  vede  chiaro  eh'  egli 
itilende  della  Fiorentina , come  mostrano  M.  Lodovico,  e .V. 
Cltmdio,  ancora  che  il  Trissino  lo  nieghi.  E ehi  vuole  chiarir- 
si, e accertarsi  di  maniera  che  più  non  gli  rimanga  scrupolo 
nessuno,  legga  il  nono  , il  decimo  , F undecimo,  il  dodicesimo , 
e tredicesimo  capitolo  del  Convivio,  Con  mollo  maggior  ra- 
gione negò  il  Vinccntino,  che  non  affermò  il  Fiorentino,  né 
il  Senese  : o io  chiarito  me  ne  sono  c accertato  dalla  let- 
tura di  que'  capitoli , ne’  quali  non  solamente  non  intende 
Dante  della  lingua  Fiorentina , ma  nomina  speciOcalamcnte 
la  Italiana.  E questa  chiama  egli  sua  naturale  più  prossi- 
mana,  e più  unita  a rispetto  della  Latina,  della  quale 
rende  ragione  perchè  egli  abbia  anzi  scritto  in  questa,  che 
io  quella. 

su.  O so  pur  una  volta  Dante  fatto  avesse  menzione  di  lin- 
gua Fiorentina,  quanto  schiamazzo  se  ne  farebbe  I tv  venen- 
do a quello  che  scrive  quell’  autore  : egli  fa  comparazion 
della  sua  età  a quella  di  Cicerone:  di  coloro  che  danna- 
vano lo  scriver  Latinamente , c volevano  che  si  scrivesse 
alla  Greca-,  e di  quegli  altri  che  biasimavano  la  lingua 
Dustra,  e lodavano  la  Provenzale;  e dice:  Così  dico  per  so- 
miglianti cagioni,  che  questi  fanno  vile  lo  parlar  llulico,  a 
prezioso  quello  di  Provenza.  Italico  dice,  e non  Fiorentino , e 
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parla  della  lingua,  nella  quale  si  scrive.  E dice  in  un  alira 
luogo:  Dico  a cunfiuion  di  coloro  che  accusano  la  Italica  lo- 
quda.  E in  un  terzo,  nella  distinzioii  de' lingui^ggi , disliii- 
gue  l’ Italico  dal  Procensale;  e parla  in  materia  dello  .seri' 
vere;  si  che  dicendo  clic  ha  scritto  nella  lingua  sua  pros- 
simana  , ha  inteso  e dichiarato  che  ha  scritto  nella  Ita- 
liana , a dilTerenza  della  Latina , e della  Provenzale  ; e 
non  della  Fiorentina,  c della  Toscana  ; per  dilTerenza  delle 
altre  città,  o regioni  d’Italia.  E quando  avesse  iulcso  al- 
tramente , credo  che  pur  avrebbe  saputo  usar  la  parola , 
Toscana,  o.  Fiorentina.  Ma  questo  modo  eh’  egli  in  questo 
libro  ha  tenuto,  mostra  che  il  libro  della  Volgare  Eloquenza 
è suo:  e quello  mostra  che  in  questo  mai  non  intese  della 
lingua  Fiorentina.  Si  che  meglio  intese  Dante  il  Vinccntino, 
che  il  Senese,  e il  Fiorentino.  1 luoghi  che  pur  dianzi  ho 
recitali  di  Dante,  tulli  sono  ne’  Capitoli  allegali  da  lui,  ne’ 
quali  non  vi  ha  parola  che  pur  si  assomigli  a nume  di  lin- 
gua Fiorentina. 

Voglio  aggiungere,  che,  parlando  del  nome  della  lingua  Vol- 
gare, il  Varchi  scrive  che  alcuni  dicono  che,  dicendosi  Volgare 
senza  altra  aggiunta,  s’  intende  per  eccellenza  del  Fiorenti- 
no. Quali  siano  coloro  che  così  dicano,  se  sono  persone  di 
qualche  autorità,  le  dovea  nominare;  se  non  sono,  non  ne 
doveva  parlare:  ma  quelli  alcuni  saranno  il  Varchi  medesi- 
mo. Ho  bene  scritto  io,  che  dicendosi  Volgare,  si  ha  per  ec- 
cellenza da  intendere  di  quello  della  lingua  Italiana:  c Dan- 
te ne’  Capitoli  di  sopra  allegati  del  Convivio,  spesse  volte 
nomina  Volgare  assolutamente;  poi  dichiara  che  intende  di 
quello  <f  Italia  ; e temeraria  cosa  è volersi  usurpar  Fio- 
renza (|uello  che  è di  tutta  Italia. 
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CAP.  XVII. 

Che  la  lingua  buona  d" Italia  per  tutta  Italia  è intesa , e la 
Fiorentina  nò;  laonde  llalitina,  e non  Fiorenliua,  «i  ha 
da  chiamare  la  lingua  degli  scrittori. 


Si  fa  dal  Varchi  in  quel  suo  Dialogo  dire  al  Conte  : 
*«2.  Ditemi;  gl'  Italiani  tutti  non  intendono  il  parlare  Fiorenti- 
no? E risponde  egli  : Diovof  è.  Perchè  volete  voi  che  se  noi 
non  intendiamo  i Nizzardi,  e alcuni  altri  popoli  d' Italia , 
essi  intendano  noi  T Ilo  gran  piacere  che  la  mia  lettera  di 
Nizza  abbia  dato  argomenti  da  valersi  al  Varchi.  .Ma  qui 
prima  è da  notare  una  fallacia:  Che  avendo  Nizzardi  la 
favella  comune  Italiana,  e quella  loro  particolare  , della 
quale  a dietro  si  è parlalo,  egli  parla  della  Nizzarda,  co- 
me se  essi  non  avessero  la  comune  Italiana.  Vero  è che 
Nizzardi  quando  usano  la  loro  particolar  favella,  non  sono 
intesi  dagli  altri  Italiani:  ma  sono  intesi  quando  parlano 
con  la  comune  ; e intendono  la  comune  d’ Italia  . E io  ne 
posso  render  vera  testimonianza,  che  essendo  stato  in  quel- 
la città  intorno  a quindici  mesi,  e da  uomini,  e da  don- 
ne, e da'  cittadini  universalmente  sono  stalo  inteso.  Si  che 
la  favella  comune  per  tutta  Italia  è intesa.  Se  veramen- 
te Fiorentini  (come  egli  afierma,  e io  non  nego]  da  altri 
popoli  d’ Italia  non  sono  intesi,  questo  interviene  per  la 
,„g  rozzezza  (dirò  così)  della  loro  favella;  e perciò  non  debbono 
voler  che  Fiorentina  si  chiami  la  lingua  nobile  degli  scrit- 
tori; che  quella  è veramente  nobile  ';e  per  tanto,  che  non 
per  altro  più  , dannati  sono  di  viltà  di  scrittura  Dante,  e 
il  Bor'caccio,  che  per  aver  imbrattate  le  opere  loro  con  pa- 
2C2  rolc  schiettamente  Fiorentine. 

1.  < Che  gl’  Italiani  gludlolosl  u.sann  nelle  scritture  » Queste  parole 
pone  In  nota  II  Volpi,  non  so  se  per  credenza  che  direnino  nel  lesto,  o 
per  renderlo  più  chiaro.  Ma,  In  qualunque  modo,  non  parendo  Inutili 
del  tutto,  si  sono  volute  qui  collocare. 
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Egli  allega  il  Florido^  nimico  della  lingua  Volgure,  il 
quale  la  danna  per  non  esser  ella  intesa  per  tutta  Italia,  c 
per  le  Isole  vicine.  A colui  non  ho  da  rispondere  ora;  an- 
zi dico  che,  se  intende  della  Fiorentina,  dice  il  vero  (fuor 
di  questo,  non  avendo  egli  contezza  di  questa  lingua , non 
ne  poteva  aver  distinzione);  sì  che  per  rallegazion  fatta 
dal  Varchi  si  vien  pure  ad  approvar  che  la  lingua  da  tutte 
le  regioni  Italiane  intesa,  non  è Fiorentina.  tn. 

Vuole  il  Varchi  provar  con  un  altro  mudo  che  la  lingua 
degli  scrittori  si  ha  da  chiamar  Fiorentina,  e fa  pur  domanda- 
re al  Conte  :Acete  eoi  esempio  alcuno  alle  mani , mediante  il 
quale  si  mostrasse  cosi  grossamente  ancora  a gli  uomini  ton- 
di, che  Dante,  e gli  altri  scrivessero  in  lingua  Fiorentina? 
e poi  fa  tal  risposta  : Piglinsi  le  loro  opere,  e leggansi  alle 
persone  idiote,  e per  tutti  i contadi  di  Toscana,  e di  tutta  l- 
talia,  e cedrassi  manifestamente  che  elle  saranno  di  gran  lun- 
ga meglio  intese  in  quelli  di  Toscana  , e particolarmente  m 
quello  di  Firenze , che  in  ciascuno  degli  altri  ; dico  , non 
quanto  alla  dottrina,  ma  quanto  alle  parole  , e alle  maniere 
del  favellare.  Questo , che  dice  il  Varchi,  è vero  in  Danto , 
ma  non  nel  Petrarca,  che.  come  puro  scrittore,  è inteso  per 
tutta  Italia.  Di  Dante  confesso  che  egli  sarà  meglio  inteso 
dagli  idioti  Toscani,  che  dagli  altri  idioti  Italiani,  c meglio 
da’  Fiorentini,  che  dagli  altri  Toscani.  Ecco  come  sono  cor- 
tese a fargli  buone  le  sue  ragioni.  .Ma  perché  sarà  egli 
meglio  inteso?  Lo  dirò  io.  Dante  usa  multe  parole  Latine; 
ne  usa  delle  Ebree;  e queste  intese  non  sono  dagli  uni , nè 
dagli  altri  idioti  : ne  usa  di  Lombarde , e questa  meglio 
sono  intese  in  Lombardia  , che  in  Toscana,  né  in  Fiorenza; 
ne  usa  delle  comuni  alla  Toscana  , e di  particolari  di  Fioren- 
za ; c quelle  comunemente  sono  intese  da’  Toscani , e que- 
ste particolarmente  da’  Fiorentini.  E quali  sono  queste 
quelle  che  da' Toscani,  e da  tutta  Italia  sono  rifiutate,  e 
abborrilc;  e noi  vorremo  che  dalia  feccia  delle  parole  la 
lini,'ua  abbia  da  prendere  il  nume?  Vedi  estrema  ostina- 
zione ! Egli  per  mantener  la  sna  opinione  allega  Dante  in 
quello  che  è dannato  da  lui  ; che  esso  Varchi  scrive  : Da-  ^ 
stivi  per  ora  sapere  che  coloro  in  tutte  le  lingue  meritano 
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maggior  lode,  • quali  più  agevobnenle  »i  fanno  intendere.  Se 
dii  più  agevolmente  si  fa  intendere,  merita  maggior  lo* 
de , chi  più  malagevolmente  intendere  si  lascia , merita 

to«.  maggior  biasimo.  E il  Varchi  da  quello  che  è vizio  in  Dan- 
te vuol  dar  nome  alla  lingua.  Delle  parole  degli  scrittori 
Italiani  o moderni,  o antichi , il  maggior  numero  c quello 
[ c senza  comparazione  alcuna  è maggiore  ) che  da  tutta 
r Italia  viene  inteso:  e dal  più  bello  ,e  non  dal  meno,  o 
dal  più  sozzo  ha  da  esser  nominala  lingua.  Piglisi  uno  scril- 
lor  puro,  e veggasi  se  sarà  meglio  inteso  in  Fiorenza  , 
die  altrove.  E dirò  pur  questo  ; poi  che  il  Varchi  dice 
(li  me  che  sono  eloquente  , e che  scrivo  puro  Fiorentino: 
Piglisi  delle  opere  di  questa  mia  pura  Fiorentineria  , o 
porlinsi  dall'un  capo  all’altro  della  Italia,  e vedrassi  che 
saranno  intese  cosi  nelle  estreme  parti  d'Italia,  come  in 
Toscana,  e in  Fiorenza.  Ma  che  dico  di  me?  Piglisi  il 
tlumento  di  Dante  sopra  le  sue  Canzoni,  dico  il  Convivio, 
e vedrassi  che  sarà  , nelle  parole,  egualmente  inteso  per 
tutta  Italia. 

2W-  Propone  il  Varchi  anche  un  altro  partito,  c dice:  0*1 
veramente  coloro  che  dicono  che  la  lingua  è Italiana,  zeri- 
vano  o in  cereo,  o in  prosa,  ciascuno  nella  sua  propria 
lingua  natia,  e allora  vedranno,  qual  differenza  sia  dall'  u- 
na  air  altra,  e da  ciascuna  di  loro  a quella  eziandio  de- 
gl' idioti  Fiorentini , ancora  quando  scrivono,  o dicono  al- 
I ' improvviso. 

Questa  è una  impertinente  proposta  a dire  che  io 
scriva  in  una  lingua  particolare  , della  quale  io  non  fo 
professione , a paragon  di  chi  scriva  in  quella,  che  6 di 
sua  proh'ssionc . La  comparazion  si  ha  da  fare  di  chi 
scrive  meglio  nella  buona  lingua,  e non  nelle  non  buone: 
c,  per  venir  ad  un  più  saldo  particolare,  scriva  alcuno 
Fiorentinamente,  e tratti  materie  comuni.  Cavalleresche, 
Morali,  ed  Ecclesiastiche,  come  ho  fatto  io.  e le  metta  a 
comparazione  al  giudicio  del  mondo,  e si  vedrà  se  le  balie, 
o i libri  siano  quelli  che  insegnino  scrivere. 

Ma  aggiungasi , che  il  Varchi  conira  se  stesso  confessa 
non  esser  buona  la  lingua  che  si  beve  col  latte,  né  che 
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Si  usa  dal  popolo.  Egli  scrive:  Che  non  solo  nelloitcrive  »«*• 
re  , ma  ancora  nel  favellare  $i  debbono  fuggire  delle  parole 
che  tono  in  Firenze  nelle  bocche  de'  fanciulli , e di  cotalt 
grossolani,  che  fanciullescamenle  favellano.  E (\uaìi  parole  so- 
no nelle  bocche  de’  fanciulli , se  non  delle  mamme,  e delle 
balie?  c quali  sono  que' grossolani , se  non  del  popolo? 

£ come  farò  io  questa  distinzione  di  parole,  se  non  leg- 
gendo , e con  giudicio  scegliendo  le  buone  dalle  non  buo- 
ne? Non  è adunque  nelle  lingue  delle  balie,  nè  del  popolo 
buona  lingua.  E dice  egli  in  un  altro  luogo;  jfmorno,  *“* 
sonomo,  contorno,  e tulle  f altre  cotali,  te  bene  t'  usano  in 
Firenze,  sono  barbarismi , e conseguentemente  non  6ene  usa- 
le. E quell’ero,  e quell’ acero  ; e quello  scrivano  per  dir 
scrivono  ; e quell’  aitra  per  altra  ; e laide  per  laude  ; e vadia 
per  vada  ; fareno  per  faremo  T In  iscrivendo  queste  cose  a 
punto  mi  sono  capitate  in  mano  scritture  di  Fiorenza  , 
dove,  oltra  le  cose  che  ho  detto,  ho  trovato  usarsi  fra 
dicio  per  fracido  ; drento  per  dentro  ; dopo  cosi  per  avver*  «oz. 
bio,  come  per  preposizione;  dipoi  per  dapoi;  andassi  c por- 
tassi in  terza  persona  ; corsano  per  dir  corsero  ; cascar  per 
cadere  ; trovasti , e andasti,  per  seconda  persona  del  mag- 
gior numero  ; riddi,  e vedde,  prima , e terza  persona  del 
preterito  perfetto  del  verbo  Vedere  , per  doppia  dd  con- 
tea la  regola  delle  rime  approvate.  Mane  eziandio  per 
mano;  e risto,  c restar  per  veduto  , e per  rimanere.  Vi  6 
anche  glielo  in  vece  di  gliele.  Il  che  dovrebbe  star  forse 
bene,  secondo  quello  che  scrive  il  Ruscelli  nel  suo  Fior 
di  Rime,  dove  egli  si  abbaglia,  che  si  dica  gliele,  e glieli; 
c questo  noto,  acciocché  altri  non  creda  che  quella  sia 
buona  regola.  Gliele  si  dice  sempre,  c non  altramente  '. 

£ avendone  il  Bembo  insegnata  la  regola  , non  accadeva 
a colui  farne  grammatica  nuova.  Or  e queste,  c quelle  al- 
tro tante  mostruosità  di  voci  che  in  questa,  e nelle  altre 


1. 1 biasimi  a certe  desinenze  c osi  di  queste  parole,  alcuni  sono 
giusti,  altri  no.  Fia  bene  per  chi  volesse  conoscere  alcuna  parte  d' in- 
giustizia il  leggere  la  b'ola  t della  pag.  92,  e la  1 della  pag.  sio  del 
Corticelll  da  noi  annoialo. 
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scritture  a dietro  ho  notate,  sono  Fiori  della  favella  Fio- 
rentina . Come  faremo  adunque  a sbrigarci  da  tanti  in- 
ciampi ? farem  bene  ; che  dal  Varchi  abbiamo  una  bella 
dislinzion  da  conoscere,  da  cui  imparar  debbiamo  la  buo- 
na lingua,  la  quale  è quella  che  egli  fa  del  parlar  de'  let- 
torati , degl’  idioti , e di  coloro  che  senza  lettere  parlano 
( coinè  egli  dice  ] la  lingua  natia  correttamente.  E questi 
scrive  egli  esser  coloro  che  sono  nati  in  quelle  case,  o 
vicinanze,  dove  le  madri  , le  balie,  e i vicini  parlano  cor- 
IV».  rettamente;  cosi  dice  il  Dottor  Varchi.  Ma  a me  occorre 
ora  un  altro  pensiero;  che  se  dagli  individui  si  ha  da 
dar  nome  alla  lingua,  egli  dar  si  dovrà  da  quelle  vici- 
nanze che  correttamente  parlano,  e non  dalla  corruttela 
di  tutto  il  popolo;  e bisogna  veder  quali  sono  le  vicinanze: 
e cosi  da  quelle,  o dalla  più  nobile,  nominarla:  e detto 
sia  questo  secondo  la  dottrina  Varchina.  Or  queste  case,  e 
queste  vicinanze  vorrei  io  che  mostrate  mi  fos.scro , dove 
le  madri,  le  balie,  e i vicini  parlino  correttamente.  Non 
vi  'ha  Accademia  veruna  dove  da  tutti  correttamente  si 
parli;  si  parli,  ho  detto,  nè  pure  si  scriva;  e il  Varchi 
vuol  dar  vicinanze  dove  correttamente  si  favelli. 

Is7.  (Jucsta  è veramente  una  di  quelle  cose,  delle  quali  egli 
disputa  , che  dir  si  possono  passibili , ma  che  per  ciò 
non  si  fanno  mai.  Per  questa  sua  regola  adunque  non  ci 
sarà  mai  nè  vicinanza,  nè  casa,  che  parli  correttamente. 
Non  vi  ha  in  Fiorenza  casa  dove  correttamente  si  parli, 
e dico  casa  nè  grande , né  piccola , quantunque  vi  fosse 
una  persona  sola  *. 

1.  Io  per  me  non  saprei  che  rispondere  alte  prenotate  ragioni  ; di- 
co rispondere  convincentemente,  non  soDsticamente  ; con  prove  di 
tatto,  non  d' immaginazione. 
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CAP.  XVIll. 

IH  alcune  rùpoele  impertinenti  fatte  dal  Varchi 
al  Trieiino. 


Induce  ii  Varchi  i più  belli  arguiucnli,  e le  più  belle 
consequenze  che  mai  siano  stale  vedute.  Dice  il  Trissino  2&iv 
che  specie  con  altre  specie  mescolale  non  si  possono  tutte 
tnsteme  chiamare  col  nome  di  alcuna  specie,  come  se  Cavalli, 
Buoi,  Asini,  Pecore,  Porci  fossero  lutti  imieme  in  un  prato, 
non  si  potrebbono  insieme,  nè  per  Cavalli,  nè  per  Buoi,  né 
per  nessuna  delle  altre  specie  nominare,  ma  bisogna  per  il 
genere  nominarli,  cioè  animali.  C il  Varchi  risponde.  Che 
se  fossero  comperali  da  un  solo,  o donati,  si  potrebbono  chia- 
mar di  un  solo.  Si  udì  mai  meglio  rispondere?  Non  si 
parla  che  siano  piu  di  uno  , clic  di  molli.  Siano  di  un 
solo  quelle  colante  diverse  maniere  di  bestie,  come  si  do- 
veran  cliiamarc?  Sotto  la  pronunzia  di  un  solo  non  si  com- 
prendono nè  Cavalli,  uè  Asini,  nè  Porci.  Poi  si  doman- 
da , come  sotto  una  voce  lutti  si  abbiano  a comprendere. 

K di  un  solo  sono  tre  pronunzie,  e non  mime  di  alcuno 
di  quelli  animali.  Ma  cosi  risponde  il  Varchi.  Poi , che 
vuol  dire  comperali,  o donati?  chi  ha  comperale,  o chi  ha 
donate  a Fiorenza  le  diverse  favelle  delle  regioni  d'Italia, 
perchè  elle  abbiano  da  prendere  il  nume  da  Fiorenza  ? 

Egli  risolve  anche  uno  esempio  dato  dai  Trissino  di 
Fiorini  d’oro,  con  un  suo  di  Fiorini  d'arebimia  ; nè  po- 
teva risponder  meglio,  per  mostrar  che  tutte  le  sue  ragio- 
ni sono  Archimia. 

Non  recito  gli  argomenti  del  Trissino  per  furtìficar  le 
mie  ragioni  : che  ( la  mercè  di  Dio  ) non  me  ne  sento  aver 
bisogno  : ma  cosi  fu  perchè  si  conosca  come  il  Varchi  è 
simile  a sè  stesso  in  tutte  le  parti. 

E bene  è da  notare  quello  che  dal  Varchi  ancora  si 
recita  : Dice  il  Trissino  stesso  nella  sua  Sofonisba , avere 
imitato  tanto  il  Toscano,  quanto  si  pensava,  dal  resto  (f  I- 
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falia  pater»  ets*re  facitmente  inteso:  dal  che  seguita  ( come 
Ik-uc  gli  mostrò  il  Martelli  ) , la  Toscana  lingua  essere  tan- 
to dall' altre  Italiane  dissimile,  che  non  è per  tutta  Italia 
musa  ; di  questo  fa  il  Varchi  gran  festa , dicendo  che  il 
Trissino  non  seppe  che  replicare.  Quel  che  replicasse  il 
'I  rissino  , non  mi  curo  di  cercare:  ma  proverò  io  se  sa- 
prò dir  qualche  cosa.  Il  Trissino  imitò  il  To^cano,  quanto 
pensò  dal  resto  d' Italia  potere  essere  inteso:  fuor  di  quel- 
lo cir  egli  imitò  il  Toscano,  che  parlare  usò  egli  ? feriiia- 
iiienlc  delle  altre  regioni  d’  Italia . E se  mescolò  quello 
delle  altre  regioni,  dal  mescola  mento  di  tutte  le  regioni, 
e non  da  sola  Toscana . ha  da  ricever  nome  la  lingua  di 
quel  libro  : e se  non  lo  ha  da  ricever  da  tutta  Toscana , 
meno  lo  ha  da  ricever  da  Fiorenza,  dalla  quale  il  Tris- 
sino non  dice  aver  presa  imitazione.  Argomentò  il  .Mar- 
telli dalle  parole  del  Trissino,  che  la  lingua  Toscana  non 
è per  tutta  Italia  intesa:  la  Sofonisba  è intesa  per  tutta 
Italia;  adunque  non  é scritta  in  lingua  Toscana . Tosca- 
ni , c Fiorentini  dicono  che  la  lingua  Toscana,  e la  Fio- 
rentina non  è intesa  per  tutta  Italia.  Non  è adunque  da 
chiamarsi  nò  Toscana , nò  Fiorentina  la  lingua  che  per 
tutta  Italia  ò intesa;  ma  Italiana.  (Torno,  e ritorno  a re- 
plicar questa  sentenza , perciocchò  tratto  tratto  me  ne  è 
100  data  la  occasione  ).  E cosi  veramente  Italiana  ó da  esser 
appellala  la  lingua  di  quegli  scrittori,  i quali  per  tutta 
Italia  sono  intesi,  e che  più  facilmente  sono  intesi , meri- 
tando massimamente  essi  maggior  lode , che  gli  altri , se- 
condo la  testimonianza  del  medesimo  Varchi. 

Or  che  volle  intendere  il  Trissino  per  quelle  parole,  di 
avere  imitato  tanto  il  Toscano,  quanto  dalle  altre  parti 
della  Italia  potesse  essere  inteso?  Quello  che  ho  detto  io 
di  me,  che  io,  scegliendo  il  puro  di  questa,  di  quella, odi 
queir  altra  città,  da  queste  vo  componendo  come  una  in- 
salata di  diverse  erbe , c di  diversi  Dori,  la  quale  non  si 
può  chiamar  nò  petrosello , nè  menta , nè  dragone , nò  fiori 
di  boragine , nò  di  buglossa,  nò  di  rosmarino,  essendo  di 
tutte  quelle  , c di  tutti  questi  insieme  composta  ; ma  . 
per  comprendere  ogni  cosa  insieme  , si  dirà  mescolanza. 


Digilized  by  Google 


DEL  MUZIO  7:29 

« 

Non  allramrnlo  In  lingun  comuni-  a liiUi*  lo  rooioin  d'  I- 
(olin  non  ila  una  sola,  tua  ila  unii-  Insiomo  ha  da  proiiilisri; 
il  nomo:  e lullo  soUo  Homo  d'Italia  sono  coiiipToso.  Voi 
Tosi-noi,  0 VOI  Fiori’iilliii  dito  elio  lo  voslrc  linfi^uo  da  lolla 
llalia  non  sono  iiiloso  ; e vololo  darò  il  nomo  a quella 
elio  iiilosa  è da  lutia  llalia.  Questa  non  ò compresa  iioi- 
li;  vostre,  ina  lo  vostro  in  questa  sono  comprese,  c questa 
ooiilion  quelle,  e non  quelle  questa:  c quando  la  liiieua 
.si  cliiaina  Italiana,  anche  voi  ne  avete  la  vostra  parlo.  Quan- 
do la  cliiaiiiale  Toscana,  o Fiorentina,  levale  a gli  altri 
la  parte  loro.  Siccliè  questa  è usurpazione  , ladroneccio,  o 
ruberia,  r.onlenlatcvi  delia  parte  vostra,  c non  vogliate  l'ar 
ingiuria  altrui. 

•Ma  percliè  il  Varchi  allega  me,  in  voler  ( non  so  come) 
approvar  la  sua  intenzione,  questo  non  voglio  passar  con 
silenzio.  Scrive  egli  adunque  cosi  : M.  Claudio,  mentre  che 
SI  sforza  di  provarla  Toscana , e non  Fiorentina,  la  prua-  aos. 
va,  mediante  le  sue  ragioni , Fiorentina , e non  Toscana. 

Non  voglio  che  sia  creduto  a me,  ma  a M.  Jeronimo  Muzio, 
il  quale  nella  lettera  al  Signor  Rinato  Trivulzio  dice  que- 
ste parole:  « Non  voglio  lasciare  di  dire  che  se  quelle  città 
<1  per  parlar  più  Fiorentinamente,  meglio  gloriano,  a me  sem- 
tt  lira  eh'  egli  specialmente  si  potesse  risolvere,  che  per  ella  lin- 
0 gita  Fiorentina  si  dovesse  chiamare  o.  Questo  sono  mio 
piirole,  si.  .Ma  notisi,  che  io  noto  .M.  l^laudio,  che  dire  cose 
clic  non  ranno  per  lui:  nè  perciò  approvo  le  sue  ragioni  . 

Non  dico  che  sia  cosi  ; ma  se  cosi  fosse  , che  parlar  più 
Fiorentinamente,  meglio  gloriassero.  Anzi  mi  dilungo  io  d.il- 
la  sua  opinione  : che  [ si  come  anche  ho  detto  a dietro  ) 
io  antepongo  il  parlar  di  ullre  città  a quello  di  Fio- 
lenza 

Seguita  egli , che  io  dico  eziandio  del  Dolce  ; Che  per 
le  ragioni  che  egli  allega  , la  lingua  più  tosto  chiamar  si 

I.  So  i diiilclli  d'  Italia  erano,  nel  tempo  del  Muzio,  contormi  agli 
odierni,  io  non  saprei  preporre  al  parlar  di  Kiurcuza  se  non  quello  , 
di  Roma;  se  poi  la  cosa  era  diversa,  lo  non  ne  po.sso  dar  ludo  né 
liiasiniu.  Ma  torse  il  Muzio  iiilende  le  ullie  ciKu  di  Toscana. 

Le  ViHcnis.v  9g 
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dovrebbe  Fiorenima,  eh»  To»cana.  Co«i  ho  dello  verainenl». 

I***  E che  ta  questo?  Cerio  non  altro,  se  ooo  che  io  vengo 
ad  inferire  eh'  egli  è cosi  prudente  scritlore,  che  volendo 
dire  una  cosa,  ne  dice  un’ allra.  Danno  lo  scriver  suo. 
non  approvo  il  suo  dello. 

/ 

qxp.  xii^. 

in  diverte  impertinente  del  Vwrchi  intorno  alla  lingua. 


Fa  il  Varchi  alcuni  discorsi  intorno  alle  lingue  Greca, 
tn.  Latina,  e Volgare  ; e dice,  la  lingua  Latina  non  aver  que- 
sti suoni,  ovvero  elementi,  che  abbiamo  noi:  Qua,  Gue , 
Qui , Guo,  Guu.  Ed  o io  non  lo  intendo,  o egli  non  sa 
quello  che  si  dica  : Che  Qua  ha  la  Latina  lingua  in  que- 
sta voce  iingua  nel  retto,  e in  diversi  casi  nei  singola- 
re e nel  plurale  ; e linguax  lo  ha  in  tutti.  Gue  hanno  i 
Latini  nel  verbo  Langueo  poco  meno  che  per  tutti  i nu- 
meri , per  tutti  i tempi,  e nel  nome  Anguet,  e in  Inguen. 
Qui  è in  Languidus,  in  Angmt,  in  Anguifer,  in  Anguimanut, 
in  Anguilla,  e in  Sanguit,  e in  Inguini»,  Inguini,  Ingui- 
nem.  Guo  si  sente  da  chi  dice  Languor,  Languori»,  e aist 
per  tutti  i casi  dell'  uno,  e dell'  altro  numero.  Di  Guu  non 
mi  ricorda  averne  esempio  fra’  Latini  ; e in  questa  lii^ua 
desidero  che  mi  si  mostri  ‘. 

In  questa  lingua  si  usa  di  prepor  la  g alle  parole  che 
hanno  principio  dalla  j consonante  *,  come  Jeanne»  , Gio- 
vanni; Juliut,  Giulio',  Janus  Giano;  e cosi  delle  altre;  ed 
egli  la  prepone  non  solamente  alla  consonante , ma  alla 
gj,  vocale ,'  che  parlando  delle  lingue  Greche , invece  di  di- 
re /onica,  scrive  Gionica:  ed  aggiungendo  la  littera  , ac- 

I-  Quanto  al  Gnu  de'LalInf.  vcegasl  la  nota  2 della  pag.  tea;  a 
quanto  al  Guu  di  questa  llnxna,  viene  moslralo  da  esse  parole  Ialino 
Itallanale  In  Ambiguo,  Irriguo,  Contiguo,  £tiguo,  ecc. 

s.  In  questi  rasi  ta  J non  è consonante , ma  vocale , e lo  dice, 
l'orecchio,  e la  prosodia,  la  quale  glustariienic  considera  per  dlltoo- 
ghl  il  Giu,  di  Giulio,  Il  Già  di  Giano,  ecc. 
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Corcia  là  parola.  Recitando  egli  alcotte  parole  del  Tris^ 
sino,  che  ne  fa  menzione,  scrive  Ionica,  come  ha  Iroàato 
esser  stato  fatto  dal  Trissino  : ma  parlando  da  sè  , scritié 
come  ho  dello  *.  fi  che  è pur  troppo  grande  abbaglia- 
mento, scriva  cosi  chi  che  si  sia. 

Egli  disputa  che  questa  liogoa  non  ha  genere  neutro;  e iwi 
appresso  parla  de’  neutri. 

Parlando  della  particella  In  dice:  lo  vi  ho  detto  che  quan-  toa. 
do  la  parola  che  leguita,  comincia  da  vocale,  egli  non  ti  dice 
In  numero  del  meno,  ma  Nello,  te  la  voce  é masculina , e 
Nella,  se  ella  i feminina;  e pur  il  Petrarca  disse: 

Pommi  tn  cielo,  od  tn  tèrra,  od  in  abisso. 

Questa  sua  regola  è falsa. /n  si  può  dire  iH  uno,  e'in 
altro  genere  ; seguiti  vocale,  o consonante.  Che  diciamo:  In 
«n  luogo.  In  ogni  luogo:  In  anima,  e tn  corpo.  In  Alessandria. 

In  Milano.  In  tma,  e in  altra  parte.  E tutte  le  scritture  ne 
sono  piene.  Vanità  adunque  è stata,  mostrare  che  il  Petrar- 
ca ha  detto  In  abisso;  che  molli  di  tali  esempi  si  trovano 
nel  Petrarca;  e nel  secondo  Sonetto  leggesì! 

E punir  in  Mn  «fi  ben  mille  offese; 

Avrebbe  potuto  dire  il  Petrarca  NeHabisto; 

Pommi  in  deh,  od  in  terra,  o Nell  Abisso, 

se  la  regola  fosse  quale  dice  il  Varchi,  e l' avrebbe  dello: 
ma,  perciocché  la  regola  non  è tale,  volle  servar  un'altra 
regola,  che  è,  di  aggiungere  l’articolo  cosi  alle  parole  se-  m 
guenli,  come  alle  pqM;edenti;  che  se  detto  avesse  Nel  cielo, 
e Nella  terra,  avrebbe  detto  Nell  Abisso:  ma  avendo  detto 
in  cielo,  e in  terra,  disse,  in  abisso  Vero  é,  che  nè  le  ba- 


1.  V.  la  Nota  s delta  pag.  in. 

1.  Questa  regola  a pena  si  può  dir  regola  ; tante  eececlonifotll^ 
me  le  stan  «»ntroi 


Digitized  by  Google 


732  la  VABCHlfU 

Ile,  III!  il  pupolu  al  Varchi  iiiscgiiaU  nuli  uvoaiiu  i]Uo$(a  o»- 
iicrvazìuiie. 

La  rrgula  veraincnle  delia  particella  In,  c questa.  Che, 
aicndo  a seguir  arlicolu  , seguilaiidu  vucalc  o coii>unaute  , 
nè  nel  niasculiuo , né  nel  l'eiiiinino  dir  non  si  debbia  nel 
singular,  né  nel  plurale /n  lo,  né,  In  la.  In  li,  né  In  le: 
ma  Nello,  Nel , Nelli,  Negli,  o.  Ne', Nella,  e Nelle,  t^lie  non 
dirò  In  lo  mondo;  ina  Nel  mondo:  Non  In  C alio:  ma  Nell' allo: 
.Non  In  la  lena;  ma  Nella  terra  ; Nuu  In  l'anima;  ma  Ae/fa- 
uima  : .N'un  In  gli  uomini;  ma  Nelli,  o pur.  Negli  uomini  ; Non 
In  li  libri;  ma  Ne'  libri;  Non  In  le  tenebre;  ma  Nelle  tenebre. 
E questa  è vera  regola,  e da  esser  osservala  ; e,  se  bene  il 
Varchi  recita  alcuni  pochi  luoghi  del  Eelrarca;  e,  se  bene 
alcuni  moderni,  u igiioranlemente,  o inavvertentemeule,  la 
hanno  trapassala  , non  perciò  voglio  dir  col  Varchi  , clic 
quando  bene  mi  tornasse,  ne  farei  il  medesimo,'  anzi  dico, 
che,  se  io  ho  alcuna  volta  dello  In  la,  ho  fallo  errore,  e non 
tornerei  a dirlo;  né  voglio  esser  maeslro  di  trausgressione, 
ma  di  osservazione:  questa  é ben  delle  sue  dollrinc.  Come 
é anche  queir  altra,  che  per  aver  una  volta  detto  il  Bembo 
irai,  darle,  fuor  di  regola,  altri  non  si  dee  sdegnar  di  fare  il  rae^ 
desimo  : ma  iiisegiiamio  una  mala  regola,  parla  anche  sen- 
za regola;  che  era  da  dire:  Che  altri  non  dee  tdegnare , e 
non:  Non  si  dee  sdegnare. 

Or  perciocché  il  Varchi  dubita  perché  Dante  abbia  dello 
con  una  l: 

iii8.  Questo  è divino  spirilo,  che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego; 

quantunque  nelle  rime  egli  sia  molto  licenzioso,  ' in  questa 
luogo  non  conosco  io  licenza  , ma  regola  ; che  nel  verso 
per  una  sola  l si  debbia  scrivere  , c c^n  due  nelle  prose:  e 
questo  é da  me  gran  tempo  stato  osservato 


1.  E questa  pure  é osservaztone  tnosservala  e Inosscrvanda. 

2.  Il  Tasso  diceva  che  Dante  non  gli  pareva  tanto  Hcenstoso  quan- 
to ad  altri;  e In  ciò  il  Tasso  pensava  sempre  da  quel  dollissimo  ed 
•spcito  che  egli  era-  Chi  ha  buona  conoscenza  della  nostra  lingua  an- 
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In  qual  lingua  scritte  Dante.  E che  pure  Ilai.oua 
«i  ha  da  appellar  questa  lingua. 


jMi  .tono  anche  dimenticato  di  dire  che  il  Varrlii  al- 
loca  il  Boccaccio;  il  quale  nelle  Genealogie  degli  auliclii 
Dei  dice  che  Dante  scrisse  in  lin^ua  Fiorentina,  Vero  6 
che  e;;ii  lo  dire;  ma  Dante  lo  nega , e dice  di  a\ere  scritto 
in  lingua  Italiana;  e potrei  dir  che  di  ragione  poteva  me- 
glio saper  Dante  qual  fosse  la  lingua  Fiorentina  , che  il 
Boccaccio  ; siccome  il  Boccaccio  meglio  alerebbe  potuto 
riconoscer  la  lingua  di  Cerlaldo , che  fatto  non  avrebbe 
Dante.  .Ma  pure  anzi  di  dover  dire  un’altra  cosa,Ghe, 
parendo  al  Boccaccio  di  essere  stato  da'  Fiorentini  ono- 
rato per  esser  egli  stato  alla  loro  cittadinanza  ricevuto, 
in  segno  di  gratitudine  volle  render  loro  questo  onore 
di  dir  che  Dante  scritto  avca  nella  loro  lingua.  Ma  per 
poco  consentirei  io  a dir  elio  Dante  scrivesse  in  lingua 
Fiorentina,  secondo  quello  che  M.  Sperone  fa  dir  al  Bem- 
bo nel  Dialogo  suo  delle  Lingue  ; Che  egli  sente  bene 
spesso  più  del  Lombardo  che  del  Toscana,  e più  di  conta- 
do, che  di  città.  Si  die  se  vogliono  pur  che  Dante  abbia 
scritto  Fiorentinamente,  lo  accettino  con  questa  condizio- 
ne, che  ( quanto  è in  noi  ) no  facciam  loro  liheranicolc  un 
dono.  E in  ((uesto  modo  veder  potrassi  ancora  quanto  sia 
vero  quello  che  dal  Varchi  si  dice  in  una  sua  ris(iosla  al 
Conte,  che  lo  domanda,  se  nascendo  differenza  come  scri- 
ver si  dovesse  una  parola,  fosse  da  credere  a’  Fiorentini 
soli , o a tante  altre  città  cosi  di  Toscana  , come  fuori  ; 
ed  egli  dice  : A'  Fiorentini  ; presupposto  user  veto  quello 
che  niun  niega,  la  lingua  Fiorentina  esser  la  più  bella  di 

lira,  velie  chiaro  che  da  certi  Graniallcl  e da  alcun  cementatore  mo- 
derno si  ò spesso  dato  nome  di  licenza  a ciò  che  era  proprietà  di  fa-i 
vetta  prosastica,  non  che  rimala. 
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tutte  le  Italiane.  SI  cii«  se  dìdo  niega,  la  lingaa  Fiorentina 
esser  la  più  bella  di  tutte  le  Italiane  , egli  ha  ragion  di 
quel  che  dice:  ma,  mancando  quel  presupposito  (come  man- 
ca ),  egli  non  ha  detto  nulla,  lo  sono  pur  uno  di  quelli 
che  lo  niega;  ed  egli  ha  confessato  che  il  Vellutello  la 
ha  per  peetima  fra  tutte  le  Toscane  ; e , per  non  parlar 
io  delle  altre  città,  io  ho  la  lingua  di  Siena  per  molto 
più  pura  e leggiadra,  che  quella  di  Fiorcnaa,  nè  credo  che 
nè  quella , nè  delle  altre  città  siano  per  consentire . E , 
per  tornare  a Dante,  se  Dante  ha  scritto  Fiorentino  , e 
quella  lingua  è più  da  contado , che  da  città  ( secondo 
che  ci  ha  scritto  lo  Sperone  ) i poscia  il  Varchi  prepone 
la  lingua  di  contado  a quella  delle  città,  e chi  sa  che 
alle  orecchie  sue  più  non  fosse  a grado  la  favella  del 
contado,  che  delle  città,  avendone  egli  dalla  origine  cosi 
avverso  il  sentimento  dello  udire  T ìlirabil  cosa  è che 
egli  voglia  che  Fiorenta  sola  abbia  più  autorità  nella 
lingua  d’ Italia  in  iniroducere  una  nuova  ortograGa,  che 
tutta  Italia  insieme.  E perciocché  far  non  posso  che  nelle 
cose  che  ho  da  dire,  o da  scrivere , io  non  parli  libera- 
mente, dico,  questa,  al  parer  mio,  esser  maggior  arrogan- 
18,  che  non  fu  quella  di  dire  che  Fiorensa  non  è inferiore 
ad  alcnna  città  d'  Italia,  che  in  quel  dire  si  poteva  presu|>- 
por  che  ce  ne  fossero  delle  pari;  ma  in  questo  sopra 
tutta  Italia  le  dà  autorità,  e la  fa  superiore.  Questa  a 
me  sembra  una  cosa  propriamente  simile  a quella  che 
usano  di  far  gli  Eretici,  la  cui  persuasione  è tale,  che  o> 
gniun  di  loro  vuole  saper  più  che  quanti  uomini  dotti 
sono  stati  nella  Chiesa  di  Dio,  dalla  ascension  di  Cristo  ia 
Cielo  iiiGno  alla  venuta  di  Lutero:  che  costui  vuole  che 
Fiorentini  soli  siano  i più  dotti,  e i più  giudiciosi,  e quelli 
che  abbiano  maggior  autorità,  che  tutti  gli  uomini  che 
sono  in  tutto  quel  paese , 

Ch’Appenin  parte,  e 'I  mar  circonda,  e talpe 

t.  Questi  litigi  per  tali  privilegi  sono  stali  per  alcun  tempo  og- 
getti di  letterarie  contese  e nelle  lingue  morte  e nelle  vive,  c hanno 
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Io  non  so  se  mi  debbia  credere  che  il  Varchi  fosse  di 
cosi  poco  sapere,  che  da  lai  non  s’ intendesse  che,  siccome 
sono  nell’uomo  membra  diverse,  e che  da  niuno  di  quelle  tiik 
è nominato  I*  uomo,  che  non  si  chiama  n(i  mano,  nè  piede, 
nè  cuore,  né  fegato,  nè  occhio,  nè  orecchia,  nè  lingua,  nè  cer- 
vello, nè  capo  ; ma  è appellato  di  nome  che  queste  e tutto 
le  altre  umane  membra  io  sé  comprende  : e la  favella  del- 
l'uomo  non  è detta  nè  manesca,  nè  pedestre,  nè  corale,  nè 
fegatosa,  nè  occhina,  nè  lingualica,  nè  orecchiella.  nè  cenci- 
Itera,  nè  caputa;  cosi  nel  gran  corpo  d’Italia,  Fiorenza  è 
un  membro,  e un  picciol  membro  ( che  i grap  membri  so- 
no le  regioni,  ed  essa  è membro  di  membro),  e perciò  noq 
dee  presumer  di  voler  dar  il  nume  alla  lingua  delle  mem- 
bra maggiori,  e di  lutto  il  corpo  insieme  ' ; che  questo  è 
propriamente  come  se  nel  corpo  umano  un  dito,  o pur  una 
unghia  tutto  lo  volesse  signoreggiare. 

Scrive  il  Varchi  d>  questa  lingua  , itegli  articoli,  de’segni 
de’  casi  ; che  i nomi  non  si  variano , secondo  che  fanno  in 
altre  lingue  : parla  de’  comparativi,  e de’  superlativ i,  del  rad-> 
doppiare  le  voci  in  voce  di  superlativo  ; che  non  abbiano  il 
neutro,  nè  supini:  ragiona  do’ gerundi,  dell’ aggiungere  il 
verbo  singulare  ai  nome  plurale:  de’  qomi  scritti  senza  aspi- 
razion  nel  numero  minore,  e con  aspirazion  nel  maggiore  ; 
e di  altre  cose  simili,  che  sono  comuni  a tutto  le  regioni  d'  I- 
talia.  E di  altri  ornamenti  parla  ancora  usati  non  tutti  io 
un  luogo,  ma  che  io  ogni  luogo  sono  intesi;  e per  usargli, 
o non  gli  usare,  non  mutano  sentimento  : sono  (come  bo  det- 
to) ornamenti , ma  non  di  sostanziale  necessità.  £ se  tutta 

partorito  più  d’nna  bell’opera.  Ma  poi  si  è conoaciuto,  che  II  udIsIIot 
rare  più  che  tanto  d|  diritti  è un  dar  lungo  a lunghe  ambagi,  e da 
ogni  parte  inestricabili  e confnse,  e si  è preso  II  savissimo  parlilo  di 
cnnlendore  col  fatti  : cosi  ciascuno  è giudicato  in  su  le  sue  opere , 
et  ex  fruclibus  eorum  si  conoscono  gli  alberi.  Questo  vero  non  si  re- 
plica mai  a bastanza. 

i.  É dello  un  po’  buiamente  questo  concetto;  se  già  non  ditella.ssero 
parole,  come  dubito.  E forse  il  discorso  era  pressapoco  dettato  cosi; 
t perciò  non  dee  un  picciol  membro  presumere  di  roter  dare  il  nome 
alla  lingua,  il  quale  più  conveniente  e gtuslamenle  le  vien  dato  dall' 
aggregato  delle  membra  maggiori  e di  tul{o  il  corpo  taifcMc. 


Digitized  by  Google 


736  LA  VAIICHINA 

lialia  usa,  e intende  questa  lingua,  con  le  medesime  leggi, 
|ierclie  vogliamo  darle  nome  da  una  parte,  la  cui  lingua 
nè  per  tutto  è usala,  nè  per  tutto  è intesa  ? e se  ella  è nata 
ili  una  parte,  perchè  «ogiiamu  dir  che  ella  debbia  esser  ap- 
pellala da  quella  dove  ella  non  è nula?  Bella  pare  a me 
quella  distineion  ralla  da  Dante  delle  lingue  del  sì,  deli’ oi, 
e dell' oc: Che  dove  si  dice  si,  sia  una  lingua,  altra  dove  si 
dice  oi.  e altra  dove,  oe.  Siccome  se  V(dcssiino  distinguere 
la  lingua  Tedesca  dalla  Schiavona,  che  diremo  lingua  di  Jo, 
e lingua  di  la,  e ciò  mise  in  pratica  Dante  diccudu,  Ahi 
PUa  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  la  dove  il  si  suona, 

per  dir  del  paese  dove  si  parla  Italiano  Tutti  quelli  scrit^ 
turi  adunque  che  scrivono  Italicamente,  poiché  per  tutta  1- 
talia  si  dice  si,  in  lingua  Italica  ha  da  dirsi  che  scrivano. 

Vero  è eh' è da  avvertire  che  anche  Spaglinoli  dicono  si, 
ma  non  per  ciò  é una  lingua  medesima  con  la  nostra,  che 
né  è nata  fra  noi,  né  in  tutte  le  parti  d'Italia  cumuneiiien- 
tc  intesa  : nè  la  nostra,  nata  fra  loro,  né  per  tutta  Spagna 
intesa  : perchè  dir  si  potranno  anzi  sorelle,  che  una;  e par- 
lò Dante  di  questa  come  di  lingua  nobile,  e,  come  egli  dice, 
III  illustre,  per  essere  inflno  all’ora  nobilitala  da  scrittori;  il 
che  non  era  per  avventura  la  Spagnuola  ; che  anche  il  Var- 
chi non  vuol  che  sia  veramente  lingua  quella  che  non  ha 
101,  scrittori . Dice  il  Varchi  in  un  luogo  che  le  lingue  nobili 
hanno  bisogno  de' scrittori.  E doveva  dir  che  le  lingue  per 
l'arsi  nobili  hanno  bisogno  di  scrittori  ; che  già  fatte  sono 
nobili  quelle  che  gli  hanno:  e bisogno  ne  hanno  quelle  che 
non  sono  nobilitale 

1.  Osservisi  che  tl  Muzio  , rispetto  all'  inlerprel.azione  di  questo 
luogo  di  Dante,  si  concorda  col  Varchi  , siccome  può  vcdersi£alla 
pag.  491,  e nella  Nola  ivi  posla. 

2.  Bene  e sapiuiitcmcntc  il  nostro  Muzio  usa  in  questo  loco  la  sua 
severità. 
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Che  il  Varchi  n m bene  dice  che  la  natura  non  poieoa  far 
che  il  mondo  parlaste  con  una  sola  lingua. 


Dispaia  il  Varchi,  con  molle  parole,  che  la  natura  far  so. 
non  poteva  che  lutti  gli  uomini,  in  lutti  i luoghi , e in  tutti 
i tempi  favellassero  in  un  linguaggio.  E io  non  so  come  al- 
legar si  possano  ragioni , dove  la  verità  apparisca  in  cou- 
trario;  che  anzi  dir  non  si  possono  ragioni,  ma  cavillaziu- 
ui,  e sofisleric  quelle  cose,  le  quali  si  producono  conira  la 
verità  manifesta.  Noi  sappiamo  pur  che  Adamo  con  la  sua 
successione  parlò  in  una  lingua  infliio  alla  ediGcazion  della 
Torre  di  Babilonia,  lo  sappiamo,  dico,  perciocché  la  verità 
della  sacra  scrittura  ce  lo  dice  ; facendoci  sa|>erc  che  in 
tutto  il  mondo  era  una  favella.  E da  Adamo  alla  fabbrica 
della  'forre  di  Babel,  dal  calculo  de'libri  sacri  si  raccoglie 
che  furono  più  di  mille  e settecento  anni  : e se  tanti  si 
mantenne  una  lingua,  poteva  anche  arrivare  a due  mila,  e 
durare  tre,  e quattro,  e infìno  al  fine  del  mondo.  Che  aven- 
do Adamo  posto  nome  a tutte  lo  cose  , e chiamandolo  cia- 
si'una  col  medesimo,  non  vi  avea  pericolo  che  forestieri 
nuovi  vocaboli  ci  portassero,  nè  che  le  proprie  voci  si  mu- 
tassero, o si  corrompes.sero.  Risposto  abbiano  a dietro  a 
quella  vanità  che  Dante  fa  dire  ad  Adamo  della  mutazion 
della  sua  lingua;  che  di  quel  suo  detto  non  vi  ha  nè  pruo- 
va,  nè  ragion,  nè  congettura,  uè  versimililudine.  Potè  fare, 
e fece,  la  natura  una  lingua , e fu  la  moltiplicazion  delle 
lingue  data  in  punizion  della  umana  arroganzia  ; c non  per- 
chè la  natura  far,  o mantener  non  ne  potesse,  o non  ne  do- 
vesse una  sola.  E tanto  è vera  questa  opinione  , che  qual 
tiene  altramente,  per  mio  parere  , non  può  mancar  di  su- 
spizionc  di  eresia.  .Ma  e quella  è opinione  filosofica;  e sap- 
piamo che  i Filosofi  sono  i Patriarchi  degli  Eretici  '.  A tor- 

I.  Sappiamo  che  i Filosofi  sono  i Patriarchi  dCQii  Eretici.  Tale  bo- 
slemniia  è initeanissima  uuu  dico  d'un  letterato,  com'era  II  Muzio, 
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lo  adunquo  ha  il  Varchi  dannalo  il  Bembo  in  questo  arti- 
colo, che  egli  si  sia  ingannato:  che  anzi  egli  sì  è in  ciò  di 
grandissima  lunga  abbaglialo. 

Dì  belle  ragioni  va  allegando  il  Varchi  in  questo  sug- 
gello: alle  quali,  per  mancar  loro  il  i'uiidaincnto  della  vo-. 
rilà,  non  accade  far  risposta.  Ma  pur  una,  per  esser  nola- 
bilmcnle  ridicula,  mi  piace  di  ricordare,  cd  ella  è tale.  Che 
se  ci  fosse  una  lingua  sola  , noi  non  ci  potremmo  con  le 
scrillure  fare  iminorlali  ; che  i luoghi  sarebbon  presi  tulli  : 
c che  Virgilio  non  avrebbe  polulo  agguagliare  Omero,  nè 
a Dante  sarebbe  stalo  conceduto  pareggiare  l’uno,  c l'al- 
tro . Quasi  come  la  natura  abbia  avuto  questo  rispetto , o 
che,  avendo  scritta  Omero  la  Biada,  c la  Odissea,  Virgilio 
non  avesse  polulo  scrivere  la  Eneida,  nè  Dante  la  sua  Co- 
media. .Ma  che  dirò  della  comodità  nostra  , la  quale  stala 
sarebbe  molto  maggioro,  quando  le  arti,  e le  scienze  stale 
ci  fossero  insegnale  nella  lingua  nostra  naturale, e che  a’Grc- 
ci  stalo  non  fosse  nect'ssario  andarle  da'  Barbari  raccoglien- 
do, con  fatica  di  apprender  prima  le  loro  lingue?  E cosi 
a’  Latini  da’  Greci,  e a noi  da’  Greci,  e da’  Latini  ? Altre  dot- 
trine, e altri  scrittori  averemrao  noi  in  ugni  maniera  di  disci- 
pline, e di  scritture,  quando  levale  ci  fossero  le  tante  dilhcul- 
tà  ! E come  belli  sarebbono  que’  paragoni  che  si  farebbono 
delle  opere  scritte  in  una  medesima  lingua  per  tutte  le  parli 
del  mondo I e come  spiegheria  l’ali  la  fama  de’ nostri,  che  si 
sicnderieno  per  tulle  le  quattro  parti  del  mondo  in  questo, 
c nell’  altro  Emispern  ! Chi  avesse  i primi  lunghi  occupa- 
ti ; loro  pn').  Non  mancherebbe  a’  belli  ingegni  aggiunger 
delle  cose  nuove,  e combatter  con  chi  fosse  stato  anteriore. 
Non  si  sono  veduti,  e non  si  veggono  di  coloro  che  Lati- 
namente hanno  .scritto,  e scrivono  e prose,  e versi  meglio 
di  molli  degli  antichi  secoli?  E se  questo  si  fa  in  una  lin- 
gua che  ci  è straniera,  c morta,  che  sì  farebbe  nella  vita 

ma  di  chiunque  abbia  solo  la  immagine  e la  forma  d' nomo.  Essa  pa- 
re uscita  da  quelle  fucine  odierne,  nelio  quaiisi  predica,  o,  per  me- 
glio dire,  si  prcdicav.v,  die  gli  studi  guastano  i cervelli;  e però  si  sfa- 
vorivano le  Università,  si  contrastava  ai  Congressi,  si  perseguiva  alti 
studiosi;  e sioiili  indegnità  e vituperi  si  dicevano  e facevano. 
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naturale  t Danno,  c non  vantaggio,  ci  è stata  la  multiplica- 
zion  delle  lingue.  Altramente  sarebbe  da  dir  ebe  dal  pec- 
calo ci  fosse  nato  premio,  e non  punizione.  E,  ad  Omero 
ritornando,  e a V'irgilio,  e a Dante,  io  non  intendo  quello 
che  egli  si  voglia  dire,  o pur  egli  non  sapeva  quello  che 
si  dicesse.  La  grandezza  di  Dante  è per  la  dignità  del  sug- 
gello, e della  dottrina.  Se  Omero  avesse  scritta  la  sua  llia- 
da,  e Virgilio  la  sua  Eneida  , e Dante  la  sua  Comedia  in 
una  lingua  stessa,  sarebbe  per  questo  Dante  men  grande  di 
quello  che  egli  è?  fermamente  no:  se  egli,  comparalo  a loro, 
è grande,  è per  lo  suggello.  Quanto  al  modo  dello  scrivere, 
chiara  cosa  è che  più  leggiadri  scrittori  sono  quc’due  nelle 
loro  lingue,  che  Dante  nella  sua  '.  Che  adunque  averebho 
liregiudicalo  che  gli  uni,  e l’altro  avesse  scritto  in  una  stessa 
lingua?  Anzi  ne  averebbe  avuto  vantaggio  Dante;  che  se 
per  tanti  anni  avesse  avuto  scrittori,  che  cosi  polilamenlo 
avessero  scritto,  alla  età  sua  si  sarebbe  trovato  aver  una 
lingua  limata,  e pura  : di  che  non  averebbe,  pur  volendo  , 
potuto  imbrattare  i suoi  tersi  con  parole  nè  Lombarde,  uè 
del  contado  di  Toscana.  Dell' agguagliar  veramente,  o pa-  207. 
reggiar  Dante  a Virgilio,  e ad  Omero;  anzi  del  dir  che 
vinca  Omero  nel  verso  Eroico  ; e in  uno  altro  luogo  ( pur  zia. 
di  poeti  facendo  comparazione),  che  gli  è superiore,  questa 
mi  pare  una  cosa  da  dir  insogno;  ma  se  avesse  sognato, 
non  si  vederebbe  scritto.  Non  so  so  io  debbia  credere  che  va- 
neggiasse, 0 che  Omero,  e Virgilio  sono  poeti,  c poeti  eccel- 
lentissimi ; e Dante  è ogni  altra  cosa  (al  mio  giudicio)  più 
tosto,  che  poeta.  Questa  cosa  scrivo  io  veggbiando,  c dico, 
tale  esser  il  mio  giudicio:  se  ad  altrui  parrà  clic  io  vaneg- 
gi, 0 altro,  facciane  quel  giudicio  che  più  gli  pare  *. 

1.  r,ladizio  poco  considerato  è questo  - perchè  la  liniua  di  Dante 
rageuaqliasi  nell’  insieme  con  quetla  d’Oraero  e di  Virgilio,  e se  pur 
soggiace  In  alcuna  parte,  cora'  è torse  in  leggiadria,  soggioga  poi  In 
una  e forse  In  più  d' un’ailra.  Interrogatene  pure  gl’  lotendenli. 

a.  Il  Muzio  dubitava  d’essere  creduto  vaneggiare  cosi  credendo: 
ora  il  suo  dubbio  è certezza  ; sicché  in  questo  articolo  merita  piutto- 
sto corap.issione  clic  censura.  Ignoiee  UH. 


Digitized  by  Google 


740 


LA  VARCIIINA 


CAP.  XXI[. 

Conclusion  dell'opera. 

Tanto  pare  a me  che  basti  di  aver  risposto  all'  Erco- 
lano  per  ributtar  la  falsa  opinione,  e per  far  palese  la  non 
sincera  intcìizion  del  Varchi:  c per  difender  la  nobilissi- 
ma nostra  lingua  dal  disonore  che  egli  ha  studiato  di 
farle,  levandole  un  nome  splendentissimo,  per  dartene  uno 
oscuro,  a comparazion  di  quello  che  dato  le  viene  da  noi. 
E parimente  mi  persuado  di  aver  liberato  me  dalle  in- 
giuste offese  che  egli  ha  Icnlato  di  dolermi  fare,  avvisan- 
do di  avergli  renduto  il  cambio  a misura  colma.  Che  aven- 
do prima  mostrato  come  egli  sia  poco  atto  a scriver  Dialoghi 
per  le  diverse  imprudenze  che  nel  principio,  e nel  corso  di 
quello  si  trovano,  ho  risposto  ad  alcune  sue  impertinenti,  e 
non  vere  proposte . c mostrato  che  le  lingue  nè  da  individui 
nè  da  città  non  debbono  il  nome  prendere , ma  da  tutte 
insieme  le  regioni  dove  si  parlano  : il  che  per  più  di  un 
Capitolo  ho  mostrato:  c provato  ho  chiaramente  che  a be- 
ne scrivere  non  importa  più  esser  nato  in  uno , che  in  al- 
tro luogo,  col  trar  la  medesima  sentenza  dallo  scrivere  dcl- 
r istesso  Varchi,  il  quale  ha  tenuto  il  contrario;  facendo, 
ancora  conoscere  che  da'  libri  bisogna  imparare  a scri- 
vere, ributtando  la  opinione  di  coloro,  che  hanno  per 
sufficenti  maestri  di  buona  lingua  le  balie,  c il  popolo; 
e mostrando  che  anzi  nuoce  più  che  non  giova,  per 
apprendere  a bene  scrivere,  1’  esser  nato  Toscano,  o Fio- 
rentino . E per  più  chiara  prova  del  mio  dello , da  me 
stalo  è notato  che  quantunque  il  Varchi  'facesse  professio- 
ne di  osservator  di  questa  lingua,  pur  nel  suo  Ercolano  vi 
sono  di  molli  errori.  Trattato  abbiamo  del  nome  di  questa 
lingua,  rifiutando  la  opinion  di  lui  , il  quale  voluto  avreb- 
be che  ella  Fiorentina  si  appellasse:  e con  la  testimonian- 
za delle  sue,  e delle  altrui  allegazioni,  ho  fatto  conosce- 
re, ciò  non  esser  vero:  e che  la  lingua  Fiorentina  non  è 
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bacila  lin^a,  non  correUa,  non  pura,  anzi  macchiata,  e 
viziosa  , e che  dì  pronuncia  non  è accettabile,  e per  iscri- 
vere è dannabile.  Da  noi  è stato  appresso  scoperte,  quanto 
malo  siano  accomodate  le  risposte  dei  Varchi  ad  alcune  ra- 
gioni che  io  aveva  allegate  disputando  che  la  lingua  chia- 
mar si  doveva  Italiana.  Nè  son  mancato  di  far  conoscere 
quanto  scioccamente  egli  abbia  voluto  tentar  di  menlimii 
manifestando  anche  la  fallacia  sua,  che  non  polendo  dirit- 
tamente rispondere  alle  cose  da  me  dette  , con  falso  sil- 
logismo ha  voluto  dannar  me  quasi  come  io  abbia  fatta 
una  non  seguente  consequenza.  In  molte  cose  poi  da  me  in 
sono  stali  ritorti  i detti  di  lui  medesimo:  e avendo  io  per 
a dietro  dimostralo  che  la  lingua  Italiana  nata  é fuori  di 
Toscana  ; e avendo  esso  fatto  prova  di  rispondermi , né 
trovando  modo,  si  6 andato  inviluppando,  con  dir  cose  che 
non  hanno  fondamento,  nè  stanno  insieme  , e dalle  quali 
eziandio  si  trae , vero  esser  quello  che  da  me  si  dice.  Delle 
quali  cose  tutte  ne  è stata  da  me  fatta  una  raccolta , con 
far  palese  la  confusion  della  sua  mente;  e perciocché  e- 
ziandio  contra  le  cose  che  da  lui  si  dicono,  ha  sparsa  per 
quel  libro  una  sua  cotale  opinione.  Che  questa  nostra  co- 
mune lingua  composta  sia  della  Latina  , e della  Provenza- 
le; questa  ancor  per  la  risposta  mia  apparisce  essere  una 
vanità. 

Dannando  poi  egli  me  di  poca  modestia , fo  chiaro  che 
egli  a (orto  mi  condanna  , e dimostro  quanto  egli  sia  im- 
modesto, presontuoso,  e mordace  in  parlar  di  altrui,  dove 
da  molte  altre  opposizioni  da  lui  fattemi , mi  persuado  di 
essermi  cosi  bene  soddisfatto,  che  io  me  ne  possa  stare 
senza  altro  dirne. 

Avendo  poi  il  Varchi  con  mollo  studio  voluto  mostrar 
che  il  libro  della  Volgare  Eloquenza  non  è di  Dante , 
da  me  si  fa  apertamente  vedere,  la  verità  esser  conira 
di  lui,  annullando  tutte  le  sue  allegazioni;  e appresso  es- 
sendo stati  allegali  da  lui  diversi  luoghi  di  Dante , e del 
Petrarca , per  mostrar  che  hanno  scritto  in  lingua  Fio- 

1.  V.  la  Nota  della  pag.  69i. 
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renlina , si  mostra  da  quello  che  ripondo  io , che  non  so- 
lamente egli  non  prova  la  intenzion  suai  ma  che  produce 
cose  che  gli  sono  contrarie . Ma  e allegandosi  da  lui  chi 
dice  che  la  lingua  Toscana  non  è intesa  per  tutta  Italia  , 
e dicendo  egli  ancora  il  medesimo  della  Fiorentina,  ha  data 
occasione  a me  di  rispondere  che  anche  per  questa  ragio- 
ne la  lingua  degli  scrittori  non  ha  d’appellarsi  né  Tosca- 
na, nè  Fiorentina;  'che  ella  non  è nè  Tana,  nè  l’altra 
di  esse,  da  poi  che  ella  è per  tutta  Italia  intesa,  e quel- 
le nò. 

Rispondo  poi  ad  airone  sue,  non  so  se  debbia  dir  cavil- 
lose, o goffe,  risposte  fatte  alTrissino,e  alle  allegazion  che 
egli  fa  de’ miei  scritti,  quasi  come  facciano  a suo  proposito  ; 
ma  s’ inganna  ; che  di  nulla  lo  servono.  Ma  mi  era  dimenti- 
cato di  dire  che,  non  volendo  egli  che  quale  non  è nato,  o al- 
levato in  Fiorenza,  possa  bene  scrivere,  rende  testimonianza 
a molti  nati,  c allevali  eziandio  fuori  di  Toscana,  che  bene 
scrivano.  E confessa  che  quelli  eziandio  che  a’ Toscani  sono 
forestieri,  possono  cosi  bene,  e meglio  scrivere,  come  Fioren- 
tini : e a questo  modo  in  un  luogo  dice  una  cosa,  e in  al- 
tro un’altra,  contraddicendo  a se  stesso 

Tratto  appresso,  pur  a lui  rispondendo,  in  qual  lingua 
scrivesse  Dante  te  conchiudo,  questa  doversi  chiamare  Ita- 
liana; e per  tutto  questo  libro  parlo  di  Dante,  del  Petrar- 
ca, e del  Boccaccio,  di  loro  facendo  diversi  giudici, secondo 
i propositi,  come  si  debbiano  imitare  ; come  legger  si  deb- 
iis.  biano  i libri  Toscani:  che  le  parole  con  giudicio  si  hanno 
da  eleggere;  in  qual  modo  si  abbia  da  studiar  per  far  buo- 
no stile  ; e cose  tali  che  possano  esser  utili  a coloro  che  nel- 
lo studio  di  questa  lingua  sono  novelli  : e finalmente  ribut- 
to una  erronea  opinion  del  Varchi.  Che  la  natura  far  non 
poteva  che  nel  mondo  fotse  una  sola  favella 

I.  Questa  vcrltA.  derivante  non  dairimperlzla  dell’ avvocalo  , ma 
dall' Iniquità  della  causa,  appare  eziandio  agli  orbi;  c non  si  è man- 
calo pur  da  noi  di  fame  in  più  d'  un  loco  l'opportuno  avviso. 

a.  Dal  presente  sommario  risulta  ben  chiaro  a chi  voglia  riscon- 
trarlo con  l'Opera,  che  I'  omissione  da  noi  fatla  di  ciò,  che  sotto  nome 
di  Varchina  era  stalo  già  ben  due  volte  pubblicato,  non  ha  messo  lo  dt- 
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Questo  è in  somma  quanto  in  brevità  si  può  dir  di 
quello  che  in  questa  mìa  operetta  mi  è venuto  scritto.  Molte 
altre  cosette  vi  si  troveranno  per  entro  scritte;  ebe  ogni 
festuco  non  si  può  legare  in  fascio;  e bisogna  che  ci  riman- 
ga anche  da  spigolare.  Sono  più  volto  ritornato  a parlar 
di  una  cosa  istcssa,  cosi  richiedendo  le  materie  delle  quali 
in  diversi  luoghi  si  trattava;  ma  sarà  stato  per  avventura  non 
senza  utile;  che  sempre  bo  aggiunta  alcuna  cosa  nuova.  Ben 
ini  assecuro  di  non  solamente  avere  attenuta  la  promessa  che 
feci  nel  princìpio  dello  scrivere,  anzi  di  aver  pagato  il  de- 
bito con  usura.  Vero  è che  mi  par  di  vedere  che  non  ci 
mancheranno  di  coloro  i quali  averanno  molte  delle  parole 
mie  per  odiose  in  queste  scritture,  per  aver  io  liberamente 
( secondo  il  mio  giudicio]  per  tutto  seminata  la  verità  ; e chi 
di  quella  veramente  si  diletta,  nè  giudica  per  interesse,  nè  per 
animosità,  credo  che  più  tosto  di  questa  mia  libertà  si  avrà 
da  soddisfare,  che  da  ripigliarmene,  E desidera  che  ciascuno 
che  mi  averà  letto,  non  incontanente  si  alteri,  per  aver  trovar 
te  cose,  che  non  sono  secondo  il  suo  piacere,  ma,  rimessa 
la  passione,  e fattosi  neutrale,  consideri  , se  ho  veramente 
scritto,  o nò:  e se  ho  avuto  cagione,  o nò,  di  così  scrive- 
re. E perciocché  io  sono  uomo,  e so  di  esser  uomo,  e come 
uomo  posso  avere  errato,  se  chi  che  sia  mi  farà  accorto  di 
alcuno  errore,  in  tal  caso 'alla  ammenda  mi  troverà  libera- 
mente esser  apparecchiato. 

CAP.  XXIll. 

Aggiunta 


Avendo  io  scritta  questa  mia  Operetta,  sono  sopraslalo 
un  tempo  a darla  in  luce,  per  tornare,  e ritornare,  a ri- 
vederla ; e a diverse  persone  la  ho  fatta  vedere  per  inten- 


fclto,  ma  In  perfezione  II  libro,  come  si  perfeziona  nn  corpo  estraen- 
done quanto  vi  era  ingesto,  di  eterogeneo.  Veggasì  la  Mota  i delta 
pag.  aas. 
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dente  la  loro  opinione  ; e posso  dire  che  di  persone  lettera- 
te, e giudiciose  tale  é stalo  il  parere,  che  io  non  mi  pento 
di  averla  scritta. 

Or  Tra  gli  altri  ne  è stalo  un  tale,  dal  quale  pur  mi 
credeva  dovere  aver  fedel  risposta.  Ma  par  che  il  valente 
uomo  l’abbia  letta  con  intenzione  tutta  diversa  da  quello  che 
si  richiedeva  alla  confidenza  da  me  mostrata  verso  di  lui  : la 
quale  (se  voglio  dire  il  vero)  più  fu  ch'egli  intendesse  l’alTe- 
zion  che  io  gli  portava,  che  perchè  io  ne  aspettassi  fior  di 
giudirio.  Ora  ho  di  lui  sentilo  che  si  vanta  di  scrivermi  cun- 
tra;  di  scriver  conira  la  Varehina  del  Muzio ;c  contra  la  opi- 
nion del  Varchi,  e contra  la  mia  ; e con  lutto  ciò  si  schiva 
119  che  io  nonio  sappia;  e avviluppando  parole  di  voler  accom- 
pagnar questo  soggetto  con  una  materia  già  scritta  da  lui, 
ma  non  pubblicala,  per  mostrar  di  aver  prima  avuto  que- 
sto pensiero,  ma  di  quella  è un  tempo  cbe  ha  detto  di  averla 
scritta  ; c di  questo  non  ha  mai  fatto  motto  : e dir  che  scrive 
contra  la  Varchino,  lo  condanna  di  animo  maligno  ; e il  ce- 
larlo a me,  e il  farne  quelle  chiose,  dà  manifesto  indicio 
che  conosce  di  far  mancamento  ; e pur  si  compiace  di  man- 
care. Or,  se  egli  scrive  cosi  ritirato,  non  so  quello  cbe  io 
mi  debbia  immaginar  della  pubblicazione.  Ma  per  avventura 
egli  fa  suoi  avvisi  i II  Afuzio  ha  zettantaotto  anni;  oggi , o 
domane,  morirà,  e io  manderò  in  luce  il  libro  mio:  ni  si  sa- 
prà il  mio  fallo  ; ed  egli  risponder  non  mi  potrà.  Laonde  io 
ho  preso  per  partito  di  far  quella  risposta  che  per  me  si  può, 
mentre  sono  in  vita. 

Dico  adunque  che  l’ uomo  da  bene  non  fa  mancamento, 
quantunque  egli  sia  securo  cbe  non  si  abbia  a risapere  ; anzi 
se  ne  guarda,  per  mantenersi  uomo  da  bene:  che  commet- 
tendo difetto,  con  tutto  che  di  fuori  stia  celato  , la  coscien- 
za sua  gli  fa  fede  eh’  egli  è un  tristo.  E non  lieve  mancamen- 
to è quello  di  costui,  se  non  come  è il  tradimento,  lo  mostro 
a te  una  cosa  mia,  e li  richieggo  che  me  ne  dichi  la  verità, 
.^cciorchè,  intendendola  io,  ed  iscorgendo  forse  alcuno  errore 
ne  gli  scritti  mici,  possa  rimediare  che  altri  non  mi  scriva 
l ontra  ; e tu  manchi  a questo  officio  di  dirmi  il  vero,  e ti  ri- 
vugli  a scrivermi  contra  : e quale  è tradimento  , se  questo 
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nuli  è tradimento?  Su  io  avessi  suspelto  di  esser  da  dii 
cliu  sia  nella  persona  ufleso,  e pregassi  altrui  che  fosse  meco 
a mia  seuurczza;  ed  essendo  noi  insieme,  c facendo  io  passo 
innanzi,  egli  mi  desse  delle  ferite,  non  sarebbe  questo  tra- 
dimento? fermamente  si.  Né  minor  fallo  è questo  di  costui, 
mm  essendo  mancametito  minor  insidiare  all’ onore,  che 
alla  vita  altrui  Sappia  adunque  ciascuno,  che,  pubblican- 
dosi scritti  di  tal  materia',  chi  li  leggerà,  leggerà  scritti  di 
un  traditore  : e perchè  altri  non  avvisi  che  io  faccia  questa 
invenzione  per  proveder  che  altri  non  mi  risponda  in  difesa 
della  lingua  Fiorentina,  o della  Toscana  ; dichiaro  che  co- 
stui non  è Romano  ; ed  è qualche  anno  che  abita  iu  Roma  ; 
e non  è nè  Fiorentino,  nè  Toscano. 

i.  Anzi  6 maggiore  mancamento  ; perchè  l'insidiator  della  vlla  è 
un  tristo  che  si  appaga  di  tentarti  ■’ anticipazione  della  morte,  ma 
chi  Insidia  all’ onore,  egli,  procurandoli  l'infamia,  stendo  la  scello- 
racitinc  sua  oltre  la  tomba.  Perciò  furono  assai  lodali  di  civile  sa- 
pienza quegli  uomini , che  stimarono  doversi  maggior  pena  al  calun- 
niulore  che  all' assassino. 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 

CllB  IR  QUESTA  VARCBINA  SI  ODNTERGORO 


I uutiuri  diati,  tono  i marginali  tema  punto,  eorritpondenli  alla  I,* 
impreuioni  del  ifuiio. 


A 

morno . Sonomo , e simili, 
non  si  dice.  loe. 

Andatti,  In  terza  persona,  non 
dirsi.  <07. 

Andasti , per  seconda  persona 
del  maaslor  numero , non 
dirsi,  ivi. 

Appicciolart,  non  si  legge,  ss. 

Approvare,  non,  comprnbare  84.. 

Ariuslo  avanza  tulli  iToscani  che 
in  )>06sia  hanno  scruto,  so. 

Ariosto  a quan  li  è d’anteporsi.91. 

Assembrare.  8p. 

Attendere,  non  signiflca  oiMTTa- 
re,  o mantenere  ; ma  il  pro- 
prio verbo  è attenere.  42. 

Avevo,  ed  uerrano,  non  dirsi, 
ma  um'u,  ed  at'crano.  lue. 

B 

Badare,  a». 

C 

Calere.  Ivi. 

Capirsi  dame,  non  si  dice  , ma, 
caper  in  me.  41. 

Corcare,  non  si  dice.  <07.  ^ 

Casligalura  c casligamenlo,  non.^ 
cuXigo.  4i.  s 

Che,  esser  in  uso  del  Petrarca 
lasciarla,  ss.  / 

• ! 

i 

I 

f 


Chi,  ne' casi  obliqui  da  ruggir- 
si. 41. 

Clùunche  , quantunehe  , quotun- 
che,  dovunche,  non  dirsi,  ma 
chiunque,  ec.  44. 

Circa,  non  si  dice.  4s. 

Confuslono  delle  lingue  da  Dio 
in  penitenza  dell' altrui  su- 
perbia. o«. 

Contorni.  4i. 

( le  ) Cose  proprie  più  giudicar, 
che  e altrui,  non,  ottrui.  41. 

Colloro,  non,  colesloro.  ivi. 

• 

D 

Dot  Giugno  ai  Gennaio,  non , do 
Giugno  al  Gennaio.  40. 

Dante  , il  Petrarca  , c il  Boc- 
ciiccio.  Ire  principali  scritto- 
ri. 80. 

Dante  esser  autore  del  libro  in- 
, titolalo  della  Volgar  Eloquen- 
za. 95.  e 97. 

' Dante  esser  ogni  altra  cosa  , 
che  Poeta,  iia. 

Davanzo.  44. 

Da  vero  , e da  buon  lenno.  per 
da  dorerà,  non  si  dice.  ivi. 

(itj  Dccainerone  solo  delle  ope- 
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ro  del  R iccAcclo  esser  per 
rare  sUlo.  si. 

Degnare,  non  degnarti.  41 . 

Deridere  e deriso,  non  si  dice. 

4.A. 

Dichiareremo,  non,  dichiarare- 
mo;  spererei,  loderei,  e come 
si  faccia  ne'  verbi  deiia  pri- 
ma maniera  sa. 

Diciselte,  non,  dicinssette.  41. 

Diede  e diedero,  non,  dette  e det- 
tero. Ai. 

M già.  Ai. 

Di  tei,  si  dice  bene,  parlandosi 
di  donna,  ai. 

Dimenticare,  non,  sdimenlicare. 
Ai. 

Dipoi,  non  dirsi.  107. 

Ditagiotamenle,  non  dirsi  , ma, 
disiigialiimente.  AA. 

Di  undici  sillabe  , o al  pià 
dodici , non  si  dice  sen- 
za i'  articolo  , ma.  df  dodici. 
Al. 

Di  uno,  0 più  popoli  fiireliitre  , 
meglio  si  dirà, odi  più,  con 
r articolo,  ivi. 

(il)  Dolce  esser  goffo . nè  aver 
conlczza  nè  della  Lnllna,  nè 
della  Toscana  'Ungila.  S7. 

Diritto,  c diriszato,  differiscono. 

4S. 

Drenio,  non  dirsi:  <07. 

I 

E 

filo,  ne’casl  obliqui,  rare  volle 
appresso  il  Petrarca  si  ritro- 
va. Al. 

Ero.  od  crono,  non  dirsi,  ma  era, 
ed  rrnno.  AB. 

Erranza.  AA.  o 100. 

Errori  notati  sopra  l'Ercolano 
del  Varchi.  40. 

E- ter  proceduto,  e Aver  proce- 
duto, differiscono.  42. 


r 

Fallare  per  manenre  ; e fallire 
per  far  errore.  42. 

Far  conto  per  fare  stima.  4A. 

(l'i)  Favella  Ki  'renllna  non  es- 
ser più  leggiadra  fra  le  To- 
scane; anzi  l’ Idioma  Fioren- 
tino in  sè  esser  pe.ssiino,  se- 
condo il  Velliilelll  20.  e so. 

Favellare  , non  dirsi  nel  senso 
del  Varchi. 

(le)  Femioe  del  mondo  , e non 
di  mondo,  per  I’  arlicolo  pri- 
mo. AO. 

(il)  Forliinlo,  che  fu  Schiavone, 
scrisse  il  primo  rcgolcjdella 
lingua  Italiana.  31. 

(il)  Furioso,  da  anteporsi  al  Mor- 
gante,  e al  Girone,  gi. 

G 

G si  prepone  a voci  che  comin- 
ciano da  J consonante,  come 
giusto,  giovane,  e già.  V.  ivi 
la  Nota  '2. 110. 

Galantemente,  e galanteria  non 
esser  del  Boccaccio,  ma  del 
Glovlo.  Al. 

Giravolta,  Ivi.. 

G liete.  Sèmpre  si  dice-  I07. 

I 

J Ci  n.sonante  ne'  principli  delle 
voci  richiede  che  se  li  pre- 
ponga la  G,  come  Giuùo.Gio- 
vanni  ec.  V.  Ivi  la  Nola  2.110. 

Idoneo.  43. 

In  come  s'usi  quando  la  seguen- 
te parola  comincia  da  voca- 
le, 0 consonante.  110.  c ili. 

Ingannar  altri,  non  si  dice,  ma, 
gii  altri,  o altrui.  41. 

Ionica,  non.  Giornea.  Ilo. 


Digìtized  by 


PIU’ 

IttUgno,  non,  inditnaUofì*.  V>. 

L 

L'  anno  Koo  non  $1  dice.  *i. 

Latino,  siRnincar  italiann.  loo. 

Lingua  Italiana,  non,  Toscana, 
si  chiama.  7S. 

(la)  Lingua  buona  d' Italia  per 
(ulta  Italia  è inieaa , e la 
Fiorenllna  nò.  Laonde  Ita- 
liana , e non  Fiorentina , si 
ha  da  chiamare.  I04. 

(la)  Lingua  degli  .scriliorl  non 
ha  da  esser  delta  Fiorenti- 
na ; e che  bisogna  imparar- 
la con  isludio.  7U. 

(le)  Lingue  dalle  nazioni  hanno 
da  prender  I nomi  , e dalla 
osservazione  dello  scrivere. 
S2. 

(le)  Lingue  non  hanno  da  pren- 
der il  nome  da  individui,  ma 
dalle  regioni  dove  si  parla- 
no. so. 

L'  un  all'  altro  si  porta  affezio- 
ne, o non,  ('  un  l' altro.  40. 

M 

Margine,  che  signillchl  nel  ge- 
nere masculiiio,  0 che  nel 
reniinino. 

Miei , non,  mia.  48 

Mise,  e non  messe,  ivi. 

lUuzIo,  Jeronimo;  sua  origine, 
e conversazione.  S4. 

N 

IS'atio,  non  usarsi  nelle  prose.  44. 

nella  con  due  II.  III. 

Nello,  nella,  enei,  nelli,  nelle  , 
negli,  ne’.  Ivi. 

Nes.<uno,  non  dirsi  nelle  proso. 

44. 


NOTABILI  T49 

Novelle  del  Boccaccio  somma- 
mente si  lodano.  SI. 

Numero,  mn,  novero.  4i. 

O 

Obbligazione,  non,  obbligo.  44.  • 

Omnibus  computane.  Ivi. 

Oreline,  non,  oreiinainenlo  Ivi. 

Orpellare,  non  si  dice,  ma  inor- 
pellare,  come  indorare.  4S. 

Oscurità,  non  , oicureiia.  44. 

P 

Pago  per  appago,  non  si  dice, 
ivi. 

Paralo,  non , parto.  48. 

Per  conto,  non  dirsi,  in  luogo  di 
per  cagione,  ivi. 

Però,  non  dirsi  nelle  prose,  ivi. 

Piaggiare  per  secondare,  non  è 
di  prosa.  42. 

Poggiare  per  montare.  80. 

Paté,  e patera,  0 paterno,  0 non 
potette,  e potettero.  Al. 

Pronunzia  di  Toscana,  inaxsima- 
mente  di  Volterra,  e di  Sie- 
na, avanza  quelle  dell'  altre 
regioni  d'  lialia.  ss. 

Pur  a.‘<sai,  per  dir  molti,  non  si 
dice.  44. 

Q 

Qual  cosa  per  gualche  cosa,  non 
dirsi  ivi. 

Quesiti.  43. 

R 

R semplice , non  doppia,  nel  fu- 
turo del  demuslrallvo,  coma 
pregherò,  crederò,  dorerò,  su- 
però. 41. 

Resa  per  venduta,  non  dirsi.  4u. 

Restare,  ristai  e,  e rimanere,  che 
significhino,  e come  diiTeri- 
scano,  e *'  usino.  42.  « tei. 
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S 

(a)  Scrivere  bene , non  é biso- 
gno di  esser  nato,  o aiievalo 
in  Fiorenza, o in  Toscana.  28. 

(a)  Scrivere  bene  non  imporla 
es.ser  nato  , nè  aiievalo  più 
in  uno,  che  In  altro  luo^o. 
M.  e 37. 

ferirono  , non , ferivano , 4&.  e 
loii. 

Senonse.  A4. 

Sfuggita,  non,  sfaggiasca.  \yl. 

Siete,  non,  fiale.  4S. 

Soggiornare,  non  esser  di  prosa, 
43. 

Solamente , non  dirsi  nel  senso 
del  Varchi,  sa. 

Sommiuimamente.  44. 

Spasseggiare,  è privar  di  pofUg- 
giare.  43. 

Spessamente,  non  dirsi.  44. 

Spregnare,  del  Boccaccio.  4S. 

Sprof  indare  , significa  trar  dal 
fondo,  e non,  affondare,  ivi. 

(lo)  Siilo  non  consisle  nell’unill- 
U delle  parole  semplici:  nè 


le  parole  vili  son  richiesto 
allo  siilo  umile.  4S. 

T 

Tenere  flima,  non  si  dice  , nè 
tener  conto.  44. 

Tutto  guanto,  ivi. 

V 

Tarchlna  del  Muzio,  ove  molli 
errori  , e impertinenze  del 
Varchi  si  nolano.  2S.  e segg. 
e 84.  e tegg. 

(la)  Variazione  delle  lingue  don- 
de sia  cagionata.  06. 

Verbi  grazia.  45. 

Viddt  , e vidde , prima  e terza 
persona  . del  prelerilo  per 
doppia  dd  , con  dirsi.  107. 

Visto  per  vedalo , non  esser 
parola  di  prosa.  40.  e i07. 

Voci  molle  usale  dal  Boccaccio, 
dai  Petrarca  , e da  Dante  , 
ruggite  dal  Muzio,  sa.  e i4. 

Uopo.  A4. 


riJCB  DI  TUTTO  IL  VOLUME. 


Digiiized  by  Google 


ERRATA  CORRIGE  (*) 


Pag.Tii.lin.  5. 

malgrado  della.- 
postici- 

oltre  alla....  anlici 

— ITI. 

— 57. 

ve-dero 

vedere 

— 26. 

— 4. 

suo 

uso 

- 79. 

— 12. 

veneziana  dal 

veneziana,  dal 

— — 

— 13. 

e II 

0 il 

— 97. 

— 6. 

diciamo 

noliatno 

— — 

— 6. 

ma  augelli 

ma  augelli 

— I3l. 

— 5. 

V.  Fare  erba. 

V.  Fare  erba.  Bottàbi. 

— itìl. 

— 14. 

dall' 

dell’ 

— 164. 

— 9. 

in  parte 

tparsamente 

— 199. 

— 26. 

afTcrmativamente 

afTermatamente 

— 203. 

— 1. 

Yercone 

Cercone 

— 613. 

— 12. 

anagocica  mente 

anagogicamente 

— 348, 

— 10. 

ricredesse 

$1  ricredesse 

_ — 

— 14. 

ma  il 

e il 

— 861. 

— 13. 

della  critica 

dalla  critica 

“ 875. 

— 12. 

Annotare 

Annotatore 

— 133. 

— 16. 

Ruscellal 

Ruscelli 

— 401. 

— 4. 

Delle  cose. 

Delle  cose. 

— 406. 

— 19. 

a cari.  zss. 

a cari.  m.  Bottàii. 

— 420. 

— 12. 

precendele 

precedente 

— 463. 

— 9. 

anlecedcnli  agginoto 

antecedenti,  aggiunto 

— 746. 

— 1. 

corpo  estraendone 

corpo,  estraendone 

— — 

— % 

Ingesto,  di 

Ingesto  di 

(*)  Tutte  queste  correzioni  appartengono  alte  Note,  talco  quelle  del- 
la pag.  VII  e della  199,  che  lon  del  testo  ; e intorno  alla  correzione  della 
199  t’o  letto  la  Nota  t della  Dedicatoria.  Il  numero  poi  delle  linee  co- 
mincia dalle  Note,  talco  quello  della  pag.  tu.  « della  199,  che  comincia 
dal  tetto. 
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